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NOTA  PRELIMINARE 


L'opera  del  Palermo  d'oggigiorno  di  Francesco  Maria 
Emanuele  e  Gaetani,  marchese  di  Villabianca,  ossia  un'e- 
stesa topografia  o  descrizione  della  città  di  Palermo,  da 
lui  primamente  intrapresa  nel  1788,  e  sempre  più  ve- 
nuta accrescendo  di  posteriori  notizie  insino  al  termine 
de'  suoi  giorni,  che  fu  nel  1802,  stimiamo  utilissima 
cosa  comprendere  in  questa  seconda  serie  della  nostra 
Biblioteca  storica  di  Sicilia^  perchè,  comunque  essa  sia  o- 
pera  rimasta  in  abbozzo  e  priva  del  tutto  di  serio  la- 
voro di  lima,  ha  in  sé  nondimeno  un  pregio  principa- 
lissimo  ed  unico  in  apprestare  il  più  ampio  e  distinto 
ragguaglio  dello  stato  della  siciliana  metropoli  priachè 
le  tante  vicissitudini  politiche  e  sociali,  che  mutaron 
la  faccia  di  Europa  dair89  al  presente,  in  quella  bensì 
rinnovassero  essenzialmente  l'aspetto  e  la  vita.  Va  di- 
viso tutto  il  lavoro  iti  otto  capitoli,  in  cui  con  vasto 
concetto  l'autore  intese  racchiudere  quanto  a'  suoi  di 
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generalmente  e  partitamente  concernesse  un'illustrazio- 
ne compiuta  della  sua  patria,  dandovi  mostra  di  quel- 
l'amore immenso  e  veramente  ammirabile,  che  molto 
fu  in  lui  maggiore  che  l'ingegno  e  il  sapere,  e  per  cui 
meno  si  guarda  a'  gravi  suoi  mancamenti.  £  cosi  dopo 
un  abbozzo  di  prefazione,  dove  non  altro  se  non  co- 
desto sì  fervido  amore  di  patria  dichiarasi  da  lui  negli 
estremi  suoi  anni  avergli  dato  impulso  a  tanta  fatica, 
comincia  egli  nel  primo  capitolo  a  dir  di  volo  delle 
origini  e  delle  antichità,  comunque  sempre  pedissequo 
alle  stravolte  idee  anteriori,  e  aggiunte  erudizioni  e  no- 
tizie intorno  al  circuito  ed  alla  popolazione  della  città, 
entra  poi  tosto  in  particolare  ragguaglio,  descrivendone 
singolarmente  le  mura,  i  castelli,  i  baluardi,  le  porte 
e  quanto  all'antico  sistema  di  fortificazioni  si  riferisse, 
con  seguire  a  discorrere  de'  quartieri,  non  che  delle 
principali  due  vie  del  Cassaro  e  di  Macqueda,  e  del 
centrale  Ottangolo  o  piazza  de'  Quattro  Cantoni,  a  dar 
siccome  un  prospetto  della  partizione  totale  del  paese 
e  più  distinto  cenno  delle  sue  principali  contrade.  Così 
aperto  l'adito  a  più  speziale  descrizione,  il  secondo  ca- 
pitolo, destinato  intero  alle  chiese,  prendendo  le  mosse 
dal  duomo  e  dat  contiguo  palazzo  degli  arcivescovi,  e 
a  parte  a  parte  estendendosi  a  dire  delle  parrocchie, 
de'  conventi,  de'  monasteri  e  delle  chiese  ed  oratorii 
in  gran  pumero,  appartenenti  a  compagnie  e  confrater- 
nite, in  che  le  varie  professioni  e  le  arti  in  consolati 
e  maestranze  adunavansi,  mostra  da  tanta  magnificenza 
sontuosa  di  culto  l'immenso  potere  di  quell'idea  re- 
ligiosa, che,  assunta  fin  da*  Norman r\i  a  base  e  soste- 
gno della  monarchia,  e  mirabilmente  promossa  e  dif- 
fusa col  monachismo,  collegò  la  sua  autorità  e  la  sua 
forza  conservatrice  con  quella  formidabile  dell'  aristo- 
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cra2ia  feudale,  e  non  meno  poi  crebbe  al  dominio  spa- 
gnuolo  h  potenza  su'  popoli  di  quanto  n'  ebbe  smi- 
surato incremento  e  favore,  frenando  le  plebi  col  poter 
della  fede,  presedendone  alle  unioni  e  a'  convegni,  e 
dall'altare  signoreggiando  ogni  stato  ed  ogni  ordine.  Ed 
il  potere  politico,  civile  e  feudale,  di  che  di  tutta  rì- 
sola   fu    principal    centro  Palermo,    estesamente   rive- 
lasi   nel  terzo   capitolo ,    dov'  è  ragguaglio    delle    case 
regie  con  a  capo  il  real    palazzo,  e  delie  case  pubbli- 
che  con  a  capo   il  palazzo    senatorio  ,    comprendendo 
fra  le  une  tutti  i   diversi  istituti  di  regia  dipendenza^ 
e  fra  le  seconde    quelli  in  gran  numero   appartenenti 
al  Comune,  con  aggiunger  notizie  di  tutti  i  palagi  di 
quella  nobiltà  sì  fastosa  e  potente,  e  di  molte  case  di 
persone  e  famiglie  più  ragguardevoli,    donde  si  paese 
ne*  dudi    Svariati    aspetti    si    rappresenta.  Seguesi    nel 
quarto  capitolo  a  dar  minuta   contezza  delle  piazze  e 
loro  ornamenti  di  statue  t  di  fonti ^  non  che  di  tutte 
le  vìe,    vicoli,   chiassuoli,  e  de'    forni,    fondachi  e  lo- 
cande, con  tanta  copia  di  curiosità  e  particolari  utilis- 
simi, donde   non  poco  avran  da  trar    frutto  la  storia, 
la  topografìa  ed  altri    speziali  studi    intorno  alla  città 
nostra,  or  molto  più  che  infiniti  mutamenti  sono  av- 
venuti ne'   nomi  delle  sue  contrade,  e  per  le  cambiate 
condizioni    smarrisconsi   dgni  di    più  le    memorie    del 
passato.  Così    fornita  la  descrizione    dell'  interno^  os- 
sia della  città  propriamente  detta,  si  passa  ne)  quinto 
capitolo  all'  esteriore  di  essa,  trattando  de'  suoi  sob- 
borghi, del  molo  e  della  cala,  ossia  l'antico  porto>  del 
campo  santo   ailor   allora   fondato  dal  Caraccioli ,  de' 
piani  e  strade  suburbani,  de'  pubblici  giardini,  fra  cui 
recentissimi  allora  la  Villa  Giulia  è  il  nuovo  Orto  bo- 
tanico^ e  a  parte  a  parte  in  fine  si  dà  ragguaglio  del- 
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rammirabil  numero  dì  principesche  ville  e  delizie,  com- 
presevi ancor  quelle,  che  restano  ancora  a  ricordo  della 
regia  magnificenza  de'  Normanni,  mentre  dalla  gran 
copia  e  sontuosità  delle  altre  vedesi  la  stupenda  gran- 
dezza ed  il  fasto  della  siciliana  aristocrazia,  benché  sì 
vicina  a  ricever  quel  colpo,  che  doveva  sfasciarne  l'au- 
torità e  la  potenza.  E  nel  sesto  discorresi  partitamente 
de'  monti,  che  cingono  a  guisa  di  anfiteatro  la  paler- 
mitana pianura,  1'  amenissima  Conca  d'  oro,  di  cui  si 
descrivon  per  singolo  le  diverse  contrade  e  l'immensa 
ricchezza  di  fonti  e  di  rivi,  non  che  i  ponti  e  i  mo- 
lini,  e  le  torri  e  le  tonnare  della  ridente  spiaggia,  con 
sempre  utili  notizie,  che  altrove  si  cercherebbero  in- 
darno, e  che  per  correr  de'  tempi  andrebber  sepolte  nel- 
l'obblio.  Così  terminando  ivi  propriamente  l'opera,  di 
cui  i  due  seguenti  capitoli  non  son  piuttosto  da  tenersi 
che  come  appendice,  raccoglie  l'autore  nel  suo  mano- 
scritto, e  spezialmente  nel  settimo  capitolo,  quanto  più 
gli  vien  fatto  trovare  di  carte  topografiche  della  città 
nelle  sue  epoche  diverse,  ovver  di  disegni  delle  sue 
porte,  vie,  piazze,  chiese,  palagi,  ville,  statue  ec,  e  di 
quanto  dinanzi  nel  suo  lavoro  ei  ragiona.  Ma  son  carte 
e  disegni  a  stampa,  tolti  da  opere  pubblicate  da  vari 
sulla  città  in  diversi  tempi,  e  di  che  spesso  il  Nostro 
ebbe  il  vezzo  infarcire  i  suoi  manoscritti  senza  bisogno 
né  utile:  ond'é,  che  in  questa  pubblicazione  ho  stimato 
in  tutto  passarmene,  dando  soltanto  un  elenco  de'  cen- 
nati  disegni  con  l'indicazione  de'  libri,  donde  son  tratti, 
e  così  parimente  accennandoli  ne'  singoli  luoghi  del- 
l'opera, dove  particolarmente  vi  si  rapporta  l'autore. 
Aggiunge  egli  poi  nel  capitolo  stesso  un  suo  scritto 
sull'uso  delle  carrozze  e  degli  schiavi  in  Palermo,  inda- 
gando e  raunando  all'uopo  non  poche  memorie,  donde 
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anco  provien  vantaggio  allo  studio  de'  tempi  e  della 
potenza  e  del  fasto  feudale;  e  finalmente  nell'ottavo  ed 
ultimo  capitolo,  rimasto  più  che  gli  altri  in  abbozzo 
e  in  molte  parti  manchevole,  vien  pure  a  parte  a  parte 
trattando  di  tutto  ciò,  che  in  antico  era  stato  nella 
città  e  non  più  esisteva  a'  suoi  giorni,  come  le  antiche 
mura,  le  fortezze,  le  porte,  le  torri,  i  sobborghi,  e  in- 
siem  le  parrocchie,  i  conventi,  i  monasteri  e  le  chiese 
antiche,  e  i  regii  o  pubblici  istituti  di  ogni  genere,  non 
che  le  ville  e  i  giardini,  e  quanto  a'  passati  tempi  si 
appartenesse. 

Tale  è  l'opera  del  marchese  di  Villabianca,  che  qui 
la  prima  volta  vien  data  in  luce  da  due  grossi  volumi 
manoscritti,  in  che  si  contiene,  che  sono  il  XV  e  il 
XVI  (segn.  Qq  E  91  e  92)  di  un'ampia  e  svariata  rac- 
colta inedita  di  suoi  Opuscoli  palermitani^  da  lui  lasciata 
in  morte  alla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  di  cui 
con  altre  moltissime  sue  scritture  di  patrio  argomento, 
in  ch'egli  tutta  applicò  la  sua  vita,  forma  perciò  a'  dì 
nostri  non  ultimo  pregio.  E  sebbene  il  lavoro  non  sia 
in  molta  parte  autografo,  ma  copiato  d'altra  mano,  è 
tutto  pieno  però  di  correzioni  ed  aggiunte  autografe, 
con  che  il  Nostro  venne  raddrizzando  talora  le  notizie 
di  primo  getto,  o  aggiungendone  altre  posteriori  al  1788, 
in  che  quello  propriamente  fu  fatto,  con  darvi  fin  con- 
tezza di  fatti  e  cose  anteriori  di  poco  alla  sua  morte. 
Che  se  ivi  poi  non  è  opera  al  certo  degna  di  storico 
intelligente  e  accurato,  né  di  forbito  e  diligente  scrit- 
tore, trovasi  in  vece  il  frutto  di  un  tale  amor  fervi- 
dissimo, con  che  un  de'  nostri  più  alti  magnati,  an- 
ziché marcire  ne'  principeschi  ozi  del  fasto  spagnuolo, 
pose  ogni  suo  potere  ad  utile  della  patria.  Il  quale 
utile  tanto  meglio  per  fermo  sarà  dato  raccogliere,  se 


i  sagaci  leggitori  porranno  mente  a  sceverarvi  il  fior 
dalla  crusca»  traendo  alcun  prò  dalle  correzioni  ed  ag- 
giugnimenti,  con  che,  senza  alterare  o  toccare  il  testo, 
ho  procurato  in  molte  note  rammendarlo  o  supplirlo. 

Palermo  li   15   Marzo  1873. 

Gioacchino  Di   Marzo. 


IL 

PALERMO  D'OGGIGIORNO 

DI 

FRANCESCO  M.  EMANUELE  E  GAETANI 
marchese  di  Villabianca 


DA*    MANOSCRITTI    DELLA    BIBLIOTECA    COMUNALE    DI    PALERMO 


tf'  segni  Qq  E  91-92. 


IL    PALERMO    d'    OGGIGIORNO,    O    SIA   TOPOGRAFIA    SICOLA 

Storica  della  città  di  Palermo^  fatta  in  ogrfuna  delle  sue 
partisi  urbane  che  suburbanCy  secondo  lo  stato  presente 
1788,  in  cui  scrive  il  Villabìanca^  autor  delF opera:  il  tutto 
ombreggiato  d'antica  storia^  che  confronta  colla  moderna^ 
e  di  patrie  note  erudite^  insigni^  lustrose  e  degne  della  gran 
metropoli. 


PREFAZIONE    DELL*   AUTORE 


Dall'  avere  io  stancato  pur  troppo  il  pubblico  colle 
mie  spesse  debolezze  letterarie  intorno  a  storia  siciliana, 
non  essendo  dovere  che  a  lui  avanti  si  dasse  noia  ed 
io  abusarmi  di  sua  sofferenza,  già  son  gran  giorni  mi 
fui  d*  avviso  farvi  sopra  punto  finale,  e  legge  a  me 
stesso  dare  e  prescrivere  di  mai  e  giammai  più  appresso 
attendervi.  E  in  fatti  per  parecchi  anni  ne  ho  osservato 
rigorosamente  il  voto.  Ma  tale  religiosità  in  vero  con- 
fessar deggio  da  me  si  è  durata  non  per  forza  di  co- 
stanza, che  in  me  non  travasi  nell'amor  del  sapere,  ma 
bensì  per  forza  di  necessità,  alla  quale  le  liti  domestiche 
passive  e  gravi  mi  hanno  astretto,  a  lasciar  le  lettere 
e  perdere  il  tempo  nel  foro  in  difendermi  da'  colpi  o- 
stili,  languendo  ne'  regii,  pubblici  e  notareschi  ufficii. 
Ora  però  che  si  fatte  liti  si  hanno  allargato  alquanto, 
e  godendo  io  per  poco  del  bel  sereno,  ecco  che  il  mio 
genio  attivo,  che,  di  sua  natura  nemico  di  pace,  sempre 
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vuol  guerra,  non  potendo  soffrire  1'  ozio,  pensa  darsi 
diletto  sulle  stesse  materie  patrie,  e  su  novelli  lavori 
occuparsi.  * 

Mi  piccava  intanto  il  punto  d'  onore  di  non  dover 
rompere  la  giurata  legge,  e  dall'altro  canto  mi  facea  pena 
la  veduta  di  tanti  miei  lavori,  che,  oltre  gli  editi,  polve- 
rosi se  ne  stavano  sul  tavolino,  dicendomi:  Nobilitateci. 
Tra  il  si  e  il  no  dunque  così  io  restando  (che  volete 
fare  ?),  passai  sopra  ad  ogni  riguardo.  Superò  la  passion 
dominante,  e  alla  debolezza,  sebbene  onesta,  si  fé  dar 
luogo.  Il  riposo  cosi  posposesi,  e  la  fatica  si  accolse. 
Questa  per  altro  sembravami  lieve  al  primo  punto  del* 
l'intraprenderla,  e  come  nelle  passate  diceva  a  me  stes- 
so: Liber  erit  moàtcus^  nec  te  labor  iste  gravabit.  Ciò  però 
non  è  riuscito  cosi.  Mi  è  bisognato  più  di  un  sole  di 
tempo  per  dare  al  lavoro  il  più  pièno  suo  termine^ 

Lusinghe  in  verità  son  quelle  cose. 

Che  preste  il  gran  saver  ci  affida  e  crede. 

Delli  tanti  e  tanti  quindi  miei  parti  letterarii,  con- 
tenenti varie  materie  e  di  dispari  erudizione,  che  tutti 
a  gara  mi  stimulavano  a  voler  la  mia  mano  per  con- 
tare al  mondo,  stimai  ben  dar  luogo  a  quei  della  pa- 
tria, per  menarmi  sempre  con  essa  fina  al  di  estremo, 
della  mia  vecchiezza,  portandone  avanti  la  fastosa  storia. 

La  cominciai  con  Palermo,  e  con  Palermo  la  vo'  fi- 
nire. La  presente  dunque  opera,  che  io  ti  presento,  e- 
rudito  mio  leggitore,  non  contiene  altro  che  la  descri- 
zione in  generale  di  detta  nietropoli,  secondo  soltanto 
la  sua  veduta  nello^  stato  presente,  cioè  del  1788,  in 
cui  sto  scrivendo,  pprtata  ella  in  abregì^  sebbene  sottQ 
il  titolo  del  Palermo  ìT oggigiorno.  Il  trattato,  esponesi  irx 
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numero  otto  capitoli,  e  per  essi  va  a  dimostrarsi  detta 
citta  in  ogni  suo  aspetto,  intorno  a  fabbriche,  quartieri 
e  contrade,  e  intorno  anche  alle  sue  grandezze  e  pre- 
rogative in  ogni  sorta  di  opere  pubbliche,  civiche  e  re- 
gie, che  da  essa  vengon  godute.  Ogn'un  di  questi  però 
si  vedrà  accresciuto  di  prisca  storia  pel  maggior  bello 
dell'opera,  e  per  cui  si  è  presa  tal  libertà  per  non  le- 
vare a  Palermo  le  passate  decorazioni  e  li  dovutile  pregi 
anche  nel r antiquaria,  e  mostrare  che  il  nobilissimo  sta- 
to, che  ella  di  presente  va  a  possedere,  non  sia  punto 
da  invidiare  al  vetusto,  che  da  lei  in  ogni  tempo  ci  fu 
cattato. 

Manca  intanto  a  questa  descrizione,  non  può  negarsi, 
la  citazìon  degli  autori,  da'  quali  si  è  cavata  la  materia! 
Ma  a  tal  fare  in  verità  si  è  dispensato  per  non  recare 
noia  a'  leggitori,  e  per  non  appenare  vie  più  le  mie 
forze,  or  che  si  trovano  molto  spossate  dal  gran  pondo 
dell'età  senile.  Suppliranno  però  a  tal  mancanza  li  due 
miei  trattati,  che  delle  chiese  e  fabbriche  palermitane 
trattano,  e  ne*  quali  se  ne  trova  la  folta  raccolta,  che, 
da  me  per  molti  anni  a  questo  scopo  indrizzata,  è  stata 
ammanita,  compiuti  per  altro  i  deficienti  voti  per  li 
dieci  tomi  delle  Moderne  isjcrizhm  di  Palermo  de'  marmi 
pubblici,  che  mi  trovo  a  penna  pur  faticati  sull'istesso 
assontQ»  unitamente  ad  altri  tre  tometti,  che  portano 
il  titolo  di  Memorie  siciliane  (i). 

L'opera  è  mojto  studiata  e  condecente  all'onor  della 

(i)  Tale  raccolta  d'  Istrixioni  moderne  di  Palermo,  unite  alle  me- 
morU  UpidarU^  di  alcune  citta  e  luoghi  di  Sicilia,  fatta  dal  nostro  mar- 
chese di  ViilabÌOTca,  serbasi  inedita  in  dieci  volumi  nella  Biblio- 
teca Comonalc  a'  segni  Qq  D  ii8  a,  b,  c-125.  Ede'  primi  sei  vo- 
lumi  di  esse  trovasi  anche  copia  in.  due  volumi  a'  segni  Qq  F  20 


e  21. 
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patria,  se  la  passion  non  m'  inganna  ;  utilissima  poi 
certamente  sarà  pei  posteri.  A  vista  di  che  mi  consi- 
gliavan  gli  amici  a  darla  a'  pubblici  torchi.  Ma  io  non 
r  ho  volsuto  permettere,  essendo  ora  impossibile  di 
incontrar  ventura,  stimandola  ognun  per  molto  ovvia 
e  quasi  superflua,  come  spettante  a  cose  presenti,  che 
giornalmente  vi  si  va  di  sopra,  e  sotto  gli  occhi  stanno 
dì  tutti.  La  stampa  per  altro  non  fa  più  per  me,  tro- 
vandomi giunto  all'ultime  aure  del  viver  mio,  che  sce- 
vre sono  della  vivezza  dell'età  florente:  ma  sol  può  far 
per  me  la  privata  scrittura,  che  non  ha  Tobbligo  delle 
cose  edite. 

Do'  fine  così  all'avviso.  Chieggo  da  tutti  compatì- 
mento,  se  non  gratitudine,  ed  auguro  a  tutti  giorni  fe- 
lici in  diuturna  etade  (i). 


(f)  Segue  qui  nel  manoscritto  una  nota  di  mano  dell'autore,  cosi: 
„  Giunte  d*  avvisi»  —  Le  misure  qualunque  siansi,  che  si  portano  in 
„  quest'  opera^  de'  piani  della  città^  piazze,  strade  ec.  deve  sapere 
„  V  amico  mio  leggitore  di  averle  fatte  io  stesso  colla  sola  corta 
n  spann?  de'  miei  piedi,  e  mai  colla  misura  del  passetto  o  sia  mezza 
n  canna,  o  d'  altro  strumento  geometrico  di  palmeggiare.  Sicché  il 
n  passo,  che  viene  citato  nelle  dette  note,  deve  intendersi  del  sem- 
n  pi  ice  passo  dato  dalla  mia  persona,  camminando  sopra  i  luoghi 
„  piani  e  strade  a  piedi.  £  questo  è  il  motivo,  che  le  misurazioni  ad- 
„  ditate  dagli  altri  scrittori  nella  descrizione  e  consimili  di  nostra 
„  patria  non  confrontano  colle  mie.  Lo  sanno  loro  di  qual  modo  dì 
n  misura  e  strumento  in  far  ciò  si  siano  serviti.  « 


CAPITOLO  PRIMO 

Dilla  citta  di  Palermo  ìm  generale^  sue  antichità  e  primi  abitatori,  sMù 
circuito  e  popolazione,  mura,  castelli,  baio  ardi,  porte,  quartieri,  Cassaro, 
Strada  ìJuova  ed  Ottangolo. 


La  città  di  Palermo,  ch'è  la  più  bella  città  della  Si- 
cilia, prima  sede,  corona  de*  re  e  capitale  del  regno, 
sul  piano  stendesi  felicemente  di  un  assai  ampio  ver- 
deggiante campo,  bagnata  dalle  acque  del  fiume  Oreto 
dalla  parte  del  mezzodì,  e  dalle  onde  del  mar  Tirreno 
in  oriente.  Siede  alla  testa  della  Valle  di  Mazara;  e  una 
corona  di  ben  venticinque  monti,  l'uno  all'altro  per  lo 
più  attaccati,  le  formano  l'anfiteatro  cosi  stupendo,  che 
tanto  tanto  la  fa  superba.  Fu  edificata  in  grado  di  città 
dai  popoli  Fenici,  popoli  asiatici  (i),  su  le  abitazioni, 
che  vi  avean  tenuto  per  l'avanti  Caldei  e  Damasceni, 
facendone  questi  arrivar  la  grandezza  sino  al  fiume  O^ 
reto  (a). 

(i)  L' aatore,  accennando  i  Penici»  allega  in  margine  Tucidide, 
iib.  yi. 

(2)  Intorno  alle  strane  credenze  auirorìgine  di  Palermo  da  Caldei, 
Damasceni  ed  anco  Aramei,  venuti  poco  dopo  il  diluvio  di  Noè  a 
popolare  l'Italia»  non  v'ha  certo  chi  ignori  siccome  fossero  soprat- 
tutto poggiate  alla  famosa  iscrizione  della  torre  di  Baich,  la  quale» 
tnaichè  ebraica»   per  come  da  tutti  stimavasi»   non  era  che  arabica 
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Chianiossi  indi  Panormus  perchè  neir  espressivo  di 
questa  voce  si  raggiungono  gli  eccelsi  pregi  del  suo  bel 
contado,  che  è  tutto  piano,  tronfio  dì  pioppate  strade» 
di  bei  verzieri  e  di  assai  brillanti  cristalline  fonti  (i). 
Ciò  fu  motivo  che  dagli  autori  le  si  è  dato  comune- 
mente il  bel  nome  di  Paradiso  della  Sicilia.  E  per  la  me- 
desima ragione,  come  pel  vanto  del  suo  teatrale  giro  de' 
monti,  che  rendono  il  piano  e  la  città  in  forma  di  con- 
ca, sortisce  ella  il  nome  antonomastico  di  Conca  d'oro. 
Ebbe  dunque  sin  dal  suo  nascere  la  figura  di  una  pe- 
nisola, per  li  due  porti,  che  le  stavano  a'  iati.  Cinta 
venne  da  maravigliosa  muraglia,  a  fabbrica  di  smisurato 
sasso  tagliato  in  quadro.  Teneva  le  strade  principali  di 
rosso  e  bianco  marmo  lastricate,  ed  aperta  veniva  da  set 
porte,  che  a  tal  numero  a'  tempr  de'  Saraceni  rimonta- 
vano (2).  Varie  torri  finalmente  ne  coronavan  le  mura, 
passando  allora  le  torri  per  forti  bellici,  giusta  il  fare 
de'  presenti  giorni.  E  in  fatti  nella  storia  moderna  araba 
di  Airoldi  {tomo  III,  fog.  406,  e  VI,  fog.  208)  (3)  col 

in  caratteri  cufici,  contenente  espressioni  coraniche.  E  di  tati  stra- 
nezze è  pieno  fra  gli  altri  il  Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Pa- 
lermo restaurato,  già  a  stampa  nella  pres.  raccolu  di  Ofere  storicbr 
inedite  sulla  citta  di  Palermo  ec.  (voi.  I,  pag.  4  e  seg.),  a  cui  riman^ 
diamo  particolarmente  i  lettori, 

(1)  Pare  che  il  Nostro  ignori  anco  l'origine  del  nome  della  città, 
secondo  Diodoro  medesimo,  dal  greco  Tcav,  tutto  ed  op{jLoc,  porto, 
quasi  tutta  porto,  o  porto  al  tutto  sicuro. 

il)  Ibn-Haukal,  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  nella  meta  del  se- 
colo X,  afferma  in  vece  con  evidenza,  ch'erano  in  tutto  nella  città 
nove  porte. 

(3)  Più  esattamente  è  da  intendere  il  Codice  diplomatico  di  Sicilia 
sotto  il  governo  degli  Àrabi,  pubblicato  per  opera  e  studio  di  Alfonso 
AiROLDi  (Pai.,  1789-92,  tomo  II,  p.  I»  pag.  406,  e  tomo  III,  p.  \\, 
pag.  208).  Ma  a  tutti  è  noto  che   tale  opera   non  è  che  la  famosa 


-  7  - 
nome  di  bastioni  appellate  veggonsi  le  citate  fortifica-^ 
zioni.  I  Cartaginesi  poi  la  seconda  città  nuova  compi- 
rono col  nome  di  città  esteriore  e  di  NeapoliSy  a  diffe-^ 
renza  della  vecchia  Palermo,  fin  or  descritta»  che  Pa- 
leopolis addimandossi;  e  questa  occupava  l'alto  eollci  che 
a  lei  soprastava  di  là  dal  porto  di  mezzogiorno^  Si  al-. 
largò  finalmente  con  un'  altra  città  novella,  che  fu  la 
terza,  e  si  disse  Transpapiretica^  perchè  situata  di  là  dal 
porto  boreale,  in  cui  entrava  il  fiume  Papireto:  e  poi 
fu  questa  tutta  quasi  opera  de'  Saraceni.  Or  queste  ap- 
punto tre  città,  distinte  e  separate  l'una  dall'altra  pel 
mare,  che  frapponevasi  nel  mezzo,  standosene  la  prima 
come  di  corpo,  e  le  altre  due  a  lei  fiancheggiate  come 
di  forma  di  ale,  diedero  a  Palermo  l'augusta  figura  di 
un'aquila  colle  ali  al  volo,  simboleggiante  non  che  l'a- 
quila, eh'  ella  portava  di  divìsa  sua  nativa  civica,  ma 
il  primato,  che  da  essa  tenevasi  di  tutta  l'isola.  Una 
tale  figura  indi  queste  tre  città  vennero  elleno  col  tempo 
a  perdere  verso  il  1350,  quando,  seccate  le  acque  dei  due 
porti   per  la  terra  e  materia  portatevi  successivamente 
dai  torrenti,  ed  ampliata  sopra  le  asciutte  arene  l'abi-^ 
tazione  de'  cittadini,  fattesi  giunte  tutte  e  tre  quante 
esse  e  ridotte  in  una»  formarono  la  città  presente,  che 
oggi  assai  maestosa  tra  noi  fiorisce  (i).  Su  qual  proposito 
è  bene  che  si  dicesse  qualmente,  oltre  le  difiTerenti  suc- 
cennate  nazioni  fondatrici,  molto  contribuirono  aìl'am- 
pliazione  e  grandezza  di  questa  metropoli  le  non  poche 

impostura  del  Velia,  scoperta  poi  dall'  illustre  Gi'égorìo;  e  perciò 
ninna  fede  si  deve  al  nostro  autore  ogni  qual  volta  ad  essa  si  rife- 
risce. 

(1)  Intorno  all'  antica  forma  della  città  e  a'  vari  colmamenti  di 
terreni  a  grado  a  grado  in  e^a  avvenuti  vedi  la  mia  prefazione  all'o- 
pera del  PaUrmo  restaurato  del  Di  Giovanni,  nel  volume  primo  della 
pres.  raccolta  di   Opere  storùbe  inedite  sulla  citta  di  Palermo  ee* 
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esuvie  (i),  che  vi  si  traslatarono  di  tempo  in  tempo 
dalle  distrutte  città  di  Mozia,  Solanto  o  Catalfaro,  E- 
lima  e  Segesta,  esistenti  nella  Valle  di  Mazara,  e  al- 
cune di  esse  in  sito  poco  distante  da  Palermo.  E  tanto 
ciò  è  vero,  che  li  stemmi  particolari,  che  levansi  oggi 
dalli  quartieri  della  città,  sono  presi  dalli  stemmi  stessi, 
che  furono  usati  dalle  surriferite  estinte  città,  come  a 
suo  luogo  ci  avviseremo  (2).  A  far  popolazione  final- 
mente si  unirono  del  pari  li  terrazzani  delli  due  casali 
di  Gallo  e  di  Bai  da  nella  campagna  di  Palermo,  de' 
quali  ora,  standosi  non  più  in  figura,  ne  restano  ap- 
pena le  vestigia.  Gli  antichi  venerandi  monumenti,  che 
si  trovano  dentro  e  fuori  dell'abitato,  fanno  autorevole 
l'asserzione  dell'enarrato  suo  prisco  stato,  cosi  intorno 
alli  cittadini  che  1'  abitarono,  e  cosi  a  tutt'  altro  spet- 
tante a  fabbriche  ed  opere  pubbliche,  che  ci  lasciarono 
quei  vecchi  padri. 

Nella  strada  di  fatti  di  Mezzo  Morreale  e  nel  luogo 
di  campagna  di  Portella  di  mare  si  scuoprono  conti- 
nuamente li  sepolcreti  de'  primi  popoli  fenici,  e  con 
essi  si  fa  guadagno  di  un  gran  numero  di  vasi>  diote  ci- 
nerarie e  lucerne  (3);  ed  ultimamente  vi  si  sono  trovate 
varie  testine  di  creta  della  dea  Isida,  da  cinque  figu- 


(1)  Vieto  latinismo  in  vece  di  spoglie. 

(2)  Queste  stravolte  credenze  son  tratte  dalia  cit.  opera  del  Palermo 
restaurato  del  Di  Giovanni  (lib.  II,  pag.  65  e  seg.),  di  cui  son  noti 
abbastanza  i  sogni  e  le  stranezze. 

(3)  Intorno  a  due  preziosi  sarcofagi,  trovati  nella  contrada  di  Por- 
tella di  mare  nel  1695  e  nel  1725,  e  che  serbansi  ora  nel  real  mu- 
seo di  Palermo,  vedi  il  Diario  palermitano  del  Mongitore  fra'  Diari 
della  città  di  Palermo  (voi.  VII,  pag.   134  e  seg.,  e  voi.  IX,  pag.  98  e 

seg).  E  mostrasi  in  essi  evidente  il  carattere  dell'arte  egizra,  che  non 
potè  essere  in  Sicilia  introdotta  le  non  da'  Fenici. 
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fine  di  avorio  dell'istessa  dea,  del  dio  Anubi  e  di  al- 
tri ani(pali  mostruosi.  Spuntano  parimente  sull'istesso 
andare  e  dall'opposto  lato  della  strada  di  Mezzo  Mor- 
reale,  nel  luogo  appunto  ove  s'innalza  il  monastero  di 
s.  Francesco  di  Sales,  dietro  il  convento  di  s.  Teresa, 
li  sepolcri  de*  Cartaginesi,  con  varii  in  essi  monumenti 
di  creta  e  piccole  medaglie  puniche.  Ma  le  più  nobili 
memorie  di  questi  popoli  si  hanno  negli  antichi  tempii 
di  Ercole  e  di  Giove,    che  furono  in   Palermo,  e  che 
figurati  si  mostrano  in  due  medaglie.  Anzi  de'  mede- 
simi oggidì  ancora  ne  vediamo  i  rottami  nelle  colonne 
di  marmo  pario,  di  granito  orientale,  porfido  e  simili 
pietre,  che  de*  tempii  del  vero  Dio  servono  per  orna- 
mento. Teneva  Palermo  la  sua  naumachia,  fabbrica  ro- 
mana, con  a  canto  il  laconico  o  sudatoio,    che  ancora 
oggi  s^^  in  piede  e  si  chiama  la  stufa  nell'antico  edi- 
ficio di   Maredolce,    battezzato  sebbene  a  chiusi  occhi 
per  saraceno,  come  a  suo  luogo  verrà  avvisato.  Vi  era 
pure  il  teatro  con  cavee  per  le  fiere,  ove  celebrò  le  fe- 
ste Aureliano,  e  vi  collocarono  i  vincitori  le  statue  di 
lor  persone.  La  lapida  nell'atrio  della  chiesa  di  s.  Ca- 
taldo ce  lo  rappresenta,  e  ne  compianse  la  rovina  l'erudi- 
to Fazello  (i).  Nel  luogo  detto  della  Guadagna,  presso 
il  fiume  Oreto,  vediamo  qualche  frantume  de'  bagni; 
e  in   una  piccola  grotta  dentro  la  città  istessa,  presso 

(i)  La  lapide  o  iscrizione,  di  cui  qui  è  cenno,  vien  riportata  e  molto 
erudiumente  illustrata  dal  principe  di  Torremuzza  nella  sua  opera  Le 
éntiebe  iscrizioni  di  Palermo  raccolte  e  spiegate  (Pai.,  1762,  num.  XXXI, 
pag.  17,  163  e  seg.).  Ma  egli  non  crede  che  possa  attribuirsi  ad  Au- 
reliano, come  generalmente  si  era  innanzi  stimato.  Crede  però  che 
il  teatro,  di  cui  è  in  essa  menzione,  sia  quello  stesso,  di  cui  sino 
al  tempo  del  Fazello  rimanevan  gli  avanzi  nella  piazza  del  regio  pa- 
lazzo, de'  quali  ei  compiangeva  a'  suoi  dì  l'estrema  ruina  (De  reh. 
sic,  Pan.,   1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.   173). 
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li piano  del  Monte,  vi  fu  un  luogo  pure  di  bagni,  dove 
nel  muro  vi  dura  tutt'ora  incastrata  una  tavola  di  mar^ 
mo,  che  mostra  scolpita  una  ninfa  in  atteggiamento  di 
dormire  (i):  e  sorge  in  essa  un  cristallino  rivolo,  e  vi  si 
vedono  varii  sedili  all'intorno  intagliati  nell'istessa  roc- 
cia. Cicerone  fa  memoria  delle  latomie  palermitane  (2), 
delle  quali  se  ne  vedon  fin  oggi  le  vestigia  nella  strada 
vicino  porta  d'Ossuna.  I  Romani  ci  lasciarono  memorie 
nobilissime  del  palazzo  del  proconsole,  della  casa  del 
senato,  del  pretoi;e,  de*  magistrati,  de*  pubblici  sacerdoti. 
E  in  si  gran  numero  finalmente  si  han  delle  statue  ro- 
mane delle  lor  deità  e  degl'  imperatori,  e  così  de'  se- 
polcri e  colombarii,  e  de'  sarcofagi  co'  loro  genii,  che 
se  delle  antichità  tutte  palermitane  far  distese  parole 
si  volesse,  sarebbe  lo  stesso  che  mancare  al  dovere  della 
brevità  stabilita  nel  presente  elogio.  Li  palazzi  reali 
della  Zisa  e  Cuba  furono  opera  de'  Saraceni  (3).  Le  fab- 
briche franzesi  (4),  li  maestosi  edifizi,  gli  augusti  tempii, 
propri  di  una  città  scelta  al  soggiorno  de'  principi,  pro- 
vano che  tanto  ne'  vecchi  tempi,  quanto  ne'  presenti, 
fu  sontuosa  e  pregevole  la  città  di  Palermo,  che  ebbe 

(i)  Vedi  r  opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  nella 
près.  raccolta,  voL  J,  pag.  203  e  seg.,  e  nelle  Aggiunte  e  correzioni 
in  fine  al  decto  volume. 

(2)  Non  ne  trovo  alcun  motto  nelle  opere  di  Marco  Tullio;  e 
stimo  che  il  Nostro  ciò  affermi  per  aver  forse  frainteso  qualche 
passo  di  lui,  siccome  quello  dell'ifr/.  Il  in  Verr,^  lib.  V,  §  27. 

(3)  Ma  il  secondo  sorse  nel  tempo  di  Guglielmo  il  Buono,  sic- 
come ora  è  chiaro  dagli  avanzi  dell'  iscrizione  arabica,  che  coro- 
nava l'  edificio,  illustrati  dal  chiarissimo  Amari.  £  quel  della  Zisa 
par  sia  da  attribuirsi  a  Guglielmo  I  sulle  testimonianze  di  Ugo  Fal- 
cando e  di  Romualdo  Salernitano. 

(4)  Intendi  forse  di  elegante  e  moderno  itile^  secondo  il  gusto  di  Frau" 
eia. 
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il  merito  di  distinguersi  fra  le  più  antiche  e  primarie 
città  della  Sicilia. 

Or  andiamo  a  sminuzzare  il  tutto  di  sì  gran  metro- 
poli di  parte  in  parte,  ed  esporla  in  veduta  come  in  tea- 
tro di  prospettiva,  a  tenore  dello  stato  presente,  che  ella 
ritiene  e  in  che  si  offre  agli  occhi  nostri;  sebbene  ciò 
Arsi  debba  tra  i  limiti  di  brevi  capitoli,  giusta  lo  spirito 
e  assonto  storico  di  questa  topografica  panormitana  o- 
pera.  Pria  però  di  far  tanto,  è  bene  avvisare  come  la  cit- 
tà di  Palermo,  eh' è  tutta  murata  di  fabbriche  baloardate 
nel  suo  gran  giro  di  quattro  e  più  miglia,  tiene  17  por- 
ti, 16  bastioni  e  fortezze,  inclusivi  li  castelli  di  Castel- 
lamare  e  del  Molo  e  li  tre  baloardetti  di  palazzo.  Sud- 
dividesi  in  quattro  quartieri,  o  sian  quattro  città  di- 
stinte, che,  congiugnendosi  insieme  per  la  croce  famosa 
dell'ottangolo  delle  due  gran  strade  Toledo  e  Macque- 
da,  ne  vanno  a  formare  l'essenza  e  il  suo  bel  corpo. 
Numerose  sono  le  sue  pai'occhie,  con  alla  testa  l'arci- 
vescovile; trentotto  li  conventi,  trentanove  li  monastej-i 
di  donne,  e  centocinquantadue  chiese  maggiori  e  minori 
in  generale,  con  19  suburbane.  Ventiquattro  contasene 
li  spedali,  case  pie,  regie  e  senatorie.  Numerosi  hanvisi 
le  piazze  d'armi  e  li  larghi  piani,  nelli  quali  surgono 
li  fonti  pubblici,  obelischi  e  statue,  siccome  le  minori, 
dette  di  grascia  e  di  provisione,  abbondan  del  pari  in 
somma  copia.  Palazzi  di  magnati  da  per  tutto  l'ingom- 
brano, case  di  nobili  e  cittadinesche.  Le  strade  può 
dirsi  correr  tutte  marmoree,  mentre  poche  ne  restano 
che  il  passato  ordinario  lastrica^  ritenghino. 

Il  porto  finalmente  del  maraviglioso  Molo,  col  regio 
caricatore,  e  col  di  più  di  un  borgo,  con  raòati,  al  dir 
de'  Saraceni  (i),  che  tiene  ne'  casarecci  suoi  circondaci, 

(1)  I  rabats  o  ribit  (ospizi),  mentovati  da  Ibn-Haukal  nella  metà 
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le  stabiliscono  vie  più  quel  grado,  che,  dal  suo  nascere 
per  essa  assonto,  sino  al  presente  serba  nel  dirsi  città 
metropoli,  prima  sede  e  degna  regina  della  Sicilia. 

In  questa  reggia  hanno  presa  costantemente  la  corona 
del  regno  i  nostri  naturali  Serenissimi.  Dal  primo  re 
Ruggieri  normanno  sino  a  Carlo  III,  monarca  or  delle 
Spagne,  se  ne  contano  dieciotto  statine  cinti  del  real 
diadema,  e  regine  cinque. 

La  latitudine  settentrionale  di  detta  città  contasi  a 
38.  9,  e  la  sua  longitudine  dal  primo  meridiano  al  grado 
30  e  minuti  55,  o  presso  a  poco  (i). 

Il  grado  di  capitale  del  regno  ne'  tempi  de'  Saraceni 
le  venne  espresso  dalla  detta  gente  col  titolo  à*Imedina^ 
come  a  fog.  6  del  tomo  primo  del  Codice  Arabo^^  o  sia 
storia  de'  Saraceni  nella  Sicilia,  pubblicato  nel  1789  da 
monsignor  Alfonso  Airoldi,  va  a  rivelarsi.  £  in  fatti 
più  d'una  volta  la  dissero  Imedina  del  regno,  senza  met- 
terci la  propria  denominazione  di  Palermo,  ch'essi  Sa- 
raceni la  dicean  Balirmu^  giacché  non  v'era  altra  città  nella 
Sicilia,  che  le  potea  contendere  si  fatta  decorazione.  E 
vedi  pure  la  storia  accennata  araba  siciliana,  tomo  III, 
fog.  474  (2). 

del  secolo  X  siccome  esistenti  io  Palermo  fuori  le  mura  in  «ul  bacino 
dì  levante,  erano  nelle  città  di  confine  le  stanze  de'  volontarii  musul- 
mani spesati  su  le  limosine  legali  o  su  lasciti  pii,  per  uscire  in  guerra 
contro  gl'Infedeli;  la  quale  genia,  come  si  allargò  e  corruppe  l'islami- 
smo, somigliò  per  la  disciplina  ai  ribaldi  negli  eserciti  feudali,  e  per 
l'ozio  ai  molti  mendicanti  nei  paesi  che  n'han  troppi.  E  la  voce  rahatu 
restò  di  poi  nel  siciliano  dialetto  in  general  significato  di  sobborgo, 
V cd'i  AìàAtLi,  Storia  Jei  Musulmani  Ji  Sicilia,  Firenze,  1858,  voi.  II, 
lib.  IV,  cap.  V,  pag.   304. 

(i)  Giace  propriamente  Palermo  a  38^  6'  44"  di  lat.  boreale, 
a  31^  i'  45"  di  long,  orientale  dall'  isola  del  Ferro,  ed  11^  1'  di 
long,  orientale  dal  meridiano  di  Parigi. 

(2)  Cioè  il  tomo  il,  p.   I,  pag.   475  di  detto  CoJi^e   diplomatito 
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In  conferma  del  punto  toccato  di  sopra  della  fabbrica 
di  Palermo,  detta  la  città  nuova,  fatta  dai  Fenici  sopra 
l'esistenti  allora  abitazioni,  che  vi  duravano  dei  Caldei 
e  Damasceni,  estendendone  l'ampiezza  sino  alle  sponde 
del  fiume  Oreto,  si  dice  che  non  solo  vi  furono  in  que- 
sta parte  vicina  di  fiume  case  ordinarie  e  semplici  di 
cittadini,  ma  anche  magnifiche  e  forse  pubbliche  di  cu- 
rie e  di  magistrati.  Ciò  deducesi  dal  ritrovarsi  costà 
vestigia  di  portici  e  di  colonne  sotterranee  col  pavi- 
mento di  marmi  verdi  e  porfidi.  Vedi  il  padre  Gior- 
dano Cascini,  digress.  1  alla  f^ita  di  s.  Rosalia  (i),  appo 
il  Serio,  Dissert.  critiche  apologetiche ,  fog.  159,  num.  700. 

Palermo,  città  felice.  Titolo  antichissimo,  che  meri- 
tamente una  volta  si  cattò  Palermo,  non  solamente  per 
l'amenità  naturale  del  suo  contado,  per  la  benignità  del 
sito  ben  disposto  e  per  le  delizie,  che  da  per  tutto  gode, 
ma  anche  per  la  grandezza  di  città,  pel  soggiorno  che 
vi  fanno  i  viceré  colla  prima  nobiltà  del  regno,  e  per 
l'onore  o  distinzione,  che  tiene  di  amplissimi  e  nume- 
rosissimi regii  privilegi.  Vedi  Mongitore,  Palermo  di- 
voto di  Maria,  tomo  I,  fog.  2. 

Città  poi  è  Palermo,  seguendo  lo  stesso  paragrafo,  che 
costa  di  quattro  città,  giusta  l'asserto,  che  ne  fanno  il 
Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato  e  il  Cascini  nella 
yita  di  s.  Rosalia,  il  Salerno  nella  detta  Fita  ed  altri 
scrittori.  La  prima  di  esse  città  si  chiama  Albergarla, 
la  seconda  Siralcadi  o  sia  Capo,  la  terza  Loggia  e  la 

Ji  Sicilia  sotS0  il  governo  degli  Jrabi^  che  alerò  non  è  che  invenzione 
del  Velia. 

(1)  Nota  che  le  digressioni  aggiunte  alla  f^ita  di  s,  Rosalia  dt\  Ca- 
scini, scampata  in  Palermo  nel  1651  in  fog.,  son  opera  del  p.  Pietro 
Salerno,  che  curò  postuma  la  stampa  di  quella. 
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quarta  Kalsa;  e  divisate  pure  tutte  e  quattro  restano 
dalli  suoi  particolari  stemmi,  cioè  dell'angue  verde  in 
campo  d'oro  per  l'Albergaria,  dell'Ercole  o  sia  del  San- 
sone sbranante  un  lione,  che  leva  la  Siralcadi  ;  dello 
stemma  di  casa  d'Austria  per  la  Loggia,  e  del  fiore  final- 
mente della  branconina  e  della  rosa,  toccante  all'ultima 
città  Kalsa.  Li  marmi  della  fonte  del  GarrafiTó  ci  fanno 
avanti  le  marche  di  si  fatti  stemmi  (i),  non  che  il  Di 
Giovanni  nel  Palermo  risì.^  libro  II,  fog.  67  a  70  (2), 
i  frontispici  del  Teatro  del  Mugnos,  tomo  II»  le  feste 
di  s.  Ninfa  al  tomo  II  delle  Cose  siciliane  di  me  Villa- 
bianca,  num.  I,  e  voi.  II  di  mie  Erudizioniy  num.  24, 
dietro  il  frontispicio,  e  il  Governo  di  Sicilia  del  Masbel 
nel  frontispicio  (3). 

E  vi  è  di  più:  che  per  la  verifica  di  quattro  città 
formare  la  città  di  Palermo,  Tuna  divisa  dall'altra,  come 
sopra  ho  asserto,  ad  ogn'una  di  esse  città  si  dà  la  chiesa 
maggiore,  o  sia  particolare  madre  chiesa,  come  volle 
il  Di  Giovanni  nel  Palermo  ristorato^  cioè  per  la  città 
dell'Albergarla  la  chiesa  maggiore  è  la  chiesa  di  s.  Pie- 

(1)  La  fonte  è  or  da  pochi  anni  trasferita  in  piazza  Marina:  ma 
rimangon  gli  stemmi  de'  quartieri  sotto  un'antica  statua  del  Genio 
di  Palermo,  che  ancor  si  vede  da  un  lato  della  piazzuola  ov'era  essa 
fonte. 

(2)  Giusta  l'edizione  già  fattane  nella  pres.  raccolta;  poiché  si  è 
stimato  utile  riferire  qui  ad  essa  le  citazioni,  che  l'autore  ne  die  su 
alcuna  copia  manoscritta  di  suo  uso. 

(3)  L'autore  qui  accenna  le  opere  ove  si  trovan  descritti  o  figurati 
gli  stemmi  de'  quartieri  di  Palermo,  come,  oltre  al  Palermo  restaurato 
del  Di  Giovanni,  il  Teatro genohgico  di  Filadelfo  Mugnos  (Pai.,  1655, 
in  fog.)  e  la  Descrizione  e  relazione  del  governo  di  stato  e  guerra  del 
regno  di  Sicilia  di  Bernardina  Masbel  (Pai.,  1694,  in  fog.),  non  che 
alcuni  suoi  propri  manoscritti  o.ri^  esistenti  nella  Biblioteca  Comu- 
nale. 
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tro  di  Palazzo  (lib  II,  fog.  170);  per  la  Siralcadi  il  duo- 
mo, ch^è  la  madre  chiesa  e  commune  di  tutta  la  città 
(lib.  II,  fog.  210];  per  la  terza  città  della  Loggia  la  pa- 
rocchiale  chiesa  di  s.  Giacomo  la  Marina  (lib.  II,  fog. 
274);  e  per  la  quarta  città  finalmente,  appellata  Kalsa, 
la  maggior  chiesa,  secondo  il  Di  Giovanni  (loc.  cit., 
fog.  245),  è  la  chiesa  della  Magione.  Di  tutte  queste 
particolarità  se  ne  parlerà  appresso  meglio  nel  paragrafo 
delti  quartieri.  , 

yfddizioni.  —  Pel  punto  di  capitale,  eh'  era  la  città 
di  Palermo,  entrati  i  Normanni  al  governo  della  Sici- 
lia, vollero  subito  li  due  fratelli  duca  Ruberto  Gui- 
scardo e  conte  Ruggieri  che  Palermo  avesse  seguitato 
a  godere  la  preeminenza  di  dominante  del  regno,  del- 
ristessa  maniera,  nella  quale  era  stata  sostenuta  dai  Sa- 
raceni, e  che  fusse  ella  in  conseguenza  la  sede  e  stanza 
primaria  del  supremo  consiglio  della  Sicilia.  Così  appo 
il  Velia,  Consiglio  d"  Egitto y  tomo  I,  fog.  95  (1). 

Per  corollario  finalmente  del  tutto  tutto  di  questi 
elogi»  che  minutamente  fil  filo  han  posti  in  veduta  gli 
alti  naturali  pregi  ed  auguste  magnificenze,  che  sede 
reale  e  città  superba  la  città  costituiscono  di  Palermo, 
credo  di  non  essere  spiacevole  a'  patriotti  leggitori  l'e- 
sporre qui  in  lazio  metro  lo  che  a  proposito  ed  in  cor- 
ferma  di  quanto  mi  trovo  fin  ora  scritto  in  ossequio 
di  questa  capitale  fu  un  dì  a  cantare  un  valente  e  ge- 
niale poeta,  mio  concittadino,  recitando  come  sotto: 

Urbi,  sùuli  regina  maris,  tot  patria  regum, 

Pémpa  equitum,  procerumque  frequens,  Solymaeque  beatae 

Aemula,  quae  felix  titulo  et  par  pluribus  una, 

(1)  E  cade  anco  qui  il  Nostro   nell'  impostura   del  Velia,  ora  a 
tutti  notissima. 
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^uadratam  quatuor  (i)  complecUns  urbibus  urbem^ 
Desine  adoratum  Siculis  caput  atque  vetusti 
Canitiem  regni  ob  priscas  extollere  laudes, 
Nam  quid  adbuc  veteri  de  maiestate  superbis  f 
Tempia  ac  mausolea^  viae,  praetoria,  /ontes, 
Moenia,  portae,  arees,  armamentaria,  pontes, 
Horrea,  tempe  (2),  anus^  n  ava  Ha  ad  mare  clausum 
Mole  gigantea,  aggesti  longo  ordine  montes. 
Ut  sinuata  pigro  requiescant  aequora  somno  etc. 

E  COSÌ  vo  seguitando. 

Ai  di  sopra  de'  dominanti  Saraceni,  che,  secondo  si 
dice  a  fog.  12  di  questa  opera,  costituirono  Palermo 
capitale  del  regno,  si  può  dire  avanti  a  lor  tempi  d'a- 
verla riguardata  i  Cartaginesi  per  loro  primario  stabi- 
limento ad  essi  appartenente  nel  Val  di  Mazara.  Ed 
indi  in  sommo  pregio  l'ebbero  i  Romani,  dichiarando- 
la città  libera  alleata,  e  quasi  repubblica,  uguale  alla 
loro  città  di  Roma;  titolo,  che  in  una  sua  lettera  rei- 
terò l'imperatore  Carlo  quinto.  Fu  loro  dono  lo  stemma 
dell'aquila  ed  il  titolo  di  Pretore  al  capo  del  suo  civico 
magistrato.  Regia  città  volle  chiamarla  Teodorico,  che 
di  nuove  e  più  solide  torri  la  cinse  e  di  forti  muraglie. 

Seguendo  indi  noi  gli  elogii  su  i  pregi  e  vanti  di 
questa  si  illustre  dominante,  diremo  di  farsi  illuminata 

(1)  n  £cco  le  quattro  città  contente  in  Palermo,  per  le  quali  ho 
n  dato  motivo  di  motteggiare  a'  critici.  „   Nota  deW  autore. 

(2)  n  Tempe,  idest  clausurae,  in  latino.  E  perciò  qui  sento  io  dire 
n  delle  chiese  e  firriati  {chiusi)  delle  ville  e  poderi,  che  in  sé  comprende 
„  la  campagna  della  nostra  Conca  d'oro.  L'autore  delle  note  di  Ovidio 
„  (lib.  I  Amorum,  elegia  I,  verso  15)  così  alla  nota  (d)  ci  dice:  Tempe 
„  vallis  est  Tbessaliae  inter  Olympum  et  Ossam  montes,  juxta  Peneum 
„  fiuvium,  laetissima,  cujus  nomine  amoenissima  quaeque  loca  vocantur, 
„  Da  ciò  possono  intendersi  per  le  valli,  che  solcano  il  nostro  terri- 
„  torio,  n   Nota  delP  autore. 
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la  città  a  notte  tempo  nelle  primarie  sue  strade  da  ben 
compartiti  fanali,  a  simiglianza  delle  più  grandiose  città 
di  Europa.  Nella  piazza  reale  si  veggono  fanaloni  a 
grosse  fila  per  distinzione  di  tutte  le  altre  lumiere,  che 
brugiano  nelle  altre  strade  (i). 

Per  corollario  finalmente,  e  del  pari  nel  punto  delle 
laudi  e  prerogative  naturali,  che  per  sé  tiene  e  vanta 
su  tutte  altre  città  dell'Italia  la  mia  felice  patria  città 
di  Palermo,  mancherei  all'  affetto  e  fedeltà  filiale,  che 
ad  essa  devo  prestare,  se  deluse  facessi  queste  storiche 
carte  del  famoso  bello  sonetto,  che  lasciò  nelle  sue  poe- 
sie il  fu  patrizio  Giovanni  Ventimiglia.  Eccolo  dunque 
come  egli  mette  in  epilogo  in  poche  rime  li  sudetti  di 
sopra  enunciati  privilegi. 

Mora  saperbcy  e  voi  campagne  amcncy 

Che  coronate  la  superba  fronte 

Del  gran  Palermo,  e  da  ben  mille  vene 

Versate  ognor  acque  perenni  e  conte  (2), 
Meraviglia  non  è  se  a  voi  ne  viene 

Nascosto  il  Nilo  e  trasformato  in  fonte  (3)1 

(1)  La  pubblica  illuminazione  notturna  fu  cominciata  in  Palermo 
nel  1744  e  1745;  e  reca  il  nostro  autore  i  disegni  ad  intaglio  de' 
primi  lampioni»  che  allor  &i  adoprarono,  nel  tomo  II  del  manoscritto 
di  quest'opera»  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  £  92» 
fog.  314  e  31  s. 

(2)  „   Quatuor  bic  fluvii  vitreo  decurrimus  alveo. 

„  Visit  Adam  similem  feri  Hit  aie  locum. 
„  E  queste  teste  d'acqua 'e  fiumi  sono  il  Gabriele,  Ambleri,  Greto 
,  e  Maredolce.  „   Nota  delF  autore, 

(3)  «  Questa  fonte  è  il  fiume  del  Papireto,  detto  volgarmente  della 
«  Conzarìa,  che  sotterraneamente  scorre  coli'  acqua  del  fiume  Nilo 
,  dell'Africa.  „  Nota  delPautore.  —  E  di  ciò  vedi  anco  l'opera  della 
Sùilia  ricercata  del  Mongitore  (PaL,  1743,  tomo  II,  pag.  167  e  seg.). 
Ma  è  chiaro  non  esser  che  favola. 

Bibliot,  storica  e  letteraria,  voi.  xin.  3 
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Né  se  a  mirar  così  leggiadre  scene 

Sì  ferma  un  fiume  e  peregrina  un  monte  (i). 
Cento  colli  per  voi  l'orrido  gelo 

Struggono  in  perle;  e  in  questo  sen  fecondo 

Cangia  Venere  Pafo  e  Cintio  Delo. 
Anzi  oso  dir  che  in  questo  sen  giocondo 

Piano  Palermo  mi  rassembra  un  cielo» 

E  fu  diviso  in  quattro  parti  un  mondo. 

Aria  di  Paltrmo  (2). 

Pel  trattato  d'aria,  che  ingombra  naturalmente  la  mia 
patria  Palermo,  e  che  per  non  essere  tanto  felice  mi  era 
sfuggita  sagacemente  dalla  penna»  me  lo  fa  scrivere  ora 
il  chiarissimo  signor  Mariano  Scasso  dal  suo  capitolo 
della  Geografia  della  Sicilia^  fog.  91.  Dice  egli  esser  Taria 
di  Palermo  bastantemente  salubre  e  con  ispezialità  ne' 
luoghi  più  elevati.  Cosi  anche  scrisse  il  Fazello.  Ra- 
rissimi vi  si  soffrono  i  gagliardi  venti,  la  bufera,  le  fu- 
riose grandini.  Talvolta  nell'està  o  in  aprile  predomina 
nella  città  lo  scirocco  per  due  o  tre  giorni,  e  talvolta 
anche  più.  Il  caldo  ne  è  assai  noioso  e  dannevole,  pro- 
ducendo febbri  letali  di  putrescenza,  apoplesie  ec.  Ri- 
corresi  allora  alle  limonee  ed  alli  gelati,  di  cui  per  altro 
in  ogni  stagione  sono  un  po'  troppo  ghiotti  i  cittadini. 
1  più  calorosi  giorni  di  està  vengono  spesso  compen- 
sati nella  notte  da'  rinfrescanti  zefiri,  che  spirano  da 
ponente,  detti  perciò  venti  da  terra.  Soffiando  tramon- 

(i)  n  n  monte  è  il  Pellegrino/  or  detto  di  s.  Rosalia.  Sì  dice  Pe- 
n  regrino  perchè  è  monte  isolato  e  cammina  da  se  solo.  ^  Nota  del^ 
Fautore, 

(2)  Questo  paragrafo  nel  manoscritto  trovasi  fra  alcune  Addizioni, 
che  sono  in  fine  al  volume  segn.  Qq  E  91^  a  fog.  647;  ed  ho  stimato 
qui  riportarlo^  siccome  in  luogo  ove  meglio  conviene. 
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tana  o  pur  maestro,  l'atmosfera  suol  farsi  pura,  ed  il 
freddo  sperimentasi  benefico  alla  salute:  non  così  co- 
gli umidi  venti  di  libeccio  e  di  greco.  Il  levante  spesso 
spesso  mena  gran  quantità  di  nuvolaglie,  che  si  sciol- 
gono in  continue  pioggie;  ed  allora,  sebben  sia  la  città 
lastricata  di  sassi  quadri  e  pietre  marmoree  atte  a  spaz- 
zarsi, le  piane  strade  di  semplici  lastricati  divengono 
incommode  per  la  sporchezza  delle  immondizie,  che  vi 
si  gettano,  e  degli  alti  fanghi,  ad  onta  degli  antichi  e 
buoni  regolamenti. 

Circuito  e  popolazione. 

Il  continente  presente  della  città  di  Palermo  nel  suo 
grande  ambito  costa  di  quattro  miglia,  come  sopra  fui 
ad  esporre  in  un  precedente  capitolo,  regolandomi  seb- 
bene io  in  ciò  colla  misura,  che  nel  1493  ^^  eseguita  dal 
re  Ferdinando  il  Cattolico  per  3253  canne,  secondo  Au- 
nz{Cronol.y  fog.  260)  (i).  Ma  ora  può  dirsi  di  vantaggio, 
mercè  le  addizioni,  che  le  si  son  fatte  alla  veduta  anche 
degli  anni  miei,  se  non  dico  girarne  il  doppio,  cioè 
quattro  altrettante  miglia,  quante  n'ebbe  nell'antico  suo 
stato,  come  seguendo  verremo  a  dire,  ammettendovi 
i  borghi.  E  in  fatti  a'  tempi  de'  Saraceni  e  de'  Nor- 
manni si  accostava  il  suo  giro  alle  otto  miglia,  tirando 
di  là  del  fiume  Oreto  sino  al  di  là  della  Vittoria  a  Mezzo 
Morreale,  ed  alla  parte  del  mare  oltre  il  Molo  e  alle 
Croci >  palazzo  olim  di  Scefuentes  (2).  Il  gran  piano  di 

(1)  Intendi  meglio- secondo  il  Notamento  di  tutti  i  capitani,  pretorù 
giurati  ec.  JeUa  citta  di  Palermo^  raccolto  da  Giacomo  Agliata  e  Fi- 
lippo Panila»  e  pubblicato  in  fine  aìVHist,  crono/,  de/li  signori  viceré 
di  Sic.  di  Vincenzo  Auria  (Pai.,   1697,  pag.  260). 

(2)  £  noto  che  nel  luogo  stesso  dell'odierno  conservatorio  delle. 
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s.  Erasmo  era  tutto  edificato;  motivo  per  cui  in  alcune 
sue  parti  vi  si  scuoproho  a  tutt'ora  de'  mattoni  di  creta, 
che  furono  parti  delli  estinti  in  esso  casamenti;  e  presso 
le  sponde  del  fiume  Oreto  vi  sono  spuntate  vestigia  di 
fiibbriche  di  portici,  e  di  colonne  con  essi  sotterranee, 
sopra  pavimento  di  marmi  e  porfidi.  Questa  però  va- 
stità e  grandezza  di  città,  dee  dirsi  il  vero,  le  proveniva 
dalli  subborghi,  che  tenea  ella  a  sé  circondarii,  come 
furono  quelli  di  Kemonìa^  Raòaf,  Kalsa^  Juzet  y  Dain- 
sindey  Siralcadi^  de'  Greci  e  del  Casaloito  (i),  oltre  i  molti 

Croci  sorgeva  in  prima  il  palazzo  di  Luca  Cifuentes^  presidente  della 
Gran  Corte,  detto  qui  corrottamente  Scefuentes.  Del  che  vedi  Pa- 
LERMO  (Gasp.)«  Guida  di  Pai  Ivi,   1816,  voi.  V»  pag.    125  e  seg. 

(1)  L'autore  ascrive  storpiatamente  a'  sobborghi  dell'antica  città 
i  nomi  con   che  il    Fazello  distingue   pe'  tempi    normanni  le   parti 
della  Neapoli,  che    aderiva  a  suo    credere  alla  Paleofoli  dal    lato  di 
mezzogiorno,  ed  è  da  lui  distinta  in  Kemonìa,  Albergarla,  Deisin  e 
Yhalcia  {De  reb,  jìc,  Pan.»  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  182),  di  cui 
la  Deisin,  detta  dal  Nostro  impropriamente  Daisinde,  lasciò  con  qual- 
che alterazione  il  suo  nome  all'  odierna  via  de'  Divisi,  secondo  il 
Morso  {PaL  ant.  Ivi,  1827,  pag.  251),  e  Tbalcia  non  è  che  corru- 
zione di  Kbalesa,  oggi  Causa,  Intorno  al  Rabat,  cennato  anco  qui  fra' 
sobborghi,  abbiam  già  detto  di  sopra  (pag.   11,  in  nota),  che  i  ra- 
bats  o  ribat  (ospizi),  mentovati  da  Ibn-Haukal  nella  metà  del  secolo  X 
siccome  esistenti  in  Palermo  fuori  le  mura,  erano  nelle  città  di  con- 
fine le  stanze  de'  volontarii  musulmani,  e  che  indi  la  voce  rabàtu  ri- 
mase nel  siciliano  dialetto  in  general  significato  di  sobborgo.  Siralcadi 
non  è  poi  che  una  delle  tante  alterazioni  di  el-Sakalibab,  o  regione  de- 
gli  Scbiavoni,  siccome  al  tempo  d'Ibn-Haukal  appellavasi  tutta  la  parte 
del  Transpapireto,  che  rispondeva  a'  distretti  odierni  delle  parrocchie 
di  Sant'Ippolito,  Santa  Croce  e  San  Giacomo  alla  Marina.  Del  sob- 
borgo di   Ybuxet  o  Tbuzeta  fa  pur  menzione  il  Fazello,  affermando 
che  vi  menava  obbliquamente  una  via    dalla  Bebilbacal,    ossia  Bah- 
ei'Babr,  porta  del  mare  (op.  cit.,  dee.  I,  lib.  VIII,  pag.  171  e  i8i)> 
Ed  ei  medesimo  accenna  un  antico  borgo  di  Greci,  da  cui  fu  appel- 
lata r  antica  porta  di  questo  nome,  il  quale  altresì   rimase  ad  altra 
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altri,  che  fiorirono  ne*  tempi  appresso  de'  Saraceni  e  de* 
Normanni,  i  nomi  de'  quali  da  me  s'ignorano,  perchè 
non  portati  dagli  scrittori  in  nessuno  de'  loro  monu- 
menti. 

A  vista  di  quale  ampiezza  dovette  esser  corrispon- 
dente la  popolazione  ;  e  tanto  grande  la  fu  di  fatti , 
quanto  che  fu  vociferata  da'  nostri  storici  col  sorpren- 
dente termine  d'immensa  moltitudine.  Appo  i  Saraceni 
contava  Palermo  274  mila  anime  [Cod.  arabo^  tomo  V, 
^^*  554  ^  555)  (^)'  ^  questa  anche  tale  quale  sia  stata 

indi  eretta  nel  1553»  che  è  ìz  porta  de^  Greci  fin  oggi  esistente  (dee. 
I,  lib.  Vili,  pag.  187).  Ma  nulla  in  fine  si  ha  di  certo  intórno 
al  CasaUtttìy  se  non  che  questo  nome  serbasi  ancora  a  una  chiesa 
de'  Santi  Quaranta  Martiri  del  Casalotto,  dietro  l'abolita  Casa  Pro- 
fessa de'  Gesuiti.  Su  di  che  si  ha  dall'Inveges  nella  parte  II  de'  suoi 
AwMali  di  Palermo  (Ivi,  1650,  pag.  401):  «  L'antica  chiesa  dei  Santi 
,  XL  (che  questa  d'oggi  è  moderna)  fu  detta  del  Casalotto^  poiché 
«  qui  era  un  borgo  detto  Luxet,  ove  dalla  città  vecchia  si  veniva  per 

,  la  porta  chiamata  saracenamente  Bebilbacal,  come  scrive  il  Fa* 

•  zello.  ,  Ed  in  tal  caso  il  borgo  Tbuzet  del  Fazello,  storpiato  in  Lu- 
zet  da  Inveges,  non  farebbe  che  uno  col  Casalotto^  del  quale  indi 
rimase  il  nome  alla  chiesa. 

(1)  Più  esattamente  nel  tomo  III,  p.  I,  pag.  554  e  555.  Ed  anzi  la 
somma  totale  del  particolareggiato  censimento,  che  ivi  ha  luogo,  a- 
tcende  ad  una  cifra  molto  maggiore  di  quella,  che  ricavane  il  Nostro. 
Laonde  in  un  quadro  della  popolazione  siciliana  all'epoca  saracenica, 
trovato  fra'  manoscritti  dell'  Airoldi    nella  Biblioteca  Comunale,  e 
pubblicato  dal  Ferrara  nel  Giornale  di  statistica  (Pai.,  (840,  voi.  V, 
pag.  251),  il  totale  della  popolazione  di  Palermo  (Balirmus,  Imedina) 
ascende  a  353429,  risultando  da  cifre  parziali  in  gran  parte  conformi 
a  qoelle  del  Codice  arabo.  Ma  il  detto  quadro,  siccome  il  Codice  stesso, 
non  è  che  parto  dell'impostura  del  Velia.  E  nonpertanto  quella  cifra 
totale  si  approssima  al  vero,  comunque    sembri  inventata;   giacche 
l'Amari,  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fir.,  1858,  voi.  II, 
lib.  IV,  cap.  V,  pag.  304  e  seg.),  calcola  su  dati  tolti  da  Ibn-Hau- 
kal,  che  la  popolazione  di  Palermo  nel  decimo  secolo  non    si   può 
ragionar  meno  di  trecento  o  trecen cinquantamila  abitanti. 
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moltitudine  come  sopra  supposta,  continuata  ora  scor- 
gesì  nella  presente  popolazione,  la  quale,  non  invidiando 
punto  alla  passata,  si  fa  costare  oggi  presso  alle  220 
mila  anime,  e  montare  anche  oltre  240  mila,  aggiugnen- 
dovi  quelle  della  campagna  attorno  e  de'  casali  (i).  Con- 
frontando dunque  lo  stato  dell'antico  Palermo  coli'at- 
tuale  del  corrente  giorno,  sì  riguardo  alla  vastità  del- 
l'abitato,  sì  al  numero  degli  abitanti,  può  dirsi  fran- 
camente non  avere  unqua  patito  detta  metropoli  la  mi- 
nima deteriorazione  di  sua  sostanza  nelle  dure  vicende 
de'  secoli  e  nelle  note  oh  quanto  ruinose  guerre  della 
Sicilia,  ed  esser  la  sua  popolazione  la  stessa  oggi,  che 
fu  goduta  da  essa  ne'  suoi  fioriti  più  lontani  tempi. 
La  disgrazia  di  decader  di  fabbriche  e  di  abitanti  solo 
è  toccata  alle  città  e  luoghi  in  generale  della  Trinacria, 
e  specialmente  poi  sopra  tutto  alle  primarie  di  Siracusa, 
Agrigento  e  Lilibeo,  o  sia  Marsala,  che  al  viver  nostro 
coi  deleti  loro  ambiti  son  cagioni  di  pianto  all'antica  sto- 
ria, mentre  non  fanno  di  anime  neppur  la  decima  parte, 
che  negli  anni  loro  ridenti  ne  contarono. 

La  diversa  sorte  dunque  di  Palermo,  di  sopra  già 
decantata,  all'effetto  solo  può  attribuirsi  della  privile- 
giata vantaggiosa  situazione,  che  da  essa  è  stata  sortita 
dalla  favoreggiante  natura,  che  più  condizionata   delle 

(1)  Questa  cifra  è  esagerata  pel  tempo  in  che  scriveva  1' autore, 
nel  1788;  giacche  in  un  censimento  del  1770  la  popolazione  di  Pa- 
lermo non  giunse  che  a  11 7600,  ed  in  un  altro  del  1798  a  140599, 
o  secondo  altri  140549.  Vedi  la  Statistica  della  citta  di  Palermi 9  ossia 
Censimento  della  popolazione  nel  1861,  dell'avv.  Francesco  Maggiora - 
Perni  (Pai.,  1865,  pag.  C(X).  —  Solo  a'  dì  nostri  l'intera  popola- 
zione riunita  della  città  e  della  campagna  arriva  a  216398,  giusta 
la  relazione  testé  data  in  luce  dallo  stesso  Maggiore- Perni,  direttore 
dell'ufficio  comunale  di  statistica.  Dei  risultati  preliminari  del  censi- 
mento  della  popolazione  nel  1871  (Pai.,  1872). 
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accennate  città  volle  concederle;  e  anche  devesi  per  ve- 
rità al  concorso  di  popolo,  fruttuoso  del  pari,  che  seco 
porta  naturalmente  il  gran  posto,  che  ella  in  regno  so- 
stiene, di  singolare  metropoli  non  meno,  che  di  gene- 
rale unica  imperante. 

A  proposito  pure  dell'alta  prerogativa  di  esser  Pa- 
lermo la  capitale  della  Sicilia,  è  ben  sapere  come  la  re- 
pubblica di  Roma  le  diede  il  trattamento  e  titolo  di 
thronus  consularis.  Vedi  Sarri,  Gius  pubblico  siculo^  to- 
mo II,  pag.   158. 

Pel  borgo  o  sia  contrada  detta  di  Kemonìa^  qui  sopra 
citata,  e  ch'è  portata  dalla  lapide  civica  vicino  porta  di 
Castro  (i),  oltre  l'intendersi  da'  nostri  scrittori  ^^v  fiume 
o  torrente^  porto  io  Villabianca  l'opinione  di  essersi  ella 
a  suo  principio  cattata  tal  voce  dal  nome  Cimone  del 
famoso  generale  Cimone  ateniese,  ne'  tempi  de'  Greci, 
o  pure  dall'istorico  Cimone,  e  forse  anche  dal  fu  pit- 
tore Cimone,  celebrati  dall'Hofmann  [Lexic.  univers.)^ 
mentre  che  Kitnon  corrisponde  colla  contrada  presente 
di  Kemonìa,  ove  il  generale  Cimone  abitò  di  casa,  o  pure 
vi  tennero  casa  li  due  Cimoni  di  sopra,  istorico  e  pit- 
tore (2). 

(1)  £  riscrizione  ancora  esistente  a  destra  uscendo  da  detta  porta, 
ove  si  legge  che  essa  fu  aperta  tn  regione,  quae  ILhemonia  fuit  appel- 
lata. Ed  è  recata  intera  dal  Mongitore,  insieme  a  un'altra  del  lato 
opposto,  nella  sua  opera  delle  Porte  di  Pai  al  pres,  esistenti,  in  ag- 
giunta a  quella  del  Giardina»  Le  antiche  porte  di  Pai.  lw\,  1732,  pag.  84. 

(2)  Ciascun  si  avvede  di  tanta  stranezza  di  etimologie,  che  il  No- 
stro va  sciorinando.  Ed  è  chiarissimo  in  vece,  che  la  contrada  prese 
il  nome  dal  fiume  o  torrente  Khemonius  0  di  Kemonìa,  cosi  detto  dal 
greco  ^ei|jLcì>v  (inverno),  che  in  essa  scorreva,  dividendola  dalla  Pa- 
leopoH:  ed  era  lo  stesso,  che  i  Musulmani  appellarono  Jin-nazr  (fiu- 
me piccolo),  donde  fu  detto  poi  corrottamente  Jynnizzar  o  Cannix- 
Taro,  e  piò  comunemente  fiume  di  Mal  tempo. 
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Mura. 


Le  prime  più  antiche  mura,  che  ebbe  la  città  di  Pa- 
lermo fin  dai  suoi  conditori,  furon  quelle  soltanto  della 
Paleopoliy  che  citta  vecchia  e  Chalesa  fu  detta  (i).  Queste 
costavano  di  pietre  quadrate  di  smisurata  mole,  e  coro- 
nate venivano  di  tanto  in  tanto  di  ben  alte  grandiose 
torri  di  figura  pur  quadra,  che  erano  i  baloardi  appunto 
degli  antichi.  Quali  però  siano  stati  li  detti  forti,  come 
si  sian  chiamati  e  quanti  in  numero,  non  se  ne  può 
avere  il  certo  individuai  dettaglio  dai  nostri  storici,  per- 
chè son  discordi  nelTasserirlo.  Li  più  di  essi  tuttavia 
ne  voglion  sette,  fra'  quali  possiam  memorare  le  torri 
di  Patitelliy  Baic^  Busuemi ^  Farai ^  la  Rotonda^  di  K^r/ 
e  di  Mare  (2).  Le   altre  torri,  qualunque    siansi,    che 

(1)  Cade  qui  l'autore  in  enorme  abbaglio;  giacché  la  r///^  nuova 
o  neafoli  di  Polibio,  la  stessa  che  la  citta  esteriore  di  Diodoro,  fu 
detta  poi  da'  Musulmani  el-lU>alesa  (Peletta),  donde  fin  oggi  corrot- 
tamente ha  nome  di  Obaisa  o  di  Causa:  ma  non  mai  affatto  la  fa- 
leopoli  o  città  antica  di  Polibio  e  Diodoro,  che  i  Musulmani  in  vece 
appellarono  el-Kasr  (il  castello  o  il  palazzo).  E  vedi  su  ciò  la  mia 
prefazione  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  già  pubblicato  in 
questa  nostra  raccolta. 

(2)  1  nomi  di  Baie  e  Farat,  o  più  esattamente  Baycb  e  Pberat^ 
non  hanno  origine  che  dalla  famosa  impostura  dell'iscrizione  cufica, 
ch'era  in  cima  a  una  torre  all'  estremità  inferiore  della  Paleopoli  o 
Ktfir,  e  che  per  assai  tempo  fu  data  ad  intendere  per  caldaica  e  an- 
tichissima, come  anche  di  sopra  cennammo.  E  questa  torre,  da  ciò 
detta  di  Baych^  sembra  non  essere  stata  che  la  medesima,  che  so- 
vrastar doveva  alla  Bab-el-Babr  (porta  del  mare),  mentovata  da  Ibn- 
Haukal,  e  che  poi  fu  detta  altresì  porta  de^  PatiteUù  Laonde  le  tre 
torri  di  Baic^  de'  Patitelli  e  di  Mare  son  da  ridurre  a  una  sola,  cioè 
la  Bab-el'Bahr,  indi  abbattuta  nel  1 564  per  continuare  la  via  grande 
del  Cassaro.  La  torre  poi  di  Busuemi  apparteneva  per  fermo  alla  Bah- 
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in  molti  luoghi  rapportansi  degli  aanaii.  palermitani, 
quantunque  fossero  di  bastante  ai;)tichiti  dotate,  sem- 
pre aUe  murali  cennate  di  sopra  debbon  tenersi  poster 
rieri,  e  appartenenti  allora  alle  due  città  di  NeapoU 
e  Transpapìretica,  che  col  tempo  ajila  Paleopoli  furono 
aggiunte. 

Posto  ciò  y  la  città,  che  anticamente  era  sol  chiusa 
nella  Paleopoli,  aperta  rendevasi  al  tempo  istesso  senza 
mura  nella  sua  gran  parte  dell'abitato,  vale  a  dire  nelle 
surriferite  due  città  aggregate.  Vedendo  fra  tanto  detto 
mancante  stato,  l'imperatore  Federico  II  svevo,  e  primo 
di  Sicilia  di  questo  nome,  comechè  principe,  che  inna- 
morato  mostravasi  del  delizioso  soggiorno  di  questa 
sua  r^gia,  si  risolvette  a  rinnovellare  e  insieme  accre- 
scere le  antiche  mura,  che  dal  fu  re  Tancredi  normanno 
vi  erano  state  fortificate;  ed  egli  fu,  che,  murando  le 
due  città  aperte,  cioè  la  Neapoli  e  la  Transpapi retica 
coi  lor  subborghi,  come  testé  avvisai,  venne  a  tagliarla 


el'Souiian  (porta  de'  negri),  pur  mentovata  da  Ibn-Haukal,  e  che  di- 
venne poi  BttsuUeni,  Bulsudeniy  Busuemi,  siccome  altrove  ho  chiarito 
nelle  note  al  Palermo  reitaurato  del  Di  Gi  vanni  (voi.  I,  pag.  23). 
Di  quella  poi  dì  Yuri  credo  che  il  Nostro  abbia  cavato  e  storpiato 
il  nome  dall'antica  chiesa  di  s.  Giorgio  lo  Xbtri  o  Xuert\  la  quale 
era  ov'c  oggi  la  chiesa  recente  de'  Tre  Re  al  Celso,  e  a  cui  vari 
scrittori  de'  nostri,  come  il  Cannizzaro,  il  Salerno,  il  Mongitore, 
stimaron  sia  stata  aderente  una  torre  del  nome  stesso,  intorno  alla 
cui  derivazione  almanaccaron  molto  ed  indarno.  E  finalmente  la 
Tom  rotonda  vien  accennata  dal  Di  Giovanni  siccome  ancora  esi- 
stènte al  suo  tempo  in  vicinanza  della  Pannarìa  (op.  cit.,  lib.  1, 
pag.  19,  e  lib.  II,  pag.  205);  e  trovasi  pure  accennata  nella  carta 
del  Palermo  antico  del  Morso,  siccome  eretta  in  mezzo  al  mare  dalla 
parte  di  tramontana.  Ma  nella  mia  prefazione  al  Di  Giovanni  pro- 
vai con  osservazioni  geologiche,  che  il  mare  non  mai  pervenne  fin 
là  in  alcuna  epoca  storica. 
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in  quattro  parti  eguali,  secondo  la  forma,  che  al  pre- 
sente  con  somma  eleganza  va  a  dimostrare.  Tutta  la 
spesa  di  più  generosamente  l'accollò  al  suo  erario  lo 
stesso  Cesare;  che  fu  V  atto  della  maggiore  sua  bene- 
jficenza,  senza  punto  aggravare  il  pubblico  con  novelle 
imposte,  come  suol  farsi,  di  dazii  e  donativi  in  simili 
occasioni.  Ciò  non  ostante  però  può  dirsi  non  essere 
stata  compita  in  tutto  la  circonferenza  di  tali  imprese 
muraglie;  o  pure,  se  vi  fu  compita,  l'abbiam  da  supporre 
mal  eseguita,  mentre  ella  è  cosa  certissima  d'  essersi 
spinto  sul  1315  novello  autore  delle  dette  fabbriche  o 
sia  del  ristoro  di  esse  il  fu  re  aragonese  Federico  II, 
e  per  ciò  fare  conferi  graziosamente  al  senato  di  Palermo 
la  gabella,  che  si  pagava  de'  schiavi,  e  ne  appoggiò  la 
sopraintendenza  a  Guglielmo  Tagliavia  (i).  Manfredo 
Chiaramonte  inoltre,  primo  conte  di  Modica  nella  sua 
prosapia,  che  da  regnante  quasi  facevala  in  Palermo  e 
nella  Valle  insiememente  di  Mazzara,  vi  rimpiazzò  parte 
di  mura,  che  non  furon  fatte  da  quel  sovrano,  nel  quarto 
della  Kalsa,  che  dalla  parte  orientale  di  mare  se  ne  re- 
stava fin  allora  aperto.  Dopo  ciò  dal  re  Pietro  II,  figlio 
del  sullodato  Federico,  ne  fu  curata  la  continuazione  nel 
1340  (2);  e  finalmente  si  ha  memoria  di  queste  civiche 
murali  fabbriche  fino  al  1506,  ove  dicesi  essere  stato 
chiuso  il  quartiere  dello  Spasimo  alla  Kalsa,  e  con  esso 
insieme  l'antico  borgo,  ch'era  abitato  allora  da'  Greci 
fuor  del  circuito. 


(1.)  Ciò  fu  nel  1317»  allorché  furon  cedute  all'uopo  dal  re  alla 
città  varie  gabelle,  fra  cui  quella  degli  schiavi;  e  la  soprantendenza 
alla  riedificazione  delle  mura  venne  affidata  a  Guglielmo  Tagliavia 
e  Rinaldo  di  Giaconia,  militi,  non  che  a'  giudici  Roberto  di  Lo- 
renzo e  Gerardo  Cavalcanti.  Vedi  De  Vie,  Urbis  Pan9rmit,  privi' 
legié,  Pan.»  1706,  pag.  72  a  75. 

(2)  V«di  Db  Vio,  op.  cit.,  pag.  155. 
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Fatte  dunque  queste  muraglie  con  la  bella  quadra  - 
tura  di  sopra  esposta,  ne  venne  in  conseguenza  che  il 
gran  giro  del  continente  di  Palermo,  sì  fortemente  ri- 
formato e  impicciolito,  da  otto  miglia,  per  le  quali  a- 
vanti  stendevasi,  si  fosse  ridotto  a  quattro:  molto  più 
che  le  guerre  de'  Normanni  co*  Saraceni,  e  del  re  Tan- 
credi coir  imperatore  svevo  Arrigo  VI,  avean  fatto  ba- 
stante devastamento,  e  rese  perdute  nella  più  gran  parte 
quelle  continuate  catene  di  abitazioni  de'  borghi,  che  a 
Palermo  davan  lo  stato  e  grado  di  città  sublime,  e  del- 
lonor  circoscritta  di  smisurata  ampiezza. 

Munite  vengono  intanto  queste  muraglie  da  per  tutto 
di  forti  castelli  e  baloardi,  e  intersecate  di  porte,  come 
ne'  seguenti  capitoli  si  osserveranno. 

Castilli  e  fortezze. 

m 

Regio  castello.  —  Piantata  vedesi  questa  fortezza  sul 
lido  del  mare,  d'onde  ella  si  catta  volgar  titolo  di  Castel- 
lo a  mare.  Guarda  la  parte  settentrionale  della  città,  al  fin 
del  distretto  del  quartiere  della  Loggia.  Prende  origine 
nelle  sue  fabbriche  sin  da'  tempi  de'  Saraceni,  che  per 
essa  servironsi  del  luogo  istesso  ove  stava  all'età  de' 
Romani  una  ben  forte  torre  di  guardia,  che  era  appellata 
Torre  di  Mare.  Le  stanze  palatine,  fonti  d'acque  e  ben- 
fetti,  e  sopra  tutto  li  baloardi,  che  la  piazza  compongono, 
cominciati  vennero  da  Carlo  V  imperatore,  governando 
di  quei  tempi  il  regno  Ferrante  Gonzaga,  nel  1535  (i), 
e  compiti  rimasero  nella  gran  parte  nel  1560,  sotto  il 
viceré  Giovanni  la  Cerda,  duca  di  Medinaceli  (2).  Mon- 

(1)  L'autore  stesso  cita  qui  al  proposito  ìb  nota  Topera  di  Rocco 
Gambacorta,  Foro  Cbrùtiano,  nel  quale  si  tratta  come  devono  osservarsi 

'^l^bumane  Uggì,  conforme  alle  divine.   Pai.,  1594,  pag.  393. 

(2)  Vedi  Auau,  Hist.  cronoL  detti  viceré  di  Sic.  Pai.,  1697,  pag.  46. 
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signor  Pietro  Martinez  Rubio,  arcivescovo  di  Palermo, 
qual  presidente  del  regno  nel  1658,  l'accrebbe  di  altre 
fortificazioni;  e  il  viceré  Giovan  Francesco  Paceco,  duca 
di  Uzeda,  che  fiorì  nel  1687,  ve  ne  fece  dell'  altre,  e 
così  munita  abbastanza  resala  a  fior  di  guerra,  le  die 
r  onore  di  piazza  d'  armi  e  di  piazza  pur  rispettabile 
nella  Sicilia.  Ebbe  ella  nome  anticamente  di  Castel  vec- 
chio,  a  diflTerenza  del  Castel  nuovo,  ch'era  allora  il  pre- 
sente real  palazzo.  Fu  un  tempo  casa  degli  antichi  vi- 
ceré del  regno,  e  di  stanza  ordinaria  servì  del  pari  a' 
magistrati  e  tribunali  del  governo,  dopo  de'  quali  vi  a- 
bitarono  gì'  Inquisitori  del  tribunale  del  Sant'  Ofliciò. 
Al  presente  però  è  sciolta  affatto  da  queste  soggezioni 
ed  impacci  di  corti,  e  viene  occupata  unicamente  da 
militari,  che  ne  formano  la  guarnigione.  Luogo  insieme 
altresì  di  carceri  di  persone  nobili  divenne  essa,  per  le 
quali  vi  son  le  case  particolari,  statevi  fabbricate  a  tale 
uso  dal  senato,  secondo  porta  la  fama.  Tiene  ella  final- 
mente nel  suo  ricinto  la  sua  parrocchia,  che  ha  titolo 
di  San  Silvestro  di  Castell'a  mare,  di  cui  a  suo  luogo 
se  ne  ha  parola;  ed  il  suo  piano,  che  vi  sta  nel  mezzo, 
è  lungo  da  levante  a  ponente  passi  133,  e  largo  168. 
Pe'  lumi  storici,  che  posteriormente  a  questa  fatica 
letteraria  palermitana  ci  sono  stati  somministrati  dal 
gran  Codice  arabo  o  sia  storia  de'  Saraceni  nella  Sicilia, 
che  nel  1789  è  stato  dato  alla  luce  in  Palermo  per  opera 
e  studio  di  monsignor  Alfonso  Airoldi,  giudice  della 
Monarchia  ed  arcivescovo  in  fartibus  di  Eraclea,  siamo 
di  avviso  come  il  primo  fondatore  di  questa  fortezza, 
in  posto  appunto  e  luogo,  che  fu  ricolmo  di  antichità  ro- 
mane, sia  stato  il  famoso  Aadeikum,  primo  grand'emir 
arabo  e  conquistatore  della  Sicilia,  nell'anno  216  dell'era 
musulmana,  che  corrisponde  a'  primi  anni  dell'  8cx>  di 
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Cristo,  secondo  il  detto  Codice  (tomo  I,  fog.  217  e  218), 
facendola  servire  insième  per  sua  casa  di  abitazione  cól 
nome  di  casa  di  marCy  perchè  posta  vicino  alla  marina 
della  Kalsa,  ed  ove  detto  principe  se  la  passava  nella 
ridente  stagione,  e  con  voti  oh  quanto  per  esso  di  mag- 
gior piacere  d'allor  quando  se  ne  stava  nell'altra  casa 
da  lui  appellata  di  terta^  che  oggi  ravvisasi  nel  palazzo 
reale,  da  lui  stesso  similmente  stato  edificato  per  abi- 
tarvi in  tempo  d'inverno.  E  in  fatti  in  questa  casa  di 
marcj  o  sia  del  regio  castello,  terminò  egli  l'uman  suo 
vivere,  e  fu  sepolto  nella  moschea  della  casa  di  terrai 
cioè  nel  regio  ostello  (Vedi  detto  Codice^  tomo  I,  fog. 
480).  Il  di  lui  successore  nel  grand'emirato  di  Palermo, 
che  fu  Muhammed  ben  Aabd  Allah,  si  die  il  vanto  di 
rendersi  principe  anch'egli  benemeritissimo  della  nostra 
patria,  abitando  similmente  in  questo  castello,  o  sia  casa 
alla  marina,  per  sua  delizia;  e  in  essa  altresì  finì  sua  vita 
nel  238  musulmano,  e  fu  sotterrato  nella  moschea  della 
medema  casa  di  marcy  come  pel  detto  Codice^  tomo  I, 
fog.  592  (i). 

Per  rendere  questo  castello  o  sia  piazza  d'armi  final- 
mente rispettabile  in  ordine  a  fortificazioni,  fu  pensiero 
del  fu  viceré  principe  Filiberto  di  Savoia  a'  tempi  di 
Filippo  IV  di  ridurlo   intieramente  in  ìsola,  cioè  tutto 

(1)  Ma  nulla  in  tutto  ciò  vi  ha  di  vero,  non  essendo  che  fole  e 
invenzioni  del  Velia,  come  l' intero  contenuto  del  Codice  stesso.  E 
dell'  antichità  del  detto  castello  non  si  ha  che  solo  un  cenno  del 
Falcando  di  esservi  stata  una  moschea  musulmana.  Perocché  egli  nota, 
che  nella  ribellione  contro  Guglielmo  I  non  mancò  chi  incolpasse 
Roberto  di  Calatabiano,  castellano  del  Castello  a  mare,  di  aver  rin- 
novato a  sue  spese  una  moschea,  ch'era  dentro  di  esso  antichissima. 
Vedi  Falcando,  ^2V.  bùt.f  presso  C arv so.  Bibita tb,  bist,  Pan.,  1723, 
tomo  I,  pag.  461. 
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circondato  nelle  sue  fossate  dal  mare  del  Borgo  e  della 
Cala  di  Piedigrotta.  Non  ebbe  effetto  però  tal  disegno 
per  la  morte  dell'autore,  cioè  di  detto  governante  savo- 
iardo, seguita  in  Palermo  nel  1624.  Vedasi  V  Aprile, 
CronoL  di  Sic.j  an.  1624,  fog.  ^^Q.y  col.  I,  ed  Auria,  Cro- 
noi.  de^  vicerì,  an.  1622,  fog.  85,  ove  leggesi,  che,  fa- 
cendo entrare  il  mare  nella  Cala  o  sia  porto  e  molo 
vecchio  di  Piedigrotta  dalla  parte  dietro  il  castello,  si 
dava  luogo  più  vicino  all'abitato  alla  squadra  delle  ga- 
lere, che  ancoravano  in  detta  Cala. 

Casello  del  Molo.  —  Vedi  appresso  nel  capitolo  V, 
ove  si  tratta  del   Molo. 

Baloardo  di  porta  di  Castro.  —  Baloardo,.che  inchina  a 
tramontana.  Per  la  ragione  di  stare  presso  porta  di  Ca- 
stro e  aver  di  punta  il  castello  della  regia  casa,  perciò 
si  appella  baloardo  di  Palazzo  e  di  Porta  di  Castro  in- 
sieme. Si  terminò  di  fabbricare  nei  1650:  onde  è  che  la 
sua  istituzione  e  pianta  credesi  aver  seguito  «ulli  medii 
circa  anni  del  detto  secolo  XVII. 

Bastione  di  porta  Montalto  e  di  Pescara  —  Baloardo  , 
che  sta  a  cantonera  (i)  della  muraglia  meridionale  della 
città,  del  quartiere  dell'  Albergarla.  Eretto  videsi  nel 
1569  dal  viceré  Francesco  Fernandez  de  Avalos,  mar- 
chese di  Pescara,  pretore  Ottavio  del  Bosco,  e  risto- 
rato indi  dal  cardinale  Gioannettino  Doria,  arcivescovo 
di  Palermo  e  presidente  del  regno,  nel  1625,  pretore 
Nicolò  Placido  Branciforti,  principe  di  Leonforte.  La 
porta  di  esso  è  l'antica  porta  di  Mazzara,  una  delle  più 
antiche  della  città,  nella  quale  si  vedono  fìn  ora  le  armi 

(1)  Da  cantonera  in  sic,  cantonata,  angolo. 
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reali  degli  Aragonesi,  e  quelle  dell'aquila  palermitana,  e 
le  armi  gentilizie  finalmente  di  Federico  Incisa,  gran  can- 
celliere e  maestro  razionale  allora  del  regno.  Si  dice  ba- 
stione di  Montalto  per  la  porta,  che  gli  sta  vicina:  ma 
propriamente  dee  chiamarsi  di  Pescara  dal  nome  del 
viceré  Pescara,  suo  fondatore,  summentovato. 

Nel  1791  Giuseppe  Carcamo,  exsenatore  di  Palermo, 
sortissi  la  concessione  dal  senato  di  questo  baloardo 
pe'  suoi  servigi  prestati  al  pubblico  nelle  sue  cariche 
tenute  senatorie,  e  precisamente  per  quelli  dell'introdu- 
zione fatta  in  Palermo  e  in  tutta  la  Sicilia  dell'innesto 
del  vaiuolo,  come  per  dispacci  regii  a  di  lui  favore  pro- 
sciolti ed  esecutoriati  in  Palermo  a  io  ottobre  1787  e 
7  settembre  1788  {Diarii  palermitani  del  Villabianca, 
tomo  XV,  fog.  371  e  437)  (i).  E  come  tale,  fattosi  e- 
gli  padrone  di  questo  forte,  ve  ne  ampliò  la  casa  di 
abitazione,  rendendola  commoda  per  sé  e  per  uso  di 
sua  famiglia.  E  perché  questo  bastione  é  uno  de'  più 
grandi  della  città,  e  il  suo  circuito  comprende  un  largo 
terreno,  perciò  in  questo  terreno  vi  ha  piantato  una 
buona  partenza  di  vigna,  ch'essendo  fondata  su  terra 
vergine,  ha  riuscito  un  abbondante  vigneto,  che  gli  pre- 
sta non  poca  utilità  e  rendita. 

Baloardo  di  porla  di  s.  Agata  —  Baloardo  di  antica  o- 
rigine,  che  sta  in  difesa  della  porta  di  s.  Agata,  d'onde 
egli  si  prende  il  nome.  Del  fondatore ,  quale  ne  sia 
stato,  a  me  non  é  cognizione.  Egli  é  uno  de'  tre  me- 
ridionali della  città,  e  al  quartiere  appartiene  dell'Ai- 
bergarìa.  Credesi  essere  stato  tutto  opera  del  senato, 
fabbricato  col  pubblico  denaro. 

(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  D  107. 
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Baloardo  ai  porta  di  Vicari.  —  Baloardo,  che  sta  nel 
mezzo  delle  mura  meridionali  della  città.  La  sua  ori- 
gine è  più  antica  della  porta,  che  posteriormente  vi 
venne  aperta  dentro  il  suo  corpo  sotto  ben  larga  volta 
reale  nel  1600,  per  fare  uscita  alla  retta  strada  di  Mac- 
queda,  detta  volgarmente  Strada  Nuova.  Or  questo  ba- 
loardo, correndo  V  anno  1789,  quasi  tutto  fu  dato  a 
terra  per  causa  della  fabbrica  della  novella  porta  di  città, 
del  medemo  titolo  di  porta  di  Vicari,  che  un  po'  a- 
vanti  il  suo  sito  vi  fu  innalzata  con  disegno  di  due 
piramidi,  aperta  e  senz'arco,  consimile  alla  porta  di  Mac- 
queda,  che  sul  termine  della  Strada  Nuova  vi  resta  a 
fronte. 

Baloardo  di  pòrta  di  Termini.  —  Di  questo  baloardo 
non  si  trova  preciso  il  tempo  di  quando  siasi  compito. 
La  porta  civica,  che  sta  sotto,  vennevi  aperta  posterior- 
mente per  fare  uscita  alla  bella  strada  della  Fiera  vec- 
chia e  del  palazzo  di  Aiutamicristo  (i).  È  capitano  per- 
petuo intanto  di  detto  forte  il  governatore  della  Com- 
pagnia della  Pace,  così  constituto  dal  senato  eccellentis- 
simo; oltreché  per  l'oratorio  di  detta  Compagnia,  che 
sta  eretto  sopra  il  suo  piano,  se  n'ebbe  la  concessione  da 
D.  Luigi  Moncada,  principe  di  Paterno,  viceré  allora 
di  Sicilia,  nel   1657  (2). 


(1)  Trattando  in  appresso  della  porta  di  Termini,  contrariamente 
afferma  e  con  più  ragione,  eh'  essa  era  anteriore  di  origine  al  ba- 
luardo, e  che  questo  vi  fu  aggiunto  di  poi. 

(2)  Il  centro  di  questo  baluardo,  ov'  era  al  di  sopra  il  detto  o- 
ratorio,  e  al  di  sotto  l'antica  porta  di  Termini,  venne  a'  dì  nostri 
abbattuto,  verso  il   1852. 


-  33  - 

Baluardo  dello  Spasimo^  Gonzaga.  —  Baloardo,  ch'è  uno 
delli  meridionali  della  città,  fabbricato  dal  senato  l'anno 
1537  sotto  il  governo  di  Ferdinando  Gonzaga,  prin- 
cipe di  Molfetta,  viceré  di  Sicilia,  pretore  Pietro  Aiu- 
tamicristo  (i).  Fu  appellato  dello  Spasimo  perchè  nelle 
sue  fabbriche  andò  ad  occupare  il  sito  istesso,  che  vi 
ebbe  un  tempo  il  prisco  monastero  di  s.  Maria  lo  Spa- 
simo degli  Olivetani,  che  per  causa  di  esso  forte  in 
parte  venne  demolito.  Per  la  fattura  di  questo  baloardo 
finalmente  fu  imposta  la  gabella  della  farina  di  tari  cin- 
que la  salma. 

Notisi  che  il  tratto  di  campo  o  sia  terreno,  in  cui 
fu  piantato  questo  baloardo,  era  ingombro  tutto  di  pari 
della  nota  erba  botanica  detta  |^^r^»^  (2)  o  ricino  ameri- 
cano, e  però  sul  principio  della  sua  erezione  fu  nomi- 
nato il  bastione  della  Garana.  Nella  fossata  di  questo 
baloardo  suol  celebrarsi  ne'  tempi  estivi  il  giuoco  del 
pallone. 

Forte  di  Sani*  Erasmo.  —  Forte^  che  sporge  in  mare 
e  nella  spiaggia  orientale  al  punto  finale  dèlia  marina 
di  porta  Felice.  Fu  fatto  dal  senato  Tanno  17001  pre- 
tore Ferdinando  Francesco  Gravina,  principe  di  Pala- 
gonia:  ma  poscia  ripigliato  venne  ed  armato  insieme 
di  cannoni  ed  attrezzi  di  guerra  tra  il  settembre  del 
1744,  pretore  Giuseppe  EmmanueUo  Ventimiglia,  prin- 
cipe di  Belmonte.  Tommaso  di  Mastro  Antonio  anti- 
camente fu  signore  di  questo  Luogo,  cioè  nel  1440,  detto 

(1)  Vedi  AaKiAy  Htst,  cronol.  eie»,  pag,  37. 

(2)  GaraWM  in  sic,  pianta»  che.  ha  le-foglie  alcerne,  picciolate,  pal- 
mate» a  cinque  e  a  sette  lobi,  dentati»  lucidi;  i  fiori  di  un  giallo  pal- 
lido» anellari»  peduncolati»  solitari;,  i  friitcì  carnosi»  tubercolati  di  un 
rosso  scarlatto.  Momordùa  Bjiljamina,  Lìnn. 

Biblì9t*  storica  e.  letteraria^,  voi.  xni.  4 
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allora  il  Capicello,  per  concessione  avutane  dai  re  Al- 
fonso, con  la  facoltà  insieme  di  erigervi  una  tonnara; 
motivo  per  cui  fin  d'allora  diesesi,  siccome  attualmente 
dicesi,  la  punta  della  Tonnarazza.  Ciò  non  ostante,  per 
detto  luogo  del  Capicello  dee  intendersi  il  posto  ove 
ergesi  la  diruta  Casina  olim  di  Niscemi,  posseduta  ora 
da  Scibona,  per  essere  ella  stata  la  casa  antica  della  ton- 
nara del  Mastro  Antonio.  Il  luogo  indi  di  San  Giacinto 
Mira,  con  sua  casena,  adjacente  al  forte,  Y  ebbe  con- 
cesso Antonio  de  Ballis,  mastro  razionale  del  regno, 
sul  fine  del  1500,    oriundo  di  Trapani;  ed    ora  è  un 
pezzo  di  scoglio,  dove  un  di  mise  sua   foce,  a  tempi 
nostri  traslata  altrove,  il  fiume  Oreto. 

Or  questo  forte,  che  a  fronte  de'  numerosi  baloardi 
della  città  si  può  dir  ridicolo,  per  la  mutazione  ora  de' 
tempi  è  divenuto  il  sostegno  della  difesa  della  città. 
Nella  presente  maniera  di  assalire  le  piazze,  per  cui  i 
nemici  si  avvicinano  al  lido  colle  barche  piatte,  si  sal- 
vano essi  da'  cannoni  troppo  alti  de*  baloardi;  ma  mira- 
bilmente sono  puntati  da'  cannoni  delle  batterie  a  fior 
d'acqua,  come  è  questo  forte  di  Sant'Erasmo  o  della 
Tonnarazza  (1). 

Garììa  (2),  —  Questo  è  un  picciolo  molo  con  forte  ri- 
guardevole, che  sporge  nel  littorale  del  porto  vecchio,  al 
presente  detto  Cala  di  Pi^digrotta.  Lo  edificò  il  senato 
Tanno  1592,  sotto  il  governo  del  viceré  Arrigo  de  Gus- 
man,  conte  di  Olivares,  e  pretore  Coriolano  di  Bologna, 

(i)  Ma  fu  abbattuto  in  questo  secolo,  e  più  non  ne  rimangon  ve- 
stigia. 

(2)  Voce  spagnuola,  che  propriamente  vale  casotto  da  sentinella^  in 
forma  di  torretta  rotonda  poligona,  di  legno  o  di  mattoni,  in  ita- 
liano garetta. 
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con  una  torretta  sopra,  che  vi  fu  alzata  appresso  nel 
1597,  pretore  Francesco  del  Bosco,  conte  di  Vicari  (i). 
Il  braccio  di  questo  forte,  che  sta  sul  mare,  d'  onde 
viene  formato  il  porto,  fu  edificato  dal  re  Alfonso  nel 
1445,  pretore  Giacomo  Paruta.  Ciò  non  ostante  si  ha 
notizia  ne'  Privilegi  di  Palermo  (2),  che  fin  dal  1330  vi 
era  il  molo  in  questo  posto  maritimo:  ma  per  la  fabbrica 
di  pianta,  che  se  ne  fece  nel  1445,  come  sopra  ho  e- 
sposto,  dovrà  intendersi  essere  stato  pensato  di  costruirsi 
in  detto  anno  1330,  o  al  più  incominciato,  e  nello  stato 
allora  formato  della  più  inetta  considerazione.  Sogliono 
sbarcare  i  novelli  viceré  di  Sicilia,  quando  approdano 
in  Palermo,  nel  braccio  di  mare  di  questa  Garìta.  Or 
qui  ritrovasi  fabbricato  a  quest'oggetto  uno  scenditoio 
di  pietra  marmorea,  a  cui  si  attacca  un  ponte  di  legno 
pel  maggior  lustro  e  commodo  di  quei  signori.  Questa 
funzione  anticamente  facevasi  nel  mare  d'  accanto  alla 
chiesa  di  s.  Maria  di  Piedigrotta.  Ma  poiché  in  tal  po- 
sto seguì  la  rotta  del  ponte  detto  di  Albadalista  sul  1590, 
si  tiene  oggi  in  orrore  tal  luogo  (3).  Per  questa  Garìta 
vedi  meglio  iti  appresso  al  capitolo  V  di  quest'opera, 
ove  si  tratta  del   Molo  vecchio. 

Baluardo  di  porta  San  Giorgia.  —  Baloardo  é  questo, 
che  di  sé  porta  vetusta  origine.  Questa  però  a  tutti 
ora  ci  rimane  ignota,  non  potuta  cattarsene  la  cogni- 

(1)  Ma  questo  forte  fu  indi  a'  dì  nostri  abbattuto  nel  1849;  ^  ^^^ 
rimane  al  luogo  il  nome  di  Garìta, 

(z)  Vedi  De  Vio^  Urbis  Panormit.  priviL  Pan.,  1706,  pag.   128. 

(3)  Su  tal  sinistro»  avvenuto  a'  15  dicembre  del  1590,  all'arrivo  da 
Messina  in  Palermo  del  viceré  conte  d'Albadalista,  vedi  fra  gli  al- 
tri il  Diaria  del  ParuU  e  del  Pai  merino,  fra'  Diari  della  citta  di  Pa- 
Urm9t  in  quesu  lìostti'  Biblrvteca  storica  (voi.  I,  pag.   124  e  seg.). 
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zione.  Tiene  il  nome  di  s.  Giorgio  perchè  sta  presso 
e  In  difesa  della  porta  civica ,  che  ha  titolo  di  simil 
nome.  Al  presente  possiedesi  da  Gregorio  Castello  e 
dal  duca  di  Palma  Giulio  Tommasi  insieme,  che  sei 
godono  metà  per  uno,  tenendolo  per  flora  e  luoghi  a- 
meni  di  loro  case.  N*  ebbero  eglino  la  concessione  dal 
senato  nel  1788,  pretore  il  duca  Ignazio  Lucchesi,  in 
occasione  di  essere  stato  danneggiato  il  baloardo  dal 
fuoco,  accesosi  ali  febbraio  di  detto  anno  in  una  cassa 
di  polvere  esistente  in  esso,  avendo  recato  del  danno 
agli  edificii  circonvicini  e  sommo  spavento.  Ond'è,  che 
per  levarsi  in  futuro  il  commodo  di  serbarvi  polvere, 
che  potea  trascinare  altra  fiata  la  disgrazia  istessa,  ne 
fu  tramandata  in  perpetuo  la  pertinenza  alli  succennati 
degni  patrizii  (i). 

Baloardo  di  porta  di  Macqueda.  —  Non  esiste  più,  per- 
chè fu  diroccato  nelli  pretorati  di  Antonio  la  Grua , 
marchese  di  Regalmici  Carini,  e  del  principe  delli  Co- 
mitini  Michele  Gravina.  Vedi  perciò  il  capitolo  Vili 
di  quest'  opera ,  ove  si  tratta  de'  baloardi  non  più  e- 
sistenti.  Il  solo  senato  lo  avea  edificato. 

Baloardo  di  Santo  Vito^  Gonzaga.  —  Baloardo  posto  alle 
mura  del  quartiere  del  Capo,  e  che  guarda  la  tramonta- 
na. Edificato  esso  venne  dal  viceré  Ferdinando  Gonza- 
ga, principe  di  Molfetta,  che  gli  diede  il  nome  di  Gon- 
zaga dalla  sua  famiglia  principesca,  verso  Tanno  1537, 

(i)  Tal  baluardo  è  stato  in  gran  parte  abbattuto  dopo  il  1860;  e 
lo  spazio  già  da  esso  occupato  è  ora  in  parte  annesso  al  regio  istituto 
centrale  de'  sordomuti,  che  ò  H  vicino»  fondato  da  Ignazio  Dixit- 
dominus  in  una  casa»  che  già  appartenne  al  marchese  Gagliani  »  e 
dotato  dal  re  Ferdinando  II  nel  1834. 
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pretore  Pietro  Aiutami  Cristo  (i).  Volgarmente  però 
conoscesi  sotto  il  noipie  di  baloardo  di  Santo  Vito,  e  col 
nome  pur  anche  di  Sant'Agata  li  Scorruggi,  perchè  a' 
luoghi  delle  dette  due  chiese  esso  va  prossimo.  Porta 
l'antica  tradizione,  che  per  la  costruzione  di  questo  forte, 
siccome  dell'altro  vicino  di  porta  di  Montalto  (^2),  si 
sia  imposta  nella  città  la  gabella  delli  tari  tre  per  salma 
di  farina.  Questo  baloardo  Gonzaga  l'anno  178 1  fu  con- 
cesso dal  senato,  pretore  Giuseppe  Lanza,  principe  della 
Trabia,  al  monasterio  di  s.  Vito,  affin  di  convertirselo  in 
loggie  e  flore  claustrali  di  diporto.  Per  conto  poi  di 
prezzo,  che  ebbe  a  pagare  al  pubblico,  il  monasterio 
concessionario  non  fu  obbligato  ad  altro,  che  d  spinger 
la  fabbrica  a  sue  spese  della  novella  porta  di  Carini, 
ad  esso  poco  distante. 

Baloardo  diporta  di  Carini^  Aragona.  —  Questo  bastione 
sta  a  lato  della  porta  di  Carini,  e  guarda  il  baloardo  di 
porta  Nuova  o  sia  d'Ossuna,  posto  a  cantonera  delle 
mura  del  quartiere  di  Siralcadi  dalla  parte  occidentale. 
Fu  edificato  da  Carlo  d'Aragona,  duca  di  Terranova, 
presidente  allora  del  regno,  circa  il  1572;  e  perciò  tiene 
il  titolo  e  nome  di  bastione  Aragona.  Si  chiama  pur  an- 
che baloardo  di  Porta  di  Carini,  perchè  sta  adjacente 
alla  detta  porta.  Ampliato  indi  resesi  e  maggiormente 
fortificato  dal  presidente  del  regno  principe  di  Paterno 
Moncadu  nel  1637,  pretore  Pietro  Valdina,  marchese 
della  Rocca.  Su  questo  forte  pel  passato  stava  la  pol- 
veriera pubblica.  Concesso  egli  venne  finalmente  dal  se- 

• 

(1)  „  Vedi  AuRiA»  Hist.  crono L  delli  viari  Ji  Sic,  fog.  37.  Ma  lo 
V  confonde  col  bastione  di  porca  di  Carini.  «  Nota  delPautore» 

(2)  Distante  non  poco  è  il  baluardo  di  porta  Montalto;  e  pare  sia 
^ui  alcun  equivoco  nel  manoscritto. 
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nato  nel  1781,  pretore  Giuseppe  Lanza,  principe  della 
Trabia,  alla  reale  deputazione  delli  studii  pubblici,  pel 
prezzo  di  onze  200,  e  colTobbligo  di  doversi  instituire 
in  esso  un  orto  botanico  pel  servigio  pubblico.  E  in 
fatti  quest'orto  vi  fu  piantato  nell'anno  istesso  1781 
della  concessione. 

Va  quest'oggi  felicemente  crescendo  e  aumentandosi 
di  anno  in  anno,  e  serba  degnamente  di  sé  florido  stato, 
al  presente  posseduto  dalla  badia  della  Concezione,  che 
se  ne  serve  per  giardino  e  luogo  di  diporto,  comprato 
nel  1789  (i).  Per  causa  della  guerra  di  Messina  del 
1671  fu  terrapianato  questo  bastione,  d'ordine  del  vi- 
ceré Aniello  de  Gusman,  duca  di  Castelrodrigo.  Vedi 
Di  Blasi,  Storia  cronoL  de'  viceré  di  Sic.  (Pai.,  1791,  tomo 
II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XXXIII,  pag.  439)- 

Babordo  del  Tuono.  —  Fu  fabbricato  dal  viceré  Gio- 
vanni Vega  nel  1550.  Vedi  appresso  nel  cap.  Ili  di 
quest'opera,  ove  si  tratta  del  Teatrino  della  musica^  e  nel 
cap.  V,  ove  della  Marina  di  porta  Felice. 

Baloardo  di  f^ega.  —  Così  ebbe  nome  perchè  lo  stesso 
viceré  Vega  ne  fu  l'autore  verso  il  1556  o  più  o  meno. 
Vedasi  A  uria,  Hist.  cromi,  de*  vicerìj  fog.  42;  Di  Gio- 
vanni, Palermo  risforato,  lib.  II,  pag.  79;  ed  anche  il  cap. 
Ili  ed  il  V  di  quest'opera  ne'  luoghi  stessi  citati  pel 
baloardo  del  Tuono. 

(1)  L'orto  botanico  fu  stabilito  nell'anno  stesso  accanto  la  villa 
Giulia,  dove  oggi  fiorisce  fra'  primi  in  Europa.  Il  giardino  del  ba- 
luardo, già  annesso  al  monastero  della  Concezione,  oggi  appartiene 
all'ospedale  dello  stesso  titolo,  dacché  in  esso  l'edificio  di  quel  mo- 
nastero fu  convertito,  ancor  prima  della  generale  abolizione  degli 
istituti  monastici  nel  1 866.  Ivi  ancora  si  vede  nell'interno  una  torre, 
già  appartenente  alle  antiche  mura. 
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Baluardo  di  Porta  (TOssuna^  della  Balata  e  del  Papireto. 
—  Baloardo,  che  guarda  la  città  di  Siralcadi  o  sia  del 
Capo  dalla  parte  di  ponente.  Si  dice  forte  di  Porta  di 
Ossuna  perchè  a  tal  porta  è  collaterale.  Comunemente 
però  s'intende  col  nome  di  baloardo  della  Balata  e  del 
Papireto,  perchè  i  rialti  di  vive  selci  ne  formano  i 
fondamenti,  e  la  contrada  del  Papireto  al  tempo  istesso 
gli  resta  sotto.  L'origine  della  sua  pianta  creder  deesi 
molto  antica,  perchè  di  quando  venne  institiuito  non  se 
ne  trova  monumento  alcuno  nell'antichità,  né  presso  i 
libri  di  nazionale  storia^  né  presso  i  nostri  scritturali 
pubblici^ufficii.  Questo  bastione  oggi,  an.  1800,  lo  pos- 
siede il  barone  Cuccia,  e  vi  ha  fabbricato  sopra  parte 
della  sua  casa. 


Porte. 


Porta  Nuova.  —  Porta  magnifica,  che  dalla  parte  di 
ponente  fa  di  sé  in  fabbriche  superba  mostra  nella  città 
Oretèa.  Ella  è  la  prima,  ed  ha  posto  principe  fra  tutte 
le  altre  palermitane  porte,  inoltre  indi  rendesi  assai  ri- 
spettabile per  esser  finitima  alla  casa  di  Cesare  (i),  non 
che  per  far  di  testa  al  nobilissimo  stradone  Toledo, 
comunemente  detto  del  Cassaro.  Eretta  credesi  intorno 
al  1460  sotto  il  nome  di  porta  dell'  Aquila,  per  rap- 
porto verisimilmente  all'aquila,  arme  del  pubblico,  che 
avea  sull'  arco  primario  della  sua  eccelsa  vetusta  mo- 
le (2).  Volgarmente  però  fu  detta  Nuova,  conforme  a' 


(1)  Intendi  il  palazzo  reale. 

(2)  Che  sia  stata  eretta  intorno  al  1460  si  ha  dal  Pazello»  che 
stampò  la  saa  opera  un  secolo  dopo  {De  reb,  sic.^  dee.  I,  lib.  VlII^pag. 
171):  Quinta  Palata  porta  aetate  superiori  éOcebatur^  quod  arcis  lateri 
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giorni  nostri  si  appella,  per  essere  stata  replicate  fiate 
nuovamente  aperta,  dacché  per  essa  restò  murata  l'an- 
tica porta,  che,  essendo  vicina  al  regio  castello,  chia- 
mavasi  porta  Palatina  e  anche  porta  di  Calcts^  così  no- 
mata pel  quartiere  di  CalceSy  che  aveva  alle  spalle  (i). 

meridionali  haerebat,  qua  Mons  regalis  civitas  olim  aàihatur,  Haec^  cum 
centum  circiter  ante  annos  alia  in  eius  vicem,  septentrionali  incubans  pa- 
lata laterif  quae  in  rectum  vicum  urbis  marmoreum  respicit,  porta  Nova 
nuncupata,  quod  civibus  commodior  e  s  set 9  aperir  e  tur^  clausa  est.  Ma  che 
siesi  primamente  appellata  porta  dell'Aquila  non  si  ha  che  dal  solo 
Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Palermo  restaurato  (lib.  1»  pag.  21), 
e   mancane  conferma  da'  documenti  del  tempo. 

(i)  Calces  è  corruzione  dell'arabico  nome  di  balka^  con  che,  per 
essere  ricinto  a  parte,  venne  appellato  nel  XII  secolo  il  Me*sker  o 
Maastar  (stanza  di  soldati),  di  cui  è  anteriore  notizia  da  Ibn-Haukal, 
ed  il  cui  nome  fu  alterato  in  Matassar  ne'  diplomi  normanni,  come  si 
ha  dal  Fazello  (dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  185),  e  in  processo  di  tempo 
corrottamente  in  Maxara  ;  poiché  entrambe  della  Maxara  appella - 
ronsi  due  chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Giacomo,  di  origine  normanna, 
che  ivi  ebbero  sede  più  secoli.  Laonde  l'Amari,  nelle  sue  note  ad 
Ibn-Haukal,  determina  il  sito  del  Mé^sker  o  Maasear  a  ponente  della 
città  vecchia,  e  precisamente  nel  sito  istesso,  ch'è  oggi  occupato  dal 
quartier  militare  di  s.  Giacomo,  e  dove    sorgevano  le  due  cennate 
chiese,  ora  distrutte.  Del  qual  sito  inoltre  egli  osserva  nella  sua  Storia 
dei  Musulmani  di  Sie,  (Fir.,  1858,  voi.  II,  lib.  IV,  cap.  V,  nota  5), 
che  nel  XII  secolo  portava  il  nome  di  balkag  in  cui  la  prima  let- 
tera si  trascrivea    in  modi   diversi   nei   diplomi.   Tbaha  in  fatti   lo 
dice  il  Fazello  (dee.  I,  iib.  VIII,  pag.  173),  enumerando  altre  chiese, 
ch'erano  in  esso;  e  ne  venne  poi  Calces,  come  hanno  il  Pirri  e  il 
Giardina.  Di  una  porta  di  Galcula  {porta  GaUulae),  vicina  al  palazzo 
reale,  ed  a  cui  andavasi  per  la  Via  Coperta,  troviamo  intanto  men- 
zione in  Falcando  {Sic*  hist.,  presso  Caruso,  Bibliotb,  bist.  Pan.,  1723, 
tom.  I,  pag.  432);  e  sembra  sia  stata  la  stessa  di  una  porta  Galcas, 
che  vien  mentovata  in  un  diploma    greco  del  1153,  esistente  nello 
archivjp  del   duomo  e  pubblicato  dal  Morso,  con  un    transunto  in 
volgare  dietro  la  pergamena,  ove  più  alteratamente  si  ha  Xaleas  {Pai. 
ant.  Ivi,  1827,  pag.  227,  334  e  342).  Stima    però  il  Salerno,  nella 
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Venendo  poscia  abbellita  con  vera  magnificenza  romana 
dal  romano  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  principe 
di  Palliano,  nel  1584,  pretore  Fabrizio  Valguarnera,  ba- 
rone del  Godrano,  e  nella  nobilissima  forma  anche  ri- 
dotta, che  tuttora  di  sé  conserva,  sortì  ella  gli  augusti 
nomi  di  porta  d'Austria  ed  Imperiale,  in  memoria  del 
celebre  ingresso  fattovi  da  Carlo  quinto  imperatore  nel 
1535,  ritornando  vittorioso  dall'Africa.  Ciò  di  fatti  van- 
no ad  additare  le  quattro  mezze  statue  gigantesche  de' 
Turchi,  che  vi  si  veggono  rilevate  in  pietra  rustica,  due 
colle  mani  incrocicchiate  al  petto,  e  due  colle  braccia 
tronche;  siccome  pure  per  lo  stesso  riflesso  venne  for- 
mata la  detta  porta  a  guisa  di  un  arco  trionfale,  e  da 
per  tutto  fregiata  resesi  di  statue,  medaglie  e  tabelle  in 
marmi,  alludenti  al  trionfo  dell'accennato  Cesare.  Per 
infortunio  di  fuoco  intanto,  eccitato  da  un  fulmine  scop- 
piato nel  serbatoio  della  polvere,  che  soprastava  sul 
vacuo  della  piramide  della  sua  cresta,  rovinata  essa  vi- 
desi  in  parte,  se  non  vogliamo  dirla  intieramente  di- 
strutta, al  1667.  Ma  fu  fatta  tosto  risorgere  e  fu  pre- 
stamente rifabbricata  nell'anno  appresso  dalla  potenza 
dell'  eccelso  nostro  senato  ,  pretore  Francesco  Branci- 
forti,  duca  di  Santa  Lucia,  coli'  istessa    simmetria  di 

sua  Digressione  I  alla  ^ita  di  s.  Rosalia  del  Cascini  (Pai.,  1651,  cap.  I^ 
pag.  Vili),  essere  stata  quella  pur  la  medesima,  che  chiama  il  Fazello 
frta  del  palaxzo^  dicendo  che  ad  esso  aderiva  dal  lato  di  mezzodìf 
donde  andavasi  un  tempo  in  Monreale  (dee.  1,  lib.  Vili,  pag.  171); 
dal  che  anco  il  nostro  Villabianca  recava  notizia  della  sua  porta  Pa^ 
latina.  Ma  se  veramente  era  questa  dal  lato  meridionale  del  palazzo, 
fo  per  fermo  diversa  da  quella  di  Galca^  così  certamente  appellata 
dal  ricinto  di  balka^  ov'è  ora  il  quartier  militare  di  s.  Giacomo,  nel 
lato  occidentale;  e  benché  né  l'una  ne  l'altra  sorsero  precisamente 
nel  sito  ov*  è  ora  la  Porta  Nuova  ,  par  certo  che  quella  di  Galea 
siane  stata  in  maggior  vicinanza. 
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prima,  rimettendole  il  passato  lustro  e  io  stesso  spi- 
rito dell'antica  nobiltà.  Quindi  è  che  per  li  maestosi  or- 
namenti, che  in  sé  contiene,  e  per  l'eleganza  delle  sue 
fabbriche,  può  noverarsi  meritamente  tra  li  più  nobili 
edificii  d'Italia,  non  che  della  Sicilia.  È  degna  in  ve- 
rità d'esser  veduta;  e  ancor  son  degne  le  iscrizioni,  che 
ingegnosissime  in  essa  ammiransi,  composte  da  nostri 
compatrioti  de'  più  eruditi  del  passato  secolo,  doven- 
dosi le  più  antiche  al  famoso  poeta  Antonio  Veneziano, 
secretano  del  patrio  magistrato.  In  queste  lapidi  han 
luogo  del  pari  con  li  pretori  sopralodati  le  sedie  sena- 
torie del  1669  e  1687,  pretori  Girolamo  Gravina  e  Giu- 
seppe Strozzi,  principe  di  Sant'Anna. 

L'  asta  di  ferro  magnetica,  fattavi  nel  1776  all'  og- 
getto di  tener  lontani  i  fulmini,  vi  fu  levata  nel  1778, 
perchè  portò  la  disgrazia,  che  nell'  inverno  del  1778 
il  ferro  si  tirò  a  se  la  saetta  in  vece  di  allontanarla, 
mentre  nel  palazzo  reale  andò  a  cadere  il  tuono  (i). 
Vedi  il  Diario  palermitano  di  me  Villabianca,  tomo  Vili, 
fog.  198  (2). 

Per  r  antica  fortificazione  di  questa  porta  vi  stava 
un  semicircolo  di  muraglia,  che  era  una  vallata,  e  for- 
mava in  strada  una  seconda  porta,  ma  di  bocca  più 
stretta,  capace  dell'entrata  di  due  carrozze.  Questa  si 
diceva  i!  rastello  di  Porta  Nuova.  Dal  fu  viceré  duca 
Eustachio  de  Laviefuille,  che  fiorì  nel  1748,  fu  stimato 
levare  tale  impaccio;  e  atterrata  la  fabbrica,  fé  coronar 
la  strada  d'uscita  della  porta  di  due  ordini  di  sedili  di 
pietra,  nobilitando  in  tal    modo  vieppiù  il  bel    corso 

(i)  Idiotismo  siciliano,  scambiando  tuono  ^tr  fulmine. 

(2)  Manoscritto  inedito  del  nostro  autore»  esistente  nella  Biblio- 
teca Comunale  a'  segni  Qq  D  100.  £  vi  si  ha  notizia  di  tal  paraful- 
mine posto  alla  porta  Nuova  ed  indi  levato. 
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della   strada  di   Mezzo   Monreale,  e  facendo  la    porta 
sciolta  e  libera  di  quel  vergognoso  freno  (i). 

• 

Porta  di  Castro.  —  Vicino  al  fianco  destro  del  real  pa- 
lazzo s'apre  questa  porta,  che  guarda  la  parte  occiden- 
tale della  città.  Fu  edificata  nel  1620,  pretore  Alvaro 
Ribadeneira,  e  le  fu  posto  il  nome  di  Castro  per  il 
viceré   conte   Francesco   de  Castro ,  allor   governante. 

m 

Formata  ella  vedesi  con  intagli  di  pietra  ben  tassel- 
lati, e  adorna  estoltesi  delle  armi  pubbliche  dell'aquila 
palermitana  e  dello  stemma  gentilizio  insieme  della  casa 
Castro,  cioè  del  principe  suo  fondatore.  Nel  prospetto 
di  questa  porta  ravvisansi  certi  rimasugli  d'antica  fab- 
brica, costruttura  de'  popoli  Fenici  (2). 

Porta  di  Montalto.  —  Questa  porta  prende  sua  ori- 
gine   nel  1638,    fabbricata   dal  senato,    pretore  Orazio 

(1)  Altre  particolareggiate  notizie  ed  un  disegno  ad  intaglio  della 
porta  Nuova  trovansì  nell'  opera.  Le  porte  di  Pai,  al  pres,  esistenti, 
descritte  da  LtparU  Trixiano  (pseudonimo  del  Mongitore),  in  aggiunta 
al  GiARDiNA,  Le  antiche  porte  di  Pai.  non  più  esist.  (Pai.,  1732,  pag. 
65  a  80).  £  un  altro  più  picciol  disegno  inciso  ne  reca  il  Leanti 
nella  sua  opera.  Lo  stato  presente  della  Sicilia  (Pai.,  1761,  tomo  I 
pag.  64);  il  qual  disegno  è  pur  riportato  dal  Nostro  nel  tomo  li 
del  manoscritto  di  quest'opera  (segn.  Qq  E  92,  fog.  227),  ov'ei  de- 
dica tutto  il  capitolo  VII  ad  una  raccolta  di  disegni  a  scampa  di  molti 
edifizi  di  Palermo,  per  lo  più  pubblicati    in  diversi  libri. 

(2)  Ma  ciò  non  è  che  un  mero  sogno  del  Nostro;  giacche  gli  avanzi 
di  antiche  mura  aderenti  alla  porta  di  Castro  non  pare  rimontino  al 
di  là  del  XIV  secolo.  Ed  un  disegno  a  stampa  con  altre  notizie  di 
essa  porta  si  ha  nella  cit.  opera  del  Mongitore,  Le  porte  di  Pai.  al 
pres.  esistenti,  in  appendice  al  Giardina  cit.,  pag.  80  a  86;  il  qual 
disegno  reca  altresì  il  Villabianca  nel  tomo  II  del  manoscritto  cit. 
di  quest'opera,  segn.  Qq  E  92,  a  fog.  229. 
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Strozzi,  marchese  di  Flores,  e  Pietro  Valdina,  marchese 
della  Rocca,  col  nome  di  Montalto,  in  onore  del  duca 
di  Montalto  Luigi  Moncada,  che  era  allora  presidente 
del  regno.  Rivolgesi  al  mezzodì,  ed  è  coverta  dal  ba- 
loardo  di  Pescara,  che  di  Montalto  ancor  dicesi.  È  fatta 
di  pietre  d'intaglio  ben  lavorate,  e  vi  si  veggono  Tarme 
della  famiglia  Moncada,  e  l'aquila,  stemma^della  città (i). 

Poria  di  s.  Agata.  —  Questa  porta  è  una  delle  me- 
ridionali e  delle  più, antiche  della  città.  Credesi  di  fatti 
essere  stata  ella  una  delle  porte  dell'antica  parte  di  Pa- 
lermo chiamata  NeapoliSy  esistente  nel  tempo  della  prima 
guerra  punica,  allorquando  i  consoli  romani  Aulo  At-- 
tilio  e  Gneo  Cornelio  s'impadronirono  a  forza  d'armi 
della  città  nuova,  appellata  NeapoliSy  e  poi  della  vec- 
chia, detta  Paleoppliy  245  anni  prima  della  nascita  del 
Redentore.  È  cosa  intanto  certissima  esserle  derivato 
il  nome  di  porta  di  s.  Agata  dalla  fu  gloriosa  vergine 
e  martire  palermitana  ;  sebbene  in  tal  punto  sian  di- 
scordi gli  autori,  se  tal  nome  ella  assunse  per  l'uscita 
che  fece  la  Santa  da  essa  porta  per  Catania  nell'anno 
253,  ovvero  sia  stato  per  cagion  della  chiesa,  che  de- 
dicata a  s.  Agata  si  trova  a  questa  porta  vicina.  Ella 
oggi  siegue  nella  forma  semplice  dell'  antica  sua  fab- 
brica, secondo  il  far  di  quei  tempi,  cioè  scevra  affatto 
di  ornamenti,  con  tutto  che  meriterebbe  averli,  anche 
de'  più  sublimi,  per  essere  consegrata  ad  una  Santa 
cittadina  e  di  prima  sfera  tra  i  beati  del  cielo  (2). 

(1^  Se  ne  ha  un  disegno  ad  intaglio  con  altre  notizie  nella  cit. 
opera  del  Mongitore  in  appendice  a  quella  del  Giardina,  pag*.  93, 
ed  anche  nel  tomo  II  del  manoscritto  di  quest'  opera,  cap.  VII, 
fog.  231. 

(2)  Lasciando  almanaccare  il  Nostro  sull'esistenza  di  questa  porta 
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Paria  di  Vicari.  —  Fa  termine  questa  porta  alla  strarda 
Macqueda,  detta  volgarmente  Nuova,  dalla  parte  del 
mezzodì.  Formata  vedesi  sotto  le  fabbriche  d'una  gran 
volta  del  baloardo  di  s.  Antonino.  Fu  ella  aperta  nel 
1600,  e  assunse  il  nome  di  porta  di  Vicari  da  Fran- 
cesco del  Bosco,  conte  di  Vicari,  pretore  allora  della 
città,  non  ostante  che  per  decreto  del  senato  fosse  stata 
appellata  porta  di  Manriquez  dal  nome  di  D.  Luisa 
Manriquez,  moglie  del  viceré  duca  di  Macqueda,  nell'at- 
to di  venire  compita  nel  1601,  pretore  Giovanni  del 
Carretto,  conte  di  Ragalmuto.  Chiamasi  pure  porta  di 
s.  Antonino  dal  vicino  convento  e  chiesa  di  s.  Antonio 
di  Padova  de'  padri  Minori  Riformati  di  s.  Francesco. 
Munita  indi  videsi  nel  1637  ed  insieme  ristorata  da 
D.  Luigi  Moncada,  duca  di  Montalto,  viceré  di  Sici- 
lia (i),  pretore   Pietro  Valdina,  marchese  della  Rocca. 


dal  tempo  della  prima  guerra  punica,  e  sul  nome,  che  fu  preteso 
provenirle  dal  credersene  uscita  s.  Agata  per  andarne  in  Catania, 
la  più  antica  notizia  di  essa  non  trovasi  che  in  documenti  del  1 279 
e  del  1286,  citati  dal  Mongitore  nella  mentovata  sua  opera,  in 
appendice  a  quella  del  Giardina  sulle  Porte  di  PaL  (cap.  IV,  pag. 
94  a  100).  Stima  egli  anzi  più  verisimile,  che  la  porta  abbia  preso 
nome  dalla  vicina  chiesa  di  s.  Agata,  detta  S.  Agatha  de  Petra  in 
un  testamento  del  1324;  e  ne  reca  altresì  inciso  un  disegno,  ripor- 
tato pure  dal  Nostro  nel  tomo  II  del  manoscritto  di  quest'  opera 
(cap.  VII,  fog.  235),  con  quell'antica  e  importante  costruzione  di 
sesto  acuto,  ch'ella  serba  fin  ora. 

(1)  Il  titolo  di  viceré  è  dato  al  duca  di  Montalto  in  alcune  meda- 
glie coniate  in  suo  onore,  ed  anco  in  una  iscrizione  della  porta,  fin 
oggi  esistente,  che  appellasi  da  lui  di  Montalto.  Nondimeno  il  Di 
Blasi,  nella  sua  Storia  eronol.  dei  viceré  ec.  (Pai.  1 842,  lib.  Ili,  cap.  XX, 

P*g-  317»  n^J^*  '»  e  P*g'  3*0»  "°^*  5)»  prova  ch'egli  non  fuse  non 
presidente  del  regno.  ^  H  dispaccio  viceregio  fdic'egli)  cosi  Io  chia- 
,.  ma;  tosi  egli  ne'  diplomi  si  titola:  Praesidens  ec;  e  così  negli  atti 
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Abbellita  venne  posteriormente  nella  forma  dello  stato 
presente  Tanno  1716,  trovandosi  pretore  di  Palermo 
Ferdinando  Gravina,  principe  di  Palagonia  e  cavaliere 
del  Toson  d'oro;  di  qual  signore  di  Gravina,  per  un 
atto  di  sua  moderazione,  per  la  memoria  della  sua  sede, 
non  fu  lasciata  tabella  alcuna  senatoria,  ma  solamente 
segnato  il  millesimo,  che  a  numeri  maiuscoli  romani 
venne  intagliato  nella  fascia,  che  sta  sopra  V  arco  : 
MDCCXVI.  Avvenne  por  finalmente  a  tempi  nostri, 
cioè  nel  1778,  pretore  Antonio  la  Grua,  marchese  di 
Regalmici,  che  la  di  lei  facciata  interiore  dal  di  dentro 
della  città  fu  ornata  di  pilastri  e  mezze  colonne  di 
buon  disegno,  alzatovi  pure  un  po'  sopra  l'arco  della 
volta,  per  avere  a  porgere  più  aria  e  lume  (i). 

Questa  porta  stessa  finalmente,  non  ostante  che  nel 
1778  sia  stata  nobilitata  come  si  dice  di  sopra,  intera- 
mente fu  data  a  terra  nel  1788  e  1789,  assieme  col  ba- 
loardo,  che  la  formava.  Si  trasferi  pochi  passi  avanti 
nell'adjacente  piano  di  s.  Antonino,  e  rifabbricata  venne 
di  pianta,  per  farsi  più  ampia  e  aperta,  senz'arco,  col 
disegno  di  due  alte  piramidi,  consimile  alla  porta  di 
Macqueda,  che  dalla  parte  di  tramontana  sul  termine 
della   Strada  Nuova  vi  resta  a  fronte  [2). 

n  de'  tre  parlamenti,  ch'eì  celebrò,  vien  sempre  nominato.  Le  carte 
n  degli  archìvi  per  la  verità  della  storia  sono  sempre  i  più  auten- 
„  tici  monumenti,  e  di  gran  lunga  superiori  alle  medaglie  e  alle  i- 
„  scrizioni,  che  possono  esser  coniate  e  dettate  dall'adulazione.  » 

(i)  Un  disegno  a  stampa  dell'antica  porta  di  Vicari,  con  le  iscri- 
zioni latine  di  essa,  è  pubblicato  dal  Mongitore  (op.  cit.,  cap.  V, 
pag.  101  a  106),  e  riportato  dal  Nostro  nel  tomo  II  del  manoscritto 
di  quest'opera  (cap.  VII,  fog.  237). 

(2)  Nel  Diario  palermitano  dello  stesso  Villabianca,  esistente  fra' 
mss.  della  Biblioteca  Comunale  a' segni  Qq  D  107  (tomo  XV,  fog.  450 
e  594),  è  più    particolare    ragguaglio  della   riedificazione  di  questa 
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Ne'  marmi  delle  conche  delle  fonti  delle  due  colonne 
di  questa  porta  vi  si  mostrano  le  armi  gentilizie  della 
famiglia  Grifeo  alla  destra,  e  della  Corvino  alla  sinistra, 
avendocele  fatte  apporre  a  loro  spese  Girolamo  Grifeo, 
principe  di  Partanna,  expretor  di  Palermo,  e  Giacomo 
Corvino,  principe  di  Mezzoiuso,  exsenatore  e  sindaco 
della  medesima  metropoli. 

Ut  populus  sic  extra  viis  lateque  fruatur. 
Porta  nova  cfficitur  magna  et  aperta  simuL 

Porta  di  Termini,  —  Questa  è  una  delle  porte  meri- 
dionali e  delle  più  antiche  della  città  (i).  Munita  vedesi 
d'un  baloardo,  che  posteriormente  fu  ad  essa  aggiunto, 
e  nel  di  cui  mezzo  oggi  ella  esiste,  conforme  a  quella 
di  Vicari,  sotto  una  gran  volta  di  fabbriche,  di  lun- 
ghezza per  quanto  estendesi  l'intero  corso  di  detto  forte. 
Prese  il  nome  di  porta  di  Termini  dalla  voce  latina 
Thermarum^  che  vuol  dire  bagni,  cioè  per  li  antichi  ba- 
gni romani  di  Mare  Dolce,  che  tiene  ella  a  fronte  in 
distanza  di  due  miglia,  o  sia  per  quelli  della  contrada 
della  Guadagna,  che  ha  a  sé  piy  prossima  (2).  Ciò  non 

porta,  iniziata  nel   1789  e  compiuta  nel   1790,  con  anco  un  disegno 
a  penna  di  essa,  come  fin  oggi  rimane. 

(1)  La  prima  notizia  di  essa  si  ha  in  uno  strumento  di  donazione 
fatta  al  monastero  del  Cancelliere  in  Palermo  dal  fondatore  Matteo 
de  Ajello  nel  wjw  Et  àonamus  bortum  herharum^  qui  est  intus  in  ci- 
vitate  Panormù  juxta  portam  Tbermarum,  Ma  tuttavia  se  ne  ignora 
l'origine.  Vedi  Mongitore,  Le  porte  di  PaL^  in  aggiunta  al  Giardina, 
cap.  VI,  pag.   106  e  seg. 

(2)  Vestigia  à^  ipocausti  t  di  terme  sonosi  anche  più  volte  trovate 
scavando  nel  piano  di  Sant'Erasmo,  ch'è  in  molta  prossimità  della 
porta,  di  cui  qui  è  discorso;  é  sembra  perciò  non  dovery  andar  cer- 
cando  le  terme  fino  alle  contrade  di  Mardolce  e  della  Guadagna. 
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ostante  vuole  il  Fazello  che  addrittura  tragga  essa  it 
nome  dalla  città  di  Termini,  C4  miglia  distante  da  Pa- 
lermo. Intorno  al  1470  fu  abbellita  la  prima  volta  dal 
pretore  Pietro  Speciale  (i),  e  la  seconda,  che  fu  a'  tempi 
nostri,  dal  pretore  marchese  di  Giarratana,  Ruggieri  Set- 
timo. La  facciata  però  interna,  d*onde  essa  guarda  Tabi- 
tato  della  città  e  la  strada  in  fronte  della  Fiera  vecchia,  va 
commune  colla  casa  della  compagnia  della  Pace,  e  ren- 
desi  assai  elegante  pel  suo  prospetto,  per  le  statue,  bal- 
conate e  pei  preziosi  lavori  d'  intagli,  che  vi  si  veg- 
gono, unitamente  all'  armi  gentilizie  di  casa  Bonanni, 
a  di  cui  spese  si  fece  il  tutto,  in  occasione  di  trovarsi 
governatore  allora  dell'  accennata  compagnia  Giacomo 
Bonanni,  principe  di   Roccafiorita,  l'anno  1668. 

Da  questa  porta  solevano  entrare  gli  arcivescovi  di 
Palermo  con  cavalcata  e  mostra,  in  forma  pubblica,  nel- 
l'atto di  lor  possesso.  E  poi  appunto  dalla  medesima, 
tutto  al  contrario,  il  famoso  imperator  Carlo  V  nel  par- 
tir  da  Palermo  nel  1535  fece  sua  uscita,  come  vicina  al 
palazzo  di  Aiuta micristo,  ove  ebbe  alloggio  questo  gran 
Cesare. 

Sulla  detta  porta  finalmente,  pria  di  soggiacere  nella 
sua  apertura  al  terrapieno  e  rialto  della  gran  mole  del 
baloardo,  vi  fu  un  piccolo  spedale,  curato  e  mantenuto 
dalla  nobile  Compagnia  della  Carità  di  s.  Bartolomeo  (2). 

(1)  Ne  dà  notizia  il  Ransano.  che  scrivea  dello  Speciale,  nel 
1470,  nel  suo  opuscolo  Delle  orìgini  e  vicende  di  Palermo ,  da  me 
pubblicato  (Pal.y  1864,  pag.  83):  «I^una  ancora  opera  chi  si  faczano 
n  2  eminentissimi  porti  di  la  chitati,  V  una  di  li  quali  si  chama  la 
n  porta  di  San  Jorgi  et  l'altra  la  porta  di  Termini.  „  Intorno  al  che 
osserva  a  ragione  il  Mongitore,  che  sebbene  par  voglia  il  Ransano 
accennare  nuova  fondazione,  bisogna  credere  che  lo  Speciale  soltanto 
la  ornasse,  vantando  ella  maggiore  antichità. 

(2)  Ne  è  notizia  dal  Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Palermo  re- 
staurato^ lib.  II,  pag.  237. 
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Fuori  questa  porta,  nota  Valerio  Rosso  {Chiese  di  Pa- 
Urmoj  appo  il  Giardina,  Porie  di  Palermo^  fog.  iii\  che 
si  giustiziavano  tutti  coloro,  che  in  tempo  di  peste  en- 
travano nella  città  contro  gli  ordini  prescritti^  e  che  a 
suo  tempo  si  vedevan  tuttavia  il  luogo  e  strumenti  del 
supplicio  (i). 

Porta  Carolina^  o  di  s.  Teresuy  o  Porta  Reale.  —  Que- 
sta porta,  che  dà  commodo  al  pubblico  di  arrivar  dritto 
e  più  da  vicino  alla  deliziosa  senatoria  villa  detta  Giulia, 
aperta  venne  dal  senato  a  16  gennaio  1784  in  fondo 
del  piano  di  s.  Teresa,  pretore  Girolamo  Maria  Grifeo, 
principe  di  Partanna.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica  con 
idea  di  qualche  magnificenza,  per  renderla  uniforme  alle 
altre  porte  della  città,  sul  primo  m^irzo  I776:matut- 
t'ora»  1788,  resta  imperfetta.  Nelle  due  conche  marmo- 
ree delii  oggi  preparati  fonti,  che  terrà  al  basso  delle 
sue  piramidi,  vi  si  vedono  intagliate  le  armi  delle  ma- 
gnatizie famiglie  Grifeo  e  Corvino,  come  che  fatte  dette 
opere  da  Girolamo  Grifeo,  principe  di  Partanna,  e  da 
Girolamo  Corvino,  principe  di  Mezzoiuso,  pretore  il 
primo  e  sindaco  il  secondo  nel  citato  anno  1784». Tiene 
ella  il  nome  di  Carolina  perchè  stata  messa  sotto  gli  au- 
spicii  della  vivente  regina  Carolina,  arciduchessa  d'Au- 
stria, e  perciò  detta  volgarmente  porta  Reale;,e  di  s.  Te- 
resa ancora,  come  che  è  troppo  vicina,  al  monastero  di 

(ì)  Un  disegno*  a  stampa  della  sontuosa  facciata  .interiore  di  questa 
porta  fu  pubblicato  dal  Mongitore  nell'appendice  all'opera  del  Giar- 
dina  (cap.  VI»  pag.  114),  ed  è  altresì  riportato  dal  Nostro  nel  ma- 
noscritto di  quest'opera  (tomo  II,  cap^  VII,  fog.  311;  segn.  Qq  E 
92).  Ma  indi  la  porta  fu  in  tutto  abbattuta  a'  di  nostri,  per  ordine 
regio,  verso  il  1852,  essendo  luogotenente  generale  in  Sicilia  Carlo 
Filangieri*  principe  di  Satriano. 

BihlùUsUrica  e  litUraria,  voi.  zi  11.  e 
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nobili  signore  del  titolo  di  s.  Teresa,  che  dà  il  nome  al 
sottoposto  piano  (i). 

—  Avvertasi  che  le  conche  marmoree  delle  due  fonti 
destinate  per  questa  porta  Carolina  si  situarono  poi  alla 
porta  novella  di  Vicari,  giacché  questa  porta  Carolina 
restò  imperfetta. 


F§rta  di  Greci.  —  Questa  porta  è  orientale,  posta  sul 
termine  del  delizioso  corso  della  Marina  di  porta  Fe- 
lice, sotto  un'ampia  volta  reale,  che  un  di  attaccolla  al 
fu  baloardo  appellato  di  Vega,  che  ultimamente  venne 
atterrato.  Fu  edificata  dal  senato  l'anno  1553,  pretore 
Giuliano  Corbera,  e  le  furono  dati  i  nomi  tutto  in  un 
tempo  di  porta  d'Africa,  di  Vega  e  de'  Greci:  il  primo 
per  causa  della  porta  ferrata  di  grosse  lastre,  che  in  se 
tiene  tutt'ora,  della  turchesca  città  d'Africa,  portatavi 
dal  viceré  Giovanni  di  Vega;  il  secondo,  cioè  di  Vega, 
perchè  detto  viceré  Vega  fu  quegli,  che  la  congiunse 
col  mentovato  distrutto  forte,  apponendovi  i  marmi 
delle  sue  armi  gentilizie;  e  finalmente  fu  detta  de'  Greci, 
nome  che  tuttavia  comunemente  a'  tempi  nostri  con- 
serva, perchè  quivi,  non  molto  lungi  dall'abitato  del 
quartiere  della  Kalsa,  fiori  l'antica  porta  de*  Greci,  che 
era  di  commodo  a'  Greci  abitanti  del  vicino  borgo,  che 
colà  restava  (2). 

La   forma  di  questa  porta  è  di  nobile   architettura, 

(1)  Abolito  il  monastero  nel  1866,  ne  tiene  oggi  il  luogo  una 
Casa  di  lavoro. 

(z)  Vedi  GiARDiNA,  Le  amticbe  p9rU  di  PaL,  con  l'appendice  del 
MoNGiTOtB,  Le  p9rte  di  PéL  ni  fres,  esisL,  pag.  12  e  seg.,  e  pag.  1 16 
e  seg..  dov*è  altresì  un  disegno  ad  intaglio  dell'odierna  porta,  re- 
cato eziandio  dal  Villabianca  nel  manoscritto  della  pres.  sua  opera 
(tomo  I^  cap,  VII,  fog.  239),  nella  Bilslioteca  Comunale. 
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con  intagli  ben  intesi  e  colle  imperiali  insegne  di  Carlo 
quinto,  di  cui  pel  passato  vedevansi  le  due  colonnette 
della  di  lui  impresa  del  plus  ultra^  e  la  famosa  con  esse 
aquila  marmorea,  lavoro  del  Gaggini,  ma  di  Fazio,  fi- 
glio del  famoso  Antonio,  su  la  quale  avea  de'  motti  po- 
polari la  nazione  del  quartiere  della  Kalsa.  Al  presente 
questi  monumenti,  che  per  me  erano  di  alto  pregio 
neir  antiquaria  palermitana,  non  più  vi  esistono,  per 
aver  dovuto  dar  luogo  alla  fabbrica  novella,  che  vi  fu 
fatta  su  la  sua  volta  da'  principi  della  Cattolica  Ronan- 
ni,  nella  casena  di  mare,  che  quivi  tengono  detti  si- 
gnori (i).  In  vece  dell'aquila  antica  vi  fu  collocata  una 
aquila  più  piccola,  e  quel  ch'è  peggio  di  moderna,  scul- 
tura (2). 

Soprai n tendente  e  direttor  delle  fàbbriche  dL  questa 
porta  fu  il  nobile  Francesco  SciclL;,  che  ce  lo  dice  il 
transunto  di  scritture  di  casa  Scicli  in  notar  Francesco 
Coppola  e  Messina  di  Palermo,  a  17  settembre  1771. 

Porta  Felice.  —  Posta  all'oriente  questa  belJa  R^rta, 
s' innalza  a  far  termine  al  gran  stradone  del  Casisaro, 
nel  tempo  stesso  che  va  a  compire  colli  singolari  e  mae- 
stosi suoi  adorni  gli  eccelsi  pregi  della  deliziosa  ^veduta 
della  marina.  Fu  edificata  nel  1582  da  Marco  Antonio 
Colonna,  viceré  di  Sicilia,  quando  vi  gittò  la  prima  pie- 

(t)  Casena,  intendi  casino,  casa  di  delizie.  Ed  ivi  oggi  sorge  un 
sontuoso  palazzo,  fabbricato  nel  nostro  secolo  dal  marchese-  Enrico 
Forcella. 

(2)  L'aquila  antica,  lavoro  di  Fazio  Gaggini,  fu  posta  nella  fac- 
ciata dell'  edificio  del  Monte  di  Pietà,  ove  fin  oggi  rimane.  Vedi 
le  Memorie  storiche  di  Antonello  Gaggini  e  de*  suoi  figli  e  nepoti,  dà 
me  inserite  neJl'  Archivio  storico  italiano  (Firenze,  1S68,  serie  III, 
tomo  Vili,  p.  II,  pag.  97). 
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tra  a  dì  6  luglio,  pretore  Francesco  Lanza;  a  cui  anche 
toccò  la  sorte  di  aprirla  al  pubblico  nel  seguente  anno 
1583,  pretore  Andrea  Agliata.  Ma  ridotta  ella  non  videsi 
successivamente  all'ultima  sua  perfezione  e  nella  forma 
dello  stato  presente  se  non  nel  1637,  governando  il  re- 
gno da  presidente  generale  il  prìncipe  di  Paterno  Luigi 
Moncada;  e  perciò  vi  son  le  sue  insegne  de'  Moncadi 
gentilìzie,   rilevate  in  marmo  ;  pretore  Giovan   Pietro 
Valdina,  marchese  della  Rocca.  Le  fu  imposto  il  nome 
di  porta   Felice  in  ossequio  di  D.*  Felice  Orsini,  mo- 
gliera  del Ta^ccen nato  principe  Colonna:  lo  che  per  altro 
in  queir  istante  intonò  sonoro  il  titolo  di  ciiià  felice^ 
che  per  se  ha  proprio  e  per  dote  sua  naturale  la  città 
di  Palermo.  Felice  dunque  comunemente  dicesi  la  detta 
porta  a  tempi  nostri,  non  ostante  che  abbia  ella  sor- 
tito posteriormente  il  sopranome  di  porta  Feria,  chia- 
mandosi Felice  Feria,  dal  viceré  duca  di  Feria,  che  ne 
l'i'pigliò  la  fabbrica  con  marmi  bigi  nel  1603,  pretore  Ma- 
riano Migliaccio,  marchese  di  Montemaggiore^  Formata 
intanto  essa  vedesi  da  due  magnifiche  moli  marmoree, 
che  sorgono  fra  sé  distanti  e  separate,  d'uguale  fastosa 
architettura.  Non  vi  ha  volta,  e  tiene  ambi  a'  fianchi  due 
piccoli    baloardi,  aggiuntivi  nel  1636,   pretore  Giovan 
Pietro  Valdina,  marchese  d«lla  Rocca,  con  doppie  ca- 
sene  al  di  sopra,  solite  occuparsi  da  due  nobili  preto- 
riani,  che  ne   tengono  il  dominio  e  governo   durante 
la  loro  vita  con    titolo  di  castellani    urbani.  Sotto  tai 
forti  si  posero  due  fontane  per  opera  del  senato  nel  1642, 
pretore  Vincenzo  la  Grua,  principe  di  Carini.  Fregiata 
ella  finalmente  andando  da  per  tutto  di  statue,  colonne, 
obelischi  e  fonti,  meritamente  può  noverarsi  tra  li  più 
degni  edifizii  d'Italia,  non  che  dell'augusta  città  dell'oro, 
cioè  della  bella  Oretea  Palermo,  ove  edsa  ha  Sede  é  con- 
spicua  stanza. 
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Le  due  statue  marmoree,  che  stanno  in  piedi  sulle 
punte  angolari  de'  due  forti»  che  le  stanno  a  canto,  sono 
ài  s.  Ninfa  e  s.  Agata,  vergini  e  martiri  palermitane, 
tutte  e  due  patrone  delle  principali  di  Palermo.  Le  due 
altre  statue  quindi  di  sotto,  che  sovrastano  a'  fonti,  sono 
delle  favolose  deità  di  Vertunno  e  di  Pomona.  Questa 
ultima  è  il  ritratto  della  famosa  baronessa  del  Mise-» 
rendino  di  casa  Corbera,  che  fu  la  Venere  allora  del 
viceré  Colonna,  chiamata  Eufrosina  Siracusa  e  Valdau- 
ra  (i).  Per  le  quali  statue  vi  sono  le  iscrizioni  delle 
marmoree  lapidi  appartenenti  al  senato,  del  1637,  pre- 
tore lo  stesso  di  sopra  mentovato  Giovan  Pietro  Val- 
dina,  marchese  della  Rocca. 

(i)  Debbesi  qaì  al  Nostro  il  farci  conoscere  ei  primo  i  cognomi 
di  famiglia  della  baronessa  del  Mìserendino,  celebre  dmda  del  vi- 
ceré Marco  Antonio  Colonna»  la  quale  il  Di  Giovanni  appella  col 
semplice  nome  di  Eufrosina»  dandone  ampio  ragguaglio  degli  amori 
e  della  sciagurata  fine  nell*  opera  del  Palermp  r est aur étto  (lib.  IV, 
pag.  227  a  240).  Ma  sbaglia  il  Villabianca,  asserendo  che  il  ritratto 
di  lei  sia  in  una  delle  due  statue  o  canefore  sovrastanti  alle  f&nti 
laterali  della  porta  Felice;  giacché  sino  al  tempo  in  che  scrisse  il 
Di  Giovanni»  cioè  fin  verso  al  1615»  tali  canefore  non  erano  ancor 
collocate»  e  stavano  in  lor  luogo  nelle  nicchie  le  due  statue  di  s.  Cri- 
stina e  di  s.  Ninfa,  poi  trasferite  alle  estremità  di  due  balaustrate, 
che  ivi  ricorrono  lateralmente  al  di  sopra»  dove  rimangon  fin  ora. 
[PaL  rfstamr.^  lib.  II»  pag.  271).  E  afferma  in  vece  il  Di  Giovanni» 
ch*era  nella  strada  Colonna  (ossia  l'odierno  Poro  Italico»  o  passeggio 
della  Marina)  la  fonte  marmorea^  che  fé  fare  il  signor  14 arco  Antonio ^ 
con  la  Sirena  Ji  sopra,  sua  propria  impresa,  con  la  faccia  del  medesimo 
ritratto  dilla  sua  cara  ed  amata  Eufrosina  (op.  cit.»  lib.  II»  pag.  428); 
della  qual  fonte  tratta  in  appresso  anche  il  Villabianca  in  quest'o- 
pera» dicendola  esistente  rimpetto  la  porta  de'  Greci»  e  fatta  già  dal 
Colonna  verso  il  1583.  Ed  essa  fu  poi  trasferita  nel  nostro  secolo 
nella  piazza  di  s.  Teresa  fuori  la  porta  Nuova»  dove  rimase  più  anni; 
e  ne  fo  tolta  in  fine  a'  di  nostri  dopo  il  1 860»  né  fin  ora  mi  é  riu' 
icito  sapere  che  se  ne  jia  fatto. 
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L'idea  del  tutto  di  questa  sublime  Felice  porta  si 
dee  al  luminosissimo  ingegno  del  famoso  pittore  ed  in- 
gegniere  del  senato  Pietro  Novelli,  detto  il  Morrea- 
lese  (i). 

È  notabile  finalmente  per  la  storia  di  questa  porta 
il  qui  appresso  epigramma  del  poeta  Gaspare  Ismargio, 
addotto  dal  Di  Giovanni  nel  Palermo  ristorato^  iib.  II, 
pag.  272  : 

Felicem  Felix,  romana  Columna  Columnam, 

Construit   batte  portam,  construU  ille  viam. 
Perpetuo  ut  tanti  signum  remaneret  amoris, 

Dum  portae  atque  viae  nomen  utrumque  viget  (2). 

(1)  A  far  ben  rilevare  Io  sbaglio  di  questa  volgare  asserzione,  basta 
osservar  soltanto,  che  la  porta,   almeno   per  la  sua  decorazione  ar- 
chitettonica, era  compiuta  al  tempo  del  Di  Giovanni,  che  la  descrive 
ne'  primordi  del  secolo  XVII;  laddove  il  Novelli  non  nacque  che 
nel  1603.  Il  Mongitore  poi,  nell'appendice  all'  opera  del  Giardina 
{Porte  di  Pah,  pag.   127),  sull'asserzione  del  crocifero  Giacomo  A- 
mato,  architetto  del  sue  tempo,  stimò  che  ne  fosse  del  Bramante  il 
disegno.  Sul    che  osserva  il   cav.  Gaspare   Palermo  nella  sua  Guida 
(Pai.,  1816,  giorn.  I,  pag.  85),  eh'  ^  essendo  stata  la  porta  comin- 
n  ciata  nel   1582,  e  la  morte  di  Bramante    avvenuta  nel   1514,    non 
y,  può  questa  opinione  aver  luogo,  se  non  se  con  supporsì,  che«  pen- 
«  sando  il  viceré  Marcantonio,  romano,  di  edificare  questa  porta,  ne 
„  avea  scritto  in  Roma,  per  mandarglisi  un  qualche  disegno  di  au- 
„  tore  famoso;  e  fra  le  carte  di  detto  architetto  per  avventura  rin- 
„  venutosi  questo,  benché  ad  altro  intendimento  lavorato,  se  ne  a- 
^  vesse  a  tal  uopo  fatta  la  scelta.  ^ 

(2)  Un  disegno  a  stampa  della  porta  Felice  recasi  dal  Mongitore 
nella  cit.  appendice  all'opera  del  Giardina,  con  molte  altre  notizie, 
che  quella  riguardano  (pag.  122  a  133).  E  più  grandi  disegni,  pa- 
rimente a  stampa,  tratti  da  altre  opere,  son  anco  inseriti  dal  Nostro 
nel  manoscritto  del  presente  lavoro  (tomo  I,  cap.  I,  fog.  62  a\  to- 
mo II,  cap.  Vfl,  fog.  241).  Ma  in  un  di  essi  trovasi  aggiunto  un 
grand'arco  trionfale  sopra  la  porta,  con  molti  ornamenti  all'intorno. 
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Porta  della  Doganella,  —  Guarda  questa  porta  mari^ 
tìma  della  Cala  di  Piedigrotta  la  parte  del  settentrione, 
e  fu  aperta  nel  1520»  pretore  Simone  Bologna,  sotto  il 
nome  di  porta  della  Dogana:  e  ciò  con  ragione,  perchè 
in  essa  entrano  le  mercatanzie,  che  vengono  per  mare, 
e  si  repongono  ne*  fondachi  regii  esistenti  nel  palazzo 
dello  Steri,  poi  del  Santo  Uffizio,  sino  a  tanto  che  si 
pagano  le  gabelle  regie.  Fu  abbellita  a  spese  del  senato 
da  D.  Francesco  Fernandez  die  la  Cueva,  duca  di  Al-^ 
burquerque,  viceré,  nel  1628,  che  le  diede  il  suo  nome 
di  porta  Alburquerque ,  pretore  Antonio  Requesens, 
conte  di  Buscemi.  Fabbricata  vedesi  di  pietre  d' inta- 
glio, ornata  di  pilastri,  cornice  fasciata,  architravi,  men- 
sole ed  altri  fregi,  che  la  rendono  riguardevole  (i). 

Paria  dello  Scaricatore  e  del  Frumento.  —  Nel  muro  della 
citta,  di  rincontro  alla  porta  orientale  dello  spedale  di 
8.  Bartolomeo  (2),  vi  fu  la  porta  chiamata  del  Molo 
vecchio  (3).   Ma,  dopo  la  fabbrica  fattasi  dell'augusta 


che  non  sono  in  essa»  e  furon  suppliti  in  legname  nelle  pubbliche 
feste  per  la  coronazione  del  re  Carlo  111;  giacché  il  disegno  è  tolto 
dall'opera  di  Pietro  La  Placa»  La  reggia  in  trionfo  per  F acclamarci one 
e  coronazione  Mia  S.  R*  Af .  di  Carlo  infante  di  Sfagna,  re  di  Sicilia, 
sumpata  in  Palermo  nel   1736,  in  fog. 

(1)  La  decorazione  di  questa  porta  fu  interamente  abbattuta  a'  dì 
nostri;  e  sol  ne  resta  oggi  il  vano  senz'alcun  ornamento.  Un  disegno 
dello  stato  anteriore  di  essa  è  pubblicato  dal  Mongitore  (loc.  cit., 
pag.  137)»  ed  anco  inserito  dal  Nostro  nel  manoscritto  di  quest'o-' 
pera  (tomo  II,  cap.  VII,  fog.  243). 

(2)  Oggi  conservatorio  di  s.  Spirito.  E  non  più  vi  rimane  la  porta 
qui  accennata,  ch*era  nello  spazio  ora  occupato  dalla  casa  dell'av" 
vocato  Santocanale. 

(3)  Vedi  GiARDiNA,  Le  antiche  forte  di  Pah  Ivi,   1732,  cap.  XIV, 
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porta  Felice,  nel  1603  fu  murata;  e  in  suo  luogo,  in 
parte  più  commoda,  di  rimpetto  al  real  castello,  nel 
corso  della  Cala  di  Piedigrotta,  aperta  videsi  la  presente 
porta,  cui  fu  dato  il  nome  di  porta  dello  Scaricatore 
e  del  Frumento.  Essa  è  la  più  miserabile  fra  le  porte 
palermitane,  perchè  fa  figura  di  porta  più  tosto  di  bot- 
tega, che  di  porta  di  città.  Sta  sotto  il  perterra  della 
Compagnia  della  Carità,  ove  fu  l'antica  Sala  delle  Don- 
ne (i).  S'apre  solamente  nel  caso  raro  di  dover  ripo- 
stare  nel  vicino  suo  magazzino  frumento  o  orzo,  che 
viene  per  mare:  motivo  ciò  di  restar  sempre  chiusa  (2). 

Porta  di  Carbone.  —  Fu  edificata  questa  porta  circa 
r  anno  1550  per  servire  all'  immissione  delle  legna  e 
del  carbone,  che  dee  farsi  dal  mare  annualmente  in  città 
per  la  provista  pubblica.  Chiamasi  perciò  porta  del  Car- 
bone, coll'uguale  denominazione  di  come  fu  un  dì  ap- 
pellata l'antica  porta  delle  Legna,  che  qui  a  lei  essendo 
prossima,  resta  oggi  chiusa  ed  abolita  aflFatto  (3).  Po- 

(1)  Intorno  a  quest'antica  Sala  delle  Donne  vedi  una  mia  nota  al 
Diari9  del  Paruta  e  del  Palmerino,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo 
in  questa  Biblioteca  storica  {serie  I,  voi.  \,  pag.  105,  nota  4). 

(2)  L'autore  ritorna  poco  appresso  nel  suo  manoscritto  a  far  cenno 
di  questa  porta  dello  Scaricatore»  non  altro  però  dicendo  di  nuovo,  se 
non  che  essa  esisteva  al  sito  tempo  nella  Cala  di  Piedigrotta,  di  rimpetto 
il  real  cast  elio  f  presso  la  casa  allora  di  l^eròumcattdo,  che  fu  olim  del  prin» 
cipe  di  Calati.  Ma  ora  è  del  tutto  chiusa,  e  mutata  in  magazzino. 

(3)  Ma  sembra  certo  al  contrario,  che  la  porta  delle  Legna  sia 
stata  la  stessa  che  quella  di  Carbone.  Laonde  si  ha  dal  Di  Giovanni 
nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  75):  »  Segue  la  porta  de' 
»  Legni,  perchè  quivi  i  legni  si  vendono  a  cantaro,  ed  il  carbone, 
n  che  vengono  con  barche  grosse  da  Caronìa,  Cefalo  ed  altri  luo- 
9  ghi.  »  E  il  Mongitore  ad  un  tempo  l'appella  del  Carbone  e  delle 
Legna  senza  distinzione  alcuna  (op.  cit.,  pag.  141  e  seg.). 
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Sta  essa  vedesi  al  littorale  del  porto  minore  palermitano, 
detto  la  Cala.  Guarda  il  levante,  ed  è  rustica,  priva  af- 
fatto di  esteriori  ornamenti.  Per  cura  del  senato  nel  1778 
fu  abbellita  ed  accresciuta  di  fabbriche,  con  volta  reale 
sopra,  pretore  Antonino  la  Grua,  marchese  di  Regal- 
mici   (i). 

Vi  è  opinione  intanto  che  questa  porta  Carbone  sia 
la  stessa  che  V  antica  porta  di  s.  Cristina,  che  fu  co- 
strutta da  Giovanni  Costanzio  con  qualche  magnifi- 
cenza ed  ornati  di  marmi,  e  che  sia  pur  la  stessa  che 
la  prisca  porta  di  Mare,  che  fiorì  nell'istesso  suo  sito, 
in  vece  delle  quali,  che  credonsi  tutte  e  due  una  stessa 
porta,  si  apri  la  porta  presente  di  Carbone.  La  nobiltà 
della  porta  di  s.  Cristina  pertanto  non  vi  si  vede  più, 
perchè  fu  ella  affatto  smantellata  (a). 


(1)  Una  figura  dì  quesca  porta  si  ha  nella  cit.  opera  del  Mongitore 
in  appendice  a  quella  del  Giardina,  pag.  140;  ed  è  altresì  riportata 
dal  Nostro  nel  sao  manoscritto  di  quest'opera»  segn.  Qq  E  gì,  nella 
Biblioteca  Comunale,  tomo  II»  capo  VII,  fbg.  245. 

(z)  Si  ha  da  Pietro  Ransano,  che  scriveva  nel  1470:  „  Joanni  di 
fl  Costanczo  havi  facto  una  porta  marmorea  supra  la  marina,  et  volsi 
«  chi  lu  so  nomo  fussi  di  Sancta  Cristina.  „  Così  leggesi  nel  suo  o- 
pascolo  in  volgare  D^l/f  origini  e  vicende  di  Palermo  ^  da  me  dato 
in  Ince  (Pai.,  1864,  pag.  81).  E  crede  con  buoni  argomenti  il  Mon- 
gitore, che  quest'  antica  porta  sia  stata  la  stessa  che  quella  della 
Pescarla,  detta  pur  dal  Fazello  porta  df  Mare,  non  più  esistente 
(op.  cit.,  pag.  j 38- 142).  Ma  stima  con  mcn  ragione  PAmato,  che 
porta  dì  Mare  e  porta  di  s.  Cristina  siesì  appellata  in  antichi  tempi 
quella  fin  oggi  detta  di  Carbon*'(D^  prìncipe  tempio  panormiL  Pan., 
1728,  Hb.  I,  cap.  IV,  pag.  7).  Il  che  par  sia  tanto  meno  probabile, 
perchè,  essendo  questa  la  stessa  che  quella  delle  Legna,  era  moder- 
Mémente  fabhric/ita  nel  1590,  siccome  afferma  Valerio  Rosso  in  una 
saa  inedita  Descrizione  delle  chiese  di  Palermo^  citata  dal  Mongitore 
ed  esistente  fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale. 
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Paria  di  Piedigrotta.  —  Questa  è  una  delle  tre  porte, 
che  aperte  vengono  presentemente  nel  molo  vecchio, 
detto  la  Cala.  Rivolgesi  verso  oriente,  istituita  nel  1585, 
pretore  Roderico  Gomez  de  Silvera,  pel  commodo  al 
popolo  e  alla  gente  di  mare  di  esercitare  i  lor  mestieri. 
Uscendo  da  essa,  pure  si  diede  il  luogo  di  venerare  la 
sagrata  immagine  di  s.  Maria  di  Piedigrotta,  che  nella 
chiesa  laterale  restando  ad  essa,  si  era  resa  strepitosa 
sin  dal  1564  in  miracoli  e  grazie,  delle  quali  i  fedeli 
giornalmente  gioivano.  Dal  titolo  di  fatti  dì  questa  ma- 
riana chiesa  trasse  il  nome  la  sudetta  porta,  che  lo  ha 
communicato  anche  alla  surriferita  cala,  chiamate  am- 
bedue porta  e  cala  di  Santa   Maria  di    Piedigrotta. 

Porta  di  San  Giorgio.  —  Questa  porta,  che  è  una  delle 
più  antiche  della  città,  guarda  il  settentrione ,  e  sul 
mezzo  innalzasi  di  un  urbano  baloardo  e  della  regia 
fortezza  a  destra,  che  appellasi  di  Castell'a  mare.  Trasse 
ella  il  nome  di  s.  Giorgio  non  dalla  chiesa  vicina  de' 
Genovesi,  come  ha  creduto  e  crede  tutt'ora  costante- 
mente il  volgo,  ma  sì  dall'antica  chiesa  di  s.  Giorgio, 
che  fiorì  un  tempo  nel  luogo  del  molo  nuovo,  fuori 
dell'abitato,  sotto  Monte  Pellegrino,  e  che  oggi  più  non 
esiste,  come  seguendo  sarem  per  dire.  £  in  verità  la 
presente  chiesa  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi,  vicina  alla 
porta,  non  vi  ha  che  fare  con  quella  antica.  Fu  questa 
intanto  vetusta  chiesa  sacra  una  volta  e  dedicata  a  s. 
Luca  evangelista,  dalli  di  cui  conft-ati  essendo  stata 
concessa  alli  Genovesi  sotto  li  9  luglio  del  1576,  sortì 
perciò  da'  novelli  adoratori  il  nome  altresì  moderno  di 
s..  Giorgio,  patrono  della  nazione  genovese.  La  porta 
ancor  dunque,  che  fu  secoli  prima  del  tempo  della  con- 
cessione sudetta  della  confraternita,  prende  sua  deno- 
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minazione  non  solo  dalla  chiesa  antica,  che  di  sopra  si 
accenna,  al  presente  non  più  esistente,  ma  anche  dalla 
tonnara,  che  le  stava  vicina,  chiamata  altresì  di  s.  Gior- 
gio. Ne'  registri  de'  maestri  notari  della  casa  pretoriana 
si  ritrova  essere  stata  ristorata  la  detta  porta  nel  1445, 
pretore  Giaime  Paruta,  e  poi  altra  volta  nel  1470  dal  pre- 
tore Pietro  Speciale.  La  nobilitazione  però  eccelsa,  che 
in  essa  si  osserva  oggidì,  le  fu  data  dal  pretore  principe 
di  Resuttano  Federico  di  Napoli  sul  1724.  In  ciò  fare 
però  può  dirsi  averla  rifabbricata  detto  signore  fin  da' 
fondamenti,  fregiandola  di  colonne  di  marmo  bigio,  di 
preziosi  intagli,  di  pitture  del  Borremans  e  di  senatorie 
lapidi  ed  iscrizioni  (i).  Con  l'occasione  finalmente  di 
questo  adorno  e  novella  erezione  cadde  ben  acconcio 
e  dritto  che  dedicata  ella  fosse  all'onore  della  benefica 
s.  Rosalia,  nostra  concittadina,  palermitana,  e  chiamata 
col  di  lei  nome,  commutandole  l'antico  di  s.  Giorgio 
nel  novello  di  porta  di  s.  Rosalia:  molto  più  che  da 
essa  porta  si  fa  capo  al  cammino,  che  conduce  al  san- 
tuario del  monte  Erta  o  Pellegrino,  ove  l'invitta  reale 
anacoreta  menò  i  suoi  giorni  gloriosamente  in  Cristo, 
lasciandovi  la  mortai  salma  pel  bene  di  questo  popolo 
e  della  città  di  Palermo,  sua  sempre  diletta  patria.  Da 
questa  porta  di  s.  Giorgio  si  mette   piede  nella  cam- 

(t)  «  In  un  quadrone  si  delincò  la  liberazione  di  Palermo  dalla 
1,  peste  del  1624  ad  intercessione  della  santa  concitcadina  Rosalia» 
9  dipinta  a  fresco  dal  perito  pennello  di  Guglielmo  Borremans  fia- 
ft  roengo.  «  Mongitore,  Le  porte  di  PaL^  in  aggiunta  al  Giardina,  pag. 
153.  £d  ivi  son  pure  addotte  le  iscrizioni  di  questa  porta,  indi  a' 
dì  nostri  abbattuta,  ed  anco  i  disegni  dell'  antico  e  moderno  stato 
di  essa,  cioè  di  prima  e  dopo  il  1724,  in  cui  venne  riedriìcata  ;  i 
qua'  disegni  a  stampa  riporta  altresì  il  nostro  autore  nel  tomo  II 
del  suo  manoscritto  di  quest'opera,  cap.  VII,  fog.  251   e  253. 
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pestre  contrada  detta  del  Genovesato;  nome  da  essa  preso 
dalia  porta  e  chiesa  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi  (i). 

Porta  di  Macqueda.  — Seguì  la  fabbrica  di  questa 
porta  nel  1600,  pretore  Giovanni  del  Carretto,  conte 
di  Ragalmuto,  e  le  fu  imposto  il  nome  di  Macqueda 
dal  titolo  del  ducato  del  viceré  di  quel  tempo,  che  fu 
il  duca  dì  Macqueda  Bernardino  Cardines.  Chiamossi 
parimente  porta  di  Viglialba  (2).  Il  senato  però  volle 
chi'Mnarla  a  drittura  di  Cardines  dal  nome  della  pro- 
sapia di  detto  principe,  non  curando  il  fatto  del  volgo^ 
che  fin  dal  principio  la  disse  Macqueda,  con  qual  nome 
conoscesi  più  che  mai  oggigiorno.  Dà  ella  principio  in- 
tanto dalla  parte  del  settentrione  alla  nobile  Strada  Nuo- 
va, che  pur  s'appella  di  Macqueda,  guardando  per  dritta 
linea  porta  di  Vicari,  che  le  sta  in  fronte,  lungi  più 
oltre  un  miglio  nella  sua  estremità  meridionale.  Cor- 
rendo finalmente  l'anno  1766,  fu  spiantata  dai  fonda- 
menti, e  di  bel  nuovo  fu  edificata  dal  patrio  nostro  ma- 
gistrato, pretore  Michele  Gravina,  principe  di  Comi- 
tini,  nobilitandola  di  due  piramidi,  che  ne  formano  la 
novella  porta,  con  stanze  al  di  dentro,  senz'arco  al  di 
sopra,  e  tutta  restando  aperta,  giusta  l'idea  dell'eccelsa 
porta  Felice  del  Cassaro.  Fregiate  indi  vennero  le  dette 

(1)  Più  propriamente  è  da  dire,  che  ginuisatu  nel  siciliano  dialetto 
è  termine  degli  agricoltori»  che  vale  orto,  o  spazio  di  terra  coltivata 
ad  ortaglie.  Ed  ebbe  per  fermo  tal  nome  quella  contrada,  anziché 
dalla  chiesa  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi,  dall'essere  coltivata  ad  orti» 
che  fuori  quella  porta  ancor  duravano  in  parte  fino  a  pochi  anni 
addietro. 

(2)  Dal  conte  di  Viglialba,  figlio  del  viceré  duca  di  Macqueda, 
come  si  ha  dall'Inveges  nella  parte  II  degli  Annali  di  Palermo.  Ivi, 
1650,  pag.  31. 
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piramidi  di  otto  colonne  di  pietra  rustica,  quattro  al 
di  fuori  ed  altrettante  nel  prospetto  di  dentro,  cioè 
dalla  parte,  che  guarda  la  città.  Vi  si  videro  finalmente 
affissi  nobili  intagli  e  quattro  statue  di  stucco,  assidenti 
sulle  creste  degli  obelischi,  ed  esprimenti  la  fedeltà  e 
felicità  di  Palermo,  unitamente  all'ariipi  reali  e  civiche 
delle  aquile. 

Al  fianco  destro  di  questa  porta  un  tempo  sursevi 
il  baloardo,  che  fu  chiamato  di  Macqueda,  e  che  da' 
fondamenti  per  la  fabbrica  di  questa  porta  venne  diroc- 
cato. Ora  allor  fu,  che  dandosi  bel  luogo  il  governo  di 
dilungare  e  portare  più  avanti  il  gran  rióne  della  Strada 
Nuova,  pretore  Antonino  La  Grua,  marchese  di  Re- 
galmici,  nel  1780,  pensò  atterrare  per  la  seconda  volta 
ristessa  porta  Macqueda,  o  la  nobile  novella  porta  ap- 
punto, che  si  ritrovava  di  fresco  fabbricata  a'  tempi  del 
pretore  prìncipe  di  Comitini,  come  testé  di  sopra  fui 
a  rapportare.  Questa  dunque  fu  data  a  terra.,  abbat- 
tute con  essa  da  per  tutto  le  colonne  e  marmi,  che  la 
fregiavano.  Immediatamente  si  fé  indi  la  presente  por- 
ta, e  si  apri  più  larga  della  forma  ch'ella  teneva,  facen- 
dola ampia  quanto  era  il  piano  della  gran  strada.  Di 
più  a  lei  fu  data  la  simmetria  istessa  della  maestosa 
porta  Felice,  cioè  con  alte  colonne,  sebbene  di  pietra 
rustica,  balaustrate  e  lapidi,  aperta  senz'arco,  formata 
da  due  piramidi,  poco  meno  dissimile  dalla  distrutta  (i). 

Porta  di  Carini.  —  Nel  fianco  settentrionale  della 
città  questa  porta  s'innalza.  Toglie  il  nome  dalla  terra 

(1)  Un  disegno  dell'antica  porta  Macqueda,  com'era  innanzi  la 
sua  prima  riedificazione  del  1766,  è  pubblicato  dal  Mongftore  (op. 
ci^  psig*  158);  e  lo  riporta  bensì  il  Villabianca  nel  manosctitto  di 
questa  sua  opera  (tomo  II,  cap.  VII,  fog.  255). 


di  Carini,  17  miglia  distante  da  Palermo,  poiché  ad 
essa  terra  è  rivolta,  e  ad  essa  agevolmente  da  qui  può 
andarsi.  Non  si  sa  il  principio  dì  sua  instituzione,  ma  si 
ha  per  cosa  certissima  che  vanti  più  secoli  di  antichità, 
dell'età  forse  più  rancida  de'  Saraceni.  E  infatti,  crol- 
lando essa  per  la  vecchiezza,  o  sia  per  il  danno  sofferto 
nel  combattimento,  ch'ebbe  essa  a  sostenere  nel  1325 
dall'  armi  del  duca  di  Calabria,  rifabbricata  videsi  da 
Ubertino  La  Grua,  che  fu  concessionario  della  terra  di 
Carini,  capitano  di  Palermo,  e  anche  acclamato  viceré 
del  regno,  lasciandole  l'antico  nome  di  Carini  dalla  terra 
sudetta  di  Carini,  al  detto  signore  nuovamente  conce- 
duta. Correva  essa  intanto  di  semplice  struttura  all'uso 
antico  ;  e  però  non  essendo  più  decente  al  maestoso 
stato,  che  tiene  di  sé  oggi  la  città  di  Palermo  in  ogni 
sua  pertinenza,  si  pensò  spiantarla  da'  fondamenti  e 
fabbricarla  tutta  di  bel  nuovo,  sotto  il  pretorato  di  Giu- 
seppe Lanza,  principe  della  Trabia,  nel  1782.  Si  fece 
quindi  ella  aperta  sullo  stesso  andare  di  porta  Felice 
e  di  Macqueda,  formata  vegnendo  da  due  alte  piramidi, 
che  son  comprese  da  sei  colonne  di  pietra  dolce,  con 
vasoni  sulle  cimase,  per  fare  diversità  di  disegno  (i). 

Porta  dOssuna.  —  Porta  essa  il  nome  dì  porta  d'Os- 
suna  dall'eccelso  suo  fondatore,  che  fu  il  duca  d'Os- 
suna,  Pietro  Gìron,  viceré  di  Sicilia,  Tanno  16 13,  pre- 
tore Cesare  Gaetani,  marchese  di  Sortino.  Costrutta  os- 
servasi dalla  parte  di  ponente  di  pietra  d'intaglio,  e  or- 
nata di  varie  pitture  e  di  una  ben  intesa  architettura. 


(1)  La  figura  deirantica  porta  Carini,  pria  della  sua  riedificazione 
nel  1782,  è  recata  dal  Mongitore  (op.  cit.,  pag.  165)  e  dal  Nostro 
(ms.  cit.,  tomo  II,  cap.  VII,  fog.  257). 
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Vi  si  veggono  le  armi  gentilizie  della  casa  Giron  Ossu- 
na  di  detto  governante,  e  l'aquila  palermitana  insieme , 
stemma  del  senato.  Per  causa  pubblica  restò  serrata 
l'anno  1708;  e  dacché  fu  riaperta  nel  governo  del  vi- 
ceré conte  di  Sastago  Cordova,  a  11  ottobre  1732,  pre- 
tore Girolamo  Grifeo,  principe  di  Partanna,  prese  ella 
il  nome  di  porta  di  Sastago,  che  venne  poi  a  perdere 
quasi  all'istante,  passando  il  dominio  del  regno  in  casa 
Borbone  degli  antichi  nostri  Serenissimi,  andatane  fuori 
la  casa  Austria  del  ramo  imperiale  di  Germania  (i). 

Vicino  porta  d'Ossuna  sotto  terra  un  dì  cammina- 
ronvi  le  latomie,  o  ^iano  cave,  o  carceri  presso  gli  an- 
tichi. Di  esse  or  di  fatti  se  ne  sono  scoverte  alcune 
nel  1784,  in  poca  distanza  dalla  parte  di  fuori,  cioè 
nel  predio  tenutovi  dal  barone  Francesco  Quaranta  (2). 

(1)  Un  disegno  a  stampa  dì  questa  porta»  recentemente  distrutta 
negli  oltimì  giorni  di  aprile  del  presente  anno  1872,  trovasi  nella 
cennata  opera  del  Mongitore  (pag.  169)  e  nel  cit.  manoscritto  del 
Nostro  (tomo  II,  cap.  VII,  fog.  259). 

(2)  Dello  scoprimento  della  necropoli  fuori  porta  d'Ossuna  il  no- 
stro autore  dà  la  seguente  notizia  nel  1785,  e  non  già  nel  1784»  nel 
suo  Diario  palermitano  inedito,  di  cui  si  conservan  gli  autografi  nella 
Biblioteca  Comunale  (segn.  Qq  D  106,  tomo  XIV,  fog.  266):  „  5  gen- 
^  nato  1/85,  mercordi.  Scoverta  accidentale  di  antiche  sotterranee 
9  catacombe,  fatta  nel  luogo  o  sia  piccol  predio  del  barone  Franr 
«  Cesco  Quaranta,  di  rimpetto  a  porta  d'Ossuna,  fuor  la  città.  Visi- 
a  tatesi  quindi  tali  catacombe  dagli  antiquari!,  e  specialmente  da  Ga-; 
«  briele  Lancillotto  Castello,  che  in  detta  materia  è  eruditissimo,  e 
«  munito  anche  oggi  stante  del  virtuoso  ministerio  di  custode  regip 
«  nel  Val  di  Mazzara  delle  anticaglie  di  Sicilia,  si  trovarono  cam- 
,  minare  ben  lungo  corso  di  strada  e  capaci  a  ricever  tre  uomini 
^  in  larghezza  per  passeggiarle.  Certi  lucernali,  che  di  tratto  in  tratto 
p  vi  si  sono  scoperti  di  sopra,  vi  davano  il  lume  ;  e  così  valendo 
B  elleno  in  pregio  di  grande  antichità,  vi  si  accinse  a  faticarvi  di 
„  sopra  il  sullodato   cavaliere   dì  Torremuzza,   per   annettarle  e  ii\ 
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Porte  antiche  al  presente  chiuse  ed  abolite.  —  Sono  esse 
quelle  della  Pescarìa  e  della  Calcina^  delle  quali  se  ne 
apportano  le  memorie  nel  paragrafo  della  Cala  di  Pie- 
digrossa^  comechè  in  essa  cala  furono  aperte.  Vedi  per- 
ciò il  cap.  V,  e  meglio  poi  nel  cap.  Vili,  dove  si  tratta 
delle  Porte  antiche  di  Palermo. 

^Uùrtierù  loro  stemmi  e  Genio  di  Palermo,  Cassaro  e  Strada  Nuova. 
Quattro  Cantoniere, 

Quattro  propriamente  sono  le  parti  de'  quartieri,  che 
possonsi  dare  a  Palermo,  a  causa  che  in  quattro  parti 
uguali  o  sia  in  quattro  pari  città  viene  ella  divisa,  come 
ho  avvisato  in  altri  luoghi.  In  ciò  fare  però  non  è  bene 
dipartirmi  dal  fatto  del  governo,  che  in  sei  quartieri 
ai  immemorabili  sempre  l'ha  dipartita,  e  datone  il  go- 
verno appunto  a  sei  senatori,  aggregandovi  sebbene  li 
due  quartieri,  che  si  fan  fondare  su  li  due  corsi  destro 
e  sinistro  dello  stradone  del  Cassaro  coi  nomi  di  fini- 
quartieri  del  primo  e  secondo  Cassaro.  Ond'è  che  in  que- 
st'opera si  fa  costare  la  città  di  Palermo  di  sei  quar- 
tieri come  sopra,  colli  quali  si  definiscono  le  chiese,  i 
palazzi,  le  piazze,  strade  e  tutt'  altro  di  bello,  che  in 
essa  gran  metropoli  contiensì.  Questi  quartieri  dunque 
si  appellano  oggi  òtW Albergarla^  di  Siralcadi^  Loggia  e 


«  qualche  maniera  rimetterle  nell'  antica  forma.  A  far  ciò,  ottenne 
«  egli  dal  governo  la  mano  de'  forzati,  che  dalla  giustizia  sono  obbli- 
»  gati  servire  alla  catena.  «  £  di  gran  momento  son  certo  siffatte  ca- 
tacombe, simili  nella  forma  a  quelle  di  Roma  e  di  Siracusa,  e  me- 
ritevolissime perciò  di  attenzione  e  di  studio.  Laonde  è  da  atten- 
der che  vengano  con  diligenza  esplorate  oltre  a  quel  poco  che  sen 
conosce;  e  non  mancherà  per  fermo  di  provenirne  molto  vantaggio 
agli  archeologici  studi. 


-65  . 

Kalsaj  e  cosi  delV alio  e  òasso  CassarOy  che  sono  i  finiquar- 
fieri  succonsiderati,  distinguendosi  Talto  coll'aggìuntivo 
di  Cassaroy  Albergarìa  e  CupOy  e  il  basso  di  CassarOy  Kalsa 
e  della  Loggia. 

Albergarìa.  —  È  il  quartiere,  che  guarda  la  parte  oc- 
cidentale e  meridionale  delia  città.  Gli  dà  principio  la 
porta  Nuova,  ed  indi  il  termine  quella  di  Vicari;  ma 
dentro  vien  ristretto  dalle  due  strade  Cassaro  e  Mac- 
queda  sino. all' Ottangolo.  Tiene  il  titolo  di  s.  Cristina, 
cioè  della  Santa,  ch'è  la  padrona  la  più  antica  di  Pa- 
lermo tra  le  sante  di  lei  tutelari;  ed  ha  per  istemma 
pubblico  un  angue  verde,  che  in  sé  attorcigliato  sta 
ritto  in  campo  d'oro;  lo  stesso,  che  fu  usato  dalla  fa- 
miglia romana  de'  Scipioni.  Avvertasi  però,  che  il  più 
antico  suo  stemma  fu  quello  dell'aquila  bianca,  stato 
proprio  della  famosa  città  di  Troia,  e  mutuatocelo  da' 
cittadini  troiani  di  Segesta,  che  dopo  la  rovina  della 
ior  patria  passarono  in  Palermo  (i). 

Nella  gran  parte  di  tal  quartiere  vi  fiorì  l'antica  città 
Neapoliy  edificata  dai  Cartaginesi,  e  detta  col  nome  allora 
di  gran  rione  e  città  esteriore  (a);  e  nel  resto  occupato 
venne  dalla  più  vecchia  e  primordiale  città  Paleopoliy 
nata  dai  Fenicii,  che  interiore  in  quell'età  chiamossi.  E 
Kaleray  cioè  liberay  fu  detta  dai  Saraceni  (3);  citta  di  mezzo 

(1)  Tali  stranezze  son  tolte  dal  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni 
(Hb.  Il,  pag.  67),  dove  n'è  sì  gran  copia,  e  di  cui  si  è  veduto  a  Ior 
luogo  l'insussistenza. 

(2)  È  noto  che  Neapolù  (la  città  nuova)  fu  detta  da  Polibio  (I,  38) 
qaella  regione,  che  venne  aggiunta  all'antica  {Palaeopolis)^  e  che  Dio- 
doro  Siculo  chiamò  ùtta  esteriore  (XXIII,  18).  Ma  quel  preteso 
nome  di  gran  rione  non  è  del  resto  che  un  sogno. 

(3)  Khalesa  (la  pura,  la  squisita,  V  eccellente),  e  non  Ka/era,  sic- 
come il  Nostro  asserisce,  fu  detta  la  Neapoli  da'  Musulmani,  che  la 

Bibiiot*  storica  e  letteraria^  voi.  xiii.  -6 
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b  nomarono  i  Normanni;  e  appellata  venne,  finalmente 
Albergarìay  quasi  volesse  dire  albergo^  che  un  tempo  vi 
ebbero  li  Romani,  trattando  l'impresa  di  Cartagine.  Ma 
più  tosto  n'è  preso  il  nome  da  Vulgarìa^  come  che  co- 
stava il  quartiere  quasi  tutto  di  popolazione  volgare  ed 
era  pieno  di  povera  gente  (i).  Se  li  dà  pure  da  alcuni 
scrittori  il  nome  di  gran  rione,  come  quartiere  più  gran- 
de degli  altri.  Tiene  questo  quartiere,  o  sia  città,  come 
yogliam  dire,  cinque  porte,  dette  di  Castro,  Montalto  e 
di  s.  Agata,  inclusevi  le  limitrofe  porta  Nuova  e  porta 
di  Vicari;  tre  baloardi,  chiamati  del  Palazzo  o  sia  di 
Castro,  di  Montalto  e  di  s.  Agata  ;  dodici  conventi, 
dieci  monasterii,  due  parocchie  e  quarantasei  chiese.  De) 
numero  di  otto  ne  sono  i  piani,  oltre  le  piazze  minori 
di  grascia  e  di  prò  visioni.  E  vi  si  vede  finalmente  una 
fontana  pubblica,  oltre  le  suburbane  di  porta  Nuova 
ed  altre. 

Or  di  questa  prima  città,  quartiere  dell'Albergarla, 
la  chiesa  maggiore,  secondo  il  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  ristorato  (lib.  II,  pag.  171),  è  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro del  Palazzo  reale,  quale  perciò  si  chiama  madre 
chiesa,  ^  madre  chiesa  di  Palazzo. 

riedificarono  sotto  il;  governa  di  Al-Katm,  figlio  del  mehedi»  l'O- 
beidita,  nell'  anno.  3.^5  dell'  egira,  come  si  Ixa  da)  Novairo  io  un 
frammento  pubblicato,  da  Amari.  Ma  diverso  è  del  resto  il  sito  del- 
V jilbergarta  da  quello,  della  Ka/sa,  ch'è  propriamente  Pantica  Nea- 
polis  e  la  liJfiffes»  de'  Musulmani;  e  l'autore  qui  si  ravvolge  ia  tante 
stranezze  da  non  poter  cavarsene  alcun  costrutto. 

(^i)  La  deriyazione  di  Àibergarìa  da  albergo  de'  Romani  è  chiaro 
Qon  esser  che  favola.  Ed  è  al  certo  assai  più  verisimile,  che  tal  con- 
trada, or  vol^arqnente  detta  Brigarìa,  siesi  appellata  Bulgaria  dagli  an- 
tichi, siccome  afferma  l'Arezzo:  quam  Brigarìam,  Vulgarìam  antiqui^ 
tujp  vocant,  Aret.,  De  situ  Sùiliae,  presso.  Caruso,  Bibliotb,,  bùi.  Sù^ 
fan.,  1723,  tom^  h  pag«  7- 
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Capo.  —  Quartiere,  che  surge  a  ponente  e  guarda  la 
tramontana.  La  porta  di  Maccheda  gli  dà  1'  inizio,  e 
la  porta  Nuova  va  a  terminarlo,  in  mezzo  ai  confini 
delle  due  strade  Toledo  e  Maccheda.  La  sua  santa  tu* 
telare  è  s.  Ninfa,  vergine  e  martire  palermitana  ;  e  il 
suo  stemma  pubblico  è  la  figura  di  un  Ercole,  che 
sbrana  un  lione,  in  campo  celeste,  eh'  è  Io  stesso  del 
fatto  del  fu  gran  Sansone  delli  Ebrei.  Li  cittadini  della 
distrutta  città  di  Motia,  passando  in  Palermo,  come 
originari!  de'  Giudei,  glielo  communicarono  (i).  Tiene 
esso  il  nome  volgarmente  di  quartiere  del  Capo  e  di 
Sant'  Anna;  ma  propriamente  dee  dirsi  di  Civalcari  e 
Siralcadiy  che  voglion  dire  capo  di  mare  e  capo  di  cittì 
di  lì  del  mare  (2).  La  città  antica,  che  in  esso  surge, 
fu  la  Transpapiretica^  che  fu  opera  de'  Saraceni  (3).  Le 
sue  mura  presentemente  sono  interrotte  da  quattro 
porte,  dette  di  Carini  ed  Ossuna,  inclusevi  la  porta 
Nuova  e  Maccheda,  che  gli  son  confini,  e  munite  ven- 
gono da  tre  baloardi,  appellati  del  Pipirito,  della  Ba- 
lata, o  sia  Ossuna,  e  di  Carini.  Per  conto  di  parocchie 
se  ne  veggono  tre;  e  il  numero  delli  conventi  si  fa  a- 

(1)  Solite  fole»  tratte  dal  Palermo  restaurato  del  Dì  Giovanni  (lib. 
II,  pag.  68). 

(2)  Nelle  note  alla  detta  opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Gio- 
vanni (lib.  II,  pag.  68,  nota  1}  osservammo  che  Ibn-Haukal,  nella 
aoa  Deserixione  di  Palermo  alla  meta  del  X  secolo^  accenna  nella  citta 
la  regione  Sakalibab,  o  degli  Schiavoni;  il  qual  nome,  siccome  os- 
serva l'Amari,  fu  indi  alterato  nelle  parole  seraUadi,  n'balcar,  seebalcar 
e  simili,  che  dieder  luogo  alle  strane  etimologie,  fra  cui  vari  de' 
nostri  sviaronsi,  ed  anco  il  Morso.  Laonde  falsa  con  le  altre  è  la  si- 
gnificazione di  capo  di  mare^  che  il  V^illabianca  pretende  appiccarvi. 

(3)  Ma  mJ  regione  non  venne  appellata  Transfapiretum  che  da  Ugo 
Falcando,  a  causa  del  suo  sito  al  di  là  del  ruscello  Papireto;  ed  era 
dì  già  allora  ricinta  di  mura,  di  cui  da  prima  in  tutto  era  stata  priva 
fino  al  tempo  d'Ibn-Haukal. 
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scendere  a  dieci,  de'  monasteri!  ad  undici,  e  di  chiese 
a  quello  di  trentaquattro.  L'adornano  finalmente  dieci 
piani,  e  fonti  pubblici  due,  oltre  gli  altri  fuori  di  città. 
Di  questa  seconda  città,  appellata  Siralcadi,  la  maggior 
chiesa  è  il  duomo  arcivescovile,  eh'  è  la  madre  chiesa 
di  Palermo. 

Loggia.  —  Quartiere,  ch'è  rivolto  all'oriente  e  a  tra- 
montana. Prende  principio  dalla  porta  Maccheda,  e  a 
porta  Felice  la  finisce,  confinato  come  i  suoi  compagni 
quartieri  dalle  due  strade  del  Cassaro  e  la  Nuova.  Il 
suo  nome  della  Loggia  si  fa  derivare  dal  luogo  di  log- 
gia e  mercato    pubblico  de'  grani,  che  anticamente  si 
facea  nel  luogo  del  GarraflFello,  ed  oggi  alla  Madonna 
del  Cassaro  in  strada  Toledo,  tra  mercadanti  stranieri 
e  nazionali,  come  in  Fazello  volgare,  fog.  565,  presso 
cui  vien  detta  la  piazza  de'   Mercanti  (i).  Con    tutto 
ciò  si  fii  esso  conoscere  coi  nomi  insieme  de'  quartieri 
di  Terracina,  Concierìa,  Patitelli,  San  Pietro  e  di  Pan- 
tanelli  (2).  S.  Oliva,  vergine  e  martire  palermitana,  n'  è 
ta  santa  padrona.  L'augusto  stemma  di  casa  d'Austria 
da  esso  imprendesi  per  stemma  pubblico.  Pur  tuttavia 
dee  dirsi  essere  stato  levato  tale  stemma  austriaco^  che 
peraltro  è  di  origine  moderna»  sull'antica  tabella  o  carta 
bianca  con  alcune  iscrizioni,  che  questo  quartiere  levava 
ne'  primi  suoi  tempi  come  insegna  adottata  dall'estinta 

(i)  È  qui  citato  il  Ftzello  nella  versione  di  Remigio  Fiorentino, 
giusta  l'edizione  curatane  in  Palermo  dall'abbate  Martino  La  Farina 
nel  1628,  in  un  volume  in  foglio.  Si  ha  nell'originale  latino  (Pan.« 
1 560,  dee.  Ila  lib.  X,  pag.  599):  ////»  plebis  furori  cedens^  per  marmo- 
team  viam  et  frequentissimum  mercatorum  forum  obequitans^  ad  portam 
maritimam  venit.  E  trattasi  de'  fatti  di  D.  Ugo  Moncada  nel   1516. 

(2)  Vedi  GiARDiNA,  Le  antiche  porte  della  citta  di  PaL  non  pia  e- 
sist.  Ivi,  1732,  cap.  I,  pag.  5  e  seg. 
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città  di  Solante  (Di  Giovanni,  Pah  risì.y  lib.  IÌ,  pag.  69 
eseg.)  (i).  Le  due  parti  della  città  di  Paleopoli  e  della 
Neapoli  formano  quasi  il  tutto  di  questo  quartiere,  o 
sia  città  della  Loggia.  Le  sue  porte  sono  in  numero 
di  sei,  che  han  nome  della  Dòganella»  del  Carbone, 
Pie  di  grotta  e  di  s%  Giorgio,  comprendendovisi  le  porte 
Felice  e  Macqueda,  che  gli  son  di  punte.  Un  solo  ne 
ha  de'  baloardi,  che  vien  detto  di  San  Giorgio,  giacché 
quello  di  porta  di  Macqueda  fu  spiantato^  Vi  si  hanno 
quattro  parecchie.  Del  numero  di  cinque  sono  i  con- 
venti, cinque  monasterii,  e  chiese  trentacinque.  Hanvist 
cinque  de'  fonti  pubblici,  e  finalmente  dodici  ne  sono 
i  piani. 

La  maggior  chiesa  di  questa  terza  città,  detta  la  Log- 
gia, il  Di  Giovanni  non  ce  l'assegnai  ma  per  me,  se- 
condo lo  stato  presente,  è  la  chiesa  di  s.  Domenico  (2). 

Li  cittadini  di  questo  quartiere  di  Loggia  diconsi 
volgarmente  San  Pitrani  per  la  chiesa  di  s.  Pietro  la 
Bagnara,  che  tiene  ne)  suo  compreso,  posta  adjacente 
a  Castel!'  a  mare. 

Kalsa.  —  Quartiere  è  questo^  che  guarda  il  littorale 
di  porta  Felice  dalla  parte  orientale,  e  la  campagna  con 
esso  del  contado  meridionale.  Comincia  da  porta  di  Vi- 
cari e  finisce  alla  detta  porta  Felice,  rinserrato  dalla 
parte  di  dentro  dalle  due  strade  Cassaro  e  Macqueda^ 
Il  suo    nome  di  Kaìsa^  anticamente  detto  di  Jalda  o 

(1)  Ma  non  è  che  on  sogAo  èe\  Di  Giovamni,  siccònàe  a  suo  luogo 
notai^mo. 

(i)  Il  DI  Giovanni,  a  suo  modo  d'  intendere,  pone  come  chiesa 
maggiore  del  quartier  della  Loggia  l'antica  parrocchiale  di  a.  Gia- 
como la  Marina  (op.  cit^  lib.  II,  pag.  260  e  274),  ora  distrutta 
dal  1863. 
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Halcia  in  lingua  araba,  s'  interpreta  /uogo  forte  e  ser- 
rato (i).  Sta  sotto  il  titolo  di  s.  Agata,  vergine  e  mar- 
tire palermitana;  e  dal  rubicondo  fiore  della  branconina 
o  della  rosa  in  campo  d'  argento  prende  suo  stemma 
particolare  civico.  Questo  stemma  appunto  fu  quello 
usato  dalla  distrutta  città  di  Elima  ne'  monti  di  Par- 
tinico,  conosciutane  volgarmente  qui  la  contrada  sotto 
il  nome  di  Palmita  ;  e  V  adottò  questa  città  di  Kalsa 
dalli  cittadini  Elimitani,  passando  in  Palermo  ad  abi- 
tarla (2).  Formasi  essa  di  una- gran  parte  della  Neapoli^ 
che  ebbe  Palermo  nella  sua  antichità. 

Numera  per  sé  al  presente  cinque  porte  tra  le  sue 
muraglie,  che  han  nome  di  Termini,  delli  Greci  e  Reale, 
unendovisi  le  due  porte  Felice  e  di  Vicari,  che  vi  stan 
per  limiti;  tre  baloardi,  detti  dello  Spasimo,  di  porta 
di  Termini  e  di  s.  Antonino,  giacché  li  due  antichi  di 
Vega  e  del  Tuono,  che  un  dì  vi  ebbe,  le  vennero  spian- 
tati a  tempi  nostri  per  T  ampliazione  del  corso  della 
Marina.  Da  una  parocchia  viene  assistita  (3),  unitamente 
ad  undici  conventi,  tredici  monasteri  e  trentasette  chiese* 
Hanvisi  quattordici  piani,  e  de'  fonti  pubblici  otto, 
oltre  li  suburbani.  La  maggior  chiesa  di  questa  quarta 

(1)  Abbiam  notato  in  vece»  che  lUfàlesa  in  arabo  vale  Xzpura,  la 
squisita^  VeuelUnte^  giusta  il  Morso  e  l'Amari.  E  Ibn-Haukal  Tap- 
pella  medinetf  città,  essendo  stata  essa  ricinta  di  mura. 

(2)  Intorno  ad  Elima  vedi  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni  (lib.  II,  pag.  66,  nota  1),  ove  stranamente  pretende»! 
che  una  colonia  di  essa  abbia  in  remoti  tempi  popolato  un  quar- 
tiere di  Palermo^  cioè  la  Kalsa,  e  datovi   il  proprio  suo  stemma. 

(3)  Intendi  la  parrocchia  di  s.  Niccolò  la  Kalsa,  la  cui  antica  chiesa 
a  porta  Felice  fu  resa  inutile  al  culto  dal  terremoto  dal  1823,  e  poi 
del  tutto  abbattuta,  trasferitane  in  Santa  Maria  la  Catena  la  cura 
parrocchiale.  Ma  pur  vi  rimane  l'antica  parrocchia  di  s.  Giovanni 
de'  Tartari,  che  qui  l'autore  dimentica  afiatto* 


città  della  Kalsa  è  la  Magione,  secondo  il  Di  Giovanni 
nel  suo  Palermo  ristorato^  Uh.   II,  pag.  237  e  245. 

Dato  conto  ora  fin  qui  delti  quattro  quartieri,  o  sian 
le  quattro  città,  che  compongono  Palermo,  colla  di- 
stinzione minuta  delle  parti  di  esse  e  de'  loro  partico- 
lari stemmi,  è  giusto  che  si  dicesse  del  Genio  naturale 
in  figura,  che  tengono  li  cittadini  palertifiitani^  Ed  espri- 
mesi  questo  nellj^piefsona  di  un  vecchio  coronato  duca, 
con  una  biscia  al  petto  e  co'  piedi  nudi>  che  tuffa  a 
bagno  dentro  una  concai 

Cassare*  —  Della  nobilissima  strada  Toledo  o  sia  dei 
Cassaro  si  fan  costare  in  quest'opera,  o  per  dir  meglio 
formansi  li  due  quartieri  sistemati  in  essa,  per  farne 
il  numero  di  sei,  che  governansi  da'  senatori.  Si  divide 
dunque  essa  strada  in  alto  e  òasso  Cassaro.  L'alto,  che 
traesi  da  porta  Nuova  sino  all'  ottangolo,  ne  forma 
uno;  e  il  basso,  che  ne'  suoi  due  ordini  va  a  terminare 
a  porta  Felice,  ci  presta  l'altro.  Essendo  intanto  questi 
due  secondi  quartieri,  giusta  il  mio  pensare,  limiti  en- 
trambi delle  quattro  città,  che  compongono  la  gran  me- 
tropoli, perciò  da  me  appellansi  ^;r/;i^tfr//>r/;  e  ad  ognu- 
no di  essi  si  porrà  aggiunta,  per  la  maggiore  intelligenza 
dell'opera,  la  denominazione  de'  proprii  naturali  quar- 
tieri della  città,  coi  quali  confinano  le  sue  due  ali;  cioè 
l'alto  Cassaro  si  dirà  Jiniquartiere  dell'  Albergarla  dalla 
parte  destra,  e  di  Siralcadi  o  sia  del  Capo  dalla  sinistra; 
e  parimente  così  è  da  intendersi  del  basso  Cassaro,  con 
chiamarsi  il  destro  Jlniquanief e  della  Kalsa,  ed  il  sinistro 
della  Loggia. 

È  uno  stradone  questo  rettissimo,  lungo  un  miglio 
siciliano,  e  largo  48  palmi.  Prende  capo  da  porta  Nuova^ 
e  termina  a  porta  Felice.  Il  suo  nome  cavasi  dall'an^ 
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ttco  vocabolo  arabo  Akassar^  o  dal  Chassiron^  come  vuole 
il  Muratori  nella  sua  opera  postuma  delle  Antichità  ita- 
liane (i).  D'  allor  però  che  ebbe  esso  in  città  la  sua 
maggiore  estensione,  fu  nominato  stradone  d'  Austria 
e  di  Toledo;  e  perchè  ne  fa  promotore  il  viceré  Garsia 
di  Toledo  nel  1564,  pretore  Bernardino  Termine,  ba- 
rone di  Birrìbaida,  perciò  comunemente  il  titolo  di  To- 
ledo  gli  ebbe  rimasto,  sotto  il  quale  comunemente  vien 
conosciuto  (2).  Anticamente  sol  si  stendea  dalla  sua  cima 
di  porta  Austriaca  (3)  sino  alla  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Antonio.  E>a  questa  fu  poi  allungato  sino  alla  chiesa 
di  s.  Maria  di  Portosalvo  per  opera  del  mentovato  vi- 
ceré Toledo;  e  fu  terminato  finalmente  fino  alla  Marina 
di  porta  Felice,  nella  forma  che  in  oggi  corre,  dal  vi- 
ceré Marco  Antonio  Colonna  nel  1581,  pretore  Gerardo 
Agliata. 

(i)  Si  ha  in  fatti  dal  Minatori  nelle  sue  Dissertaxioni  sopra  le  antù 
ckita  italiane  (Nap.,  1852»  tomo  il»  diss.  XXXIII,  pag.  163):  «  Cassare. 
n  Jrx.  I  Fiorentini  dicono  Cassero,  Voce  disusata,  ma  che  s'incontra 
n  negli  antichi  storici  italiani  e  latini  de'  secoli  barbarici.  Pensò  il  Du- 
„  CangCy  che  fosse  nome  di  origine  italiana.  Non  l'indovinò.  Molto 
y,  meno  colpi  nel  segno  il  Menagio,  che  dal  latino  Capsa  volle  origi- 
,  nato  Cassarum.  Fuor  di  dubbio  è,  che  gli  Arabi  portarono  in  Italia 
M  qtkesto  nome.  Ha  la  lor,  lingua  Cbassiron  e  Cbassaron,  che,  secondo 
„  il  Gollio,  significa  Sepimentum,  Munimentum^  Castellami  In  una  carta 
„  spagnuola  dell'anno  1182,  pubblicata  da  Antonio  di  Yepes,  si  veg- 
n  gono  mentovati  tres  Cassares^  videlieet  Villa  nova  etc.  Il  Du-Cange 
n  scrive  sia  scritto  così  in  vece  di  Casales:  ma  qui  non  ha  luogo  cor^ 
„  rezione  o  intei^retazione,  essendo  certo  che  i  Cassari  erano  una 
n  specie  di  fortezza.  „  E  certo  è  poi  che  in  Palermo  la  città  vec- 
chia, la  paleopoli  di  Polibio»  fu  appellata  da'  Musulmani  el-Kasr 
(il  castello  o  palazzo)»  donde  riman  tuttodì  volgarmente  il  nome  di 
Cassar»  alla  via  principale»  che  divide  per  mezzo  la  città  in  due  parti 
da  alto  in  basso. 

(2)  Ed  oggi  con  nuovo  nome  appellasi  Corso  Vittorio  Emanuel  e* 

(3)  Intendi  l'odierna  porta  Nuova. 
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Il  baiatalo  marmoreo  (i)  quivi  ebbe  inizio  nel  1702, 
pretore  Federico  Napoli,  principe  di  Resuttanp.  Por- 
tato  indi  videsi  sino  al  piano  della  Marina  nel  1705, 
pretore  Calogero  Colonna,  duca  di  Cesarò;  e  poi  alla 
fine  compiuto  venne  di  tutto  punto  nel  1778,  pretore 
Antonino  la  Grua,  marchese  di  Regalmici  (2). 

Deesi  sapere  che  una  parte  di  questo  stradone  si 
chiama  Cassavo  mortOj  ed  è  giusto  quella,  che  dalla  punta 
della  Vicaria  (3)  tiene  suo  corso  e  lo  finisce. a  porta 
Felice.  La  ragione  di  drrsi  morto  deriva  dalla  mancanza 
delle  pubbliche  funzioni,  che  per  lo  più  in  esso  si  av- 
verte, e  il  poco  o  niun  passaggio  insieme,  che  per  lo 
passato  facevanvi  le  carrozze,  prima  di  venir  fatto  mar- 
moreo. Anticamente  il  prisco  Cassaro  serviva  di  abi- 
tazione alla  nazione  de'  Giudei,  e  correa  lastricato  di 
pietre  rosse.  Così  appo  Serio ,  Dissertazioni  istoriche 
(Pah,   1739,  fog.   159,  num.  702)  (4).      • 

11  Cassaro,  a'  tempi  di  Fazello  del  1500  [Hist.  di  Sic* 
volgare  del  La  Farina.  Pai.,  1728,  dee.  II,  lib.  X, 
fog.  565),  col  nome  dì  Via  Marmorea,  secondo  l'antica 
sua  denominazione,  viene  appellato. 

(i)  Balatdtu  in  sic,  voce  proveniente  dall'arabo;  lastricato, 

(2)  Intorno  a'  lavori  di  nuova  costruzione  fattivi  con  grandi  spese 
a*  dì  nostri  vedi  una  mia  nota  al  PaUrmo  restaurato  del  Di  Giovanni 
(lib.  II,  pag.   138  e  seg.,  nota  2). 

(3)  Cioè  dall'odierno  palazzo  delle  Finanze,  ov'eran  prima  le  gran- 
di prigioni,  dette  la  Vicaria. 

(^)  „  Li  princhipali  vii  di  la  chitati  erano  strati  oy  vero  inchiancati 
n  (lo  stesso  che  oggi  ^nciacati,  acciottolate,  lastricate)  in  alcuni  lochi  di 
D  Iati  roarmori,  et  in  alcuni  lochi  di  una  specia  di  petri  russi,  puliti 
„  et  largi,  secundo  chi  manifestamenti  ancora  per  li  vestigli  si  vidi.  ^ 
Così  ha  il  Ransano,  che  scriveva  nel  1470,  nel  suo  opuscolo  Delle 
origini  e  vicende  di  Palermo^  da  me  pubblicato  (Pai.,  1864,  pag.  59). 
Ma  non  so  poi  donde  il  Nostro  abbia  attinto,  che  il  Cassaro  servi 
in  tempi  antichi  di  abitazione  a'  Giudei. 
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Per  le  spese  sofferte  dal  senato  eccellentìssimo  per 
la  fabbrica  e  formazione  di  questa  sì  eccelsa  strada  fu 
concesso  al  detto  magistrato  il  famoso  privilegio  delle 
strade  Toledo  e  Macqueda,  che  fa  tute  e  secure  a'  com* 
pratori  le  alienazioni  di  fondi  e  rendite.  Vedi  Di  Blasi, 
Storia  cronoL  de'  vicerì  (Pai.,  1790,  tomo  II,  p.  I,  lib. 
Ili,  cap.  VII,  fog.  234,  nota  95). 

Costa  la  sua  lunghezza  di  passi  di  più  di  un  miglio, 
e  la  larghezza  di  48  palmi  siciliani  (i). 

Strada  Nuova.  —  Coi  due  finiquartieri  del  Cassaro, 
sistemati  in  tal  modo  da  me  in  quest*  opera,  non  si 
può  far  di  meno  portarvi  alleate  la  Strada  Nuova  e 
la  piazza  dell'Ottangolo,  come  parti  tutt'e  due,  che  vi 
van  congiunte,  e  dal  padre  Cassaro  son  quasi  prodotte. 
È  uno  stradone  questo  pure  rettissimo  come  il  To- 
ledo, balatato  marmoreo  da  per  tutto,  e  che  taglia  egual- 
mente come  quello  in  quattro  parti  la  città  tutta,  at- 
traversando per  mezzo  il  Cassaro  dalla  parte  del  set- 
tentrione al  mezzodì.  Promosso  videsi  dal  viceré  Ber- 
nardino Cardines,  duca  di  Macqueda,  a  24  luglio  1600, 
pretore  Francesco  del  Bosco,  conte  di  Vicari,  che  dal  ti- 
tolo del  suo  ducato  fé  chiamarlo  Strada  Macqueda.  Vol- 
garmente però  oggi  Strada  Nuova  si  appella,  a  motivo 
di  essere  stata  nuovamente  aperta  tempo  dopo  della 
formazione  della  strada  Toledo  surriferita  del  Cassaro. 
Costa  la  sua  lunghezza  di  1440  passi,  e  la  larghezza 
dì  ^%  palmi  siciliani  (2).  Essendo  intanto  questa  gran 
strada  da  ogni  suo  lato  limitrofa  co'  quattro  quartieri 

(1)  Più  esattamente  è  langa  1846  metri  da  porta  Nuova  a  porta  Fé* 
lice,  e  larga  in  media  m.  io.  70. 

(a)  Propriamente  è  lunga  1376  metri  dall'una  all'altra  porta»  e 
larga  in  media  m.   ii.  40. 
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della  città,  conforme  corre  quella  del  Cassaro,  perciò 
essa  verrà  appellata  nel  corso  di  quest'opera  coll'aggiun- 
tivo  de'  nomi  delli  detti  quartieri  civici.  E  ciò  qui  dispo- 
nesi  perchè  con  tale  nomenclatura  si  accerterà  più  chia- 
ramente la  cognizione,  che  si  ricerca  de'  casamenti,  che 
in  essa  esistono,  siccome  delle  secondarie  strade,  che 
in  essa  imboccano  e  vi  hanno  inizio.  Confinando  quindi 
essa  coir  Albergarla,  si  dirà  Strada  Nuova  del  corso  alto 
Albergarla,  e  poi  di  Siralcadi,  terminando  in  essa  detto 
quartiere,  nomato  altrimenti  del  Capo.  Chiamerassi 
Strada  Nuova  del  corso  basso  Kalsa,  per  la  testa,  che 
alla  cennata  città  inferisce;  e  finalmente  prenderà  nome 
di  bassa  Strada  Nuova  Loggia,  come  che  limitante  que- 
sto quartiere  (i). 

La  piramide  marmorea,  che  interrompeva  in  un  punto 
il  corso  dritto  di  questa  strada,  dedicata  a  Nostra  Signo- 
ra della  Volta,  e  che  vi  fu  fissa  pel  di  lei  ossequio  nel 
1686,  fu  trasferita  nel  1777  alla  sponda  di  detta  strada, 
per  levare  l'impaccio  (2).  Vedi  Mongitore,  Palermo  di- 
voto  di  Maria,  tomo  I,  pag.  485,  e  il  Diario  palermi- 
tano  manoscritto  di  me  Villabianca,  tomo  VI[I,  pag. 

305  (3)- 

(1)  Un  disegno  a  stampa  della  via  Macqueda,  0  Strada  Nuova,  si 
ha  nell'opera  dell'  ab.  Arcangelo  Leanti,  Lo  stato  presente  della  Si  • 
tilU  (Pai.,  1761,  tomo  ly  pag.  54);  ed  è  bensì  riportato  dal  Nostro 
nel  suo  manoscritto  di  quest'opera,  nella  Biblioteca  Comunale  (segn. 
Qq  E  92,  tomo  II,  cap.  VII,  fog.  265). 

(2)  Ed  anco  a'  di  nostri  fu  tolta  da  quel  luogo,  dov'esisteva  la- 
teralmente alla  via,  rimpetto  la  scalinata,  per  cui  si  scende  alla  Piazza 
Nuova  o  pubblico  mercato,  dov'è  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Volta; 
e  fu  trasferita  nella  piazzuola  dietro  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Croce, 
in  via  s.  Agostino,  dove  fin  oggi  conservasi  intatta. 

(3)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a' 
«egni  Qq  D  100. 
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^uattro  Cantoniere  (i).  —  Essendo  partì  del  Cassato 
le  Quattro  Cantoniere,  ne  vien  da  ciò  che  in  questo  ca- 
pitolo di  quartieri  si  faccia  ad  esse  prender  posto.  Son 
elleno  il  centro  della  città  e  il  capo  assieme  delli  quattro 
stradoni  di  Toledo  e  di  Macqueda,  detti  comunemente 
Cassaro  e  Strada  Nuova.  La  piazza  intanto,  che  esse 
producono  con  Io  stare  in  croce,  formata  vedesi  da  quat- 
tro facciate,  che  espongono  un  perfetto  ottangolo,  adorne 
di  quattro  fonti  e  di  12  simulacri  di  marmo  con  quattro 
regie  aquile,  e  che  di  sé  tutte  fanno  alta  mostra,  so- 
pra tre  ordini  di  eccellente  fabbrica  dorica,  jonica  e  co- 
rintia. Il  suo  nome  quindi  è  di  piazza  dell'Ottangolo; 
ed  altresì  vien  detta  di  Viglicna,  in  memoria  del  vi- 
ceré Giovanni  Fernandez  Paceco,  duca  di  tal  nome,  che 
nel  1609  la  dispose,  sebbene  fosse  stata  terminata  indi 
dairintutto  correndo  l'anno  1620. 

Per  questa  piazza  dell'Ottangolo,  che  in  tutto  spira 
maestà  e  vaghezza,  e  che  perciò  vien  detta  piazza  e  tea- 
tro del  Sole,  é  giusto  che,  appartandomi  in  qualche 
maniera  dalla  brevità  dell'assunto,  ne  portassi  una  più 
estesa  descrizione  e  circostanziata  di  parte  in  parte.  Nella 
prima  facciata  quindi  della  chiesa  di  s.  Giuseppe,  che 
comprende  la  città  dell' Albergarla  e  il  quartiere  destro 
dell'alto  Cassaro,  vi  si  vede  a  piedi  la  fontana  con  la  sta- 
tua della  stagione  della  Primavera;  nel  mezzo  la  statua 
di  Carlo  V;  in  terzo  luogo  quella  di  s.  Cristina,  e  sul 
più  alto  a  finire  l'armi  reali.  Nella  seconda  facciata  della 
casa  di  Jurato  (2),  che  fu  avvocato  fiscale  della  Gran 

(i)  Così  appellasi  volgarmente  in  siciliano  la  sontuosa  piazza,  che 
è  nel  centro  di  Palermo,  e  che  più  propriamente  è  detta  de'  Quattro 
Cantoni  o  Vigliena^  E  si  astiene  il  Di  filasi  di  appellarla  delle  Quattro 
Cantoniere^  osservando  che  questo  nome  ha  in  toscano  un  significato 
equivalente  alla  meretrix  quadrantaria  de'  Latini. 

(2)  Oggi  del  marchese  di  Rudini,  di  casa  Starrabba^ 
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Corte,  appartenente  ai  quartiere  del  Capo  e  ali  ala  si* 
nistra  dell'alto  Cassaro,  si  vede  la  stessa  cosa  con  lo 
stesso  ordine,  ma  con  statue  diverse,  cioè  deli'  Està, 
re  Filippo  II,  s.  Ninfa  e  il  regio  stemma.  Nella  terza 
susseguentemente,  che  ingombra  il  quartiere  della  Log- 
gia, nel  corso  sinistro  del  basso  Cassaro,  e  in  cui  ha 
casa  Antonio  Napoli,  mastro  razionale  del  regno  (i), 
vi  son  le  statue  della  fontana  dell'Autunno,  re  Filip- 
po III,  s.  Oliva  e  l'aquila  austriaca.  Nella  quarta  final- 
mente facciata,  che  dà  capo  al  quartiere  della  Kalsa  e 
alla  parte  destra  del  basso  Cassaro,  e  che  è  casa  del  reg- 
gente Giuseppe  Guggino,  e  vi  ha  vista  al  di  sopra  la 
badia  della  Martorana  (2),  vi  si  alzan  le  statue  dell'In- 
verno, re  Filippo  IV,  s.  Agata,  e  la  regia  insegna,  come 
le  altre,  dell'aquila.  Gregorio  Tedeschi  fu  il  virtuoso 
architetto  di  questa  grand'opera;  e  fu  italiano  di  patria, 
secondo  il  Barone,  De  maiestate  panormiiana.  Pan.,  1630, 
lib.  I,  cap.  XIII,  fog.  lya  (3). 

Pel  viceré  quindi  Vìgliena  Paceco  ne  corre  un  nobile 
medaglione  in  rame,  come  che  statone  egli  il  fondatore 

(i)  E  apparcien  tuttavia  alla  famiglia  Napoli. 

(2)  Detta  casa  ora  appartiene  al  barone  Chiaramonte  Bordonaro; 
e  la  vista  del  monastero  della  Martorana,  che  vi  ricorreva  in  giro 
al  di  sopra,  e  a  cui  andavan  le  monache  per  una  via  sotterranea,  è 
or  convertita  in  ultimo  piano  della  casa  medesima,  essendosi  dal  re- 
gio Demanio  venduta  dopo  la  soppressione  degl'  istituti  regolari 
nel   1866. 

(3)  CeUrum^  cosi  egli  scrive,  ipsa  ipsius  opificii  architectura  sìngu- 
Uris  est.  Opus  ex  stlectioribus  Italiae  opificio us.  In  quorum  numerum 
{oopUnJus  est  Gregorius  Tedeschi^  qui  nunc  in  Panormi  luce  versatur. 
Non  so  poi  donde  il  cav.  Gaspare  Palermo  abbia  attinto,  che  dì 
•gnuna  delle  facciate  fu  ingegniere  Giulio  Lasso,  regio  architetto,  come 
egli  afferma  nella  nota  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  I,  pag.  157  e 
seg.),  dov'è  una  particolareggiata  descrizione  di  tutta  la  piazza. 
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primario  del  teatro,  e  particolarmente  colui,  che  fece  le 
due  facciate  di  s.  Agata  e  s.  Ninfa.  Il  duca  d'Ossuna,  Pie- 
tro Giron,  fu  l'autore  della  parte  di  s.  Cristina.  Il  viceré 
conte  Francesco  de  Castro  compì  l'ultima  di  s.  Oliva. 
Li  pretori  delle  lapidi  senatorie,  che  in  ogn'uno  delli 
quattro  prospetti  fan  di  se  pompa,  sono  Pietro  Celestri, 
marchese  di  Santa  Croce,  1612,  e  vi  ha  luogo  pure  Ma- 
rio Gambacorta,  marchese  della  Motta,  1629,  spettanti 
al  quartiere  di  s.  Cristina,  o  sia  dell'Albergarla;  France- 
sco del  Bosco,  conte  di  Vicari,  1600  (i),  per  la  seconda 
cittì  di  s.  Ninfa  o  sia  di  Siralcadi,  cioè  del  Capo;  Ai- 
raro  Ribadi neira,  1620,  pel  terzo  quartiere  di  s.  Oliva, 
o  della  Loggia;  e  Antonio  del  Bosco,  1609,  per  la  quarta 
città  della  Kalsa,  sacra  a  s.  Agata.  Vedi  per  questi  mar- 
mi e  per  la  descrizione  insieme  del  nostro  Ottangolo  il 
Barone,  De  maiestate  panormitana^  ed  anco  pe'  pretori  ci- 
tati di  sopra,  cioè  pel  Celestri  e  Gambacorta,  lib.  I, 
cap.  XIII,  fog.  169  e  176;  pel  Del  Bosco  Vicari,  fog. 
160;  pel  Ribadineira,  fog.  170,  e  per  il  Bosco  Antonio, 
fog.  171. — Notisi  finalmente,  che  le  quattro  fontane,  che 
stanno  in  questo  Ottangolo,  custodite  vennero  pel  pas- 
sato dalle  loro  cancellate  di  ferro.  Ora  però  queste  non 
vi  si  veggono  più,  perchè  la  mano  devastatrice  del  po- 


(1)  Corre  qui  errore  nel  nome  del  pretore  e  nell*  anno;  poiché 
l'uno  fu  Antonio  e  non  Francesco  del  Bosco»  e  l'anno  fu  il  1609,  sic- 
come si  ha  dall'iscrizione  latina»  esistente  ancora  sul  luogo  e  ripor- 
tata dal  Baronio  (op.  cit.,  lib.  I»  cap.  XIII»  pag.  171).  £  sono  il 
pretore  e  l'anno  medesimo»  che  pure  ricorrono  nell'iscrizione  della 
facciata  del  seguente  quartier  di  s.  Agata.  Francesco  del  Bosco»  conte 
di  Vicari»  fu  in  vece  pretore  nel  1600»  e  iniziò  in  tale  anno  la  via 
Macqueda  col  viceré  Bernardino  Cardines»  duca  di  Macqueda»  come 
si  ha  da  un'  altra  iscrizione  addotta  dallo  stesso  Baronio  (op.  cit. 
pag.  159  e  scg.). 
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polo  le  distrusse  afFatto  e  appostatamente^  sembrandogli 
inutili  e  d'impaccio  al  luogo,  e  restrizion  della  piazza  (i). 

11  circuito  dì  detta  piazza  costa  di  canne  50;  e  ne 
corre  un  bel  rame  (2).  È  larga  e  lunga  42  passi. 

Li  scultori  delle  prime  statue,  che  si  ebbero  in  que- 
sto Ottangolo,  cioè  delle  quattro  sante  Vergini  e  delle 
quattro  Stagioni,  furono  Carlo  d'Aprile,  ingegniere,  che 
fu  del  senato,  e  Gaspare  Guercio.  Per  li  quattro  però 
colossi  regii,  che  stanno  nel  mezzo,  non  li  so  dire  quali 
sianne  stati  gli  artefici,  (3). 

(1)  In  tempi  posteriori  al  Villabianca  vi  ftirono  riapposte,  e  du- 
rarono fin  negli  anni  passati.  Ma  poi  ne  furon  tolte  di  nuovo^  al- 
lorché dopo  il  i86oy  abbassato  di  molto  il  livello  della  piazza  per 
la  novella  costruzione  della  via  del  Cassaro,  quattro  ampie  vasche 
marmoree  furono  aggiunte  al  di  sotto  delle  quattro  antiche  fonti, 
per  accordar  le  facciate  al  detto  abbassamento. 

(2)  Tal  rame,  inciso  dal  Vasi,  è  pubblicato  nell'opera  di  Pietro 
La  Placa»  La  reggia  in  trionfi  fer  P accUmazitme  e  coronazione  della 
S.  R.  Af.  di  Carlo  infante  di  Spagna,  re  di  Sicilia  (Pai.,  1736,  pag. 
128),  ed  è  bensì  riportato  dal  Nostro  nel  manoscritto  della  pres. 
opera  (segn.  Qq  E  92,  tomo  II,  cap.  VII,  fog.  263).  Ma  sonvi  ag- 
giunti gli  archi  trionfali  di  legno,  con  che  si  congiunsero  le  quattro 
facciate  in  quelle  pompe  festive,  oltre  a  un  gran  baldacchino  nel 
mezzo  e  a  vari  altri  ornamenti  per  tale  occorrenza. 

(3)  Vero  è  che  Carlo  d'  Aprile  e  Gaspare  Guercio  scolpiron  le 
quattro  statue  delle  sante  vergini.  Ma  di  quelle  delle  Stagioni  scolpì 
Gregorio  Tedeschi  la  Primavera  e  PEstà,  e  Nunzio  la  Mattina  l'Au- 
tunno e  l'Inverno,  siccome  nota  fra  gli  altri  il  Mongitore  nel  suo 
manoscritto  di  Memorie  de'  pittori,  scultori,  architetti  e  artefici  in  cera 
siciliani,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  C  63  (fog. 
137  e  189),  seguito  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua  Guida 
(Pai.,  1816,  giorn.  I,  pag.  161  e  seg.),  oltreché  i  nomi  de'  detti  due 
scultori  son  segnati  dappiè  delle  statue  istesse.  Eppur  non  mai  si  é 
venuto  fin  oaa  a  capo  di  sapere  chi  abbia  scolpito  le  quattro  co- 
lossali e  stupende  statue  de'  re,  poste  ognuna  nel  centro  delle  quattro 
sontuose  facciate  di  quella  piazza,  e  fatte  al  tempo  del  viceré  conte 
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Del  quarto  delle  facciate  di  queste  Quattro  Cantoniere» 
che  fu  quello  di  s.  Oliva,  reso  compito  dal  fu  viceré 
conte  di  Castro,  ne  corre  una  medaglia  colTimpronta 
di  detto  conte  di  Castro,  in  rame;  e  se  ne  ha  la  stampa 
nel  mio  Medagliere  in  carta^  al  num.  2,  fog.  5,  del  tomo 
XVII  de'  miei  Opuscoli  palermitani  (1). 

Delle  quattro  statue  gigantesche  de'  monarchi  ne  fu 
il  pensiero  del  viceré  conte  di  Ajala,  per  esseguirlo  a 
sue  spese  il  nostro  senato.  Vedi  Di  Blasi,  Storia  cronoL 
de*  vicerì  di  Sic.  Pai.,  1791,  tomo  II,  p.  II,  lib.  Ili» 
cap.  XXVII,  pag.  345. 


d' Ayala,  cioè  dal  1 660  al  1 663,  siccome  l'Auria  assicura  (Hùt.  cronoL 
Pai.,  i697>  pag.  132).  Perocché  varie  mutazioni  si  fecero  sino  a 
quel  tempo  nella  decorazione  di  dette  facciate;  e  n'è  particolare  rag* 
guaglio  nelle  mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (lib.  II, 
pag.  189,  nota  1). 

(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  £  93. 
E  l'intaglio,  che  vi  si  reca  della  cennata  medaglia  in  bronzo,  ricavato 
da  una,  che  allor  n'esisteva  nel  medagliere  del  principe  di  Torre- 
muzza,  ha  nel  dritto  l' effigie   del  viceré,  con  la  leggenda  in  giro  : 

D.  FRANCISCVS.  DE.  CASTRO.  COMES.  CASTRI.  PROREX.  SIGI.,  C  nel  rOVCSClO 

delineata  una  delle  quattro  facciate  della  piazza,  con  la  statua  del- 
l' Autunno  nel  basso,  ma  senz'alcuna  di  re  o  di  sante  vergini,  ve- 
dendosi in  vece  vuota  nell'ordine  superiore  la  nicchia,  e  aperta  nel 
second'ordine  una  gran  finestra  centrale,  come  anco  al  suo  tempo  il 
Di  Giovanni  descrisse  {PaJ.  restaur,,  lib.  II,  pag.  189).  All'intorno 
è  l'epigrafe:  s.  p.  q.  pan.  oft.  principi;  e  nell'estremità  inferiore: 
AREA  viLLENA  PERF.  La  qual  medaglia  fu  data  in  luce  dal  Di  Blasi 
nella  prima  edizione  della  sua  Storia  eronoL  dei  viceré  di  Sic.  (Pai., 
1791,  tomo  II,  p.  II). 


CAPITOLO  SECONDO 
Duomo,  episcopio  e  parroecbie,  conventi,  monas ferii  e  chiese. 


Duomo.  —  È  questa  la  maggior  chiesa  primate  e  capi- 
tale della  città,  posta  alla  testa  di  Siralcadì,  o  sia  quar- 
tiere di  s.  Ninfa  o  del  Capo.  Si  fa  menzione  di  questa 
chiesa  di  Palermo  fin  dall'  anno  del  Signore  444  da 
s.  Leone  primo,  pontefice  massimo,  nel  suo  Ballano, 
e  da  s.  Gregorio  altresì  il  Grande  nella  sua  epistola  IV 
del  libro  XII,  mostrandocela  allora  essi  due  passi  sotto 
il  titolo  di  basilica  di  s.  Maria  (i).  L'arcivescovo  Gio- 

(1)  Dt  uni  lettera  di  s.  Leone  I  pontefice  a  tutti  i  vescovi  di 
Sicilia,  eh'  è  la  CIV  delle  sue  epistole  nelle  Bibliotbecae  Patrum  e 
nelle  raccolte  de'  Oncilii,  e  la  XVII  nelle  edizioni  del  Quesnelio 
e  del  Cacciari»  stimata  apocrifa  dallo  stesso  Quesnelio  e  dal  Van- 
Espen,  o  almeno  da  attribuirsi  ad  altro  anonimo  posteriore  ponte- 
Ice,  na  sostenuta  genuina  da  Vossio,  Baronio»  Cacciari  e  tutti  gli 
altri,  rilevasi,  che  i  chierici  palermitani  querelaronsi  contro  il  lor 
vescovo  al  concilio  romano,  celebrato  nel  444,  del  pari  che  contro 
il  loro  quelli  di  Taormina,  lamentando  la  nudità  della  lor  chiesa, 
en  quo  J  omnia  eius  praidia,  vendendo»  donando,' episcopus  dissipar  et.  Sul 
che  argomenta  l'Inveges  nella  parte  seconda  de'  suoi  Annali  di  Pa- 
lermo (Ivi,  1650,  pag.  364  e  seg.),  che,  avendosi  certezza,  che  la  chiesa 
palermitana  avea  già  poderi  in  quel  tempo  e  beni  stabili,  praedia, 
,  ancor  dobbiamo  credere  ch'ella  a  cotesti  tempi  havesse  fabricato 
9  il  suo  tempio  et  arcivescovato,  ove  gli  arcivescovi  habitassero.  ^ 
Ma  nella  lettera  di  s.  Leone  non  è  alcun  cenno  della  basilica  in- 
ticolau  a  s.  Maria;  e  sol  di  essa  è  discorso  nella  lettera  di  s.  Gre- 
gorio Magno  a  Giovanni  vescovo  palermitano,  in  data  di  dicembre, 
BibUot,  storica  e  letteraria,  voi.  xiii.  7 
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traslata  vìdesi  nel  presente  sito  avanti  la  Badia  Nova 

versetto  52  della  VII  sura  del  Corano.  Ed  oltre  all'autorità  del  Ma- 
laterra,  riferita  di  sopra,  si  ha  chiaramente  da  Ibn-Haukal ,  nella 
sua  Descri%ione  di  Palermo  alla  meta  del  X  setole,  dov'egli  tratta  della 
parte  principale  della  città  ,  detta  da'  Musulmani  Kasri  „  Vi  si  ri- 
„  trova  la  gran  moschea  del  venerdì,  altra  volta  chiesa  de'  Cristiani, 
„  ove  si  scorge  una  spaziosa  cappèlla  ;  a  proposito  della  quale  ho 
„  inteso  dire  da  un  dialettico,  credersi  che  il  saggio  dell'antica  Gre* 
n  eia,  cioè  Aristotile,  è  sospeso  dentro  una  cassa  in  questa  mede- 
^  sima  cappella,  che  i  Musulmani  hanno  cambiato  in  moschea.  I  Cri- 
»  stiani,  dicesi,  mostravano  somma  venerazione  per  quel  personag- 
»  gio,  e  gì'  indirizzavano  le  loro  preghiere  per  avere  la  pioggia,  a 
H  causa  dello  straordinario  talento  e  degli  eminenti  meriti,  che  gli 
„  antichi  Greci  avevano  in  lui  riconosciuto.  Si  aggiunge,  che  il  mo- 
„  tivo  di  questa  sospensione  fra  il  cielo  e  la  terra  era  che  procu- 
„  ravasi  il  suo  patrocinio  onde  ottenere  la  pioggia  o  la  guarigione 
,  delle  malattie^  e  per  ogni  altra  grave  circostanza,  che  astringe  gli 
„  nomini  a  pregar  Dio  (che  sia  esaltato  !)^  e  a  fargli  oblazioni  nei 
„  tempi  di  miseria,  di  mortalità  o  di  guerra  civile.  In  fatti  ho  veduta 
„  in  quel  luogo  una  gran  cassa,  che  conteneva  forse  il  feretro.  «In- 
torno al  che  l'Amari,  eruditamente  annotando  questo  curioso  passo» 
e  osservando  che  il  miscuglio  delle  antiche  superstizioni,  sopra  ogni 
altro  del  culto  delle  divinità  tutelari,  con  là  novella  fede,  non  è 
raro  nella  storia  degli  antichi  tempi  della  Chiesa,  inclina  a  cre- 
dere, che  il  feretro  di  Aristotile  sospeso  fra  il  cielo  e  la  terra  non 
fosse  che  il  simulacro  di  un  eroe  o  di  un  semideo,  il  quale,  prove- 
niente dall'edifizio  greco  o  romano  mutato  in  chiesa,  e  coperto  di 
uvole  da'  Musulmani  pel  loro  odio  contro  ogni  culto  d'immagini» 
fosse  in  tal  guisa  rimasto  in  qualche  elevato  posto  della  moschea  a 
serbar  la  memoria  dell'  anteriore  suo  culto.  E  in  quanto  al  saggio 
o  al  semideo  rappresentato  nel  simulacro,  non  esiterebbe  1'  Amari 
a  riconoscervi  Empedocle,  osservando,  che  non  sia  da  arrestarsi  un 
momento  al  nome  di  Aristotile,  aggiunto  di  suo  dal  viaggiatore  mu- 
sulmano, o  dal  dialettico,  che  gli  narrò  la  leggenda,  siccome  quello» 
che  quasi  era  un  mito  della  scienza  appo  gli  Arabi  e  venia  primo 
in  bocca  di  chi  di  scienza  parlasse  :  laddove  poi  nello  Stagirita 
ninna  circostanza  potrebbe  affiitto  riferirsi  al  racconto  d'Ibn-Haukal; 
e  gli  altri  Aristotili,  anche  l'oratore  siciliano  di  questo  nome,  sem- 
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sul  1185  dal  fu  Gualtiero  d'Ofamilia  (i),  inglese  di  na-- 
zione,  arcivescovo  di  Palermo,  e  da  lui  fabbricata  colli 
denari  del  tesoro  ritrovato  a  Santo  Spirito,  apponen- 
dole il  titolo  di  Nostra  Signora  dell'  Assunta  (2).  Si 
sta  oggi  finalmente  reedificando  per  la  quarta  volta,  ri- 
guardo però  soltanto  all'interna  di  lei  essenza,  dall'at- 
tuale arcivescovo  Francesco  Ferdinando  Sanseverino , 
che  ne  cominciò  la  fabbrica  nel  maggio  del  178 1,  e  che 
ne  fa  quasi  tutta  la  spesa  del  proprio  suo  erario,  ri- 
levato sebbene  in  qualche  maniera  dalla  Maestà  del 
re  e  dal  senato  eccellentissimo  con  assignazioni  di  an- 
nui legati  (3}.  Riguardo  poi  all'esteriore  sua  fabbrica, 


brano  molto  oscuri  per  esser  degni  di  altari.  Empedocle  »  al  con- 
trariOf  il  gran  filosofo  siciliano,  poteva  bene  e  per  ogni  conto  aspi- 
rarvi. Vedi  la  Nuova  raccolta  di  scritture  e  documenti  intorno  alla  do' 
miuaziome  degli  Arahi  in  Sicilia,  Pai.,  18519  pag.  197  e  seg.»  nota  a. 
(i)  Più  propriamente  Offamilio^  forse  dall'inglese  ^  ot/74  del  mu- 
liaOf  donde  venne  preteso  che  egli  avesse  avuto  origine  da  mugnai» 
in  corrispondenza  a  una  lettera  di  Pietro  Blesense,  che  il  dice  o- 
riundo  di  umili  natali  (Epist.  LXVU  presso  Caruso,  Bibliotb,  bist. 
Pan.,   1723,  tom.  I,  pag.  494). 

(2)  fi  noto  che  la  volgare  tradizione  del  tesoro,  che  vuoisi  tro- 
vato dairOfiìunilio  nel  cavare  le  fondamenta  del  famoso  monastero 
di  u  Spirito  presso  Palermo,  benché  accennata  con  più  o  meno  par- 
ticolari da  Fazello,  Maurolico,  Cannizzaro,  Buonfiglio,  Manriquez, 
Jongelino  ed  altri,  vien  ribattuta  a  ragione  da  Vito  Amico  nelle 
sue  aggiunte  alla  Sicilia  sacra  del  Pirri  (Pan.,  1733,  tomo  II,  pa- 
gina 1295). 

(3)  Della  vandalica  devastazione  allora  operata  in  quel  duomo  in- 
iino  al  1801,  in  cui  venne  compiuta,  recansi  alcune  notizie  nelle 
mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (lib.  II,  pag.  175 
a  187).  E  un  particolare  ragguaglio  Su  la  reedijtcazione  del  duomo  di 
Palermo  e  fé'  suoi  sepolcri  reali,  commentario  storico  del  Villabianca, 
trovasi  al  num.  11  del  tomo  XII  de' suei  Opuscoli  palermitani  mn,p 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  E  88. 
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si  è  avuta  per  cosa  più  che  sacrosanta  da  questi  no- 
velli fondatori  il  non  toccare  per  nulla  il  gran  ceme- 
terio o  sia  largo,  che  le  sta  attorno  dalla  parte  meri- 
dionale, andando  questo  assai  maestoso  per  la  corona, 
che  tiene  di  marmoree  statue  e  di  ben  ordinata  balau- 
strata in  giro,  di  pietra  bigia;  siccome  per  nulla  met- 
tere mano  al  bel  prospetto  dell'esterne  sue  mura,  e  a' 
doppii  portici,  che  vanno  insigni  di  rabeschi  ed  archi 
all'uso  antico  di  stile  gotico  (i):  le  quali  mura  son  co- 
ronate sull'alto  di  merli  «e  delle  quattro  superbe  torri 
di  campanili,  o  siano  obelischi,  di  raro  lavoro,  in  gotica 
architettura,  che  fanno  onoranza  non  solo  al  tempio, 
di  cui  son  parti,  ma  al  più  gran  bello  della  città  tutta* 
È  chiesa  reale,  e  addrittura  perciò  di  padronato  regio» 
dove  i  re  prendono  la  corona  del  regno,  e  vi  hanno  pure 
i  sepolcri,  fra'  quali  ammiransi  quelli  di  porfido  quai 
monumenti  troppo  alti  di  rarità  e  grandezza. 

Per  quel  poi  possa  dirsi  di  questo  regio  si  augusto 
tempio  intorno  a  cosa  santuaria  (2),  basta  solo  accennare 
di  far  mostra  esso  di  singoiar  pregio  nel  portar  sacri 
quasi  tutti  i  suoi  altari  ai  nomi  de'  Santi  e  Sante  pa- 
lermitani di  nascita,  che  non  son  pochi,  serbandone  le 
reliquie  e  le  ossa  dentro  urne  ricche  d'argento,  e  della 
vaglia  anche  d'ingente  mole.  La  più  superba  però  di 
queste  arche  è  quella,  che  racchiude  il  corpo  della  glo- 
riosa s.  Rosalia,  primaria  oggi  padrona  della  città  (3),  la 

(1)  Ma  il  portico  settentrionale  venne  interamente  distrutto;  ed 
il  meridionale»  bellissimo»  di  architettura  del  XV  secolo,  fu  trasfe* 
rito  alquanto  più  innanzi»  che  prima  non  era. 

(2)  Cosi  ha  il  manoscritto;  e  intendi  intorno  a  sacro  argomenta 

(3)  Intorno  agli  artefici  ed  alle  spese  di  questa  cassa  di  argento» 
pregevolissima  opera  dell'  oreficeria  siciliana  del  secolo  XVII»  vedi 
una  mia  nota  al  Compendio  ài  diversi  successi  in  Palermo^  cavato  da 
un  manoscritto  di  notar  Baldassare  Z,AM?AKiLOìf^,  fra'  Diari  della  città 
di  Palermo^  voi.  II»  pag.  278. 
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di  cui  cappella,  fatta  per  il  passato  tutta  marmorea,  era 
una  delle  più  ^tose  marmoree  del  duomo,  e  cosi  ora 
lo  sarà  in  ventura,  e  forse  più  eccelsa  nel  sistema,  che 
or  si  tiene  in  magnificenza  moderna  della  presente  no- 
vella fabbrica  (i).  Per  la  festa  quindi  di  questa  santa 
anacoreta,  gli  aurei  apparati  e  le  sontuose  pompe  di 
chiesa,  che  a  15  luglio  di  ogni  anno  celebravansi  in  esso 
duomo,  lo  ricolmavano  di  sommo  fasto,  e  il  propone- 
vano ad  oggetto  di  tutta  ammirazione,  non  solo  ne'  cit- 
tadini, ma  anche  nelli  stranieri.  La  tribuna  del  Divinis- 
simo,  fatta  di  grosse  gemme  di  lapislazzaro,  fu  parto 
del  celebre  ingegniere  cavaliere  Cosmo  Fonzaga,  e  un 
tesoro  può  dirsi,  che  difficilmente  si  darà  Tuguale  nelle 
parti  del  Cristianesimo  (2).  Il  santissimo  Crocifisso,  che 
si  adora  in  particolar  sacello,  di  lavoro  di  san  Nicodemo, 
stato  dono  de'  Chiaramontani,  è  un'opera  quasi  divi- 
na (3).  La  croce  di  pietra  agata,  che  fu  fatta  a  questo  Cro- 

(1)  L'antica  cappella  dì  s.  Rosalia  era  la  tersa  dell'ala  destra,  con- 
tando dall'ai tar  maggiore;  ed  è  descritta  dall'Amato  nella  sua  opera 
De  primdpi  Umflopanormit.  (lib.  IX»  cap.  II,  pag.  218),  e  più  am- 
piamente dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  sulla  Cattedrale  (cap. 
XXXVIII,  fog.  301  a  323).  Di  là  fu  poi  trasferita  nel  luogo  ove 
oggi  si  vede,  ch'era  allora  lo  spazio  anteriore  alla  sinistra  minor  tri- 
buna, ossia  l'antica  cappella  del  Sacramento.  E  nelle  sue 'laterali  pa- 
reti vedesi  or  decorata  di  due  bassorilievi  bellissimi  in  marmo,  lavoro 
di  Valerio  Villareale,  e  di  pregevolissimi  ornati  del  secolo  XVI , 
tolti  dalla  sontuosa  decorazione  marmorea,  che  in  prima  era  nella 
maggior  tribuna,  opera  de'  Gaggini. 

(2)  Questa  gran  custodia  di  lapislazuli,  ancora  esistente,  fu  dovuta 
all'arcivescovo  Martino  de  Leon  e  Cardenas  nel  1653,  e,  giusta  il 
Mongitore,  costò  la  spesa  di  quindicimila  scudi,  benché  l'Amato  dica 
sessanumila.  Vedi  Amato,  De  principe  tempio  panormit,  Pan.,  1728, 
lib.  X,  cap.  I,  pag.  291.  Mongitore,  Z*^  cattedrale  di  Palermo;  ros. 
della  Biblioteca  Comunale,   segn.  Qq  E  3,  cap.  XLVII,  fog.  403. 

(3)  La  leggenda   di  tal   simulacro,  che  non   ha  alcun   merito  di 
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cifisso  nel  1736,  fece  che  vi  si  levasse  la  croce  di  legno 
antica,  che  per  Tavanti  il  portava.  Di  questa  croce  però 
sì  veneranda  non  se  ne  sa  cosa  si  fosse  fatto,  e  credesi 
che  per  la  rustica  sua  forma,  e  pel  vecchio  tarlo,  che 
la  mettea  in  polvere,  sia  stata  data  per  legno  al  fuoco, 
quando  che  dovea  conservarci  come  reliquia:  ma  l'igno- 
ranza degli  antichi  vi  passò  di  sopra.  Va  cercatela  più  (i): 
il  danno  è  fatto  ed  è  irreparabile.  Si  credette  per  qual- 
che tempo  essere  tal  croce  quella,  che  è  esposta  oggi 
nel  parlatorio  di  Santa  Chiara:  ma  questa,  essendo  di 
altra  origine,  secondo  dicono  le  monache,  non  ha  che 
fare  colla  croce,  che  si  ricerca,  del  nostro  Crocifisso.  Esso 
e  la  Gran  Signora  dei  titolo  di  Libera  inferni  o  inferno^ 
che  si  venera  in  altra  cappella,  sono  per  altro  le  im- 
magini invero  più  sacrosante  e  miracolose,  che  si  tirano 
sempre  con  ugual  voga  il  culto  de'  fedeli  in  concorso 
e  frequenza  straordinaria  (2). 

Coronata  intanto  vedrassi  un  giorno,  cioè  terminata 
che  verrà  la  fabbrica,  questa  palermitana  nostra  basilica 
di  un  prodigioso  numero  di  colonne  sostenenti  gli  ar- 
chi della  gran  navata,  la  gran  parte  di  esse  di  granito 
di  Egitto,  ed  alcune  di  porfido  e  verde  antico,  che  pei 
teatro  di  Palermo,  onde  furono  estratte,  quivi  tradusse 
il  gran  Scipione  africano,  e  dopo  di  esso  il  duca  Ro- 
berto Guiscardo  normanno,  quando  questi  ebbe  donate 

arte,  e  che  sembra  opera  del  XIII  secolo,  è  riportata  dall'  Auria 
nella  sua  cit.  Narratone  historica  del  santissimo  Crocifisso  itila  mag- 
giori  e  metropoUtana  chiesa  di  Palermo.  Ivi,  MDCCIV,  in  8®. 

(1)  Idiotismo  siciliano,  in  vece  che  andate  fik  a  cercarla. 

(2)  La  statua  marmorea  della  Madonna  di  Libera  inferni  è  oper# 
pregevolissima  di  Francesco  Laurana,  veneziano,  acolpita  in  Palermo 
nel  1469;  e  ne  reca  T  Amato  la  storia  nella  sua  opera  De  principe 
tempio  panormit,  Pan.,  1728,  lib.  Vili,  cap.  I,  pag.  169  e  seg. 
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tali  colonne  dal  calìfFo  d'  Egitto  (i).  E  da  per  tutto 
altresì  di  statue  si  vedrà  ella  insignita  nelle  principali 
sue  pareti,  le  medesime,  che  per  V  avanti  al  numero 
di  42  stavano  nella  tribuna,  cioè  nel  cappellone,  e  che 
sono  opere  quasi  tutte  del  famoso  scultore  Antonio 
Gaggini,  compite  sul  15 io  {2).  Degli  arcivescovi  del  pari 

(i)  Sì  vaghe  asserzioni  del  Nostro  non  hanno  alcun  fondamento» 
cavando  egli  notizie  di  Scipione  da'  sogni  del  Palermo  restaurato 
del  Di  Giovanni,  e  di  Roberto  Guiscardo  e  del  califfo  di  Egitto 
dalle  imposture  del  Velia.  Ma  non  perciò  è  men  certo,  che  le  co- 
lonne di  granito  d«l  duomo  dì  Palermo  sieoo  già  appartenute  ad 
antichi  edifici. 

(z).  L'arcivescovo  Giovanni  Paterno  dal  1489  e  il  senato  di  Paler- 
„  mo  insieme  furono  li  fondatori  di  questa  magnifica  tribuna.  Vedi  Au- 
ft  RIA,  Narratione  hist.  del  ss»  Crocifisso  ec,  fog.  212.  Il  reggente  Gio- 
ft  vao  Luigi  Settimo  regalò  a  questa  tribuna  una  sua  statua  del  Gag- 
«  gini.  MoNGiTOREy  Bibliotb,  sic,^  tomo  I,  pag.  316.  „  Nota  ielPau- 
tare,  —  Ma  gravemente  egli  sbaglia,  dicendo,  che  la  tribuna  fu  ini- 
ziata nel  1489  e  compiuta  nel  151G;  giacché  i  capitoli  dì  conven- 
zione per  tale  opera  stipularonsi  in  prima  il  dì  28  luglio  del  1  507 
in  notar  Pietro  Tagliantc»  ed  essa  poi  fu  lavora  di  tutta  la  vita  di 
Antonello  Gaggini,  e  de'  suoi  figli  e  discepoli,  fin  quasi  al  1570. 
Né  minor  tempo  al  certo  poteva  richiedere  una  sì  ingente  opera 
dì  ben  quarantacinque  statue  (e  non  quarantadue),  oltre  a  mezze  fi- 
gure e  bassorilievi  in  gran  numero,  e  moltissimi  ornati,  che  fregiavan 
le  nicchie,  i  pilastri,  le  cornici,  e  rendevano  una  ricchezza,  che  non 
si  può  concepir  di  leggieri,  senz'alcun  ricordo,  che  apprestine  idea 
più  determinata  e  precìsa.  Perocché  nella  riedificazione  del  duomo, 
che  fecesi  al  tempo  del  Nostro,  fu  la  tribuna  de'  Gaggini  totalmente 
distratta,  ponendo  al  di  dentro  del  nuovo  cappellone  solo  alcune  statue 
degli  apostoli  fra  le  nude  pareti,  ed  altre  fuori  mal  collocate;  spar- 
nicciando  i  fregi  in  varie  cappelle,  ed  altri  non  si  sa  dove;  e  tutte 
le  altre  statue  collocando  su'  merli  della  facciata  meridionale  del 
tempio,  e  nel  portico,  e  nelle  porte  laterali:  opera  di  nuovi  Van- 
dali. Del  che  vedi  le  Memorie  stortele  di  Antonello  Gaggini  ec,  da 
me  pubblicate  ntlVAr ebivio  storico  italiano,  Firenze,  1868,  serie  III, 
tomo  Vili,  p.  II,  pag.  39  a  109. 
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lì  depositi  e  mausolei  marmorei,  che  situati  verranno 
ne'  vani  laterali  delle  cappelle  delle  ali,  la  ricolmeranno 
di  lustroso  ornamento  e  della  più  vera  soddisfazione 
pubblica  (i).  La  chiesa  sotterranea  finalmente,  che  ha  ti- 
tolo di  Ogni  Santi,  Sancta  SanctorufHy  situata  in  una  grotta 
o  catacomba  di  prisco  cemeterio,  è  uno  de'  gran  pregi 
di  quella   in  cristiana  antiquaria  (2). 

Chiunque  intanto  si  farà  ad  osservare  consideratamen- 
te lo  stemma  insigne,  che  va  a  levarsi  da  questa  paler- 
mitana chiesa  per  sua  divisa  e  segno  di  nobilezza,  fi- 
gurato dalle  due  aquile  congiunte  in  una,  facilmente  an- 
drà a  ravvisare  il  significato  del  primato,  che  tiene  nel 
regno  la  città  di  Palermo,  in  una  delle  due  aquile,  e  nel- 
l'altra il  primato,  che  ha  questa  chiesa  sopra  tutte  le 
altre  della  Sicilia. 

La  compagnia  del  santissimo  Sacramento,  che  fiorisce 
per  questa  cattedrale  in  ossequio  del  Sacramentato  Si- 
gnore, trae  la  sua  fondazione  dal  1568,  ed  esiste  die- 
tro il  duomo  e  nella  vanella  (3)  detta   de'  Pellegrini. 

Pregiasi  avere  questa  basilica  de'  quadri  del  Mon- 
realese  Pietro  Novelli,  che  sono  appunto  quei  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  e  de'  santi  Ignazio  Lojola  e  Francesco 
Saverio. 

La  pianta  della  novella  madre  chiesa  si  ha  nel  to- 
mo XI  de'  Diarii  palermitani^  fog.  65,  e  nel  tomo  XII 

(i)  Ma  con  peggiore  divisamcnto»  anziché  nelle  cappelle  lacerai i, 
furon  poi  trasferiti  nel  sotterraneo  del  duomo  stesso.  £  vedi  all'uopo 
le  mie  note  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (lib.  Il* 
pag.  \%z  e  seg.),  nel  volume  II  della  pres.  raccolta  di  Opere  storiche 
inedite  sulla  citta  di  Palermo. 

(2)  Vedi  la  bell'opera  del  canonico  Alessandro  Casano,  Del  sot* 
terraneo  della  chiesa  cattedrale  di  Palermo.  Ivi»  1849,  '^^  ^'^S- 

(3)  Da  vanedda  in  sic.»  viottola^  via  non  maestra. 
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d^li  Opuscoli  palermitaniy  num.   ii,  fog.  25,  di  me  Vii- 
iabianca  (i). 

Notisi  per  erudizione  patria,  che  certamente  non  sarà 
di  dispiacere  a'  leggitori  palermitani,  come  la  quantità 
del  bronzo,  che  fu  cavata  dal  campanone  ribelle  di  Mes- 
sina, non  solo  servì  per  fondersi  la  statua  equestre  per 
Messina  di  re  Carlo  li,  ma  anche  per  dare  maggior 
materia  ad  una  delle  campane  del  nostro  duomo,  seb- 
bene de'  metalli  di  questa  e  di  quelli  del  campanone 
se  ne  sia  fatta  una  miscela,  affine  di  prodursi  purgati 
di  quell'infamità  tanto  detestabile  (2).  E  furono  i  fun- 
ditori  in  Palermo  delle  sudette  opere  li  famosi  Giacomo 
Marotta  e  figli  della  terra  di  Tortorici,  Tanno  1681. 
Per  il  che  vedasi  Libassi  nel  suo  Musarum  hortus  (Pan., 
1683,  ^^g*  78  e  79)>  ed  Amato,  De  principe  tempio  panar- 
mitano  (Pan.,  1728,  lib.  XII,  cap.  IV,  fog.  403). 

Non  so  io  se  nella  novella  chiesa  madre,  che  si  sta 
fabbricando,  an.  1797,  vi  si  riporranno  que'  sarcofagi, 
che  vi  lasciò  l'erudita  antichità,  appartenenti  a'  gentili,  e 
che  stavano  esposti  nella  passata  cattedrale.  L'uno  se  ne 
stava  nella  cappella  di  Nostra  Signora  di  Ubera  inferno 
o  inferni^  ed  altri  due  serbavansi  sotto  la  stessa  cap- 
pella ed  altare  maggiore,  ov'è  la  confessione  e  martirio^ 
voluti  dall'antica  disciplina  della  Chiesa.  Vedi  la  Nuova 

(1)  Nel  comò  XI  de'  cit.  Diaria  esistente  nella  Biblioteca  Comu- 
nale a'  segni  Qq  D  103  ,  si  danno  ampie  notizie  della  nuova  tab- 
brica  del  duomo,  intrapresa  nel  maggio  del  1781;  ed  una  partico- 
lare scrittura,  di  sopra  citata.  Su  la  reedificaxione  del  duomo  di  Palermo^ 
e  fé*  suoi  stfolcri  reali^  commintario  storico  del  yillabianca,  trovasi  nel 
tomo  XII  de'  suoi  Opuscoli^  ms.  della  Biblioteca  anzidetta,  segn.  Qq 
£  88.  £  in  ambi  i  luoghi  è  uno  schizzo  a  penna  della  Pianta  della 
fabbrica  da  farsi  nel  duomo  fella  sua  nobilitazione,  fatta  dal  cav.  Fer- 
dinanda Fuga,  regio  ingegniero,  in  maggio  1 767. 

(z)  Intendi  la  ribellione  di  Messina  dal   1672  al   1678. 
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vanni  nel  603  tornò  ad  edificarla  la  seconda  volta,  se- 
condo si  ha  ad  intendere  appo  la  Sioria  del  ss.  Croci- 
fisso  deir  Auria  (Pai.,  1704,  fog.  183),  avendole  fatto 
prender  posto  nel  luogo  appunto  dov'  è  oggi  la  Badia 
Nova  (i).  Venendo  i  Saraceni  nella  Sicilia,  divenne  mo- 


VII   indiz.»  an.  603»  ove    chiaramente  si  legge  :  Basiìicamt  quam  a 
iilectiom  tua  in  honorem  bea  tae  semferque  virginis  Mariae,  per  Savinum 
subdUconum  nostrum  et  reftorem  patrimoaii,  suggeris  esse  perfeetam^  con- 
secrandi  tibi  praeeeptionis  nostrae  serie    nover  is  facultatem  attributam. 
La  qua!  lettera,  che  è  la  IV  nel  libro  XII  delle  epistole  del  santo 
pontefice,  vien  riportata,  non  men  che  l'altra  di  s.  Leone»  dal  chia- 
rissimo Di  Giovanni  nel  Codex  diplomaticus  Siciliae  (Pan.,  1743,  dipi. 
CCLXVI,  pag.  295,  e  append.,  dipi.  X,  pag.  373  e  seg.),  notando 
la  generale  opinione,  sostenuta  da  Pirri,  Mongitore  ed  Amato,  che 
l'arcivescovo  Gualterio  Ofikmilio  abbia  di  poi  sontuosamente  eretto 
in  queir  antica  basilica  il  duomo  novello  ne'  tempi  del  dominio  nor- 
manno, e  che  antica  cappella  di  essa  sia  stata  l'edicola  di  s.  Maria 
V  Incoronata,  che  assunse  indi  tal  non\|e    dall'  esser  servita  alla  co- 
ronazione de'  re,  e  di  cui   ancora  rimangon  vestigia.  Ma  comunque 
ciò  sia,  certo  è  che  il  più  segnalato  avanzo  della  basilica  de'  tempi 
di  s.  Gregorio  è  da  tenersi  la  cripta  sotterranea  del  duomo  odierno, 
la  quale,  notabilmente  mutilata  nella  riedificazione  di  esso  per  opera 
deirOffamilio  ,  è  anzi  stimata  anteriore  alla  cattedrale  del  VII  se- 
colo, e  del  tempo  de'  primi  Cristiani,  siccome  anco  il  Gasano  in- 
clina a  sostenere  nel  suo  pregevol  lavoro  Del  sotterraneo  della  chiesa 
cattedrale  di  Palermo  (Ivi,  1849,  art.  Ili,  pag.  61  a  67).  E  si  ha  poi 
certezza  dal  Malaterra,  che  l'antica  chiesa  arcivescovale,  prima  dei 
Musulmani,  che  la  mutarono  in  moschea,  era  consacrata  alla  Vergine, 
e  che  fu  indi  restituita  e  dotata  da   Ruggero  e  Roberto ,  dei  quali 
egli  scrive:  Ecclesiam  sanctissimae  Dei  Genitrùis  Mariae,  quae  anti- 
quittts  Arcbiepùcopattts  fueratf  sed  tunc,  ab  impili  Saraceni!  violata,  tem- 
plum  super stitienis  eorum  facta  erat,  cum  magna  devotione  catbolice  re- 
conciliatam,  dote  et  ornamentis  ecclesiasticis  augent  {Hist.,  lib.  II,  num. 
XLV,  presso  Cakvso,  Biblioth.  bùt,  Pan.,  1723,  tom.  I,  pag.  201). 
(i)  Ma  questa  edificazione  fatta  dal  vescovo  Giovanni  non  è  che 
quella,  di  cui  si  ha  contezza  dalla    lettera  di  s.  Gregorio  dell'  an- 
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schea  maomettana  e  prelatura  anche  del  gran  cadì  (i). 
Ma  al  prisco  onore  rendendola  i  vincitori  Normanni, 

no  603,  con  cui  il  santo  pontefice  gli  conferi    facoltà  di  consacrar 
la  basilica,  da  luì  già   compiuta.  L'Auria  intanto»  nel  libro  intito- 
lato: //  vero  ed  originai  ritratto  di  Christo  signor  nostro  in  croce;  nar- 
ratione  bistorica   delF  origine  del  ss.  Crocifisso  della    maggiore  e  metro- 
folitana  chiesa  di  Palermo  (Ivi,  1704,  pag.   183)»  stima,  che    all'  an- 
tica basilica,  eretta  dal  vescovo  Giovanni,  sia  appartenuta  la  cappella 
di  8.  Maria  l'Incoronata,  che  ancor  durava  a'  di  nostri,  finché  non 
andò  in  preda  alle  iiamme  nel  1860:  e  ciò  è  pur  comune  credenza 
d'Inveges,  Amato,  Mongitore  e  non  pochi  altri  de'  nostri,  comun- 
que non  lo  provino  con  alcun  argomento.  L'  Amato  anzi  {De  princ. 
tempio  panormit.  Pan.»  1728,  lib.  IV,  cap.  I,  pag.  31  e  seg.)  spingesi 
ad  asserire,  ch'essa  basilica  occupava  lo  spazio  della  destra  nave  del 
duomo  normanno  e  odierno,  non  che  quel  della  pubblica  via,  che 
ora  si  appella  dell'Incoronazione,  e  quello  altresì  del  monastero  di 
monache  di  s.  Chiara,   ossia  la  Badia  Nuova  :  e  ne  dà  una   minu- 
tissima  dcscTìzìane, /ondata  sul  possibile,  non  sul  vero,  che  resta  occulto 
nelle  tenebre  deir^fòòlivione,  siccome  il  Mongitore  a  ragione  osserva 
nella  tua  opera  inedita  sulla  Cattedrale  palermitana  (ms.  della  Bibl. 
Com.,  segn*  Qq  £  3,  cap.  VI,  fog.  39).  Né  altro  si  ha  di  certo,  se 
non  che  il  palazzo  arcivescovale  anticamente  esisteva  nel  luogo  stesso 
dalla  Badia  Nuova,  ed  estendevasi  verso  settentrione,  ov'era  un'an- 
tica porta  di  s.  Agata,  pur  mentovata  al  suo  tempo  da  Ibn-Haukal. 
Ma  di  tale  palagio,  primamente  accennato  dal  Falcando,  non  si  ha 
innanzi  a'  suoi  tempi  alcuna  notizia  ;  né  rimane   alcun   documento 
«  determinarne  I'  origine,  comunque  poi  con  certezza  affermino  il 
Pirri  ed  il  Mongitore,  che  l'arcivescovo  Francesco  de  Nelvense  Re- 
molino, con  atto  di  concessione  rogato  da  notar  Pier  Luigi  di  Santa 
Lucia  a  dì  5  dicembre  del   151 2,  veteres  archiepiscopi  aedes  ad  coeno- 
binm  construendum,  sub  annuo  25  aureorum  censu,  monialibus  e  /.  Cla- 
rae  disciplina  dedita  cioè  per  l'erezione  della  Badia  Nuova.  Vedi  Pirri, 
Sicilia  sacra^  Pan.,  1733,  tom.  I,  col.   185,  e  Mongitore,  La  Cat- 
tedrale,  ms.  cit.,  cap.  LXXXV,   fog.  839  e  seg.,  e  1'  altro  ms.  su' 
Monasteri  e  conserpatorii,  segn.  Qq  E  7,  fog.   165  e  seg. 

(1)  Di  tal  moschea  è  assai  probabilmente  avanzo  una  colonna  del 
portico  meridionale  del  duomo,  con  una  cufica  iscrizione  cavata  dal 
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stantiam),  quinquaginta  annorum  aetatis^  Fridericum  pepe- 
risse  filium  in  urbis  Panormitanae   compitisi  ne  suppositae 
prolis  suspicio  obreperet  (i).  Ed  anche  ne  scrive  il  padre 
Amato,  De  principe  tempio  panormit.^  fog.  293' 

L'  anno  1801,  4  giugno,  giorno  festivo  del  Corpus 
Domini^  si  fece  la  sospirata  apertura  di  questa  basilica, 
vale  a  dire  dopo  20  anni  da  che  ne  fu  cominciata  la 
fabbrica  di  ristorazione  nel  maggio  del  1781.  La  com- 
parsa fatta  da  questo  principe  tempio  non  si  può  spie- 
gare quanto  sia  riuscita  di  somma  soddisfazione  del 
popolo,  essendo  quello  lumeggiato  ed  allegro  di  solare 
luce,  sebbene  tenga  ora  imperfette  varie  cappelle,  che 
col  tempo  di  parecchi  anni  si  spera  che  si  compiranno. 
Per  spesa  di  fabbrica  e  di  tutt'altro,  che  a  sé  ha  tirato 
la  grande  impresa,  vuole  la  fama  che  vi  si  sia  a  tutt'ora 
erogata  la  somma  di  100  mila  scudi.  E  questo  è  niente, 
al  considerare,  che  non  vi  bastano  li  stessi  100  mila 
scudi  a  perfezionarla,  secondo  la  magnificenza  del  di- 
segno. Si  ha  da  fare  il  pavimento  della*  nave,  delle  ali 
e  delle  cappelle  tutto  marmoreo,  di  musaico  moderno. 
Si  han  da  mettere  colonne  alli  due  grandi  altari  del  T; 
e  poi  la  volta   del  tempio    tutta  si  ha  da  pittare   (2). 

(1)  Ma  vi  premette  il  Pirri  le  seguenti  parole,  di  cui  non  si  av- 
vide il  Nostro:  P/ura  enim  de  ea  (Constantia)  mentitur  vulgus^  quod 
et  aliquos  auctores  traxit  in  fartes, 

*  (2)  Idiotismo  siciliano  in  vece  che  dipingere.  Everso  l'anno  1800 
il  re  Ferdinando  III  Borbone  die  ordine  si  decorasse  di  freschi  il 
duomo  di  Palermo:  al  qua!  uopo  fu  dato  incarico  all'  illustre  Ro- 
sario Gregorio  di  stendere  una  specie  di  programma  de'  vari  sog- 
getti da  rappresentarvi,  pubblicato  di  poi  fra  le  sue  Opere  scelte 
(Pai.,  1853,  pag.  838  e  seg.).  Venne  affidata  l'opera  all'insigne  pit- 
tore Mariano  Rossi  da  Sciacca,  chiamatosi  espressamente  da  Roma, 
che,  giusta  il  concetto  del  Gregorio,  dipinse  nella  volta  del  coro 
la  purificazione  e  riabilitazione  del  tempio  cattedrale  di  Palermo  al 
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Deve  essere  in  sostanza   questa  gran  chiesa  degna  dì 
una  città  dominante  qual'è  Palermo. 

PaUzxo  diir arcivescovo. 

Il  palazzo  degli  arcivescovi  di  Palermo»  essendo  lor 
sede  ed  abitazione  ordinaria,  non  solo  è  magnifico,  ma 
ha  del  superbo.  Alza  sua  cresta  alla  punta  dell'  alto 
Cassaro,  in  Siralcadi,  dalla  parte  di  ponente,  facendo 
ala  alla  cattedrale.  L'arcivescovo  Simone  di  Bologna  ne 
fu  il  fondatore  nel  1460,  ed  è  stato  indi  amplificato 
in  seguito  dagli  arcivescovi  di  lui  successori.  Tali  fu- 
rono Giovanni  Paterno,  che  fiori  nel  1489,  e  a  cui  si 
devono  la  bassa  loggia,  che  sta  a  cantonera  nel  Cas- 
sarò,  col  bel  giardino,  e  le  fonti  insieme,  che  tutte  ven- 
gono nobilitate  dallo  stemma  suo  gentilizio.  Cesare  Ma- 
rullo  nel  1578  vi  magnificò  l'atrio  e  stanze  superiori,  e 
fece  il  gran  balcone  marmoreo  a  punta  del  Cassaro,  la- 
sciando di  sé  memoria  colla  medaglia  in  marmo  di  sua 
persona,  che  sta  sull'  arco  di  detto  atrio  all'  ingresso 
della  scala.  Il  cardinal  D'Oria  nel  1607  ne  fu  benefattore 
in  fabbriche  diverse,  toccanti  all'  ordine  dei  suoi  pro- 
spetti (i);  e  cosi  va  discorrendo  di  altri  prelati,  che  vi 
sono  venuti  appresso^  de'  quali  chi  fece  una  cosa  e  chi 
un'altra,  tutti  portandolo  a  nobilissimo  stato.  Vi  si  con- 
tano molti  appartamenti  ed  un  giardino  delizioso  ed 
ampio,  che  testé  sopra  fu  accennato. 

venir  de'  Normannjy  e  in  altro  scompartimento  l'Assunzione  di  No- 
stra Donna.  Ma  poiché  tali  dipinture,  comunque  elle  sieno  di  molto 
merito  di  arte,  non  furono  generalmente  gradite ,  non  si  passò  ad 
eseguire  le  altre  della  nave;  e  sino  a  tutt'oggi  nuD'altro  si  è  fatto. 
(1)  Ma  il  cardinal  Giannettino  Doria  non  fu  eletto  arcivescovo  di 
Palermo  che  il  di  31  di  luglio  dei  1608,  siccome  è  chiaro  dal  Pirri 
(Sic,  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  222);  e  perciò  sbaglia  il  Nostro 
con  quella  data  del   1607. 
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Sappiasi  intanto,  che  l'antico  grande  episcopio  fu  quel- 
lo» in  cui  oggi  siede  la  Badia  Nova;  e  vi  fu  vicina  la 
porta  di  s.  Agata.  Venne  questo  poscia  distrutto  in 
gran  parte  dall'arcivescovo  Gualtiero  d'Ofamilia  quando 
ebbe  a  servirsi  del  luogo  per  la  rifabbrica  del  novello 
duomo;  e  tutto  indi  fu  cancellato,  e  passò  al  distretto 
della  Badia  Nova  surriferita  (i),  subito  che  andò  a 
surgervi  il  novello  presente  arcivescovado  dal  1460;  e 
fu  opera  del  Bologna,  come  sopra  avvisai. 

Il  seminario  inoltre  de'  chierici,  che  sta  attaccato  a 
questo  palazzo,  nel  corso  del  Cassaro,  in  piazza  reale^ 
corre  del  fare  istesso  di  magnificenza,  conforme  alla  detta 
prelatizia  casa;  e  in  fatti  in  esso  per  la  gran  capacità 
del  vaso  a'  tempi  nostri  si  son  tenute  e  a  tutt'ora  ten- 
gonsi  le  grandi  adunanze  delli  parlamenti  generali  del 
regno.  Dal  fu  arcivescovo  Marullo,  lodato  di  sopra» 
prende  esso  sua  fondazione,  avendovi  gittato  la  prima 
pietra  il  fu  viceré  Marco  Antonio  Colonna  nel  158J, 
a  dì  7  marzo,  e  per  cui  fu  fatta  una  medaglia  in  rame» 
come  dal  mio  Medagliere  rilevasi,  nel  tomo  XVII  de' 
miei  Opuscoli  palermitani^  num.  2,  fog.  3  (2).  Le  pit- 

(1)  Cita  qui  l'autore  in  margine  il  Pirri  (Sicilia  s aera,  Pan.«  1733» 
tom.  I,  col.  185),  che  scrive  del  cardinal  Francesco  Remolino,  ar- 
ci  vescovo  di  Palermo  dal  1 51 1  :  Veteres  archiefisc9fi  aeies  ai  cunùhium 
eonstruendum,  sub  annuo  vigintiquinqm  aureorum  censu^  monialibus  e 
/.  Clarae  disciplina  dedit.  E  dell'antico  e  del  nuovo  palazzo  arcive- 
scovile vedi  molte  notizie  nell'opera  del  Mongitore  sulla  Cattedrali, 
ms.  segn.  Qq  E  3,  cap.  LXXXV,  fog.  839  e  seg. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  se- 
gni Qq  E  93,  al  num.  2  del  tomo  cit.  di  detti  Opuscoli  palermitani, 
e  il  Medagliere  in  carta,  0  sian  mostre  e  figure  di  medaglie  d*oro,  ar- 
gento e  rame,  che  vanno  in  stampa,  proprie  di  principi,  governanti  e 
soggetti  riguardevoli ,  che  ban  fiorito  in  questo  regno  di  Sicilia  ;  rac- 
colta del  Villahianca.  Son  disegni  ad  intaglio,  tolti  per  lo  più  da  li- 
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iure  a  fresco  di  sacra  storia  del  famoso  pittore  fiamen- 
go  (i),  siccome  li  paesaggi  a  fresco  nelle  pareti  degli 
appartamenti  di  questo  palazzo  arcivescovile,  fanno  al 
medesimo  bastante  onore. 

Voglio  credere,  che  questo  palazzo  arcivescovile  tenga 
sotto  la  strada  antica  Coperta,  che  dall'antico  palazzo 
della  Badia  Nova  arrivava  fino  al  palazzo  reale,  termi- 
nando colà  a  pie  della  torre   Pisana  (2). 

Il  gran. balcone  marmoreo  della  facciata  di  questo  pa* 
lazzo,  che  vi  dà  termine  alla  punta  del  Cassaro,  è  tutto 
Kultura  di  Vincenzo  Gaggi  ni ,  palermitano,  figlio  del 
famoso  Antonio  Gaggini,  come  si  ha  in  Mongitore, 
//  trionfo  palermitano  nella  solenne  acclamazione  di  Filip- 
po V  (Palermo,  1701,  fog.  13),  e  nel  tomo  II  di  Cose 
siciliane  di  me  Villabianca,  ms.,  num,   12  (3). 


bri  a  stampa»,  dove  sono  inseriti  :.  ed  havvì  fra  gli  altri  un  disegno 
inciso  della  medaglia  in  bronzo  coniata  per  la  fondazione  del  se- 
minario di  Palermo,  la  quale  ha  nel  dritto  l'effigie  a  mezza  vita  del 
viceré  Colonna,  vestito  di  corazza  con. bavero  alla  spagnuola,  e  in 
giro  1'  iscrizione  :  marcvs«>  antonivs.  colvmna.  prò.  rex.  et  capi. 
GENE.;  e  nel  rovescio  ka  un*ara  con  gran  fiamma  ardente,  e  in  alto 
il  sole  raggiante,  ad  essa  rivolto,  con  questa  epigrafe  in  una  striscia  a 
svolazzi:  nvlla  meis  sine  te;  ed  all'intorno  quest'altra  iscrizione: 

tu    INPOSICIONE    PRIMARIl  LAPIDIS  IN  SEMINARIO    PANORMITANO.  La  qual 

medaglia  ivi    stesso  si  nota  che  possedev^si  un  tempo  dal    duca  di 
Cesare. 

(i)  ff  È  il  palazzo  «copioso  di  camere  ben .  commode,  fatte  dipin- 
»  gere  da  monsignor  fra  D.  Matteo  Basile,  arcivescovo,  nel  1733  e 
«  1734»  da. Guglielmo  Borremans,  antuerpiense.  „  Mongitore,  La 
Cattedrale^  nu.  cit.,  cap.  LXXXV,  pag.  846,  dove  anco  ampiamente  si 
tratta  del  paUxxo  arcivescowale. 

(2)  Vedi  Falcano., .^/V-.  bist.,  appo  Caruso,  Bib/iotb.  btst.  Pan.,  I7^3, 
tom.  I,  pag.  407. 

(3)  Vedi  anco  le  mie  Memorie  storicbe  di-  Antonello  Gaggini  e  de^ 

Rihlùt,  stsrùa  e  Uttiraria,  voi.  zi  11.  8 
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Parrocchie. 


5.  Nicola  t Albtrgarìa.  —  Fu  detta  anticamente  par- 
rocchia di  s.  Niccolò  de  Laìinis  quando  le  fu  data  fon- 
dazione dalla  regina  Bianca  di  Navarra,  moglie  del  re 
Martino  il  giovane,  sul  1400  (i);  ed  ora  si  dice  di  s.  Nic- 
colò r  Albergarla  perchè  sta  nel  quartiere  di  questo 
nome.  Posto  ciò,  è  da  credere  essersi  servita  detta  re- 
gina in  fondarla  del  luogo  o  pure  della  stessa  antica 
chiesa,  che  quivi  nel  sito  istesso  per  Tavanti  restava, 
fabbricatavi  dal  fu  conte  Matteo  di  Sclafani.  Ed  al  pre- 
sente è  filiale  della  novella  e  principale  parrocchia,  che 
a  6  decembre  del  1778  fu  instituita  dal  senato,  pretore 


suoi  figli  e  nepotif   nell'  Archivio  storico   italiano,  Firenze,  1 868,  se- 
rie III,  tomo  Vili,  p.  II,  pag.  104  e  seg. 

(i)  È  questo  un  errore  del  Fazello  {De  reb.  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I, 
lib.  Vili,  pag.  183),  seguito  incautamente  da  Pirri ,  Inveges,  6a- 
ronio.  Cascini  ed  Auria,  senza  pensare  affatto  che  al  1400  ancor 
viveva  la  regina  Maria,  prima  moglie  del  re  Martino,  e  che  le  nozze 
di  lui  con  Bianca  non  ebbero  luogo  che  al  1402,  siccome  in  altro 
luogo  accenna  il  Fazello  istesso  (dee.  Il,  lib.  IX,  cap.  VII,  pag.  576). 
Dal  che  evidente  apparisce  l'error  di  costui,  di  averla  dinanzi  voluto 
fondatrice  della  chiesa  di  s.  Niccolò  1'  Albergarla  in  Palermo  nel 
1400.  Ed  oltre  a  ciò  il  Mongitore  prova  con  tutta  certezza,  che  la 
chiesa  medesima  è  anteriore  al  1292,  trovandosi  menzione  di  essaj^ 
col  titolo  Sancti  Nicolai  novi  de  Albergarla^  in  un  atto  del  20  marzo 
V  indiz.  di  q^uell'anno,  e  in  altri  del  1295  e  1296,  e  degli  anni  se- 
guenti. Intorno  al  che  vedi  una  mia  nota  alle  Memorie  varie  del 
La  Rosa,  fra'  Diari  della  atta  di  Palermo,  in  questa  Biblioteca  storica 
(voi.  II,  pag.  242  e  seg.,  nota  3J,  e  un'altra  nota  al  Palermo  restau- 
rato del  Di  Giovanni,  nella  serie  seconda  della  Biblioteca  stessa  (voi.  K 
lib.  II,  pag.  168,  nota  t  j,  dov'è  smentita  l'asserzione  di  lui,  che  dice 
tal  chiesa  eretta  da  Matteo  Sclafani  per  sua  cappella,  siccome  anche 
qui  appresso  rapporta  il  nostro  autore- 
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i^ntonino  La  Grua,  marchese  di  Regalmìci,  pel  servizio 
deiristesso  quartiere  delTAlbergaria,  nell'augusta  exge- 
auitica  chiesa  del  Gesù,  chiamata  allora  di  Casa  Pro- 
fèssa, di  cui  altrove  si  dirà  a  suo  luogo  (i). — Nel  recinto 
di  questa  parrocchia  si  ha  la  compagnia  del  santissimo 
Sacramento,  che  prese  sua  fondazione  dal  fu  Tommaso 
Belloroso,   canonico  del  duomo,  nel  1518  (2). 

Li  quadri  di  san  Filippo  d' Argirò  e  de'  padri  del 
deserto  sono  del  famoso  Monrealese,  e  le  fanno  orna- 
mento (3).  Ma  il  maggiore  lo  riceve  ella  dal  sublime 
campanile  o  sia  torre,  ch'è  un  reliquato  delle  antiche 
fabbriche  lasciatevi  dalla  fondatrice  sovrana,  come  nel- 
l'Auria,  HisÈ.  cronoL  delti  vicerì  ec,  fog.  3.  In  questo 
appunto^campanile  sta  l'orologio  della  parrocchia,  quale 
avendo  ruinato  ne'  tempi  passati,  fu  luogo  al  fu  abbate 
Gioan  Battista  Delfino  di  produrvi  il  seguente  distico: 

Defedi  turris^  defedi  iemporis  index; 
Damnum  terra  iulit  moia,  Senatus  opem. 

Detto  però  campanile  vuole  il  volgo  che  fosse  una 
delle  torri  di  guardia»  che  tenea  anticamente  per  sua 
custodia  la  città  di  Palermo.  Quest'orologio  finalmente 
ci  fa  sentire  ogni   sera  il  tocco  delle  due  ore,  chiamato 

(i)  Tornati  poscia  i<  Gesuiti»  e  resa  loro  la  chiesa  della  Casa  Pro- 
fessa, quella  di  s. .  Niccolò  1'  Albergarla  fu  restituita  in  parrocchia 
nel  iSo5y  siccome  dura  fino  al  presente. 

(2)  Correggio  3  luglio  15149  come  si  ha  dal  Mongitore,  che  ne 
di  particolare  contezza  nel  suo  manoscritto  sulle  Compagnie,  segn. 
Qq  E  8»  nella  Biblioteca.  Comunale»  fog.  33  e  seg. 

(3)  Sbagli*  il.  Villahian^a,  dicendo  esistenti  nella  chiesa  di  s.  Nic- 
colò l'Albcng^a  questi  due  dipinti  bellissimi  del  Novelli;  giacché 
son  essi  in  vece  nella  chiesa  della  Casa  Professa. 
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dagli  antichi  Castiddana^  e  che  prescritto  veniva  dalle  corti 
e  leggi  di  giustizia  (i). 

Per  erudizione  patria  finalmente,  attinente  a  questa 
parrocchia,  si  trova  scritto  nelle  pubbliche  tavole  di  notar 
Francesco  la  Corte  di  Palermo,  e  per  atto  degli  8  fé- 
braio  VII  indiz.  1503,  qualmente  il  san  Niccolò,  ch'è 
il  titolare  della  chiesa,  non  solo  fu  detto  s.  Niccolò  de 
Latinisy  ma  anche  s.  Niccolò  de  Novoy  come  nel  voi.  XL 
di  Erudiziofii  di  me  Villabianca,  num.  32,  chiaramente 
va  a  rilevarsi  (2).  A  pie  finalmente  della  torre  del  cam- 
panile si  scernono  le  vestigia  del  lido  sull'antico  porto 
meridionale  (3). 


(i)  Intorno  alla  Castiddana,  ossia  Castellana^  giova  qui  riportare  ciò» 
che  troTasi  in  jin  volume  manoscritto  di  Aneddoti  della  Sicilia  del 
paroco  Gaetano  Alessia  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a*  se- 
gni Qq  H  43,  nunu  21:  „  Nella  cronistoria  di  Riccardo  da  San 
f,  Germano»  sotto  Tanna  1226,  si  trovano  alcuni  monumenti  de' gran- 
fi di  giustizieri  della  Sicilia,  e  specialmente  riguardo  alle  loro  costi- 
ff  tuzioni.  Fra  le  tante  costituzioni  è  celebre  quella  del  tocco  delle 
»  due  ore  della  notte,  che  sino  ad  oggi  in  alcune  città  del  regno  sie- 
n  gue  ad  osservarsi,  essendo  nell'obbligo  li  pubblici  artegiani  di  ser- 
fi  rar  le  botteghe  sulle  due  ore  della  sera,  mentrechè  insieme  proi- 
n  bita  era  ad  ognuno  de*  cittadini  in  generale  la  libertà  di  vagare 
«  scompagnato  per  la  città,  trascorso  lo  detto  tempo,  senza  licenza 
n  del  magistrato  urbano,  sotto  la  pena  di  pagare  cinque  onze,  trovan- 
fi  dosene  contraventore.  Nella  nostra  città  di  Palermo  è  restata  sino 
n  ad  oggi  la  memoria  del  suono  della  campana  nelle  parrocchie  di  s. 
„  Antonio  e  s.  Niccolò  V  Albergarla  :  ma  nissun  vestigia  è  restato 
fi  delle  antiche  soggezioni,^  che  al  suono  di  queste  campane  un  tempo 
fi  si  addossavano  a'  nostri  cittadini.  „ 

(z)  Più  copiose  ed  accurate  notizie  di  questa  chiesa  trovansi  nel- 
l'opera inedita  del  Mongitore  sulle  Parrocchie  di  Palermo;  ms.  delift 
Biblioteca  Comunale,  segn.  Qq  E  4,  cap.  Ili,  fog.  $7  a  72. 

(3)  Ma  è  stato  da  me  provato  con  ragioni  geologiche,  nella  mia 
prefazione    all'  opera  del  Palermo  restaurato   del  Di  Giovanni»  che 
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Kalsa.  —  Di  questa  parrocchia»  che  ha  il  nome  della 
Kalsa,  proprio  delPampio  quartiere  civico  onde  va  cinta^ 
se  ne  ignora  l'origine;  tanto  ella  è  antica  in  Palermo. 
La  più  alta  di  fatti  notizia,  che  si  può  aver  di  -essa, 
non  si  ha  di  meno  del  1306;  e  la  facciata  della  chiesa  porta 
antichità  di  architettura  gotica.  Fu  abbellita  nel  1654 
dal  fu  paroco  Francesco  Vetrano;  e  nel  1763  sorti  no- 
vella meliorazione  dal  vivente  paroco  Federico  di  Na- 
poli. Nel  distretto  di  questa  parrocchia  vi  sta  la  com- 
pagnia del  santissimo  Sacramento,  che  vanta  sua  fonda- 
zione nel   1520. 

Le  ceneri  delti  furono  potenti  conti  Chiaramontani, 
che  qui  stan  riposte,  le  prestano  onore  di  lunga  nobiltà^ 
Chi  ha  poi  la  curiosità  di  conoscere  il  sullodato  pa- 
roco Vetrano  l'osservi  ritrattato  nel  quadro  di  s.  Nic- 
colò, titolare  della  chiesa.  Dallo  stesso  anche  di  Vetrano 
ne'  tempi  del  tribunale  del  Sant'Offizio  si  ottenne  per 
questa  chiesa  il  privilegio  di  potere  una  volta  fó  set- 
timana chiamare  alla  predica  qualsisia  predicante  qua- 
resimale di  Palermo,  per  farla  sentire  agi'  inquisitori 
e  loro  ministri,  che  vi  accedevano  in  forma  di  magi- 
strato (i). 

il  mare  in  tempi  storici  non  solo  non  arrivò  mai  fino  all*Albergaria» 
siccome  fu  anche  stimato  dal  Morso  che  vi  arrivasse»  ma  neanco  fino 
alla  contrada  del  Ponticello»  ch'è  innanzi  a  quella  non  poco. 

(1)  Quest'antica  chiesa  parrocchiale,  insieme  al  contiguo  oratorio 
della  compagnia  del  Sacramento»  fu  devastata  molto  dal  tremuoto 
del  1823»  e  quindi  adequata  al  suolo»  rimastone  vuoto  lo  spazio  dove 
essa  sorgeva»  e  che  oggi  dà  luogo  all'  elegante  piazzuola»  a  manca 
di  chi  entra  dalla  porta  FelicCé  La  dignità  di  parrocchia  venne  allor 
trasferita  nella  vicina  chiesa  di  s.  Maria  la  Catena»  in  cui  oggi  ri-^  ' 
siede.  E  della  distrutta  chiesa  rimangon  molte  notizie  dal  Mongi^ 
tore  nella  cit.  sua  opera  inedita  sulle  Parrocchie  (ms.  cit.»  cap.  VII» 
fog.  129  a  153)»  e  dal  eav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua    Gaé^é 
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i9.  Giacomo  la  Marina.  —  Chiesa  di  antichissima  Tsti^ 
tuzione  in  Palermo,  nel  quartiere  della  Loggia,  dove 
ella  siede.  Fu  chiamata  prima  del  Borgo  e  del  Mare 
insieme,  perchè  fuori  le  mura  della  città  trovavasi.  Pro- 
^nandola  indi  li  Saraceni  nel  tempo  di  lor  tirannide^ 
la  fecero  moschea,  e  la  maggiore  anche  di  loro  culto 
la -costituirono  (i).  La  prima  notizia,  che  si  ha  di  essa 
in  epoca  di  cristianità,  apparisce  nel  133.9  (p)'  ^^  ^^^^ 
dificata  può  dirsi  dai  fondamenti  dal  fu  gran  paroco 
Angelo  Serio  nel  1725,  e  nobilitata  dal  medesimo  con 
superba  magnificenza,  avendola  pellicciato  (3)  quasi  tut- 

(Pal.y  1816,  giorn.  II,  pag.  5  e  seg.);  oltreché  un  bel  disegno  della 
facciata  principale  di  essa,  col  suo  campanile  e  la  pianta,  è  stato  testé 
pubblicato  dall'architetto  signor  Enrico  Salemi  ne'  Nuovi  annali  di 
costruzioni,  arti  ed  industrie  di  Sicilia  (Pai.,  1870»  an.  II,  pag.  34, 
tay.  XXXI  e  XXXII);  e  ben  da  esso  rilevasi,  che  andò  perduto  con 
quella  chiesa  un  de'  più  pregevoli  edifici  della  nostra  architettura 
religiosa  anteriore  al  XIV  secolo. 

(i)  Haec  itaque  pars  cum  proxime  coaluisset,  templum  Sarracenorum, 
quod  et  in  ea  extra  moenia  eraty  christiano  purgatum  more,  Z>.  Jacobo 
iam  antea  dicatum^  relieta  s.  Andreae  aede ,  in  universalem  totius  bu- 
iusce  partis  parocbiam  cives  eonstituere,  ut  ex  pub.  tabulis  eognovimuu 
Fazell.,  De  reb,  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  VIII,  pag.  185.  Dal 
che  altresì  il  Mongitore  prende  argomento  a  credere,  che  l'origine 
di  questa  chiesa  sia  stata  da'  tempi  del  bisantino  dominio;  e  molte 
importanti  notizie  egli  reca  intorno  alla  storia  di  essa  nel  cit.  suo  ms. 
sulle  Parrocchie  di  Palermo  (cap.  Vili,  fog.  155  a  195}.  Ma  venne 
in  fine  a'  dì  nostri  abbattuta  nel  1862:  e  la  dignità  parrocchiale  ne  fu 
trasferita  nella  vicina  chiesa  di  s.  Sebastiano ,  eh'  è  divenuta  1'  o- 
dierna  parrocchia. 

(2)  Secondo  il  Pirri,  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  296). 
Ma  anteriore  notizia  ne  reca  il  Mongitore  da  un  testamento  del  1 266 

•nella  sua  opera.  Monumenta  sacrae  domus  Mansionis  (Pan.,  1721,  cap. 
VI,  pag.  69),  e  meglio  nel  cit.  suo  ms.  sulle  Parrocchie^  dove  altri 
opportuni  documenti  allega  di  quel  tempo ,  ne'  quali  è  ricordo  di 
essa. 

(3)  Intendi  impiallacciato. 


là  dì  marmi  pregevoli  di  vari  colori,  nostri  na2Ìonalii 
Li  quadroni  del  cappellone  e  tutti  quasi  li  quadri  delle 
sue  cappelle  sono  opere  del  virtuoso  pittore  Olivio  Soz-^ 
zi,  detto  Oliviero,  siccome  la  pittura  a  fresco  della  volta 
della  sua  navata  è  parto  dell'istesso  Sozzi.  Il  quadro 
di  Nostro  Signore  alla  colonna,  della  cappella  de'  Lom-^ 
bardi,  è  di  Vincenzo  lo  Romano  (i).  La  volta  del  cap- 
pellone fu  pittata  dal  cavalier  Serenano»  Chi  ha  la  cu- 
riosità di  vedere  il  ritratto  del  fu  illustre  Serio  lo  po- 
trà osservare  nel  cudatario  (2)  di  s.  Carlo  Borromeo 
nel  quadro  de*  santi  preti. 

£  comechè  la  chiesa  porta  ab  antiquo  il  titolo  di  s. 
Giacomo,  nella  porta  di  lei  piccola,  che  ha  di  faccia 
alla  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuova,  vi  sono  scolpiti  ne^ 
marmi  la  croce  dell'  ordine  militare  di  s.  Giacomo  ed 
il  bordone  e  crocchiola  (3)  di  pellegrino;  e  perciò  porto 
opinione,  che  sia  stata  spesata  e  costrutta  detta  porta 
minore  per  sua  divozione  da  qualche  antico  cavaliere 

(1)  È  propriamente  un  bel  tabernacolo  di  legname»  sorretto  da 
due  colonnine  arabescate,  e  dcntrovi  dipinta  la  Flagellazione»  con 
dappiè  riscrizione  seguente:  ejcpensis  nàtionis  loméardorum.  a.  i  542» 
Dubiuno  però  alcuni  a  Credere  che  veramente  sia  opera  di  Vin-^ 
cenzo  Ainemolo,  detto  il  Romano»  insigne  caposcuola  della  siciliana 
pittara  in  quel  tempo;  giacché  in  confronto  ad  altri  dipinti  di  lui 
sembra  lor  questo  di  merito  inferiore.  Ma  dell'Ainemolo  erano  senza 
fallo  nella  chiesa  medesima  sei  altre  tavole  di  mezzana  grandezza» 
bellissime»  figuranti  l'Annunziazione»  la  Nascita»  l'Epifania»  la  Visi- 
uzione»  la  Presentazione  al  tempio  e  la  fuga  in  Egitto»  le  quali,  in- 
sieme al  dipinto  della  Flagellazione»  cui  stavan  d'intorno  nella  stessa 
cappella^  si  ammiran  oggi  nel  pubblico  museo  di  Palermo.  Vedi  la 
mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sùilt'a.  Pai,  1862»  voU  IH»  lib.  VII, 
cap.  V,  pag.  249  e  seg. 

(2)  Idiotismo  siciliano  in  vece  di  caudatario,  ossia  colui»  che  •o*' 
vtiene  l'estremità  delle  vesti  prelatizie»  detta  coda^ 

(3)  Qrheehiula  in  sic.»  eoncbiglia* 
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di  s.  Giacomo  della  Spada.  Il  vero  Santo,  che  le  dà 
il  titolo,  è  s.  Giacomo  apostolo  il  Maggiore,  che  fa 
presente  alla  trasfigurazione  di  Cristo;  non  mai  s.  Gi»* 
corno  dì  Galizia,  che  non  fu  Apostolo  (i). 

S.  Antonio,  —  Parrocchia,  che  esiste  nel  quartiere 
della  Loggia,  aggiacente  al  Cassaro,  e  nel  centro  quasi 
della  città.  Per  ti\  suo  posto  il  senato  eccellentissimo 
reputa  la  di  lei  chiesa  per  la  primaria  sua  cappella  ma- 
gistrale, e  si  serve  delle  sue  campane  per  chiamare  e 
convocare  il  popolo  ai  pubblici  consegli.  Il  luogo  per 
altro,  in  cui  ella  al  presente  sta  fabbricata,  fu  un  tempo 
piazza  e  mercato  pubblico  de'  Saraceni,  e  quel  piano 
appunto ,  che  lambiva  le  mura  della  tanto  famosa  in 
antiquaria  torre  di  Baie.  Col  tempo  indi  a  sé  aggiunse 
e  avocò  alla  sua  giurisdizione  li  goduti  dritti  parroc- 
chiali della  piccola  a  sé  vicina  chiesa  di  s.  Cataldo,  pro- 
pria de'  prelati  di  Monreale.  Dal  fu  paroco  finalmente 
Pietro  Galletti,  che  fu  poi  vescovo  di  Catania  e  primo 

(i)  Sbaglia  qui  gravemente  il  Villabianca;  giacché  sebbene  tal  chies» 
sìa  stata  dedicata  a  s.  Giacomo  il  Maggiore ,  questi  non  è  che  il 
medesimo,  il  cui  culto  è  sì  antico  e  popolare  in  Galizia,  stimando» 
aversene  il  corpo  nella  cattedrale  di  Compostella;  ed  è  lo  stesso, 
in  cui  onore  fu  ìnstituito  l'antico  ordine  militare  di  s.  Giacomo,  e 
a  cui  spettai!  le  insegne  della  conchiglia  e  del  bordone  da  pelle- 
grino. Laonde  la  croce  di  detto  ordine  e  le  cennate  insegne,  che 
erano  sulla  porta  minore  della  chiesa,  non  altro  significavano  che 
lo  stemma  del  Santo  titolare.  Ed  è  falso  ciò  che  pretende  far  cre- 
dere il  Villabianca,  che  s.  Giacomo  di  Galizia  sia  l'altro  s.  Giacomo 
il  Minore,  e  che  costui  non  fu  apostolo;  -giacché,  mentre  al  contrario 
é  evidentissimo  dal  Vangelo  1'  apostolato  di  lui,  é  certo  del  pari^ 
che  niun  particolare  culto  egli  ebbe  in  I^pagna,  dove;  in  vece  venera» 
tissimo  in  ogni  tempo  fu  l'altro. 
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inquisitore  generale  del  regno ,  riconosce  la  sua  mag- 
giore nobilitazione  verso  il   17 io  (i). 

Sta  attaccato  al  tenimento  di  questa  parrocchia  Tora- 
torio  della  compagnia  di  s.  Girolamo,  che  fondata  ven< 
ne  dal  nobile  Antonino  Pedivillano  nel  1448,  ed  ove 
potrà  ammirarsi  il  bel  quadro  di  s.  Girolamo,  pittura 
dello  Zoppo  di  Ganci  (2). 

(1)  Questa  chiesa  conserva  ancor  molto  dell'  antica  sua  architec- 
tara,  ch*è  a  croce  greca,  similìssima  a  quella  dell'Ammiraglio»  tolte 
le  aggiunte,  che  appresso  l'ampliarono,  e  con  una  cupola  di  trast'or- 
mazione  per  m^ezzo  di  > quattro  nicchie  angolari,  come  in  moltissime 
-chiese  de'  t;:mpi  normanni.  Laonde  è  stata  da  me  descritta  nella 
mia  opera  De/le  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  ^^1*  ^>  ^'^*  ^^'  » 
pag.  223  e  seg.);  ed  ampio  ragguaglio  delle  vicende  d!  essa  si  ha 
dal  Mongitore  nel  cit.  suo  ms.  sulle  Parrocchie  di  Palermo^  cap.  II, 

fog-  45  *  54- 

(2)  Si  ha  dal  Mongitore,  che  descrive  tale  oratorio  della  com- 
pagnia di  s.  Girolamo  nella  sua  opera  inedita  sulle  Compagnie  (ms. 
della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  8,  fog.  57)  :  1,  11  quadro  che  ha 
s  di  &  Girolamo  è  opera  del  famoso  Zoppo  di  Ganci,  dipinto  nel 
«  1600;  poiché  a  pie  di  esso  si  legge:  Anno  J uh  ilei.  Il  Zoppo  di 
•  Ganci,  n  Ma  essendo  cadenti  le  fabbriche  di  detto  oratorio,  e  ve- 
nuto meno  il  fervore  della  compagnia,  fu  quello  aggregato  nel  1795 
al  palazzo  del  marchese  Cottù  di  Roccaforte,  di  cui  oggi  forma  la 
entrata:  del  <:he  il  Yillabianca  dà  notizia  in  appresso.  Né  si  ha  con- 
tezza che  siesi  fatto  del  quadro,  il  quale  io  sospetto  sia  quello  del  me- 
desimo Santo,  che  ora  si  vede  nella  chiesa  di  s.  Orsola,  con  dappiè 
questa  iscrizione,  conforme  a  quella  riportata  dal  Mongitore: 

AN.    GIVB.    MDC. 
IL    ZOP.    DJ     GANCI 

P. 

E  qui  giova  soggiungere,  ciré  un  altro  bel  quadro  dello  stesso  arte- 
fice, figurante  il  Santo  titolare,  esiste  nella  parrocchia  di  s.  Antonio, 
fatto   dipingere   dal   paroco  Vincenzo    Dominici    (an.    1614-1636^ 
siccome   nota  il  Mongitore    medesimo  nel   cit.  suo   ms.  delle  Par- 
f€<hie. 
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Questa  parrocchia  anticamente  col  nome  insieme  di 
s.  Cataldo  fu  conosciuta.  La  scala  di  s.  Antonio,  per 
cui  dall'alto  piano  della  parrocchia  si  scende  alla  Boc- 
ceria  della  foglia,  famosa  resesi  pe'  tumulti  di  Palermo 
del  1647  (1)'  ^  degno  poi  di  nota  come  l'orologio  di 
questa  chiesa  suoni  ogni  sera  il  tocco  delle  due  ore  , 
chiamato  anticamente  la  Castiddanay  eh'  era  allora  pre^ 
scritto  dalle  leggi  delle  corti  di  giustizia  (2). 

S.  Giovanni  li  Tartari.  -^  Vanta  tanta  antichità  di  fon  - 
dazione  questa  parrocchia  di  s.  Giovanni  li  Tartari,  nel 
quartiere  della  Kalsa,  quanto  che  la  fa  contare  dai  tempi 
de'  Saraceni.  E  con  ragione  e  assai  verisimile  sente  ella 
darsi  tale  alto  pregio ,  non  con  altro  documento ,  ma 
col  solo  titolo  di  appellazione,  che  tiene  di  Tartari,  che 
al  sentimento  de'  nostri  storici  suonan  lo  stesso  che  po- 
poli saraceni  (j).  Tuttavia  le  memorie  in  istoria,  che 
di  essa  posson  raccogliersi,  non  saliscono  ad  altro  che 
a  quelle  del  1410  (4).  Presso  il  1680  fu  nobilitata  dal 

(1)  Questa  scala  or  non  più  esiste;  e  fu  tolta  nel  nostro  secolo, 
dopo  il  1816,  giacché  ne  fa  ancor  menzione  il  cav.  Gaspare  Palermo 
nella  sua  Guida  stampata  in  quell'anno  (giorn.  I,  pag.  140). 

(2)  Vedi  sopra  a  pag.  100,  nota  i*  Ma  da  più  tempo  non  suona 
più  nella  parrocchia  di  s.  Antonio,  e  solo  nell'altra  dell'Albergarla. 

(3)  Ma  ignoro  che  relazione  vi  abbia  fra'  Saraceni  e  il  titolo  de' 
Tartari,  che  niun  de'  nostri  storici  accenna  in  modo  verisimile  come 
e   donde  sia  provenuto  alla  chiesa» 

(4)  11  Pirri  accenna  di  tale  anno  un  diploma  del  re  Martino  II, 
che  conferma  l'elezione  di  paroco  di  tal  chiesa  in  persona  di  An- 
tonio de  Nuzo,  canonico  palermitano  {Sic.  sacra,  Pan.,  1733,  com.  I, 
col.  297).  ^a  il  Mongitore,  sull'autorità  del  Cannizzaro,  recane  an- 
teriore notizia  da  un  testamento  di  Luca  di  Giacomo,  rogato  in  Pa- 
lermo da  notar  Nereo  Paruta  nel  1350,  dove  in  mancanza  di  alcuni 
eredi  vengono  sostituiti  gli  ospedali  di  s.  Bartolomeo,  di  s.  Maria  la 
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paroco  Giuseppe  Vassallo;  e  nel  1771  fu  altra  volt^ 
abbellita,  e  nel  posto  ancora  del  cappellone  ampliata 
dzìV  olim  paroco  Pietro  del  Castillo,  de'  marchesi  di 
8.  Onofrio. 

La  compagnia  del  Salvatore  ebbe  sua  fondazione  in 
questa  chiesa  l'anno  I568« 

S.  Ippolito.  —  Con  la  memoria,  che  si  ha  in  scrittura 
del  1308,  bastantemente  nobilitasi  questa  parrocchia  di 
s.  Ippolito,  posta  nel  quartiere  del  Capo,  in  rango  di 
antichità  (i)« 

La  compagnia  del  santissimo  Sacramento,  che  tiene 
questa  parrocchia,  trae  la  sua  fondazione  dal  fu  paroco 
Gio.  Boero  nel  1571. 

Sotto  il  titolo  un  tempo  di  s.  Ippolito  fu  conosciuta 
la  chiesetta,  che  tiene  oggi  denominazione  della  Ma- 
donna della  Lettera,  presso  San  Giuseppe  (2). 


Raccomandata  e  dì  a.  Giovanni  li  Tartari  (ms«  cit.  delle  Parrocchie 
di  Pai,,  cap.  IVy  fog.  73).  Ed  anco  da  altri  documenti  risulta»  che 
era  annesso  alla  chiesa  quell'antico  ospedale. 

(1)  La  data  del  1308  è  da  un  documento  allegato  dal  Pirri  {Sic, 
sacra,  Pan.,  1733»  tom.  I,  col.  296).  „  Ma  io  (^soggiunge  il  Mon- 
gitore  ne)  suo  ms.  cit. ,  cap.  V,  fog.  856  seg.)  mi  sono  avvenuto 
«  in  maggiore  antichità;  poiché  in  un  testamento  di  Giacomo  Grosso, 
,.  milanese,  cieco,  abitator  di  Palermo,  rogato  da  notar  Roberto  di 
^  Palermo  a  3  dicembre  1267,  fra  gli  altri  legati  fatti  a  diverse 
«  chiese,  e  in  particolare  parrocchiali,  vi  si  legge:  Presbytero  S,  Tpo- 
s  liti  grana  decem.  Si  conserva  questo  testamento  in  pergamena  nel- 
«  l'archivio  della  Magione:  ne  altra  notizia  più  antica  ho  ritrovato.  „ 

(2)  Tale  chiesetta,  non  più  oggi  esistente,  era  nel  chiassuolo,  che 
ancor  serba  il  nome  di  Madonna  della  Lettera,  rimpetto  la  porta 
maggiore  del  tempio  di  s.  Giuseppe,  nel  Cassaro;  e  a  lungo  ne  tratta 
il  Mongitore  nella  sua  opera  inedita  sulle  Chiese  di  unioni,  confrater- 
nite e  congregazioni  di  Palermo;  ms.  della  Biblioteca  Comunale,  segn« 
lìq  B  9,  fog.  397  a  404. 
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5.  Margherita.  —  La  prima  notizia,  che  si  ha  di  que*- 
sta  parrocchia  di  s.  Margherita,  è  quella  del  1394,  por- 
tata dai  regii  libri  (i).  Ella  esiste  nel  quarto  della  Log- 
gia e  nel  distretto  della  Conceria,  che  a  lei  presta  l'addi- 
tativo  di  chiesa  di  questo  nome.  Con  novella  fabbrica, 
verso  r  anno  1767 ,  il  fu  paroco  Simone  Buscemì  la 
portò  un  po'  avanti  nel  corso  del  piano,  che  tiene  in 
fronte,  ad  effetto  di  collocarvi  con  nobile  decenza  il  sa- 
iutar battisterio. 

Nel  distretto  di  questa  parrocchia  sta  fondata  la  com- 
pagnia del  santissimo  Sacramento  fin  dal  1563  (2). 

S,  Croce,  —  Parrocchia  esistente  al  Capo,  ch'è  il  suo 
quartiere  di  città ,  decorata  di  origine  molto  vetusta, 
quanto  che  fin  dal  1306  si  han  di  lei  monumenti  nelle 
tavole  di  scrittura  pubblica  (3).  Le  sue  fabbriche,  cor- 

(i)  Tale  notizia  è  dal  Pirri  {Sic.  sacra^  tom.  I,  col.  296).  Ma  più 
antiche  memorie  ne  reca  il  Mongitore  da  documenti  del  1264  e 
del  1267  nel  cit.  suo  ms.  delle  Parrocchie:  e  soggiunge  (fog.  200): 
„  Il  certo  è,  che  siccome  era  in  piedi  nel  1264,  come  dissi»  non 
«  potè  essere  molto  prima  di  questo  'tempo  la  sua  fondazione;  poi- 
n  chè«  come  osserva  Fazello  {De  reh.  sic.  Pan.»  1560,  dee.  I,  lib. 
„  Vili,  fog.  185),  nel  tempo  del  re  Guglielmo  I  e  II  questa  parte 
n  di  città,  chiamata  la  Conciaria,  non  era  abitata,  e  da  quel  tempo  in 
n  poi  cominciò  pian  piano  ad  abitarsi;  dapoichè  si  riempi  il  sinistro 
„  porto  di  Palermo,  e  diede  luogo  alle  fabbriche,  che  vi  s'alzarono 
n  dopo  qualche  tratto  di  tempo,  essendo  restata  prima  paludosa  e  ina- 
n  bitabile.  « 

(2)  Di  questa  e  di  altre  simili  compagnie  narra  il  Mongitore  le 
origini  e  le  vicende  nel  cit.  suo  manoscritto  sulle  Compagnie  di  Fa'- 
lermo,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  E  8. 

(3)  Ma  anteriore  notizia  ne  trovò  il  Mongitore  nel  testamento 
medesimo  del  1267,  allegato  di  sopra  per  la  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Ippolito,  dove  anco  si  legge  :  Cappellano  S.  Crucis  grana  decem 
(ms.   cit.  delle  Parrocchie^  cap.  VI,  fog.  97). 
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rose  perciò  dagli  anni,  verso  il  1660  stavan  cedendo*, 
motivo  per  cui  nel  detto  anno  1660  fu  d'uopo  reedi- 
ficarsi; e  n'ebbe  di  ciò  la  gloria  il  fu  paroco  Vincenzo 
Lipocelli.  A  tempi  nostri  fu  abbellita  dal  paroco  Carlo 
Vanni,  de*  principi  di  San  Vincenzo,  che  vi  fiorì  nel 
17 12;  e  il  pavimento  marmoreo  ve  lo  costrusse  il  fu  pa- 
roco Giambattista  Lucchesi  nel   1765  (i). 

Ne'  circondarii  di  questa  chiesa  si  trova  la  compa- 
gnia del  santissimo  Sacramento,  fondatavi  nel  1542  dal 
fu  paroco  Antonio  Lo  Duca. 

Borgo  di  j.  Lucia.  —  Questa  parrocchia,  ch'è  fuori  le 
mura  al  littorale  del  Molo,  dalla  parte  settentrionale 
della  città,  sortì  dal  senato  eccellentissimo  la  sua  pri- 
miera fondazione  o  dotazione  a  31  agosto  del  1600, 
pretore  Francesco  del  Bosco,  conte  di  Vicari,  pel  ser- 
vigio del  crescente  popolo,  allora  del  borgo  appellato 
di  s.  Lucia,  e  prima  di  Fornaia,  che  in  detto  posto 
roaritimo  si  trovava  fabbricato  fin  dal  1575.  Tenne  ella 
il  titolo  ancora  di  s.  Maria  di  Monteserrato,  perchè  nel 
distretto  di  detto  borgo  aò  antiquo  era  una  piccola  chiesa 
appartenente  a  casa  Fornaia,  oggi  Palumbo,  che  a  s.  Ma- 
ria di  Monteserrato  era  dedicata  (2).  L'anno  finalmente 
1776,  a  IO  marzo,  in  cui  io  Villabianca  era  senatore  di 

(1)  Oltre  vari  altri  restauramenti,  di  che  in  diversi  tempi  fa  men- 
zione il  Mongitore  nel  cennato  suo  manoscritto,  questa  chiesa  fu 
poi  modernamente  decorata  nel  nostro  secolo  dal  paroco  Ignazio 
Natale,  e  consacrata  da  lui  medesimo  a'  18  di  luglio  del  1830,  es- 
sendo egli  stato  da  più  anni  eletto  vescovo  in  partibus, 

(2)  Questa,  che  primamente  fu  parrocchiale,  oggi  appartiene,  mo- 
dernamente rifatta,  ad  un  Collegio  di  Maria  per  fanciulle,  colà  insti- 
taito  e  dotato  dal  paroco  Emanuele  Custos  ,  poi  vescovo  di  Maz- 
zera, siccome  anche  nota  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guìiia 
(Pai.,  1816,  voi.  V,  pag.  122  e  scg.^. 
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Palermo  per  la  seconda  volta,  le  sì  fé  mutar  luogo  daf! 
magistrato,  facendosi  traslatare  nella  novella  chiesa  del- 
l'abolito convento  di  s.  Lucia  del  Borgo»  per  accom- 
modarla  in  luogo  più  ampio,  e  per  decenza  oh  quanto 
più  propria,  che  dovea  tenere,  del  grado  di  parrocchia. 
Dicasi  intanto  per  bello  di  erudizione,  che  sul  finire 
del  1500  (i)  questa  stessa  chiesa  di  s.  Lucia,  pria  d'esser 
conventuale,  avea  servito  di  parrocchia  interina  alla  po- 
polazione novella  del  cennato  borgo.  Il  fu  viceré  duca 
di  Macqueda  Cardines  l'avea  molto  nobilitata.  La  chie- 
setta quindi  passata  di  Monteserrato  si  fé  restare  come 
filiale  per  uso  di  parrocchia  a  questa  novella  di  s.  Lucia. 
Vedasi  intanto  per  essa  di  Monteserrato  il  codicillo  dì 
Guglielmo  Fornaia,  rogato  da  notar  Giuseppe  Giglio 
di  Palermo  a  primo  gennaio  1572.  E  dicesi  avere  ot- 
tenuto allora  la  cura  di  detta  chiesa,  prima  di  divenir 
parrocchia,  li  padri  Carmelitani,  nel  1577,  e  dopo  di  essi 
li  padri  Conventuali  Riformati  di  s.  Francesco,  a  nome 
della  parrocchia  di  s.  Giacomo  la  Marina,  quale  ere- 
desi  che  la  tenea  per  parrocchia  allora  sua  filiale.  Il  fa 
Francesco  Fornaia  giutiiore  finalmente  fu  colui,  che  la 
trasmise  a  tutti  passati  al  senato  per  uso  di  parrocchia, 
pubblica,  riservandosi  solo  il  giuspatronato  del  cappel- 
lone pel  sepolcro  di  sua  famiglia,  per  atto  in  notar  An- 
drea Sinaldi  di  Palermo,  a  30  agosto  1600,  pretore  il  di 
sopra  conte  del  Bosco  (2). 

(1)  Intendi  del  cinquecento,  ossia  del  secolo  XVI. 

(2)  Per  altre  notizie  e  documenti  all'uopo  vedi  Mongitore,  Le 
parrocchie  di  Palermo;  ms.*  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq 
E  4  (cap.  X,  fog.  215-225);  Le  chiese  e  case  de*  regolari;  ms.,  ivi| 
segn.  Qq  E  5  (parte  1,  fog.  591-605).  E  di  questa  parrocchia  fa 
pur  menzione  il  Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Palermo  restaurato- 
(voi.  I,  cap.  II,  pag.  85). 
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In  questa  chiesa  si  venera  il  santissimo  Crocifisso  me- 
desimo, che  si  adorava  nella  Quinta  Casa  exgesuitica 
degli  esercizii  di  s.  Ignazio,  ottenutolo  dal  governo  il 
fu  paroco  allora  Lorenzo  Gio.  Pizzi,  per  la  cui  opera 
ancora  si  fece  la  nuova  pianta  di  questa  parrocchia»  come 
sopra  si  è  detto,  nel  1776. 

Di  Greci.  —  Parrocchia  nel  quartiere  della  Loggia> 
che  fu  instituita  dal  governo  a  20  aprile  15541  pretore 
Cesare  Lanza,  barone  di  Mussomele,  per  servigio  della 
nazione  greca  albanese,  che  abita  in  Palermo.  Essa  è 
l'ultima  parrocchia  di  città,  che  il  senato  provvede  e 
mantiene  a  sue  spese:  onde  il  paroco  di  essa,  che  deve 
essere  nazionale  greco,  se  non  vescovo,  come  è  al  pre- 
sente, è  di  elezione  e  patronato  del  detto  eccelso  ma- 
gistrato (i). 

S,  Pietro  di  Palazzo. — Parrocchia  eretta  nel  real  palazzo 
e  nella  real  chiesa  e  collegiata  di  s.  Pietro  Tanno  1132» 
cioè  nell'anno  istesso,  in  cui  ne  fu  edificato  il  tempio  dal 
re  Ruggieri  primo  de'  Normanni  di  Sicilia,  con  lavoro 
veramente  augusto  e  fatto  tutto  di  mosaico  antico  (2). 

(1)  Vedi  il  cit.  manoscritto  del  Mongitore  sulle  Parraccbie^  cap» 
VII,  fog.  239  e  scg. 

(2}  Non  si  ha  certa  notizia  dell'  anno,  in  cui  si  stupenda  chiesa 
0  cappella  fu  primamente  fondata.  Ma  esiste  nell'  archivio  di  essa 
un  diploma  del  1132,  indiz.  X,  con  cui  Pietro  arcivescovo  di  Pa- 
lermo la  sollevò  alla  dignità  di  parrocchia  con  assegnarle  a  distretto 
lo  stesso  palazzo  reale.  Nell'anno  poi  11 40,  indiz.  Ili,  fu  instituito 
m  essa  un  collegio  di  canonici  con  pingui  prebende,  come  si  ha 
da  UD  altro  diploma  esistente  nel  detto  archivio:  l'uno  e  l'altro  pub- 
blicati da  Pirri  nella  sua  Notitia  di  tale  cappella,  nel  tomo  II  della 
^icilU  sacra  (Pan.,  1733,  pag.  1357),  e  dal  Garofalo  nel  suo  Tabu- 
Urium  regiae  ac  imp,  Capellae  Colhgiatae  divi  Petri  in  regio  panormit. 


-Hi- 
ll fu  viceré  Giovanni  de  UNuza,  sotto  Tanno  1494,  an- 
dò a  completarne  li  mancanti  marmi  (i);  e  Carlo  terzo» 

paiatio  (Pan.,  1835,  dipi.  II,  pag.  7^  e  dipi.  V,  pag.  11).  Intorno 
poi  all'architettura  di  essa,  e  all'immensa  dovizia  che  vi  ha  di  mu- 
saici, lavorati  nel  tempo  dello  stesso  Ruggiero  e  di  Guglielmo  I  suo 
figlio,  una  bella  illustrazione  se  ne  ha  dal  Euscemi,  fornita  di  buoni 
disegni,  in  un  suo  pregevol  volume  di  Notizie  della  Basilica  di  San  Pii- 
troy  detta  la  Cappella  regia  (Pai.,  1840);  ed  altre  descrizioni  e  di- 
segni trovansene  pure  nell'opera  del  Serradifalco,  Del  duomo  di  Moh- 
naie  e  di  altre  chiese  siculo-normanne  (Pai.,  1838,  in  fog.);  in  quella, 
del  Gravina,  Il  duomo  di  Monreale  illustrato  e  riportato  in  tavole  cromo- 
litografiche  (Pai.,  1859,  in  gran  fog.),  e  nella  mia  Delle  belle  arti 
in  Sicilia  (Pai.,  1858-9,  voi.  I,  pag.  147-153;  voi.  II,  pag.  60-85 
e  163). 

(i)  Ma  Giovanni  de  la  Nuza  non  mai  fu  viceré  in  Sicilia  innanzi  al 
1495.  E  l'Auria,  citato  in  questo  luogo  dal  Nostro  in  nota  nel  sua 
manoscritto,  non  altro  dice  nella  sua  Hist,  eronoL  delli  vie  eri  di  Sic,  • 
(Pai.,  1697,  pag»  24),  se  non  che  quegli  «  nel  tempo  del  suo  offi.- 
»  ciò  sempre  attese  a  munir  la  Sicilia  con  gente  d'  armi,  e  parti- 
n  colarmente  la  città  di  Palermo,  e  per  questo  ritornò  in  Palermo 
«  nel  1503  a  17  giugno,  come  anche  abellì  la  cappella  del  rea!  pa- 
«  lazzo  di  Palermo  di  marmi  e  mosaico,  come  hoggi  si  trova;  il  che 
„  costa  per  una  tabella  posta  sopra  la  porta  di  detta  cappella.  ^  Ma 
tale  iscrizione,  tolta  di  sopra  la  porta  nell'anno  1 800,  fu  esattamente 
riprodotta  nella  parete  in  fondo  del  portico,  a  destra  entrando  ;  e 
non  è  se  non  questa: 

SUB.    UIVO.    PERDINAMDO.    IfJSPANlAR.    UTR1USQ. 

SICILIAE.    AC.    HYERUSALfiM»   REGE.    CATH0L1C0 

CANTORE.    REV.<^   lOHANNE.   SANCHfiS.    U.    I.    D.    1 506. 

HIC.    RUDIS.    INTERNO.    PAAIES.    INVIDERAT.    AURUM 

nJVlTilS.   CANTOR.    FECIT.    ET»   ARTE.    PARSM. 

Ne  menzione  alcuna  vi  è  fatta  di  quel  viceré,  il  qjaale  in  quella^ 
stesso  anno  partì  da  Sicilia,  e  poco  di  poi  sopravvisse.  £  I'  opera^ 
a  cui    ivi  si  allude,  fu  la   decorazione    del  portico.  Cuius  parietum 
inferiorem  partem   (scrive  Fazello,  De  reb.  sic^.  Pan.,    1560,  dee.  ì. 
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Oggi  monarca  Cattolico,  a  tempi  nostri  fu  a  praticarne 
U  stessa  cura  (i).  Destinata  ella  videsi  unicamente  per 
commo4o  di  religione  della  famiglia  reale  de'  sovrani  e 
di  tutti  gU  aulici  là  commoranti.  La  chiesa,  che  vi  sta 
di  sotto,  è  perciò  detta  la  Cappella  di  sotto  il  coro,  con 
Madonna  in  essa  di  normanna  origine,  intitolata  la  Ma- 
donna della  Grazia,  ch'è  dono  fattovi  da  quel  sovrano 
re  Ruggieri  (2).  Credesi  poi  essere  questa  cappella  quel- 
llantro  della  carcere  del  real  palazzo,  in  cui  s.  Pietro 
apostolo  tenne  in  Palermo  scuola  e  cattedra  più  volte 
4Ì  nostra  fede,  come  dalle  Dissertazioni  istor.  apologetiche 
di  Serio  (diss.  V,  cap.  I,.fog.  1.88,  num.  313)  chiaramente 
va  a  rilevarsi  (3).  In  questa  sotterranea  inoltre  chiesetta 
di  Palazzo  fu  situato  il  tremendo  Crocifisso  del  Santo 
Officio  nel  i782,alzandovisi  cappella  particolai;e  a  fronte 
dell'altare  della  Madonna. 
Del  coUegip  e  corpo  de'  canonici  insjeme^  e  non  del 

Ijb.  Vili,  pag,  i73)/fV</  Rogerius  marmofeis  incrustaper/t  taòu/ù,  su- 
f€ri4rem  tamtn  rudem  rtliquiU  Quam  Joannes  Santes^  sactlli  frofbonisìù^ 
tt  subiadi  cefhaledensii  efiscopus^  anno  sai,  1506,  musiva  opere  ac  di- 
forum  navi  Testamenti  et  animalitfm  pictura  decoravit.  Ma  questi  mu- 
uici  furon  poscia  distrutti,  per  sostituirvene  altri  moderni  di  poco 
0  nion  merito,  qhe  tanto  più  fanno  desiderare  qup'  primi. 

(1)  Vedi  air  uopo  un  pregevole  e  recente  opuscolo  di  Gaetano 
Riolo,  col  titolo:  Notizie  de*  restauratori  delie  pittura  a  musaico  della 
real  Cappella  Palatina^  spigolate  ed  esposte.  Pai.,  1 870,  pag.  25  e  seg. 

(2)  Ma  l'immagine  ora  esistente,  dipinta  su  teU,  non  è  anterìpre  per 
fermo  al  secolo  XV IIj  e  sol  può  darsi,  cl^e  siesi  di  nuovo.. fatta  sopra 
alcun'ahra,  ch'esistevane  in  prima  pi^.antica.  Ne  tratta  particolar- 
mente il  Mongitorie  nella  sua  opera  à%\.  Palermo  divoto  di.  Maria, 
Pai.,  1719,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  IV,  pag.  265  e  seg. 

(3)  Ma  ciò  90Q  è  che  leggenda  di  niun,  peso,  priva  di  ogni  qual- 
siasi appoggio  di  9toria,  e  so]  messa  in  campo  da  pia  credulità  di 
fari  nostri  cronisti. 

Bibliit,  storica  e  letteraria^  voi.  xiii.  9 
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solo  ciantro,  sono  i  diritti  parrocchiali,  e  ciò  per  con- 
ferma del  l'arcivescovo  cardinal  Doria  del  1634.  Vedi  Di 
Blasi,  Storia  cromi,  de*  vicerì.  Pai.,  1791,  tomo  III,  p.  I, 
lib.  IV,  cap.  XIX,  pag.  484,  nota  106. 

In  questa  pur  chiesa,  oltre  le  viceregine,  vi  sta  se- 
polta Anna  Borromeo,  sorella  di  s.  Carlo  Borromeo  e 
moglie  di  Fabrizio  Colonna,  figlio  del  viceré  Marco 
Antonio  Colonna,  morta  nel  1582  (i). 

Il  re  Martino  il  vecchio  levò  a  questa  chiesa  il  pre- 
zioso deposito,  che  vi  si  avca,  della  spada  dell'impe- 
rator  Costantino  il  Grande  (2).  II  Di  Giovanni,  nel 
suo  Palermo  ristorato^  vuole  che  la  maggior  chiesa  del 
quartiere  delTAIbcrgarìa  sia  questa  di  s.  Pietro;  e  le  co- 
lonne e  marmi  di  Egitto,  che  porta  essa  chiesa,  si  pro- 
vano esser  tali  egizie  col  Consiglio  di  Egitto  del  Velia 
(tomo  I,  fog.  153),  essendo  state  levate  dal  califlFo  di 
Egitto  dalle  chiese  e  sinagoghe  degli  Ebrei  nella  città 
di  Gerusalemme;  la  maggior  parte  delle  quali  sono  di 

(i)  Di  viceregine  non  altra  ivi  è  sepolta  che  la  duchessa  Teresa 
Altponzoni  Fogliani  d'Aragona,  moglie  di  Giovanni  Fogliani  d'Ara- 
gona, viceré  di-  Sicilia.  Né  ìì  Mongitore  fa  motto  che  vi  sia  stata 
sepolta  Anna  Borromeo,  descrivendo  egli  con  diligenza  tal  chiesa  e 
la  sottostante  cappella  nel  cit.  suo  ms.  sulle  Parrocchie  (cap.  I,  fog.  1 
a  43).  Ed  anzi  altrove  egli  stesso  scrìve,  che  fu  colei  seppellita  nella 
chiesa  della  Casa  Professa»  trattando  di  questa  nella  parte  II  del- 
l'altro suo  manoscritto  sulle  Chiese  e  cuse  dei  regolari^  esistente  nella 
Biblioteca  Cooiunale  a'  segni  Qq  £  6;  fog.  275. 

(2)  Mo^  in  Siciliam  Pentium  de  Tbaust^  arcbidiaconum  Caesaraugu^ 
stanum^  destinavii  ad  filium  suum  regem,  ut  ab  eo  ensem  imperatori!  Càn^ 
jiantinif  in  sacello  regio  j.  Petri  Panor,  diu  asservatum,  prò  suae  co^ 
ronationis  soìemnitate  exposceret.  Così  ha  il  Pirri,  scrivendo  del  duca 
Martino,  già  re  di  Aragona  (CbronoU  regum  Sic,  premessa  alla  Si- 
iilia  sacra,  Pan.,  1733»  tom.  I,  pag.  LUI);  e  cita  all'  uopo  il  Sa- 
rita,  Ann.,  lib.  X,  cap.  LXIX. 
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porfido  (Vedi  Velia,  tomo  I,  fog.   165  e  167),  e  il  resto 
di  verde  antico  (i). 

Li  viceré  di  Sicilia,  che  stati  sepolti  in  questa  regia* 
chiesa  sono  Giovanni  Telles  Giron,  duca  di  Ossuna, 
morto  in  Palermo  a  12  ottobre  1656^  e  Anello  de  Mou- 
ra  Gusman,  marchese  di  Castelrodrigo,  morto  in  Pa- 
lermo a  16  aprile  1677  (2). 

Concesso  venne  a  questa  chiesa  di  s.  Pietro  il  feudo 
di  Scopello  nel  territorio  di  Trapani  Tanno  1355,  per 
privilegio  del  re  Ludovico,  come  si  ha  da  Pirri  e  Mon- 
gitore  (3), 

Notisi  di  questa  chiesetta  o  piccola  basilica,  ch'es- 
sendo stata  ella  veduta  ed  ammirata  insieme  con  stu- 
pore dal  fu.  re  Carlo  III  Borbone,  quando  fu  in  Pa- 
lermo esso  principe  l'anno  1735  *  prendervi  la  corona, 
dispiacendogli  di  trovare  li  lavori  de'  mosaici  in  molto 
cadente  stato,  si  d^nò  subito  ordinarne  la  riparazione. 
E  in  fatti,  venuto  seriamente  da  Roma  il  valente  mosai* 
cista  Mattia  Moretto,  ne  cominciò  questi  l'anno  1737 

(1)  Ma  non  è  mestieri  avvertire,  che  tutto  ciò  non  è  se  non  im- 
postura del  Velia.  Ne  vi  ha  nella  Cappella  Palatina  colonne  di  verde 
antico,  ma  sol  di  granito,  di  marmo  pario,  di.  porfido,  e  alcune  pic- 
cole di  diaspro  sanguigno. 

(2)  Ma  del  sepolcro  del  duca  d'Ossuna  non  è  alcuna  lapide,  né 
alcun  qualsiasi  ricordo  in  questa  chiesa;,  né  motto  ne  fa  il  Mongi- 
tore,  che  minutamente  la  descrive  nel  cit.  suo  manoscritto  delle  Par- 
THchie.  Sonovi  però-  sepolte  le  viscere  del  principe  Emanuele  Fili- 
berto di  Savoia,  viceré  di  Sicilia,  morto  in  Palermo  nel  1624;  e  ne 
rimane  la  corrispondente  iscrizione,  del  pari  che  pel  marchese  di  Ca- 
stelrodrigo e  la  viceregina  Fogliani,  nel  sotterraneo. 

(3)  Vedi  la  Hotitia  regiae  ac  imf^  Capellae  Collegiatag  sacri  et  regii 
pMlatii  fanormitanù  auiton  abb.  D.  Rocche  Pirro,  cum  aJditionibus 
D,  Antenini  Mongitore,  canonici  panormitani,  nel  tomo  II  della  Si- 
(ilia  sacra.  Pan.,  1733,  pag.   1361. 


l 
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H  lavorar  l'opera,  che  fin  ora  da'  suoi  allievi  La  Manna 
si  sta  seguitando,  con  la  spesa  annuale  di  onze  otto- 
cento in  circa,  assentate  sui  regio  erario  (i). 

L'anno.  I799>  a  io  agosto,  il  capitolo  di  questa  chiesa 
collegiata  regia  di  s.  Pietro  di  Palazzo  apparve  la  pri- 
ma volta  in  chiesa  coli*ornamento  e  dignità  della  mitra 
bianca  canonicale  e  della  cappamagna  con  armellini>  ve- 
stita da'  canonie^  e  della  cappamagna  semplice  per  lì 
beneficiali,,  cioè  li  seconds^rii.  L^  bolla  glie  ne  fii  esecu-- 
urtata  in.  regnp  (s|d  onta  della  lunga  e  fiera  guerra  por- 
ta^ta  loco  dalU  canonici  e  capitolo  della  cattedrale)  sotto 
detto  giorno  IQ  agosto  1799. 

Del  numero  di  \2  sono  i  canonici»  e  ài  16  SOAO  i  se-- 
condarii  o  sia  he^eiìcfali;  e  vi  è  il  cìantro»  che  coi  ca-»^ 
nonici  conxpisK^e  il  nun>ero  ài,  13.  L^  prcbendit  o  sii^ 
dote  del  ciantrct  v^a  a  completarai  ad  ohzc  ;jpo  aspuali 
circa;  e  quella  de'  canonici,  cioè  de^  primi  quattro»  è  di 
onze  130  l^nno^  inclusa  la  messa;  àfi*  secondi  qyattro 
di  onze  ^15  l'anno;  ^  degli  ultimi  quattro  di  o.nze  |0Q 
l'anno,,  inclusaifi  senxpre  la  messa. 

Casifitfa  mflre^—^  Parrocchia  esistente  dentro  il;  recinto, 
del  real  castello.,  instjtuita  nel  15 16  per  servizio  della 
soldatesca  regia,  che  forma  l'ordinaria^  guarnigione  delU 
piazza.  Pel  passato  portava  la  di  lei  chiesa,  il  titolo  di 

(1)  Mattia  Moi;ettiy  piysaicista  ro^ia^o,  nop  coidìajpìò  i  restauri 
de'  musaici  della  real  Cappella  nel  1737»  siccoine  erroneamente  as- 
serisce il  Villabiapca,  ma  bensì  alquanti  anni  più  tardi,  n/el  principio, 
del  1754»  non  essendo  egli  venuto  in  Palermo  se  non  nel  dicembre 
del  I753.  E  si  ha  in  luce  dell'anno  stesso  la  Convenxione  di  luì  pe^ 
tiale  lavoro,  pubblicata  da  Gaetano  Riolo  nelle  di  sopra  cennate  No-^ 
tizie  in  restauratori  delle  pitture  a  musaico  della  real  Cappella  faUr^ 
tjua  (Pai.,   1870,  pag.  25  e  &e^.), 


s.  Giovanni  Battista;  ma  ora  tiene  quello  di  s.  ^ilvèstfd 
d'allorquando  neirathno  1580  acquistò  il  dritto  di  par- 
rocchiale. Appartiene  al  quarto  di  città  detto  la  Log- 
gia (i). 

£  perchè  ne!  fegio  Castello  a  mare  testé  accennato) 
^he  fu  opera  de'  Saraceni ,  vi  si  vide  ab  antiquo  una 
moschea  di  detta  maomettana  nazione,  che  per  la  scel- 
lerata mano  dell*  enlpio  Roberto  Calatablanense,  allor 
castellano  di  quedto,  fin  nel  1168  si  facea  ancor  sussi- 
stere, ristorata  avendola  costui  nelle  sue  fabbriche  (2)1 
perciò  Credesi  la  presente  chiesa  di  s.  Silvestro  calcare  il 
luogo  stesso  dell'accennata  moschea  di  Mori.  In  questo 
castello  vi  fu  un  de'  prischi  spedali  della  città^  di  cui 
si  prestano  li  monumenti  da'  regii  tabulari!,  e  special- 
mente da  quei  del  Protonotaro,  sotto  l'anno  154J,  fog; 
215.  Il  fu  illustre  grand' emir  Muhammed  ben  Aabd 
Allah,  che  fu  benemeritissimo  principe  della  città  di  Pa- 
lermoi  nella  mentovata  moschea  saracena  lasciò  le  sue 


(i)  11  Mongitdfe,  tfUttanda  di  questi  chiesa  nel  *uO  ms.  sulle 
FéÈTTuchit  (fog.  227  e  stfg.)i  ne  reca  memoria  insin  dal  1445  in  una 
elezione  di  cappellano  del  Castel  la  marCf  fatta  dal  re  Alfonso,  in 
persona  di  un  frate  Antonio  Bonaccolto  ;  non  ostante  che  il  Pirri 
ne  accenni  la  fondaaSione  nel  1516  {SU.  sacra,  Pan.,  1733»  tom.  I^ 
coL  297).  Ma  non  ebbe  poi  essa  la  dignità  di  parrocchiale  se  non 
dall'arcivescovo  Marnilo  nel  1580,  non  avendola  mai  avuta  da  prima; 
oltreché,  contrariamente  al  dire  del  Villabianca,  il  titolo  di  s»  Sil- 
vestro fu  in  essa  anteriore  a  quello  di  s.  Giovanni  Battista,  ch'ebbe 
per  qualche  tempo  ed  indi  perdette,  serbando  poi  sempre  l'antico. 
E  qaal  regia  parrocchia  fu  poi  sottoposta  nel  1784  alla  giurisdizione 
del  Cappellano  maggiore  del  regno,  sotto  cui  rimaneva  fino  a'  d) 
nostri.  Ma  è  stata  indi  chiusa  dopo  il  1 860.  Vedi  Di  Chiara,  Di 
Captila  ngis  Sùiliae.  Pan.,  1815,  lib.  I,  p.  Ili,  cap.  Ili,  §  li,  ptg/ 
60  e  seg. 

(s)  Vedi  sopra,  pag.  29,  nota  1. 
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ceneri,  morto  nel  238  di  Maometto  ed  800  e  tanti  di 
Cristo  nostro  Signore  (1). 

Tenne  un  di  pregio  questa  chiesa  di  serbare  li  due 
famosi  arieti  di  bronzo,  opera  creduta  di  Archimede^ 
che  ora  sono  nel  palazzo  reale.  Vedi  Auria,  Hist.  cronol.y 
fog.  32  (a). 

Sta  sepolto  in  questa  chiesa  Pietro  Faxardo,  marchese 
de  los  Veles,  morto  in  Palermo  li  3  novembre  1647  (3)- 

San  Giacomo  del  Quartiere.  —  Parrocchia,  che  ha  po- 
sto nel  quartiere  del  Capo,  ed  è  stata  in  esso  fondata 
dal  governo  sull'anno  1560,  per  uso  del  quartiere  della 
truppa  regia,  dentro  la  chiesa  di  s.  Giacomo  apostolo, 
che  è  propria  e  a  servizio  dello  spedale  de*  militari.  Fa 
ella  filiale  un  tempo  della  madre  chiesa:  ma  ora  in  tempi 
a  noi  assai  recenti  fa  paroco  a  parte,  ottenuto  avendo 
il   primo  tal  dignità  Ferdinando  Stabile  (4). 

(1)  Ma  non  è  che  una  delle  tante  menzogne  della  nota  impostura 
del  Velia. 

(2)  £  intorno  a  questi  arieti  di  bronzo  vedi  il  volume  IX  de'  Diari 
dilla  citta  di  Palermi  in  questa  nostra  Biblioteca  storica,  pag.  323  e 
seg.»  in  nota. 

(3)  „  Il  corpo  dì  esso  marchese  fu  sepolto»  loco  depositi,  privata- 
«  mente  nella  chiesa  di  Castello  a  mare,  senza  fasto  e  pompa.  ,. 
Cosi  ha  il  Diario  di  Vincenzo  Auria  nel  volume  III  de'  Diari 
della  citta  di  Palermo,  pag.  212.  E  nota  più  chiaramente  il  Di  Blasi 
nella  sua  Storia  dei  viceré  (Pai.,  1841»  lib.  IH,  cap.  XXIII»  pag. 
341)^  ^he  ,  gli  furono  fatti  solenni  funerali  nella  chiesa  del  Castello» 
n  Qove  fu  posto  in  deposito  il  di  lui  cadavere»  per  poi  trasportarsi 
„  in  Ispagna.  „  E  vi  fu  trasportato  di  certo,  giacche  in  quella  chiesa 
non  ne  è  più  memoria. 

(4)  Non  so  donde  il  Nostro  abbia  potuto  cavare»  se  non  dal  suo 
cervello»  quella  data  del  1  560  per  la  fondazione  di  questa  parrocchia^ 
Certo  è  però»  che  tal  chiesa  non  ebbe  fonte  battesimale  che  nel  1720» 
siccome  filiale  del  duomo;  e  non  fu  instituita  veramente  in  regìa  par- 
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Notisi  finalmente  per  erudizione  patria  come  la  detta 
chiesa  di  s.  Giacomo  è  la  stessa^  che  quella  oHm  detta 
di  s.  Sebastiano,  che  fu  edificata  dal  senato  nel  1482 
e  1493»  presso  la  Pinta,  al  quartiere.  Quale  chiesa,  es- 
sendo stata  concessa  nel  1506  alla  mastranza  de'  calzolai, 
cambiò  nome  e  fu  chiamata  di  s.  Crispino.  L'ebbe  final- 
mente da'  calzolai  lo  spedale  sovraccennato  sul  1620; 
e  perciò  ora  appellasi  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giacomo 
de'  Militari,  suppressovi  1'  antico  suo  titolo  di  s.  Se- 
bastiano e  chiesa  dello  Spedale.  La  bella  cappella  con 
statua  marmorea  di  s.  Giovanni  Nepomuceno  fu  ben- 
fatto lasciatovi  da  un  generale  austrìaco  a'  tempi  di 
Carlo  VI  imperatore,  re  allora  di  Sicilia:  e  credesi  co- 
stui essere  stato  il  conte  Ottocaro  di  Staremberg,  l'i- 
stesso  signore,  che  al  medesimo  santo  Nepomuceno  e- 
resse  la  statua  nel  piano  di  Castell'a  mare  (i)% 

Parrùccbii  di  campagna  (1). 

Abbate. —  Parrocchia  fondata  dal  vivente  marchese 
di  Montemaggiore  Castrense  Termine  nel  suo  villaggio 

tocchia  se  non  più  tardi,  nel  1779»  ^  sottoposta  alla  giurisdizione  del 
Cappellano  maggiore  del  regno.  Ma  è  stata  indi  chiusa,  del  pari  che 
l'altra  del  Castel lamare,  dopo  il  1860.  E  vedi  anco  per  essa  il  Di 
Chiara»  op.  cit.,  lib.  I,  p.  Ili,  cap^  III,  §  III,  pag.  51   e  seg. 

(1)  Vedi  MoNGiTORB,  Le  farrotcbie^  Magione  e  spedali  ;  ms.  delia 
Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  4,  cap.  XVIII,  fog.  399  e  seg.;  ed  anco 
il  Diario  palermitane  del  medesimo,  fra*  Diari  della  citta  di  Palermo 
(voi.  IX,  pag.  49),  in  questa  Biblioteca  storica  di  Sicilia. 

(2)  Per  non  poch  e  notizie  intorno  a  queste  parrocchie  di  campa- 
gna, e  specialmente  al  loro  stato  odierno,  che  vengonsi  qui  da  me 
•ggiungendo  nelle  mie  note  al  Villabianca,  m'incombe  professar  gra. 
titudine  all'amicìzia  del  rev.  sac.  Vincenzo  Panzera,  cappellano  sa- 
cramentale della  cattedrale   palermitana,  il  quale,  non    risparmiando 
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appellato  dell'Abbate,  verso  il  1773.  La  Santa  sua  tito- 
lare è  la  g^loriosa  s.  Agata,  vergine  e  martire  palermi- 
tana (1). 

Acquasanta.  —  Parrocchia  all'  Acquasanta ,  contrada 
villeresca  alle  falde  del  monte  Erta  o  sia  Pellegrino, 
sopra  il  Molo,  e  che  sta  sotto  l'invocazione  della  Ma- 
donna della  Lettera.  Il  messinese  marchese  di  Ceraci^ 
Girolamo  Ventiniiglia,  ne  (m  il  fondatore  nel  1698,  pel 
commodo  e  decorazione  insieme  della  sua  casena,  da  lui 
qui  edificata  neir  istesso  tempo  (l). 

Brancaccio  a  AÌaredolce.  —  Chiesa  parrocchiale,  che  di-= 
cesi  di  s.  GaéUno  a  Maredolce.  Fondata  venne  nel  1747 

indagini  e  fatiche  gravissime,  ha  già  condotta  quasi  a  termine  un'o- 
pera di  molto  momento  su  tutte  le  parrocchie  di  Palermo  e  del  sua 
territorio,  da  servir  degnamente  di  continuazione  e  di  aggiunta  « 
quella  inedita  del  Mongitore,  e  perciò  opportunissima  a  Venir  tosto 
in  luce. 

(i)  Villabate,  o  Volgarmente  Abbate,  è  oggi  uil  comune  di  circa 
2500  anime,  in  provincia  e  diòcesi  di  Palermo,  ttel  mandamento 
Orto  botanico.  Ed  allorché  questi  terra  fu  eretta  in  comune,  la  chiesa, 
ch'era  in  prima  filiale  del  duomo  di  Palermo,  fu  eretta  in  parrocchia 
assoluta  con  decreto  dell'arcivescovo  Giambattista  Naselli,  in  data 
de'  28  di  aprile  del  1858,  dotata  nell'anno  stesso  di  confacente  pre- 
benda parocale  dall'  odierno  principe  di  Baucina,  patrono  di  essa, 
siccome  primamente  fondata  da  Castrense  Termine,  prìncipe  di  Bau- 
cina e  marchese  dì  Montemaggiorc* 

(2)  Anna  Ventimigìia  e  Arduino,  marchésa  dì  Oeraci,  dotò  questa 
chiesa  con  suo  testamento  in  data  del  15  maggio  del  1723,  aven- 
dovi prima  instituìto  un  beneficio  di  once  7  annuali  con  atto  del 
31  maggio  del  1714.  Era  essa  in  prima  succursale  del  duomo;  ed 
indi  venne  promossa  a  parrocchia  filiale  con  decreto  di  monsignor 
Giambattista  Naselli,  arcivescovo  di  Palermo,  in  data  del  7  settembre 
del   1869. 
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in  circa  dal  fu  Antonino  Brancaccio,  exgovernatore  di 
Monrealci  fratel  germano  che  fu  del  chiarissimo  mar- 
these  Giovanni  Brancaccio,  exsecretario  di  Stato  della 
Maestà  di  Carlo  III  re  di  Sicilia  pel  ripartimento  di  a^ 
zienda;  motivo  per  cui  viene  ella  conosciuta  oggigiorno 
sotto  la  denominazione  di  parrocchia  di  Brancaccio,  con 
tutto  che  la  casa  oggi  Brancaccio  non  più  vi  dia  manO| 
essendo  mantenuta  in  tutto  e  per  tutto  da  una  congre-' 
gazione  di  giardinieri  «  coioni  rusticani  (i)< 

Buierdé  —  Il  titolo  di  questa  chiesa  parrocchiale  della 
novella  terra  di  Raccuia  la  nuova  della  Bagaria  è  quello 
della  Natività  di  Maria  Vergine^  Riconosce  ella  la  sua 
fondazione  dalli  furono  Agata  Branciforti,  principessa 

(i)  Checché  ne  sia  della  primitiva  fondazione  della  chiesa  di  Bran-< 
caccio,  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Santo  Amore  e  di  s.  Gae-' 
tanoy  è  certo  ch'essa  venne  elevata  a  parrocchia  filiale  e  coadiutrice 
della  maggior  chiesa  di  Palermo  addì  a8  di  aprile  del  1750.  E  poi 
divenne  parrocchia  assolata  per  decreto  del  cardinale  arcivescovo 
Pietro  Gravina  in  data  del  az  maggio  del  1822,  dotata  dal  Senato 
palermiuno,  a  cui  era  stata  donata  dinanzi.  Ma  essendo  poi  essa  in 
misero  stato  ridotta,  e  minacciando  ruina,  il  cardinal  Ferdinando 
Pignatelli,  arcivescovo  di  Palermo,  la  dichiarò  interdetta  in  data  del 
t  di  marzo  del  1850,  ordinando,  che  1'  esercizio  de'  parrocchiali 
diritti  temporaneamente  passasse  alla  chiesa  del  Salvatore  or  di  No- 
stra Donna  de'  Poverelli  nella  vicina  contrada  di  Musica  d'  Orfeo, 
finche  degnamente  non  si  riedificasse  la  chiesa  di  Brancaccio^  Dal  che 
venne,  che  gli  abitanti  dì  questa  terra  eressero  a  loro  spese  in  bre- 
vissimo tempo  una  nuova  e  ragguardevole  chiesa,  contigua  all'antica, 
che  rimase  per  sacrestia,  e  decorata  oggi  di  nuovi  ornamenti  e  col- 
tivata con  amore  dal  vivente  paroco  Leopoldo  Villariso.  Ivi  già  ri- 
tornò la  dignità  parrocchiale,  essendo  ancora  in  fabbrica  la  nuova 
chiesa,  per  ordine  dell'arcivescovo  in  data  de'  25  di  giugno  del  1853; 
e  quella  di  Musica  di  Orfeo,  per  vive  instanze  di  quei  terrieri,  restò 
d'allora  filiale  di  essa,  con  altro  fonte  battesimale,  siccome  dura  fin 
oggi. 
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vedova  di  Butera,  e  principe  Niccolò  Placido  Branci- 
forti  e  del  Carretto,  zia  e  nipote»  correndo  l'anno  1708. 
La  magnificenza  però  della  novella  fabbrica  e  del  suo 
prospetto  ricchissimo  la  deve  alla  pia  mano  del  regnante 
principe  di  Butera  Salvatore  Branciforti  e  Branciforti, 
cavaliere  di  San  Gennaro,  tenente  generale  negli  eserciti 
del  re,  grande  di  Spagna  ec.  (i). 

Castellaccio.  —  Parrocchia  della  piccola  novella  terra 
di  Castellazzo,  o  sia  Castel  dell'Accia,  che  ha  titolo  del- 
l'Immacolata Concezion  della  Vergine.  Dalla  pietà  del 
fu  marchese  di  Longarini,  della  Ficarra  e  Brolo  Ignazio 
Abbate,  padrone  del  feudo,  riconosce  sua  fabbrica,  dote 
ed  origine.  La  sua  forma  ha  del  nobile.  Fa  arciprete,  ed 
è  tributaria  della  madre  chiesa  (2). 

(i)  L'antica  chiesa  di  Baghcria,  detta  anche  allora  altrimenti  Rat- 
<uia  nuova,  sembra  sia  stata  in  prima  contemporanea  al  palazzo  del 
principe  di  Butera,  eretto  nel  1658  da  Giuseppe  Branciforti»  prin- 
cipe di  Leonforte  e  Pietraperzia;  ed  era  una  piccola  chiesa  al  lato 
sinistro  di  esso,  che  fu  veduta  dal  Mongitore  intorno  al  1697,  come 
«gli  stesso  affermila  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  campagna,  esi- 
stente nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  (segn.  Qq  E  10,  fog. 
282).  Ma  essa  fu  in  seguito  notabilmente  ingrandita  nel  luogo  me- 
desimo; talché  di  nuovo  indi  la  vide  il  Mongitore  istesso,  disposta 
a  tre  navate,  con  cappellone  ed  otto  cappelle,  a  13  maggio  del  1739, 
siccome  accenna  pur  egli,  notandola  come  parrocchia  filiale  del  duomo 
di  Palermo.  Ma  poscia  in  miglior  luogo  e  più  nobilmente  riedificata 
nel  1-77 1 9  i°  centro  del  paese,  con  dinanzi  una  piazza,  e  constituita 
maggior  chiesa  di  quello  ,  esercita  indipendente  i  parrocchiali  di- 
ritti. 

(2)  Ma  oggi  è  parrocchia  indipendente,  siccome  maggior  chiesa  di 
Castel  d'Accia,  recente  comune  di  2683  anime,  in  provincia  e  dio- 
cesi di  Palermo,  e  mandamento  di  Bagheria.  Ed  alla  maggior  chiesa 
di  Bagheria  era  in  prima  direttamente  soggetta*  siccome  esistente 
nel  territorio  di   essa. 
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Federico.  —  La  parrocchia  chiamata  di  Federico  a  Ma^ 
redolce,  che  si  ha  nel  recinto  della  casena  del  conte  Fe- 
derico, oggi  conte  di  San  Giorgio  e  di  Villalta,  porta 
il  nome  di  Nostra  Signora  della  Grazia.  Antonino  Fe- 
derico, conte  di  San  Giorgio,  detto  il  grande  in  casa  Fe- 
derico, ed  exdeputato  del  regno,  padre  del  vivente  conte 
Niccolò,  ne  fu  fondatore;  e  patrono  ne  volle  essere  con 
tutti  i  suoi  (i). 

Mezzo  Monreale.  —  La  parrocchia  di  Santo  Nicola  a 
Mezzo  Monreale  sta  affaccio  la  casena  olim  di  Zati,  ed 
o^i  di  Santa  Croce  (2).  Il  suo  fondatore  fu  il  cano- 
nico Mamiliano  Gaetano  Cozzo,  palermitano,  sul  finire 
del   1600  (3). 

Naiale. — Chiesa  parrocchiale  rustica,  che  sta  nel  fondo 
delli  Colli,  presso  la  strada  detta  di  Sferracavallo.  Tiene 

(1)  E  questa  chiesuola,  comonemente  appellata  del  Conte  Federico, 
td  or  miserissima»  è  filiale  del  duomo  di   Palermo. 

(2)  Ora  però  appartenente  all'illustre  Romualdo  Trigona,  principe 
di  Sant'Elia,  per  testamento  dell'ultima  marchesa  di  Sanca  Croce. 

(3)  Intendi  del  secolo  XVIL  Ma  più  distintamente  si  ha  nel  cit. 
manoscritto  del  Mongìtore  sulle  Chiese  ài  campagna,  fog.  J78:  „  Nel 
i,  luogo  del  canonico  e  decano  della  cattedrale  di  Palermo  D.  Ma- 
«  miliano  Cozzo  si  cominciò  una  chiesa  dedicata  a  s.  Niccolò  a  5 
«  novembre  1727,  a  spese  del  conce  Vallis,  generale  dell'armi.  Be- 
«  nedisse  la  prima  pietra  detco  decano  ;  ed  egli  col  decto  decano 
%  gittarono  la  prima  pietra  detto  giorno,  con  alcune  monete  cor- 
•  remi.  ,  Ma  si  ha  poi  certezza,  che  vi  esercitò  patronato,  e  ne  fu 
decco  ancor  fondacore,  il  doccor  Giovanni  Cosca,  giudice  della  Gran 
Corte  civile  di  Palermo,  che  vi  ebbe  Casina  contigua.  E  in  seguico 
la  chiesa  fu  fatta  parrocchia  filiale  dall'  arcivescovo  Mormile,  ed 
indi  elevata  a  parrocchia  assoluta  nel  1810,  cedendo  gli  eredi  del 
Costa  al  Senato  palermitano  il  dricco  di  padronato,  che  ancor  ser- 
bavan  sovr'essa. 
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il  nome  di  parrocchia  Natale,  perchè  nel  picco!  villag- 
gio e  casena  del  vivente  oggi  Tommaso  Natale,  mar- 
chese di  Monterosato  e  maestro  razionale  di  cappa  e 
spada  del  tribunale  del  real  Patrimonio,  va  situata.  È 
stata  fondata  verso  i  primi  del  XVIII  secolo  dalli  di 
lui  autori.  Pur  tuttavia  qui  dee  notarsi  come  la  stessa 
parrocchia  per  una  mano  di  parecchi  anni,  ne'  tempi 
di  avversa  fortuna  patiti  dalla  famiglia  Natale,  trasfe- 
rita venne  e  coltivata  nella  nobii  chiesa  e  casena  vicina, 
nella  medema  contrada  di  Sferracavallo,  cne  possiede 
alli  Colli  la  c>sa  del  vivente  Pietro  Rossi,  patrizio  pa- 
lermitano, ed  uno  oggi  de'  maestri  giurati  del  regno  pel 
Val  di  Mazara*  E  perciò  in  detto  tempo  venne  ella  ap- 
pellata la  parrocchia  di  Rossi,  e  non  più  di  Natale  (i). 

Pallavicino.  —  Chiesa  antica  parrocchiale  alli  Colli  , 
che  tiene  il  nome  di  parrocchia  di  Pallavicino  per  es- 
sere stata  fondata  nel  1717  da  un  signore  dell'illustre 
famiglia  de'  Pallavicini,  che  fu  l'abbate  Pietro  Pallavi- 
cino, sotto  il  titolo  di  Madonna  della  Toccia  (a).  Morì 
poi  detto  fondatore  in  Palermo  a  18  gennaio  del  1727. 

(i)  Ora  propriamence  si  appella  parrocchia  di  Tomaso  Natale  t 
nella  borgata  dello  stesso  nome.  E  l'eserdzio  de'  dritti  parrocchiali , 
come  di  filiale  del  duomo,  risiede  oggi  in  una  novella  chiesa,  col  ti- 
tolo di  Nostra  Donna  de'  Sette  Dolori,  eretta  ivi  e  dotata  dal  Senato 
palermitano  nell'anno  1826. 

(2)  Ma  certo  tal  chiesa  dovette  far  da  parrocchia  prima  del  1717; 
e  pare  anco  sbagli  il  Mongitore,  che  nel  cit.  suo  manoscritto  sulle 
Chiese  di  cémpégtta  ha  pure  che  venne  eretta  in  parrocchia  filiale  inf 
quell'anno  (fog.  107  a  109);  laddove  costa  in  vece  da'  libri  par- 
rocchiali, che  a  10  dicembre  del  1716  fu  amministrato  in  essa  il 
primo  battesimo.  E  tal  primitiva  chiesa  è  or  divenuta  sacrestia  di 
un'altra  novella  e  più  ampia,  la  cui  fabbrica  fu  principalmente  prò  - 
mossa  dal  re  Ferdinando  II  con  regio  rescritto  del  di  24  di  novembre 
del  1856,  e  venne  compiuta  in  novembre  del  seguente  anno^ 
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Resutiano.  —  Del  titolo  di  Gesù  e  Maria  e  Giuseppe 
si  orna  la  bella  chiesa  parrocchiale  di  campagna,  che 
sta  nella  villa  de'  prencìpi  di  Rcsuttano  alli  Colli.  Van- 
ta ella  suo  fondatore  il  fu  principe  di  Resuttano  Fe- 
derico di  Napoli  y  detto  il  grande  nella  sua  famiglta» 
grande  di  Spagna;  e  perciò  i  principi  di  Resuttano  ne 
sono  oggi  i  padroni,  È  tributaria  soltanto  della  madre 
fhiesa,  aenza  dirsi  filiale  (i),. 

Rocca.  -^  Parrocchia  novella  di  campagnai,  fondata  nel 
1800  dal  barone  Giuseppe  Malvica  pel  co^mmodo  de' 
suoi  terrazzani  delta  sua  villa,  detta  Villanova.  e  Casale, 
eh'egli  si  ha  fabbricato  sotto  Monreale,  servendosi  della 
chiesa  conventuale  agostiniana  di  s.  Maria  la  Rocca.  £1 
in  conseguenza  il  priore  e  frati  del  convento  la  &nno  da 
paroco  ^  parrocchiani  (2). 

San  Filippo.  -^^  11  fondatore  di  questa  parrocchia  è  il! 
vivente  oggi»  uo(po  pio,  Gioachino  Sanfilippo,  paler- 

(1)  PropfiixneDts  fv  essa  riedifitata  dal  detto  principe  sopra  un'al- 
tri più  anticSy  siccQipc  ha  il  Mongitore  nel  cit.  suo  manoscritto  sulle 
Chifu  di  taffifégn4  (fogi  87  rftr0  e  88);  e  t$l  povella  fondazione  di 
essa  fu  il  di  16  giu{;aP  del  iiz9'  Venne  poi  destinata  a  parrocchia 
filiale  addi  13  giugno  dell'  apQO  appresso^  e  fu  promossa  in  fine  a 
parrocchia  assoluta,  dopo  varie  vicende,  per  atto  togato  in  Palermo 
da  notar  Gaetano  Fazio  e  porcari  in  data  del  25  novembre  del  1758. 

(2)  fu  stabilita  in  quella  contradi^  da)  Malvicn  una  fabbrica  di. 
porcellane  «Ila  maniera  di  Faenza,  la  quale  die  buoni  lavori  e  durò 
poi  fina  alla  morte  di  lui.  Ed  a  richiesta  del  medesimo,  ma  non 
da  lui  fondata,  ebbe  origine  la  parrocchia,  che  fu  instituita,  come 
accenna  1'  autore,  (iella  chiesa  del  vicino  convento  di  Agostiniani, 

« 

colà  esistente  dal  tempo  di  Girolamo  Venero,  arcivescovo  di  Mon- 
reale, che  avealo  dotato  insieme  all'arcidiacono  Francesco  Rainieri. 
Laonde  la  detta  parrocchia,  affidata  a  que'  frati,  e  che  ancor  dura 
di  fatto  sotto  di  loro  dopo  la  generale  abolizione  di  essi  nel  1866^ 
s  suta  sempre  compresa  nella  diocesi  di  Monreale, 
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mitano,  che  nel  1795  l'institui  e  l'eresse  nella  sua  ca- 
sena  detta  di  Mendolia,  campagna  di  Falsomele,  pel 
commodo  e  servizio  di  quei  villereschi  coloni,  lontani 
dall'abitato  di  Palermo  presso  che  tre  miglia.  Ella  è  una 
piccola  chiesa,  che  sta  sotto  il  titolo  della  Madonna 
della  Providenza  (i). 

*  S.  Flavia  o  S.  Anna  di  Solanto.  —  Parrocchia  alla  Ba- 
garìa,  che  sotto  tal  titolo  fondata  venne  dal  fu  prin- 
cipe di  Santa  Flavia  Pietro  Filingerì,  mastro  razionale 
del  regno,  Tanno  1756,  nell'antica  chiesa  della  sua  villa 
alla  Bagarìa  (2).  Il  presente  principe  Cristoforo  Filingeri 
e  Landolina  si  è  reso  oggi  gran  benefattore  di  questa 
parrocchia,  ampliandovi  la  chiesa  con  novelle  fabbriche, 
e  facendola  assistere  dal  suo  paroco,  che  ha  titolo  d'ar- 
ciprete. Ed  ha  cinque  oggi  cappellani,  che,  secondo  la 
dotazione,  che  egli  vi  ha  fatto,  devono  appresso  giunger 
tutti  essi  al  numero  di  undici,  formandovi  collegiata. 
Or  questi  parrocchiani  sono  insigniti  ordinariamente  di 
cotta  e  di  almuzio,  e  nelle  feste  principali  possono  u- 
sare  del  rocchetto  ed  epitogio.  Non  è  filiale  della  madre 
chiesa,  ma  secondaria   soltanto  di  lei  e  tributaria  (3). 

* 

(1)  È  parrocchia  filiale  del  duomo  di  Palermo;  e  più  esattamente* 
è  da  dire  che  fu  fondata  nel  I794>  essendo  certo  che  a  20  marzo  di 
tale  anno  vi  fu  amministrato  il  primo  battesimo,  come  si  ha  da'  li- 
bri parrocchiali. 

(2)  Ma  ciò  è  inesatto;  laddove  in  vece  si  ha  certezza/  che  mon- 
signor Papiniano  Cusani,  arcivescovo  di  Palermo,  con  suo  decreta 
in  data  del  29  di  luglio  del  17 SS»  accordò  a  Cristoforo  Riccarda 
Filingeri,  figlio  di  Pietro,  che  la  detta  chiesa  fosse  sacramentale  e 
parrocchia  assoluta;  smembrandola  dalla  giurisdizione  del  maestro 
cappellano  del  duomo  di  Palermo. 

(3)  Fu  consacrata  a  19  giugno  del   1763  da  monsignor  Francesco 
Testa,  arcivescovo  di  Monreale,  per  delegazione  di  monsignor  Se- 


-    127    - 

« 

In  essa  chiesa  parrocchiale  finalmente  il  sopralodato  vi- 
vente principe  Cristoforo  Riccardo  Filingeri,  come  ba- 
rone di  Solanto,  maritali  nomine  dell'  crederà  Antonina 
Joppolo,  vi  tiene  cappella  baronale  nelle  feste  principali 
dell'anno.  Facendosi  quindi  precedere  da'  suoi  soldati 
rusticani  e  dalla  corte  di  sua  famiglia,  alla  porta  della 
chiesa  riceve  l'acqua  benedetta  dal  curato,  e  poi  va  a 
sedere  nel  suo  stallo  con  scabello  sotto,  situato  in  cornu 
ivangelii.  Il  suo  maestro  di  casa  sta  in  piedi  a  lato  della 
sua  sedia,  facendo  figura  di  capitano  della  guardia.  Qua- 
si tutta  la  campagna  della  Bagarìa,  che  forma  la  baronia 
di  Solanto,  in  sostanza  è  di  lui  vassalla  (i). 

Vi  ha  fatto  poi  il  cemeterio,  o  sia  un  piccolo  cam- 
posanto, presso  la  chiesa,  in  cui  si  fan  sepellire  gratis 
tutti  quei  coloni ,  con  archi  e  fosse  coperte  di  balate 
marmoree. 

Tommaso  Natale.  —  Vedi  Natale. 

Zisa.  —  Sotto  r  invocazione  di  Gesù  e  Maria  sta  la 
parrocchia  alla  Zisa,  che  nel  1760  vi  fondò  il  fu  capi- 
tano di  cavallaria  spagnuola  Giovanni  Sandoval  e  Fi- 
lingeri, fratello  germano  dtWolim  principe  di  Castelreale 
Antonino  Sandoval  (2).  Prende  ella  punta  di  linea  delle 

rafiDo  Filingeriy  arcivescovo  di  Palermo;  ed  il  suddetto  principe  Cri- 
stoforo Riccardo  ottenne  che  venisse  aggregata  alla  Basilica  Latera- 
nese,  e  che  di  molti  ecclesiastici  privilegi  fosse  arricchita.  Ma  morto 
lui,  non  più  serbò  essa  cotanto  lustro  di  culto. 

(1)  Ma  oggi  il  padronato  di  detta  chiesa  appartiene  a'  principi 
di  Rammacca  Gravina. 

(2)  Più  esattamente  si  ha  che  la  chiesa  della  Zisa  fu  instituita  par- 
rocchia filiale  del  duomo  di  Palermo,  per  supplica  di  Giovan  Diega 
Sandoval  Mira,  nel  1759*  Ed  indi  venne  promossa  a  parrocchia  as- 
solata con  decreto  del  cardinale  arcivescovo  Ferdinando  Pignatelli 
in  data  del  15  novembre  del  1844. 
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case  rusticane,  che  attaccano  al  gran  palazzo  saraceno, 
detto  volgarmente  della  Zisa;  e  congiunta  altresì  si  mo- 
stra per  la  continuazione  di  dette  case  agli  avanzi  di 
una  moschea  maomettana,  sotto  la  quale,  e  a  profon- 
dità di  terra  di  due  o  tre  palmi,  fu  scavato  appostata- 
mente  nel  1788  il  cadavere  del  terzo  emiro  saraceno 
della  Sicilia,  chiamato  Alabba»  ben  Fazzarrh,  che  fu  il 
fondatore  dell*  accennato  palazzo,  e  similmente  fonda- 
tore della  moschea.  Fu  fatto  fare  questo  sperimento  in 
antichità,  non  altrimenti  che  per  rassodare  viepiù  la  ve^ 
vacità  ed  esattezza  del  noto  Codice  arabo^  stampato  ul- 
timamenti?  da  monsignore  Alfonso  Airoldi  con  sommo 
bene  del  paese.  £  ne  cammina  la  relazione  in  istampa, 
fatta  dal  padre  Di  Blasi,  abbate  cassinese,  nel  1788, 
facendo  la  difesa  dell'autenticità  di  detto  Codice^  sotto 
il  titolo  di  Giudizio  sopra  urrà  lettera  di  L,  de  Veillant 
(che  si  ha  presso  di  me  Villabianca  nel,  voi.  LXXVIII 
piccolo  di  mie  irudizionij   pum.  5),  fog.  35  e  36  (i). 


(1)  Nella  mia  qpera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1858,  voi.  I, 
lìb.  IV»  pag.  279  a  290),  trattando.  dt^I  palazzo,  della  Zisa,  proposi 
io  primo  alcune  spde  ragioni  a  pro\;are,  che  quello  non  fu  già  o- 
pera  del  tempo  del  musulmano  dominio,  ma  del  regno  bensì  di  Gu- 
glielmo I  :  il  che  oggi  riceve  conferma  da'  più  recenti  studi  degli^ 
storici,  e  spezialmente  del  dottissimo  Amari.  I^aonde  gli  avanzi  di  un 
piccolo  sacro  edificio^  coq.  ^upoletta  di  traisforma^ione  con  nicchie, 
angolari,  i  quali  ancor  si  vedano  nell'  interpo  aderenti  all'  odierna 
parrocchia  della  Zisa,  anziché  attribuirsi  ad  i^na  moschea,  stimo  deb- 
bansi  ascriver  piuttosto  ad  una  cappella  de'  tempi  normanni,  eretta 
allora  in  prossimità  del  pala;uso.  Ne  perto  alcuno  vorrà  prestar  cre- 
dito alle  fandonie  parrate  dal  Nostro  intorno  al.  ritrovamento  dell^ 
ossa  dell'  emiro  fondatore  del  palazzo  e  delU  moschea,  essendo  a 
tutti  notissimo  in  quante  impositure  siesi  avvilito  il  Velia  per  pun- 
tellare la  falsità  del  9\iQ  Qodite  arabo  e  trarre  i  nostri  in  inganno, 
^110  a  trpvar  sostegno  nella  bonarietà  del  Di  Blasi  coptro.  il  siuo  for-. 
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Edi  pertinenza  presentemente  questa  parrocchia  della 
sullodata  famiglia  Sandoval  Casteireale  (i). 

tissimo  oppugnatore  il  Gregorio.  Del  che  vedi  Scina',  Prospetto  della 
storia  letterarie  di  Sic.  nel  secolo  KFUL  Pai.,  1827,  voi.  Ili,  cap.  IV, 

pag.  323  e  wg* 

(1)  Di  altre  chiese  parrocchiali  di  campagna  giova  qui  aggiunger 
breve  notizia,  o  dimenticate  dal  Noatro,  o  cji  più  recente  institu- 
zione:. 

Ficarazxi^  —  Si  ha  dal  Mongitore  nel  cit.  suo  manoscritto  delle 
Chiese  di  campagna  (fog.  281),  che  Luigi  Giardini,  marchese  di  Santa 
Ninfa  e  principe  di  Ficarazzi,  fondò  in  questa  sua  terra  la  chiesa  verso 
il  1732,  compiuta  nell'anno  stesso  e  dedicata  a  s,  Atanasio;  la  quale 
indi,  per  suppliche  di  quel  principe,  e  per  atto  rogato  in  Palermo 
da  notar  Niccolò  Serio  addì  6  di  marzo  del  1734,  fu  dichiarata  par- 
rocchia indipendente,  con  solo  un  annuo  tributo. dì  cera  ammaestro 
cappellano  del  duomo  di  Palermo, 

Jltarello  di  Baida,  —  Parrocchia  di  regio  patronato,  qel  recente 
villaggio  di  tal  nome,  a  due  miglia  da  Paler(po,  fondata  con  real 
dispaccio  del  27  di  ottobre  del  1.799»  e  riccamente  dotata  su'  fondi 
della  real  casa  dal  re  Ferdinando  III  e  dalla  regina  Maria  Carolina, 
da'  quali  fu  anco  eretta  la  chiesa.  E  filiale  ad  essa  è  quella  del  vi- 
cino villaggio,  di  Boccadifalco,  più  recentenvente  costruita  nel  1839. 

Mondello  o  Partanna,  —  Nella  borgata  di  tal  nomej  n^lla  contrada 
de'  Colli,  una  chiesa  esisteva  nel  1795.  Ma  1'  odierna  parrocchia 
filiale,  sotto  il.  titolo  di  Nostra  Donna  de.'  S^tte  Dolori,  fu  nuova- 
mente edificata  dqpo  due  sovrani,  rescritti  del  1800  e  del  1801,  a 
spese  della  mensa  arcivescovile  di  Palermo;,  e  n'è  patrono  lo  stesso 
arcivescovo. 

Sferracavallo,  —  La  chiesa  de'  san(i  Cosmo  e  Damiano,  di  antica 
origine,  era  soggetta  in  tale  borgata  alla  trìplice  giurisdizione  de' 
diocesani  di  Palermo,  Monreale  e  Mazzara.  Ma  con  la  nuova  cir- 
cosCTÌzione  delle  diocesi,  stabilita  nel  maggio  del  1844,  cessò  di  es- 
ser soggetta  al  vescovo  di  Mazz^ara,  e  restò  solamente  sotto  i  due  ar- 
civescovi. E  con  decreto  del  Naselli,  arcivescovo  di  Palermo,  e  del 
D'Acquisto,  arcivescovo  di  Monreale,  in  data  del  di  1 1  di  novem- 
bre del  1863,  venne  elevata  a  chiesa  parrocchiale. 

Riccella,  —  La  chiesa  della  Madonna  della  Grazia,  eretta  nel  sito 
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Chiese  antiche  in  Palermo  investite  del  grado  di  farroctkia. 

S.  Andrea.  —  Chiesa  oggi  di  semplice  carattere,  ap- 
partenente agli  aromatarii,  posta  nel  quartiere  della 
Loggia.  Vedi  S.  Andrea  fra  \t  Chiese  semplici. 

S.  Cataldo.  —  Chiesa  oggi  propria  dell'arcivescovo  di 
Monreale  e  di  Palermo ,  esistente  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Vedi  S.  Cataldo  fra  le  Chiese  semplici. 

S.  Niccolò  de*  Greci.  —  Fiorì  nella  chiesa  di  s.  Marco, 
de'  padri   Minoriti,  Vedi  S.  Marco  fra^  Conventi. 

Collegiate  ^i  Palermo,^ 

La  città  di  Palermo ,  oltre  le  diverse  parrocchie  sì 
civiche  che  suburbane,  che  tiene  per  servigio  della  po- 
polazione,, si  dà  il  pregio  altresì  di  avere  diverse  colle- 
giate, con  capitplo  di  canonici,  pel  maggior  lustro  delle 
chiese  ove  son  fondate,  non  che  per  la  dignità,  orna- 
mento e  grandezza  di  una  città»  pome  ella  è,  dominante 
di  un  regno. 

Pel  duomo.  —  Vi  è  il  capitolo  di  24  cano.nici ,  tutti 

di  un'antica  cappellecta  in  tale  borgata  nel  1856,  fu  da  non  guari  in- 
stituita  filiale  del  duomo,  per  atto  di  monsignor  Antonino  Cervello, 
vicario  capitolare  dopo  la  morte  del  Naselli  arcivescovo»  in  data  del 
4  di  agosto  del   1870. 

Acqua  de^  Corsari.  —  L'abbate  Vincenzo  Potenzano,  verso  il  1782^ 
ridusse  a  chiesetta  un  magazzino  da  lui  posseduto  sul  lido  di  tal  nome, 
dedicandola  al  Crocifisso.  Ed  oggi  è  anch'essa  filiale  del  duomo,  in. 
stituita  dal  vicario  capitolare  anzidetto,  in  data  del  16  dicembre 
del   1870. 
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con  mitre,  e  di  42  prebendati  con  cappemagne,  come 
sono  i  canonici  dal   1668,  e  come  si  ha  a  pag.  92  di 
questo  libro. 

Per  la  chiesa  reale  di  s.  Pietro  di  Palazzo.  —  Ne  for- 
mano la  collegiata  12  canonici  con  mitre  e  cappemagne, 
e  dopo  di  essi  16  secondarii  con  cappemagne^  come  a 
pag.   116  di  quest'opera. 

Per  la  chiesa  della  Magione.  —  Li  canonici  di  questa 
conciata,  come  che  appartenenti  ali*  ordine  de*  cava- 
lieri Costantiqiani,  si  vestono  deli'  abito  e  insegne  di 
croce  cavalleresca  al  pari  de'  cavalieri  (i}.  Vedi  Magione 
fra  le  Chiese  in  quest'  opera. 

Pel  Monte  Pellegrino.  —  La  collegiata  di  questa  chiesa 
Rosoliana  si  fa  costare  di  12  canonici  (2).  Vedi  Monte 
Pellegrino  fra  le  Chiese  in  quest*  opera. 

Conventi  (3). 

S.  A^ata  la  Pedata.  —  Convento,  di  frati  Agostinianii 

(1)  Non  sono  però  oanonici,  né  formano.  Collegiata,  comunque 
volgarmente  ne  abbiano  i)  nome:  ma  in  vece  compongono  un  corpo 
di  cappellani  dell'ordine  Costantiniano,  con  anco  un  numero  di  se- 
condarii e  di  chierici,  che  in  quella  chiesa  assistono  cotidianam.ente 
al  coro,  siccome  vedremo  meglio  a  suo  luogo* 

(2)  Era  propriamente  una  così  detta  Comunia,  composta  di  dodici 
(tmunifri,  con  a  capo  un  preposito^  insigniti  di  rocchetto  e  mp^zetta 
nera;  ed  era  stata  instituita  nel  1779  da  monsignoj  Francesco  Fer- 
dinando Sanseverino,  arcivescovo  di  Palermo.  Erasene  poi  ottenuta 
da  Roma  nel  nostro  secolo  l'elevazione  in  Collegiata,  che  non  ebbe 
però  alcun  effetto,  essendosi  ricusato  il  real  governo  a  darvi  il  regio 
exequ4tur.  Ed  oggi  la  stessa  Comunia  non  più. vi  rimane,  abolita  dopo 
il  1860  dal  Municipio  di  Palermo,  da  cui  dipendeva. 

(3)  Tutti  i  contenti,  di  cui  l'autore  per  ordine   alfabetico  viene 
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Esiste  fuori  la  porta  di  Sant'Agata;  e  la  sua  chiesa,  che 
è  una  delle  più  antiche  di  Palernio,  di  memoria  non 
meno  che  dal  1275,  fu  ristorata  nel  15 18  (i).  La  re-r 
liquia,  che  qui  si  serba  della  pietra,  su  cui  montò  la 
gloriosa  s.  Agata  a  cavallo,  uscendo  dalla  port^  di  Bu-r 
suemi  per  andare  in  Catania,  le  presta  il  nqme  di  chiesa 
di  s.  Agata  la  Pietra,  e  motivo  insieme  pregevole  di  ve- 
nerazione appo  i  fedeli.  Appartiene  al  quartiere  del* 
rAlbergarìa  (a),  sebbene  sia  suburbana,  cioè  fuori  di 
città.  Nel  sito   appunto  di  questo  convento  un  d)  fq 

qui  appresso  partitamepte  trattando,  son  oggi  aboliti  dalla  legge  del 
Parlamento  it^li^po  del  1866;  e  ne  rimangon  le  chiese  affidate  in  gran 
parte  alla  cura  di  rettori  ecclesiastici,  eletti  dallo  Stato  per  soprain? 
tenderne  al  culto, 

(1)  II  Mongitore,  scrivendo  di  questa  chiesa  nella  sua  opera  ine- 
dita delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (mq.  della  Bibl.  Com.,  segn.  Qq 
E  6;  p.  II,  fog.  45),  reca  la  più  antica  e  sicura  notizia  di  essa  da  un 
testamento  di  Riccardo  Filingeri  del  1324,  dov'è  pur  mentovata  come 
ospedale:  5.  Jgatha  de  Petrn,  ^  Ma  prima  di  qpesto  tempo  (sog- 
giunge egli  stesso  nell'altra  sua  opera  delle /Vr/f  di  faìermo^  \xi  ap- 
pendice a  quella  del  Giardina,  cap.  IV,  pag.  96)  bisogna  dire  ch^ 
,  fosse  in  piede  questa  porta,  e  chiesa,  da  cui  pigliò  il  pome,  poiché 
A  trovasi  nominata  in  uno  strumento  di  vendizione,  rogato  a  4  feb- 
n  braio  del  1275  da  notar  Andrea  Graziano;  ed  in  ^sso  si  legge,  che 
n  una  tal  Galizia  vende  a  Niccolò  Missineo  una  casa  nella  contra- 
«  da  dell'Albergarla,  e  nella  strada,  per  quam  itur  ad  portam  $.  Aga- 
n  thae.  n  £<1  altri  simili  documenti  ei  riporta  del  12^6,  doy'è  memo- 
ria di  case  in  quarteria  Alhergariae^  in  centrata  portae  S,  Jgatbae^  dal* 
l'archivio  della  chiesa  della  Magione.  Oltre  al  che  Qiqlto  egli  an- 
cor s'intrattiene,  nel  cit.  suo  ms.,  intorno  alla  volgare  leggenda  della 
pedata^  che  credettcsi  impressa  su  viva  pietra  da  s.  Agata  al  suo  uscir 
da  Palermo  per  andante  ii^  Catania ,  sicco^ip  il  Nostro  aqche  ac- 
cenna. 

(2)  Nel  manoscritto  si  legge  al  quartiere  di  Siracaldi  0  sia  del  Captm 
in  vece  che  de  IP  Albergarla;  ed  è  materiale  errore,  che  hq  intimato  ^pf- 
reggere. 
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a  fiorire  un  de'  spedali  di  Palermo  ,  e  fu  casa  simil- 
mente de'  padri  Reformati  Mercedarii  fin  dal  i622«  Vi 
passarono  li  padri  Agostiniani  della  congregazione  di 
Centorbi  nel  1663,  e  vi  fabbricarono  il  convento,  avendo 
lasciato  l'antico  loro  convento,  eh'  esistea  sotto  tìtolo 
delta  Madonna  della  Providenza,  fin  dal  i6a8y  fuori 
porta  di  Termini,  ed  avea  per  chiesa  quella  detta  di 
s.  Cristoforo,  che  ripeteva  sua  fondazione  ab  antiquo^ 
ed  oggi  serve  di  chiesa  alla  borgata  dell'arbitrio  della 
polvere  o  sia  del  vecchio  Serraglio  de'  poveri,  lunghesso 
il  ponte  dell'Ammiraglio  (i). 

S.  Agosìino. -^  Convento  principale  in  città,  de'  pa- 
dri di  s.  Agostino,  al  Capo,  e  che  fin  dal  11 15  di  Cri- 
sto vanta  origine  di  sua  fondazione  col  titolo  di  Si  Dio- 
nigio,  e  che  ora  conoscesi  col  Volgar  nome  di  s.  Ago- 
stino (2).  La  sua  chiesa  pure  è  antichissima,  quanto  che 

(i)  Ne  ò  di  iludVo  menzione  in  quest'opera,  trattandosi  appresso 
delle  CHfu  semplici. 

(2)  Non  già  al  convento  è  attribuita  dal  Mongitore  la  data  dell'an- 
no 1115,  ma  bensì  a  un'antica  chiesa  di  s.  Niccolò,  spettante  ivi  in 
prima  alla  famiglia  Maida,  ed  alla  quale  egli  scima  appartenuto  un 
sarcofago,  trovato  nel  i6jz  in  restaurarsi  la  chiesa  di  s.  Agostino,  con 
questa  iscrizione  alquanto  Corrosa  dal  tempo:  «..é  o  dni«  MCIIIXVIII 

INO.   Vili    MBNSIS   OCTUB.  ...*  SEPULTUS    EZTlTlt  DNS.  NIC   ....    DA    MILES 

SENIOR  ....  qpiEscAT  IN  PACE.  AMEN.  La  qualc  Jscrizìone  egli  inter-^ 
preu:  anno  domini  MCXV  ind.  Vili  mensis  octobris  hic  sepultus 

EXTITIT    DOMINUS    NICOLACJS    MAIDA    MILES    SENIOR.    REQUIESCAT  IN  PACE. 

AMEN.  £  crede  poi  che  a  tal  chiesa  dì  s.  Niccolò  siasene  unita  un'altra 
de'  santi  Dionisio,  Rustico  ed  Eleuterio,  fondata  nel  luogo  stesso  in 
tempo  della  dominazione  angioina,  ed  ottenuta  anco  allorsl  ddgli  A** 
gostiniani,  secondo  Bernardo  Riera  (De  reltg.  Sic.  sub  Galtis^  mi.)  t 
Cannizzaro  {De  relig.  panorm.,  ms.,  fog.  194),  citati  da  Inveges  (Pa" 
lermo  M$b.,  pag.  750),  che  pone  la  fondazione  di  detto  convento  nel 
1275.  ^^  nel  cennato  sarcofago,  che  il  Mongitore  dice  esistenti  al 
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fu  opera  del  conte  Matteo  Scla&ni  (i).  L'  acquistarono 
i  detti  padri  da  una  pia  confraternita  di  marinari,  che 
pel  loro  uso  la  teneano  al  lido  del  mare,  cioè  alla  sponda 
della  lingua  di  mare^  che  formava  il  porto  destro  al- 
lora di  Palermo  (2).  Questa  chiesa  indi,  e  il  convento 
insieme^  trovandosi  assai  ruinosi  a  causa  della  loro  an- 
tichità ,  ristorati  ed  ampliati  vennero  presso  il  1274; 
e  la  detta  chiesa  finalmente  nel  1672  prese  la  sua  rin- 
novazione secondo  lo  stato  presente;  con  che  bisogna- 
rono cancellarsi  tutti  li  monumenti  dell'illustre  fami- 
glia dell'expretor  di  Palermo  Giorgio  Bracco,  di  cui  io 
Villabianca  Emanuele  ne  conservo,  qua!  suo  erede  in 
parte  de'  beni,  la  rappresentanza  (3). 

La  miracolosa  immagine  originale  della  Madonna  della 
Mazza  è  uno  de'  migliori  pregi  di  devozione,  che  ten- 

8U0  tempo  vicino  la  porta  meridionale  déHa  (Chiesa,  e  che  or  dà  non 
guari  è  stato  trasferito  nel  pubblico  museo  di  Palermo,  non  trovo 
più  d'iscrizione  alcun  menomo  indìzio,  la  quale  era  forse  nel  co- 
perchio, non  più  ora  esistente;  e  perciò  non  mi  è  dato  chiarire  se 
veramente  sia  stata  di  quell'  anno..  E  del  sepolcro  medesimo  ritor- 
nerò in  nota  a  ragionar  poco  appresso,  non  altro  qui  restando  che 
rimandare  i  lettori,  per  molte  altre  notizie  intorno  alle  origini  del 
convento,  all'opera  inedita  del  Mongitore  sulle  GbUsé  e  case  de*  re- 
goUrit  p.  II,  fog.  1  a  30,  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana. 

(i)  Accanto  alla  porta  maggioi'e,  nella  facciata  prrincipale  della 
chiesa,  sono  le  armi  della  famiglia  Sclafani,  la  quale,  giusta  il  Mon- 
gitore, si  trede  avesse  contribuito  alla  fabbrica  del  ftontisfixio^  e  nulla 
di  più. 

(2)  Ma  ciò  non  è  che  tf  tenersi  in  conto  di  favola,  non  restando  al- 
cun argomento,  che  il  mostri  almanco  probabile:  oltreché  io  provai 
con  osservaziolìi  geologic^he,  della  mia  prefazione  al  Palermo  restau- 
rato del  Di  Giovanni,  che  il  mare  in  tempi  storici  non  mai  sì  adden- 
tro si  estese  nella  città,  siccome  a  torto  fu  da  molti  creduto. 

(3)  Vedi  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato^  voi.  I,  lib.  II,  pag.  zoS, 
nella  serie  II  di  questa  Biblioteca  storica. 
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ga  questa  chiesa.  La  confraternita  del  titolo  di  Madonna 
della  Mazza,  fondata  nel  chiostro  di  questo  convento, 
tiene  copia  di  detta  immagine.  Questa  Madonna  è  la 
stessa  della  Madonna  del  Soccorso  e  Sante  Anime  de- 
relitte. 

Serbasi  lin  ora  a'  nostri  tempi  un  sarcofago  di  Gen- 
tili, che  in  questa  chiesa  di  s.  Agostino  dà  nobiltà. 
Vedi  la  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani;  to- 
mo Vili,  pag.  222  (i). 

Le  ossa  del  celeberrimo  Onofrio  Panvinio,  agosti- 
niano di  Verona^  scrittore  esimio,  serbate  nel  cemeterio 
conventuale  dì  questa  chiesa,  fanno  onore  non  poco  al 
presente  convento  (2). 

(i)  Questo  sarcofago  e  per  fermò  lo  stesso  di  sopra  cennato  con 
r iscrizione  creduta  del  1115;  del  quale  si  ha  dal  Mongìtore  (ms. 
cit.,  fog.  20)  :  »  II  sepolcro  mostra  essere  stato  prima  di  qualche 
a  Gentilei  poiché  nel  frontispizio  si  vede  da  un  lato  Apolline  appog- 
«  giato  ad  un  alberò  d'  alIoro>  tenendo  colla  destra  un  paniere  di 
,  frutti»  Nel  mezzo  ha  tre  donzelle  unite»  che  stimo  esser  le  Grà- 
n  zie»  è  nell'altro  lato  lo  stesso  Apollinè.  »  Era  esso  incastrato  nel 
muro  in  un  andito  d'ingresiò  alla  chiesa  dalla  porta  laterale»  dovè 
però  non  più  rimane  al  presente»  essendo  ora  nel  pubblico  museo. 
£  non  è  al  certo  pagana  scultura»  siccome  a  torto  stimaron  che  fosse 
il  Mongitore  ed  il  Nòstro^  ma  bensì  opera  cristiana  del  sesto  o  del 
settimo  secolo»  con  due  genietti  simbolici  alle  due  estremità»  falsa- 
mente stimati  per  Apolline»  e  con  tre  figurine  nel  mezzo»  non  so  ben 
anco  se  tutte  muliebri»  vestite  di  lunghi  abiti  alla  fòggia  romana»  e  di 
cui  una  ha  in  mano  un  papiro»  adorni  a  strie  ondulate  gli  spazi  inter- 
medi. Oltre  al  che  nella  chiesa  di  s.  Agostino  riman  tuttavia  in  suo 
luogo  un  altro  sepolcro»  eh'  è  pur  cattiva  scultura  dei  bassi  tempi» 
e  senza  iscrizione»  cennaco  dal  Mongitore  medesimo»  con  una  mezza 
figura  virile  togata  in  un  tondo  centrale»  sorretta  da  due  Genii  alati 
da'  canti. 

())  Anco  il  Pirri  nota»  trattando  di  tal  convento  nella  Sicilia  sacra 
(Pan.»  1733»  tom.  I»  col.  304J,  che  ivi  giace  Onofrio  Panvini»  in- 
signe storico  ed  antiquario  italiano  del  XVI  secolo»  nato  in  Veronir 
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S.  Anna  la  Misericordia.  —  Convento  di  Francescani 
Conventuali  del  Terz'  Ordine,  conosciuti  anticamente 
in  Palermo  sotto  il  nome  di  Continenti:  e  in  fatti  sotto 
tal  titolo  vi  fu  il  Cereo  detto  de'  Continenti^  come  appo 
il  padre  Amato  (De  principe  tempio  panormit.^  fog.  86), 
e  se  ne  ha  menzione  nella  mia  Storia  ricercata  di  Sicilia^ 
voce  Purtedda  di  s.  Anna  (i).  Tiene  posto  nel  quartiere 
della  Kalsa.  Fu  anticamente  il  palazzo,  che  ai  tempo 
del  Vespro  siciliano  del  1282  abitava  il  giustiziere  e  go^ 
vernator  di  Palermo  Giovanni  di  San  Remigio,  £  in 
fatti  Io  stemma  delle  di  lui  armi  gentilizie,  rilevate  da 
un*  arpa,  perdura  fin  oggi  intagliato  nella  colonnetta, 
che  sta  incastrata  alla  caiitonera  delle  sue  fabbriche  dalla 
parte  del  piano  di  Valguarnera  (2).  Prende  sua  fonda- 

nel  1529,  «  morto  in  Palermo  nel  1568.  Ma  il  Mongitore  avverte 
ivi  stesso  in  aggiunta,  e  con  valevoli  testimonianze»  che  il  sao  ca- 
dàvere fu  trasferito  in  Roma,  dove  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s»  A-^ 
gostino  ;  ed  anche  pia  ampiamente  lo  prova  nel  suo  ms.  cit.  sulle 
Chiese  e  case  de"*  regolari  {p.  Il,  fog»  24).  Ma  non  pertanto  il  napo- 
litano Francesco  Daniele,  istoriografo  regio  del  regno  di  Napoli, 
allorché  venne  in  Palermo,  erse  al  Panvinl  nella  chiesa  degli  Ago- 
stiniani una  lapide  con  iscrizione  latina  da  sé  composta,  che  vedesi 
in  un   pilastro  dal  lato  del  Vangelo. 

(1)  Ms.  del  nostro  autore,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a' 
segni  Q(j  £  107;  fog.  179  a  181.  E  notissima  è  poi  l'antica  pro- 
cessione de'  cereU  volgarmente  ciliU  che  facevasi  ogni  anno  in  Pa- 
lermo per  la  festa  di  mezzo  agosto  dalle  maestranze  e  dalle  diverse 
classi  de'  cittadini,  secondo  1'  antico  ordine  di  precedenza  di  esse, 
che  trovasi  in  luce  nell'opera  dell'Amato,  e  comincia:  Orio  Cereo- 
rum  felici  s  urbis  Panormif  offerendorum  in  sancta  cathedrali  ecclesia  ma- 
iori  Pan.  in  vigilia  festivitatis  Assump  t  ionis  intemer atae  virginis  Ma- 
riae,  quae  celebratur  XV  aug,^  actus  €t  ohservatus  anno  Incarnationis 
Dominieae  1385,  anni  Vili  indici*:  Cereus  Continentium;  cereus  Pauperum; 
cereus  domini  Archiepiscopi;  cereus  Regii  Palatiis  cereus  Bur donar iorum; 
cereus  Molendinariorum  ec. 

(2)  Tale  stemma  però  non  appartiene  a  Giovanni  di  San  Remi- 


zione  monastica  nel  1597»  unitamente  alla  nobil  chiesa 
ad  esso  appartenente  (i).  La  fabbrica  di  questa  chiesa 
va  situata  in  un  terreno,  che  fu  un  tempo  di  Papirio 
Opezzinga,  ed  ove  stava  anticamente  un  granaio  tenuto 
da  Gaspare  Bonetta  (2);  e  prende  la  sua  fondazione  nel 
1632,  secondo  la  magnificenza  presente. 

Nel  prospetto  di  questa  chiesa,  ch'è  molto  nobile,  vi 
sono  sei  statue  di  Santi  riiie/ate  in  marmi.  Sacre  ne 
vengon  esse  alli  patriarchi  s.  Giuseppe  e  s.  Gioachino» 
madre  s.  Anna  e  s.  Elisabetta,  con  s.  Ludovico  e  s.  An- 
tonio di  Padova  sul  più  alto  ordine.  E  tutte  quante 
esse  sono  uscite  da'  buoni  scalpelli  di  Giacomo  Pen- 
nino e  Lorenzo  Marabitti,  e  fatte  sopra  il  modello  e 
disegno  prestato  loro  dal  famoso  scultore  di  stucco 
Giacomo  Serpotta,  palermitano» 

Del  chiostro  magnifico,  che  tiene  questo  convento, 
colonnato  di  marmi,  fu  autore  il  fu  viceré  Giovanni 
Fernandez  Paceco,  marchese  di  Vigliena,  che  fiorì  nel 
1707.  Vedi  Di  Blasi,  Sloria  cronoL  de'  vicerì  ec.  Pai., 
1791,  tomo  II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XIV,  pag.  41   (3). 

gio»  siccome  falsamente  crede  il  nostro  autore,  ma  bensì  alla  famiglia 
Bonet  o  Bonetti  di  Catalogna,  da  cui  si  ha  certezza  che  il  palazzo 
fu  poi  posseduto.  E  più  esatte  notizie  di  questo  convento  vedi  nelle 
mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Dì  Giovanni  (voi.  I,  lib.  Il,  pag. 
'3>  e  233)9  tolte  dal  manoscritto  sulle  Chiese  e  case  de^  regolari  di 
Palermo  del  Mongitore  (segn.  Qq  £  5;  p.  I,  fog.  801  e  seg.),  il  quale 
anco  a  lungo  ne  scrive  nella  sua  opera  a  stampa  del  Palermo  divoto 
di  Maria  (Pai.,   1719»  tomo  I,  lib.  II,  cap.  XXVIII,  pag.  393  a  402). 

(1)  La  chiesa»  ridotta  a  qualche  buon  sesto,  fu  benedetta  dall*  ar- 
civescovo di  Palermo  il  di  14  novembre  del  1596,  siccome  afferma 
il  Mongitore  {PaL  div,  di  Maria,  tomo  I,  pag.  396). 

(2)  Correggi  Ottavio  Bonetta,  secondo  il  Mongitore  medesimo  (op. 
cit.,  pag.  395). 

(3)  Ma  di  ciò  non  fa  motto  il  Mongitore)  e  pare  che  il  Di  Blasi 
sia  incorso  in  equivoco»  per  aver  forse  letto  sbadatamente  nell'Auria 
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Annunziata  di  porta  di  Montalto.  —  Convento  di  frati 
Conventuali  dell'ordine  di  s.  Francesco  d'Assisi»  che  si 
ha  a  porta  di  Montalto,  quartiere  dell'Albergaria;  on- 
de esso  prende  sua  denominazione  dì  Montalto,  quan- 
tunque insieme  possa  chiamarsi  il  convento  e  chiesa 
dell'I mmacolatella  (i).  Nel  1588  fu  edificata  la  sua  chie- 
sa dal  padre  maestro  francescano  Giuseppe  Mandria, 
col  denaro  però  lucratosi  dal  fu  Pietro  Magliolo.  Net 
luogo  dove  oggi  sta  la  casa  del  convento  vi  (m  ab  an- 
tiquo un  ampio  fondaco  di  regio  conto,  destinato  alla 
spedizion  di  gabelle  dell'accennata  porta  di  Montalto,* 
avanti  che  si  servisse  il  governo  per  tale  effetto  della 
Porta  Nova;  quale  cada  di  fondaco  quindi,  restando  i- 
nerte  ,  fu  concessa  dal  senato  a  questo  convento.  La 
nobile  scala  di  pietra  rossa,  che  si  ha  in  esso^  fu  ben- 
fatto dei  padre  Mal  Ha.  Non  si  posson  tacere  tuttavìa 
i  degni  nomi  del  padre  Girolamo  Geloso  e  di  Gaspare 
Sghemma,  tutti  due  Conventuali,  nelle  memorie  di  que- 
sta chiesa  dell'Annunziata,  giacché  costoro  furono  gran- 
di benefattori  della  medesima  nelle  opere  delle  sue  fab- 
briche, conte  cel  dice  la  lapide  pubblica  conventuale,  af- 
fissa in  essa  chiesa,  del  1660.  Ha  luogo  pure  di  laude 
con  detti  padri  il  fu  padre  Vincenzo  Gallo,  altresì  frate 
dello  stesso    ordine,*  il  quale,  facendo  de'  gran    denari 

{Hist.  cronoLi  pag.  77)^  che  „  fece  it  nwfrchcsc  di  Vigliemi  un  bellb> 
n  Simo  chiostro  nel  convento  di  s.  Mariar  deglf  Angeli  de'  rev.  padri 
n  Minori  Osservanti  in  Palermo;  e  diede  principio  con  ìé  sua  devota 
M  liberalità  ai  fondamenti  dello  spatroso  convento  de'  rev.  padri  del 
y,  Terz'Ordine  di  s.  Francesco,  volgarmente  detti  deHa  Misericordia,' 
„  fuori  di  Palermo,  in  frc^ntispicio  dell'antico  e  famoso  palazzo  della 
n  Zisa.  n   Ma  questi  non  furono  che  conventi  diversi. 

(1)  Volgarmente  It  chiesa  oggi  è  detta  dell'  Annunziati  Ila;  e  ne 
scrive  ampiamente  il  Mongitore  nella  cit.  sua  opera  del  Palermo  éi- 
voto  di  Mar ia^  tomo  J^  lib.  11/  cap.  XXVI,  pag^  389  a  592. 
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coU'arte  della  musica,  ch'eccellentemente  possedeva,  vi 
alzò  a  sae  spese  una  delle  colonne ,  che  surgono  nel 
chiostro  di  questo  convento,  facendovi  incidere  per  sua 
memoria  Musica  Gallio  cioè  fatta  dal  Gallo  colle  paghe 
della  musica,  eh'  ei  si  cattava  (i)^ 

Annunziata  alla  Zisa.  Vedi  Zisa^ 

S.  Antonio  di  Padova^  -^  Convento  e  chiesa  di  frati 
Minori  Riformati  di  s.  Francesco,  detti  Zoccolanti,  esi- 
stente fuori  porta  di  Vicaria  La  sua  fondazione  in  Pa- 
lermo si  conta  dal  1630,  sotto  il  viceré  Francesco  Fer- 
nandez  de  la  Cueva,  duca  d'  Alburquerque,  prencipe, 
che  fu  assai  devoto  di  Si  Antonio.  Nell'atrio  rustico 
di  questo  convento  è  molto  frequentato  il  santuario  di 
Nostra  Signora  del  Presepe  (1).  Il  quadro  della  Con- 
cezione, c\it  si  ha  in  questa  chiesa,  è  del  pennello  del 
nostro   Monrealese  (3). 

Baida.  — '  Convento  e  chiesa,  che  si  ha  nel  contado 
palermitano,  cinque  miglia  lungi  dalla  città,  sulle  falde 
esposte  di    Monte  Cuccio.   Fu  edificato    da  Manfredo 

(i)  La  chiesa  fu  poi  migliorata  e  abbellita  nel  nòstro  secolo»  verso 
il  1843,  per  opera  di  monsignor  Orlando,  vescovo  di  Catania,  che 
era  già  stato  frate  di  tale  convento. 

(2)  Or  questo  santuario,  d  devoto  oratorio,  è  abbandonato,  dacché 
nel  1866  fu  abolito  il  convento;  e  ancor  vi  rimane  un  quadro  pre- 
gevolissimo del  Novelli,  figurante  la  Vergine  col  Bambino  nel  pre- 
sepio. 

(3)  Non  è  già  del  Novelli^  ma  della  sua  scuola.  Ed  eran  di  lai 
alcuni  freschi  nelle  pareti  della  nave,  figuranti  i  miracoli  di  s.  An- 
tonio, che  furono  indi  rifatti  da  Giuseppe  Velasques.  E  molte  altre 
notizie  intorno  alla  chiesa  é  al  convento  vedi  nella  cit.  opera  inedita 
^el  Mongitore  sulle  Cbùse  e  case  de*  rcgo/art,  p.  I,  fog.  655  a  665. 
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Chiaramonte  e  Prefolio,  conte  di  Nf  odica,  che  nel  1388 
si  die  a  fondarlo  per  li  monaci  di  s.  Bernardo,  o,  se- 
condo Pirri,  di  s.  Benedetto,  che  ha  più  del  vero,  sotto 
r  invocazione  e  titolo  di  s.  Maria  degli  Angeli  (i).  Con 
l'occasione  però  di  ripararne  le  rovine,  il  fu  arcivescovo 
di  Palermo  Giovanni  Paterno  nel  1499  ne  fé  l'acquista 
per  la  sua  mensa  arcivescovile;  s  allora  fu  che  prese  esso 
il  nome  di  convento  di  s.  Giovanni  di  Baida  dal  titolo 
della  novella  cappella,  erettavi  in  chiesa,  di  s.  Giovanni 
Battista,  con  statua  marmorea  dì  detto  Santo,  lavoro  del 
grande  Antonio  Gaggini  (2).  Curaronlo  finalmente  i  no-* 
stri  arcivescovi  per  lungo  tempo  e  pel  corso  di  più  d'un 

(i>  Nota  qui  il  Nostro  in  una  postilla  dd  suo  manoscfittOy  che 
il  MongitarCy  nella  sua  opera  del  Palermo  éivoto  di  Maria  (tomo  I, 
pag.  44),  dice  fondato  il  monastero  nel  1377;  nà  è  senza  fallo  di^ 
preferire  tale  anno.  £  intorno  alle  origini  e  alla  storia  di  esso  vedi 
il  cit«  manoscritto  del  Mongitore  medesimo  sulle  Chiesi  e  case  d^ 
regolari  (p.  I,  fog.  729  a  749),  dove  ne  sono  in  gran  copia  notizie, 
e  donde  io  cavai  un  sommario  ragguaglio  delle  vicende  di  quello  per 
una  mìa  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  Il, 
pag.  94  e  seg.y  nota  2). 

(z)  Ma  osserva  al  contrario  il  Mongitore  (m».  cit.,  fog.  730  e 
seg.),  che  ivi  fu  in  prima  un  monastero  antichissimo  di  ».  Giovanni, 
preesistito  a  quello  del  Chiaramonte;  e  riferisce  dal  Pirri,  che»  «  pas- 
n  sato  il  casale  e  territorio  di  Baida,  con  titolo  di  permuta,  dalla 
„  Chiesa  palermitana  a  Manfredo  Chiaramonte,  cambiato  dall'arci-' 
„  vescovo  il,  Matteo  Orsino  col  f.-udo  di  Cudemi,  nella  conferma 
„  di  tal  permuta,  fatta  da  Tommaso,  vescovo  Cartanense,  nunzio  a- 
„  postolico  in  Sicilia  a  nome  del  pontefice  Urbano  VI,  per  atto  ro- 
„  gato  da  notar  Niccolò  Castrone  a  13  febbraio  XIH  ìndiz.  1377, 
n  si  fa  espressa  menzione  dell'antichissimo  monastero  di  s.  Giovanni. 
„  In  Castroni  tabulis^  scrivef  lo  stesso  Pirri,  //  mentio  de  dntiquissima 
y,  S.  Ioannis,  cuius  pervetusta  adest  imago^  tempio  in  casali  Baydae,  ju- 
y,  risdictionis  panormitani  arcbiepiscopatus^  „  {Sic.  sacra.  Pan.,  1733^ 
tom.  II,  lib.  IV,  pag.   1105). 
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secolo  con  instituire  in  esso  un  palazzo  villeresco,  selva 
e  verzieri  pel  lor  diporto  vernale  (i).  Al  1595  fu  dato 
il  convento  e  chiesa  dalli  detti  stessi  prelati  alli  frati 
Minori  Osservanti  di  s.  Francesco  d'Assisi;  e  dell'anno 
1596,  |8  aprile»  n'esiste  altro  documento  per  gli  atti  di 
notar  Giulio  Trabona  di  Palermo  (2].  £  però  da  tali 
frati  al  di  d'oggi  viene  animato  e  tenuto  per  ritiro,  di 
osservanza.  La  bella  fonte  del  chiostro  del  convento  fu 
benfatto  dell'arcivescovo  Ottaviano  Preconio  nel  1567, 
formatavi  coll'accjua  detta  deU' Alloro,  proveniente  dai 
Monte  Cuccio, 

Credesi  finalmente»  ch^  nel  sito  appunto  di  Questo 
convento  di  Baida  vi  fosse  stato  uno  de'  $ette  mona- 
sterii  fondati  io  Palermo  e  suo  territorio  dal  sommo 
pontefiipe  $•  Gregorio  il  Grande, 

La  chiesa  finalmente  di  questo  convento  prende  fin 
oggi  nome  per  la  calala^  che  si  facea  da'  fedeli  il  giorno 
festivo  di  3.  Giovanni  Battista  ip  Palermo,  e  si  facea 
ordinariamente  in  tempo  notturno.  £  perchè  vi  erano 
piis^hÌ4te  alcyne  superstizioni»  con  intervento  di  lumi 
ne'  salti  e  d^nze  nello  scendere  dalla  chiesa,  perciò  per 
cura  e  zelo  di  religione  (al  f alata  è  andata  in  disuso  e 
non  si  osserva  più. 

(1)  In  questo  palazzo  0  casa  dì  dpHzia  de^li  arcivescovi  dj  Palermo, 
indi  riinaato  per  molto  tempo  in  abbandono^  il  re  Francesco  I  Bor- 
bone fondò  nel  nostro  secolo  un  ospedale  di  villici  infermi,  che  a 
regie  spese  è  mantenuto  fin  ora. 

{i)  La  data  del  1595  è  dalla  Cartagine  siciliana  dell'Inveges  (Pai., 
1651,  lib.  II,  cap.  VI,  pag.  361),  il  quale  falsamente  stimò,  che  per 
gli  atti  di  notar  Giovanni  Curasi  di  Palermo,  addi  23  di  maggio  di 
queir  anno,  l'arcivescovo  Aedo  abbia  concesso  a'  frati  Osservanti  il 
convento  di  Baida  insieme  f\W  chiesa  della  Madonna  della  Grazia; 
laddove  in  vece  avverte  il  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  744),  ch'ei  con- 
cedette ad  essi  per  allora  la  detta  chiesa  soltanto,  e  che  la  conces-  ' 
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L'arcivescovo  di  Palermo  rende  a  questo  convento 
onze  50  annuali.  Tiene  il  pregio  finalmente  questo  con- 
vento di  dare  al  contado  palermitano  le  acque  di  Bà- 
ria,  medicinali,  che  nascono  innanzi  la  chiesa  di  esso 
convento  da  un  gran  tufo  di  terra,  che  sta  nel  luogo 
detto  della  Rantaria;  e  si  porta  il  vanto  altresì  di  farci 
godere  della  celebre  terra  salutifera  detta  di  Bària,  che 
irradia  i  campi  de*  suoi  terreni,  cioè  della  polvere  di 
Baida,  usata  salutare  la  prima  volta  in  medicina  dal  fa- 
moso medico  lenti nese  D.  Girolamo  Chiaramonte  (i). 

S.  Basilio.  —  Mpnastero  e  chiesa  di  monaci  Basiliani, 
esistente  nella  contrada  della  Bandiera,  quartiere  della 
Loggia.  L'antico  monastero  però  di  detti  padri  fu  quello 
della  chiesa  di  s.  Cristoforo  nella  strada  del  Celso,  che 
oggi  più  non  esiste,  e  ridotta  si  vede  in  casa  cittadi- 
nesca; e  fu  da  essi  loro  poscia  abbandonato  per  l'an- 
gustia del  luogo:  ond'è  che  il  presente  suddetto  mona- 
stero un  novello  monastero  può  dirsi  de'  detti  monaci, 
è  stato  fondato  dalli  medesimi  sotto  titolo  di  s.  Ba- 
silio, servendosi  eglino  della  casa,  che  fu  del  principe 
Bologna,  ereditata  da  Francesco  Gi^ulfo,  duca  di  Ossa- 
sione  del  monastero  di  Baida,  con  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  nella  con- 
trada de'  Colli»  fu  fatta  separatamente  poi  loro  agli  atti  del  Trabona 
in  data  ^el  18  di  aprile  del  1596,  qual  si  è  il  documento  citato  anco 
dal  Nostro. 

(i)  Questa  terra  o  polvere,  bianchissima,  è  un  misto  di  carbonato 
di  calce»  carbonato  di  magnesia»  ossido  di  ferro  ed  allume»  secondo 
l'analisi  datane  da  Scinà  (La  tvpogr.  di  Pai  Ivi,  181 8,  pag,  41  e  seg.); 
e  per  essa  i  Musulmani  appellarono  la  contrada  col  nome  di  Bàida 
(bianca)»  dov'  era  u^  casale  o  villaggio»  mentovato  da  Ibn-Haukal 
nella  metà  del  secolo  X,  e  di  cui  ancora  si  osservan  vestigia  sulla 
vicina  montagna.  Del  che  trovasi  più  particolare  contezza  in  una 
mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  J»  lib.  II»  pag. 
94  e  seg.»  nota  2)»  ancor  di  sopra  cennata. 
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da.  E  con  non  poca  solennità  celebrossi  l'apertura  della 
novella  basilìana  chiesa  a  i8  aprile  del  1697.  Vedi  Au- 
ria,  Hist.  cronol.j  pag.  218  (i). 

B^nfTatellL  — r  Convento  e  spedale  d'infermi  nel  quar- 
tiere delTAlbergarìa,  presso  la  piazza  di  Ballarò.  Ap- 
partiene alli  padri  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Dio, 
detti  Fatebenfratelli,  osservando  costoro  il  santo  insti- 
tuto  di  cenere  -spedali  per  poveri  infermi.  La  vecchia 
porta  di  3usuemi,  che  gli  fu  vicina,  e  l'antica  torre  di 
Sorigno  o  Scrigno,  al  presente  racchiusa  nelle  sue  fab- 
l)rÌGhe,  danno  al  convento  non  poco  splendore  e  decoro 
jn  istoria  (2). 

Fondato  esso  venne  col  suo  spedale  dalli  detti  buoni 
padri  di  s.  Giovanni  di  Dio  e  dal  sepato  insieme  ec- 
pellentissimo,  pel  servigio  pubblico,  l'anno  1586,  pre- 
tore Francesco  del  Campo,  barone  di  Caiiipofranco  (3). 
E  la  sua  chiesa,  che  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  ad 
yinculay  sortì  ^ua  fabbrica  nel  1660,  per  opera  del  padre 
generale  dell'  ordjne  Angelico  Rampulla,  e  |a  solenne 

(1)  Ma  il  Mongitore  descrive  tal  solenne  apertura  a  zSj  di  aprile 
di  queir  anno  nel  suo  Diario  palermitano^  fra'  fiiari  il^Iia  città  ili 
Palermo  (voi.  VH,  pag.  156  e  seg.)»  in  questa  ^osìtìl  Biòliotoca  sto- 
rùai  e  tratta  più  specialmente  altresì  di  questo  monastero  di  s.  Ba- 
silio nei  cit.  suo  manoscritto  sulle  Chiese  e  case  ile*  regolari  (p.  I» 
fog.  1  ^  5). 

(2)  Intorno  all'antica  porta  di  Busuemi  e  alla  torre  di  Scrigno,  e- 
sisteqte  questa  fin  oggi  nella  casa  del  conte  Federico»  dietro  l'abo- 
lìto  ospedaje  de'  Bef^fratelli,  vedi  le  mie  note  al  Palermo  restaurato 
del  Di  Giovanni  (voi.  1,  lib.  I»  pag.  23»  nota  1,  e  lib.  Il»  pag.  162, 
nota  3). 

(3)  Nel  manoscritto  è  qui  citata  in  margine  V  opera  di  Rocco 
Gambacorta,  Foro  cbrùtiano^  nel  quale  si  tratta  come  devono  osser- 
varsi r  bumane  leggi  conforme  alle  divine.  Pai.,   \  594,  pag.  397. 
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consacrazione    indi  a  4  di  marzo   del  1663,  per    maui 
dell'arcivescovo  Pietro  Martinez  Rubio  (i). 

Or  qui  fiorisce  la  nobil  cappella  della  Gran  Signora 
detta  di  Belem,  che  vien  coltivata  da  una  congrega- 
zione di  dame  principali  del  paese^  E  fondata  fu  que- 
sta cappella  nel  16^6  dal  fu  viceré  di  Sicilia  Pietro 
Manuele  Colon,  duca  di  Veraguas,  ad  imitazione  della 
Madonna  di  Belem,  che  troppo  alta  riscuote  venera- 
zione dentro  sontuosi  e  reali  tempii  nella  città  di  Ma- 
drid di  Spagna^  e  di  Lisbona  nel  Portogallo  (2):  onde 
è  che  la  chiesa  oggi  de'  Benfratelli  va  per  sé  a  pren- 
dere dalla  detta  cappella  mariana  e  spagnuola  una  qual- 

(i)  Ma  uoa  pio  antica  chiesa  aveano  avuto  in  priina  <^ue'  frati 
dall'antica  confraternita  di  8.  Pietro  ùi  vincu/is,  per  atto  rogato,  da 
notar  Giacomo  Galasso  a  30  giugno  del  1586»  sicco^ne  il  Mongi- 
tore  assicura,;  trattando  ampiamente  di  questa  chiesa  e  spedale  Qel 
cit.  suo  ms,  delle  Gbùje  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog^  SS7)'  ^^  anco 
ivi  aggiunge  a  fog,  568:  „  Hanno  avuto  questi  padri  dì\Q  chiesa.  La 
g  prima  fu  In  fronte  le  mura  occidentali  del  moua$tcro  di  s*  Chiara, 
n  colla  porta  verso  l'oriente,  ed  ancor  oggi  si  vederi  benché  ridotta 
^  ad  uso  profano,  servendo  di  magazzino,  benché  qualche  tempo  servi 
n  di  spedale;  ed  avea  tre  soli  altari.  La  nuova  fu  edificata  da'  fon- 
„  damenti  per  opera  del  padre  Angelico.  RampulU<  Fu  fabbricata, 
«  secondo  il  Castel] uQci  nel  Giornafe  sacro,  faUrmitoBo  (fog.  101),  nel 
a  1660,  sotto  titolo,  di  s.  Pietro  in  vincula.  Ma,  conforme  scrive  il 
,  p.  Ilarione  Perdiqaro  nella  l^ita  del  B,  Giovanni  di  Dio,  nell'  e- 
«  pistola  dedicatori^  al  p.  Angelico  Rampulla,  si  cominciò  nel  1658; 
,  il  che  chiaramente  si  ha  da'  capitoli  della  fabbrica  fra  il  detto 
„  di  Rampulla  e  il  maestro  muratore  Vincenzo  Serio,  per  li  atti  di 
^  notar  Giuseppe  Furuo  a  29  maggio  1758;  e  si  fornì  di  tutto  punto 
a  nel   1663.  „ 

(2)  Nel  manoscritto  é  qui  allegato  in  margine  Auria,  Hùt.  crono/,, 
pag.  214.  E  di  questa  cappella  di  Nostra  Donna  di  Betleem,  detta 
comunemente  di  B^^^ff  o  Belem,  dà  il  Mongitore  più  particolareg- 
giate notizie  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria,  Ivi,  1719, 
tom.  I,  lib.  II,  cap.  U  pag.  540  a  543. 
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che  distinzione  riguardo  a  devozione  della  Vergine  fra 
le  chiese  della  città. 

È  padrone  questo  convento  di  Benfratelli  della  chie- 
setta posta  nella  Cala  di  Piedigrotta,  sotto  la  Carità, 
che  ha  titolo  di  chiesa  di  s.  Giovanni  di   Dio  (i). 

Cappuccini.  —  Convento  de'  frati  Cappuccini,  fondato 
dalli  stessi  padri  Tanno  1533,  in  campagna,  lungi  dalla 
città  per  mezzo  miglio»  Alla  sua  chiesa,  che  surse  as- 
sieme colla  casa,  fu  dato  il  titolo  di  Santa  Maria  della 
Pace.  Il  fu  marchese  di  Altamlra  Scipione  Cottone,  ma- 
stro razionale  del  regno,  fu  il  benefattore  dell'erezioae 
in  tale  convento  delT infermarla;  ed  Ottavio  d'Aragona, 
che  fu  generale  delle  galere,  vi  fece  il  piccolo  quarto 
del  perterra  net  1623.  Le  abbondanti  acque,  che  giJar- 
niscono  le  fontane  deliziose  della  sua  selva^.  sono,  pen- 
denti tutte  de'  fiumi  preziosi  de'  Gabrieli  (2). 

Nella  cappella  dello  Sponsalizio  di  s.  Giuseppe  il 
quadro  è  di  mano  del  valente  pittore  Olivio  Sozzi, 
detta  Oliviero  (3)  ;  siccome  1!  altro^  nella  cappelU  di 
s.  Francesco  è  del  famoso  Zòppo  di  Ganci  (4).  Son  ri- 

(1)  Questa  chiesetta  oggidì  propriamente  corrisponde  sotto- la  casa- 
dell'avvocato  Santocanale.  Ma  è  abbandonata  del  tutto,  e  non  pas- 
serà guari,  che  scomparirà  incorporata  alla,  casa  medesima. 

(2)  Ma  qi^sta  selva,  o  giardino,  di.  delizia  del  convento»,  viene 
oggidì  mutandosi  in  cimitero. 

(3)  Cita  qui  l'autore  nel  suo  manoscritto  i  Dialoghi  familiari  jopr a 
la  pittura,  difesa  ed  esaltata  dal  p.  Fedele  da  S.  Biagio^  pittore  cap- 
puccino (Pai.,  1767»  pag.  163),  dov'  è  menzione  di  ul  dipinto  del. 
Sozzi. 

(4)  Ma  questo   quadro  pregevolissimo,   figurante  s.  Francesco   ììk 
orazione,  non  più  si  vede  nella  cennata  cappella,  donde  sconsiglia- 
tamente fu  tolto  per  dar  luogo  ad  un  altro  assai  mediocre;  e  fu  tra- 
sferito nell'antirefettorio  dei  convento»  dove  in  cattivo  stato  rimane 
fin  oggi. 

Bihliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xni.  il 


■ 
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marchevoli  del  pari  in  questa  chiesa,  dopo  la  statua  di 
Nostra  Signora,  li  due  superbi  mausolei  marmorei  del 
viceré  duca  di  Laviefuille  e  dei  principe  di  Castelnuovo 
Cottone  (1). 

Stan  sepolti  in  questa  chiesa  il  viceré  Eustachio  duca 
di  Laviefuille,  morto  in  Palermo  a  23  luglio  1754;  il 
generale  Giuseppe  de  Grimau,  morto  in  Palermo  a  7 
maggio  1755,  e  il  viceré  Francesco  d'  Aquino,  principe 
di  Caramanico,  morto  in  Palermo  li  9  gennaro  1795  (a). 

La  casa  d'infermarla  finalmente,  che  tiene  questo  con- 
vento dentro  la  città,  contigua  allo  Spedale  Grande,  la 
riconosce  in  fondazione  dalla  pietà  di  Marco  Mancini, 
primo  barone  dell'Ogliastro,  nel  1620,  servendosi  que- 
sti di  una  delle  case,  che  in  questo  luogo  vi  possedea 
l'estinta  oggi  badia  o  sia  consororità  di  nobili  donzelle, 
la  chiesa  delle  quali  al  presente  è  quella  delia  compa- 
gnia dello  Spirito  Santo  di  s.  Tommaso  de'  Greci  (3). 

(1)  Quest'ultimo  fu  eretto  a  Carla  Filippo  Cottane,  principe  di 
Castelnuovoy  morto  nel  1762,  da  Gaetano  suo  figlio,  nel  1764;  e 
in  un  che  l'altro  del  Laviefuille  è  lavoro  d' Ignazio  Marabitti,  in- 
signe scultore  palermitano  del  passato  secolo* 

(2)  Su  questo  convento»  e  la  sua  chiesa,  e  il  sottostante  amplis- 
simo cimitero,  celebrato  da'  versi  del  Pindemonte,  e  appartenente 
ora  al  Municipio  palermitano  dopo  l'abolizione  de'  frati  nel  1866, 
è  molta  ricchezza  di  notizie  nella  cit.  opera  inedita  del  Mongitore 
sulle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.  845  a  865),  donde  anco 
non  poche  riportane  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua  Guida 
(Pai.,  1858,  giorn*  V,  pag.  758  e  seg.). 

(3)  Più  esattamente  il  Mongitore  assegna  tale  fondazione  nel  1622» 
per  atto  rogato  da  notar  Vincenzo  Scoferio  a  16  aprile  di  quell'anno, 
dando  minuto  ragguaglio  di  tale  infermeria  nel  manoscritto  cit.  delle 
Chiese  e  case  de*  regolari  (fog.  867  e  seg.).  E  qui  giova  inoltre  av- 
vertire, che  sbaglia  il  Nostro,  confondendo  un'antica  consororità  di 
dame,  che  raunavasi  nella  chiesa  vicina  di  s.  Tomaso  de'  Greci,  e 
che  cessò  di  esistere  nel   1563,  con  un  antico  monastero  di  donne» 


-  147  - 
San  Carlo. —  Monastero  di  osservanza  de*  Benedettini 
Cassinesi,  fondato  presso  la  piazza  della  Fieravecchia 
dal  fu  Luigi  Salerno  V  anno  1626,  sotto  il  titolo  de' 
santi  Benedetto  ed  Aloisio.  Ma  intanto  si  appella  oggi 
volgarmente  monastero  di  s.  Carlo  Borromeo  a  cagion 
della  chiesa,  che  vi  possiede  sotto  il  titolo  di  detto 
Santo.  Essendo  stata  poi  questa  chiesa  di  passata  perti- 
nenza della  nazion  milanese,  non  lascia  essa  fino  al  di 
d'oggi  di  dar  luogo  di  padronato  in  qualche  maniera 
alla  detta  nazione  lombarda.  Il  suo  passaggio,  fatto  alli 
Benedettini  nella  forma  cosi  indicata,  seguì  nel  1629;  e 
allor  venne  nobilitata  dalli  detti  padri  nel  1648,  sotto  il 
governo  dell'abbate  Epifanio  Bellacera  (i).  Il  monastero 

sotto  il  titolo  della  Trinità  e  di  s.  Lucia,  che  venne  abolito  dal 
Marullo  arcivescovo  nel  1583,  e  poscia  die  luogo  all'infermeria  de' 
Cappuccini.  Del  qual  monastero  tratta  il  Mongitore  medesimo  nella 
sua  opera  sulle  Chiesi  distrutte  di  Palermo  (ms.  della  fiibliot.  Com., 
legn.  Qq  £  11;  fog.  347  e  seg.). 

(1)  Sbaglia  di  molta  Y  autore  intornjo  all'  origine  di  questo  mo- 
nasteroy  che  non  fu  già  fondato,  com'  egli  dice,  presso  la  piazza 
della  Fieravecchia.  nel  1626  da  Luigi  Salerno,  né  ebbe  la  chiesa  di 
s.  Caiio  de'  Lombardi  nel  1629,  ma  sortì  prima  opportunità  per  la 
sua  fondazione  dalla  rinunzia  fatta  dell'  eredità  paterna  nel  1626  da 
Benedetto  Salerno,  fuggito  dalla  casa  di  Luigi  suo  padre,  e  andato 
a  farsi  monaco  del  monastero  casinese  di  s.  Marcino.  Laonde  con 
gli  averi  di  lui  ebbe  origine  un  monastero  novello,  unito  a  quell'al- 
tro, con  bolla  del  pontefice  Urbano  Vili,  data  in  Roma  a  18  di 
agosto  del  1627  ;  e  primamente  fondato  in  ampie  case  vendute  da 
Diego  Giardina  fuori  la  porta  Nuova,  e  poi  trasferito  nel  1634  ^^^^^^ 
contrada  del  Papireto,  dove  ora  è  la  chiesa  dell'Angelo  Custode,  non 
ebbe  indi  quella  di  s.  Carlo  de'  Lombardi  alla  Fieravecchia  se  non 
nel  1636,  per  atto  rogato  da  notar  Pietro  Arrighi  il  17  di  settembre. 
Perlochè  ivi  allora  stabilitisi  i  monaci,  eressero  un  confacente  mo.- 
nastero,  e  riedificarono  più  sontuosa  la  chiesa,  che.  venne  indi  aperta 
il  19  di  marzo  del  1648.  £  amplissime  notizie  e  documenti  a.  tal 
uopo  reca  il  Mongitore  nel  cìt.  suo  manoscritto  sulle  Chiese  e  case 
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finalmente  riconosce  suo  accrescimento  intorno  a  fab- 
briche, secondo  lo  stato  presente,  dal  fu  abbate  Giu- 
seppe Omodei  d'Augusta,  nel  1739.  Il  quadro  di  s.  Be- 
nedetto, che  si  ha  in  questa  chiesa,  è  pittura  del  Mon- 
realese  Novelli. 

Carmine.  —  Convento  antichissimo  in  Palermo,  po- 
sto nel  centro  del  fu  quarto  di  città  della  prisca  Nea- 
poliy  che  va  oggi  compreso  in  quello  dell' Albergarla. 
L'epoca  della  sua  fondazione,  siccome  è  antichissima, 
cosi  è  oscurissima.  Pur  tuttavia  credesi  originato  poco 
prima  del  11 18,  per  quanto  ne  dicono  le  scritture  pub- 
bliche, e  il  millesimo  per  altro  di  detto  anno  11 18,  che 
si  trova  intagliato  a  grandi  numeri  nel  tetto  della  sua 
chiesa  (i).  La  famiglia  Tricotta  è  la  primaria  benefattri- 

Jg*  regolari  (p.  I,  fog.  137  e  seg-)»  correggendo  sbagli  gravissimi,  in 
cui  caddero  Inveges,  Castellucci,  Tognoleto  ed  altri  scrittori,  che 
pur  diedero  al  Nostro  occasione  di  errare.  £  vedi  anco  la  Sùilta 
sacra  del  Pirrì,  con  le  aggiunte  dì  Vito  Amico  (Pan.,  J733,tom.  JI, 
p.  II,  lib.  IV,  pag.   1099  a  1104). 

(i)  Si  ha  dair  Inveges  nell'  opera  del  Palermo  nobile  (Ivi»  1651, 

pag.  170):  n  Sono  di  parere,  che  il  nostro  convento  del  Carmine  di 

„  Palermo  sia  o  il  primo,  o  uno  de'  più  antichi  conventi  carmelitani 

n  di  tutto  l'Occidente;  la  cui  credenza  questa  grave  congiettura  mi 

n  persuade ,  cioè,  che  la  gran  contessa  Adelasia ,  moglie  prima  del 

ff  gran  conte  Rugiero  I,  e  dopo,  nel   1113,  secondo  Summonte,  o 

„  circa  il  1114,  secondo  me,  di  Balduino,' re  di  Gierusalero,  e  fra- 

n  tello  del  re  Gofiredo,  che  restituì  la  religion   carmelitana  nel  suo 

ff  Monte  Carmelo  ...,  havendo  navigato  nell'Oriente  tra  gli  anni  1113 

9  e  14,  ed  in  Gierusalem  havendo  fatto  dimora  405  anni,  et  in- 

n  fino  al   1117  o   i8«  stenza  verun  dubbio  ella  ivi  quei  santi  romiti 

ff  del  Monte  Carmelo  e  vidde  e  parlò  ,  e  con  elemosine  sovvenne 

n  et  aggiutò.  Onde  scimo  cosa  assai  verisimile,  che  la  nostra  regina, 

«  ritornata  da  Gierusalem  in  Sicilia  nel  1117  o  18,  havesse  condotto 

a  per  sua  divotione  e  consolatione  alcuni  di  quei  santi  frati  del  Car- 
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ce,  che  possono  memorare  lì  frati  Carmelitani»  cultori 
di  questo  convento,  ne'  loro  annali  di  religione;  e  il  pa^ 
dre  Eliodoro  Stremola,  carmelitano,  personaggio  illu^ 
stre  nel  retaggio  de'  Stremola,  si  porta  il  vanto  di  pro- 
clamarsi ristoratore  un  di  glorioso  della  chiesa  (i). 

B  melo ,  e  nella  città  dì  Palermo»  come  in  reggia  di  tutto  il  regno 
«  di  Sicilia  di  Rugiero  II  suo  figlio,  gli  havesse  data  l'antichissima 
»  cappella  di  s.  Maria  la  Pietà,  ove  fundarono  il  convento:  e  perciò 
s  nell*  antichissimo  tetto   della   chiesa   del  Carmine  di   Palermo   si 
«legge:  An,  iii8*  »  E  di  quest'anno  colà  segnato  notò  Vincenzo 
Aoria  nella  seconda  edizione  della  sua  Istoria  del  Crocifisso  del  duomo^ 
a  pag.  88:  »  come  ho  visto  nell'antico  trave  della  chiesa,  levato  per 
s  la  nuova  reedificatione  di  essa  pochi   anni  sono  ;  „  e  lo  vide  nel 
1663,  siccome  notò  anche  in  un  suo  manoscritto,  citato  dal  Mon* 
gitore.  Ma  non  più  vi  era  al  tempo  del  Nostro,  comunque  egli  vel 
dica  ancora  esistente,  non  ostante  che  l'Auria  lo  affermi  tolto  a*  suoi 
giorni.  E  del  resto ,  checché  ne  sia  dell'  antichità  della  chiesa ,  la 
leggenda  riferita  da  Inveges  vien  contraddetta  con  valide  ragioni  da 
vari,  e  soprattutto  dal  Papebrochio  nell'append,  II  alla  yita  di  s.  An- 
gelo carmelitano:  e  a  lungo  il  Mongitore  se  ne  intrattiene,  inclinando 
però  a  sostenerla,  nel  cit.  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  re- 
golari (p.  I,  fog.  219  e  seg.). 

(i)  Ma  propriamente  tre  chiese,  giusta  l'Inveges  e  il  Mongitore, 
sorsero    successivamente  in  quel   luogo  in  tempi   diversi.  La  prima 
delle  quali  credesi  essere  stata  un'antichissima  cappella  o  chiesuola  di 
s.  Maria  la  Pietà,  cennata  da  Inveges,  e  appartenuta  un  tempo  alla 
famiglia  Paratore.  La  seconda,  maggior  della  prima,  venne  fondata, 
secondo  il  Pirri,  da  un  de'  Tricotti,  che  l'Inveges  appella  Bernardo, 
ma  non  si  sa  in  qual  tempo;  ed  era  col  cappellone  ov'  è  ora  la  porta 
maggiore,  ad  oriente,  e  con  la  porta  maggiore  ov'è  quello  oggidì, 
descritta  minutamente  dal  Cannizzaro  nel  suo  manoscritto  De  relig. 
fanormit.,  e  sull'autorità  del  medesimo  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog. 
230).  E  finalmente  l'odierna  chiesa  ebbe  inizio  dal  p.  Eliodoro  Stre- 
mola, prior  del  convento,  il  giorno  18  di  marzo  del  1627,  giusta 
l'Inveges  (op.  cit.,  pag.  170),  e  fu  compiuta  nel  1667  ,  secondo  il 
Castellttcci,  nel  suo  Giornale  sacro  palermitano  (pag.  99).  Ne  fu  fatta 
di  poi  la  facciata  nel  1814.,  siccome  nota  il  Palermo  nella  sua  Guida 


Questa  chiesa  del  Carmine  al  tempo  della  notata  sua 
antichità  fu  sacra  alla  Madonna  della  Pietà  (i).  £  il 
quadro  principale  della  Gran  Signora  è  del  pennello  dì 
Tommaso  Vigilia,  fatto  nel   1492  (2). 

Sui  capitelli  delle  colonne,  che  coronano  il  chiostro 
di  questo  convento,  si  vedono  intagliati  in  marmi  molti 
stemmi  edarmi  di  famiglie  palermitane,  conformi  sono 
nel  chiostro  della  Gancia  e  nisl  coro  di  San  Francesco  li 

(Pai.,  1858,  pag.  428);  e  tutta  la  chiesa  venne  in  fine  abbellita  dal 
1856,  sotto  il  priore  p.  Angelo  Amoroso.  Ivi  però  ancora  rimane, 
in  un  angolo  deirodierna  cappella  della  Madonna,  una  vetusta  cap" 
pelletta  di  pregevole  architettura,  or  convertita  da  più  tempo  in  mi- 
sero ripostiglio,  con  preziosi  freschi  del  secolo  XIV  nella  volta,  fi' 
guranti  il  Salvatore  seduto  in  atto  di  benedire,  e  due  angeli  accanta 
librati  sull'ali,  con  molti  serafini  in  adorazione  all'intorno,  ed  in  due 
altri  compartimenti  vestigia  dì  due  figure  senili  bellissime,  ch'erano 
forse  di  Elia  e  di  Eliseo.  E  di  tal  cappelletta  diedi  io  primo  no- 
tizia nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  voi.  II, 
lib.  V,  pag.   187), 

(i)  L'autore  nel  suo  manoscritto  cita  qui  in  margine  Mongitore, 
Palermo  divoto  ài  Maria  (Pai.,  1719,  tom.  I,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  3S 
e  seg.),  dove  si  afferma  anteriore  al  11 18  la  mentovata  chiesa  delU 
Madonna  della  Pietà,  e  si  soggiunge,  «  che  nel  mese  di  febbraio  del 
„  1664,  proseguendqsi  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  del  Carmine, 
n  dietro  il  quadro  della  Beatissima  Vergine  della  Pietà  si  ritrovò 
^dipinta  nel  muro  un'immagine  della  Vergine,  antichissima,  fatta 
„  nel   Ilio,  come  in  essa  era  notato.  „ 

(2)  Questa  tavola  dipinta  dal  Vigilia,  un  de'  più  insigni  dipintori 
palermitani  del  secolo  ^TV,  è  or  così  guasta  ed  ingombra  di  lamine 
di  argento  e  di  ornamenti  di  ogni  guisa,  da  esserne  perduto  ogni 
pregio.  Dappiè  dt  essa  sta  scritto:  Hanc  visionem  vidit  atque  appro" 
bavit  Joannes  papa  vigesimus  secundus,  Thomas  de  Vigilia  pinxit. 
Anno  Domini  MCCCCLXXXXII.  E  ne  fa  menzione  il  Mongitore  nel 
suo  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  lib.  I,  cap.  XVII,  pag.  167); 
ed  anco  ne  è  discorso  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia 
(Pai.,  1862,  voi.  III,  lib.  VII,  cap.  Ili,  pag.  135Ì. 
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Chiovara»  Fra  queste  case  vi  è  la  famiglia  di  Giacomo 
Lanzarotta  del  1581. 

Lo  Scasso,  nella  sua  Geografia  ài  Sicilia  (fog.  no), 
nota  che  nell'ambito  di  questo  convento  del  Carmine 
vi  era  l'oratorio  di  s.  Maria  di  Nuovaluce  (i). 

Casa  professa.  —  Vedi  appresso  fra  le  Chiese  (2). 

Catena.  —  Casa  religiosa  de'  Chierici  Regolari  Tea- 
tini, posta  nel  quadro  della  Loggia.  La  sua  chiesa  è  di 
prisca  origine,  e  di  prisco  nome  ancora,  che  era  quello 
di  s.  Maria  del  Porto  (3).  Ora  però  si  dice  di  s.  Ma- 
ria della  Catena  per  le  catene,  delle  quali  furono  sciolti 
miracolosamente  in  essa,  per  grazia  della  Vergine,  nel 
1392,  a  tempi  del  re  Martino,  tre  rei  dì  morte,  che  e- 
rano  stati  rifugiati  in  questa  chiesa  dalli  stessi  ministri 
di  giustizia,  nell'atto  di  strascinarli  un  giorno  sulle  for- 
che, a  causa  di  una  terribil  tempesta,  che  in  quel  punto 
andò  a  sollevarsi.  È  errore  quindi  del  volgo  attribuirle 
la  denominazione  della  Catena  dalla  lunga  catena,  che 
anticamente  fu  quivi  a  chiuder  la  bocca  delli  famosi 
due  porti  di  Palermo  (4).  L'ebbero  ì  Teatini  1'  anno 

(i)  Non  già  di  Nuovafuce,  ma  della  Luce,  siccome  si  ha  nella  cit. 
D esenzione  geografica  del?  isola  di  Sicilia  (Pai.,  1806,  tom.  I,  pag. 
110),  e  più  ampiamente  dal  Mongitore  nel  Palermo  divoto  di  Maria 
(tom.  I,  lib.  Il,  cap.  XXXIV»  pag.  449  a  452). 

(2)  Non  la  descrisse  il  Nostro  fra'  Conventi,  giacché  i  Gesuiti,  a 
cai  apparteneva,  erano  stati  al  suo  tempo  espulsi  e  aboliti. 

(3)  Nel  manoscritto  è  qui  citato  in  margine  Mongitore,  Palermi 
divoto  di  Maria,  tomo  I,  lib.  II,  cap.  Vili,  pag.  300..  Ma  in  ciò 
non  è  affatto  a  prestargli  fede,  siccome  vedremo  qui  appresso. 

(4)  Ciò  stesso  osservò  il  Mongitore  nella  cit.  sua  opera,  e  riprese 
di  sbaglio  il  Fazello  (De  reb.  sit^  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag. 
183),  che  afferma  esser  prdVenuto  alla  chiesa  il  nome  dalla  catena. 
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\6o2  (i).  —  In  questa  chiesa  ammiransi  ie  pitture  del 
valente  Oiivio  Sozzi,  detto  Oliviero,  e  del  Monrealese 
nel  quadro  di  s.  Gaetano  (2). 

Per  la   fondazione  del    cappellone  o  sia   tribuna  di 

con  cui  chiudevasi  in  antichi  tempi  l'ingresso  del  porto  di  Palermo, 
e  eh*  era  par  una  punta  attaccata  alle  mura  di  an'  antica  chiesuola, 
detta  perciò  di  s.  Maria  la  Catena.  Ma  nelle  Xìiunie  in  fine  alla  stessa 
sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (tomo  li,  pag.  390)  il  Mon- 
gitore  medesimo  non  potè  indi  a  meno  dì  consentire  in  tutto  al 
Fazello  intorno  all'origine  di  quel  titolo,  avendo  egli  trovato  nel- 
l'opera del  De  Vio  {Fanormit,  urbis  privilegia,  Pan.,  1706,  pag.  125) 
un  diploma  del  re  Federico,  dato  in  Messina  addì  24  di  novem- 
bre XIV  ind.  1330,  dov'è  quella  chiesa  appellata  S*  Mariae  de  Ca' 
tena^  sessantadue  anni  prima  del  creduto  miracolo  al  tempo  del  re 
Martino,  benché  contro  la  giusta  dichiarazion  del  Fazello  a  torto 
anco  il  sostenessero  il  Pirri,  il  Cannizzaro,  il  Massa  e  più  altri,  che 
preferirono  la  leggenda  alla  storia.  Del  che  vedi  meglio  una  mia 
nota  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  II, 
pag.  247,  nota  2). 

(1)  Ebbero  essi  tal  chiesa  a'  24  di  agosto  del  1602,  e  vi  fabbri- 
caron  contigua  una  lòr  casa.  Ma  poscia,  ottenuta  la  chiesa  di  s.  Giu- 
seppe da  una  confraternita  di  falegnami  nel  1603,  ^ì  fondarono  una 
casa  novella  e  quel  magnifico  tempio,  ch'è  uno  de'  più  sontuosi  della 
città,  lasciando  per  loro  noviziato  l'antica  casa  di  s.  Maria  la  Ca- 
tena, fino  a  che  indi  nel  sorgere  di  questo  secolo  vi  fu  stabilito  da 
prima  un  ospedale  per  le  truppe  britanniche,  e  poscia  il  Grande  Ar- 
chivio di  Sicilia;  e  nella  chiesa  ebbe  luogo  la  parrocchia  di  s.  Nic- 
colò la  Kalsa,  abbattuta  l'antica  chiesa  di  tal  nome  dopo  il  tremuoto 
del  1823.  Vedi  Mongitore,  Lì  chiese  e  case  de*  regolari ^  ms.  cit., 
p.  I,  fog.  449  a  469;  Palermo  (Gasp.),  Guida  di  Pah  Ivi,  1858, 
giorn.  I,  pag.  86  e  seg. 

(2)  Cita  qui  l'autore  nel  suo  manoscritto  i  Dialoghi  familiari  sopra 
la  pittura^  del  p.  Fedele  da  S.  Biagio,  pittore  cappuccino  (Pai.,  1787, 
pag.  163),  dov'è  menzione  di  tai  dipinti  del  Sozzi,  che  si  vedono 
a  fresco  in  tutta  la  chiesa.  Ed  ivi,  oltre  al  cennato  quadro  del  No- 
velli, n'è  ancora  un  altro  del  suo  trapanese  discepolo  Andrea  Car- 
rega,  figurante  la  Vergine  e  s.  Andrea  Avellino. 
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questa  chiesa  della  Catena  si  servirono  i  nostri  antichi 
della  casa  di  Niccolò  medicò,  conie  ih  Fazelló  voIg«  del 
Farina,  pag.  568  (1). 

Crede  il  padre  Silos,  appo  il  Mongitore,  nel  suo 
Pelermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag,  303),  che  li  fon- 
datori di  questa  chiesa  siano  stati  il  re  Martino  e  la 
regina  Maria,  che  fiorirono  nel  1392  ;  e  fu  governata 
da  una  confraternita  di  nobili  prima  di  passare  a'  Tea- 
tini. L'  antica  chiesa,  prima  del  1392,  era  una  piccola 
ordinaria  chiesa.  Il  portico  di  questa  chiesa  è  degno 
di  pregio  perchè  fatto  d'ordine  gotico  (2). 

5.  Cita.  —  Convento  di  frati  Domenicani,  nel  quar- 
tiere della  Loggia  e  nella  contrada  detta  anticamente 
di  Valverde.  Giacomo  Ansaldo  ne  fu  il  fondatore  nel 
1428,  in  unione  del  beato  Pietro  Geremia,  come  vo- 
gliono li  Domenicani.  La  sua  chiesa  però  è  di  moderna 
fabbrica,  fattavi  presso  il  1603;  ma  investesi  della  ve- 


(1)  Intendi  Le  due  deche  delPhùtoria  di  Sùilia  del  Fazcllo,  tradotte 
da  Remigio  Fiorentino,  e  riscontrate  e  ricorrette  dall'  ab.  Martino 
La  Farina»  stampate  in  Palermo  dal  Ciotti  nel  1628.  E  meglio  leg- 
giamo nell'originale  latino  del  Fazello  {De  reo.  sic,  Pan.,  1560,  dee.  II, 
lib.  X,  pag.  602),  dov'egli  scrive  di  sé  stesso  ne'  fatti  di  Squarcia- 
lupo  del  1517:  Eo  cum  venissem,  in  aedibus  Nicolai  medici,  ex  eo  ho- 
mvtum  genere,  qui  sagena  fise  ari  solerti,  quat  fostea  in  nobiliorem,  D^ 
Mariae  cui  a  Catbena  cognomen  est,  templi  fartem,  quam  chorum  et  ma^ 
Urem  tribunam  appellant,  abierunt  etc.  Dal  che  chiaro  apparisce,  che 
il  cappellone  o    coro  della  chiesa  fu  fatto  dopo  quell'anno. 

(2)  £  dessa  senza  fallo  un  de'  più  preziosi  ediHci  religiosi,  che  in 
Sicilia  rimangono  dello  scorcio  del  XIV  secolo  o  de'  primordi  del 
seguente;  e  varie  considerazioni  sull'architettura  di  essa,  con  un  di- 
segno del  suo  bellissimo  portico,  che  ancor  serbasi  intatto,  sono  nella 
mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia.  Pai.,  1858,  voi.  I,  lib.  Ili,  pag. 
»47  e  seg. 
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tusta  origine  della  vecchia  chiesa,  che  per  T  avanti  vi 
avea  tenuto  il  convento.  E  questa  pure  antica  chiesa, 
prima  di  averla  li  detti  padri,  era  stata  di  pertinenza 
dello  spedale  della  nazione  lucchese,  che  fu  uno  de' 
piccoli  della  città;  cossi  alta  contavasi  la  sua  antichità. 
La  stessa  finalmente  suppressa  chiesa,  che  diede  luogo 
alla  novella  del  1603  di  sopra  accennata,  fu  resa  sacra 
a  s,  Vincenzo  Ferreri  dall'arcivescovo  Simone  di  Bo- 
logna, quando  ne  fu  la  consecrazione  nel  1458,  mutan- 
dole l'antico  titolo  di  s.  Cita  in  quello  di  detto  Santo; 
motivo  per  cui  la  chiesa  presente  di  s.  Cita  può  chia- 
marsi ancora  di  s.  Vincenzo.  La  casa  di  Antonio  Pico, 
ch'esisteva  in  questa  contrada,  fu  incorporata  a  questo 
convento  (1). 

(i)  Più  chiare  ed  esatee  notizie  intorno  alla  chiesa  e  al  convento 
di  s.  Cita  si  hanno  dal  Mongitore,  ch'estesamente  ne  tratta  nella  sua 
opera  inedita  delle  Chiese  e  case  de^  regolari  J^^,  I»  fog.  419  a  464). 
E  rileviamo  da  essa ,  che  Michele  Trehtino  ,  mercadante  lucchese, 
fondò  primamente  quella,  poco  innanzi  del  1369,  con  uno  spedale  per 
U  sua  nazione,  e  che  detta  chiesa  fu  in  luogo,  che  or  corrisponde 
quasi  di  fronte  all'altra  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi,  ma  con  l'abside 
ad  oriente,  e  la  porta  d'ingresso  ad  occidente,  che  fu  poi  nell'in- 
terno del  chiostro.  Imperocché  indi  la  ottenneio  i  frati   Predicatori, 
insieme  allo  spedale,  giardino  e  cortile,  da  notar  Niccolò  Trentino, 
iiglio  del  fondatore,  per  atto    rogato  in  Palermo  da  notar  Niccolò 
Maniscalco  in  data   del   5  di  febbraio  del    (428;  e  scrive  il   padre 
Giambattista  Franchi    nella  l^ita  del  beato  Pietro  Geremìa  (lib.   II, 
pag.  73),  che  vi  fondarono  il  convento  diversi  frati  Catalani,  Ma- 
iorchini  e  Palermitani,  e  fra  questi  ultimi  i  padri  Antonio  Azimodio, 
Bartolomeo  Dissera,  Francesco  Bonfarino  e  Giacomo  Ansaldi,   co- 
munque il  nostro  Villabianca  non  accenni  che  solo  quest'ultimo:  ol- 
treché ben  osserva  il  Mongitore  (ms.  cit.,  pag.  424),  che  //  B.  Pietro 
Geremia  trovo  Ilo  già  fondato  quando  cominciò  ad  abitarlo,  come  si  vede 
dalla  sua  vita.  Ivi  stesso  di  poi  fu  eretta  da'  padri  una  nuova  chiesa, 
accanto  all'antica,  nel   1458,  e  delle  due  sen  fece  una  sola,  dedicata 
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Fra'  quadri  preziosi,  che  si  hanno  in  detta  chiesa 
dì  s.  Gita,  è  quello  di  Vincenzo  Romano,  esprimente 
la  Scesa  dalla  croce  di  Cristo  nostro  signore,  e  l'altro 
della   Maddalena,  ch'è  del   Monrealese  (i). 

L'altro  prisco  spedale,  che  sotto  il  titolo  de'  Santi 
Quaranta  Martiri  de'  Pisani  fiorì  in  Palermo  nella  detta 
contrada  di  Valverde,  è  al  presente  estinto,  e  le  sue 
case  si  trovano  aggregate  al  gran  campo  conventuale  di 
s.  Cita. 

siccome  il  Nostro  rapporta,  e  descritta  ampiamente  dal  Mongitore. 
Ma  indi ,  passato  óltre  un  secolo  ,  e  scimando  angusto  quel  luogo, 
gittaron  essi  nel  1586  le  basi  di  un  nuovo  tempio,  un  trar  di  pietra 
distante»  il  quale»  di  poi  compiuto  ed  aperto  al  culto  nel  1603,  è 
appunto  la  chiesa  di  s.  Cita»  che  rimane  al  presente. 

(1)  La  cennata  stupenda  tavola  della  Deposizione,  capolavoro  del 
nostro  Vincenzo  Ainemolo»  detto  il  Romano»  insigne  caposcuola  della 
pittura  in  Palermo  nel  sestodecimo  secolo»  è  minutamente  descritta 
nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.»  1862,  voi.  Ili»  lib. 
VII»  cap.  V,  pag.  250  e  seg.)»  del  pari  che  un'altra  pregevolissima 
della  disputa  di  s.  Tomaso  d'  Aquino»  attribuita  ad  Antonello  da 
Messina  (op.  cit.»  vol«  III,  lib.  Vii»  cap.  II,  pag.  69  e  seg.).  Le 
quali  egregie  dipinture»  che  appartenevan  per  fermo  all'antica  chiesa» 
ammirans»  oggi  nella  pubblica  quadreria  di  Palermo»  insieme  a  un'al- 
tra tavola  bellissima  del  Cristo  deposto  dalla  croce»  attribuita  al 
messinese  Alibrandi,  ed  alla  tela  della  Maddalena  del  Novelli,  non 
che  ad  un'altra  della  sua  scuola»  figurante  s.  Anna»  tolte  tutte  òr  son 
pochi  anni  dalla  chiesa  di  s.  Cita«  Ed  ivi  non  pertanto  riman  da 
ammirar  tuttavia,  in  fondo  al  cappellone»  un  grande  arco  marmoreo» 
storiato  di  preziose  sculture»  con  dentro  una  cappella  bellissima,  a 
vari  Compartimenti  di  storie  e  di  ornati»  ove  rivelasi  la  perfezione 
dell'arte  in  Sicilia  ne'  più  begli  anni  del  suo  risorgimento;  la  quale 
iniigne  opera  di  scalpello  siciliano,  che  molti  anni  restò  sepolta 
dietro  un  enorme  organo»  vandalicamente  appostovi  innanzi  nel  XVII 
secolo»  è  stata  or  non  è  guari  messa  a  scoperto  e  risarcita  con  tutto 
studio  ed  impegno»  per  cura  della  real  Commissione  di  antichità  e 
belle  arti  per  la  Sicilia. 
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La  facciata  in  strada  della  chiesa,  che  nei  1787  fini  di 
nobilitarsi,  porta  nell'alto  ne'  due  angoli  laterali  le  due 
statue  del  beato  Pietro  Geremia  e  del  beato  Giovanni 
Liccio,  domenicani. 

La  festa  del  santo  Patriarca  non  si  fa  in  questa  chiesa 
il  dì  4  agosto,  ma  bensì  il  dì  15  settembre,  sotto  il 
titolo  di  s.  Domenico  Soriano,  perchè  in  tal  giorno  nel 
convento  di  Soriano,  terra  di  Calabria,  fu  portato  dagli 
angeli  il  vero  ritratto  del  Santo. 

Il  formale  interno  del  convento,  circa  a  celle  e  cor- 
ridori, ha  del  superbo,  mentre  costa  tutto  di  fabbrica 
di  dammusi,  o  sian  volte,  a  tre  ordini  (i). 

Il  grosso  fondo  detto  dell'Accia,  ch'esiste  nel  con- 
tado di  Palermo  sopra  la  Bagaria,  di  salme  175  di  terre, 

10  riconosce  questo  convento  dalla   famiglia  Ebbano. 

Collegio  Nuovo.  —  Vedi  appresso  nel  cap.  Ili  di  que- 
st'opera. 

Consolazione.  —  Convento  di  Agostiniani  fuori  le  por- 
te, nel  littorale  del  Molo.  Il  luogo  delizioso,  in  cui  è 
piantato,  e  l'esser  vicino  alla  villa  di  Sefontes,  oggi  ri- 
tiro delle  Croci,  gli  prestò  il  nome  della  Consolazione. 

11  fu  padre  Francesco  Contestabile  gli  porse  la  fonda- 
zione nel  15 13,  colla  donazione  lucratasi  da  Antonio 
Moncada,  conte  d'Adernò,  negli  atti  di  notar  Gerardo 
la  Rocca  di  Palermo,  in  data  del  17  giugno  1513* 
La  copia  in  fabbrica  della  santa  Casa  di  Loreto,  che 
si  venera  qual  seconda  chiesa  in  questo  convento,  fon- 
data dal  padre  Niccolò  Bonanni,  agostiniano,  nativo  di 

(i)  Tale  convento,  mutato  in  ospedale  militare  dal  1850  al  1855, 
e  ridotto  perciò  d'allora  a  poche  stanze  costruite  apposta  pe'  mo- 
naci» fu  poi  totalmente  abolito  nel  1866. 


.  157  - 
Foggia,  Panno  1704,  dà  al  medesimo  non  poco  pregio  in 
pietà  e  distinzione  nel  culto  mariano  (i).  Nel  suo  piano 
pel  passato  sorgea  una  lunga  bevératura  per  animali, 
e  con  essa  altresì  un  vivaio  con  acque  correnti  per  com- 
modità  de*  marinari:  ma  oggi  più  non  vi  stanno,  per 
essere  stati  ambidue    levati  per  causa  di  mancanza  di 

i  t    m  é 

acqua. 

SS.  Cosmo  e  Damiano.  —  Convento  di  frati  Francescani 
dell'Osservanza,  che  si  trova  alla  Guilla,  quartiere  del 
Capo  (2).  La  loro  chiesa  fu  edificata  dal  senato  in  onore 
di  s.  Rocco,  uno  de'  santi  liberatori  della  peste  di  Pa- 
lermo nel  1575,  pretore  Gerardo  Agliata;  e  in  conse- 
guenza le  fu  dato  il  nome  di  chiesa  di  s.  Rocco  della 
Guilla.  Al  presente  però  si  chiama  de'  ss.  Cosmo  e  Da- 
miano, perchè  quivi  stesso  se  ne  stava  ab  antiquo  la 
chiesetta  di  detti  Santi,  originata  dal  1306  ;  e  la  sua 
passata  denominazione  non  si  è  potuta  cancellare  (3]. 

(1)  Vedi  MoNGiTOREy  Palirmo  div.  ài  Maria»  Ivi,  1719-20,  tom.  I, 
lib.  Il,  cap.  XLVII,  pag.  528  a  532,  e  tom.  II,  lib.  Ili,  cap.  I, 
§  XXXI,  pag.  50. 

(2)  Erroneamente  nel  manoscritto  si  legge  de  IP  Albergarla. 

(3)  Ma  questo  non  è  che  sbaglio  del  Nostro;  poiché  la  chiesa  de' 
ss.  Cosma  e  Damiano  non  fu  mai  anticamente  in  tal  sito,  ma  benst 
dove  oggi  è  la  sacrestia  della  chiesa  della  Casa  Professa,  e  vi  fu  sta- 
bilita una  confraternita  nel  1306,  benché  fosse  quella  di  molto  più 
antica  origine.  E  afferma  il  Mongitore  nella  sua  opeta  inedita  sulle 
Obiese  distrutte  di  Palermo  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  11; 
fog.  62),  che  «  quesc'antichissima  chiesa  fu  pretesa  da'  padri  della 
p  Casa  Professa  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1604:  ma  poiché  i 
«  fratelli  della  confraternita  non  voleano  in  nìun  conto  concederla, 
«  ricorsero  all'autorità  del  viceré  duca  di  Feria,  ed  egli  operò  che 
■  il  senato  concedesse  alla  confraternita  la  chiesa  di  s.  Rocco,  edi- 
a  ficaia  da  esso  senato  nella  contrata  della  Guilla,  che  mutò  nome 
«  e  si  chiamò  chiesa  de'  ss.  Cosmo  e  Damiano,  come  oggi  è  chia- 
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r  francescani  Osservanti,  ottenuto  avendo  questa  chie- 
sa senatoria  nel  1649,  ivi  fondarono  il  convento,  che 
al  presente  vi  regge  (i). 

Crociferi  del  Noviziato.  —  Convento  de'  padri  Croci- 
feri ministranti  agl'infermi,  che  sta  alla  Kalsa,  presso 
porta  de'  Greci.  La  sua  chiesa  tiene  il  titolo  di  s.  Mat- 
tia apostolo;  ed  ambidue  insiememente,  casa  e  chiesa, 
riconoscono  per  fondatori  Pietro  Balsamo  e  Francesca 
d'Aragona,  principi  di  Roccafiorita,  Tanno  1630.  In 
questa  casa,  per  disposizione  di  detti  signori,  passano 
il  noviziato  di  religione  i  detti  padri.  La  facciata  del- 
la chiesa  di  questa  casa  la  modellò  il  fratello  crocifero 
Giacomo  Amato.  Questa  casa  dì  noviziato,  posta  a 
porta  di  Greci,  fu  ivi  trasferita  dal  posto  presso  porta 
di  Termini,  in  cui  li  padri  Crocìferi  si  erano  stabiliti 
in  Palermo  nel  1627.  Nella  cappella  del  Crocifisso  si 
venera  la  Madonna  della  Grazia,  eh' è  molto  miraco- 
losa (2). 

n  mata.  Fu  fatta  la  concessione  dal  senato  per  atto  rogato  da  notar  Luca 
tt  Daidone  a  30  ottobre  III  ind.  1604,  con  condizione,  che  detta  con- 
n  fraternità  dovesse  rinunziare  alla  Casa  Professa  della  Compagnia 
ft  questa  sua  chiesa  de'  ss.  Cosmo  e  Damiano,  col  suo  giardinello  e 
„  stanze.  Fece  poi  la  renunzia  della  chiesa  la  confraternita  alla  Cast 
„  Professa:  onde  restò  incorporata  la  chiesa  a  detta  Casa  Professa,  e 
«  si  estinse.  „ 

(i)  MoIt«  notizie  di  tale  convento,  ch'è  stato  ora  venduto  dal  re- 
gio Demanio  e  convertito  in  case  di  privati,  reca  il  Mongitore  nel 
suo  manoscritto  delle  Chiese  e  caie  di  regolari  (p.  I,  fog.  712  e  scg.); 
ed  altre  intorno  alla  chiesa,  e  al  Collegio  degli  orfani  di  s.  Rocco, 
che  vi  ebbe  luogo  alcun  tempo,  trovansi  anco  nelle  mie  note  ai  Fa- 
lermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  II,  pag  201  a  203). 

(2)  Vedi  Mongitore,  ì.e  chiese  e  case  de*  regolari  (ms.  cit.,  p.  II. 
fog.  385);  Palermo  (Gasp.),  Guida  di  Pai  (Ivi,  1B58,  giorn.  II,  pag. 
371  e  seg.).  Ma  neppur    1'  esercizio  del  culto  ne  resta   oggidì  alla 
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Crociferi  di  Casa  Professa.  —  Convento  e  chiesa  de' 
Crociferi,  nella  Strada  Nuova  o  sfa  Macqueda,  quartière 
del  Capo  (i).  Adottati  vennero  dalli  detti  padri  l'anno 
1600.  La  chiesa,  che  di  presente  sta  sotto  l'invocazióne 
di  s.  Ninfa,   vergine  e  martire  palermitana,  fu  surro- 
gata alla  vecchia,  che  per  l'avanti  nel  sito  istesso  tene- 
vanvì;  e  aperta  essa  videsi  a  30  decembre  1660.  Il  prin- 
cipale benefattore  di  questa  casa  fu  Baldassare  di  Ber- 
nardino di   Bologna.   Nella  chiesa  si  pregia  per  opera 
non  poco    nobile  il  quadro    dell'  aitar  maggiore,  delle 
Sante  Vergini  palermitane,  prodottovi  dal  virtuoso  pit- 
tore Gioachino  Martorana.  Nel  chiostro  di  essa  vi  sta 
una  congregazione  di  sacerdoti,  con  proprio  e  decente 
oratorio,  che  ha  titolo  di  s.  Pietro  (2).  Ed  uno  de*  bei 
mobili  di  questa  chiesa  è  il  quadro  di  s.  Cecilia,  essendo 
che  è  parto  originale  del  famoso  pittore  Domenico  Zam- 
pieri,  detto  il  Domenichino,  come  si  ha  da'  Dialoghi  della 
^///«rtf  del  padre  Fedele  (pag.   179).  Detto  quadro  però 
non  sta  in  chiesa,  perchè  non  vi   è  cappella  di  s.  Ce- 
cilia, ma  sta  esposto  dentro  la  casa  conventuale  negli 
appartamenti    di  sopra  (3).    Per  la    fabbrica   di   questa 
chiesa   vi  gettò  la  prima    pietra  Bernardino  Cardi nes, 
duca  di    Macqueda,  viceré  di  Sicilia,  tra  1'  agosto  del 

chiesa,  ch'è  convertita  in  alloggio  di  milizie.  E  due  pregevoli  quadri, 
che  vi  erano,  l'uno  del  Novelli,  figurante  la  Visitazione,  e  l'altro  di 
Giacomo  Lo  Verde,  suo  discepolo,  che  vi  dipinse  1'  elezione  dì 
s.  Mattia  al  riposto  lato,  furono  trasferiti  nel  pubblico  museo  di  Pa- 
lermo. 

(1)  Anche  qui  erroneamente  nel  manoscritto  si  legge  delTAlbet' 
gérìa. 

(2)  Ma  abolita  nel  1866  la  casa  de'  Crociferi,  venne  meno  ezian- 
dio il  detto  oratorio. 

(3)  Ed  ora  si  ammira  nel  pubblico  museo  di  Palermo. 
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1601,  essendovi  stato  presente  il  santo  fondatore  de' 
Crociferi  Camillo  de  Lellis  (i). 

vV.  Domenico.  —  Convento  maggiore  de*  frati  dell'or- 
dine de'  Predicatori)  detti  comunemente  Domenicani, 
piantato  nel  quartiere  della  Loggia,  e  che  prende  in 
città  sua  origine  fin  dal  1300.  Quest'  epoca  però  sol- 
tanto del  1300  non  dee  riferirsi  al  punto  d'introduzione, 
che  si  dee  dare  a  questa  religione,  ma  bensì  alla  casa 
e  chiesa  dell'  attuale  oggi  convento  maggiore  della  Log- 
gia, perchè  tempo  avanti,  che  fu  nel  1216,  passati  che 
furono  in  Palermo  detti  religiosi  di  s.  Domenico,  si 
trovava  fondata  la  loro  chiesa  e  casa  conventuale  nel 
posto  appunto  dove  ora  è  la  chiesa  di  s.  Matteo  del  Cas- 
sarò,  e  in  cui  allor  se  ne  giaceva  un  ruinoso  monastero 
derelitto  di  Basiliane  (2).  Si  ha  memoria  dunque  della 
chiesa  vecchia,  avutasi  da  questo  convento  al  13CX),  che 
può  dirsi  per  esso  fatta  seconda  chiesa  (giacché  la  prima, 
tenuta  nel  luogo  di  s.  Matteo,  dee  credersi  essere  stata 
dimessa  come  inservibile)  (3),  e  poi  di  un'altra  chiesa 

(i)  Vedi  MoNGiTORE,  Le  chiese  e  case  de^  regolari  (ms.  cit.,  p.  Il, 
fog«v  351  e  seg.);  Palermo  (Gasp.),  Guida  cit.  (Pai.,  1858,  giorn.  IV, 
pag.  587  e  seg.). 

(2)  In  questo  luogo  e  in  qualche  altro  qui  appresso  il  manoscritto 
del  Nostro  è  così  scompigliato  e  confuso  da  non  potersi  affatto  in- 
tenderne il  senso;  ed  ho  stimato  necessario  ravviarlo  in  alcun  modo 
e  chiarirlo  con  la  scorta  del  Mongitore,  che  tratta  estesamente  della 
chiesa  e  del  convento  di  s.  Domenico  nella  sua  opera  inedita  sulle 
Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.  349  a  413),  donde  non  poche 
notizie  all'uopo  trovansi  riportate  in  compendio  nella  Guida  del  cav. 
Gaspare  Palermo  (Pai.   1858,  giorn.  I,  pag.  i6o  e  seg.). 

(2)  Quest'antica  chiesa  di  s.  Matteo  non  era  però  propriamente 
nel  sito  dell'odierna  chiesa  di  questo  titolo,  siccome  erroneamente 
accenna  qui  sopr^  1'  autore,  ma  bensì  di  rincontro  ad  essa;  ne  dee 
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ivi  fondata  nel  1458,  e  di  cui  pose  la  prima  pietra  il 
fu  arcivescovo  di  Palermo  Simone  di  Bologna,  facendo 
da  ingegniere  frate  Salvo  Cassetta  Doza  (i).  Ora  in 
questa  appunto  seconda  chiesa  Niccolò  di  Settimo  vi 
fé  la  tribuna,  instituendola  per  cappella  sua  gentilizia; 
da'  quali  cavalieri  fin  oggi  godesi  in  San  Domenico,  e 
per  li  suoi  eredi,  marchesi  oggi  di  Giarratana,  e  tutti 
altri  nobili  di  essa  famiglia.  Si  dice  inoltre  di  Bartolo- 
meo Carbone  aver  ristorato  egli  nel  1414  la  chiesa  di 
s.  Domenico,  cioè  la  più  antica,  e  fatta  dimentica,  alle- 
gata di  sopra,  sortita  dal  convento  al  1300  (2);  giacché 
tal  benfatto  andò  a  cadere  già  tempo  avanti  di  che  sia 
stata  eretta  la  surriferita  seconda  chiesa  del   1458.  Le 

credersi  divenuta  affatto  inservibile  nel  1300,  poiché  in  vece  è  certo, 
ch'ella  esistette  per  molto  tempo  di  poi»  e  fu  incorporata  nel  1632 
al  monastero  di  s.  Caterina,  allorché  anco  venne  fondata  l'odierna 
chiesa  di  s.  Matteo.  Del  che  vedi  l'opera  del  Mongitore  su'  Mona- 
steri  di  Palermo  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Q:^  E  7;  fog.  207  e 
seg.)y  e  l'altra  sulle  Qbiese  distrutte  (ms.  segn.  Qq  E  1 1  ;  fog.  233 
a  244),  e  la  Guida  cit.  del  cav.  Palermo  (giorn.  Il,  pag.  258). 

(1)  Reca  il  Pirri  l'iscrizione  seguente,  che  fino  al  suo  tempo  ve- 
devasi  in  un  marmo  alla  porta  della  chiesa  di  s.  Domenico  (^<V.  sacra, 
Pan.,  J733,  tom.  1,  col.  177): 

Auuo  lesu  Coisti  1458,  X^ll  kaL  ianuariis  fontif.  maxime  Pio  II; 
rege  hanne;  prorege  Lupo  Simeno;  magistro  Ord.  Praedicat,  fr.  Martiale 
Auribelh;  provinciale  fr.  Petro  Rausanof  Simon  Bononius,  panorm.  an- 
tistes,  iecit  primum  buius  aedificii  lapidem.  Arcbitectus  fr.  Salvus  Ca- 
eepta  Doza. 

(2)  Nota  il  Mongitore  nel  suo  ms.  sulle  Chiese  e  case  de*  regolari 
(p.  I,  fog.  3S7)>  che  insieme  agli  stemmi  de'  Carbone  vedevasi  nel- 
l'antica chiesa  di  s.  Domenico  l'iscrizione  seguente,  nella  piegatura 
delle  travi  dell'ala  sinistra,  entrando  dalla  porta  maggiore:  Hoc  opus 
feri  fé  cit  nohilis  Bartbolomeus  de  Carbono  de  Panormo  ^  prò  sua  anima 
et  suorum,  suk  anno  Dom.  M.  CCCC.  XII II,  La  quale  iscrizione  eì 
riporta  sull'autorità  del  Cannizzaro,  De  relig.  panorm.,  ms.,  fog.  244. 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xiii.  I2 
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pareti  intanto  esteriori  di  questa  seconda  chiesa  del  1458 
ricamate  e  distinte  vennero  un  giorno  degli  abiti  e  spo- 
glie degli  eretici,  che  vi  faceano  appendere  a  pubblica 
vergogna  gì'  Inquisitori  del  Sant'  Officio:  per  le  quali 
cose  poi,  ch'eran  di  dispiacere  al  pubblico,  vi  fu  un  tu- 
multo popolare  nel  1512,  come  si  ha  da  Franchina  nella 
sua  Storia  del  Sanf  Officio^  pag.  SS  (i). 

La  chiesa  però  presente,  ch'è  la  novella,  e  del  nu- 
mero di  terza  in  ordine  di  chiese,  che  vi  hanno  colti- 
vato li  detti  padri  Domenicani,  oggi  è  una  delle  più 
magnifiche  e  maestose  chiese  di  Palermo,  decorata  ve- 
gnendo  del  titolo  di  reale  assiem  col  convento,  che  è 
pur  reale  nel  nome.  Trae  ella  il  suo  principio  nel  1640, 
a  2  febbraio,  perchè  in  tal  giorno  celebrossi  la  funzione 
di  gettarsi  la  prima  pietra  della  sua  fabbrica  per  mano 
del  fu  arcivescovo  cardinale  Giannettino  Doria,  presente 
anche  il  padre  generale  dell'ordine  domenicano,  fra  Vin- 
cenzo Ridolfo  (2),  che  si  trovava  in  detto  tempo  nella 
capitale  pel  maneggio  di  uno  scabroso  affiire  di  ^sua  re- 
ligione. 

In  questo  regio  intanto  sì  augusto  tempio  la  cap- 
pella di  s.  Rosalia,  eh'  è  una  della  navata  sinistra  in 
cornu  epistolaey  è  di  patronato  della  famiglia  Emanuele 
Villabianca,  ove  vedrassi  un  giorno  la  mia  medaglia  in 
marmo,  che  con  magnificenza  post  fata  mi  verrà  eretta 

(i)  Intendi  il  Breve  rapporto  del  tribunale  della  ss.  Inquisiziùme  di 
Sicilia^ ...  disposto  e  con  diligenza  raccolto  dal  can.  D.  D*  Antonimi  Fran- 
china, inquisitore  CPal.,  1744,  ptg.  66).  Ma  vi  si  legge  che  il  fatta 
accadde  circa  Panno  1538,  non  avendo  io  signatamente  potuto  ancor  rin^ 
venire  il  tempo  preciso^  scrive  l'autore.  Ed  è  perciò  sbaglio  del  No- 
stro il  riferirlo  al   1512. 

(2)  Correggi  Niccolo  Ridolfo,  com'  è  evidente  dal  Mongitore  nel 
suo  cit.  ms.  delle  Chiese  e  case  de*  regolari^  p.  I,  fog.  381. 
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dalli  miei  grati  figli,  mentre  so  di  certo,  che  se  ne  trova 
anticipatamente,  me  ancor  vivente  e  pur  non  volente, 
dato  il  partito  a  valenti  scultori  del  mesto  lavoro  (i). 
La  statua  marmorea  del  patriarca  s.  Giuseppe,  den- 
tro la  cappella  della  Madonna  de'  Poveri,  è  un  de* 
parti  del  grande  Antonio  Gaggini  (2).  Ed  il  quadrone  del 

(1)  E  in  fatti  alla  sua  morte,  avvenuta  in  Palermo  il  di  6  di  feb- 
bnio  del  1802»  fu  egli  colà  sepolto,  e  gli  fu  eretto  un  degno  sar- 
cofigo,  scolpito  da  Leonardo  Pennino,  ed  ivi  esistente  con  questa 
iicrizione: 

D.  O.  M. 

FSRPSTVAE.    SECVR ITATI.    ET.    SPEI.    AETERNAB 

COMITIS.     PRANCISCI.     MARIAE.     DE.     EMANVELE.    MAR 

CHIONIS.  VILLAE.  ALBAB.  AC.  PVLCHRl.  PORTIS.  CASTRI 

MAZARIAE.    DYNASTAE.    PATRICII.    ET.    ITERVM.    PANOR 

MITANl.   SENAT0R18.     LVCTV8.     ET.    AMORIS.    MONIMEN 

TVM.  A.  BENBDICTO.  PARENTANTE.  PILIO.  MAGNIFICEN 

TER.     VT.     FAR.     ERAT.     POSITVM.    ET.    IN.    LACRYMIS 

QVOD.      NVNQVAM.     SATIS.     VIRI.      QVIDEM.     MAIORVM 

1MAGIN1BV8.  CLARl.  ERVDITIONE.  COMITATE.  PRVDENTIA 

RELIGIONE.  VERO.  MVNERIBVS.  BONI.    PVBLICI.   STVDIO 

LIBRIS.    QVE.    ED1TI8.    CVM.    QUE.    ANECDOTIS.    AD.    RES 

SICVLAS.  MISSIS.  INNVMERIS.  LONGE.    CLARISSIMI.    ADMI 

RANDl.     INCLYTl.    ET.    HINC»     DE.     PATRIA.     DE.     qUE 

TOTA.    SICILIA.     IVRE.     DICTl.     OPTIMB.     MERITI.     PER 

CHARTA8.     CAESARIS.    ET.    PER.  NVMISMATA.  UNA.  qUE 

EX.  POPVLlh.  CONSONIS.    SVFPRAGIIS 
QVl.    OBllT.    DIE.    VI.  MEN8.  FEBR.  ANN.    R.  S.  MDCCCll 
NON.    SIBI.    SED^    SVIS.  VRBIQUE.    ET.    REGNO.  AETATIS 
LZZZIl.    ANNVM.    AGENS. 

(2)  E  da  lui  scolpita  la  dice  T  A  uria  nel  suo  Gagino  redivive  (Pai., 
1698,  pag.  36),  citando  Topera  inedita  di  Pietro  Cannizzaro,  De  reng, 
péMirm.  (ms.^  fog.  259).  Ma  sembra  sia  piuttosto  pregevolissima  opera 
della  tua  scuola. 
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Rosario  nel  T  è  pittura  di  Vincenzo  lo  Romano,  unita- 
mente coll'aitro  in  fronte  della  figura  del  patriarca  s.  Do- 
menico (i).  Ed  anche  le  ahre  pitture  del  sacrificio  d'A- 
bramo,  e  di  Mosè,  che  leva  lo  scorsone  per  la  salute 
del  popolo,  prodotte  dal  famoso  pittore  Borremans, 
fanno  onore  alla  chiesa;  e  dee  pur  memorarsi  il  quadro 
deir  Angelo  Custode,  che  è  del  cavalier  D'  Anna  (2). 
L'  antiporta  della  libreria  di  questo  convento  viene 
illustrata  da  una  delle  più  belle  opere  lasciatevi  dal  ce- 
lebre matematico  padre  Benedetto  del  Castrone  ed  E- 
manuele,  domenicano,  e  figlio  di  detta  casa.  È  la  pit- 
tura a  fresco  della  sua  ingegnosa  tavola  di  un  perfetto 
calendario,  da  lui  intitolato  Janua  temporum  perpetua  (3): 

(1)  Di  Vincenzo  il  Romano,  ossia  deirAinemolo,  è  solamente  in 
San  Domenico  la  gran  tavola  di  Nostra  Donna  del  Rosario,  bellis- 
•ima,  da  lui  dipinta  nel  1 540,  e  descritta  nella  mia  opera  Delle  belle 
arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  V,  pag.  244  e 
seg.).  Ma  di  lui  non  è  affatto  il  quadro  del  s.  Domenico,  ch'è  at- 
tribuito in  vece  al  Paladino. 

(2)  Ma  né  le  cennate  pitture  del  Borromans,  né  il  quadro  dell'An- 
gelo Custode  di  Vito  D'Anna  si  osservan  più  ivi  oggigiorno.  Ed  altri 
dipinti  vi  rimangono  in  vece  pregevolissimi,  oltre  ad  alcuni  testé 
trasferiti  al  museo,  e  tutti  enumerati  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella 
nota  sua  Guida  (Pai.,  1858,  giorn.  I,  pag.  160  a  173);  fra'  quali  è  la 
tela  del  s.  Vincenzo  Ferreri,  una  delle  più  belle  opere  di  Giuseppe 
Velasques. 

(3)  Non  poco  onore  rende  anco  al  Castrone  il  Montucla  nella 
sua  Histoire  des  matbématiques  (Paris,  an.  VII,  tom.  I,  pag.  732);  e 
del  merito  e  delle  opere  di  lui  scrive  Scinà  nel  suo  Prospetto  della 
storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  Xy III  {Fai.,  1824,  voi.  I,  cap.  Ili, 
pag.  95);  oltreché  ne  fa  pur  menzione  il  Marchese  nelle  Memorie  dei 
pia  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani  {Vit.»  1854,  voi.  II, 
lib.  IJI,  cap.  XX,  pag.  342  in  nota).  E  il  calendario  perpetuo,  da  lui 
composto  col  titolo  di  Janua  temporum  perpetua,  e  fatto  dipingere 
nella  parete  all'ingresso  della  biblioteca  del  convento,  oggi  abolita, 
é  altresì  pubblicato  nelle  sue  opere. 
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e  fu  benfatto  altresì  di  questo  grand' uomo  la  tabella» 
che  sta  affissa  in  chiesa  nel  fianco  sinistro  della  porta 
maggiore,  per  cui  viene  additata  l'ampiezza,  che  tiene 
il  tempio,  cioè  di  contenere  undicimila  persone,  stan- 
dovi in  piede,  non  compresovi  il  coro  (i). 

Per  cose  altresì  notabili  di  questo  sì  augusto  tem* 
pio  mi  do'  luogo  di  seguire  a  dire  come  li  due  anelli 
grossi  di  ferro,  che  fissi  veggonsi  nel  mezzo  dell'esten- 
sione de'  quattro  pilastri  di  marmo  bigio  del  T,  che 
sostengon  la  cupola,  vanno  a  significare  di  avere  essi 
servito  un  tempo  di  sostenitori  di  quattro  palchi  di 
orchestre,  che  sporgevan  nel  T,  per  solennizzare  ed 
ingrandire  le  pompe  delle  cappelle  reali,  che  in  questo 
magnifico  tempio  di  s.  Domenico  dai  viceré  di  Sicilia 
celebravansi.  Vuole  però  il  volgo,  che  servivano  ancora 
li  citati  anelli  di  ferro  per  afferragli  (2)  de'  catafalchi  de' 
spettacoli  funesti  de'  rei  di  fede,  che  vi  si  davano  ogni 
anno  dal  fu  tremendo  tribunale  del  Sant'  Ofiicio. 

Il  manto  serico  bianco,  che  pende  dal  muro  del  pila-- 
stro  del  T,  del  cornu  epistolae,  che  guarda  la  gran  cappella 
di  s.  Domenico,  è  spoglia  mortuale  lasciatavi  dal  fu  Vin- 
cenzo San  Martino  di  Ramondetta,  duca  della  Fabbrica 
e  duca  secondo  di  San  Martino,  del  titolo  oggi  de'  du- 
chi del  Miserendino  in  Filingeri,  il  quale ,  essendo 
stato  cavaliere  di  San  Giacomo  della  Spada,  e  defunto 
in  Palermo  l'anno  17 14,  nell'atto  d'interrarsi  nella  detta 
cappella  di  s.  Domenico,  come    propria  di  sua   fami- 

(1)  L'iscrizione  è  questa,  ancora  esistente,  a  destra  entrando  dalla 
porta  maggiore:  Magnificum  bee  timplum,  dempto  eboro,  commode  11918 
stantes  capit  bomines,  quorum  singuia  in  solo  loca  marmonum  boc  trium 
palmorum  quadratorum  definii  quadratum,  ut  a  me  Castronio  mensuratum 
die  9   decembris  1732. 

(2)  Intendi  specie  di  grossi  arpioni. 
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glia  Ramondetta,  potè  aversi  l'onore  di  far  mostra  pub- 
blica di  sua  persona  col  detto  cavalleresco  monumento, 
giusta  1  privilegi  del  detto  equestre  suo  ordine  (i). 

Li  due  piccoli  stemmi  gentilizi!,  che  sono  avanti  li 
due  pilastrini  della  balaustrata  di  marmoreo  commisto 
dell'  altare  maggiore  del  cappellone,  divisati  da  un'  a- 
quila  nera  in  campo  ceruleo  e  da  un  riccio  di  sotto 
in  fondo  d'oro,  sono  stemmi  della  nobile  famiglia  Rizzo 
o  Riccio  di  Trapani.  Degni  sempre  di  lodi  surgono  i 
Trapanesi  ne'  punti  di  nobili  ricordanze,  perchè,  non 
contenti  di  ventilarne  i  pregi  nella  lor  patria,  le  curano 
altresì  in  luoghi  esteri  e  lontani,  senz'attendere  alle  mal- 
dicenze, che  dagl'  invidi  sempre  si  sboccano. 

Le  ceneri  del  famoso  istorico  Tommaso  Fazello,  che 
è  il  principe  della  storia  di  Sicilia,  giacciono  in  questa 
chiesa,  però  nella  chiesa  vecchia  di  s.  Domenico,  fin 
dal  1570,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  [Èiblioth,  sicula^ 
tom.  II,  pag.  260).  E  le  ceneri  parimente  ivi  serbansi 
del  fu  regio  istoriografo  Arcangiolo  Leanti,  come  si  ha 
nel  tomo  IV  de'  miei  Diarii  palermitani  (an.  1767,  fog. 
437)  (a).  Mariano  Valguarnera,  patrizio  e  gran  letterato 
palermitano,  fu  sepolto  in  questa  chiesa,  giusta  il  Mon- 
gitore (op.  cit.,  tom.  II,  pag.  45).  E  sopra  tutto  fanno 
onore  a  questo  convento  il  monumento  e  le  ossa  del 
celeberrimo  Gio.  Filippo  Ingrassia,  protomedico  e  libe- 
rator  di  Palermo  nella  peste  del  1575,  che  sono  interrate 
nella  chiesetta  o  cappella  del  titolo  di  s.  Barbara,  fondata 
nel  chiostro  del  convento  di  s.  Domenico  dallo  stesso 


(i)  Ma  oggi  non  più  ivi  rimane  quel  manto,  e  ne  fu  tolto  proba- 
bilmente nel  1848. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  se- 
gni Qq  D  96. 


inclito  soggetto,  giusta  il  Mongitorc  (op.  cit.,  tom.  I, 
pag.  360)  e  il  Di  Giovanni  [Palermo  ristorato^  lib.  II, 
pag.  382).  L'epigrafe  sepolcrale  di  una  lapide,  che  sta 
nel  suolo  della  suddetta  cappella  di  s.  Barbara,  e  della 
quale  non  ebbe  notizia  il  Mongitore,  così  ci  fa  leggere 
deiringrassia  : 

Herculi  ac  Philippo  Ingrassia^  filio  nepoìique,  oc  eorum 
posierisy  una  cum  ossibus  veterum  suorumy  monumentum  id 
extruxit  Io,  Philippus  Ingrassia  anno  Dom.   MDLXXV . 

Vedine  il  ritratto  nel  tomo  XVI l  de'  miei  Opuscoli 
palermitani^  num.  3,  fog.  40  (i). 

Nella  chjesa  antica  di  s.  Domenico  essendovisi  se- 
polto, vestito  frate  domenicano,  Guglielmo  d'Aragona, 
duca  di  Atene,  figlio  secondogenito  di  re  Federico  II, 
dentro  una  cassa  reale  di  bianco  marmo,  quest'  urna  col 
tempo  vi  fu  levata,  e  trasportata  venne  alla  chiesa  cate- 
drale,  perchè  alla  medesima  veniva  a  competere,  come 
quella,  che  serba  le  ceneri  de'  nostri  Serenissimi,  come 
cappella  e  sepolcro  reale,  e  in  conseguenza  essa  sola  ne 
dovea  portare  l'onore,  con  privativa  sopra  tutte  le  altre 
chiese  secondarie  inferiori  della  città  (2). 

(1)  Fra*  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  93. 
Ed  il  ritratto,  che  ivi  si  rinviene  dell' Ingrassia,  è  tolto  da  una 
delle  sue  opere  a  stampa.  —  La  cennata  cappella  di  s.  Barbara  è  og- 
gidì convertita  vandalicamente  ad  uso  di  carcere  di  una  Ispezione  di 
Questura  colà  stabilita. 

(2)  Ma  un  tal  trasferimento  del  sepolcro  del  duca  Guglielmo  non 
e  che  a  tenersi  in  conto  di  favola;  giacché  nel  testamento  di  lui, 
rogato  in  Palermo  da  notar  Niccolò  de  Pittore  di  Messina  addi  1 1 
maggio  VI  ind.  1338,  e  pubblicato  da  Domenico  Schiavo  fra  le 
Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (Pai.,  1756,  tom.  II, 
pag.  411  a  416),  chiaramente  si  legge:  Item  elegit  siti  sepulturam 
in  maiori  Panormitana  Ecclesia ,  juxta  monumentum  sacratissimi  prin- 
eipts  imperatori!  Friderici,  cum  babitu  s.  Dominici  Ordinis  Praedicato- 


-   i68  - 

In  vece  però  della  perdita  fatta  delle  ossa  di  questa 
principe  di  casa  Aragona,  serba  questo  regio  tempio  le 
ossa  di  Giovanni  Lusignano ,  figlio  del  re  di  Cipro, 
che  son  coperte  dalla  qui  sotto  lapide  con  iscrizione, 
posta  nell'ala  destra  della  chiesa,  presso  la  cappella  di 
s.  Anna  e  s.  Domenico  Soriano: 

Hic  jacet  Ioannes  Lusignanusy  qui,  filius  regis  Cypri^  per 
jus  Alphonsi  regis  Siciliae  in  hoc  regio  tempio  tumulatus 
est.   1420. 

E  vi  sono  dipinte  le  armi  reali  de'  Lusignani  in  una 
tavoletta  di  legno  nell'arco  della  cappella  di  s.Anna  (i). 

rum.  Dal  che  non  è  dubbio,  che  sia  stato  fin  da  principio  sepolto 
n^l  duomo  di  Palermo. 

(1)  Ma  sembra  che  tale  iscrizione  debba  tenersi  apocrifa  ed  erronea; 
ne  alcun  motto  ne  fanno  il  Pirri,  il  Cannizzaro  ed  il  Mongitore,  che 
cosi  scrive  all'uopo  nella  sua  opera  inedita  delle  Chiese  e  case  de*  rego^ 
lari^  descrivendo  la  chiesa  di  s.  Domenico  (p.  I,  fog.  389):  ^  Nel  pa- 
n  vimento  si  vedono  molti  marmi;  e  in  particolare  sotto  l'arco,  en- 
n  trando  nella  chiesa  dalla  parte  destra,  si  osserva  una  lapide,  in  cui  sta 
9  scolpito  uno  vestito  con  giubba  e  alla  moresca:  e  s'ha  per  costante 
„  tradizione  essere  stato  sepolto  in  detto  luogo  Odone,  o,  come  da  al- 
„  tri  è  chiamato,  Otone,  figlio  di  Giacomo  Lusignano,  re  di  Cipri,  che 
„  morì  in  Palermo,  qui  approdato  coll'armata  del  re  Alfonso  nel  1421. 
«  Così  scrive  Pirri  nella  CbronoL  regum  Sic.  (Sic.  sacra.  Pan.,  1644, 
n  tom.  I,  pag.  LXXXXI):  Ut  regio  bonore  Otbonis  de  Lusignano,  facohi 
„  regis  Offri  fila,  cadaver  in  sacello  s.  Mariae  Coenobii  Dominicani  Panor. 
»  conderetur  praecepit.  Così  scrive  pure  Surita  (An.  Arag.,  lib.  XIII, 
n  an.  1421),  che  aggiunge  esser  morto  in  Palermo,  e  sepolto  colla  mo- 
«  glie  e  due  figli.  Narra  Pietro  Cannizzaro  {fie  relig.  pan.,  ms.,  fog* 
M  256),  che  nel  1634,  a  21  d'  ottobre,  dovendosi  accommodar  la  lapide 
M  contigua,  bisognò  levarsi  questa  di  Odone.  Onde,  verso  ora  una  di 
ff  notte,  presente  il  Cannizzaro,  il  p.  Giacinto  Montalto  e  altri  pa- 
»  dri,  fu  levata  la  lapide,  sotto  la  quale  se  ne  trovò  altra,  in  cui  era 
a  un  grosso  anello  di  ferro  ;  e  levata  la  seconda ,  si  trovarono  di- 
n  verse  ossa  e  una  testa  grande,  e  nella  stessa  maniera  si  ricolloca - 
n  rono.  Sì  maravigliarono  come  non  vi  fosse  stato  alcun-  segno  di 
a  reale  ornamento:  ma  alcuni  padri  vecchi  risposero,  che  i  becca- 


-  169  - 
Lì  150  mila  dt  scudi,  che  si  spesero  per  la  costru- 
zione di  questo  convento,  tutti  sono  stati  delle  limositle, 
e  delle  limosine  eziandio  di  Palazzo,  che  ogni  sera  si 
questuavano  da'  viceré.  E  quattro  cavalieri  e  quattro 
dame  n'erano  li  deputati  de'  viceré. 

S.  Ermete.  Vedi  a  suo  luogo  fra  le  Chiese. 

S.  Francesco  li  Chiovara.  —  Convento  maggiore  de' 
frati  Conventuali  dell'ordine  di  s.  Francesco  d'Assisi, 

a  mortiy  in  occasione  d'aprire  le  sepolture  vicine,  rubarono  la  spada, 
,  sproni  e  altri  regii  ornamenti.  Appesi  all'arco  della  vicina  colonna 
«  della  chiesa  vecchia  stettero  gran  tempo  attaccati  tre  scudi  colle 
,  insegne  de'  re  Lusignani.  Ma  levati  poi  col  rifabbricar  la  chiesa,  nel 
«  1713,  coll'occasione  della  venuta  in  Palermo  di  Vittorio  Amedeo, 
,  duca  di  Savoia  e  re  di  Cipro,  per  pigliar  la  corona  di  Sicilia,  un  de' 
«  detti  scudi  fu  rimesso  sopra  il  capitello  della  colonna  vicina.  «  Dalle 
quali  testimonianze  chiaramente  apparisce,  non  Giovanni  ma  OJone 
tver  avuto  nome  il  figlio  del  re  di  Cipro,  ed  esser  morto  nel  1421, 
e  non  già  un  anno  prima,  siccome  erroneamente  dalla  mentita  iscri- 
zione sepolcrale  vuole  il  Nostro  far  credere.  —  E  qui  giova  in  fine 
notare,  che  del  cennato  gran  tempio  di  s.  Domenico  si  è  fatto  a' 
di  nostri,  ad  imitazione  di  quel  di  Santa  Croce  in  Firenze,  come  un 
Panteon  siciliano,  divenuto  già  obbietto  di  molta  considerazione  e 
di  riverenza  per  le  ceneri,  che  vi  riposano,  o  i  cenotafii  erettivi  alla 
memoria  de'  più  illustri  uomini,  che  l'isola  abbia  avuto  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  Del  che  essendo  stato  promotore  Ago- 
stino Gallo  insin  dal  1845,  ^  ^  ragione  sembratogli  che  si  nobil 
disegno  non  avria  raggiunto  mai  degno  effetto  finche  colà  non  po- 
sassero le  ossa  del  Meli,  siciliano  Anacreonte,  ottenne  a  grandi  stenti 
e  fatiche  il  poter  trarle  dal  primitivo  sepolcro  della  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco,, facendo  che  con  solenne  trionfo,  il  di  6  di  giugno  del  1853, 
la  patria  esultante  acclamasse  il  sommo  poeta,  di  cui  le  spoglie  mor- 
tali, coronate  di  alloro  fra  gl'inni  e  gli  evviva,  entravano  in  San 
Domenico  a  signoreggiar  quel  consorzio  di  sempre  viva  sapienza, 
ivi  composte  in  degnissimo  avello. 


che  si  ha  nel  quarto  della  Kalsa,  e  stato  fabbricato  nel- 
l'antica Ruga  detta  Ji  Manau  (i).  Prende  sua  denomi- 
nazione delli  Chiovara  per  la  strada  de'  fabbri  e  merca- 
danti  di  chiodi,  che  ivi  è  prossima  (p).  Vanta  sua  origine 
ìnsiem  colla  chiesa  sin  dal  1235,  e  anche  più  avanti,  se- 
condo altri  monumenti  (3).  Ma  questa  chiesa  così  vetusta 
andando  in  rovina»  ed  essendone  usciti  fuori  per  la  stes- 
sa causa  i  frati,  che  vi  officiavano,  fu  alla  medesima  data 
a  succedere  nel  1255  una  chiesa  novella,  per  opera  di  un 
fra  Ruffino,  che  qua!  vicario  del  papa  ne  compì  l'im- 
presa. E  questa  seconda  chiesa  del  1255,  che  da  per 
sé  sola  può  dirsi  antichissima,  due  volte  è  stata  in- 
grandita; con  che  andò  a  prender  ella  poi  finalmente  la 
ben  ampia  rappezzata  forma,  con  che  attualmente  fa  di 
sé  mostra.  Seguì  il  primo  suo  ingrandimento  dal  punto 

(i)  L'autore  nel  suo  manoscritto  allega  qui  in  margine  Inveges, 
Palermo  nobile^  pa^;.  661,  il  quale  ivi»  ed  anco  innanzi»  a  pag.  14»  cita 
documenti  contemporanei  alla  fondazione  del  convento»  donde  rile- 
vasi» che  fu  esso  fondato  in  contrata^  quae  Turris  Maniacbis  apfellatur, 
ovvero  in  centrata^  quae  dicitur  Ruga  de  Manau  (idiotismo  di  Maniaci), 
stimando  egli  da  ciò»  che  la  torre  sia  stata  ivi  eretta  intorno  al  1039 
da  Maniace»  capitano  dell'imperator  Pailagone»  e  che  propriamente 
abbia  avuto  luogo  dov'era  al  suo  tempo  la  casa  del  marchese  della 
Sambuca»  antiquitus  la  Torretta  nominata,  giusta  il  Cannizzaro»  da  lui 
citato»  comunque  creda  il  Caglio  la»  che  la  torre  di  Maniace  sia  stata 
mutata  da'  monaci  in  campanile  della  chiesa. 

(2)  Cbittvara  in  sic.»  chiodaiuoli.  Ma  ora  non  più  ivi  rimane  ul 
nome  ad  alcuna  via. 

(3)  Intorno  alle  origini  ed  alle  vicende  di  questo  antico  convento 
e  della  sua  chiesa  dà  le  più  ampie  notizie  il  Mongitore»  corredate 
di  molta  ricchezza  di  documenti»  nel  cit.  suo  manoscritto  delle  Chiese 
e  case  de*  regolari  (p.  I»  fog.  465  a  575);  e  ne  reca  pure  un  com- 
pendio il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  {?%[,,  i858»giorn.  II» 
pag.  231  a  247).  E  qui  non  può  farsi  di  meglio  che  rimandare  ad  essi 
i  lettori»  che  vogliano  addentro  saperne  l'istoria. 
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della  porta  maggiore  della  chiesa  fino  alla  metà  del  pre-- 
sente  suo  sito;  e  il  benefattore  ne  fu  il  re  Carlo  d' An- 
gle, l'anno  1277.  Al  tempo  istesso  poi  insieme  la  go- 
tica nobilitazione,  che  essa  tiene  della  stessa  porta  sua 
capitale,  nella  mostra,  in  che  oggi  presentasi,  la  rico- 
nosce dal  fu  gran  Manfredi  Chiaramente  e  Profolio, 
primo  conte  di  Modica  in  Chiaramente,  di  cui  in  fatti 
son  pertinenza  le  armi  gentilizie,  che  tutt'ora  sussistono 
in  una  delle  colonnette  di  detta  porta,  come  scrisse 
Inveges  nella  sua  Cartagine  (i).  Io  però  tal  memoria 
non  l'ho  possuto  scoprire  mai  e  giammai  in  essa  porta;  e 
puoi  esser  che  restino  al  di  sotto  delli  novelli  scudi,  che 
a  quei  marmi  si  sono  aggiunti  (2).  Con  ragione  dunque 
per  tal  benfatti  anticamente  stava  nel  mezzo  del  pavimento 
della  sua  navata,  intagliato  su  bianca  pietra,  il  real  giglio 
della  casa  di  Francia,  quale  mai  si  è  potuto  da  me  rilevare, 
con  tutto  che  se  ne  fosse  misurato  di  palmo  in  palmo  il 
gran  piano  (3).  Che  sanno  i  frati,  nemici  dell'antiquaria, 

(i)  La  Cartagine  siciliana.  Pai.,  1651,  pag.  209.  Palermo  nobile.  Ivi, 
1651,  pag.  661  e  seg.  —  E  delta  decorazione  sontuosa  di  detta  porta 
maggiore,  in  cui  anco  ebbe  parte  nel  1302  un  Dino  AbbatelH  co' 
suoi,  siccome  ivi  scorgevasi  da  un'  antica  iscrizione  non  più  a'  dì 
nostri  esistente,  trovasi  alcuna  notizia,  non  men  che  dell'  origine 
della  chiesa,  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (voi.  f,  lib.  Ili, 
pag.  225  a  227).  Oltre  al  che,  vedendosi  in  essa  porta  una  colon- 
nina con  iscrizioni  musulmane,  appartenuta  per  fermo  a  qualche  an- 
teriore edifìcio  de'  Saraceni,  stimò  il  Morso  che  ivi  sia  stato  in  prima 
alcun  loro  edificio  o  moschea,  convertita  in  tempio  cristiano  sotto 
i    Normanni  {Descriz.  di  Pai,  antico.  Ivi,  1827,  pag.  259). 

(2)  Ma  checché  il  Nostro  si  dica,  lo  stemma  de'  Chiaramonte 
▼edesi  evidentissimo  nel  fusto  di  una  delle  colonnette  poste  a  deco- 
razione di  quella  porta. 

(3)  Di  questo  giglio  fa  menzione  l' Inveges,  siccome  ancora   esi- 
stente al  suo  tempo  {Pai,  nob,,  pag.  661).  Ma  dubito  se  con  ragion 
siesi  potuto  attribuirlo  all'Angioino. 
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di  queste  storie?  Parve  a  costoro  esser  di  guasto  al  di- 
segno de!  mattonato  quella  lapide  di  antichità,  e  perciò 
la  levarono.  Posto  ciò,  è  cosa  notabile  come  nel  1458  si 
portò  in  su  il  vaso  della  chiesa  fino  al  cappellone,  facen^ 
dovi  entrare  le  tre  cappellette  di  vetusta  struttura,  del 
Rosario,  di  s.  Giovanni  Battista  (i)  e  di  s.  Elisabetta 
e  Lucia,  che  son  rimasuglio  della  prima  distrutta  chiesa, 
ed  in  cui  vedevasi  lo  stemma  pubblico  dell'aquila  pa- 
lermitana, per  essere  state  fabbricate  dette  cappelle  dal 
senato.  Ma  ahi  mal  per  noi,  che  quest'  aquila  ancora 
vi  si  fé  volare,  come  vi  fu  fatto  seccare*  il  gallico  gi- 
glio! Iddio  gli  perdoni  a  chi  pensò  ciò  fare. 

Il  cappellone  inoltre,  secondo  lo  stato  presente,  surse 
nel  147 1  (2):  ed  ivi  nel  coro  si  veggono  parecchi  e  pa- 
recchi stemmi  gentilizii  di  famiglie  nobili  palermitane 
antiche,  stati  intagliati  di  commesso  di  legno  ne'  stalli  e 
sedili,  correndo  Tanno  1525  in  circa  (3).  Esse  famiglie 

(i)  Correggi  Ji  s.  Giovanni  evangelista^  di  cui  si  ha  sall'altare  una 
mezza  figura  bellissima  in  terra  cotta,  del  secolo  XVI,  che  il  Mon- 
gitore  dice  attribuita  ad  Antonello  Gaggini  (ms.  cit.»  fog.  502). 

(2)  Così  ha  1'  Inveges  nella  cit.  sua  opera  del  Palermo  nobile^  a 
pag.  661.  E  nota  egli  altresì  nel  Nobiliario  premesso  a  quella,  a  pag. 
129,  che  il  detto  cappellone  fu  fabbricato  da  Pietro  Speciale,  che  vi 
fu  indi  sepolto,  per  testimonianza  del  Cannizzaro.  Ma  par  che  debba 
in  vece  intendersi  fatto  alcun  tempo  prima,  se  ad  esso  e  non  ad  al- 
tra cappella  alluse  Pietro  Ransano  nel  suo  opuscolo  Delle  origini  e 
vicende  di  Palermo^  scritto  nel  1470,  e  dove  dello  Speciale  si  legge: 
n  Havi  edificato  di  bellissimo  marmo  una  nobili  cappella  in  la  e- 
n  desia  di  San  Francisco,  et  havila  cum  sblenduri  di  artificiusa  opera 
n  et  di  precinsi  duni  mirificamenti  illustrato.  „  Op.  cit.  Pai.,  1864, 
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(3)  Ma  giusta  il  Mongitore,  nel  cit.  suo  manoscritto  delle  Chiese 

e  case  de*  regolari^  p.  I,  fog.  ^^^^  fu  fatto  questo  coro  nel  1520  per 
la  diligenza  del  padre  maestro  Leonardo  Ventimiglia^  palermitanoi  nel 
quale  anno  pure  lo  afferma  lavorato  il  Cagliola,  di  cui  ^on  riferite 
le    parole  in  una    mia  nota  ti  Palermo   restaurato  del  Di  Giovanni 
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intanto  armigerate  son  le  seguenti:  Abbate,  Abbatellis, 
Agostino,  Agliata,  Aiutami  Cristo,  Amidei,  Bardi,  Bo- 
logna, Bonanni,  Campo,  Cangialosi,  Caprona,  Elefante, 
Imperatore,  Luna,  Moncada,  Parata,  Pignatelli,  Pugia- 
dcs,  Ram,  Spadafora  e  Ventimiglia.  Fabbricossi  poi  que- 
sto coro  sotto  il  governo  di  Ettore  Pignatelli,  duca  di 
Monteleone,  che  fiori  vicerèdi  Sicilia  nel  1517,  come 
dice  Inveges  nel  suo  Nobiliario  del  Palermo  noiile,  nella 
famiglia  Pignaiellt  ^pag.  107),  E  perchè  tal  coro  tapez- 
zato  vedesi  dell'armi  reali  e  di  quelle  viceregie  de'  Pi- 
gnatelli, e  de'  magnati  di  Sicilia  e  Palermo,  come  so- 
pra ho  divisato,  perciò  credesi  essere  stati  tutti  quanti 
detti  signori,  padroni  di  dette  armi,  contributori  egual- 
mente della  spesa,  che  vi  si  ebbe  a  fare  in  costruirlo. 
Questa  spesa  però  per  le  notate  famiglie  autrici  di  tal 
benfatto  non  è  stata  perduta  mai,  ed  anzi  è  stimata  per 
esse  lucrativa,  e  rimpiazzata  forse  col  doppio  prezzo,  che 
è  stato  soluto  alla  lor  nobiltà,  riuscendo  al  presente  le 
mostre  de'  loro  stemmi,  già  vecchie  di  tre  secoli,  quali 
trombe  troppo  loquaci  della  grandezza  lor  gentilizia. 
Le  cose  virtuose  sempre  hanno  il  lor  luogo,  e  da  per 
tutto  si  fanno  far  largo,  con  guadagno  oh  quanto  di 
chi  le  professa.  Questo  è  il  mio  giudicare  su  questa  an- 
ticaglia; e,  se  non  m'inganno,  credo  non  essere  andata 
la  cosa  diversamente.  Carte  per  altro  di  tal  monumento 
non  se  ne  trovano  affatto;  e  avendone  io  domandato 
all'istessi  monaci,  che  son  padroni  del  coro,  non  solo 
di  esso  e  della  storia  del  convento  non  ne  sanno  un  jota, 
ma  con  molto  loro  rossore  ne  hanno  ricercato  l'erudi- 
zione da  me  estraneo,  e  che  non  ho  l'obbligazione  di 

(voi.  I,  Hb.  II,  pag.  243).  £  il  coro  medesimo  è  senz'alcun  dubbio 
la  più  ricca  e  prezrasa  opera  d'intaglio  in  legno,  che  rimanga  in  Pa- 
lermo» non  che  in  tutta  Sicilia,  de'  migliori  anni  del  sestodecimo 
secolo. 
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saperla.  La  stessa  quindi  osservazione  dee  farsi  per  li 
stemmi  marmorei  di  armi  di  famiglie,  anch'esse  paler- 
mitane, che  stanno  sui  capitelli  delle  colonne^  che  coro- 
nano e  formano  i  chiostri  de'  conventi  della  Gancia  e 
del  Carmine. 

Il  tutto  poi  finalmente  di  questa  chiesa,  secondo  lo 
attuale  suo  stato,  venne  compiuto  nel  1549  (i).  Il  suo 
campanile  è  l'antica  torre  di  Giorgio  Maniaci,  che  surse 
in  Palermo  nel  1039,  ^  ^^*^  perciò  di  non  poco  pre- 
gio (2).  Il  simulacro  dell'Immacolata  Vergine,  che  sta 
esposto  nella  facciata  della  chiesa,  vi  fu  rizzato  nel  1703 
dal  padre  maestro  guardiano  Girolamo  Sioardi,  palernii- 
tano,  come  si  ha  nella  Conca  iforo  in  tripudio^  pag.  23  (3)» 

La  privativa,  che  ha  questa  chiesa,  di  esporre  le  40 
ore  circolari  del  Divinissimo  in  tutte  le  vacanze  correnti 
dell'anno  nella  sua  augusta  cappella  senatoria  della  Con- 
cezione Immacolata  della  Vergine,  che  ebbe  sua  institu- 
zione  in  questa  chiesa  sotto  detto  titolo  sul  1496  (4)^ 

(1)  Più  esattamente  nel  1548»  giusta  la  seguente  iscrizione»  ch*cra 
in  un  marmo  a  fianco  della  porta  maggiore,  a  destra  entrando,  e  vien 
riportata  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  483): 

/).   O.  M.  ac  D.  Francisco 

templum  dicatum  perfectumque  anno  1277, 

restitutum  vero  in  banc  formam  1 548, 

mense  iunii  indictionis  septimae, 

(2)  Vedi  sopra,  a  pag.   170,  nota  1. 

(3}  Intendi  in  un  opuscolo  del  gesuita  Giovanni  Maria  Amato,  edito 
anonimo  in  Palermo  col  titolo:  La  Conca  d'oro  in  tripudio  per  Panno 
ventesimo  del  Cattolico  re  delle  Spagne  e  gran  re  di  Sicilia  Filippo  quinto 
nel  dì  19  di  decemhre  del  1703. 

(4)  L'autore  cita  qui  in  nota  nel  manoscritto  il  suo  Diario  paler mi" 
tanOf  ton.  XIV,  fog.  638,  ms.  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a' 
segni  Qq  D  106.  Ed  ivi  si  legge,  che  detta  cappella  ebbe  il  titolo  di 
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nasce  da  un  atto  del  senato  del  1700  (i).  Li  Santi  pa- 
lermitani, che  hanno  le  statue  in  questa  cappella,  sono 
li  seguenti:  in  cornu  episiolae^  s.  Filippo  diacono,  s.  Ma- 
miliano,  arcivescovo  di  Palermo,  s.  Sergio  papa,  s.  A- 
gatone  papa;  in  cornu  evangeliiy  s.  Oliva,  s.  Ninfa,  s.  Ro- 
salia, s.  Agata.  La  pittura  della  volta  è  del  pennello 
di  Pietro  dell'Aquila,  palermitano  (2). 

Neir  antesagrestia  della  medesima  chiesa  la  nazione 
genovese  della  classe  nobile  vi  tenne  pel  passato  un 
particolare  oratorio  dedicato  a  s.  Giorgio.  E  in  fatti  la 
statua  marmorea  equestre,  che  vi  si  ha  di  detto  Santo, 
resta  fin  oggi  in  piedi  in  questo  luogo,  qual  cosa  degna 

senatoria  a  18  novembre  del  1649,  allorquando  il  senato  di  Palermo, 
essendo  pretore  della  città  Lancellotto  Castello,  marchese  di  Capizzì, 
la  elesse  a  luogo  dì  sepoltura  pe'  capitani,  pretori,  senatori  e  mae- 
stri notari  del  senato.  Ma  è  intanto  inesatto  trio  che  il  Nostro  asseri- 
sce, che  la  cappella  istessa  venne  fondata  verso  il  1496,  mentre  si  ha 
dal  Cannizzaro  (De  relig,  pan,,  nis.8egn.  Qq  £  37;  fog.  399  e  seg.), 
ch'essa  primamente  fu  eretta  da  Giovanni  Ventimiglia  e  da  Giovanni 
Filingeri,  e  che  vi  esisteva  il  sepolcro  di  quest'ultimo,  con  on  cu- 
rioso epitaffio  in  versi  siciliani ,  da  lui  stesso  composto  nel  1440, 
siccome  anco  afièrma  il  Mongitore  {^Bibliotb.  sic.  Pan.,  1708,  tom.  1, 
pag.  J45).  E  molte  altre  notizie  intorno  alla  cappella  medesima  vedi 
nel  noto  manoscritto  di  lui  sulle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog. 
519  ejseg.). 

(1)  «Il  giro  delle  40  ore  lo  sostengono  all'uso  di  Roma  le  chiese 
.  tutte  della  città,  principiando  dalla  cattedrale,  e  andando  a  finire 
•  nella  chiesa  particolare,  ma  piccola,  detta  di  s.  Tomaso  de'  Greci.  « 
iVtf/if  deir autore.  —  La  prima  instituzione  ne  fu  in  Palermo,  per  opera 
del  senato,  nel  1607,  siccome  si  ha  da  Baldassare  Bologna  nel  suo  Ce- 
remoniale  ms.,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  D  45; 

fog-  77- 

(2)  Ma  questo  è  un  errore:  ed  anco  il  Nostro  dice  in  appresso, 

che  piuttosto  fu  fatta  da  Antonino  Grano,  discepolo  del  Novelli, 
siccome  altronde  il  Mongitore  assicura. 


-  176  - 

di  ammirazione,  per  essere  una  delle  grandi  opere  del 
famoso  Antonio  Gaggini  (i):  oltre  che  posso  io  Villa- 
bianca,  che  mando  a'  posteri  le  presenti  memorie,  fe- 
delmente ciò  attestare,  come  testimonio  stato  oculare, 
qualmente  il  pavimento  di  questa  vecchia  cappella,  o 
sia  oratorio  di  s.  Giorgio  Gianuense,  era  di  paro  tutto 
marmoreo,  lastricato  da  capo  a  fondo,  come  che  ingom- 
brato interamente  di  lapidi ,  marmi  e  monumenti  se- 
polcrali di  alti  signori  genovesi,  che  quivi  eran  sepolti. 
Al  presente  però  di  queste  marmoree  anticaglie  non 
resta  in  esso  altro  che  un  semplice  nobile  sarcofago  in 
marmo,  che  per  un  atto  di  misericordia,  a  modo  di 
dire,  vi  fu  lasciato  da'  padri  del  convento,  quando  igno- 
rantemente, o  sia  per  capo  di  fatuità,  seguendo  i  consìgli 
de'  loro  antichi  nell'annullamento  fatto  del  giglio  regio 
e  dell'aquila  senatoria  sovraindicati,  sul  1741  in  circa 
stimarono  levarne  le  lapidi,  che  portavano  la  nobile 
istoria ,  e  in  vece  di  esse  incastrarvi  strati  ridicoli  di 
mattoni  verniciati  ad  onda  di  bianco  e  azzurro,  di  terra 
cotta,  che  lo  stato  vi  mostrano  de'  nostri  tempi  (2). 

(i)  Ma  oggi  si  vede,  nel  pubblico  museo  di  Palermo,  dov'è  stata 
da  poco  trasferita,  insieme  alla  sontuosa  cappella,  ornata  tutta  dì  pre- 
ziose sculture,  e  con  la  seguente  iscrizione: 

Divo  Geòrgie  Jan  uè  patrono  hoc  sacellum 
dUatum  et  opus  marmoreum  consumatum  est 
lanuensium  mercatorum  impensa  et 

m 

Jacob i  de  Nigrono  tunc  consuHs  cura 
post  partum  Virginis  an,  MDXXI^L 

£d  una  descrizione  di  sì  egregia  opera  si  ha  nelle  Memorie  st9^ 
riche  di  Antonello  Gaggini^  da  me  pubblicate  néW Archivio  storico  ita- 
liano.  Firenze,  1868,  serie.  Ili,  tom.  Vili,  p.  II,  pag.  65  e  seg. 

(2)  Tutte  le  iscrizioni  di  quelle  lapidi  sepolcrali,  non  più  ora 
esistenti,  e  che  appartenevano  a  nobili  o  a  mercadanti  genovesi,  son 


■  177  - 

La  volta  della  cappella  senatoria  della  Concezione  fu 
pittata  a  fresco  da  Pietro  dell'Aquila,  o  più  tosto  da  An- 
tonino Grano,  come  vogliono  alcuni  più  sodamente  (i). 
La  pittura  della  gran  volta  della  nave  e  delle  due  ali  di 
questa  chiesa  è  tutta  parto,  del  gran  Monrealese,  prima 
però  di  andare  egli  in  Roma  {p).  Ed  ha  del  pari  onore 
la  chiesa  di  tenere  nella  cappella  di  casa  Vanni  il  qua- 
dro dell'Angelo  Custode,  q^ual'opera  di  Domenico  Zam- 
pieri,  detto  il  Domenichino.  Al  presente  però,  I793)  il 
re  Ferdinando  Ili,  nostro  signore,  vuole  questo  per  la 
galleria  di  Napoli,  avendo  fatto  fare  alla  cappella  la  co- 
pia del  pennello  di  Giuseppe  Velasquez,  nostro  paler- 
mitano, ch'è  ancora  mobile  prezioso  (3).  Le  belle  otto 

riportate  con  diligenza  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  552  e  seg.). 
E  nul'/altro  colà  ai  vede  oggigiorno  che  il  solo  sarcofago,  che  pove 
il  Villabianca  unicamente  vi  accenna  rimasto,  eretto  nel  15 16  ad 
un  Domenico  Basadone,  mercadante  da  Genova,  con  ornati  bellis- 
simi in  marmo. 

(ij  II  Mongitore  a£Ferma  esser  dipinta  dal  Grano,  insigne  allievo 
del  Novelli  (^s.  cit.,  fogr  524);  e  certo  non  può  esserjopera  di 
Pietro  dell'Aquila,  di  cui  diverso  indubitatamente  è  lo  stile. 

(2)  Decorò  il  Novelli,  tal  chiesa  di  freschi  pregevolissimi,  innanzi 
all'anno  1630,  giacche  ne  fa  menzione  il  Baronio  nella  sua  opera  De 
maiestate  panormitana  (Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  XIII,  pag.  137).  Ma 
que'  della  volta  andaron  tutti  in  ruina  pel  tremuoto  del  5  marzo 
del  1823,  da  cui  quella  chiesa  soffrì  gravi  danni;  e  sol  ne  rimangono 
alcuni  disegni  a  contorni,  fatti  dal  Patania,  e  incisi  da  Calogero  de 
Bernardis,  che  il  signor  Agostino  Gallo  avea  prima  inseriti  in  una 
raccolta  di  disegni  delle  opere  del  Novelli,  da  lui  promossa  e  pub- 
blicata in  Palermo  nel  1821.  Oltreché  ancora  esistono  nella  chiesa 
di  s.  Francesco,  superstiti  al  tremendo  infortunio,  cinque  grandi  fre- 
schi di  quello,  relativi  all'istoria  del  Serafico,  quattro  cioè  nelle  pa- 
reti sull'ultime  cappelle  del  tempio,  ed  uno  nell'interno  sopra  la  porta 
maggiore,  ampiamente  descritti  dal  Gallo  nel  suo  Elogio  storico  di 
Fietro  novelli  (Pai.,   1830,  pag.   16  e  seg.). 

(3)  ■  Neil'  altare  (lasciò  notato  il  Mongitore  nel  cit.  suo  ms.,  a 

Bihliot.  storica  e  letteraria^  voi.  x  111.  13 


Statue  marmoree  di  Santi  e  Sante  palermitane,  che  si  ve- 
nerano nell'accennata  cappella  senatoria,  memorate  di 
sopra,  sono  sculture  del  virtuoso  Giambattista  Ragusa;, 
e  il  quadro  a  mosaico  moderno  della  Concezione,  nella 
istessa  cappella  magistrale,  che  costò  cinquemila  scudi, 
lavorato  in  Roma  nel  1772,  è  uno  de'  più  singolari  di 
lei  ornamenti.  Nella  cappella  finalmente  del  santissimo 
Crocifisso  vi  sono  due  sarcofagi  de'  Gentili  coi  loro  ge- 
nii  ed  idoletti  (i). 

„  fog.  512)  si  venera  un  quadro  dell'angelo  Rafiaello»  di  nobii  di- 
„  pintura,  in  cui  sta  scritto  :  Dominicus  Zamperius  Bonon,  f,  a,  M. 
„  DCXy,  n  Ma  poi  fu  veramente  rapito  dal  re  Ferdinando,  che  il 
volle  donato  dalla  famiglia  Vanni,  a  cui  apparteneva,  per  opera  di 
monsignor  Francesco  Vanni,  poi  vescovo  di  Cefalù;  e  forma  oggi 
un  de'  principali  ornamenti  della  real  galleria  degli  Studi  in  Na- 
poli. 

(1)  Scrivendo  di  tale  cappella,  notò  più  diligentemente  il  Mon- 
gitore  (ms.  cit.,  fog.  530):  „  Nell'ingresso  alla  destra,  e  di  rincontro 
„  all'altare,  si  vedono  due  tumuli  di  marmo,  antichissimi;  ed  è  certo 
yt  che  furon  sepolcri  di  Gentili,  poi  destinati  ad  esser  sepolcri  de' 
„  fedeli.  In  uno  di  essi  si  vede  scolpito  Caronte,  che  colla  sua  barca 
„  passa  per  il  fiume  Lete  alcune  persone.  Da  una  parte  si  vede  £r- 
n  cole  col  cane   trifauce,  e  dall'altra  il  Tempo,  alato,  con  un  oro- 
n  logio  a  polvere  ;  e  nel    mezzo  un  uomo   giacente  in  letto,  rico- 
„  perto  d'un  lenzuolo.  Neil'  altro  si  vede  nel  suo  mezzo  un  volto 
„  umano  entro  un  circo;  ed  ha  nel  lato  destro  Ercole»  che  tiene  in 
„  dosso  la  pelle  del  leone  nemèo  attaccata  al  collo;  e  nel  lato  si- 
n  nistro  vi  ha  una  donna  in  abito  trionfale.  „  In  una  lettera  poi  del 
sac.  Giovanni  D'  Angelo  e  Cipriano  Sulle   antiche  Prefiche  ed  altri 
usi  de*  funerali  in  Sicilia^  inserita  nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di 
autori  siciliani  (Pai.,  1796,  tom.  Vili,  pag.  222),  ed  allegata  qui  ap- 
presso dal  Nostro,  accennansi  tiue  antichi   sarcofagi  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  in  Palermo,  uno  cioè  nella  cappella  del  Crocifisso,  e 
1'  altro  nella  sacrestia  a  man  sinistra  :  e  pare  che  quest'  ultimo,  ivi 
di  poi  trasferito,  sia   stato  uno  de'  due,  che  il  Mongitore   avea  in 
quella  notato  al  suo  tempo,  e  che  più  non  vi  era  quando  il  D'An- 
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Fra  le  sacre  immagini,  che  son  nel  chiostro,  debbesi 
avere  per  la  più  notabile  in  devozione  la  Madonna  del- 
r  Umiltà,  che  nel  1347  fé'  appena  a  Palermo  sentire 
la  peste,  onde  la  Sicilia  quasi  tutta  desolata  rimase: 
e  però  nella  tavoletta  di  sotto  vi  stan  dipinte  le  per- 
sone de*  disciplinanti,  che  ne  imploran  la  grazia.  Il  pit- 
tore dì  detta  immagine  fu  mastro  Bartolomeo  Camulio 

nel  1347  (0- 

Porta  finalmente  perse  pregio  questa  chiesa  del  titolo 
di  Chiesa  Reale.  Delle  due  gran  bandfere  navali,  che 
si  vedono  in  questa  chiesa,  una  è  turchesca,  con  mar- 
che di  mezze  lune,  fatta  schiava  da  un  bastimento  cri- 
stiano nel  secolo  XVI;  ed  è  quella,  che  resta  pendente 
dall'alto  delle  pareti  della  porta  maggiore.  L'altra  è  mo- 
derna, ed  è  di  drappo  cremesino,  che  sta  sull'ala  della 
navata  della  cappella  della  Concezione;  ed  è  il  vessillo 
generalizio,  che  vi  lasciò  per  voto  alla  Concezione  San- 
tissima il  fu  generale  delle  galere  di  Malta,  balio  Gae- 
tano Bonanni,  de'  principi  della  Cattolica,  per  aver  ter- 

gelo  scrisse.  Del  che  si  ha  conferma  dal  cav.  Gaspare  Palermo,  che 
nella  prima  edizione  della  sua  Guida  ^  fatta  in  Palermo  nel  1816 
(giorn.  II,  pag.  72),  notò  che  il  primo  de'  due  sepolcri  descritti 
dal  Mongitore  vedevasi  allo  scendere  dalla  chiesa  in  sacrestia;  e  Io 
descrisse  identicamente  che  quello.  Ma  ora  niuno  de'  due  più  ne 
rimane  in  suo  luogo;  né  altro  fin  qui  mi  è  riuscito  saperne,  se  non 
che  un  se  ne  trovi  in  deplorabile  stato  in  un  ripostiglio  del  labo- 
ratorio di  dolci,  che  tiene  ora  il  Guli  nell'atrio  dell'abolito  con- 
vento ;  e  non  ancora  ho  potuto  vederlo.  , 

(1)  Non  già  nel  1347,  ma  nel  1346,  siccome  si  vede  dall'iscrizione 
nei  quadro:  -f  Nostra  Domina  de  Humilitate  M,CCC,KXXX.l^L  hoc 
opus  pinsit  magister  Bartolomeus  de  Camulio  pintor,  E  di  questa  prezio- 
sissima tavola,  che  rivela  uno  sviluppo  ammirabile  della  siciliana 
pittura  in  quel  tempo,  e  che  ora  si  ammira  nel  pubblico  museo  di  Pa- 
lermo, trovasi  in  luce  un  disegno  con  ampia  illustrazione  nella  mia 
opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  voi.  II,  lib.  V,  pag.  172). 
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minato  felice  e  glorioso  il  suo  governo:  e  perciò  in  tale 
stendardo  di  galera  vi  si  vedono  effigiati  la  Gran  Si- 
gnora immaculata  e  i  Santi  protettori  di  quel  pio  si- 
gnore, come  a  dire  s.  Francesco,  s.  Antonio  e  s.  Ro- 
salia; e  in  memoria  del  detto  generale  vi  son  dipinte 
le  armi  dì  casa  Bonanni  e  Filingeri.  Fu  generale  delle 
galere  dì  Malta  detto  cavaliere  verso  il   1739  (i). 

In  questa  chiesa  finalmente  di  s.  Francesco  li  Chio- 
vara  vi  tenne  una  volta  catedra  la  celebre  accademia 
palermitana,  che  fu  appellata  de'  Riaccesi*  Celebrava 
però  le  funzioni  nella  cappella  particolare  di  s.  Giorgio 
de'  Genovesi ,  eh'  è  oggi  divenuta  antesagrestia  della 
chiesa,  ciò  cavandosi  dalla  dotta  dissertazione,  che  fa 
il  Mongitore  ,  preliminare  al  tomo  primo  delle  Rime 
degli  Ereinij  stampate  in  Palermo  nel  1734,  alla  pag.  V, 
Ed  io  Villabianca  lo  seguitai  nell'  istesso  letterario  as- 
sunto, cioè  nel  trattato,  che  fo  delle  Accademie  in  ge- 
nerale della  Sicilia^  nel  corpo  de'  miei  Opuscoli  palermitani 
manoscritti,  tom.  XXV,   num.  2,  fog.  278  e  279  (2). 

Nel  1792,  dal  maestro  razionale  Antonino  Napoli, 
come  deputato  della  cappella  senatoria  della  Concezio- 
ne, qui  avanti  celebrata,  fu  nobilitata  essa  cappella  col- 
Tarchitettarvi  e  disporvi  una  novella  machina,  che  for- 
ma Taltare.  L'antica  quindi  machinetta,  con  colonne  e 
rabeschi  marmorei,  vi  fu  abolita,  e  ve  ne  fu  surrogata 
la  novella,  per  essere  più  maestosa  e  accordata  al  gusto 
moderno.  La  disgrazia  però  porta,  che  questa  novella  è 
tutta  fatta  di  tavole  e  di  legna ,  come  modello  della 
marmorea,  che  simile  ad  essa  si  deve  fare  in  appresso:  e 

(1)  Ma  le  cennate    bandiere  andaron   probabilmente   perdute   ne' 
gravi  danni,  che  sofferse  la  chiesa  dal  tremuoto  del   1823. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a*  se- 
gni Qq  E  101. 
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dì  questa  maniera  la  cappella  di  marmo  è  divenuta  in- 
terinamente  di  tavola.  Questo  è  il  pensare  de' moder- 
nisti del  presente  secolo  (i). 

La  reliquia  di  un  pezzo  della  santa  Croce,  la  mede- 
sima, che  dairimperator  Federico  II,  re  di  Sicilia,  fu 
portata  qual  gemma  nel  suo  diadema,  e  stata  donata 
a  questo  convento  dal  fu  papa  Sisto  IV  nel  1484,  è 
un  de'  pregi  di  questo  convento  ,  e  molto  più  avuta 
da  un  papa,  che  fu  Conventuale  Minore  in  esso  con- 
vento, reggendovi  e  dandovi  studio  col  grado  di  mae- 
stro. Vedi  la  mia  opera  della  Storia  ricercata  di  Sicilia^ 
al  capitolo  Croce  de*  regii  diademi  (2). 

Sono  di  onore  per  questa  chiesa  le  ceneri,  che  in  essa 

(1)  Ma  tal  decorazione  di  legname  andò  poscia  in  fiamme  a'  di 
nostri  per  fortuito  incendio  avvenuto  nel  1851.  E  ciò  die  luogo  in 
seguito  a  farsi  una  bella  decorazione  marmorea»  con  colonne  spirali 
ed  architrave  ornatissimo»  in  armonia  con  lo  stile  della  sontuosa  cap- 
pella, e  giusta  il  disegno  dell'architetto  Di  Bartolo;  la  quale»  insieme 
ad  un  bell'altare»  parimente  marmoreo»  è  già  prossima  a  compiersi^ 
a  spese  del  Municipio    palermitano  ed  a  concorrimento  di  privati* 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo»  a'  se- 
gni Qq  E  105»  num.  170;  fog.  559.  E  nota  del  pari  il  Mongitore 
(ms.  cìt.»  fog.  567)»  che  «  in  questo  convento  fu  reggente  de'  studi 
9  il  p.  Francesco  della  Rovere»    che  fu  poi  assunto  al  cardinalato»  e 

•  nnalmente  al  pontificato  col  nome  di  Sisto  IV.  Onde»  in  grado  di 

•  sommo  pontefice»  ricordevole  degli  onori  ricevuti  in  questo  conven- 
,  to»  gli  mandò  per  grata  memoria  un  piviale  pontificio»  riccamente 
«  lavorato  con  diversi  Santi»  con  oro,  argento  e  seta»  che  in  oggi  si 
„  conserva  fra  le  memorie  più  rare  del  convento;  come  pure  un  pezzo 

•  del  legno  della  santa  Croce»  che  fu  dell'imperator  Federico  II.  n 
Del  che  scrivon  anco  il  Baronio  (De  maiest,  pan,,  lib.  II»  cap.  VI» 
pag.  127)»  l'Amato  (De  principe  tempio  pan. ^  lib.  X»  cap.  II»  pag.  306) 
ed  altri»  sull'autorità  soprattutto  del  padre  Cagliola»  il  quale  di  ciò 
fa  ricordo  nella  sua  opera»  Almae  siciliensis  prQvincUi  Minorum  Con* 
vemtualium  mantfestationes  etc.  (Venetiis»  1644»  expl.  Ili»  manif.  IL 
VH'  9^*  ^^pl*  VI»  manif.  I»  pag.   166). 


serbansi  de'  letterati  Filippo  Paruta,  cavalier  Filadelfo 
Mugnos,  Vincenzo  Auria,  Girolamo  Brand,  senza  però 
coperture  di  lapidi  e  mausolei  (i). 

Tutto  finalmente  quasi  il  prospetto  e  la  porta  di  que- 
sta chiesa,  perchè  sono  di  fabbrica  di  stile  gotico,  fanno 
diletto  e  magnificenza. 

Nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani  del 
prior  Di  Blasi  (tomo  Vili,  fog,  222)  veneransi  in  an- 

_ 

tichità  due  sarcofagi  di  Gentili ,  esistenti  V  uno  nella 
cappella  del  Crocifisso,  e  l'altro  nella  sagrestia  a  man 
sinistra  (2). 

S.  Francesco  di  Paola. —  Convento  di  frati.  Paolotti, 
cioè  dell'ordine  de'  Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola, 
detti  da  prima  Romitani.  Sta  fuori  la  città,  in.  faccia  a 
porta  di  Carini  e  nel  piano  detto  di  s.  Oliva,  che  da- 
gli antichi  fu  appellato  pur  della  Giostra.  Fondato  esso 
venne  nel  15 18  dal  fu  viceré  di  Sicilia  Ettore  Pigna- 
telli,  conte  di  Monteleone,  che  del  santo  patriarca  fu 
assai  devoto,  e  compadre  e  compatrioto  insieme.  La 
sua  chiesa,  eh'  era  in  Palermo  di  prisca  origine,  seb- 
bene suburbana,  comechè  stata  fondata  nel  13 io  da  Pal- 
ma Sant'  Angelo,  sotto  titolo  di  s.  Oliva,  vergine  e 
martire  palermitana,  fu  un  tempo  propria  del  collegio 
de'  mastri  sartori,  ritenendovi  questi  fin  oggi  qual- 
che ombra  di  padronato  (j).  Ottenuta  poi  videsi  dalli 

(i)  E  ciò  parimente  afferma  il  Mongitore,  scrivendo  di  ognuno 
di  essi  nella  sua  Bihliotb.  sicula, 

(2)  Vedi  sopra  a  pag.   178  in  nota. 

(3)  Ma  a  correggere  gravi  sbagli,  in  che  il  Nostro  qui  incorre  in- 
torno  all'antica  chiesa  di  s.  Oliva,  credo  utile  riportar  ciò,  che  il 
Mongitore  ne  dice,  trattando  del  convento  di  s.  Francesco  di  Paola, 
nel  noto  suo  manoscritto  sulle  Chiese  e  ca^e  de*  regolarli^.  II,  fog.  179 
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reietti  padri  Minimi  Tanno  istesso  151 8,  in  cui  fonda** 
rono  essi  il  convento;  e  rifabbricata  indi  da'  medesimi 

«  seg.,  a'  segni  Qq  E  6).  „  Non  si  sa  il  tempo  particolare  (egli  scrive) 
«  quando  fosse  fondata:  ma  la  più  antica  memoria,  che  di  lei  si  ri- 
ti trova,  è  nel  1310^  poiché  scrive  il  Cannizzaro  {De  relig.  pan,,  ros., 

V  fog.  329),  riferito  da  fnveges  nel  Palermo  sacro  (pag.  39S)»  che  di 

V  questa  chiesa  si  fa  menzione  nel  testamento  di  Palma  di  Magistro, 
«moglie  di  Rogiero  di  Mastro  Angelo,  fatto  a  18  d'  ottobre  del 
«  1310.  ...  Ma  nell'archivio  della  Magione  di  Palermo  si  conserva  il 
9  transunto  d'un  capitolo  di  codicillo  originale  in  pergamena,  ro- 
^  gato  da  Guglielmo  di  Rogiero,  chierico  e  notaio  di  Palermo,  a 
«  5  novembre  1310,  ad  istanza  di  fra  Niccolò  di  Benedetto,  procu- 
k  ratore  de'  Teutonici  di  Sicilia,  in  virtù  del  quale  Benvenuta  dì 
tt  Mastr'Angelo,  vedova  del  conte  Guglielmo^di  Santa  Fiora,  e  figlia 
n  ed  erede  di  Rugiero  di  Mastr'Angelo,  dispone,  che,  mancando  di 

V  fondarsi  il  monastero  ordinato  nel  suo  testamento,  la  sua  vigna  e 
a  giardino,  nella  contrada  della  chiesa  di  s.  Oliva,  fuori  la  porta  di 

a  Carini,  fosse  di  detta  casa  della  Magione Poco  da  poi  si  tra- 

,  scrivono  le  parole  del  codicillo,  colle  quali  si  ordina  detto  legato: 
,.  Item  veiumus  et  mandamus^  quod  si  monasterium  nostrum,  quod  Jie  ri 
^  mandavimuSf  non  fiet,  quod  abstt,  quod  jardinum  cum  vinea  nostra  ma  - 
,  gna  /.  Olivae  Panormi,  positum  extra  portam  Careni  Panormi,  remaneat 
„  domui  s.  Trinitatis  Panormù  Questo  transunto  di  capìtulo  fu  da  noi 
«  trascritto  intiero  nel  libro.  Monumenta  bist.  sacrae  domus  Mansionis 
,  (Pan.,  1721,  cap.  VI,  pag.  81).  Da  ciò  si  vede,  che  il  testamento 
«  accennato  dal  Cannizzaro  ed  Inveges  non  fu  fatto  da  Palma  di  Mae- 
«  stro  a  18  ottobre  1310,  ma  da  Benvenuta  di  Mastr'  Angelo  a  16 
,  settembre  1310.  „  E  si  vedono  a  un  tempo  i  grossolani  sbagli  del 
Nostro,  che  conia  'di  suo  una  Palma  Sant^ Angelo,  e  la  vuol  fonda- 
trice della  chiesa  in  quell'  anno.  —  Intorno  alla  qual  chiesa  molte 
altre  importanti  notizie  aggiunge  il  Mongitore,  notando  ch'essa  ap- 
partenne alla  maestranza  de'  sarti  dopo  il  1485,  e  che  da  essi,  per 
opera  del  viceré  Pignatelli,  fu  poi  conceduta  alla  religione  de'  Minimi, 
con  atto  rogato  in  Palermo  da  notar  Pietro  Tagliante  a  9  di  no- 
vembre del  1518.  E  fu  allora,  che,  diroccata  l'antica,  eressero  i  padri 
una  novella  chiesa  insieme  al  convento,  la  quale  afferma  il  Fazello 
costruita  a'  suoi  giorni  {De  reb.  sic,  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili» 
pig*  189),  ed  è  quella,  ch'esiste  fin  oggi,  decorata  di  bei  dipinti  e 
«culture. 
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padri,  ne  sorti  la  chiesa  col  vanto  di  qualche  nobiltà, 
secondo  lo  stato  presente;  e  da  ciò  quindi  ne  avvenne, 
che  questo  convento  di  s.  Francesco  di  Paola  si  ap- 
pelli oggi  col  nome  ancora  e  titolo  di  s.  Oliva.  Alcuni 
signori  allora,  cioè  nel  151 8,  sotto  il  viceré  Pignatelli, 
mossi  da  divozione  verso  il  Santo  di  Paola,  e  altresì  da 
riguardi  pel  principe  allor  governante  Pignatelli,  do- 
narono alli  detti  frati  Minimi  molti  pezzi  di  terreno, 
ne*  quali  siede  oggi  il  convento.  £  un  tal  di  Marotta 
finalmente,  maestro  barbiere,  vi  fabbricò  a  sue  spese  un 
corridore:  ond'è  che  di  costui  ne  sorge  colà  nelle  in- 
terne pareti  la  medaglia  in  marmo,  o  sia  la  mezza  sta- 
tua, portando  posto  di  benefattore. 

Il  quadro  dell'arcangelo  s.  Michele,  che  si  venera  in 
questa  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  nella  cappella 
di  casa  Pilo,  che  sta  la  prima  alla  porta,  fa  alla  detta 
chiesa  non  poco  onore,  per  essere  del  pennello  del  vir- 
tuoso Paladino,  pittore  siciliano  (i). 

Nel  sito  interno  di  questo  convento  fu  un  dì  a  se- 
dere un  de'  prischi  spedali  della  città,  che  fu  appellato 
dì  s.  Oliva  (a).  Porta  l'antica  tradizione  palermitana, 
che  in  un  cantone  di  questo  convento  resti  sepolta  la 
santa  vergine  nomata  di  sopra,  siccome  si  ha  pure  nelle 
Dissertazioni  dei  Serio  (pag»  38,  num.  170);  motivo  per 
cui  è  vanità  cercarne  le  reliquie  in  altro  luogo  (3).  Le 

(i)  È  opera  pregevolissima  di  Filippo  Paladino,  non  già  pittore 
siciliano,  ma  fiorentino;  e  ammirasi  oggi  nel  pubblico  museo  di  Pa- 
lermo, postane  in  vece  nella  cappella  una  copia.  La  qual  cappella 
non  è  già  essa,  che  appartiene  alla  casa  Pilo,  ma  1'  altra  bensì  dì 
rincontro,  dedicata  a  s.  Stefano  e  s.  Bartolomeo,  nella  chiesa  me- 
desima, siccome  si  ha  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.   196). 

(2)  E  ne  fa  fede  altresì  il  Mongitore  con  vari  antichi  documenti 
nel  suo  ms.  cit.,  fog.  180  e  seg. 

(3)  Intorno  a  questa  volgare   tradizione  vedi  la  ^ita  di  /.  Oliva 
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costanti    tradizioni  per  me  han  forza  poco  men   degli 
evangeli). 

Gancia.  —  Convento  assai  grande  de*  frati  Minori  Os- 
servanti di  8.  Francesco  d'Assisi,  detti  pur  Gancitani, 
che  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  degli  Angeli.  Sten- 
desi  nel  quartiere  della  Kalsa,  a  vista  del  piano  della 
Marina.  Ebbe  il  suo  principio  nel  1430  (i);  ed  il  suo 
chiostro,  ch'è  molto  nobile,  e  che  ha  bella  mostra  d'un 
maestoso  palazzo,  lo  sortì  nel  1609  dalla  generosa  pietà 
di  Giovanni  Fernandez  Paceco,  marchese  di  Vigliena, 
viceré  allora  di  Sicilia,  di  cui  si  ha  il  mezzo  busto  mar- 
moreo suir  alto   del    primo    tavoliere   della    scala  (2). 
A  questo  intanto  superbo  chiostro   vanno  del  pari  le 
magnificenze  delle  sue  fabbriche  monastiche;  e  il  suo 
refettorio  è  un  vaso  grande,  che  al  vederlo  vi  fa  sor- 
prendere. La  sua  chiesa  è  anche  rispettabile;  e  questa 
appunto,  prima  di  assumere  l'accennato  titolo  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli,  portava  ab  antiquo  quello  di  s.  Giro- 
lamo (3).  Ed  ancora  può  dirsi  per  questo  capo  di  eru- 
dizione, che  la  chiesa  di  questi  padri  Osservanti  in  Pa- 
lermo, pria  della  presente,  era  quella  di  s.  Venera,  oggi 
della  Pace,  e  che  quivi  essi  padri  tennero  convento  (4). 

del  Mongitore  nella  sua  opera  del  Palermo  santificato  dalla  vita  de* 
suoi  cittadini;  vite  de*  Santi  e  Beati  palermitanù  Pai.,  1757»  pag.  58 
e  scg. 

(1)  Nel  manoscritto  è  qui  citato  in  margine  Mongitore,  Palermo 
aivoto  di  Maria,  Pai.,  1719,  tom.  1,  lib.  I,  cap.  VI,  pag.  44. 

(2)  Vedi  AuRiA,  Hijt.  cronoL  delli  viceré  di  Sic,  Pai.,  1697,  pag.  jj^ 
e  Baronio,  De  maiest,  fanormit,  Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  XIII,  pag  137. 

(3)  Del  che  dà  minuto  ragguaglio  il  Mongitore,  trattando  dì  questo 
cooTento  nel  cit.  suo  ms.  delle  Chiese  e  case  de*  regolari^  p.  I,  fog.  669 
e  leg. 

(4)  Ma  nulla  in  ciò  vi  ha  di  vero,  e  non  è  che  mero  sbaglio  del 


La  ricca  cappella  finalmente  della  Gran  Signora  di  Gua^ 
dalupe  della  Gancia,  all'ala  sinistra  del  cappellone,  pro^ 
pria  della  nazione  spagnuola,  le  presta  distinzione  fra 
le  altre  chiese  della  città  nella  devozione  di  Maria. 

Le  colonne  marmoree,  che  coronano  e  formano  il 
chiostro  di  questo  convento,  portano  al  di  sopra  de' 
capitelli  tante  lapidetté  di  stemmi  di  famiglie  palermi-^ 
tane,  conformi  a  quelli  del  coro  di  s.  Francesco  li  Chio^ 
vara  e  del  chiostro  del  Carmine. 

Le  pitture  preziose  di  Vincenzo  lo  Romano  fanno 
grande  onore  pure  a  questa  chiesa.  Esse  sono  quelle 
della  santissima  Vergine,  dello  Sponsalizio  di  essa  con 
s.  Giuseppe,  il  quadro  di  s.  Corrado,  e  molte  altre  nella 
cappella  di  Guadalupe  sovracennata  ;  come  ancora  ve 
ne  ha  un'  altra  del  famoso  Monrealese  nel  quadro  di 
s.   Pietro  d'Alcantara,  lavorato  nel   1640  (i). 

« 

Nostro»  il  qual  probabilmente  incorse  in  equivoco,  avendo  sbada- 
tamente letto  neir  opera  sulle  Porte  di  Palermo  del  Mongitore,  in 
appendice  a  quella  del  Giardina  (Pai.,  1732»  pag.  113)»  che  «  sopra 
„  il  baluardo,  che  sovrasta  alla  porta  di  Termini  (dov'ebbe  luogo 
^  la  compagnia  della  Pace,  e  contigua  è  la  chiesa  di  s.  Venera),  fu 
«  nel  1584  fondata  un'infermaria  per  li  frati  del  convento  di  s.  Ma- 
n  ria  di  Gesù,  dell'ordine  de'  Minori  Osservanti  Reformati  di  s.  Fran- 
n  Cesco,  e  vi  stette  finche  fu  fondato  il  convento  di  s.  Antonio  di 
„  Padova,  presso  la  porta  di  Vicari,  nel  1630.  ^  l^el  che  lasciò  me- 
moria il  Tognoleto  nella  sua  opera  del  Paradiso  Serafico  (p.  I,  lib.  I, 
cap.  XXVII,  pag.   164). 

(i)  Due  tavole  bellissime  rimangon  oggi  in  detta  chiesa,  dipinte 
da  Vincenzo  Ainemolo,  detto  il  Romano,  insigne  caposcuola  della 
siciliana  pittura  nel  secolo  XVI,  e  figuranti  l'una  la  Natività  di  Gesù, 
e  l'altra  lo  Sponsalizio  della  Vergine;  laddove  poi  quella  del  s.  Cor- 
rado, eh'  è  pur  lavoro  stupendo  di  lui,  ed  esisteva  in  un  oratorio 
vicino,  venne  venduta  al  principe  di  Patagonia,  da'  cui  eredi  la  com- 
prò finalmente  a'  dì  nostri  il  pubblico  museo  di  Palermo,  dov'essa 
perciò  al  presente  si  ammira.  Né  altri   dipinti  dell'Ai ncmolo,  oltre 
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La  denominazione  e  titolo  finalmente,  che  porta  que- 
sto  convento  della  Gancia,  prende  ragione  perchè  antica- 
mente nel  piano  e  luogo,  in  cui  esso  giace,  vi  fu  la  pic- 
cola casa  de'  frati  di  s.  Maria  di  Gesù,  che  a  lor  serviva 
di  grancìa  (i);  e  in  fatti  dalli  detti  monaci  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  fu  popolato  questo  convento  della  Gancia^ 
ed  era  di  quello  già  filiale.  Ora  però  detti  frati  non  ci 
han  più  che  fare,  mentre  essi  appartengono  alli  frati 
Riformati  di  s.  Antonino.  Ciò  tutto  fu  fatto  per  di- 
sposizione del  beato  Matteo  di  Girgenti,  generale  al- 
lora dell'ordine. 

Oltre  eziandio  delli  stemmi  delle  colonne  testé  no- 

a'  due  ment  ovati,  si  hanno  oggidì  nella  chiesa  della  Gancia;  mentre 
i  quadroni  della  spagnuola   cappella,  di  Nostra  Donna  di  Guadalupe» 
siccome  a  ragione  afferma  il  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  684),  non  son 
che  opera  di  Vincenzo  Bongiovanni,  pittore  palermitano,  morto  nella 
prima  metà  del  passato  secolo;  e  due  dipinti  di  Profeti  del  cinque- 
cento ,  che  restan   nell'  alto  sopra  detti  quadroni,  non   sembra  che 
all'Ainemolo  sieno  da  attribuirsi.  Esiste  poi  nella  chiesa  medesima, 
oltre  al  s.  Pietro  d'Alcantara  del  Novelli,  mentovato  dal  nostro  au- 
tore, un'altra  bellissima  tavola  di  Nostra  Donna  di  Monserrato,  con 
dappiè  l'iscrizione:  antomel.  fa.  pisit.  i.  d.  28.  E  in  fatto  di  scul- 
ture, oltre  un  pregevolissimo  pergamo   in  marmo  con  figure  ed  or- 
nati degli  aurei  tempi,  sonovi  soprattutto  stupende  due  mezze  figure 
in  altorilievo    della  Vergine  e  del  Gabriello ,  da  ascriversi    degna- 
mente al  sommo  Antonello  Gaggini,  trovate  nel  1858  insieme  a  due 
altre  di  s.  Bernardino  da  Siena  e  di   s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa, 
e  poste  d'allora  in  chiesa  a'  lati  del  cappel  Ione.  Intorno  al  che  vedi 
ona  nota  alla  seconda  edizione  della  Guida  del  cav.  Gaspare  Palermo 
(Pai.   1858,  giorn.  II,  pag.  354  e  seg.). 

(i)  Tal  voce,  con  tutte  le  sue  varianti,  fu  usata  fino  dal  medio 
evo  a  significare  poderi  appartenenti  a  monasteri;  e  trovasi  più  pro- 
priamente granùia  in  antiche  constituzioni  monastiche,  significando  i 
granai,  ed  i  poderi  dov'essi  esistevano.  Dal  che  ìndi  con  qualche  al- 
terazione fa  dato  comunemente  quel  nome  agli  ospizi  dipendenti  da 
monasteri,  conventi  o  abbazie. 
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tati,  si  vedono  le  stesse  marche  nobili  in  alcuni  angoli 
delle  interne  fabbriche  del  convento. 

S.  Giovannuzzo.  — Convento  de'  padri  Chierici  Rego- 
lari detti  Minoriti  del  beato  Francesco  Caracciolo,  che 
sta  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Evangelista,  posto 
nel  quartiere  della  Kalsa,  nella  strada  di  Lattarini.  La 
sua  chiesa  e  casa  prendono  origine  nel  1635,  in  cui  fu- 
ron  fondate  dall'  istessi  padri,  essendo  arcivescovo  il 
cardinale  Giannettino  Doria,  e  pretore  Giovanni  Gioe- 
ni,  tutti  due  col  nome  di  s.  Giovanni.  Si  dice  final- 
mente convento  di  San  Giovannuzzo,  come  sopra,  per 
la  piccolezza  del  suo  ambito  (i). 

5.  Giovanni  degli  Eremiti.  —  Vedi  appresso  fra  le 
Chiese. 

S.  Giuseppe.  —  Casa  magnifica  de'  padri  Chierici  Re- 
golari dell'  ordine  di  s.  Gaetano  Tiene,  e  per  cui  di- 
consi  Teatini  della  calza  bianca.  Tiene  ella  posto  nel 
miglior  sito  di  Palermo,  cioè  nel  centro  della  città,  che 
è  la  piazza  dell'  Ottangolo,  quartiere  dell'  Albergarla. 
Fondata  venne  dalli  detti  padri  nel  1603.  Ma  la  sua 
chiesa  vi  fu  instituita  nel  1012,  a  6  di  gennaio,  aven- 
dovi gittato  la  prima  pietra  della  sua  fabbrica  il  viceré 
Pietro  Giron,  duca  di  Ossuna,  con  l'assistenza  del  car- 
dinale arcivescovo  Giannettino  Doria.  £  questa  chiesa 
può  dirsi  senza  tema  di  fallo  portar  la  palma  in  rango 
di  nobiltà  e  magnificenza   su  tutte  le  chiese   palermi- 

(i)  Più  ampie  notizie  ne  dà  il  Mongitore  nel  cit.  suo  ms.  delle 
Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  489)»  suU'  autorità  del  p.  Cle- 
mente Piselli,  ch'estesamente  ne  scrive  nella  ìhtitia  hisHrUa  della  re* 
ligione  de*  Chierici  Regolari  Minori  (lìb.  Il,  cap.  IX,  pag.  260). 
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tane.  Le  otto  colonne  di  fatti  di  marmo  bigio  della 
gran  cupola,  lumeggiante  d'oro  e  pittata  dal  Borremans, 
e  le  ventisei  colonne  della  navata,  che  pur  aurea  mo- 
strasi come  la  cupola,  e  pittata  dal  messinese  Tancredi, 
sono  oggetti  tutti  di  maraviglia.  La  grande  Europa 
non  ne  ha  le  uguali  in  materia  di  colonne,  ove  riguar- 
darsi volesse  la  loro  altezza,  che  ascende  a  32  palmi, 
e  la  grossezza  a  16,  interamente  fatte  di  un  masso  e 
senza  la  minima  innestatura. 

Ne  accresce  inoltre  la  sontuosità  V  ampio  separato 
tempio,  che  vi  sta  di  sotto,  della  denominazione  della 
Madonna  della  Providenza,  che  le  serve  di  cemeterio, 
e  da  cui  sostienesi  con  ingegnoso  artificio  la  pesantis- 
sima  mole  della  basilica,  che  vi  sovrasta. 

La  chiesa  di  s.  Giuseppe  finalmente  compiuta  videsi 
pienamente  di  fabbrica  in  tempo  del  fu  viceré  marchese 
de  los  Velez  Zunica  (i).  Pel  punto  indi  del  titolo,  che 
questa  casa  e  chiesa  teatina  prese  di  s.  Giuseppe,  lo  fu 
per  la  concessione,  ch'ebbero  li  detti  padri  dalla  mastran- 
za  de'  falegnami,  dell'antica  lor  chiesa  di  s.  Elia,  che 
dentro  il  chiostro  della  lor  casa  oggi  comprendesi,  sotto 
l'anno  1603,  a  io  di  agosto,  per  le  tavole  pubbliche  di 
notar  Vincenzo  Ferrante  di  Palermo.  Era  di  alta  orìgine 
in  Palermo  la  detta  chiesa  di  s.  Elia,  e  stavasene  presso 
la  porta  de'  Giudei,  secondo  leggesi  nell'atto  di  conces- 
sione, con  che  fu  traslata  alli  falegnami  accennati  di  so- 
pra, per  gli  atti  di  notar  Gaspare  Pandolfo  di  Palermo,  a 

(1)  La  solenne  apertura  di  essa,  al  total  compimento  dell'edificio, 
fu  fatta  addi  18  di  marzo  del  1645,  vigilia  della  festa  di  s.  Giuseppe. 
Ma  era  stata  dinanzi  anco  aperta,  essendone  molto  progredite  le  fab- 
briche, insin  dal  16  dicembre  del  1632,  sotto  il  governo  del  duca 
di  Alcali.  Del  che  si  ha  notizia  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto 
delle  Ctùjà  e  case  de^  regolari  (p.  Il,  fog.  407  e  seg.). 
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IL  marzo  del  1565.  Quindi  è,  che  in  grazia  di  tal  corpo^ 
di.  fabbri  legnaiuoli,  che  portano  per  padrono  della  loro 
arte  il  patriarca  s.  Giuseppe,  ratto  ratto  si  risolvettero 
li  detti  padri  concessionarii  ad  ultimare  la  loro  impresa 
sotto  l'invocazione  e  nome  di  un  tanto  patriarca.  Dieron 
luogo  inoltre  di  cappella  propria,  ch'è  quella  di  s.  Giu- 
seppe, al  ceto  di  questi  fabbri,  con  decorarli  anche  in 
chiesa  con  qualche  funzione  onorifica,  che  suol  celebrare 
nel  corso  dell'  anno  il  benemerito  loro  collegio,  per- 
mettendogli finalmente  d'innalzar  lo  stemma  dell'ascia, 
ferramento  primario  del  lor  mestiere,  sul  prospetto  della 
porta  maggiore  della  chiesa,  sotto  la  statua  marmorea 
di  s.  Giuseppe.  Or  di  tutta  si  fatta  stupenda  fabbrica 
l'ingegnoso  architetto  fu  Giacomo  Besio,  laico  teatino. 
Le  spese  di  fabbrica  di  questo  tempio  furono  ad  un 
di  presso  150  mila  scudi,  cavati  in  gran  parte  da  li- 
mosine.  E  nel  compreso  delle  fabbriche  di  questa  ma- 
gion  teatina  vi  ha  luogo  la  casa  propria  della  famiglia 
GrafFeo,  che  portava  rimasugli  di  fabbrica  di  costrut- 
tura  fenicia. 

È  un  de'  pregi  della  chiesa  di  s.  Giuseppe  tenere  il 
quadrone  di  s.  Gaetano,  ch'è  del  Monrealese,  quello  di 
s.  Andrea  Avellino  del  pennello  del  cavalier  Conca  (i) 
ed  altri  quadri  del  virtuoso  pittore  Carreca.  Il  pregio 
però  più  nobile,  ch'ella  vi  tenga,  è  la  pittura  del  Tan- 
credi nella  volta  della  sua  navata,  e  l'altra  del  Borro- 
mans,  detto  il  Fiamengo,  nella  sua  cupola.  Il  Carreca 
fu  il  pittore  del  cappellone. 

Uno  de'  gran  benefattori  di  questa  chiesa  e  casa  di 
s.  Giuseppe  dee  vantarsi  il  fu  padre  Girolamo  Pilo  e 
Calvello,  che  morì   nel   1637. 

(1)  Cita  qui  l'autore  nel  suo  manoscritto  i  Dialoghi  familiari  sopra 
la  pittura  ...  del  p.  Fedele  da  S.  Biagio  (Pai.,  1787,  pag.  161)»  dov'è 
menzione  di  tal  dipinto  del  Conca. 
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In  questa  chiesa  e  casa  di  s.  Giuseppe  .si  ha  final- 
mente la  congregazione  secreta  della  Madonna  della 
Purità,  ch'è  un'immagine  assai  miracolosa,  ed  è  copia 
di  quella  di  Napoli,  tenutavi  da  persone  di  foro  e  me- 
dici in  un  luogo  del  cemeterio,  o  sia  della  chiesa  di 
sotto  della  Madonna  della  Providenza  (i).  Vi  è  un'altra 
congregazione  secreta  di  nobili  e  gentiluomini,  fondata 
dal  fu  Ferdinando  Afan  de  Ribera,  marchese  di  Tariffa, 
figlio  del  viceré  duca  d'Alcalà,  che  fiorì  nel  1632,  come 
in  Auria,  Hist.  cromi,  de*  vicerì  (an.  1632,  fog.  98).  I 
mastri  falegnami  vi  hanno  pure  un  oratorio,  la  di  cui 
volta  è  pittura  a  fresco  del  Monrealese  (2].  Vi  è  al- 
tresì la  congregazione  di  preti,  detta  del   Fervore. 

Nel  tempio  sotterraneo  di  questa  chiesa,  che  sta  sotto 
il  titolo  della  Madonna  della  Providenza,  scorre  un'ac- 
qua minerale,  sotto  l'altare  di  Maria  Santissima,  sca- 
turita a  7  gennaio  del  1668.  Vedi  Ryolo,  Acque  mine" 
rati  di  Sicilia  (Pai.,   1797,  fog.  37)  (3). 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Palermo  divoto  di  Maria^  tom.  I,  lib.  II,  cap. 
XXXVIII,  pag.  48;  e  seg. 

(2)  Quest'oratorio,  ch'era  compreso  nella  casa  de'  Teatini,  venne 
indi  tolto  allorché  detta  casa  nel  1805  fu  convertita  in  Università  de- 
gli studi;  e  i  freschi  pregevolissimi,  che  vi  erano  del  Novelli,  furono 
Konsigliatamente  distrutti  in  aprire  la  porta  principale  di  essa.  Nota 
però  Agostino  Gallo  nel  suo  Elogio  storico  di  Pietro  "Novelli  (Pai.,  1830, 
pag.  V  in  fine),  che  quattro  teste,  frammenti  di  que'  freschi,  cioè 
due  della  Vergine  e  due  di  s.  Giuseppe,  furon  da  lui  raccolte,  ed 
altre  dall'abbate  Giovanni  Patricolo  e  dall'abbate  Bertini,  e  che  pas- 
saron  talune  in  Catatnia. 

(3)  E  intorno  a  tal  chiesa  sotterranea,  non  che  alla  leggenda  del. 
l'immagine  di  Nostra  Donna,  che  vi  è  venerata,  vedi  Mongitore, 
Palermo  div,  di  Maria,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  XXXI,  pag.  420  e  seg.; 
oltreché  notizie  in  gran  copia  si  hanno  del  medesimo  intorno  al 
tempio  e  alla  casa  di  s.  Giuseppe  de'  Teatini  nel  noto  suo  mano- 
icriito  sulle  Chiese  e  case  dc^  regolari,  p.  Il,  fog.  401   e  seg. 
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Grazia,  —^Cinque  miglia  distante  da  Palermo,  dalla 
parte  della  destra  sponda  del  fiume  Oreto ,  vi  ha  il 
convento  e  ritiro  di  stretta  disciplina  de'  frati  Minori 
Osservanti  di  s.  Francesco,  col  nome  della  Madonna 
della  Grazia.  Nella  sua  chiesa  si  venera  una  divotissima 
immagine  di  Maria  Vergine,  detta  pur  della  Grazia,  che 
communicò  il  nome  della  Grazia  dopo  molto  tempo  al 
presente  convento  e  alla  chiesa  insieme.  Dissi  io  dopa 
molto  tempo,  poiché  l'antico  convento  e  chiesa  di  que- 
sto chiostro  sono  ristessi^  che  un  dì  furono  del  mo- 
nastero  di  s.  Niccolò  lo  Kurkuro  à^  padri  Cistcrciensi, 
per  li  quali  nel  1145  era  stata  fondata  dal  pio  uomo 
Teodoro  Antiocheno  detta  sacra  fabbrica,  come  de*  pa- 
dri delle  prime  colonie,  state  mandate  dai  santo  abbate 
Bernardo  di  Chiaravalle,  che  ad  essi  fé  far  da  capo  il 
maestro  Brunone  (i). 

(1)  Ma  più  esattamente  è  da  dire,  che  la  fondazione  di  tale  an- 
tico monastero  di  s.  Niccolò  de  Kurkuro,  o  de  Gurguro,  fuori  le 
mura  di  Palermo,  per  opera  di  Teodoro  Antiocheno,  fu  anteriore 
al  1145»  trovandosi  nell'archivio  del  duomo  palermitano  uno  stru- 
mento di  concessione  e  vendita  di  quattro  villani,  fatta  da  un  Pie- 
tro Marchese  al  detto  monastero  per  duecento  tari  ed  un  cavallo,  in 
data  di  ottobre  delU  VI  indizione.  Il  quale  strumento,  ch'è  in  greco, 
venne  tradotto  da  Francesco  Pasqualino,  e  pubblicato  in  tal  versione 
latina  dal  Mongitore  nella  sua  opera,  BuIIae,  priv,  et  instrum,  Pa- 
nermù.  metropolit,  Ecdenae  (Pan.,  1734,  pag.  26-27),  dov'eglì  a  ra- 
gione osserva,  che  1'  indizione  VI  della  data, di  esso  è  da  riporsi 
al  1 143.  E  il  testo  greco  ne  fu  indi  pubblicato  dal  Morso,,  insieme 
a  una  migliore  traduzione  latina  e  ad  un  antica  transunto  uciliano» 
nella  Descriz.  di  Palermo  antico  (Pai.,  1827,  num.  6,.  pag.  3440  seg.); 
oltreché  ivi  anco  è  in  luce  un  altro  greco  strumento  dell'archivia 
del  duomo,  del  1153»  contenente  una  permuta  di  case  fra  Leone 
Bisinniano  ed  Eutimio,  abbate  di  San  Niccolò  lo  Curcuro  (num.  5, 
P^g*  335)»  ^i  cui  "1^8  cattiva  latina  versione  del  Pasqualino  era  stata 
anco  innanzi  pubblicata  dal  Mongitore  (op.  cit.,  pag.  34-37)«^E  molto 
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Passò  indi  detto  monasterio  a'  religiosi  Benedettini,  e 
ne'  tempi  di  questi  monaci  prese  esso  il  nome  della  Ma- 
donna della  Grazia,  come  sopra  sta  detto  (i).  Essendo 
stato  però  abbandonato  esso  sacro  luogo  dalli  stessi 
padri  Benedettini  per  causa  del  cattivo  aere,  che  Pin- 
fermava,  fu  concesso  a'  preti  secolari,  per  villeggiarvi 
religiosamente  come  in  un  luogo  di  congregazione.  Nel 
1595  finalmente,  a  23  di  maggio,  una  volta  per  sempre 
tramandato  venne  a'  presenti  frati  Francescani  per  le 
pubbliche  tavole  di  notar  Giovanni  Curasi  di  Palermo. 

A'  tempi  presenti  però  non  si  trova  V  attuale  con- 
vento della  Grazia  nel  prisco  lUogo  e  sito  di  prima 
deiroriginario  convento  rapportato  di  sopra,  luminoso 
di  tanta  antichità:  ma  per  la  ragione  istessa  del  mal- 
sano aere  trasposito  esiste  in  posto  più  alto,  alle  ra- 
dici appunto  del  monte  Auricchiuta,  in  vicinanza  della 
fonte  di  Ambleri,  cinque  miglia  lungi  dalla  città.  La 
gran  spesa  di  fabbrica  di  questa  transazione  moderna  di 
convento  e  chiesa  è  stata  portata  fin  ora  dalli  pii  uo- 
mini Silvestro  Magnasco  e  Gioachino  Sanfilippo,  dal 
tempo  di  circa  40  anni  a  questa  parte.  Pel  benefattore 
di  fatti  di  Magnasco  se  ne  vede  meritamente  nella  chiesa 
la  lapide  sepolcrale,  e  pur  dentro  il  convento  la  meda- 
intorno  alle  origini  e  alle  vicende  di  tal  monastero  scrive  il  mede- 
simo nella  sua  opera  inedita  delle  Olfùse  9  case  de^  regolari  (p.  I, 
fog.  754  e  seg.)y  comunque  v'incorra  in  qualche  inesattezza,  causata 
dagli  errori  delle  versioni  latine  di  que'  diplomi. 

(1)  Tal  nuovo  titolo  avea  già  il  monastero  nel  i^o^  allorché 
scrisse  Pietro  Ransano  nel!'  opuscolo  Delle  origini  e  vicende  di  Pa- 
lermo (Ivi»  1864,  pag.  81):  n  È  stato  refacto  et  rehactato  lo  mona- 
«  steri o  di  monachi  di  l'ordini  di  San  Benedicto»  circa  3  miglia  di 
1,  la  chitati  distanti,  nominato  Sancta  Maria  di  la  Gracia.  „  E  vedi 
MoNGiTORE,  Palermo  divoto  di  Maria,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  LVII, 
pag.  580  e  scg. 

B  ih  liei,  storica  e  letteraria,  voi.  xin.  14 
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glia  onorifica  in  marmo,  con  elogio  sotto  nello  svolazzo* 
Pel  Sanfilippo  indi  del  pari  sta  in  mezzo  la  chiesa  una 
lapide  marmorea,  che  ci  fa  avanti  la  di  lui  beneficenza; 
siccome  per  io  stesso  benefattore  di  Sanfilippo  vi  è  il 
glorioso  monumento  marmoreo,  che  nelle  pareti  della 
chiesa  offre  il  suo  mezzo  busto  con  un  bello  elogio  e 
l'anno  1792. 

L'arcivescovo  di  Palermo  rende  a  questo  convento 
once  20  annuali.  Sul  portone  dì  questo  novello  con- 
vento si  legge  a  lettere  maiuscole:  Hortus  conclusuSy  flo" 
res  it  simul  fructusy  divinae  provideniiae  opus. 

L'  acqua,  che  tiene  questo  convento  pel  servigio  di 
sua  communità,  la  riconosce  dalla  benefica  mano  del- 
l'arcivescovo di  Palermo  Giovanni  Carandolet  verso  il 
1542  (i). 

S.  Giovanni  degli  Eremiti.  —  Vedi  appresso  fra  le 
Chiesi. 

S.  Gregorio.  —  Convento  di  frati  Agostiniani  Scalzi, 
che  si  ha  nel  quartiere  del  Capo,  presso  porta  di  Ca- 
rini. Con  ragione  porta  esso  il  titolo  di  convento  di 
s.  Gregorio,  poiché  credesi  fondatamente  essere  stato 
il  sito  della  sua  chiesa  V  istesso  appunto,  in  cui  un 
giorno  ebbe  casa  di  sua  abitazione  la  gloriosa  s.  Silvia, 
cittadina  palermitana,  che  fu  madre  di  s.  Gregorio  il 
Grande,  papa  e  dottore  di  santa  Chiesa.  L'ottennero 
li  detti  padri  nel  1604,  e  l'ebbero  forse,  a  mio  credere, 

(i)  Intendi  però  dell'antico  convento»  di  poi  abbandonato»  dove» 
siccome  osserva  il  Mongitore  (ms.  cit.»  fog.  76^)^  era  innanzi  la 
chiesa  un  proporzionato  cortile  con  due  fonti»  di  cui  una  fu  eretta 
dal  Carandolet  nel  1542»  e  l'altra  dall'arcivescovo  Giacomo  LomeU 
lino  nel  1571»  come  accennavano  analoghe  iscrizioni. 
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dalle  mani  di  quell'antica  confraternita,  che,  originata 
dal  1424,  possedeva  nel  l'accennato  luogo  una  chiesetta 
dedicata  a  s.  Gregorio  (i).  In  questa  chiesa  finalmente 
agostiniana  si  venera  con  particolare  devozione  e  con- 
corso de'  fedeli  l'immagine  miracolosa  della  Gran  Si- 
gnora di  Belvedere,  che  è  uno  de'  più  vivi  ritratti  si 
abbia  della  Vergine  in  Cristianità,  quando  si  fé'  ella 
personalmente  in  visione  dipingere  dal  beato  Giovanni 
da  Fiesole,  domenicano.  Pertinente  videsi  aò  antiquo 
questa  sacra  tela  alla  casa  de*  signori  Colonnesi  di  Ro- 
ma, e  fu  portata  portentosamente  in.  Palermo  1'  anno 
1704  dal  fu  frate  Alessandro  della  Gibellina,  dell'ordine 
di  8.  Agostino  {2). 

(1)  Ma  sbaglia  il  nostro  autore,  stimando  che  i  monaci  ebbero 
tal  chiesetta  nel  1604,  sall'autorità  di  Pirri  e  d'  Inveges.  Perocché 
osserva  il  Mongitore,  trattando  di  tal  convento  nel  cìt.  suo  ms.  delle 
Cbiise  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  97  e  seg.):  „  Errarono  questi 
a  autori  circa  Tanno  della  fondazione  del  convento,  perchè  non  fu 
a  dato  nel  1604,  ma  nel  1609  agli  Agostiniani  Riformati,  poi  Scalzi, 
a  come  bene  scrive  il  p.  Gio.  Bartolomeo  da  S.  Chudia  ne'  Lustri 
.  storiali  de*  Scalzi  agostiniani  (lustr.  4,  n.  29,  pag.  5»),  che  di  que- 
a  sta  chiesa  e  convento  dice,  che  la  chiesa  era  di  una  confraternita, 
«  composta  tutta  de'  musici  della  città,  e  che  nel  1609  il  p.  Giro- 
«  lamo  da  Monteleone,  agostiniano,  l'ottenne  per  fondar  in  essa  un 
«  convento  degli  Agostiniani  Riformati,  per  il  noviziato.  Gliela  con- 
,  cessero  li  rettori,  cioè  Pietro  Ferrerò,  Luigi  Nicoscia  e  Simone 
«  lo  Valvo,  come  per  1'  atto  in  notar  Nicolò  Bertolino  a  27  d'  a- 
,  gosto  1609.  »  E  in  seguito  aggiunge  (fog.  100  e  seg.):  „  Si  ser- 
«  v irono  i  detti  padri  fin  dal  principio  della  chiesa  antica,  concessa 
,  loro  dalla  confraternita;  che  era  piccola,  situata  nel  luogo  appresso 
,  la  porterìa,  coll'ahare  maggiore  verso  l'oriente,  e  una  sola  porta 

«  nel  fianco  destro Ma  nel   1686  cominciarono  la  nuova  chiesa, 

«  col  frontispizio  nella  strada  della  porta  di  Carini,  e  il  cappellone 
n  verso  l'oriente;  e  avendone  ridotto  a  perfezione  la  parte  supcriore 
^  in  istato  di  potervi  officiare,  fu  benedetta  a  6  marzo   1688.  „ 

(2)  Di   tale   immagine   scrive   il  Mongitore   nella  sua   opera   del 
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In  questo  convento  fanno  il  noviziato  li  padri  A- 
gostiniani  di  s.  Niccolò  Tolentino.  E  vi  sta  fondata  la 
compagnia  moderna  della  Madonna  di  Belvedere,  che 
quivi  surse  nel  1718. 

S.  Marco.  —  Casa  conventuale  e  primaria  de'  padri 
Chierici  Regolari  Minoriti,  che  si  ha  nel  quartiere  del 
Capo  o  sia  Siralcadi.  L'ebbero  li  detti  padri  nel  1620. 
L'origine  però  della  chiesa  di  detta  casa  si  fa  contare 
fin  da'  tempi  de'  Greci,  ne'  quali  era  ella  una  delle 
chiese  parrocchiali  di  Palermo,  prima  anche  de'  tempi 
de'  Saraceni,  da'  quali  fu  distrutta,  sotto  l'invocazione 
di  s.  Niccolò.  L'anno  1060  fu  poi  edificata  da'  fedeli, 
ch«  dal  capitolo  della  cattedrale  ne  ferono  prender  pos- 
sesso, costituendola  in  beneficio  del  capitolare  suo  ter- 

Palermi   divoU  di  Maria  (Pai.»    1719»   tom.  I,  lib.  Il,  cap.  LXIII, 
pag.  602  a  6io)y  recando  la  volgare  leggenda  del  miracolo  da  una 
Rilaxione  stampata  in  Palermo  per  l'erede  del  Oramignani,  in  16.% 
nel   1704,  dove  si  ha  che  quella  fu  miracolosamente  dipinta  da  un 
beato  Gerardo  Domenicano»  peritissimo  dipintore.  Intorno  al  che  il 
Mongitore  soggiunge»  a  pag.  605:  „  Ma  avendo  fatto    diligente  ri- 
ff  cerca  per  ritrovare  chi  fosse  un  tal  Beato,  non  ho    potuto  ritro- 
r  vare  questo    B.  Gerardo   dipintore    negli  autori,  che  trattano  de' 
n  Santi»  Beati  ed  uomini  illustri  dell'  Ordine  Domenicano.  Quindi 
n  ho  stimato»  che  fosse  o  abbaglio  della  stampa»  o  della  prima  ^^- 
„  laxione,  che  se  ne  scrisse  di  questa  immagine;  e  mi  do'  a  credere» 
«  che  fosse  piuttosto  il  B.  Giovanni   da  Fiesoli»  domenicano,  reli- 
M  gioso  di  singolare    perfezione,  che    sali  in  credito  di  peritissimo 
M  dipintore.  «  Da  ciò    solo»  e  senz'  alcun    fondamento»    venne    indi 
il  Nostro  afièrmando»  che  opera  di  lui  portentosa  sia  quel  dipinto» 
senza  però  aver  badato  un  istante»  né  egli  né  il  Mongitore,   allo  stile 
ed  al  merito  artistico  di  esso»  il  quale  non  è  al  postutto  che  una  tela 
di  buon  effetto  del  secolo  XVII»  da  non  potersi  ailàtto  confondere» 
anco  da'  più  imperiti»  con  le  inspirate  pitture  di  fra  Giovanni  An- 
gelico. 
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minatore,  sotto  il  titolo  di  s.  Marco  evangelista  (i). 
Da  questo  indi  beneficiato  del  capitolo,  V  anno  1382, 
chiamato  Federico  Alfano,  concessa  venne  ad  una  con- 
fraternita, per  atto  in  notar  Niccolò  la  Caprona  in  data 
di  detto  anno.  Il  beneficiale  indi  Niccolò  Giaverino  (2), 
che  successe  all'Alfano,  fu  ad  abbellirla  nel  1400.  Es- 
sendo stata  ella  finalmente  riedificata  nel  1539,  a  tre  na^ 
vate,  secondo  oggi  si  vede,  dopo  80  anni  di  detta  fab- 
brica, cioè  nel  1620,  passò  in  potere  de'  Minoriti,  come 
sopra  si  dice,  per  concessione  avutane  dalla  cennata  con- 
fraternita, che  n'  era  allora  la  padrona,  alla  quale  però 
fu  edificato  dalli  detti  padri  in  compenso  un  particolare 
oratorio,  che  sta  collaterale  alla  chiesa  (3). 

(1)  Dell'esistenza  di  questa  chiesa  fino  da'  tempi  del  dominio  bisan- 
tìno,  e  della  sua  riedificazione  sotto  i  Normanni,  non  si  ha  che  una 
vaga  tradizione,  senz* alcun  appoggio  di  documenti,  riportata  dal  Can- 
nizzaro  nella  sua  opera  inedita  Relig.  Cbrùt.  Pan.  (ms.  segn.  Qq  E 

37»  ^^S-  4^9  ^  ^^E*)*  ^*  ^^  P^^  antica  notizia,  che  il  Mongitore  ne 
reca  con  documento  nel  suo  manoscritto  delle  Cbùse  e  case  de^  re- 
g^lari  (p.  II,  fog.  474),  non  è  che  del  3  dicembre  del  1267,  oltre 
anco  alcune  pubbliche  scritture  posteriori,  dove  n' è  pure  ricordo, 
del  1302,  del  1304  e  del  1318,  tutte  allora  esistenti  nell'archivio 
delia  chiesa  della  Magione,  ed  ora  nel  Grande  Archivio  di  Sicilia. 
.  (2)  Giannerino  era  in  prima  nel  manoscritto,  e  poi  fu  cancellato 
e  scrittovi  sopra  Giaverino  di  mano  dello  stesso  autore.  Ma  Niccolò 
GewMértMo  ha  il  Mongitore  nella  cennata  sua  opera  (fog.  474  e  seg.), 
dove  anco  reca  un  atto  rogato  in  Palermo  da  notar  Niccolò  d'  I- 
schirìone  a  12  aprile  del  1^00,  con  cui  il  detto  Gennarino  (presbitir 
liùùlnus  de  Genfuirino)  confermò  a'  confrati  la  chiesa  con  varie  con- 
dizioni. 

(3)  L'fttco  di  tale  concessione  fu  rogato  in  Palermo  da  notar  Gio- 
vanni lo  Picciolo  a  29  di  marzo  del  1620;  e  recane  il  Mongitore 
i  capitoli  nel  auo  ms.  cit.  (fog.  480  e  seg.),  e  meglio  il  p.  Clemente 
Piselli  nella  Notitia  bisterica  de  Ha  reiigione  dé^  Onerici  regolari  Mi- 
neri  (lib.  I,  cap,  XLV,  pag.  149). 
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Madonna  delli  Miracoli.  —  Convento  soppresso  nel 
1775.  ^^^^  appresso  fra  le  Chiese  in  quest'opera. 

S.  Maria  di  Gesù.  —  Convento  e  ritiro  di  osservanza 
'  de*  frati  Minori  Riformati,  che  Zoccolanti  pur  diconsi, 
del  sacro  ordine  di  s.  Francesco  d'Assisi.  Sta  sotto  il 
titolo  di  s.  Maria  di  Gesù,  posto  alle  falde  del  monte 
Grifone,  che  domina  la  deliziosa  piana  di  Palermo,  in 
distanza  di  due  miglia  dalla  città.  La  sua  chiesa  inspira 
in  sé  stessa  devozione  per  parecchi  corpi  santi ,  che 
tiene  esposti  sulli  suoi  altari,  e  propri  anche  de'  suoi 
figli  stessi,  che  in  vita  accolse,  uno  de'  quali  è  quello 
del  fu  beato  Matteo  Gallo,  vescovo  di  Girgenti ,  che 
fu  il  fondatore  di  questo  sacro  chiostro,  cattatosi  il  ter- 
reno da  Antonio  ed  Elisabetta  Mirabile,  per  contratto 
pubblico  in  notar  Antonino  Candela  di  Palermo  a  2  di 
aprile  del  1426  (i).  La  miracolosa  immagine  del  san- 
tissimo Ecce  HomOj  che  dentro  il  recesso  di  particolare 
basso  sacello  riscuote  le  adorazioni  de'  fedeli,  rende  più 
glorioso  questo  santuario.  Il  fu  viceré  di  Sicilia  Fer- 
dinando Afan  de  Ribera,  duca  d'Alcalà,  ne  fu  divotis- 
simo;  e  in  fatti  la  bella  fonte  marmorea,  che  si  ha  nel 
cemeterio  fuor  della  chiesa,  unitamente  alle  altre  fonti 
colla  peschiera,  che  son  nella  selva,  animate  tutte  ab- 

(i)  «Se  ne  ha  indi  il  transunto  in  notar  Giuseppe  Zamparrone 
„  di  Palermo  a  18  di  marzo  del  1617,  giusta  il  Mungitore  nel  Palermo 
n  divQto  di  Maria  (tom.  II,  lib.  Ili,  cap.  I,  §  XXVIII,  pag.  48).  La 
n  granùa  in  Palermo,  ch'ebbe  questo  convento,  è  oggi  il  convento 
n  appunto  massimo  della  Gancia,  che  per  essere  stato  granùa  di  s.  Maria 
N  di  Gesù  fu  detto  della  Gancia.  ^  N^ta  delP  autore.  —  E  del  con- 
vento medesimo,  non  che  della  sua  chiesa,  tratta  il  Mongitore  assai 
estesamente  nel  cit.  suo  ms.  delle  Chiise  e  ease  de*  regolari  (p.  I, 
fog.  631  a  653). 


bondantemente  dalia  lontana  acqua  di  Ambleri,  condoN 
tavi  a  forza  d' ingenti  spese,  sono  tutte  opere  e  monu- 
menti sempre  perenni  di  sua  munificenza  e  della  sua 
ammirabile  e  somma  pietà. 

Dal  gran  terrazzo  di  questo  convento  e  dalla  parte 
innanzi  la  chiesa  si  gode  della  più  ridente  veduta.  Il 
territorio  di  Palermo  sembra  essere  un  vasto  giardino 
frammezzato  da  un  gran  numero  di  edificii.  I  superbi 
poi  campanili,  le  cupole,  i  baloardi  e  tutt'altro,  che  dà 
forma  e  magnificenza  alla  città,  ci  fan  penetrare  la  più 
aggiustata  idea,  che  si  dee  avere  di  una  sì  gran  metro*- 
poli.  La  chiesa,  torno  a  dire,  di  questo  sacro  chiostro 
distinguesi  qual  nobile  monumento  di  antichità  mercè 
li  mausolei  marmorei,  busti,  statue  e  marmi  sepolcrali» 
per  lo  più  di  nobili  cittadini  di   Palermo  (i). 

S.  Martino.  —  È  bastante  il  vanto  e  antichità  di  sto- 
ria pel  monastero  di  s.  Martino  delle  Scale  quando  se 
gli  faccia  dedurre  sua  orìgine  sin  da'  tempi  di  s»  Gre- 

(l)  Molti  sontuosi  mausolei»  cappelle  funebri  e  sepolcri  occupano 
oggidì  estesamente  lo  spazio  dinanzi  la  chiesa,  dove  sì  è  formato 
un  nobile  cimitero  ,  appartenente  al  Municipio  palermitano  dopo 
Tabolizione  del  convento.  Ed  ivi,  nelPumida  parete  di  una  vetusta 
cappella  contigua  alla  chiesa,  e  già  dedicata  a  s.  Bernardino  da  Siena, 
ammiransi  ancor  vestigia  di  stupendi  disegni  a  contorni,  dove  in  beU 
lissime  figurine  di  men  di  un  palmo  sono  espressi  in  vari  compartimenti 
sul  muro  gli  atti  e  la  pia  morte  d'un  santo  monaco,  e  probabilmente 
dello  stesso  s.  Bernardino;  opera  verissimamente  ammirabile  per  pro- 
fondità dì  sentimento  e  ingenuità  d'arte  e  di  stile,  che  senza  fallo 
appartiene  a'  più  begli  anni  del  secolo  XV,  e  ben  può  anco  attribvirsi 
a  un  beato  Lorenzo  da  Palermo,  che  fu  monaco  del  convento  me- 
desimo e  dipintore  in  quel  tempo,  e  ottenne  per  la  cennata  cappella 
un'indulgenza  da  papa  Niccolò  V  nel  1451,  siccome  scrive  il  Mon- 
gltore  nella  sua   opera  del  Palermo  santificato  (Ivi,  1757,  pag.  239)% 
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gorio  il  Grande,  capo  e  dottore  di  santa  Chiesa,  che 
furon  quelli  del  581.  Distante  esso  incontrasi  dalla  città 
felice  per  lo  spazio  di  sette  miglia  dalla  parte  di  po- 
nente, piantato  essendo  in  una  vallata  di  montagne  al- 
pestri, sotto  il  monte  Tesoro  e  in  un  de'  fondi  tenuti  in 
retaggio  da  s.  Silvia,  matrona  palermitana,  che  era  la  ma- 
dre del  mentovato  gran  papa,  che  ne  fu  l'autore  (1). 
Ebbe  esso  il  titolo  di  s.  Martino  dal  Santo  suddetto  suo 
fondatore,  nell'atto  d'instituirlo  sul  suo  principio  per 
chiostro  di  moniali  donne  (2),  dopo  le  quali  fu  traman- 
dato ad  alcuni  romiti,  che  a  mio  credere  là  convivevano 
sotto  la  regola  di  s.  Benedetto.  Nell'ultima  invasione  indi 
patita  dalla  Sicilia  dall'armi  saracene,  nell'anno  827  di 
nostra  Salute,  passati  vennero  a  fil  di  spada  miseramente 
tutti  quei  monaci,  che  colà  stavano  di  romitaggio,  dalla 
mano  barbara  di  quelli  Africani:  ond'è  che,  restando  as- 
sai desolata  e  inerme  af&tto  la  casa  del  monastero  pel 

(i)  Ma  non  sono  che  vaghe  asserzioni  di  alcuni  scrittori  paler- 
mitani del  passato  secolo,  per  accreditar  la  volgare  credenza ,  che 
Palermo  sia  stata  patria  di  s.  Silvia.  Al  qual  uopo  anco  il  Mongitore 
stampò  un  suo  libro  col  titolo.  Apologetica  epistola  Pbilalethi  Oretbei  de 
patria  s.  Silviae  panormitanae  (Pan.,  1715*  in  8.®),  contro  il  gesuita 
Girolamo  Ragusa,  il  quale  con  altri  la  sostenea  messinese. 

(2)  Ciò  ha  fondamento  da  una  lettera  di  s.  Gregorio  a  Vittore,  ve- 
scovo palermitano  (an.  XIII  ind.  594  e  595)»  inserita  dal  Di  Gio- 
vanni nel  suo  Codex  diplom.  Sic.  (Pan.,  1743,  dipi.  CXIII,  pag.  161 
a  162),  e  nella  quale  si  legge:  Pr aeterea  ex  monasterio  ancillarum  Dei^ 
quod  est  san  e  ti  Mar  tini ^  Martiam,  sanctimonialem  feminam^  in  monaste- 
rium  aliud  injuste  audio  fuisse  migratam  etc.  E  benché  ivi  il  mona- 
stero non  si  dica  fondato  da  s.  Gregorio,  non  manca  in  sostegno  di 
ciò  un'antica  tradizione,  avvalorata  da  buone  testimonianze  infìn  dal 
secolo  XIV,  che  sono  addotte  ampiamente  dal  Pirri  e  dal  Mongi- 
tore, nella  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  II,  hb.  IV,  p.  II,  pag.  1069 
e  seg.),  e  nel  ms.  cit.  delle  Chiese  e  case  de^  regolari  (p.  I,  fog.  9 
e  seg.},  ove  ben  a  lungo  si  tratta  di  tal  monastero. 
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corso  di  parecchi  secoli,  e  posteriori  altresì  alla  mau- 
mettana  tirannide,  senz'alcuno  che  la  curasse,  alla  fine 
ridussesi  a  divenir  luogo  di  rovine  e  vii  ricettacolo  di 
una  mandra  di  vacche.  L'antica  chiesa,  che  in  esso  a- 
vevasi,  patì  Tistesso  naufragio  del  monastero,  con  cui 
insieme,  cioè  col  chiostro,  nel  tempo  appresso  fu  ree- 
dificata. E  qui  dee  avvertirsi  non  essere  essa  quella 
antica  chiesa,  che  nel  1132  dalla  pietà  di  Pietro  Indulfo 
tramandata  venne  al  monastero  sotto  titolo  di  chiesa 
di  s.  Martino,  come  erroneamente  si  trova  scritto  da 
più  d'uno  de'  nostri  scrittori  nazionali,  stante  che  que- 
sta chiesa,  donata  da  Indulfo,  additasi  in  scrittura  p'^r 
allora  sita  nella  diocesi  di  Monreale,  molto  distante  da 
San  Martino,  eh'  è  della  diocesi  di  Palermo,  ed  esi- 
stente quella  nella  città  di  Corleone,  ove  la  fa  oggi  da 
chiesa  madre  (1).  Il  governo  quindi  non  pensava  più  a' 
monaci,  e  si  era  in  tutto  di  essi  dato  in  obblio.  Li  beni 
del  monastero  alienati  interamente  vedevansi  di  qua  e 
di  là;  e  con  particolarità  il  feudo  di  s.  Martino,  luogo 
della  fondazione,  da  persona  più  che  possente  ritenc- 
vasi,  qual'era  non  meno  che  quella  di  un  principe  di  real 

(1)  Ciò  è  detto  contro  il  Fazello,  la  cui  asserzione  però  mala- 
mente è  qui  riferita.  Imperocché  egli  scrive  {De  reh,  sic.  Pan.,  1560, 
dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  189):  Succedit  valium  ubi  templum  D.  Martini 
C9litury  a  Petra  Indulfo  olim  extructum^  ut  Guilielmus  secundus,  Sici- 
hse  reXf  in  eo  privilegio,  quo  in  ecclesiam  Montis  regalis  dono  illud 
transfer ehat,  dato  Panormi  mense  iunio  anno  sai,  1 182,  contestatur.  Quod 
deinde  Emmanuel,  Montis  regalis  arcbiepiscopus,  sacerdotibus  ordinis  D.  Be- 
nedica concessit.  Nel  che  consente  anco  il  Lello  nella  sua  Historia 
della  Chiesa  di  Monreale,  e  propriamente  ivi  nel  Sommario  dei  privi- 
legi (Roma,  1596»  pag.  z8).  Ma  ad  essi  energicamente  si  oppongono 
il  Pirri  ed  il  Mongitore,  sostenendo  fondato  da  s.  Gregorio  il  mo- 
nastero di  s.  Martino  ,  e  che  la  cennaca  chiesa  omonima  dell'  In- 
dulfo 0  sia  stata  distrutta,  o  sia  la  maggior  chiesa  di     Corleone. 


sangue,  chiamato  Rolando  dì  Aragona,  figlio  illegitimo 
del  re  Federico  II.  Pur  tuttavia  fu  tanta  la  forza  del 
beato  Angelo  Senesio  nella  possanza  delle  sue  orazioni  e 
deirintaminata  edificante  sua  vita,  che  nel  1345  fessi  re- 
stituire da  quell'alto  signore,  sebbene  dopo  non  poche 
ostilità  soflTertevi  e  pericoli  pur  di  morire,  l'usurpato 
feudo  colle  sue  rotte  fabbriche  di  San  Martino.  L'arci- 
vescovo di  Monreale  Emmanuele  Spinola,  che  vi  usava 
allora  la  diocesana  giurisdizione,  nel  1348  gliene  fé  la 
conferma.  Ond'è  che  il  Senesio,  co'  suoi  compagni,  Bar- 
tolomeo Scillacio,  Angelo  Frìttilda,  Giovanni  Senesio 
diacono  e  Francesco  Lentini  (i),  si  applicarono  valore* 
samente  tutti  d'un  cuore  alla  santa  impresa  di  reedificare 
pe'  loro  monaci  il  diruto  vetustissimo  monastero  sotto 
ristessa  invocazione  di  s.  Martino,  con  cui  fu  insti- 
tuito  dal  suo  principio  per  le  donne  vergini  moniali , 
dandogli  insieme  i  tre  titoli  di  Sacro,  Gregoriano  e  delle 
Scale;  cioè,  il  primo  pel  sangue  sparsovi  dagl'innocenti 
romiti  benedettini,  che  uccisi  furono  da'  Saraceni;  il  se- 
condo di  chiostro  Gregoriano  in  memoria  del  santo  suo 
fondatore  s.  Gregorio  Magno;  e  il  terzo,  cioè  la  denomi- 
nazione di  s.  Martino  delle  Scale,  da  una  delle  parecchie 
strade  campestri,  che  portano  da  Palermo  al  monastero, 
tutta  formata  in  terra  mobile  di  fossate  e  scaglioni,  che 
ivi  presenta  il  piccolo  rilevato  colle,  che,  appellato 
Monticello  Petruso,  alza  solitario  sua  cresta  in  mezzo 
al  cammino  di  sotto  la  portella  (2)  di  s.  Anna,  facendosi 
simile  allo  scarica  e  carica  della  strada  di  Partinico  alla 
città  di  Alcamo  (3).  A  vista  dunque  di  tanti  sortiti  be- 

(i)  Più  esattamente  il  Pirri  ed  il  Mongitòre  enumerano  anco  Paolo 
de  Bello  come  uno  de'  cinque  monaci  compagni  al  Senesio. 

(2)  Da  purtedda  in  sic,  stretta^  per  lo  più  ne*  monti. 

(3)  Così  appellasi  un  tratto  di  quella  strada,  che  corre  tutto  a  sa- 
lite e  discese. 
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nefattori  segui  presto  la  reedifìcazione  del  rovinato  chio- 
stro, sebbene  allora  in  piccola  parte,  concorso  avendovi 
da  per  tutto  la  pietà  de'  fedeli  a  portare  avanti  ed  arric- 
chire il  santo  luogo  con  amplissime  concessioni,  come 
in  breve  vedremo  appresso.  A  tal  possanza  arrivò  la 
mano  di  quei  santi  ....  e  de'  lor  socii,  niente  meno  santi, 
che,  fattasi  gara  Tun  con  l'altro  nella  cristiana  devota  im- 
presa, ne  meritarono  abbondanti  largizioni,  colle  quali 
il  monastero  di  tempo  in  tempo  si  è  fatto  più  grande 
nel  suo  complesso,  ed  è  arrivato  per  la  magnificenza 
delle  sue  febbriche  ad  essere  uno  del  li  più  eccelsi  augu- 
sti monasteri  non  che  della  Sicilia,  ma  dell'Italia  tutta. 
A  riguardo  dunque  di  detti  tanti  benefattori  torniamo 
adire  cresciuto  in  tal  modo  il  monastero;  e  benché  se  ne 
segni  nota  ben  piccola  di  laude  nelle  presenti  tavole  pa- 
trie, quantunque  malconcie,  di  questo  opuscolo,  si  dà  qui 
il  primo  luogo  al  secondo  Manfredo  Chiaramonte  e  Pa- 
lizzi,  terzo  conte  di  Modica  in  Chiaramonte,  il  quale, 
essendo  governator  di  Palermo,  ed  ordinato  avendo  la 
distruzione  dell'instituito  novello  monastero  per  le  ac- 
cuse ricevute  di  pfoteggervisi  dentro  i  fuorusciti  e  i 
suoi  nemici,  conosciutane  l'innocenza,  ne  divenne  poi 
protettore  (i).  Le  decime  di  vigne  di  Caputo,  Fischia, 
Castelletto  e  Calza  gli  furon  cesse  dall'arcivescovo  di 
Monreale.  Un  tal  di  Salerno,  che  morì  nel  1353,  lo 
fece  erede  de'  pingui  suoi  beni,  ed  è  sepolto  a  San 
Martino;  e  credesi  questi  esser  lo  stesso  pio  uomo  del 
fu  Salerno  de  Evolo,  che  nel  1348  comprò  a  San  Mar- 
tino il  gran  feudo  di  Sagana  e  Buonagrazia  (2). 

(1)  Di  ciò  vedi  FìKRì,  Sùilia  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  II,  lib.  IV, 
p.  Il,  not.  i,  pag.  1076  e  seg. 

(2)  Fu  anzi  con  certezza  lo  stesso,  citandone  il  Pirri  l'atto  di  do- 
nazione ,  rogato  in  Palermo  da  notar  Guglielmo  Maniscalco  addi 
14  di  febbraio  XV  indiz.   1347  (op.  cit.,  pag.   1078). 
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La  casa  d'ospizio  del  monastero  in  Palermo,  che  ha 
titolo  dello  Spirito  Santo,  la  riconosce  esso  dalla  libera^ 
lità  di  Giacoma  di  Maida  nel  1354,  vedova  relitta  del 
fu  pretore  di  Palermo  Senatore  di  Maida  (i).  Margarita 
de  Bianco,  vedova  di  Giovanni  Caltagirone,  barone  di 
Santo  Stefano,  gii  legò  il  feudo  e  casale  di  Borghetto 
nel  1360;  e  verso  anche  Tanno  istesso  1360  fu  esso  ad 
ottenere  in  Marsala  il  feudo  di  Falconeri  dal  fu  Fran- 
cesco Faiconeri.  Li  feudi  di  Milocca  si  riconoscono  pel 
monastero  dalla  benefica  mano  del  fu  Giacomo  Capizzi 
nel  1363;  e  Milocca  è  di  900  salme  di  terra,  e  l'abbate 
è  barone  di  Milocca.  Il  feudo  e  terra  di  Cinisi  l'ebbe 
da  Fazio  e  Violante  di  F ^zio  ju^ali  nel   1382  (2);  e  il 

(1)  Tolse  il  Nostro   questa  notìzia  dal  Pirri  (op.  cit.,  pag.  1099). 
Ma  non  trovo  che  alcuno  de'  Maida,  di  nome   Senatore,  sia  stato 
in  quei  tempi   pretore  di   Palermo.  Laonde   stimo  sia  da   preferire 
piuttosto  l'autorità  del  Cannizzaro  {Relig,  Cbrist,  Pan.,  fog.   184;  ms. 
della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  37),  il  quale  nota,  che  ^  Giacoma 
«  Maida,    moglie  del  quondam  Rainaldo  Carteliano,  eques  regius  et 
j,  castelUnus  sacri  Palatii^  donò  al  monasterio  di  s.  Martino  de  Scalis 
«  Panormi  tutti  li  suoi  beni ,  e  fra  gli   altri  un  teni mento  di    case» 
„  parte   terrane  e  parte  solerate,   congiunte  con  un    cortile,  e  den- 
,  trovi    la  cappella   dello  Spirito   Santo,    posto  e  situato    dentro   la 
V  citta  di    Palermo,   nel    quarteri  di    Seralcadio,   acciò   servisse   per 
n  hospitio  e  gancia  di  monachi,  che  venissero  alla   città,  e  di  più 
,  diversi  censi  sopra  vigne  e  terre  nella  contrata  di  Fausomeli,  e  in 
«  oltre   tutto  il  mobile  dì  casa  sua,  come   appare  la  sua  donatione 
«  in  carta  pergamena,  conservata  nell'  arcivo  dì  San  Martino,  a  28 
n  di  maggio  1354  ec.  »  ^^  abolito  a'  di  nostri  l'ospizio  dello  Spi- 
rito Santo  nella  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  ne  oc- 
cupa il  luogo  oggigiorno  un  asilo  infantile. 

(z)  Cosi  ha  il  Pirri  (op.  cit.,  pag.  1099).  Ma  alquanto  diversa- 
mente nota  il  casinesc  Vito  Amico,  scrivendo  del  casale  di  Cinisi  e 
de'  coniugi  Fazio  nel  suo  Lexicon  topogr.  sic,  (Catanae,  1759»  tom.  II, 
parte  I,  pag.  197):  Conjugum  horum  donatione  MCCCLXXXIII  et 
MCCCCIII  S.  Martini  de  Scalis  henedictino  monasterio  ohvenit* 


feudo  di  Barca  finalmente,  che  distendesi  di  sotto  al- 
l'Erta, nel  più  vicino  contado  palermitano,  glielo  diede 
nel  1400  una  signora  di  casa  Calvello,  qual  fu  Aloisia 
Calvello,  moglie  di  Federico  Cesareo  (i). 

Fra  le  magnificenze,  che  tiene  questo  monastero,  pos- 
sono noverarsi  le  pitture  del  Monrealese  nel  quadro  de* 
Cordìgeri,  dell'  Annunziazione  della  Vergine,  del  pa- 
triarca s.  Benedetto,  e  nel  quadro  a  frésco  nella  volta 
del  refettorio  (2);  e  le  sculture  di  molte  statue,  di  lavori 

(1)  In  margine  del  manoscritto  sta  aggiunto   di  mano  dell'autore: 
»  La  prima  pietra^  che  fu  gettata  per  la  fabbrica  dell'attuale  chiesa 
.  del  monastero  si  ha  dal  dì  24  aprile   1 562^  come  presso  Pirrì  (jSù, 
,  satra.  Pan.,  1733»  tom.  II,  lib.  IV,  p.  II,  not.  I,  pag.  1085,  ^^^'  ^)*  • 
Al  che  consente  il  Mongitore,  che  tratta  ampiamente  di  essa  nel  suo 
ms.  cit.  delle  Cbiese  e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.  28  e  seg.).  E  tqtto 
il  grande  edificio  del  monastero  fu  poi  rinnovato  sontuosamente  dal 
1763  al  1774»  per  opera  dell'insigne  architetto   Giuseppe   Venanzio 
Marvuglia,  con  facciata  superba  e  solidissima,  la  cui  porta  maggiora 
nel  centro  venne  fornita  nel  1780;  e  senza  fallo  fu  esso  un  de'  più 
sontuosi,  che  la  religion  cassinese  vantar  potesse  in  Italia  ed  ovunque. 
Se  ne  ha  inciso  un  disegno,  dello  stato  però  anteriore  al  suo  rinno- 
vamento, nell'opera  dell'  abbate  Arcangelo  Leanti,  L9  stato  presenti 
iella  Sicilia  (Pai.,   1761,  tom.  I,  pag.  70),  riportato  anco  dal  Nostro 
nella  raccolta  di  stampe,  ch'ei  reca  nel  tomo  II  del  manoscritto  di 
quest'  opera  (fog.  301   e  302).  Ma  indi   compreso  pur  esso  il  mo- 
nastero  di  s.  Martino  nella  legge  di  generale  abolizione  degl'insti- 
tuti  regolari  nel    1866,  e  uscitine  perciò  i  Benedettini,  è  ben  da  ri- 
putarsi ventura,  che  sì  magnifico  luogo  siesi  potuto  rivolgere  ad  utile 
pubblico,  essendovi  stabilita  una  Colonia  agraria^   ormai   numerosa  di 
circa  duecento  alunni,  la  cui  origine  ed  incremento  si  debbono  al 
cassinese  p.  Luigi  Castelli,  de'  principi  di   Torremuzza,  già  priore 
del  monastero  ed  or  direttore  di  essa,   il  quale  è  riuscito  ad  otte- 
nerle dallo  Stato  la  concessione  del  feudo  dì  Sagana,  già  appartenente 
al  monastero  medesimo,  ed  ora  attende  con  tutto  studio  a  constituirla 
più  solidamente. 

(2)  Il  quadro,  che  il  Nostro  qui  appella  impropriamente  de'  Cor- 
digcri,  rappresenta  s.  Benedetto  co'  capi  delle    riforme  del  suo  or- 
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pregevoli,  gli  fanno  grande  ornamento.  La  libreria  e  il 
museo,  che  si  hanno  in  esso,  sono  tutti  due  capi  dV 
pera,  sì  pel  gran  numero  de*  volumi,  che  per  le  rarità, 
che  vi  si  ammirano  (i).  E  Porgano,  esistente  nella  chiesa, 

dine,  indicando  il  libro  della  sua  regola  a'  cavalieri  seguaci  di  quello, 
e  facendo  cingere  ad  uno  di  essi  la  spada  in  difesa  della  religione. 
Il  qual  dipinto,  segnato  dell'anno  1635,  ed  esistente  nella  chiesa,  è 
il  solo,  che  del  Novelli  rimine  oggi  in  San  Martino,  oltre  un  af- 
fresco stupendo  di  lui  nella  volta  del  refettorio  detto  di  state,  figu- 
rante Daniele  nella  fossa  de'  leoni.  Ma  sonosi  ormai  trasferiti  al  pab- 
blico  museo  di  Palermo  altri  dipinti,  che  pur  di  lui  vi  esistevano, 
siccome  quello  bellissimo  dell'  Annunziazione,  eh'  era  nella  stanza 
anteriore  alla  ricca  biblioteca  del  monastero,  e  l'altro  della  Vergine 
con  s.  Benedetto  e  s.  Scolastica  nel  noviziato.  E  tale  trasferimento, 
dopo  l'anzidetta  abolizione,  si  è  fatto  di  tutti  i  quadri  (tranne  sol 
quelli  della  chiesa),  eh' eran  coli  in  buon  numero,  e  alcuni  di  al- 
tissimo pregio,  fra  cui  una  Giuditta  alquanto  guasta  del  Sanzio,  uni 
Sacra  Famiglia  attribuita  a  Tiziano,  una  stupenda  Nascita  del  Riben, 
ed  altri  di  Hundhorst,  Vandyck,  Muziano,  Novelli  ed  altri.  Ma  ri- 
mangon  tuttavia  nella  chiesa,  oltre  al  cennato  quadro  del  Novelli, 
pregevoli  dipinti  del  Ribera,  del  Paladino,  del  Zoppo  dì  Ganci, 
del  Borromans,  di  che  fa  rassegna  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella 
sua  Guiiléi  (Pai.,  1858,  pag.  772  e  seg.). 

(1)  Intorno  alla  biblioteca  pregevolissima,  ch'era  nel  monastero, 
primamente  fondata  nel  1625,  e  poi  rinnovata  con  molta  magnifi- 
cenza nel  secolo  scorso,  si  ha  un'  ampia  e  diligente  ReJdzine  del 
bibliotecario  Salvatore  Maria  Di  Blasi,  inserita  nella  raccolta  di  0- 
fMscùIi  Ji  éMtpri  siciliani  (Pai.,  1771,  tom.  XII,  pag.  3  a  214),  dove 
anco  si  trova  del  medesimo  un  Breve  ragguaglio  del  mtueo  del  «#- 
naster$  di  /.  Martino  delle  Scale  (Pai.,  1774,  tom.  XIV,  pag.  47  t 
82);  e  diedi  anch'io  di  esso  museo  e  del  più  recente  suo  stato  una  breve 
descrizione,  comunque  cosa  assai  giovanile,  in  una  mia  nota  al  Dìzisué- 
ri9  topografico  della  Sicilia  di  Vito  Amico  (Pai.,  1856,  voi.  II,  pag.  54 
e  seg.).  Ma  né  la  biblioteca  ne  il  museo  vi  esistono  più  oggigiorno, 
essendo  stato  il  monastero  abolito;  ed  i  volumi  di  essa,  che  ascende- 
vano a  più  che  24,000,  fra  cui  eran  codici  ed  edizioni  pregiatissime, 
sono  stati  teste  divisi  fra  la  Biblioteca  Comunale  e  la  Nazionale  di 
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è  di  più  registri  di  strumenti,  fatto  da  Baldassare  di 
Paola  (i). 

S.  Matita.  —  Vedi  Crociferi  del  Noviziato^  a  pag.  158, 

Merci  olii  Cartari.  —  Dalli  padri  Mercedarii  Scalzi» 
detti  del  Moto,  sostienesi  essere  stato  il  fondatore  dei 
loro  convento  alli  Cartari,  quartiere  della  Kalsa,  nel 
1635,  a  28  ^^  aprile,  il  fu  Luigi  Moncada,  presidente  allo- 
ra del  regno  (2);  e  con  tutto  ciò  Marfìsa  Messana,  dama 

Palermo,  che  han  preso  il  meglio  di  quella,  e  fra  le  Biblioteche  di 
Monreale  e  di  Termini  Imerese,  che  anco  per  regio  decreto  furono 
messe  a  parte  di  tale  divisione.  Il  museo  inoltre  e  tutta  la  raccolta 
de'  quadri  furono  incorporati  al  pubblico  museo  palermitano;  e  pa- 
rimente l'archivio,  ricco  di  pergamene  in  gran  numero,  fu  trasferito 
in  Palermo  nel   Grande  Archivio  di  Sicilia. 

(1)  Quest'organo,  uno  de'  migliori  di  Sicilia,  era  antica  opera  del 
celebre  Raffiiele  La  Valle,  palermitano,  morto  nel  1621;  e  fu  poi 
rinnovato  e  accresciuto  nel  1781  da  Baldassare  Di  Paola,  e  perfezio- 
nato in  fine  da  Filippo  Di  Blasi,  siccome  nota  il  Paleripo  nella  sua 
Guùia  (Pai.,  185S,  pag.  771).  £  obbietto  inoltre  di  moltissimo  pregio 
per  l'arte  è  ivi  il  sontuoso  coro,  si  per  l'eleganza  del  disegno,  che 
per  la  ricchezza  e  la  perfezione  degl'  intagli,  cominciato  nel  1591 
e  fornito  nel  1597.  Né  qui  è  luogo  da  enumerare  per  singolo  le 
magnificenze  di  ogni  genere,  di  che  avea  decoro  quel  monastero, 
che  rendea  mirabilmente  il  carattere  dell'antica  potenza  e  grandezza 
del  monachismo. 

(2)  Il  Mongitore,  trattando  di  questo  convento  nel  suo  manoscritto 
delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  139  e  seg.),  nota  sull'au- 
torità del  Cannizzaro,  che  la  primitiva  chiesa  di  esso  fu  benedetta 
in  giorno  di  sabbato,  a  28  di  aprile  del  1635,  da  don  Vincenzo  Do- 
menici, vicario  generale  del  cardinal  Giannettino  Doria,  arcivescovo 
di  Palermo.  E  aggiunge  le  seguenti  parole  del  p.  Pietro  di  S.  Ce- 
cilia, negli  Annali  dell'Ordine  (tom.  I,  p.  II,  lib.  IV,  cap.  uh., 
pag.  1227):  Este  mismo  ano  (1635),  por  el  mes  de  divciemhre^  se  fond^ 
en  Sicilia  el  convento  de  la  Conception  de  la  ciudad  de  Palermo^  con  eie- 
mosina,  que  para  elio  dio  el  excelLmo  senor  duque  de  Montalto^  y  Alca  la* 
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nobilissima,  può  dirsi  esserne  stata  la  vera  fondatrice. 
E  ciò  con  ragione,  perchè  co'  ricchi  introiti  dell'eredità 
di  detta  signora  a'  nostri  tempi  fabbricati  vennero  il 
convento  e  la  chiesa  de'  detti  padri  insieme,  con  non 
poca  nobiltà  nel  suo  genere,  servendosi  dell'antica  casa, 
che  un  dì  vi  tenne  il  fu  barone  di  Gratteri,  di  casa  Ven- 
timiglia.  Meritamente  dunque  dentro  il  convento  resta 
alzata  in  marmo  la  medaglia  onorifica  della  detta  dama, 
che  qui  la  dico  eccellentissima,  giacché  con  tal  titolo  di 
eccellentissima  resta  ella  colà  anteposta.  La  principessa 
di  Castelferrato  Margherita  Colonna  Castelli  e  il  pre- 
sidente Giovan  Tomaso  Loredano  sono  li  più  gran  be- 
nefattori di  questo  convento. 

La  chiesa  sta  sotto  il  nome  dell'Immacolata  Conce- 
zion  di  Maria,  poiché  s.  Pietro  Pascasio,  martire,  del- 
l'ordine della  Mercè,  fu  il  primo  promotore  di  sì  gran 
mistero;  e  in  fatti  la  processione  in  Palermo  dell'Imma- 
colata Signora  anticamente  facevasi  da  questi  padri  Mer- 
cedarii  prima  délli  Conventuali,  avendone  poi  eglino  per- 
duto il  dritto  per  la  intermissione,  che  per  lunghi  anni 
ne  fecero  per  causa  di  fabbrica  della  lor  casa.  Porta  essa 
chiesa  insiem  tuttavia  il  pregio  di  esser  sacra  a  s.  Rai- 
mondo Nonnato,  che  è  un  Santo  dell'ordine  della  Mercè. 

Nel  chiostro  di  questo  convento  sta  l'oratorio  della 
compagnia  moderna,  che  va  a  conoscersi  col  nome  di 
s.  Raimondo  Nonnato  e  sotto  il  titolo  dell'Immacolata 
Concezione  della  Vergine,  statavi  fondata  sul   1715- 

Servì  sul  suo  nascere  a'  padri  questo  convento  alii 

singular  bienbecbor  de  nuestro  Orden.  E  in  memoria  di  ciò  fu  battuta 
nel  1636  una  medaglia  di  rame  con  Teffigie  del  Montalto,  e  nel  ro- 
vescio il  frontispizio  della  chiesa,  come  si  ha  da  un  disegno,  che 
recane  il  Mongitore  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria 
(tom.  II,  lib.  Ili,  cap.  Vili,  §  VII,  pag.  227). 
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Cartari  per  casa  piuttosto  di  grascia  del  loro  conveoto 
maggiore  di  Nostra  Signora  del  Popolo  al   Molo. 

Merci  ai  Capo.  —  Convento  di  frati  Mercedarii  Ri- 
formati, che  sta  a  cavaliere  della  piazza  di  grascia  detta 
del  Capo,  nel  quartiere  di  Siralcadi.  Esso  convento  e 
assieme  la  chiesa  tengono  il  titolo  di  s.  Anaa,  che  dal 
primo  tempo  della  loro  fondazione  in  città  cattaronsi: 
ma  volgarmente  conosconsi  a'  presenti  giorni  col  nome 
della  Madonna  della  Mercè  del  Capo.  Posto  ciò>  dee 
credersi  essere  questo  pìccol  convento  la  prima  sede, 
che  fu  a  toccare  alli  suddetti  padri  Mercedarii  Scalzi, 
venendo  a  stabilirsi  in  Palermo  sul  1460;  e  l'ottennero 
nel  1463,  giusta  il  Mongitore  nel  Palermo  divoto  di  Ma- 
riay  (tom.  I,  lib.  I,  cap.  VI,  pag.  45)  (i).  Tuttavia  vuo- 
le lo  Scasso  nella  sua  Descrizione  geografica  di  Sicilia^  a 
pag.  117,  che  questi  frati  Mercedarii  abbiano  eretto  il 
loro  convento  nel  1674  in  luogo  ove  stavasene  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Agata  (2}. 

Merci  al  Molo.  —  Convento  di  frati  Mercedarii  Ri- 
formati Scalzi,  esistente  al  Molo  sopra  l'arsenale,  facendo 
termine  alla  pioppata  deliziosa  strada  marittima,  che  là 
si  estende.  Fondato  venne  dalli  detti  padri  l'anno  1625. 

(1)  Ed  escesamence  ei  medesimo  tratta  di  tale  fondazione,  scrivendo 
di  questo  convento  nella  sua  opera  inedita  delle  Chiese  e  case  de*  re- 
golari (p.  II,  fog.  107  e  seg.),  le  cui  notizie  reca  in  compendio  il 
cav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua  Guiiia  (Pai.,  1858,  pag.  548 
e  seg.). 

(z)  £  sbaglia  Io  Scasso,  confondendo  probabilmente  questo  con- 
vento con  un  ospizio  di  Mercedari,  eh'  era  annesso  alla  chiesa  di 
s.  Agata  nella  via  de'  Tedeschi,  oggi  di  Porta  di  Castro,  e  fu  abo- 
lito nel   1775. 

Bit  Hot.  storica  e  letteraria,  voi.  xni.  15 
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assiem  colla  chiesa,  cui  diedero  il  titolo  della  Madonna 
del  Popolo,  e  dell' Immacolata  insieme  Concezion  della 
Vergine,  osservando  at  tempo  istesso  il  popolare  ma- 
riano nome,  di  cui  va  insigne  il  coro  del  sacro  Ordi- 
ne (i).  Parecchi  quadri  delle  cappelle  di  questa  chiesa 
sono  pitture  del  virtuoso  pittore  Carreca,  trapanese. 
Tra'  benefattori  di  questa  chiesa  e  convento  non  tiene 
l'ultimo  luogo  il  negoziante  Vincenzo  l'Avvocata,  pa- 
lermitano. 

La  casa  di  questo  convento,  insieme  alla  chiesa,  tra 
l'agosto  del  1792,  d'ordine  reale,  fu  concessa  al  semi- 
nario di  nautica  di  monsignor  Gioeni,  come  da  me  vien 
notato  a  suo  luogo  nel  capitolo  terzo  di  quest'opera.  Li 
monaci  quindi,  che  ne  furono  spogliati,  bisognaron  pas- 
sare al  lor  convento  in  città,  della  Mercè  alli  Cartari, 
che  anticamente  fu  grancìa  del  loro  convento. 

Minori/i.  —  Vedi  S.  GiovannuzzOy  a  pag.   i88. 

Montesanto.  —  Convento  di  frati  Carmelitani  della 
stretta  osservanza,  esistente  a  porta  di  Termini,  nel 
quartiere  della  Kalsa.  Prese  esso  fondazione  dalla  mano 
delli  stessi  padri  sul  1636,  che  per  la  fabbrica  si  valsero 
di  gran  parte  delle  grosse  pietre,  che  l'anno  1447  *1  vice- 
ré Lopez  Ximen  d'Urrea  ad  essi  loro,  cioè  agli  antichi 
Carmelitani,  aveva  concesso  del  rovinato  teatro  romano 
di  Palermo,   posto  in   Piazza  Reale  (2);  oltre  che  delle 

(1)  Più  particolari  notizie  all'uopo  dà  il  Mongitore  nel  suo  ms. 
eit.,  p.  II,  fog.  127  e  scg. 

(2;  Ma  certamente  corre  qui  alcun  equivoco;  giacché  non  è  verisi- 
mile che  le  pietre  del  teatro  romano,  fin  allora  esistente  nella  piazza 
del  real  Palazzo,  le  quali  diconsi  qui  concedute  a*  monaci  da  quel 
viceré  nel   1447»  abbian  di  poi  servito  a*  lor  successori,  circa  due  se- 
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case  servironsi  per  darsi  commodo  domestico,  nelle 
quali  un  di  surse  un  de'  sette  aboliti  spedali  della 
città,  e  la  badia  indi  di  religiose  Carmelitane  del  titolo 
di  s.  Antonio,  di  origine  del  1528.  La  sua  chiesa  è  la 
stessa,  che  fu  tenuta  dal  l'accennato  suppresso  monastero 
di  s.  Antonio,  cattatasela  li  detti  Teresiani  monaci  dalla 
mastranza  delli  saponari,  alli  quali  era  stata  concessa 
da  quelle  antoniane  religiose.  Al  presente  però  accre- 
sciuta ella  vedesi  e  nobilitata  più  oh  quanto  di  che  un 
giorno  fiorì  ab  antiquo.  A  cagione  quindi  di  tai  passaggi 

coli  dopo,  pel  Duovo  convento  di  Montesanto;  ne  alcun  motto  se  ne 
ha  da'  nostri  cronisti.  E  rilevasi  in  vece  da  ciò,  che  fondatamente  ne 
scrive  il  Mongitore  nella  cit.  sua  opera  inedita  delle  Chiese  e  case 
de*  regolari  (p.  I,  fog.  345  e  seg.),  che  ivi  primamente  esisteva  un'an- 
tica chiesa  di  s.  Antonio  abbate,  di  cui  si  ha  memoria  dal  1391,  e 
che  fu  poi  destinata  ad  ospedale,  siccome  leggesi  in  una  bolla  di  Eur 
genio  IV  pontefice,  in  data  degli  11  di  novembre  del  1431,  allor- 
ché tutti  i  piccoli  ospedali  della  città  furono  incorporati  all'Ospe- 
dale Grande,  nuovamente  fondato.  Perlochè  allora  la  detta  chiesa  di 
s.  Antonio  fu  conceduta  a'  frati  Carmelitani,  per  fondarvi  un  conven- 
to; e  fra  gli  altri  patti  fu  quello,  che,  mancando  i  frati  alla  regolare 
osservanza,  il  senato  palermitano  ed  i  rettori  dell'Ospedale  Grande 
anzidetto  potessero  ripigliarsi  la  chiesa,  siccome  fecer  di  fatti  di  lì  a 
poco  tempo,  per  non  avere  i  frati  adempito.  Laonde  di  nuovo  fu  poi 
conceduta  la  chiesa  ad  una  suor  Sigismonda  Xarat,  monaca  del  mona- 
stero di  8.  Chiara  in  Palermo,  che  vi  stabilì  un  monastero  di  Carme- 
litane nel  1521,  indi  accresciuto  nel  1528.  E  mancata  indi  in  esso  la 
monastica  disciplina,  e  abolito  perciò  nel  1597  dall'arcivescovo  di  Pa- 
lermo, ne  fu  conceduta  la  chiesa  a'  saponai,  e  1'  edificio  del  mona- 
stero a  Benedetto  Costa,  barone  del  Grano.  Ma  indi  i  detti  saponai, 
per  atto  rogato  da  notar  Girolamo  Fratantonio  a  12  di  ottobre  XV 
indiz.  1636,  accordarono  l'uso  di  quella  a'  Carmelitani  del  primo 
instituto,  detto  di  Montesanto,  che  allora  tenevan  la  chiesa  di  No- 
stra Donna  della  Grazia  in  via  dello  Scavuzzo,  donde  colà  passarono 
a  stabilirsi  in  nuovo  convento,  che  durò  fino  alla  generale  aboli- 
zione nel   1866. 
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questa  chiesa  e  convento  entrambi  tengono  il  titolo 
oggidì  di  s.  Antonio  e  l'altro  di  Montesanto  insieme, 
perchè  la  religione  di  questi  frati  riconosce  in  suo  primo 
padre  il  venerabile  Simone  Scotto  (i),  che  fu  il  fonda- 
tore di  Montesanto  ed  osservatore  del  primo  instituto 
della  carmelitana  religione;  ed  anche  può  dirsi  pel  ti- 
tolo di  s.  Antonio,  che  allora  diedevi  la  mastranza  de* 
saponari,  dT  cui  è  santo  protettore  s.  Antonio. 

Monserrato.  —  Vedi   nelle  Chiese. 

S.  Niccolò  li  Bologni.  —  Convento  di  frati  Carmelitani, 
che  esiste  nel  piano  detto  delli  Bologni,  in  faccia  al 
Cassaro,  nel  quartiere  delTAIbergarìa.  Luigi  di  Bolo- 
gna, barone  di  Montefranco,  ne  fu  il  fondatore  assieme 
colla  chiesa,  che  è  bastantemente  nobile,  nel  1579,  ed 
ove  in  memoria  del  suo  benefattore,  sul  1771,  alla  si- 
nistra della  porta  maggiore  nell'entrata,  venne  in  pit- 
tura alzato  dalli  detti  padri  il  monumento  onorifico 
dello  stemma  gentilizio  di  casa  Bologna,  coli'  epigrafe 
sotto:  Dedit  nomeriy  formam  et  dotem  (2). 

La  prima  cappella    intanto  della  navata  è  quella  di 
s.  Maria  della  Grazia,  la  cui  immagine  è  uno  de'  più 

(1)  Idiotismo  in  vece  òì\  ^tock^  siccome  fu  appellato  il  beato  Si- 
mone, perchè,  abbandonato  il  mondo  per  condurre  una  vita  peni- 
tente, fermò  suo  soggiorno  nel  vano  di  una  guercia. 

(2)  ^  La  chiesa  fu  fondata  dal  Bologna  nel  1  568,  e  il  convento 
„  nel  1 579,  giusta  il  Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria^  tom.  I, 
„  lib.  I,  cap.  XVII,  pag.  163).  „  Nota  deW autore,  —  Ma  è  da  sog- 
giungere, che  fondatore  del  convento,  nel  1579,  fu  Francesco  Bolo- 
gna, figlio  di  Luigi,  già  morto,  siccome  è  chiaro  da  Pirri,  Inveges 
ed  altri,  non  che  dal  Mongitore  medesimo,  che  molte,  altre  notizie 
dà  all'uopo  nel  suo  cit.  manoscritto  delle  Chiese  e  caie  de^  regolari 
(p.   1,  fog.   267  a  273). 
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vivi  ritratti  della  Gran  Signora  mentre  era  al  mondo, 
giusta  la  revelazione  del  beato  Alano,  domenicano.  La 
mia  casa  Emmanuele  Villabianca,  che  ab  antiquo  n'è  la 
padrona,  ivi  serba  le  ceneri  de'  chiari  suoi  avoli,  adorne 
di  marmi,  iscrizioni  e  stemmi  prischi  genti lizii. 

Questa  chiesa  e  convento  volgarmente  conosconsi  col 
nome  di  Santo  Nicolicchia  (i). 

S.  Niccolò  li  Scalzi.  —  Convento  e  chiesa  de*  frati 
Francescani  del  Terz'Ordine,  che  si  ha  nell'antica  con- 
trada deili  Tartari,  nel  quartiere  della  Kalsa.  Fu  casa  in 
prima  di  ospizio  de'  detti  padri;  ma  poi  ne  divenne  con- 
vento, sebbene  piccolo,  e  casa  d'infermarla,  stato  fon- 
dato dalli  medesimi  nel  1583.  A  questo  effetto  di  fon- 
dazione dunque  il  fu  sacerdote  Vincenzo  Galletti ,  o- 
riundo  di  Caccamo,  gli  lasciò  la  sua  eredità,  per  atto  di 
donazione  in  notar  Andrea  Minardo  di  Palermo,  a  25 
di  marzo  XI  indiz.  1583;  e  gliene  fé  la  conferma  nel 
suo  testamento,  rogato  dal  notaro  istesso  a  12  aprile 
seguente  di  detto  anno  1583.  Ond'è  che  a  mio  credere 
dee  darsi  a  questo  di  Galletti,  per  atto  di  gratitudine, 
il  titolo  di  fondatore  primario  di  sì  fatto  convento  (2). 

(i)  Ma  la  chiesa  istessa  non  ha  oggi  alcun  culto,  dacché  fu  abo- 
lito il  convento  nel  1866;  e  disegnasi  stabilirvi  l'uiìzio  delle  regie 
poste. 

(2)  Ma  il  Mongitore  lo  appella  />.  yincenxio  Galluzzo  sacerdote  pa- 
lermitanOf  trattando  delle  origini  di  questo  convento  nel  cit.  suo  ma-- 
noscricto  delle  Chiese  e  case  ié*  regolari  (p.  I,  fog.  793  e  seg.);  e  reca 
un'antica  copia  della  licenza  di  tale  fondazione,  data  dall'arcivescovo 
Cesare  MaruUo,  in  data  de'  17  di  luglio  XI  indiz.  del  1583,  dove 
quegli  è  appellato  D,  Vincentiui  Galluzzi^  civis  istius  urbis  PanormU  il 
quale  avea  donato  alcune  case  in  più  corpi  al  provinciale  e  visita- 
tore del  Terz'Ordine,  per  fondarvi  una  chiesa  di  s.  Niccolò  ed  un 
ospizio  nella  contrada  di  s.  Giovanni  de'  Tartari. 
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S.  Niccolò  Tolentino.  —  Convento  di  frati  Agostiniani 
Scalzi,  che  sorge  in  via  Macqueda,  volgarmente  detta 
Strada  Nuova,  nella  contrada  delH  Caldarari,  quartie- 
re della  Kalsa.  Fondato  venne*  dalli  stessi  padri  nel 
1604  (i),  servendosi  eglino  delle  case,  che  un  dì  vi  tenne 
in  questo  luogo  un  monastero  di  moniali,  instituito  da 
suor  Lucrezia  di  Leo,  bizzocca  domenicana,  sotto  titolo 
di  s.  Maria  del  Popolo,  l'anno  1507,  con  chiesa  in  esso 
appellatasi  col  detto  nome  (2).  Il  collegio  de'  notari  fu 
padrone  appresso  delle  stesse  case  e  chiesa,  per  compen- 
so delle  quali  sen  gode  esso  oggigiorno  in  chiostro  un 
quarto  decente  a  parte  pel  commodo  del  suo  magistra- 
to (3).  La  chiesa  indi,  ch'è  la  presente  conventuale,  dì 

(i)  Non  già  nel  1604;  ma  fu  fondato  in  prima  da'  padri  Agosti- 
niani calzati  o  Conventuali  nel  1596^  e  poscia  occupato  dagli  Ago- 
stiniani scalzi  o  Riformati  nel  1608,  siccome  meglio  vedrem  poco 
appresso. 

(2)  Tal  monastero  fu  volgarmente  anco  detto  baJia  Jella  Moscbita^ 
siccome  trovasi  appellato  nel  Diario  del  Paruta  e  del  Pai  merino,  fra' 
Diari  delia  citta  di  Palermo^  in  questa  Biblioteca  storica  di  Sic,  (voi.  I, 
pag.  19  e  seg.).  E  intorno  all'origine  di  tal  nome  vedi  una  mia  nota 
all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Biblio- 
teca medesima  (serie  II,  voi.  1,  pag.  214);  oltreché  estesamente  il  Mon- 
gitore  ne  tratta,  con  ampio  corredo  di  documenti,  nel  noto  suo  ma- 
noscritto sulle  Chiese  e  case  de^  regolari  (p.  II,  fog.  57  e  seg.). 

(3)  „  Lo  stemma  del  collegio  de'  notari  è  una  corona,  che  tiene 
n  infilzata  una  penna.  Cosi  hassi  nell'aula  del  collegio  de'  notari,  ri- 
„  camato  nel  panno  di  velluto  con  le  armi  reali.  „  Nota  delPautore. 
—  E  tale  collegio,  che  ottenne  nel  1583  dall'arcivescovo  Cesare  Ma- 
rullo  la  chiesa  del  monastero  di  s.  Maria  del  Popolo,  dopoché  fu 
questo  abolito  nel  1 579,  raccolse  in  essa  e  nelle  contigue  sue  stanze 
i  padri  Eremitani  di  s.  Agostino,  per  atto  rogato  da  notar  Giulio 
Trabona  addì  8  di  giugno  IX  indiz.  del  1596;  e  allora  a  s.  Niccolò 
Tolentino  fu  intitolato  il  lor  nuovo  convento.  Ma  poiché  indi  costoro 
in  progresso  di  tempo  eran  decaduti  di  molto  dalla  monastica  disci- 
plina, furon  ivi  trasferiti  in  lor  luogo  nel   1608  gli  Agostiniani  Ri- 
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struttura  bastantemente  nobile,  ebbe  gittata  U  prima 
pietra  per  fabbricarsi  dalTarcivescovo  cardinal  Doria  a 
26  luglio  del  1609.  Fu  poi  reedificata  a  tempi  nostri 
dai  convento  istesso  dopo  la  demolizione  del  campanile 
fattavi  dal  terremotq  del  1693,  ^  ^^'  cappellone  pur 
anche  dall'  altro  del  1726  (i).  Tiene  ella  il  titolo  di 
s.  Maria  del  Popolo,  originatole  dall'antica  chiesa  della 
Leo  del  1507,  e  de'  notari  altresì,  secondi  padroni  della 
medesima,  come  avanti  si  è  detto.  Il  volgo  poi  conosce 
questa  chiesa  sotto  la  denominazione  di  s.  Niccola  delli 
Caldarari  e  di  Tolentino.  Ammiransi  in  essa  chiesa  li 
quadri  preziosi  del  Monrealese,  che  sono  quelli  di  s. 
Niccolò  Tolentino,  di  s.  Agostino  e  di  s.  Luigi,  re  di 
Francia  (2). 
Attaccata  a  questo  convento  sta  la  chiesa  e  congre- 

formaciy  ch'erano  nel  convento  di  s.  Maria  la  Sanità,  presso  Tantica 
chiesa  di  s.  Giovanni  de'  Leprosi»  il  quale  in  ricambio  fu  a  quelli 
assegnato;  e  fecesi  all'uopo  atto  di  permutazione,  rogato  in  Palermo 
da  notar  Marsilio  lo  Pacchio,  in  data  degli  1 1  di  febbraio  VI  indiz. 
del  1608.  Del  che  si  han  molti  particolari  dal  Mongitore,  trattando 
del  convento  di  s.  Niccolò  Tolentino  (ms.  cit.,  p.  II,  fog.  73  e  seg.)* 

(1)  £  nuovi  e  gravissimi  danni  soffrì  poi  detta  chiesa  dal  terremoto 
del  1823,  allorché  tutta  ne  andò  in  ruina  la  volta.  E  risarcita  in 
meno  di  un  anno  per  opera  del  p.  Carlo  Gagliano  e  col  soccorso 
di  larghe  elemosine,  fu  consacrata  dal  cardinal  Pietro  Gravina,  ar- 
civescovo di  Palermo,  il  di  31  di  ottobre  dell'anno  seguente,  come 
si  ha  da  un'  iscrizione  all'  interno  di  essa,  a  manca  di  chi  entra 
dalla  porta  maggiore.  Nell'edificio  del  convento,  abolito  con  tutti 
gli  altri  nel  1866,  ha  sede  oggi  in  due  belle  sale  l'archivio  comu- 
nale di  Palermo. 

(2)  Il  terzo  de'  cennati  quadri  del  Novelli  in  questa  chiesa  non 
rappresenta  s.  Luigi,  re  di  Francia,  siccome  erroneamente  il  Nostro 
qoi  accenna,  ma  bensì  s.  Casimiro,  principe  di  Polonia,  dipinto  a 
spese  del  duca  e  della  duchessa  di  Terranova,  giusta  il  Mongitore 
(ms.  cit.^  fog.  87}. 
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gazìone  di  artisti,  che  ha  titolo  della  Madonna  del  Sab- 
bato,  di  cui  in  appresso  è  parola  (i).  E  vedi  pel  fuoco 
del  17 15)  attaccato  alla  casa  senatoria  e  smorzato  colli 
pani  sacri  di  s.  Niccolò,  gli  Opuscoli  palermitaniy  tom. 
XVIll,  num.  4,  fog.  23y  ^^  ^  Diari  palermitani  di  me 
Villabianca,  tom.  VI,  num.  a,  fog.   177  (2). 

S.  Ninfa.  —  Vedi  Crociferi  di  Casa  Professa^  a  pag.  159. 

Noviziato  de'  Crociferi.  —  Vedi  Crociferi  del  Noviziato^ 
a  pag.   158. 

Ospizio  di  s.  Giovanni  degli  Eremiti.  —  Vedi  S.  Mer- 
curio e  S.  Ermete  nelle  Chiese. 

Olivetani  bianchi.  —  Vedi  Spasimo. 

Olivella.  —  Casa  conventuale  della  congregazione  de' 
padri  dell'Oratorio  di  s.    Filippo  Neri.  Sta  nel  quar- 

(1)  Vedi  Calderai  fra  le  Cbùsi  in  quest'opera. 

(2)  Manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  segn.  Qq 
D  98  e  Qq  E  94,  dove  si  legge:  „  1715»  sotto  li  1 1  novembre.  Fuoco 
n  acceso  alla  casa  senatoria,  con  qualche  danno  recato  alla  scrittura 
n  di  un'officina  di  razionale.  Corre  fama  che  si  sia  smorzato  tal  fuoco 
„  con  miracolo  fatto  da  s.  Niccolò  Tolentino,  mentre,  essendo  stato 
n  invocato  detto  Santo  per  la  grazia  con  tre  panuzzi  di  lui  sacrati, 
9  che  si  gettarono  nelle  fiamme,  queste  all'istante  presero  piega  e  si 
«  calmarono:  motivo  per  cui  il  senato  fissò  la  cappella  sua  senatoria 
„  nella  chiesa  di  s.  Niccolò  Tolentino  nel  giorno  festivo  del  mede- 
n  simo  patriarca:  ed  io  Villabianca,  quando  fui  a  senato  nel  1775 
«  e  1776,  intervenni  alla  detta  eappella  per  due  volte  il  di  io.  set- 
„  tembre.  ^  E  son  da  intendere  per  quei  panuzzi  alcuni  piccoli  pani 
benedetti  con  l'effigie  del  Santo,  che  si  dispensavano  in  chiesa  il  dì 
<della  festa  di  lui,  per  adescare  i  fedeli  a  contribuire  elemosine. 
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tìere  della  Loggia,  e  tiene  il  nome  di  Olivella  sia  per 
la  villa,  che  vi  ebbe  la  famiglia  de'  conti  di  Marsi  di 
s.  Rosalia,  poi  divenuta  chiesa,  per  cui  si  disse  anti- 
camente olim  viUdy  o  sia  per  1'  albero  d'  olivo,  che  in 
questo  luogo  anticamente  innalzavasi,  dando  origine  a  sì 
fatta  denominazione  di  Olivella  (i).  Conosce  ella  la  sua 
fondazione  nel  1594  dalla  buona  mano  de*  detti  padri 
Filippini;  e  la  sua  chiesa,  che  vi  surse  appresso  nel  1624, 
si  porta  il  vanto  di  essere  oggi  una  delle  più  nobili  e 
belle  di  Palermo,  o  almeno,  che  in  ordine  di  disegno 
ed  architettura,  giusta  i  gusto  moderno,  sopra  tutte 
gode  il  primato.  Chiesa  anzi  è  questa,  che  si  dà  il  vanto 
di  tenere  il  luogo  di  seconda  tra  le  più  belle  chiese  di 
Palermo  in  ordine  ad  architettura,  mentre  la  prima  per 
tale  articolo  è  la  chiesa  della  Vittoria,  de'  padri  Pao- 
lini,  fuori  porta  Nuova.  Pur  nondimeno  l'Olivella,  per 

(i)  Ma  che  ivi  abbia  avuto  villa  o  stanza  qualunque  la  principesca 
famiglia  de'  conti  de'  Marsi,  donde  fu  preteso  esser  nata  s.  Rosalia 
nella  contrada  stessa  dell'Olivella,  non  è  che  volgare  tradizione  sen- 
z'alcun  fondamento,  comunque  riferita  da  Inveges,  Tornamira,  Man- 
coso,  Mongitore  ed  altri  de'  nostri.  £  solo  è  certo  che  ivi  esisteva 
un'  antica  chiesa  di  s.  Rosalia,  la  quale,  conceduta  nel  sorgere  del 
secolo  XV  dall'arcivescovo  Ubertino  de  Marinis  ad  una  confrater- 
nita detta  di  s.  Caterina  dell'  Olivella,  indi  promossa  al  grado  di 
compagnia,  fu  poi  ceduta  da  questa  a'  Filippini  nel  1594,  insieme 
a  un'altra  chiesa  ivi  già  iniziata  e  non  ancora  finita.  Laonde,  com- 
pratosi anch'essi  nel  1598  tutto  lo  spazio  laterale  alla  chiesa  sud- 
detta, fondarono  nell'anno  medesimo  il  lor  sontuoso  tempio,  con  una 
gran  casa  contigua,  poi  totalmente  compiuto  nel  1622,  siccome  si 
ha  dal  Baroaio  {De  maiest,  panormit.  Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  XIII, 
pag.  146  a  149;  lib.  Ili,  cap.  I,  pag.  58  e  seg.).  Perlochè  sbaglia 
il  Nostro  qui  appresso,  dicendo  che  sorse  la  chiesa  nel  1624,  quando 
era  già  da  due  anni  fornita.  Intorno  al  che  reca  notizie  in  gran  co- 
pia il  Mongitore  nel  suo  ms.  delle  Chùse  e  case  de*  regolari  (p.  II, 
fog.  505  e  seg.). 
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sentenza  giudiziaria,  conseguì  il  legato  di  buoni  con- 
tanti, lasciato  dal  fu  Fabrizio  di  Trapani  alla  più  bella 
chiesa  di  Palermo  per  disegno  di  architettura  moderna 
romana,  a  causa  di  trovarsi  dentro  le  mura  e  in  mezzo 
dell'interno  abitato  della  città.  L'augusta  cappella  del 
santissimo  Crocifisso,  che  rivestita  vedesi  interamente 
di  preziosi  marmi  e  di  pietre  dure  gemmate,  fetta  coll'e- 
redità  del  padre  Giuseppe  Gambacorta,  le  dà  distinzione 
e  sommo  lustro  (i).  Dalle  larghe  amministrazioni  final- 
mente, che  sostiene  questa  casa,  de'  due  monti  di  pietà 
particolari,  detti  di  Pallavicino  e  di  Prenestino,  erettovi 
il  primo  dal  fu  padre  Camillo  Pallavicino,  nobile  geno- 
vese, e  poi  prete  dell'Oratorio,  per  testamento  in  notar 
Giovanni  Antonio  Chiarella  di  Palermo  a  io  maggio 
del  1644,  e  dal  padre  Girolamo  Prenestino  il  secondo, 
per  donazione  in  notar  Lorenzo  Trabona  di  Palermo 
a  15  gennaio  del  1630,  si  rende  essa  casa  in  città  molto 
rispettabile  (2).  Ed  amata  indi  oltremodo  generalmente 

(1)  Le  colonne  ne  sono  di  diaspro»  adorne  di  rame  dorato;  e  tutta 
la  cappella  ha  preziosi  ornamenti  di  cristalli  finissimi,  granatini  o- 
rientali,  topazi,  amatiste,  agate,  lapislazuli,  corniole  e  molte  varietà 
di  marmi  di  Sicilia.  Pregevole  riguardo  all'  arte  è  anco  il  simula- 
cro dei  Crocifisso,  del  secolo  XVI T;  e  nelle  pareti  laterali  sono  due 
statue  in  marmo  della  Vergine  e  dell'apostolo  Giovanni.  Alcuni  pic- 
coli freschi,  che  vi  erano  del  Novelli,  ne  furon  poi  tolti  con  tutta 
diligenza  e  fattine  quadri  pensili,  di  cui  possedevasi  uno  da  Ago- 
stino Gallo,  siccome  auesta  ei  medesimo  nel  suo  Elogio  storico  di 
quello  (Pai.,  1830,  pag.  IV  in  fine). 

(2)  Da'  padri  di  essa  amministravansi  questi  due  ricchi  fedecom- 
messi,  il  primo  de'  quali  ha  legati  pii  di  ogni  genere,  ed  è  desti- 
nato spezialmente  il  secondo  a  provvedere  di  sacro  patrimonio  i 
chierici,  che  sei  meritino  a  concorso  nelle  lettere  e  ne'  sacri  studi. 
Al  qual  uopo  altri  fedecommessi  furono  ancora  affidati  a'  padri  me- 
desimi da  monsignor  De  Vincenti,  vescovo  di  Eritrea,  e  da  mon- 
signor Custos,  vescovo  di  Mazara;  oltreché  nel   1815  venirne  insti- 
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è  dal  popolo  per  le  larghe  limosi  ne  e  beneficenze,  che 
nel  culto  di  Dio  e  nelle  opere  di  cristiana  pietà  in  ogni 
genere  più  sempre  al  giorno  va  a  compartire.  All'uso 
di  fatti  di  queste  sì  pie  occupazioni  cura  ella  il  man- 
tenimento di  una  particolar  villa,  che  per  sé  tiene  su- 
burbana nel  largo  campestre  di  s.  Francesco  di  Paola, 
detta  Filippina  da'  preti  Filippini  suoi  fondatori,  come 
a  suo  luogo  di  essa  si  ha   parola  (i). 

Nella  chiesa  deirOIivella  ammiransi  li  due  quadri  di 
Conca,  rappresentanti  l'uno  la  santissima  Trinità  sull'al- 
tare maggiore,  e  s.  Filippo  Neri  l'altro  in  una  delle  sue 
cappelle  (2).  Il  quadrone,  che  si  ha  nella  prima  cappella 

niito  un  altro  da  monsignor  Paolo  Di  Giovanni,  sotto  1'  ammini- 
strazione stessa  de'  Filippini»  con  una  rendita  annua  di  once  cin- 
quanta (1.  637.50),  da  conseguirsi  per  anni  otto  da  colui,  che  fosse 
riputato  il  migliore  per  pubblico  concorso  di  lettere  greche  e  la- 
tine, non  che  di  storia  sacra  e  storia  siciliana.  Ma  questo  si  utile  la- 
scio è  oggi  soppresso,  incorporatane  la  rendita  all'azienda  de'  dan- 
neggiati del  1860;  e  gli  altri  cennati  fedecommessi,  di  cui  per  la 
scessa  causa  sono  venuti  meno  molti  legati,  amministransi  ora  da 
speziai  deputazione,  dacché  i  Filippini  di  Palermo  furon  compresi 
nella  generale  abolizione  del  1866. 

(1)  Vedi  appresso  nel  capitolo  V   di  quest'opera. 

(z)  Cita  qui  l'autore  i  Dialoghi  familiari  sopra  la  pittura^  difesa 
ed  esaitata  dal f.  Fedele  da  S.  Biagio,  pittore  cappuccino  (Pai.,  1787, 
pag.  162),  dov'è  parola  de'  due  cennati  quadri  del  Conca,  all'  un 
de'  quali,  cioè  quello  della  Triade,  posto  sull'altare  maggiore  con 
sontuosa  decorazione  di  ma  rmi,  stanno  da'  lati  due  belle  statue  mar- 
moree, figuranti  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  scolpite  da  Ignazio  Marabitti; 
ed  altre  quattro  degli  Evangelisti,  in  istucco,  fiancheggiano  il  cap- 
pellone. 11  quadro  poi  del  s.  Filippo  Neri,  fatto  anco  dipingere  in 
Roma  dal  Conca,  venne  sostituito  nel  1740  a  un  altro  del  soggetto 
medesimo,  che  ve  n'era  di  Guido  Reni,  e  che,  per  esser  malconcio, 
fu  conservato  in  una  congregazione  de'  sacerdoti,  pur  ivi  allora  esi- 
stente, siccome  ha  il  cav.  Palermo  nella  nota  sua  Guida  (Pai.,  1816, 
giorn.    I,  pag.  200).  Ma  ignoro  se  esso  più  esista  oggigior^. 
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del  Tf  delTArcangeloy  e  l'altro  della  cappella  di  rim- 
petto,  sono  pitture  pregevolissime,  mentre  la  prima 
deesi  al  gran  Monrealese,  e  la  seconda  al  Paladino»  ce- 
lebre  pittor  siciliano  (i).  La  volta   della   navata  della 

• 

(i)  Il  cennato  quadro  dell'Arcangelo,  che  non  è  ora  in  una  delle 
due  cappelle  del  T,  ma  bensì  nella  quinta  cappella  dell'ala  destra, 
rappresenta  il  Dio  Padre,  che  commette  al  Gabriello  di  annunziare 
alla  Vergine  il  mistero  dell'  Incarnazione;  e  ne  fu  tolta,  per  rim- 
picciolirlo, la  parte  superiore,  dov'era  la  mistica  colomba  in  mezzo 
«  un  cerchio  di  serafini,  condotti  con  tinte  assai  calde,  che,  meglio 
che  del  Novelli,  mostravano  il  fare  di  Giacomo  Lo  Verde,  suo  di- 
scepolo, a  cui  perciò  Agostino  Gallo  attribuì  con  ragione  il  dipinto 
nel  suo  Elogio  storico  di  quello  (Pai.,  1830,  pag.  XIX  in  nne).  Nelle 
due  cappelle  del  T  si  ammirano  intanto  due  grandi  quadri ,  vera- 
mente pregevolissimi,  dipinti  entrambi  da  Filippo  Paladino,  non  già 
pittore  siciliano,  ma  fiorentino,  l'uno  de'  quali  rappresenta  il  mar- 
tirio di  s.  Ignazio  martire,  e  l'altro  la  Beata  Vergine;  oltreché  nuovo 
ornamento  ha  ricevuto  a'  dì  nostri  la  chiesa  da  due  altre  pregevoli 
tele  del  vivente  prof.  Salvatore  Lo  Forte,  palermitano,  figurante  una 
il  beato  Sebastiano  Valfrè  in  soccorso  degli  appestati,  e  1'  altra  il 
salvamento  di  una  nave  in  tempesta  per  miracolo  di  s.  Niccolò  di 
Bari.  Ma  ciò,  che  soprattutto  vi  è  da  tener  preziosa,  è  una  stupenda 
tavola  della  Vergine  e  di  s.  Giovannino,  con  un  angioletto,  in  ado- 
razione innanzi  al  bambino  Gesù,  stimata  da  molti  del  Sanzio,  sic- 
come s'ingegnò  sostenerla  Agostino  Gallo  in  una  viva  controversia 
con  Giuseppe  Meli,  eruditissimo  pittore  vivente,  che  la  giudicò  in 
vece  di  Lorenzo  di  Credi.  Ed  anco  una  raccolta  di  quadri  erasi  fatta 
negli  ultimi  tempi  nella  contigua  casa  dell'Oratorio,  incorporati  og- 
gidì al  pubblico  museo  palermitano,  il  quale  anzi  ha  ora  sua  sede  nel 
grande  edificio  della  casa  medesima  dopo  1'  abolizione  di  essa  nel 
1866,  e  prendevi  di  giorno  in  giorno  maggiore  increm.^nto.  Al  qual 
uopo,  e  non  so  con  qual  senno,  fu  stimato  pur  toglierne  l'ampia  e 
ragguardevole  biblioteca  de'  Filippini ,  che  sotto  la  loro  direzione 
aprivasi  in  prima  giornalmente  al  pubblico,  e  i  cui  volumi,  al  numero 
di  circa  30,000,  con  pregiatissimi  codici  e  rare  edizioni,  furon  divisi 
fra  la  Comunale  e  la  Nazionale  di  Palermo,  al  par  che  quelli  delle 
altre  biblioteche  monastiche  del  paese. 
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chiesa,  colla  cupola  e  il  T,  venne  pittata  dal  vivente 
celebre  pittore  cav.  Antonino  Manno,  palermitano,  cor- 
rendo gli  anni   1789  e  90  (i). 

In  questa  casa  dell' Oli  velia  vi  sta  la  congregazione 
secreta  fondatavi  dal  padre  D.  Girolamo  di  Palermo,  la 
quale  tiene  il  titolo  della  Mortificazione,  e  costa  di  scia- 
bica  di  gentiluomini  e  persone  nobili  (2). 

L'  oratorio  finalmente  di  questa  casa  dell*  Olivella, 
attaccato  lateralmente  alla  chiesa,  vi  fu  eretto  a  tempi 
nostri  e  fatto  con  verama  gnificenza.  Nelle  sere  de'  dì 
festivi  si  ascoltano  in  esso  de'  pii  sermoni,  seguiti  da 
scelta  musica  (3). 

Rocca.  —  Convento  e  chiesa  di  Agostiniani,  che  si 
trova  nello  stato  e  territorio  di  Monreale,  alla  punta, 
che  va  a  toccare  i  confini  del  contado  palermitano,  nella 
strada  detta  di  Mezzo  Monreale.  In  questo  luogo,  che 
era  stimato  infame  per  la  morte  di  forca  subitavi  da 
un  tal  di  Pupillo,  stimò  alzarvi  un'immagine  della  Ver- 

(1)  E  dì  non  poche  altre  opere  di  arte  sarebbe  da  tener  conto 
in  questa  chiesa,  non  che  nell'elegante  sua  sacrestia,  se  in  vece  di 
semplici   note  toccasse  qui  a  compilare  una  Guida, 

(2)  Sdabùa,  come  in  ispagnuolo  xabega  o  xavega,  dicesi  propria- 
mente in  siciliano  una  spezie  di  rete,  che  pesca  ogni  sorte  di  pesci, 
per  lo  più  minuti;  e  perciò  figuratamente  anco  vale  congregazione 
di  persone  di  condizioni  diverse,  che  si  adunano  insieme  per  ope- 
re spirituali,  com'era  questa  di  nobili  e  di  borghesi,  accennata  dal 
Nostro. 

(3)  Quest'  oratorio,  eretto  nel  1769,  e  architettato  sul  gusto  de' 
classici  tempi  con  eleganti  proporzioni  e  bellissimo  effetto  dal  pa- 
lermitano Giuseppe  Venanzio  Marvuglia,  è  da  enumerarsi  per  fermo 
Tra'  più  belli  edifici,  che  sien  da  ammirare  in  Sicilia  pel  classico 
rinnovamento,  con  che  rilevò  quegli  Tarchitettura  dall'anteriore  cor- 
ruzione del  gusto. 
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gine  il  fu  veti,  fra  Innocenzio  di  Chiusa,  da  cui  anche 
vi  fu  edificata  una  cappelletta  per  venerare  e  rendere 
grazie  alla  Gran  Signora  del  cielo  pe'  miracoli  e  bene- 
ficenze, che  ella  impartiva  in  quel  luogo.  Questa  cap- 
pelletta indi  divenne  chiesa  per  opera  del  fu  arcivescovo 
Ludovico  Torres,  pel  di  cui  culto  surse  il  convento, 
che,  essendo  stato  fondato  appresso,  verso  il  1624,  dal 
fu  arcivescovo  Girolamo  Venero,  concesso  venne  agli 
Agostiniani,  come  di  sopra.  Fra  Diego  la  Matina,  bru- 
giato  vivo  nel  165-8,  fu  frate  di  questo  convento  (i). 
Sul  cominciare  di  agosto  dell'anno  1800  questa  chiesa 
conventuale  della  Rocca  è  divenuta  chiesa  parrocchiale 
pel  commodo  de'  coloni  e  della  gente  di  campagna,  che 
spaziano  in  lungo  spazio  di  terreni  dalla  Rocca  sino 
alla  contrada  di  Malpasso.  Tutto  è  stato  opera  del  ba- 
rone Giuseppe  Malvica,  che  ne  ha  fatto  la  dotazione 
de'  cappellani  e  parrocchiani,  il  capo  de'  quali  è  il  priore 
del  convento  religioso  agostiniano,  che  la  fa  da  paroco. 
Il  Malvica  principalmente  ha  fatto  questa  fondazione 
pel  servigio  del  casale  da  lui  fabbricato  e  della  popola- 
zione da  lui  fondata,  che  forma  una  piccola  terra  sotto 
Monreale  (2). 

Scalzi.  —  Vedi  S.  Niccolò  li  Scalzi,  a  pag.  285. 

Scolopii.  —  Casa  e  chiesa  de'  Chierici  Regolari  delle 
Scuole  Pie,  che  un  dì  si  appellarono  col  nome  di  Po- 
veri della  Madre  di  Dio.  Esiste  nel  quartiere  del  Capo, 
nel  largo  corso  della  Strada  Nuova,  in  vicinanza  della 
porta  Macqueda.  Fondate  in  città  vennero  amendue  la 

(1)  Vedi  il  Diario  di  Vincenzo  Auria,  fra'  Diari  dilla  citta  Ji  Pa- 
lermo^ in  questa  Biblioteca  storica  di  Sic.  (voi.  V,  pag.   ;2  a  76). 

(2)  Vedi  sopra,  a  pag.  125,  nota  2. 
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chiesa  e  la  casa  degli  Scolopii  l'anno  1633,  a  3  di  no- 
vembre, dal  fu  viceré  Ferdinando  Afan  de  Ribera,  duca 
di  Alcalà,  che  volle  intitolarle  col  nome  di  s.  Silve- 
stro, a  cui  aggiunse  l'altro  di  s.  Ferdinando,  per  esser 
conforme  al  nome  del  Santo,  che  egli  portava  di  sua 
persona. 

Sorge  in  essa  casa,  sotto  la  cura  e  governo  de'  detti 
Scolopii,  il  collegio  o  sia  convitto  di  persone  nobili  e 
civili,  che  ha  titolo  dì  Seminario  real  Calasanzio,  perchè 
sta  sotto  la  protezione  del  re.  Questo  seminario  è  lo 
stesso,  o  prende  almeno  la  stessa  origine  del  seminario, 
che  fu  fondato  dalli  Scolopii  nel  palazzo  del  principe 
di  Lampedusa  Tomasi,  esistente  affaccio  il  palazzo  Pie- 
traperzìa,  nel  quartiere  della  Loggia^  sortendo  la  pro- 
tezione di  detto  principe  Tomasi,  che  quasi  dissesene 
confondatore.  Da  questo  palazzo  indi  l'accolsero  li  detti 
Scolopii  nella  lor  casa  di  s.  Silvestro  nella  Strada  Nuo- 
va, ove  ha  fatto  li  suoi  avanzi,  e  si  trova  nello  stato 
rispettabile  del  presente  giorno,  e  del  reat  titolo  adorno 
come  si  è  detto  sopra.  Vedi  i  Diarii  di  me  Villabianca, 
tom.  VI,   num.  2,  fog.   122  (1). 

Avendo  ottenuto  indi  li  detti  padri  Scolopii  nel  1786 

(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a'  se- 
gni Qq  D  98,  ove  trovasi  copia  di  alcune  Memorie  più  rimarcbevoli 
di  varii  successi  di  Palermo^  lasciateci  ne'*  suoi  Diarii  manoscritti  dal 
sac,  Giuseppe  Ficarra  dal  1701  sino  al  1757.  Ed  ivi  è  descritta  la 
solenne  apertura  del  Collegio  de'  padri  delle  Scuole  Pie  in  Palermo, 
nel  palazzo  del  principe  di  Lampedusa,  nel  giugno  del  1737;  ol- 
treché se  ne  ha  pure  contezza,  in  data  del  16  giugno  di  detto  anno, 
nel  Diario  palermitano  del  Mongitorc,  fra'  Diari  della  città  di  Palermo, 
in  questa  Biblioteca  storica  di  Sicilia  (voi.  X,  pag.  4  e  seg.),  aggiuntivi 
in  nota  alcuni  cenni  delle  posteriori  vicende  di  quello,  esistente  oggi 
col  titolo  di  real  Convitto  Calasanzio  nella  casa  degli  aboliti  Sco- 
lopi,  affidato  ad  una  deputazione  locale,  da  cui  riconosce  non  poco 
incremento. 
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la  casa  stessa  ove  fiori  un  tempo  il  Collegio  Carolino 
de'  Gesuiti,  in  mi  luogo  a  22  dicembre  del  1786  tra- 
slatorono  il  lor  seminario,  con  decorarlo  anche  dì  per- 
sone nobili,  come  si  ha  ne'  miei  cit.  Diarii  (tom.  XIV, 
fog.  551)  (i);  ed  ebbero  dal  re  la  somma  di  once  600 
e  la  villa  della  Noce,  pur  gesuitica,  coU'obbligo  però 
di  mantenervi  20  convittori  per  alunni  franchi.  Vedi  i 
Diarii  cit.,  tom.  IX,  fog.  454  e  500  (2),  e  Di  Blasi, 
Storia  cronoL  de  vicerì  di  Sic.  Pai.,  1791,  tom.  Ili,  p.  I, 
lib.  IV,  cap.  XIV,  pag.  364. 

Soccorso  air  Albergarla. — Chiesa  e  con  ventino  di  Car- 
melitani, che  si  ha  nella  strada  dell'Albergarla,  da  essi 
ottenuto  nel  1599.  Una  confraternita  per  Tavanti  ne  col- 
tivava la  chiesa,  come  sì  ha  dal  Mongitore  nel  Palermo 
divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  45)  (3).  Ma  al  presente, 
an.  1794,  tra  li  giorni  del  mese  di  marzo,  per  disposi- 
zione del  governo,  è  stato  suppresso  questo  piccol  con- 
vento, per  causa  della  notabile  decadenza  di  rendite,  a 
segno  di  conoscersi  essere  inetto  a  mantenere  più  oltre 
i  frati.  Questi  dunque  religiosi,  abbandonandolo,  sono 
passati  al  convento  grande  del  Carmine.  Preti  secolari 
quindi  officiano  nella  chiesa  per  li  divini  sacrificii  (4). 

(1)  Fra'  mss.  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  D   106. 

(2)  Fra*  manoscritti  della  Biblioteca  suddetta,  a*  segni  Qq  D  loi; 
an.   1778,  I   agosto. 

(3)  E  meglio  nella  sua  opera  inedita  delle  Chiese  e  case  Je'  regolare, 
p.  I,  fog.  283  e  seg. 

(4)  Dopo  l'abolizione  del  convento,  ne  fu  destinato  l'edificio  a 
dar  la  sera  ricovero  in  separati  cameroni  a'  mendici  di  ambo  i  sessi, 
privi  di  tetto  e  di  aiuto,  con  apprestarvi  anco  il  fuoco  in  inverno, 
e  ricetto  anco  il  giorno  e  pane  ne'  dì  nevosi,  siccome  ancor  si  pra- 
tica  fino  al  presente.  Ed  ivi    inoltre  il  sacerdote  Filippo  Bertone, 


-    225  - 

5*.  Maria  lo  Spasimo.  —  Monastero  de'  monaci  Benedet- 
tini Bianchi  della  congregazione  di  s.  Maria  di  Monte  O- 
liveto.  Esiste  nella  contrada  di  s.  Giovanni  e  s.  Giorgio 
di  Kemonìa,  presso  la  porta  di  Montalto,  nel  quartiere 
dell'Albergarla;  e  la  sua  chiesa  è  la  stessa  che  la  prisca 
di  s.  Giorgio  de  Kemonìa^  che  un  di  si  ebbe  in  questo 
luogo,  appartenente  all'abbazia  dì  s.  Maria  di  Altofonte, 
detta  del  Parco  e  Partinico,  de'  Cistcrciensi.  Contarasi 
rorigine  di  detta  chiesa  avanti  del  600  (i);  ma  poi  andò 
a  contarsi  da'  tempi  del  primo  re  Ruggieri^  figlio  del  li- 
beratore, che  ne  fé'  allora  la  rifabbrica,  all'efFetto  di  farla 

cappellano  della  vicina  parrocchia  di  s.  Niccolò  TAlbergarìa,  fondò 
nel  1851  un  Refugio  di  povere  fanciulle,  che  per  più  anni  ebbe  molto 
incremento  per  soccorsi    ottenuti  dal   governo  e  per  private   largi- 
zioni; talché  nuove  fabbriche  vi  furono  aggiunte,  piantatavi  contigua 
un*  elegante    villetta,  e  molto  fu  erogato  a  riparare  0  riedificare  la 
chiesa,  che,  chiusa  da  più  anni  e  crollante,   volea  riaprirsi  annessa 
al  nuovo   Refugio.  Ma   esso  poi   venne  meno  per  difetto  di  mezzi, 
ed  anco  di  disciplina,  e  fu  del  tutto  soppresso  nel  1867,  trasferitene* 
all'ospizio  di  Malaspina  alcune  poche  fanciulle,  che  vi  eran  rimaste, 
e  lasciato   soltanto  in  quel  luogo  il  notturno  ricovero  de'  mendici. 
(1).  Ciò  rilevasi  da  una  lettera  del  pontefice  s.  Gregorio  Magno,  in 
data  dell'anno  600  e  601   indiz.  IV,  a  Mariniano  abbate,  altrove  d» 
liti  stesso  appellato  di  Palermo,  con  la  quale  affidò  ad  esso  abbate  ed 
a'  suoi  successori  la  chiesa  di  s.  Giorgio,  positam  in  loco^  qui  ad  sedem 
dUitury  e  congiunta  al  monastero  di  lui  (qual  era  molto  probabilmente 
quello  di  s^  Ermete,  poi  di  s.  Giovanni  degli  Eremiti),  ed  anco  biso- 
gnevole di  ripari  in  quel  tempo  {quia  ecclesiam  ipsafn  reparatione  cer- 
tum  est  inJigere),  siccome  per  fermo  di  molto  più  antica  origine,  e 
forse  anco  sino  dal  quarto  secolo.  La  qual  lettera  del  santo  ponte- 
fice vien    riportata  altresì    dal  Di  Giovanni ,  Codex  diplom.   Siciliae 
(Pan.,    1743»  dipi.  CCXXXI,  pag,  265);  e  della  detta  antica  chiesa 
di  s.  Giorgio,  oltre  il  Pirri,  Tlnveges,  il  Mongitore  ed  altri  de* 
nostri,  trattano  i  Bollandisti  (jicta  Sanct.,  23  apr.;  De  /.  Georgia  Me- 
géìo'martyre^  §  4,  n.  37)  e  il   Mabillon  {^Annal.  Bened,,  tom.   I,  lib. 
Vili,  cap.   XXXV). 

BìhUot.  storica  e  letteraria ^  voi.  xiii.  16 
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servire  di  cemeterio  alle  genti  e  famiglia  della  prossima 
magion  reale,  come  appo  Pirro  e  Mongitore  (i).  Ma 
questa  chiesa  finalmente  spiantata  venne  da'  fondamenti 
dalli  detti  padri  Olivetani  quando  vi  edificarono  la  nuova, 
eh*  è  la  presente,  sotto  il  governo  del  vivente  abbate 
Lorenzo  li  Guastelli  (2).  Si  dice  esso  intanto  monastero 

(i)  Nella  Notitia  regiae  ac  imp.  Capellae  Collegiatae  sacri  et  regii 
palata  panormitani ,  in  appendice  alla  Stcilia  sacra  (Pan.»  1733,  to- 
mo II,  pag.  1357),  vien  riportato  un  diploma  del  re  Ruggiero,  in 
data  de'  28  di  aprile  III  indiz.  del  1140,  con  cui  egli,  instituendo 
con  pingui  prebende  il  collegio  de'  canonici  nella  Cappella  Pala- 
tina, assegnò  anco  per  cimitero  di  essa  la  chiesa  di  s.  Giorgio.  Il 
qual  diploma  è  pubblicato  altresì  dal  Garofalo,  Tahularium  regiae 
ac  imp,  Capellae  etc.  (Pan.,  1835,  dipi.  V,  pag.  11);  ed  utili  noti- 
zie ed  indagini  intorno  alle  antiche  vicende  della  chiesa  medesima 
reca  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari 
(p.  I,  fog.  205  e  seg.).  Intorno  al  che  importa  pur  qui  accennare, 
che  la  detta  chiesa  ed  il  monastero  nel  tempo  del  dominio  normanno 
furon  dati  a'  Basilìani,  e  che  poi,  mancando  costoro  di  regolar  di- 
sciplina, il  re  Federico  II,  fondatore  dell'abbazia  di  s.  Maria  di  AI- 
tofonte  o  del  Parco,  unì  ad  essa  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Gior- 
gio, siccome  ospizio  de'  Cistercensi,  con  suo  privilegio  dato  in  Mes- 
sina a  28  di  giugno  del  1307.  E  non  fu  poi  che  nel  secolo  scorso, 
che  vi  ebbero  luogo  gli  Olivetani. 

(2)  E  giova  qui  riportare  dalla  nota  Guida  del  cav.  Gaspare  Pa- 
lermo (Pai.,  1816,  giorn.  Ili,  pag.  86):  „  Nell'anno  1745,  tuttoché 
y,  i  padri  Olivetani  perdurassero  ancora  nel  monastero  di  Santo  Spi- 
^  rito,  ai  quali  era  stato  concesso  nel  1573,  si  pose  la  prima  pietra 
„  del  nuovo  monastero  nel  governo  del  padre  abbate  D.  Vincenzo 
n  Maria  Denti.  Nel  detto  anno  fu  fatta  dimissione  da  monsignor 
„  Barletta,  allora  abbate  commendatario  dell'abbadia  di  Parco  e  Par- 
^  tinico,  a  questa  comunità,  della  surriferita  chiesa  di  s.  Giorgio  e 
n  della  ganita.  Ottennero  i  detti  padri  Olivetani  nel  1748  la  cedola 
n  reale,  che  confermava  la  dimissione  fatta  dall'abbate  commendata- 
n  rio,  ed  eseguirono  immantinente  1'  aggregazione  della  chiesa  di 
«  s.  Giorgio,  non  meno  che  dell'ospizio  de'  padri  Cistcrciensi;  e 
K  dall'altra  parte  fecero  essi  all'Ospedale  Grande  la  dimissione   del 
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dello  Spasimo  psr  l'antico  monastero  olivetano,  che  un 
dì  fu  tenuto  in  Palermo  dall'istessi  monaci  nella  con- 
trada della  Magione,  di  fondazione  del  1506,  presso 
il  baloardo,  che  si  dice  pur  dello  Spasimo,  fattovi  da 
Girolamo  Basilico  (i),  e  che  oggi  serve  al  senato  per 
serbatoio  di  machine  militari  e  di  altri  ordegni  qualun- 
que siensi  attinenti  ad  opere  pubbliche.  Può  dirsi  poi 
anch'esso  monastero  col  titolo  di  S.  Spirito  pel  secondo 
monastero,  che  abitarono  i  monaci  lungo  la  sponda  del 
fiume  Oreto,  celebre  pel  Vespro  Siciliano,  e  che  a  tempi 
nostri  dalli  stessi  religiosi  fu  abbandonato  per  cagione 
del  cattivo  aere,  che  le  vicine  acque  vi  generavano. 
Al  presente  però  s'  ha  da  conoscere  sotto  la  denomi- 
nazione di  monastero  di  s.  Giorgio  di  Kemonìa,  siccome 
vogliono  li  viventi  padri,  e  Than  voluto  sin  dal  primo 
momento,  in  cui  modernamente  dentro  città  restò  fon- 
dato dal  fu  abbate  Bernardino  Denti  nelle  case  del  mar- 
chese di  San  Giacinto   Mira. 


,  monastero  di  Santo  Spirito»  al  quale  appartenea  la  chiesa;  e  il  mo- 
«  Basterò  degli  Olivetani  prese  il  nome  di  S.  Maria  lo  Spasimo  in 
,  San  Giorgio  la  Kemonìa  dalla  contrada,  nella  quale  è  situato,  e  si 
sterminò  la  fabbrica  del  monastero.  Nell'anno  1765  si  die  mano 
M  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa,  essendo  abbate  il  padre  D.  Lo- 
«  rcnzo  li  Guastelli;  e  nell'anno  1769  si  demolì  interamente  l'an- 
„  tica,  ma  picciola  chiesa  di  s.  Giorgio,  e  da'  padri  si  fabbricò  alla 
•  confraternita  (che  in  essa  era  stata  fondata  nel  1431)  una  nuova 
,  chiesa  laterale  a  quella  del  monastero,  ove  i  confrati  trasportarono 
«  e  collocarono  la  statua  equestre  di  legno  di  s.  Giorgio,  che  con- 
„  ducono  nelle  processioni  della  città.  „ 

y\)  In  margine  del  manoscritto  è  qui  allegato  in  margine  Mon- 
cnoRE,  PaUrmo  divoto  di  Maria,  Pai.,  1720,  tom.  II,  pag.  170.  Ma 
JÌ  il  Mongitore  che  il  Nostro  sbagliano,  recando  Girolamo  Basilico 
in  vece  che  Giacomo^  siccome  si  ha  dal  Fazello  e  dalle  scritture  del 
tempo. 
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Nel  corridore  primario  di  questo  monastero  si  ha  co- 
pia di  quel  famoso  imprezzabile  quadro  della  figura  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  portante  la  croce  al  Cal- 
vario, che  anticamente  esisteva  nel  relitto  monastero 
dello  Spasimo  ,  dipinto  in  tavola  dal  celebre  RafFael 
d'Urbino,  e  che  da'  padri  Olivetani  suddetti  fu  rega- 
lato nel  1661  al  viceré  conte  di  Aiala,  e  da  questo  si- 
gnore successivamente  al  re  Filippo  quarto,  il  quale 
allora  lo  fé'  riporre  nella  sua  real  cappella  di  Madrid, 
unitamente  con  altri  quadri,  che  colà  serbavansi  d'ine- 
stimabil  valore,  come  che  tutti  parti  gloriosi  de'  più 
eccellenti  pittori  del  mondo  (i). 

Santo  Spirito.  —  Vedi  tra'  Conventi  aboliti  y  nel  cap. 
Vili  di  quest'opera. 

Spirito  Santo.  —  Chiesa  e  casa  di  Benedettini  Cassinesi, 
che  sta  nel  piano  del  Monte  di  Pietà  e  serve  di  ospi- 
zio alli  monaci  di  San  Martino  delle  Scale.  Giacoma 
di  Maida,  vedova  relitta  del  fu  pretore  di  Palermo  Se- 

(i)  Intorno   al  celebre   quadro  dello  Spasimo,    rapito  alla  Sicilia 
dall'ingordigia  spagnuola,  l'autore  cita  in  margine  Auria,  che  ne  fa 
cenno  nella  sua  Hist.  cronoL  delti  viceré  di  Sic.  (Pai.,  1697,  pag.  130). 
E  molti  particolari  di  tale  involamento  trovansi  inoltre  in  un  pre- 
gevole   opuscolo  di  Melchior  Galeotti,  Notizie  storiche   de t  quadro 
dello  Spasimo  (Catania,  1856,  in  8^),  non  che  nella  mia  opera  Delle 
belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  IV,  pag.  144 
a   148).  Una  misera  copia,  sostituita  al  mirabil  dipinto,  ne  rimane 
oggigiorno  nella  chiesa  degli  Olivetani  ;  e  vi  erano  inoltre  fino   a' 
di  nostri    un  bel    quadro   moderno    di  Giuseppe  Velasques   ed  una 
statua    bellissima   della  Vergine  col  bambino,   capolavoro  di  Anto- 
nello Gaggini,  da  me  illustrata  nelle  Memorie  storiche  di  lui  nell'^r- 
cbivio  storico  italiano  (Fin,   1868,  serie  III,  tom.   VIII,  p,  II,  pag. 
67).  Ma  sì  questa  che  1'  altro  furono  trasferiti  nel  pubblico  museo 
palermitano  dopo  l'abolizione  del  monastero  nel   1866. 
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natore  di   Maida,  fu  la  donante  di  queste  case  al  detto 
monastero  di  San   Martino  nel   1354  (i). 

ò'.  Teresa.  —  Convento  suburbano  de'  frati  Carmeli- 
tani Scalzi  della  Riforma,  sotto  l'invocazione  di  s.  Te- 
resa. Fuori  le  mura  esso  ergesi,  e  nel  piano  anche»  in 
cui  ha  prospetto  il  palazzo  reale,  dalla  parte  di  ponente, 
fuori  porta  Nuova.  Fondato  venne  dall'istessi  padri  nel 
1625  (2),  piantandolo  nel  sito  stesso  dove  fiorì  l'antica 
chiesa,  che  dedicata  pel  passato  se  ne  stava  alla  Vergine, 
col  titolo  di  s.  Maria  delli  Remedii;  e  ciò  fu  fatto  da- 
gli antichi  fedeli  in  grata  memoria  della  miracolosa  gra- 
zia, che  da  Maria  Santissima  ottennero  le  truppe  nor- 
manne de'  due  fratelli  duca  Roberto  Guiscardo  e  gran 
conte  Roggieri,  di  venir  liberate  delle  velenose  mor- 
sicature di  tarantole  nelle  gambe,  per  cui  a  migliaia  a 
morte  portavansi  nel  primo  assedio  di  Palermo  fatto 
dalli  detti  principi  in  questo  campo  contro  i  Saraceni 
nell'anno  1064  (3).  Quindi  è  che  a  questo  convento  e 
alla  moderna  sua  chiesa  insieme,  nell'atto  della  loro  fon- 
dazione del  1610,  il  bel  titolo  diedesi  di  s.  Maria  delli 


(i)  Vedi  sopra,  a  pag.  204,  nota  i. 

(2)  Più  esattamente  il  Mongitore,  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese 
e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.  295  e  seg.),  narra  la  prima  fondazione 
di  questo  convento  a  25  di  aprile  del  1610,  per  opera  del  viceré 
marchese  di  Vigliena,  che  ne  comprò  il  terreno,  pel  prezzo  di  die- 
cimila scadi,  da  D.  Isabella  Corto,  moglie  di  Gian  Matteo  Corto, 
dama  palermitana,  per  atto  rogato  in  Palermo  da  notar  Giovan  Luca 
Daidone  a  23  di  aprile  dello  stess'anno.  E  nel  1625  venne  recato 
a  termine  l'edificio  della  chiesa,  siccome  in  essa  appariva  da  un'i- 
scrizione del  tempo,  che  quegli  riporta  (ms.  cit.,  fog.  309). 

(3)  Vedi  MoNGiTORE,  Palermo  divoto  di  Maria.  Ivi,  1719,  tom.  I, 
iib.  I,  cap.  IV,  pag.  22  e  seg. 
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Remedii.  Quivi  pur  venerasi  sotto  lo  stesso  titolo  de' 
Remedii  la  miracolosa  statua,  che  si  ha  della  Vergine, 
fatta  di  legno,  con  proprio  sacello  in  chiesa,  e  che  in 
dono  si  ebbe  nel  1611  da!  fu  viceré  Pietro  Giron,  duca 
di  Ossuna,  il   quale  fu  di  tai  frati  gran  benefattore  (i). 

Tengono  inoltre  V  istessi  padri  confinante  col  lor 
podere  e  giardino,  che  sta  dietro  il  convento,  e  sul  ter- 
mine appunto  del  borgo  civico  novello,  appellato  ora 
di  s.  Teresa,  una  particolare  casa  monastica  per  luogo 
di  noviziato  di  religione,  di  fabbrica  moderna,  fatta  circa 
il  1740;  e  la  chiesa  di  essa  ha  il  titolo  di  s.  Isidoro  A- 
gricola,  nelle  pubbliche  scritture  appellata  di  s.  Isidoro 
di  Baida,  per  causa  della  traslazione  di  detta  casa  di  no- 
viziato fatta  in  questo  luogo  dalla  contrada  di  Baida,  in 
<:ui  ai  antiquo^  cioè  dal   1630,  stava  fondata  (a). 

Li  quadri,  che  si  ammirano  in  questa  chiesa,  de'  ti- 
toli della  Sacra  Famiglia,  di  s.  Anna  e  s.  Teresa,  sono 
molto  pregevoli  come  pitture  del   Monrealese  (3). 

(i)  Vedi  MoNGiTORE,  op.  cit.,  tom.'I,  lib.  I,  cap.  XXII,  pag.  207» 
e  lib.  II9  cap.  XXXII,  pag.  439  e  seg. 

(2)  In  questa  casa  di  noviziato  de'  Teresiani,  nel  1802,  per  opera 
della  regina  Maria  Carolina  d'  Austria»  furono  trasferiti  i  maniaci» 
i  tisici  ed  ogni  maniera  d'incurabili,  che  tutti  alla  rinfusa  giacevano 
nell'antico  ospedale  di  s.  Giovanni  de'  Leprosi.  Ed  ivi  poi  sorse  dal 
1832  al  1834,  per  le  provvidissime  cure  del  barone  Pietro  Pisani,  il 
grande  edificio  del  manicomio  di  Palermo,  che  venne  in  gran  rino- 
manza fra'  primi  in  Europa;  ed  erasi  fatto  un  altro  ospedale  nella  con- 
trada dell' Olivuzza  pe'  tisici  e  gl'incurabili,  che  or  da  non  guari  si 
son  trasferiti  nel  nuovo  ospedale  della  Concezione,  rimasto  quello 
pc'  soli  deformi.  Vedi  Palermo  (Gasp.),  Guida  istruttiva  per  Pai. 
Ivi,  1858,  pag.  706  e  seg. 

(3)  I  due  primi,  anziché  del  Novelli,  sono  di  alcuno  de'  suoi  mi- 
gliori discepoli;  e  l'altro  di  s.  Teresa  è  opera  del  Borromans.  E 
tali  dipinture  furono  trasferite  nel  pubblico  museo,  dacché  la  chiesa 
venne  mutata  in  Magazzino  per  uso  delle  milizie  dopo  l'abolizione 
del  convento  nel  1866. 
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In  questa  chiesa  di  s.  Teresa  serbansi  le  ceneri  di  Rai- 
mondo di  Cardona,  governatore  generale  del  regno,  mor- 
to in   Palermo  agli  8  di  novembre  del   1643  (0- 

Trinità.  —  Casa  conventuale  de'  padri  della  Reden- 
zione de'  Cattivi,  che  sono  canonici  regolari  dell'ordine 
della  Trinità,  onde  vengon  detti  Trinitarii.  Posta  ella  ve- 
desi  nella  gran  piazza  del  real  Palazzo,  nel  quartiere  del- 
l'Albergarla,  e  la  fondarono  li  detti  padri  l'anno  1581  (2). 
La  sua  chiesa  è  la  stessa  oggi  che  V  antica  di  s.  Di- 
mitri, già  professante  rito  greco  e  soggetta  al  protopapa 
della  nazione  de*  Greci,  che  un  tempo  fiori  in  Palermo,  e 
che  indi  appartenne  alle  quattro  mastranze  delli  sellari, 
guarnamentari,  abbudatori  e  cinturinari  (3).  Il  marmo- 
reo oratorio,  che  esiste  in  essa  chiesa  e  che  vi  forma  una 
controchiesa,  è  la  devota  nobil  cappella,  che  ha  titolo 
della  Soledady  pel  culto  della  quale  vi  sta  una  congrega- 
zione di  persone  nobili  e  militari,  nominata  reale^  sotto 
l'invocazione    della   Madonna    della  Soìedad.  Il  rettore 

(1)  Vedi  AuRiA,  Hist.  cronoL^  pag.  106.  Ma  nega  il  Di  Biasi,  nella 
sua  Storia  cronol.  d^  vUere  di  Sic.  (Pai.,  1842,  lib.  Ilf,  cap.  XX I« 
pag.   324)»  che  sia  stato  il  Cardona  governatore  del  regno. 

(2)  Ma  sbaglia  qui  il  Nostro;  giacché  si  ha  dal  Pirri  {Sic.  sacra. 
Pan.,  1733»  tom.  I,  col.  305),  che  i  Trinitari  tennero  nel  1581  la 
chiesa  di  s.  Lucia  al  Borgo,  ed  ebbero  indi  quella  di  s.  Demetrio 
nella  piazza  del  real  Palazzo.  Ed  anzi  il  Mongitore,  trattando  este- 
samente della  lor  casa  nel  suo  manoscritto  delle  Chiesi  e  case  de*  re- 
golari (p.  Il,  fog.  151  e  seg.),  allega  lo  strumento  di  concessione, 
rogato  in  Palermo  da  notar  Girolamo  Russitano  in  data  de'  17  di 
settembre  del  1589,  con  cui  essi  ottennero  allora  la  detta  chiesa  di 
s.  Demetrio  da  Giacomo  Granbartolo,  beneficiale  di  essa,  eletto  di- 
nanzi dal  Marullo  arcivescovo  a  26  di  febbraio  del  1587. 

(3)  Guarnamintarif  in  sic,  diconsi  propriamente  coloro,  che  lavo- 
rano fornimenti  di  cuoio  per  carrozze  o  cavalli  da  tiro.  Abburaturi^ 
in  sic,  ramieri.  Cinturinari^  in  sic,  correggiaì. 
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indi  di  questa  unione  si  chiama  zelatore^  e  i  suoi  coa- 
diutori maggiordomi  si  dicono  (i). 

littoria.  —  Convento  secondario  e  chiesa  suburbana 
de'  frati  Minimi  dell'ordine  di  s.  Francesco  di  Paola, 
detti  anticamente  Romitani.  Nel  delizioso  corso  del- 
l'ampia strada  di  Mezzo  Monreale  essi  esistono,  e  fon- 
dati vennero  entrambi  dalli  detti  padri  l'anno  1598  (2). 
E  perchè  nel  luogo  ove  surgono  da  prima  stavasene  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria,  che  qui  fu  eretta 
dalla  pietà  de'  cittadini  palermitani  l'anno  1071,  in  me- 
moria della  gloriosa  vittoria,  che  pel  favore  della  pro- 
tettrice degli  eserciti  Maria  Santissima  riportò  in  questo 
sito  il  duca  Roberto  Guiscardo  normanno  contro  i  Sara- 
ceni, da  qui  addiviene,  che  questo  convento  pregevol- 
mente si  appelli  oggi  col  prisco  titolo  di  s.  Maria  della 
Vittoria  (3). 

Il  manto  di  cavaliere  di  Calatrava,  che  sta  appeso  alle 
pareti  del  T,  fu  del  conte  di  Monza  Luigi  de  Leyva, 
di  cui  sta  ivi   un   mausoleo  di  marmo  rosso. 

Chiesa  è  questa,  che  porta  il  vanto  di  esser  la  prima 
fra  le  chiese  di  Palermo,  che  si  pregino  di  disegno  d'ar- 
chitettura, giusta  il  gusto  romano  moderno.  £  tuttavia 
fu  ella  postergata  alla  chiesa  dell'Olivella  pel  consegui- 
mento del  grosso  legato  di   Fabrizio  di  Trapani,  fatto 

(i)  Ma  oggi  è  venuta  meno  del  tutto;  e  nell'edificio  della  casa  de* 
Trinitari  ha  sede  V  ufizio  di  Questura  della  provìncia  di  Palermo, 
essendo  stata  quella  abolita  ne!   1866. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  ms.  cit.,  p.  II,  fog.  217  e  seg. 

(l)  E  quest'antica  tradizione  è  anco  accolta  da  Amari  nella  sua 
Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Firenze,  1868,  voi.  Ili,  lib.  V,  cap. 
IV>  P>g*  120  e  seg.,  nota  4).  Ma  ben  egli  osserva  ch'errarono  gli 
eruditi  Palermitani^  ponendo  all'assedio  da  quel  lato  Roberto  piut- 
tosto che  Ruggiero. 
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alla  più  gustosa  chiesa  di  Palermo,  a  causa  di  trovarsi 
fuori  le  mura  e  fuori  l'abitato  della  città  (i), 

lisa,  —  Convento  di  Francescani  del  Terz'  Ordine, 
che  si  dicono  della  Misericordia,  posto  nella  campestre 
contrada  della  Zisa,  di  fronte  lateralmente  al  magnifico 
palazzo  antico  saraceno,  che  in  essa  contrada  possiedesi 
dalla  famiglia  illustre  di  Sandoval,  de'  principi  di  Castel- 
reale.  Fondato  venne  l'anno  1582  dal  fu  Niccolò  Anto- 
nio Spadafora,  patrizio  palermitano,  per  opera  del  padre 
fra  Luca  di  Cerami,  sotto  il  titolo  della  santissima  An- 
nunciata, servendosi  della  piccola  chiesa,  che  per  l'avanti 
in  questo  sito  stavasi,  di  origine  dal  1503  (2).  Il  mag- 
giore però  suo  ingrandimento  e  la  primitiva  forse  sua 
fabbrica  la  ricevè  esso  dal  fu  viceré  del  1607  Giovanni 
Fernandez  Paceco,  marchese  di  Vigliena,  che  ne  fu  di- 
votissimo,  e  vi  fece  il  dormitorio,  per  essere  allora  un 
vero  santuario,  illustrato  da  parecchi  suoi  monaci,  mor- 
ti e  vissuti    in  es&o  con  fama  di  santità  (3).  Fra  questi 

(1)  Ed  è  mutata  oggigiorno  in  magazzino  militare,  essendo  stato 
abolito  il  convento  nel   1866. 

(2)  Ma  di  questa  piccola  chiesa  anteriore  in  tal  luogo  il  Pirri  ed  il 
Mongitore  non  fanno  alcun  motto;  ne  alcuna  memoria  ne  trovo  ne' 
documenti  della  fondazione  del  convento;  e  temo  perciò  che  il  Nostro 
non  sia  incorso  in  alcun  equivoco.  Molte  notizie  all'uopo  dà  intanto 
il  Mongitore  medesimo  nel  cit.  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case 
it*  regolari  (p.  I,  fog.  769  e  seg.)  e  nella  sua  opera  del  Palermo  ài- 
voto  di  Maria  (Pai.,  1719-20,  tom.  I,  pag.  200  e  643  e  seg.;  tom.  IT' 
pag.  279  e  seg.). 

(3)  Di  tal  convento  scriveva  il  Baronio  nella  sua  opera  De  moie- 
state  panormitana  (Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  XII,  pag.  99):  Non  desfe- 
ranium^  quin^  Deo  duce  et  auspice,  ferficiendum^  numerisque  sit  absolven- 
dmm  suis.  E  ne  dà  tutto  il  vanto  di  averlo  iniziato  al  viceré  marchese 
di  Vigliena. 
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si  dee  dar  primo  luogo  al  venerabile  servo  di  Dio  fra 
Vincenzo  Ferreri,  che  era  stato  nel  secolo  barone  e  si- 
gnore della  terra  di  Pittinèo. 

Nella  cappella  di  Maria  Santissima,  che  ha  titolo 
dell'  Immacolata  sua  Concezione,  vi  ha  il  padronato 
di  famiglia  la  mia  casa  Emmanuele  Villabianca,  come 
erede  ed  avente  jus  et  causam  della  fu  ispana  Suarez  de 
Figueroa  e  Spadafora,  che  nel   1610  fu  ad  acquistarla. 

La  nobile  cancellata  di  ferro,  che  a'  miei  tempi  chiu- 
deva la  cappella  principe  della  chiesa,  del  titolo  del- 
l'Annunziata, fu  fatta  a  collettanea  limosina  de'  di  voti 
di  detta  sacra  immagine,  così  costando  dalla  Vita  del 
servo  di  Dio  Clemente  Mazzola.  Questa  però  cancel- 
lata ora  non  più  vi  esiste,  per  essere  stata  venduta  dal 
convento  è  già  un  anno,  nel  1799,  a  causa  della  sua 
quasi  mendicità  di  stato;  lo  che  ha  fatto  aprire  litigio 
tra  li  principi  di  Castel  reale  e  li  frati,  che  han  fatto  que- 
sta novità  di  vendita.  E  chi  sa  chi  sa  se  quei  frati  col 
tempo  appresso  non  saranno  a  vendere  la  cornice  di 
sodo  argento,  che  corona  il  quadro  della  Gran  Signora, 
fattole  da  Lionora  Napoli  e  Bellacera,  principessa  di 
Resuttano,  e  da  altre  devote  dame  palermitane,  sul  1707, 
come  scrisse  il  Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  di  Ma- 
riay  tom.  I,  pag.  647. 

S.  Zita.  —  Vedi  S,  Cita^  a  pag.   153  e  seg. 
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Monasteri  e  conservatorii. 


S.  Agatuzza  alla  Guilla.  —  Ritiro  di  donne  levate  dal 
peccato,  e  che  perciò  con  titolo  delle  Maddalene  peni- 
tenti fu  un  tempo  a  sorgere,  cioè  nel  1685,  fondato  dal 
senato  in  questo  luogo  della  contrada  della  Guilla,  in 
vicinanza  del  duomo,  nel  qua.rtiere  del  Capo  (i).  Si  co- 
nosce però  comunemente  oggi  col  nome  di  ritiro  di  s.  A- 
gatuzza  della  Guilla,  perchè  la  sua  chiesa  è  l'antica  stessa, 
che  nella  primiera  sua  fondazione  fu  dedicata  alla  ver- 
gine e  martire  palermitana  s.  Agata,  in  memoria  della 
villa ,  che  vi  ebbe  in  tal  posto  la  detta  Santa.  Dalla 
voce  quindi  di  Villa  dee  intendersi  corrotta  l'attuale  di 
Guilla  (a). 

(i)  Nel  nianoscrìtéb  del  Nostro  è  qui  citato  in  margine  Mongi- 
TORE,  Palermo  divoto  di  Maria ,  tom.  I,  lib.  Il,  cap.  XII,  pag.  336. 
E  molto  estesamente  ei  medesimo  tratta  di  questo  conservatorio  o 
ritiro  nella  sua  opera  inedita  sui  Monasteri  e  conservatorii  di  Pai, 
(ms.  della  Bibliot.  Com.»  segn.  Qq  E  j,  fog.  52  a  60),  donde  anzi  con 
certezza  rilevasi»  che  non  ripete  esso  sua  origine  dal  senato,  siccome 
il  Nostro  accenna,  ma  bensì  da  Girolamo  Quaranta,  sacerdote  della 
terra  di  Chiusa,  appunto  nell'anno   1685. 

(2)  Ma  non  è  mestieri  di  molto    criterio  a  discernere  qui  la  leg- 
genda e  la  favola.  E  il  Morso  in  vece  ripete  l'origine  dell'odierna 
voce  siciliana  di  Guidda  dall'arabica  guad^  che  importa  letto  di  fiume 
e  W  fiume  stesso:  »  £  facile  il  passaggio  (egli  osserva)  di  Guad  a  Quid, 
n  e  quindi  a  Guidda,  e  da  essa  a  Guilla,  come  voce  più  propria  del- 
«  l'idioma    italiano:  e  perchè   nessuna  di  queste   denominazioni  ha 
«  qualche  significato,  le  sarà  stata  sostituita  la  voce  yHla.  Noi  sap- 
•  piamo  che  il  Papireto,  e  più  di  esso  l'Ainsenin,  scorrevano  assai 
„  vicino  alla  chiesa  di  s.  Giovanni,  e  a  quella  di  s.  Agata,  d'onde 
n  avrà  preso  quel  nome.  „  (Deseriz.  di  Pai.  ant.  Pai.,  1827,  pag.  234, 
nota   1). 
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Vestono  queste  povere  femine  l'abito  teresiano  (i). 
Venerasi  in  essa  chiesa  con  distinta  devozione  la  sacra 
immagine  della  Regina  del  cielo,  che  dalla  mano  di  un 
empio  giuocatore,  V  anno  1482,  con  più  colpi  di  pu- 
gnale fu  ferita  nel  volto,  assieme  col  suo  divino  Fi- 
gliuolo, che  tenea  in  braccio.  E  tal  delitto  lo  fé  quei 
sacrilego  per  rabbia  della  perdita,  che  avea  subito  nel 
giuoco:  ond'è  che  immediatamente  preso,  dopo  giorni, 
in  pena  di  quella  orrenda  scelleratezza,  venne  egli  appic- 
cato alla  pietra,  che  per  servire  di  forca  prodigiosamente 
venne  ad  uscire  dal  muro  opposto  alla  porta  laterale 
della  chiesa.  Questa  pietra  quindi  a  tempi  nostri  ancora 
sussiste,  sebben  rinnovata,  qual  testimonio  perenne  del 
rio  misfatto. 

Presso  il  posto  odierno  della  chiesa  di  questo  conser- 
vatorio fu  un  tempo  la  porta  di  città,  ch'ebbe  il  nome  di 
s.  Agata  la  Guilla,  quivi  esistente  a  tempi  de'  re  di  Sici- 
lia Roggiero  e  de'  due  Guglielmi.  Ma  è  stata  finalmente 
poi  rovinata  pel  bisogno  di  accrescersi  l'ambito  di  Pa- 
lermo. Vedi  Fazello,  De  reb.  sic,  Pan.,  1560,  dee.  II, 
lib.  VII,  cap.  IV,  pag.  453;  cum  notis  cimici,  Cat.,  1751, 
tom.  II,  pag.  393;  e  Giardina,  Le  antiche  porte  di  Pai. 
Ivi,  1732,  cap.  VII,  pag.  24eseg.  (2). — Isabella  Paceco, 

(1)  Ma  oggi,  venuto  meno  il  primitivo  instituto,  non  più  donne 
pentite  colà  convivono,  ma  bensì  vergini  osservantissime»  le  quali, 
benché  professino  con  voti  semplici  la  regola  teresiana,  tengono  in 
tutto  dignità  di  monastero. 

(2)  Ma  oltreché  di  quest'antica  porta  di  s.  Agata  si  ha  menzione 
dal  Falcando  e  da  altri  cronisti  de'  tempi  normanni,  anteriore  ri- 
cordo n'é  fatto  pure  da  Ibn-Haucal  nella  sua  Descrizione  di  Palermi 
alla  meta  del  X  secolo^  con  queste  parole:  Indi  viene  la  porta  detta  San- 
t*Agata^  che  e  antica.  E  aggiunge  in  nota  1'  Amari,  che  il  Reìnaud 
non  indugiò  a  riconoscere  il  nome  di  s.  Agata  nella  parola  araba, 
in  cui  santa  è  scritto    chante,  e  che  non  è  a  dubitare  un  momento 
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duchessa  di  Uzeda,  viceregina  di  Sicilia,  fu  gran  bene- 
fattrice di  questo  conservatorio,  come  si  ha  da  Mongi- 
tore  nel  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  ^3^)  (^)- 

che  questa  non  fosse  la  porta  di  Sant'  Agata  la  Guilla»  alla  quale 
metteva  termine,  al  tempo  de'  Normanni,  la  via  coperta  o  portico, 
partendo  dal  palazzo  reale.  Vedi  la  Nuova  raccolta  di  scritture  e  do- 
cumenti intorno  alla  dominazione  degli  Arabi  in  Sicilia  (Pai.,  1851, 
pag.   186,  nota   i8j. 

(1)  Giova  qui  intanto  aggiunger  notizia  di  un  orfanotrofio  fondato 
in  Palermo  nel  nostro  secolo,  dopo  il  tempo  del  Villabianca,  e  che 
in  buonissimo  stato  fiorisce  al  presente. 

S.  Annuzza,  o  meglio  Orfanotrofio  Ardizzone.  —  Fu  instituite  dalla 
marchesa  Maria  Ardizzone,  messinese,  che  ne  dettò  in  prima  le  istru- 
zioni e  i  regolamenti  per  pubblico  atto  in  notar  Marco  Antonio 
Averna  di  Palermo,  in  data  del  1  maggio  del  1818,  ed  indi  lasciò 
disposto  alla  sua  morte,  per  suo  testamento  agli  atti  dello  stesso  no- 
taio in  data  del  io  novembre  dell'anno  medesimo,  che  con  la  sua 
eredità  sì  desse  eiTttto  a  tale  orfanotrofio,  fondandosi  fuori  la  porta 
Macqueda,  sotto  il  titolo  dell'  Immacolata  Concezione,  per  educarvi 
orfane  povere  messinesi,  nate  da  legittimo  matrimonio,  escluse  le 
spurie  e  naturali,  benché  legittimate  con  sovrano  rescritto.  Aveva 
essa  già  preso  a  censo  a  tal  uopo  uno  spazio  di  terreno ,  appar- 
tenente al  monastero  delle  Stimmate,  alla  confraternita  e  chiesa 
di  s.  Maria  del  Soccorso  ed  all'  eredità  di  monsignor  Cuscos,  per 
atto  rogato  in  Palermo  da  notar  Lo  Rino  addì  30  di  marzo  del  181 8  , 
e  avea  ottenuto  altresì  dall'  arcivescovo  dì  Palermo  la  chiesa,  che 
apparteneva  in  quel  luogo  ad  una  confraternita  del  titolo  di  s.  Anna 
de'  Pioppi,  per  atto  rogato  dallo  stesso  notar  Lo  Rino  in  data  del 
12  giugno  di  detto  anno,  obbligandosi  a  un  canone  di  lire  21.  06 
annuali,  da  erogarsi  in  esequie  ogni  anno  in  detta  chiesa,  ricorrendo 
il  dì  de'  defunti,. per  le  anime  de'  morti  confrati.  Perlochc,  sebben 
la  pia  fondatrice  fosse  mancata  fra  non  guari  a'  viventi,  il  benefico 
suo  disegno  non  indugiò  dopo  la  sua  morte  ad  essere  degnamente 
adempiuto,  dandosi  opera  all'edificio  dell'orfanotrofio  ed  alla  riedifica- 
zione della  chiesa,  dove  dal  lato  sinistro  del  cappellone,  in  un  sepol- 
cro di  marmo  con  la  sua  effigie,  riposan  le  ossa  della  benefica  donna* 
Fu  ìndi  compiuto    ed  aperto    1'  orfanotrofio    nel    1827,  e  appellasi 
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Assunta.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  veston 
l'abito  e  fan  la  regola  di  s.  Teresa  di  suore  Carmelitane 
Scalze.  Sta  esso  al  termine  della  strada  Macqueda,  detta 
volgarmente  Nuova,  vicino  porta  di  Vicari,  quartiere 
della  Kalsa;  e  venne  fondato  con  gran  dote  dal  fu  Anto- 
nio Moncada  Aragona,  principe  duca  di  Montalto  in 
Moncada,  e  cavaliere  del  Toson  d'oro,  ad  effetto  dì  mo- 
nacarvisi  durante  il  matrimonio,  col  breve  di  Roma,  la 
pia  duchessa  sua  consorte  Giovanna  la  Cerda  di  Me- 
dinaceli,  sotto  Tanno  1628,  a  21  di  giugno;  e  col  titolo 
ed  invocazione  dell'alto  mistero  di  s.  Maria  dell'Assunta 
il  volle  appellato  (i).  La  chiesa  di  questo  monastero  è  la 

volgarmente  di  Sanc'Annuzza  dal  titolo  anteriore  della  chiesa  e  della 
confraternita,  nel  cui  luogo  fu  eretto;  e,  giusta  i  voleri  della  pia 
testatrice,  è  amministrato  dal  ciantro  del  duomo  di  Palermo  e  da 
un  canonico  eletto  dall'arcivescovo. 

(i)  Molti  curiosi  particolari  di  tale  fondazione,  con  vari  docu- 
menti all'uopo,  si  hanno  nel  cit.  manoscritto  del  Mongitore  su'  Mo- 
nasteri e  conservatorii  (fog.  423  e  seg.).  £  sulla  porta  della  chiesa, 
insieme  alle  armi  di  casa  Moncada,  riman  tuttavia  in  un  marmo  l'i- 
scrizione seguente,  che  convien  qui  riportare: 

Hospes 

quam  Jemirarii  aedii  domusque  molem  D.  Antonius  111  A- 
ragona  et  Moncada^  dux  Montis  alti,  princeps  Paternionis, 
dux  Bijbofiae,  eques  aurei  Velleris,  ah  imo  excitavit  la- 
pide,  eamque  amplissimo  donatam  censu,  ac  omnigena  su- 
pelUctile  splendide   locupletatami  uxori  duci  D.  Joannae 
Lacerda^  mundum  vel  in  secundis  zepbyris  nauseanti,  sub 
tutela    Assumptae     Virginis    portum    aperuit  A.    C    N. 
M.   DC   XXf^lII  ;  ubi  dum  inter  Excalccatas  Virgines 
Carme  Ut  idas  aequo  et  ipsa  religioni  s  iure  victitabat,  dux 
maritus  e  ludrica  mundi  scena  in  Societate  Jesu  personam  sic 
tacitus  posuit,  ut  de  peracta  praeclare  fabula  posteritatts 
omnes  neglexerit  plausus,  Verum  D.  Aloysius  Guillelmus  I 
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stessa,  o  pure  quella,  che  tenea  sua  origine  dall'antica 
chiesa,  che  in  questo  sito  venne  eretta  dalla  nobil  matrona 
Francesca  Ventimiglia,  nipote  pel  padre  dtìVolim  Ma- 
riano Ventimìglia,  detto  in  Palermo  Taglia  nasi  e  Taglia 
orecchi;  qual  dama  portò  insiememente  il  cognome  di 
Lercara,  per  essere  stata  ammogliata  per  la  seconda  volta 
con  Ido  Lercaro  dopo  la  morte  del  primo  marito  Bal- 
dassare  di  Amescua  (i). 

Badia  Nuova.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  sta 
nel  Siralcadi,  nel  luogo  istesso  dove  prima  de*  tempi  de* 
Saraceni  surse  la  vetustissima  basilica  capitale  di  Paler- 
mo,  e  che  oggi  sta  dietro  al  novello  duomo.  La  cappella 
di  fatti  celebre,  che  vien  compresa  nelle  fabbriche  di 
questo  sacro  chiostro,  appellata  del  Tocco  (2),  e  poi  la 

Moncada^  Aragona^  Luna  et  Cardona,  fiìius,  princeps  Pa- 
ternionis,  dux  Montis  alti  et  Bùbonae,  sexies  comes^  duo- 
decies  dynasta^  quater  baro  et  Inter  Hispaniae  magnates  ter. 
ifse  Magnus,  eque 5  aurei  Vellerisy  ac  neapolitani  equitatus 
supremus  ductor^  Reg,  Catb.  Pbil,  IV  a  cubiculo^  et  re- 
ginae  Mariannae  Austri  ne  ae  bipponarcbus ,  post  Siculum 
Sardoumque  Regnum  semel,  post  Valentinum  prorege  se- 
cundum  administratum  y  ad  Caesarem  Leopoldum  Igna- 
tium  regius  orator  extra  ordinem  designatusy  parentum 
modestiam  diu  secum  tacite  veneraius,  precibus  tandem 
eorum  victusy  qui  ex  Carmeli  familia  buie  a  se  e  ter  io  mo- 
derantur^  annuit  ut  genitorum  pietas  Jiliique  studium  in 
buttc  Partbenonem  gentilitio  stemmate,  vocalique  mar  more, 
aeternitatis  velut  in  ara  collucerent 
A.  P.   V.  M.   DC,  LXIL 

(1)  Ma  né  il  Pirri  né  il  Mongitore  fan  menzione  di  chiesa  an- 
teriore al  monastero;  e  non  è  perciò  da  aggiustar  piena  fede  al  No- 
stro, finché  da  testimonianze  del  tempo  non  si  abbia  certezza  della 
chiesa  fondata  da  Francesca  Ventimiglia. 

(2)  Da  tL£cu,   in  sic,  loggia,  portico,  E  così  appel lavasi  detta  cap- 
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Incoronata»  fu  quella,  che  dalle  sue  balaustrate,  che  tut- 
t'ora  in  istrada  sussistono,  presentava  al  popolo  i  no- 
stri Serenissimi,  quando  in  essa  s'incoronavano,  come 
del  re  Ruggieri  si  ha  dalla  storia,  e  de'  seguenti  monar- 
chi, Normanni,  Svevi  ed  Aragonesi:  ond'è  che  essa  cap- 
pella è  stimata  un  rimasuglio  della  detta  estinta  catte- 
drale. Professano  queste  religiose  la  regola  di  s.  Chiara 
e  del  serafico  s.  Francesco;  e  perciò  riconoscono  in  lor 
fondatrici,  o  siano  state  promotrici,  le  pie  dame  Bri- 
gida ed  Eulalia  Diana,  ch'eran  monache  di  s.  Chiara, 
nel  1512.  Il  monastero  porta  il  titolo  di  s.  Maria  di 
Monte  Oliveto;  ma  volgarmente  dicesi  la  Badia  Nuova. 
La  novella  fondazione,  ch'ebbe  esso  in  città,  fu  la  causa 
d'incastrargli  tale  appellativo,  com'era  accaduto  allo  Spe- 
dale Grande,  alla  real  Vicaria  e  a  S.  Maria  la  Nuova; 
tutte  le  quali  opere  si  dicono  nuove  per  le  loro  compar- 
se novelle  fatte  da  esse  al  pubblico.  La  pittura  a  fresco 
della  volta  della  chiesa  ha  del  gran  pregio,  essendo  parto 
del  famoso  Monrealese,  siccome  sono  opere  dello  stes- 
so grand'  uomo  li  quadri,  eh'  esistono  in  essa  chiesa, 
cioè  quello  di  s.  Francesco  con  altri  cinque  di  altri 
Santi  (i). 

pella  da  un'antica  loggia,  che  aveva  contigua,  e  di  cui  durano  con- 
siderevoli avanzi,  benché  in  pessimo  stato  ,  superstiti  agi'  incendi 
del  i860y  onde  tutta  la  cappella  andò  in  fiamme.  Ma  certo  non  ap- 
partengono  all'antico  edificio  della  loggia  le  balaustrate,  che  il  Nostro 
segue  ad  accennare  siccome  antiche  e  che  tuttavia  non  sono  che  molto 
barocca  cosa  e  aggiunte  senza  fallo  al  seicento:  oltreché  dagl4  stemmi 
della  dinastia  aragonese,  cennati  colà  dal  Mongitore,  risulta  che  la 
loggia  fu  eretta  o  se  non  altro  riedificata  in  tempo  di  quella.  Del  che 
vedi  il  manoscritto  di  lui  sulla  Cattedrale  di  Palermo,  nella  Biblìot. 
Comunale,  a'  segni  Qq   E  3,  fog.  680. 

(1)  Ma  in  verità  non  furon  mai  del  Novelli  altri  dipinti  in  detta 
chiesa,  tranne  i  bellissimi  freschi  della  volta  e  il  quadro  del  s.  Fran- 
CCSCO9  cennati  dal  Mongitore  e  tuttora  esistenti. 
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Notisi  finalmente,  che  le  cennate  fondatrici  Diaria  si 
servirono  per  la  fabbrica  del  loro  chiostro  delle  vecchie 
case  del  palazzo  arcivescovile,  che  si  trovava  già  abban- 
doaato  dopo  la  fondazione  della  novella  madre  chiesa, 
prendendole  a  censo  di  once  25  Tanno  nel  151 2  (come 
appo  Pirro,  Sic.  sacra.  Pan.,,  1733,  tom.  I,  pag.  185), 
a'  tempi  del  cardinal  Remolino,  arcivescovo  di  Paler- 
mo (i). 

Brunaccinù  —  Conservatorio  di  vergini  di  onesta  e- 
strazione,  che,  stando*  dietro  la  gesuitica  Casa  Professa, 
nel  quartiere  dell'Albergarìa,  porta  il  titolo  delle  Ver- 
gini della  Trinità.  La  fondatrice  ne  fu  Lucrezia  Bru- 
naccini  e  Rubea;  e  va  sotto  il  nome  volgare  di  Ritiro  di 
Brunaccini.  L'oratorio  domestico,  che  pel  passato  avea- 
no  dentro  la  casa  le  dette  vergini,  lo  fecero  ora  pubblica 
chiesetta  in  istrada  nel  1757,  nel  piccolo  piano  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo  (2). 

Cancelliere.  —  Monastero  di  nobili  signore  dell'ordine 
di  s.  Benedetto,  posto  nel  Cassaro,  vicino  il  piano  delli 
Bologni,  nel  quartiere  di  Siralcadi.  Il  fondatore  di  esso^ 
fu  nel  1171  l'uomo  piissimo  Matteo  di  Aiello,.gran 
cancelliere  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono,  dan- 
dogli il  nome  di  monastero  di  s.  Maria  de  Laiinis.  Ma 
tuttavia  dal  volgo  sin  dall'origine  appellato  venne  del 
Cancelliere,  perchè  nel  suo  luogo  stendevasi  il  palazzo 

(1)  E  vedi  all'uopo  molte  altw  notizie  nel  manoscritto  del  Mon- 
gitore  sui  Monasteri,  fog.   167  e  scg. 

(2)  Di  questo  conservatorio,  primamente  fondato  nel  17 14  da  Lu- 
crezia Brunaccini,  nobil  vergine  palermitana,  de'  principi  di  San  Teo- 
doro, furono  approvate  dall'ordinario  le  costituzioni  e  le  regole  nel 
1728,  siccome  ha  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  cit.  sui  Conser- 
Vétt§rii,  fog.   ult. 

Bibliot,  storùa  e  Uttegaria,  voi.  xui.  17 
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di  Stefano  di  Pertica,  gran  cancelliere  parimente  del 
regno  ed  arcivescovo  di  Palermo,  e  che  al  sullodato  di 
Aiello  aveva  antecesso  (i).  Fu  aggregato  col  tempo  a 
questa  badia  il  fu  piccolo  monastero  di  monache  Cister- 
ciensi,  che  si  avea  nel  luogo  e  nelle  case,  che  occupate 
poi  vennero  dal  conservatorio  di  vergini  dell'opera  del 


(i)  L'autore  qui  intende  di  Stefano  di  Rouen,  de'  conti  dì  Perche 
(Perticensis)^  gran  cancelliere  del  regno  dì  Sicilia  nella  reggenza  della 
regina  Margherita^    del  quale    scrive  il  Falcando    (^;V.  bùt.,   presso 
Caruso,  Bibltotb.  Hst.,  tom.  I,  pag.  483),  che,  a  scampar  dall*  ira 
del  popolo,  cum  plerisque  viris  nobilibus,  quos  a  se  non  passus  erat  di- 
scedere,  per  ecdesianty  quae  domai  suae  erat  contigua^  in  campanarii  for- 
tissimam,  ut  in  plano,  munitionem  se  recepit.  Da  ciò  alcuni  stimarono, 
ed  anco  il  Fazello  ed  il  Pirri  {De  reb,  sic.  Pan.,   i  560,  dee.  II,  lib. 
VII,  cap.  V,    pag.  467;  Sic,  sacra,  Pan.,    1733,    tom.  I,  col.   101), 
che   il  campanile,  ov'egli  prese  suo  scampo,  fu  quello  della  chiesa 
del  Cancelliere,  stimando  a  questa  la  sua  casa  contigua,  ed  appellato 
perciò  il  monastero  dal  gran  cancelliere  Stefano,  siccome  il  Nostro 
anche  accenna.  Ma  nega  ciò  il  Mongitore  nel  cit.  suo  manoscritto 
su*  Monasteri  e  conservatorii  (fog.  73),  con  le  seguenti  ragioni  vali- 
dissime:  „  I.  Perchè  Va  casa  ove  fu  fondato  questo    monastero  non 
n  era  del  can^llìere  e  arcivescovo  Stefano,  ma  di  Matteo,  come  si 
«  ha  dal  privilegio  del  re  Guglielmo  II,  dato  nel    1169,  con  cui  dà 
„  licenza  a  Matteo  di  fondare  il  monastero,  dicendo  in  esso:  conce- 
„  dimus,    ut  in    urbe  Panormi  de  domo   tua,   sumptibus   tuis  empta  et 
„  aedificata,  monasterium  facias,  2.   Il  palazzo  e  casa  dì  Stefano,  che 
n  era  arcivescovo  di  Palermo,  era  contìgua  al  duomo,  e  da  esso  potea 
n  passare  agevolmente  al  campanile.  3.  Il  campanile  del  duomo  sino 
»  al    presente  si  considera   come  una   torre  e  fortezza,  a  cui   potea 
n  ben  affidare  l'arcivescovo  Stefano  la  sua  difesa.  4.  II  monastero  e 
y,  il  SUO  campanile   non  fu  fondato   prima  del  1171,   come  si  vede 
H  dallo  Strumento  della  fondazione  e  dotazione:  sicché  quando  nel 
n  1169  Stefano  fu  assediato  e  combattuto  nel  campanile,  qui  non  vi 
y,  era  né  chiesa  né  campanile.  „  E  intorno  alla  chiesa  e  al  monastero 
reca  il  Mongitore  medesimo  notìzie  amplìssime,  con  diplomi  e  do- 
cumenti in  gran  copia,  in  quel  suo  manoscritto. 
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Monte  della  Pietà;  e  perciò  queste  case,  or  di  pigione, 
tuttora  ritengono  il  nome  del  Cancelliere  (i). 

Nella  sua  chiesa,  che  fu  un  dì  in  Palermo  una  delle 
parrocchie  di  città  ne'  secoli  più  a  noi  lontani  (a)^  si 
venera  con  particolar  culto  la  gran  Signora  dell'Udienza 

(i)  Nel  1584  passarono  nel  monastero  del  Cancelliere  le  monache 
Olivetane  del  monastero  di  s.  Lucia  al  Papireto,  di  cui  fu  conce- 
duto a  censo  1'  abbandonato  edificio»  nel  1588,  a'  governatori  del 
Monte  di  Pietà»  i  quali  vi  fondarono  un  conservatorio  di  donzelle 
orfane»  intitolato  del  pari  a  s.  Lucia»  e  trasferito  più  tardi  in  miglior 
sito»  fuori  la  porta  Macqueda»  nel  J782.  Nota  intanto  il  Pirri  del 
primitivo  luogo  di  tale  conservatorio  (Su.  sacra.  Pan.»  1733»  tom.  I» 
col.  309):  Brani  eae  aedes  olim  coenobium  •rdinis  S*  Bernardi,  sed  mo- 
nta Us  inde  translata  s  diximus  ad  coenobium  S.  Mariae  de  Canee  Ilario; 
e  da  ciò  asserisce  anco  il  Nostro»  che  quelle  monache  furono  Cister- 
ciensi.  Ma  osserva  il  Mongitore,  che  sbaglio  di  stampa  è  in  tal  passo 
del  Pirri»  e  ch'è  da  intendere  S.  Benedicti,  e  non  S,  Bernardi,  avendo 
egli  scritto  innanzi  nella  stessa  sua  opera»  col.  206»  che  quelle  erano 
fienedettine  »  e  che  passarono  in  monastero  dello  stesso  instituto» 
qual  si  è  quello  del  Cancelliere.  Del  che  si  ha  pure  certezza  da  una 
bolla  di  Gregorio  Xlli  pontefice»  data  in  Roma  a  13  dicembre  del 
1582»  e  riportata  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  {Conservatorii,Ìo%^  z 
e  seg.)»  con  che  fu  data  facoltà  di  tale  p^assaggio  alle  monache  del  mo- 
nastero di  s.  Lucia  in  Palermo»  dell'  ordine  di  s.  Benedetto»  della 
congregazione  di  Monte  Oliveto. 

(2)  Nota  però  il  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  de*  Monasteti,  fog. 
73:  n  So  che  Bernardo  Riera  (ms.  De  dom,  SìciL,  lib.  Ili),  appor- 
„  tato  dairinveges  nel  Palermi  nobile  (Ivi»  1651»  pag.  421),  scrive: 
•  Mattbaeus  Cancellarius  de  parocbia  s.  Mariae  de  Latinis  in  monasterium 
,  convertii:  come  se  qui  fosse  stata  parochia,  che  poi  fu  eretta  in  mo- 
ti nastero  da  Matteo.  Ma  questo  è  abbaglio;  poiché  il  ius  parroc- 
„  chiale  fu  dall'arcivescovo  Gualterio»  col  consenso  de*  suoi  cano- 
„  nici»  concesso  al  monastero  dopo  la  sua  fondazione.  „  Del  che  reca 
egli  amplissimi  documenti  del  tempo»  donde  anco  risulta  l*  errore 
del  Fazello»  che  scrisse  (Z)^  reb.  sic.  Pan.  1560»  dee.  I,  lib.  Vili, 
pag.  1 80):  Aedes  alta  extat  in  ea  urbis  parte,  quodam  tempore  parochia, 
D.  Mariae  de  Cancellarlo  nuncupatae. 
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dentro    separato    sacello,   che  comunemente    conoscesi 
sotto  il  titolo  di  Madonna  della  Perla,  pel  ratto  di  una 
perla  fatto  alla  sua  immagine  da  un'empia  donna  (i). 

Possiede  questo  monastero  per  sua  preeminenza  di 
grandezza  una  nobil  villa  di  campagna  colle  sue  casene, 
posta  nella  contrada  detta  di  Scannaserpi  e  di  Sanpolo 
alli  Colli.  Tal  villa  è  ampia  di  sei  salme  e  mezza  di 
terreni,  e  prende  origine  moderna  non  più  che  dal 
1774;  e  in  essa  le  moniali  hanno  bell'agio  nelle  fiorite 
stagioni  (2). 

Il  quadrone  dell'aitar  maggiore  della  chiesa,  che  rap- 
presenta s.  Benedetto,  è  una  delle  pitture  nobili  del  fu 
cavaliere  Gaspare  Serenano;  e  la  volta  del  cappellone 
deesi  al  gran   Monrealese. 

Or  presso  questo  monastero  del  Cancelliere  esisteva 
un  luogo  di  bagno,  che  ora  non  più  vi  esiste.  La  com- 
menda della  Magione  n'era  la  padrona,  come  appare  per 
gli  atti  di  notar  presbitero  Bartolomeo  di  Palermo  nel 
dicembre  del  121 2  ;  e  poi  dalla  Magione  se  ne  con- 
cessero le  stanze  a  Giovanni  Burzerio  per  il  censo  di 
scudi  tre  d'oro  annui,  designandone  per  confini  la  strada 
detta  Jucar  a  ponente  ed  il  Cassaro  a  settentrione  (3). 

(i)  Vedi  MoNGiTORE»  Ptf/^r«9«  divoto  di  Maria.  Ivi»  1719»  tom.  I, 
lib.  II»  cap.  XIII,  pag.  337  e  seg. 

(2)  Il  giardino  è  ora  in  potere  del  Demanio  dello  Stato  per  la 
legge  di  abolizione  delle  corporazioni  religiose  del  1866.  Ma  rimane 
ancora  alle  monache  l'uso  del  lor  monastero  di  campagna,  che  ivi 
ha  luogo  insieme  a  una  chiesa. 

(3)  Più  esattamente  rileva  il  Mongitore  {Monum,  bist.  sacrae  domus 
Mansionis.  Pan.»  1721»  P>g*  22)  dal  cennato  atto  rogato  dal  presbi- 
tero Bartolomeo,  notaio  palermitano»  in  data  del  dicembre  del  1212» 
ed  esistente  al  suo  tempo  nell'archivio  della  chiesa  della  Magione» 
che  fra  Giordano,  precettore  in  Sicilia  di  tutte  le  case  dell'Ordine 
Teutonico,  col  consenso  de'  fratelli  di  essa  Magione,  o  casa  della. 
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Vedi  Ryolo,  Discorso  istor.  anal.  delt acque  minerali  e  ter-- 
mali  di  Sicilia.   PaL,   1794,  pag.   68. 

Candelora,  —  Conservatorio  donnesco,  che  fa  memoria 

ss.  Trinità,  le  rivocò  tres  cameras  sitas  in  fundaco  domus  ss.  Trini- 
taiiSf  quod  olim  fuit  Cétncellariì^  super  apotbecas  regias  in  ruga  mar- 
morea, e  concedette  tali  stanze  a  Giovanni  Burzerio,  palermitano, 
pel  censo  annuale  di  tre  tari  d'oro  ed  una  libbra  d'incenso,  da  pa- 
garsi per  la  festa  della  ss.  Trinità,  segnandosi  nello  strumento  i  con- 
fini di  quelle  :  ab  occidente  vicus,  qui  tendit  ad  fornacem  balnei,  quod 
iicitur  Jauhar  ;  a  scptentrione  via  pubìica  marmorea.  Il  qual  bagno, 
di  origine  e  nome  musulmano,  è  certamente  lo  stesso,  che  vien  di 
poi  mentovato  in  un  transunto  di  diploma  del  re  Federico  li,  dato 
in  Palermo  a  17  di  febbraio  VII  indiz.  del  1308,  e  in  una  con- 
ferma di  esso,  data  in  Mazara  addì  4  di  marzo  I  indiz.  del  1318, 
con  che  fu  ingiunto  e  confermato  il  pagamento  di  ventidue  tari  d'oro 
e  granì  due  per  cento,  da  farsi  all'arcivescovo  di  Palermo  e  a'  ca- 
nonici, su  talune  ragioni  di  bagni  e  molini,  videlicet  halnei  Guidde, 
halnei  Jobar  etc.  £  ben  risulta  da  tai  documenti,  altresì  pubblicati 
dal  Mongitore  {Bullae,  priv,  et  instrum,  Panormit.  Metropolita  Ecclesiae. 
Pan.,  1734,  pag.  160  e  170),  che  il  bagno  Jabuar  sopra  mentovato, 
confinante  col  fondaco,  che  fu  già  del  Cancelliere,  e  vicino  alla  via 
marmorea,  siccome  allora  appellavasi  il  Cassaro,  doveva  esser  lo  stesso 
che  il  bagno  Jobar,  accennato  con  l'altro  della  Guidda,  ch'eia  nella 
vicinissima  contrada,  la  quale  inalterato  fin  oggi  serba  tal  nome.  Ed  il 
connato  fondaco,  a  cui  contiguo  era  il  bagno,  pare  non  sia  appar- 
tenuto ad  altro  cancelliere  se  non  a  Matteo  de  Aiello,  e  che  sia 
stato  in  prossimità  di  sua  casa,  ov'egli  poi  fondò  il  monastero,  cor- 
rispondendovi 1'  indicazione  del  sito  super  apotbecas  regias  in  ruga 
marmorea,  cioè  al  di  sopra  delle  botteghe  del  Cassaro,  siccome  ap- 
punto è  il  monastero  al  presente.  Al  che  dà  forza  il  trovar  men- 
zione di  una  via  detta  del  Bagno  [vanella  di  lu  vagnu)  nel  Cassaro, 
in  la  plùza  marmorea  Cassari ,  fino  in  tempi  posteriori,  e  spezial- 
mente in  un  ordine  del  senato  di  Palermo,  in  data  de'  4  di  luglio  XII 
indiz.  1434,  concernente  le  taverne  della  città,  ed  esistente  in  un  co- 
dice miscellaneo  della  Biblioteca  Comunale  (segn.  Qq  E  16,  num. 
XL  bis),  dove  si  legge: 
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e  in  qualche  maniera  rappresentanza  dell'antica  badia, 
che  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  Candelora  fu  a  sur- 
gere in  luogo  vicino  alla  Compagnia  oggi  della  Carità. 
Fan  menzione  di  tale  badia  li  libri  di  Maestro  Notaro 
del  Senato,  IV  indiz.  1530  e  31,  fog.  iii,  in  occasione 
d'interloquire  in  essi  la  badessa  Margherita  con  14  sue 
monache  e  14  educande  (1).  Ma  al  presente  resta  conti- 
guo detto  conservatorio  al  palazzo  Niscemi  Valguarnera, 
presso  il  piano  della  Marina.  Surse  questo  conservato- 
rio, al  dire  di  Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  di  Ma- 

n  In  Cassar (K 

«  In  la  plaza  marmorea  Cassari^  zo  è  di  la  taberna  di  Cola  di  Ma- 
n  runi  ìnclusum  per  fina  ala  cantunera  suctana  dì  lu  toccu  dì  Ma- 
„  nueli. 

n  Item  per  hi  ala  vanella  di  lu  vagnu  chi  esti  una  taberna  anti- 
n  quissima,  la  quali  è  ala  cantunera  confinata  ala  plaza^  hi  staya  in 
„  so  essiri. 

„  Item  stayanu  in  eodem  esse  dui  taberni,  li  quali  stannu  ala  va- 
yt  nella  chiamata  di  li  Sancti^  videlicet  opposto  di  la  vanella  di  lu 
„  vagnu. 

r  Item  staya  in  so  lessiri  la  taberna  di  Xamueli  Sala»  la  quali  esti 
t,  incostu  di  la  taberna  predicta  aiu  bagnu.  ,1 

Dal  che  pare  molto  probabile  che  tal  via,  detta  fin  allora  del  Bagno» 
abbia  preso  nome  dall'antico  bagno  Jobar  o  Jabuar^  di  che  ne*  do- 
cumenti anteriori  è  notizia,  e  ch'esso  sia  stato  in  luogo  molto  vi- 
cino al  monastero  del  Cancelliere»  fin  oggi  esistente. 

(i)  Il  Mongitore,  che  tratta  ampiamente  dell'antico  conservatorio 
o  monastero  nel  cit.  su  >  manoscritto,  a  fog.  61 1  e  seg.,  reca  un  atto 
de'  14  febbraio  XIV  indiz.  1^26,  trascritto  da'  registri  del  senato 
di  tale  anno,  fog.  12$,  per  cui  suor  Luisa  Brancaccio,  badessa  di 
quello»  ebbe  dal  detto  senato  cedute  tutte  le  ragioni»  che  la  città 
avea  sopra  tal  monastero;  e  aggiunge  rilevarsi  dagli  stessi  registri»  nel 
libro  del  1530»  a  fog.  in»  che  il  senato  in  tale  anno  concessegli 
il  così  detto  scosciato,  E  pare  che  ivi  sia  da  trovarsi  menzione  della 
badessa  Margherita»  di  cui  il  Nostro  qui  reca  notizia. 
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ria  (totn.  I,  pag.  47),  presso  lo  spedale  di  s.  Bartolo^ 
meo,  e  fu  dell'ordine  di  s.  Francesco,  circa  il  1430  (i). 
Vi  convivono  22  bizzocche  francescane  dell'Osservanza 
Minore  dell'ordine.  Anzi  un  piccolo  domestico  oratorio 
ed  ultimamente  il  loro  ritiro  è  stato  pensionato  dal  re 
con  once  100  annuali  (2). 

Cappucci  ne  Ile.  —  Casa  monastica,  senza  clausura,  di 
donne  religiose  Francescane,  che,  facendo  la  vita  di  suo- 
re Cappuccine,  si  diedero  il  titolo  di  monastero  della 
Sacra  Famiglia,  volgarmente  detto  delle  Cappuccinelle. 
Esiste  a  porta  d'Ossuna,  nel  quartiere  di  Siralcadi,  e 
fondato  venne  circa  il  1715  dal  fu  Carlo  Palmintierì, 
procuratore  causidico,  coll'opera  del  padre  Angelico  del 
Monte,  cappuccino.  Nella  fabbrica  della  sua  chiesa  gettò 
la  prima  pietra  Giambattista  Oneto,  principe  di  San  Lo- 

(i)  E  più  precisamente  il  Mongitore  medesimo,  nel  suo  ms.  cit. 
(fog.  613),  ne  accenna  la  fondazione  nel  i447«  sull'autorità  del  Va* 
dingo  {Anna!.  Minor.^  tom.  V,  an.  1447»  n.  95,  pag.  539%  di  cui 
corregge  però  alcuni  errori. 

(z)  E  aggiunge  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua  Guida 
(Pai.  1816»  giorn.  Il,  pag.  24  e  seg.):  ^  Passò  nell'attuale  luogo  senza 
»  esservi  chiesa,  ma  un  oratorio  privato  nelle  stanze  superiori,  ove  so- 
„  Umente  ascoltavano  messa.  Finalmente  nel  18..,  mercè  l'opera 
«  del  sacerdote  D.  Ambrogio  Sciacca,  canonico  di  Lipari,  e  de'  de- 

•  putati  sacerdote  D.  Raffaele  Piazza,  paroco  della  Kalsa,  D.  Gio- 
,  Vanna  Moncada  e  Beccadelli,  contessa  di  Caltanissetta,  e  cavaliere 
»  D.  Gaspare  Palermo  (cioè  lui  medesimo),  si  fabbricò  una  chiesa, 
,>  corrispondente  al  luogo  colla  porta  in  istrada,  e  s'ingrandì  anche 
1.  il  conservatorio  colla  compra  di  alcune  case  dalle  limesine  contri- 
m  boitc  da  alcuni  fedeli.  In  questo  ritiro,  oltre  le  religiose,  vi  stanno 

•  racchiuse  diverse  ragazze  per  edacazione  e  per  apprendervi  i  lavori 
»  donneschi,  mantenendosi  a  proprie  spese,  con  pagare  al  ritiro  so- 
«  lamente  il  fitto  delle  stanze»  Le  religiose  vestano  l'abito  dell'in- 

•  stituto  di  s.  Chiara.  , 
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renzo  ed  excapitano  giustiziere  di  Palermo,  a  24  di  sct-^ 
tembre  del  1732,  come  che  n'era  allora  il  protettore  (i). 
Vi  si  trovarono  di  sotto  profonde  cave  di  luoghi  di  car- 
ceri degli  antichi  abitatori  di  Palermo,  ed  anticaglie  di 
strade,  conformi  alle  latomie  di  Siracusa  (2). 

{1)  Nota  però  più  esattamente  il  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  (Ov- 
servatoriif  fog.  95),  che  l'origine  di  questo  pio  instituto  fu  in  una 
casa  di  rincontro  al  Noviziato  de'  Gesuiti»  nell'ottobre  del  1715» 
quando  in  essa  si  chiusero  alcune  donzelle  per  osservar  la  regola 
cappuccina,  e  che  indi  nel  1732  fu  comperato  un  luogo  presso  la  porta 
d'Ossuna  per  edificarvi  la  chiesa  e  il  monastero  odierno»  di  cui  sì 
gettò  la  prima  pietra  a  24  di  settembre  dell'  anno  stesso^  ed  ove, 
terminata  la  fabbrica,  fecer  passaggio  le  monache,  in  numero  di  ven- 
tiquattro, dalla  vicina  casa  rimpetto  il  Noviziato,  addì  29  di  giugno 
del  1735.  E  il  Mongitore  stesso  ne  dà  notizia  nel  suo  Diario  paler- 
mi  tane,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo,  in  questa  Biblioteca  storica 
di  Sic.  (voi.  IX,  pag.   197  e  277  e  seg.). 

(2)  L'autore  qui  accenna  in  modo  alquanto  strano  le  antiche  ca- 
tacombe in  vicinanza  di  porta  d'Ossuna,  di  cui  un  primo  tratto,  come 
egli  qui  accenna,  venne  scoperto  nel  cavarsi  le  fondamenta  dell'edi- 
ficio delle  Cappuccinelle,  ed  indi  una  parte  ben  più  ragguardevole 
nel  1785,  in  un  vrcino  terreno  del  barone  Francesco  Quaranta,  come 
anco  da  lui  medesimo  si  narra  di  sopra  (cap.  1,  pag.  63,  nota  2).  £  fa 
pur  cenno  del  primo  scoprimento  il  Castelli  nella  sua  opera.  Le  an- 
tiche iscrizioni  di  Palermo  raccolte  e  spiegate  (Pai.,  1762,  num.  CIV, 
pag.  53  e  375)»  recando  il  disegno  di  una  lapidetta,  che  fu  staccata 
da  un  muro  in  quel  luogo,  dove  stava  incastrata,  e  venne  in  potere 
de'  Gesuiti,  che  conservaronla  nel  lor  Museo  Salnitriano.  L'iscrizione 
di  essa,  riuscita  al  Castelli  illeggìbile,  è  stata  ormai  studiata  sopra 
il  cennato  disegno  dal  chiarissimo  Giuseppe  De  Spuchcs,  principe 
di  Galati,  che,  giudicandola  ibrida,  crede  potervisi  leggere:  Hic  iacet 
domùia  Lucida  coniuncta  irXsveaiui^  ei{xi  Nasoni»  Ma  null'altro  colà  pro- 
curossi  indagare,  e  soltanto  si  ha  dal  Castelli,  che  vi  s'incontrarono 
diversi  scavi  nella  dura  pietra,  i  quali,  formando  come  diverse  strade, 
davano  un'idea  o  delle;  latomìe  di  Siracusa,  o  de'  cimiterii  di  Roma, 
con  quantità  dì  ossa  umane,  che  portavano  indizio  di  essere  state 
abbrustolite.  E  aggiunge,  che  1'  oscurità,  la  freddezza  del  luogo   ed 
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S.  Caterina,  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  sta 
nel  cuore  può  dirsi  della  città,  molto  da  presso  alla  mae- 
stosa piazza  dell' Ottangolo,  nel  quartiere  della  Kalsa. 
In  questo  luogo  una  fiata  verdeggiò  un  giardino,  che 
alla  badia  della  Magione  apparteneva,  donatole  da  Palma 
e  Benvenuta  Mastrangelo;  e  vi  surse  pure  vicino  l'anti- 
ca porta  Bebilbacar  della  città  vecchia  di  Palermo.  E  qui 
appunto,  e  non  altrimenti,  andò  a  seguire  la  celebre  fon- 
dazione, che  fu  fatta  di  questo  sacro  chiostro  dalle  stesse 
duesummentovate  matrone  di  Mastrangelo  nel  ijcx)  (i). 


un  ammasso  di  pietre,  che  rendeva  difficile  l'andare  avanti»  scorag- 
giarono l'intrepidezza  di  quelli,  che  si  accinsero  a  questa  scoperta, 
e  chiusesi  quindi  la  bocca  del  sotterraneo. 

(i)  Ma  prova  ampiamente  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  su' 
Monasteri  di  Palermo  (fog.  207  e  seg.),  che  questo  monastero  fu  eretto 
dopo  il  13 12,  per  testamento  di  Benvenuta  Mastrangelo,  dama  pa- 
lermitana, figliuola  del  nobile  Ruggiero  e  di  Palma  Mastrangelo,  e 
vedova  di  Guglielmo  Santafiora,  conte  palatino.  Nel  qual  testamento, 
cheserbavasi  nell'archivio  del  monastero,  rogato  dal  notaio  Guglielmo 
deRogerio,  chierico  palermitano,  a  13  di  settembre  del  1310,  e  aper- 
to poi,  pubblicato  e  transuntato  da  Tomaso  di  Leonardo,  notaio  della 
Corte  del  Pretore,  a  5  di  aprile  del  1312,  essa  ordinò  che  nelle  sue 
case  nel  Cassaro,  nella  contrada  delle  chiese  di  s.  Matteo  e  s.  Ste- 
fano, o  in  altro  luogo  di  Palermo,  dove  comodamente  si  potesse, 
fondassesi  un  monastero  dell'ordine  di  s.  Domenico,  per  la  cui  fon- 
dazione, compimento  e  dotazione  si  applicassero  tutti  i  suoi  beni. 
£  il  Mongitore  medesimo,  nella  sua  opera  Monum,  sécrae  domus  Man* 
iionis  (Pan.,  1721,  pag.  81),  dà  in  luce  un  codicillo  del  testamento 
medesìroo,  in  data  de'  5  di  novembre  IX  indiz.  del  1310,  per  cui 
la  stessa  Benvenuta  dispose,  quod  si  monasterium  nostrum,  quod  fieri 
mandavimus,  non  ficty  quod  ahsity  quod  jardinum  cum  vinea  nostra  ma- 
g9a  San^tae  Olivae  Panormi,  positum  extra  portam  Careni  Panormi,  re- 
naneat  Domui  Sanctae  Trinitatis  Panormi.  Dal  che  certamente  pro- 
viene l'errore  del  Nostro,  che,  frantendendo  il  tutto,  nota  che  nel 
suo  medesimo  del  monastero  fu  un  tempo  un  giardino,  appartenente 
alla  badia  della  Magione,  dopatole  da  Palma  e  Benvenuta  Mastran- 
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Per  volontà  però  delle  dette  fondatrici  è  forza  che  si 
sapesse  esser  surto  il  detto  monastero  a4  suo  principio 
nella  qualità  e  grado  di  semplice  conservatorio  di  donne 
meretrici)  dalle  quali  femine  indi,  abbandonate  le  inde- 
gne pratiche,  doveasi  per  obbligo  cattar  la  limosina  alla 
porta  del  parlatorio.  Di  queste  persone  abbiette  di  fatti 
si  ha  menzione  negli  atti  pubblici  senatorii  presso  al 
1406;  e  per  esse  perciò  anticamente  dissesi  monastero 
di  s.  Catarina  delle  Donne  (i).  Dopo  qual  tempo,  finite 
quelle  meschine,  prese  nobiltà  di  stato  il  monastero  con 
clausura,  e  nella  forma  più  decorosa  si  ridusse,  con  che 
oggi  in.  patria  di  sé  fa  mostra.  Passa  di  fatti  per  uno 
delli  primarii  di  Palermo,  coltivato  vegnendo  da  reli- 
giose nate  di  nobili  famiglie,  che  la  regola  del  patriarca 

gelo:  laddove  è  certo  in  vece  dal  testamento,  che  fu  il  monastero 
t'ondato  nelle  case  di  Benvenuta  nel  Cassaro.  Ed  era  esso  perciò  ve- 
ramente vicino  all'antica  porta,  che,  corrottamente  appellata  Bebil- 
baear^  stimò  il  Fazello  per  isbaglio  esser  sorta  in  antichi  tempi  nel 
luogo  stesso,  dove  indi  fu  eretto  il  monastero  (Z>^  reb.  sic,  Pan.,  1560, 
<lec.  I,  lib.  Vili,  pag.  171),  mentr'essa  in  vece  non  fu  che  la  Bab- 
el'Babr  (porta  del  mare),  mentovata  da  Ibn-Haukal,  e  la  stessa*  che 
indi  fu  detta  de'  Patiteli i,  o  torre  di  Baych. 

(1)  Ma  ciò  non  rilevasi  affatto  dal  testamento  di  Benvenuta»  alla 
cui  volontà  e  di  Palma  sua  madre  il  Nostro  pur  vuole  ascriverlo; 
né  trovasene  alcun  documento  o  parola  nel  manoscritto  cit.  del  Mon- 
gitore,  il  quale  narra  in  vece  (fog.  211),  che  „  per  l'umana  debo- 
«  lezza  nel  1407  la  disciplina  regolare  era  rilasciata  in  questo  mona- 
„  stero:  onde,  a  darvi  l'opportuno  riparo,  lo  stesso  re  Martino,  per 
n  sue  lettere  date  in  Catania  a  6  gennaio  1407,  registrate  nel  vo- 
n  lume  di  Michele  De  Vio,  Urbis  Panormit.  privilegia  (Pan.,  1706, 
n  pag.  195),  ordinò  che  dal  provinciale  de'  padri  Domenicani  si  eleg- 
n  gesse  un  suo  religioso,  dal  capitolo  della  cattedrale  di  Palermo  un 
„  canonico,  e  dal  pretore  e  giurati  della  città  altra  persona,  affine 
«  che  unitamente  amministrassero  i  beni  del  monastero  e  lo  prove- 
dessero del  necessario. 
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s.  Domenico  professano,  sotto  lo  stesso  titolo  di  s.  Ca- 
tarina. L'elegante  marmoreo  tempio,  che  in  esso  surge, 
s'investe  di  antichità  lunghissima,  prendendola  dalla  ve- 
tustissima chiesa,  che  nel  suo  sito  alzossi,  e  che  fu  pro- 
pria di  monache  Basiliane,  le  medesime  del  monastero 
oggi  del  Salvatore,  stata  edificata  dal  conte  Ruggieri  il 
grande  Tanno  1088.  Al  presente,  estinta  la  detta  chiesa, 
è  confusa  nelle  fabbriche  dell'  attuale  suddetto  tem- 
pio (i).  La  magnificenza  però,  che  esso  a' giorni  nostri 
fastosamente  dimostra,  fu  opera  di  suor  Maria  del  Car- 
retto, che  vi  fiorì  priora  nel  1566  (2).  Aggregata  alle  fab- 
briche finalmente  di  questo  sacro  chiostro  si  ha  la  casa 
dell'estinta  famiglia  palermitana  de'  Lampisi.  Nel  di- 
stretto di  questo  chiostro  esistono  avanzi  di  una  delle 
più  antiche  torri  di  Palermo,  come  si  ha  dal  Serio  nelle 
^uQ  Dnserìazioniy  pag.   155,  num.  685. 

S.  Caterina  di  Siena.  —  Ritiro  e  chiesa  di  donne  no- 
bili, che  sotto  titolo  di  s.  Caterina  di  Siena  stanno  in 
Palermo  presso  P9|rta  di  Termini,  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Fondati  vennero  tutti  e  due  in  un  tempo,  ritiro 
e  chiesa,  dalla  pietà  di  Caterina  Villaraut  e  d'Andrea, 
baronessa  di  Frizzi,  per  luogo  e  casa  di  seminario  di 

(1)  È  qui  da  intendere  di  un'antica  chiesa  di  s.  Matteo,  con  un 
moiastero  di  monache  Basiliane,  di  cui  dà  il  Mongitore  copiose  no- 
tizie nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  distrutte  ài  Palermo  (segn.  Qq 
E  11;  fog.  233  e  seg.),  notando  ch'era  essa  di  fronte  al  sito  dell'o- 
dierna chiesa  di  s.  Matteo  nel  Cassaro,  sotto  il  monastero  di  s.  Ca- 
terina, e  non  già  nel  luogo  medesimo  della  chiesa  di  esso,  al  quale 
fa  incorporata  per  ampliarlo,  a)  fondarsi  la  nuova  chiesa  intitolata 
1  quel  Santo,  rimpetto  al  sito  dell'antica,  nel   1 599. 

(2)  Fa  poi  questa  chiesa  decorata  d'immensa  ricchezza  di  marmi 
nel  secolo  XVII,  e  di  pregevoli  freschi  nella  volta  da  Filippo  Ran- 
<^azzo  da  Nicosta  nel  seguente  secolo,  avendone  inoltre  dipinto  egre- 
giamente la  cupola  Vito  D'Anna  nel   1751. 
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nobili  donzelle,  oriunde  di  famiglie  di  capitani,  pretori 
e  senatori;  pel  quale  effetto  di  fondazione  lasciò  detta 
fondatrice  il  luogo  della  stessa  sua  casa,  ove  abitava, 
a  porta  di  Termini,  come  sopra,  e  instituì  fidecommis- 
sario  della  sua  pia  disposizione  il  senato  eccellentissimo, 
da  cui  oggigiorno  se  ne  tiene  il  governo  (1). 

5.  Chiara.  —  Monastero  di  nobili  signore  del  serafico 
ordine  di  s.  Francesco,  posto  lunghesso  il  piano  delli 
Bologni,  nel  quartiere  dell' Albergarla.  Molta  antichità 
esso  conta  in  Palermo,  al  segno  che  non  se  ne  sa  l'ori- 
gine. Ampliato  intanto  nobilmente  venne  sul  1341  dalla 
pietà  di  Matteo  Sclafani,  conte  di  Adernò,  quando  vi 
congiunse  detto  signore  il  palazzo  contiguo  di  Matteo 
di  Termine,  maestro  giustiziere  del  regno,  fabbricandovi 
di  più  di  pianta  la  chiesa  monastica,  ch'è  la  presente  (2). 

(1)  E  la  fondazione  ebbe  luogo  nel  1610»  dopo  la  morte  della 
baronessa  di  Frizzi,  che  la  dispose  per  suo  testamento»  siccome  ha 
il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  237), 
non  che  Pirri,  Inveges,  e  soprattutto  Mongitore  nel  manoscritto  cit. 
de*  Conservatori^  fbg.  25  e  seg.  Tre  deputati,  uno  ecclesiastico  e  due 
nobili,  eletti  dal  senato  palermitano,  governan  oggi  questo  conserva^ 
torio  o  ritiro. 

(2)  L'anno  1341  è  addotto  da  Fazello,  Pirri,  Inveges  ed  altri, 
che  lessero  male  un'antica  iscrizione  in  esametri  di  quel  tempo,  an- 
cora esistente  nella  facciata  della  chiesa,  e  che  indi  nel  modo  se- 
guente  fu  letta  dall' Auria  nel    1678: 

Annus  erat  quartus  Domini  post  mille  trecento s 
Triginta^  Sicanae  Ludovicus  regna  tenebat, 
Jtque  qua  ter  cum  facta  fuit  r  enova  tio  denos^ 
Et  duodena  vices  indictio  rursus  agehat^ 
Haec  sacra  Clara  comes  tihi  tempia  Matbaeus 
De  Sclafano  propriis  largus  quae  sumftibus  egit. 
Mie  quondam  damnare  reos  Tbermita  Matbaeus 
Asper  erat:  servahat  enim  pia  iura  magister 
lustitiae;  miles  erat^  sed  avunculus  isti. 
Ex  boc  ista  domus  sumat  cognomen  ab  ilio. 
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Quale  chiesa  attuale  poscia,  fatta  ruinosa  per  la  sua  anti- 
chità, ristorata  videsi  nel  1678  (i),  e  pellicciata  (2)  venne 
di  preziosi  marmi  e  sculture,  conforme  mostrasi  ne'  cor- 
renti tempi.  Il  nobile  quadrone  del  Calvario,  parto  del 
cavalier  Serenano,  è  un  de'  pregi  della  chiesa  (3).  Nel 
recinto  indi  del  monastero  si  vedono  avanzi  delle  più 
antiche  torri  di  Palermo ,  come  si  ha  dal  Serio  nelle 
Disseriazioni  cit.,  pag.   155,  num.  685. 

Collegio  di  Maria  alt uilbergaria.  —  Casa  di  Scuola  di 
Maria,  o  sia  Collegio,  come  vuol  dirsi ,  di  verginelle 
educande  ,  qualunque  siansi  ,  che  han  domicilio  nella 
città,  nel  quarto  dell'  Albergarla,  esistendo  questo  Col- 
legio di  Maria  in  detto  quartiere  a  tenore  degli  altri 
quartieri  di  Palermo,  ognuno  de'  quali  ha  il  suo  pro- 
prio Collegio  di  Maria  pel  servigio  pubblico.  La  ni- 
pote di  Casimiro  Conti  ne  fu  la  fondatrice,  per  opera 
del  servo  di  Dio  monsignore  Isidoro  del  Castillo  e 
Mastrilli,  paroco  di  San  Niccolò  l'Albergarla,  che  a  ciò 
fare  le  die  la  mano  e  la  possanza  verso  il  1752  (4).  La 

Dai  che  ben  si  rileva,  che  l'anno  della  rinnovazione  della  chiesa, 
in  essa  cennato,  non  è  che  il  1344,  corrispondente  all'  indiz.  XII 
e  al  regno  di  Ludovico;  ed  ampiamente  ne  tratta  il  Mongitore  nel 
SDO  manoscritto  cit.  su'  Monasteri^  fog.   147  e  seg. 

(1)  Giusta  il  Castellucci,  Gicrnale  sacro  palermitane.  Pai.,  1680, 
pag.  no. 

(2)  Intendi  impiallacciata. 

(3)  Ed  oggi  altresì  vi  si  ammira  un  gran  quadro  dell'Addolorata 
col  morto  Figliuolo,  dipinto  dal  Novelli  nel  1646  per  la  vicina  chie'sa 
del  conservatorio  di  Saladino,  e  di  là  trasferito  nel  nostro  secolo  in 
questa  di  s.  Chiara. 

(4)  Ma  propriamente  venne  fondato  nel  1747,  siccome  casa  di  pia 
istruzione  delle  fanciulle  povere,  e  sotto  questo  titolo  ebbe  conce- 
duto nel  1791  un  annuo  assegnamento  da  prima  sull'azienda  de'  fondi 
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sua  casa  è  la  stessa  del  novello  palagio,  che  allor  fabbri- 
cavasi  dal  fu  barone  Bernardo  Calascibetta,  i  di  cui  eredi 
per  vendizione  glie  ne  ferono  la  cessione.  Il  cardinale 
Pier  Marcellino  Corradini,  morto  a  8  febbraio  del  1742, 
fu  il  primo  istitutore  de'  Collegi  di   Maria  (1). 

Collegio  di  Maria  al  Capo.  —  Chiesa  con  scuola  di 
donzelle,  che  convivono  in  un  conservatorio  sotto  la 
direzione  di  virtuose  donne,  che  a  quelle  fanno  di  mae- 
stre. Si  appella  perciò  Collegio  di  Maria,  ed  esiste  nel 
quartiere  del  Capo,  presso  la  piazza  pubblica  e  in  fondo 
di  una  tortuosa  piccola  vanella,  alla  quale  presta  esso 
il  nome.  Il  fu  sacerdote  Carlo  d' Ebano  lo  fondò  pel 
commodo  di  detto  quartiere  del  Capo,  pochi  anni  pri- 
ma della  sua  morte,  che  fu  il  dì  28  di  luglio  del  1750. 
E  il  mercadante  Emanuele  Agneto,  morto  a  13  di  agosto 
del  1768,  e  interrato  in  questa  chiesa,  come  lo  è  anco 
l'Ebano,  fu  uno  de'  suoi  gran  benefattori.  Sta  sotto  il 
titolo  della  Presentazione  al  tempio  della  Vergine,  e 
insiememente  sotto  quello  di  s.  Pietro:  ond'  è  che  le 
moniali  sono   insignite  del  collare  de'  preti  (2). 

gesuitici,  e  poi  nel  1808  sopra  le  regie  tande  dovute  dal  comune  di 
Ciminna  alla  regia  corte.  Appellasi  comunemente  Collegio  di  Maria 
di  Castìglia  al  Carmine,  per  la  vicinanza  alla  chiesa  dì  questo  titolo 
e  per  la  sua  fondazione  promossa  dal  paroco  Del  Castillo;  e  di  esso» 
in  un  che  degli  altri,  dà  particolari  notizie  il  prof.  Vincenzo  Di 
Giovanni,  attinte  dalle  scritture  apprestategli  da'  collegi  medesimi, 
in  una  Relazione  sui  Collegi  di  Maria  di  Palermo ,  fatta  al  Consiglio 
Comunale  nella  seduta  del  9  giugno  1871    (Pai.,    1871,  pag.  8). 

(1)  Ordinò  propriamente  il  Corradini  la  regola  pel  conservatorio 
di  Sezze,  pel  quale  fu  spezialmente  approvata  da  papa  Clemente  XI. 
E  tal  regola  adottarono  i  collegi  di  Palermo  ed  altri  dell'isola,  ma 
senza  il  titolo  canonico  del  consenso  ecclesiastico  e  regio,  e  perciò 
rimanendo  di  natura  meramente  laicale. 

(2)  Ne  fa  pure  il  Mongitore  il  seguente  cenno  nel  suo  manoscritto 
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Collegio  di  Maria  della  Bandiera  alla  Loggia.  —  Chiesa 
con  Collegio  di  Maria,  o  sia  luogo  di  scuola  di  fan- 
ciulle  di  ogni  ceto  e  condizione,  apparandovi  santa  e- 
ducazione  e  virtuose  facoltà  nelle  arti  damesche  da  al- 
cune religiose  qui  conviventi,  che  la  fan  da  maestre. 
Hassi  nella  contrada  della  Bandiera,  e  perciò  conoscesì 
col  detto  nome  della  Bandiera,  appartenente  al  quar- 
tiere   della  Loggia,  per  cui  sta  particolarmente   desti- 

cit.  {Conservatoriii  fog.  loo):  n  Nella  contrada  del  Capo,  non  molto 
,  lontano  dal  monastero  della  Concezione,  sì  è  modernamente  fon- 
B  data  altra  Scola  dì  Maria.  Vi  fu  prima  fondata  una  chiesetta  sotto 
»  titolo  del  ss.  Crocifisso    da  una  congregazione;  ed  indi  fondata  da 

,  suor  Rosa  la  Scola    di  Maria,  ebbe  l'uso  della  chiesetta  con- 

,  tìgua.  «  Ma  alquanto  diversamente  si  ha  nella  Relazione  cit.  del 
Di  Giovanni  (pag.  6),  che  tal  Collegio  nacque  per  opera  del  sacer- 
dote Carlo  Ebano  nel  1728,  e  fu  in  principio  una  scuola,  che  poche 
donne,  chiamate  pie  maestre,  aprirono  gratuitamente  alle  ragazze  del 
quartiere,  senza  stipendio  di  sorta  e  senza  rendita  alcuna,  cosi  che 
le  dette  pie  maestre  vivevano  solamente  di  elemosina,  che  si  procac- 
ciavano per  le  famiglie,  o  loro  spontaneamente  si  offriva.  £  aggìun- 
gesi,  ch'essendo  priva  la  casa,  che  abitavano,  dì  una  cappella  o  chie- 
setta, fu  questa  fabbricata  pure  con  le  elemosine  de'  fedeli;  e  allora 
fu  domandata  licenza  all'arcivescovo,  che  potessero  entrare  in  quella 
casa  a  convivere  insieme  donzelle,  che  si  avesser  voluto  dedicare 
air  istruzione  religiosa,  intellettiva  e  di  arti  donnesche  delle  fan- 
ciulle. Il  che  fu  conceduto  con  la  condizione  di  aversi  una  regola 
comune  ;  e  fu  scelta  quella,  che  allora  si  eleggeva  da  siffatte  asso- 
ciazioni di  pie  maestre^  cioè  la  regola  del  cardinal  Corradini.  Laonde 
non  poco  incremento  ebbe  in  progresso  di  tempo  tal  nuovo  Col- 
legio, la  cui  primitiva  chiesa,  ch'era  da  prima  in  fondo  a  un  lurido 
cortile,  siccome  anco  accenna  il  Villabianca,  venne  indi  abolita  e 
compresa  nell'edificio  di  quello;  ed  una  nuova  elegante  chiesa  vi  fu 
eretta  nella  principal  via  del  Crocifisso  di  Lucca,  oggi  di  S.  Ago- 
stino,  benedetta  solennemente  addì  6  di  marzo  del  1814,  e  che  ri- 
conosce suo  fondatore  Salvatore  Gravina  e  Cruillas,  principe  di  Pa- 
tagonia, protettore  di  questo  Collegio,  di  cui  giaccion  ivi  le  ce- 
neri ed  è  ritratta  l'effigie  in  un  busto  di  marmo. 
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nato.  Furono  i  suoi  fondatori  monsignor  Carlo  Vanni, 
de'  principi  di  San  Vincenzo,  paroco  di  Santa  Croce, 
e  il  suo  parrocchiano  Giuseppe  lo  Voi  e  Vasquez,  nel 
1711.  Ma  il  suo  stabilimento  alla  Bandiera  contasi  dopo 
il  1725  (i). 

Collegio  di  Maria  della  l^iirera  alla  Kalsa.  —  Chiesetta 
con  Collegio  dì  Maria,  cioè  luogo  di  educazione  e  di 
scuola  di  lettere  ed  arti  donnesche,  per  vergini  ragazze 
d'ogni  ceto  e  condizione,  sotto  virtuose  maestre.  Sta 
nella  strada,  che  dalla  Vitrera  conduce  alla  Magione, 
e  perciò  appartiene  al  quarto  o  sia  città  delia  Kalsa, 
compreso  nel  suo  gran  distretto.  Si  conosce  volgarmente 
sotto  il  nome  di  Collegio  di  Maria  del  fu  padre  Igna- 
zio Capizzi,  perchè  questo  servo  di  Dio  ne  fu  quasi 
il  fondatore.  Il  sacro  titolo,  che  fu  assunto  da  questo 
Collegio,  fu  quello  della  Madonna  della  Sapienza;  e  di- 
Cesi  esserne  stato  fondatore  prima  del  Capizzi  il  sacer- 
dote Gaetano  lo  Piccolo  (i). 

(1)  Fu  esso  primamente  fondato  dal  Vanni,  siccome  scuola  di  fan- 
ciulle, in  una  casa  a  pigione  dietro  il  coro  della  chiesa  deirOlivella, 
sotto  la  protezione  del  principe  di  fiuterà  Branciforti,  che  assegnò 
all'uopo  elemosina  di  cento  scudi  annuali;  ed  indi  fu  stabilito  nel 
luogo    odierno,  compratasi  una  casa,  che  apparteneva  al  signor  Nic- 
colò Fimia,   contigua  al  monastero  de'  padri  Basiliani,   nella  con- 
trada  della  Bandiera,  dove  fu   eretta   una   chiesa   sotto  il  titolo  di 
s.  Gioacchino,  aperta  il    15  dicembre  del   1727.  A  promuovere  tale 
instituto  molto  bensì   concorse  in  que'  tempi  Giuseppe  Gasch,  ar- 
civescovo di   Palermo;  ed  altri    particolari   intorno  all'  origine  e  al 
progredire  di  esso  si  hanno   in  una  inedita  Relazione  della  Congrega- 
zione  della  Dottrina  Cristiana  e  del  Collegio  di  S,  Maria,  /ondati  in 
Palermo  nel  1721,  scritta  dal  sac,  D,  Girolamo  Montoro,  palermi- 
tane, ed  inserita  nel  manoscritto  cit.  del  Mongitore  su'  Conservatorii, 
fog.  95  e  seg. 

(2)  Fu  esso  nella  sua  origine,  che  data  dal  1740,  una  casa  di  edu- 
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Concezione.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  son 
religiose  dell'  ordine  di  s.  Benedetto.  Esiste  al  Capo, 

cazione  morale  e  di  arti  donneiche  per  le  fanciulle  povere»  alle  quali 
fa  aperta  come  pubblica  scuola  dal  sacerdote  Gaetano  Lo  Piccolo, 
sotto  la  direzione  di  una  pia  donna,  Anna  Bufalo,  intesa  comune- 
mente Suor  Anna.  Da  prima  la  scuola  mutò  di  sito,  atteso  il  molto 
concorso  delle  fanciulle  ;  ed  indi  ottenuta  dal  Lo  Piccolo  1'  antica 
congregazione  della  Kalsa,  detta  di  Ben  morire,  vi  fu  stabilito  fer- 
mamente ]'  odierno  collegio,  aperto  alla  pubblica  e  gratuita  educa- 
zione delle  fanciulle  il  2  settembre  del  1754.  Le  cure  poi  del  pio 
sacerdote  Ignazio  Capizzi  migliorarono  l'istituto,  che  sin  d'allora 
ha  sempre  risposto  bene  allo  scopo  di  sua  fondazione;  ed  a*  dì  nostri 
accresciutane  di  nuovo  decoro  la  chiesa,  fu  consacrata  dal  cardinal 
Ferdinando  Pignatelli,  arcivescovo  di  Palermo,  nell'aprile  del  1850. 
E  qui  fa  d'uopo  aggiunger  notizie  di  altri  due  collegi  di  fondazione 
posteriore  a'  tempi  del  Nostro. 

Collegio  di  Maria  di  Gisino,  —  Fu  fondato  dalla  pia  signora  Giusep- 
pa Tetamo  Gisino;  e,  come  appare  dalla  dimanda  di  permesso  fatta 
nel  1788  all'arcivescovo  di  Palermo,  e  dalla  concessione  viceregia,  fu 
esso  appunto  una  „  scuola  di  educazione  di  ragazze  per  istruirle  si  nello 

•  spirituale  come  nello  temporale,  con  abitarle  nella  lettura,  arte  di 

•  costura,  guarnizioni,  calzette,  ricami  ed  altro,  che  potessero  eser- 
p  citare  le  donne.  «  In  seguito  poi  a  diverse  vicende,  mercè  gli  a- 
iuti  del  regio  governo,  non  che  di  Emmanuela  Valguarnera  e  Vanni, 
principessa  di  San  Vincenzo,  della  baronessa  Maria  Teresa  Gerbino 
e  Schiattini,  e  soprattutto  di  monsignor  Vincenzo  Fontana,  ciantro 
del  duomo  e  quindi  vicario  capitolare,  ne  fu  quasi  condotto  a  ter- 
mine l'edificio  nel  1809,  dietro  il  Collegio  allora  de'  Gesuiti,  e  con 
decreto  regio  dello  stess'anno  ordinossi,  che  quella  così  detta  Caéa 
dello  pie  maestre»  sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione,  pren- 
desse il  nome  e  carattere  di  Collegio  di  Maria,  atteso  lo  scopo  stesso 
degli  altri  esistenti.  Ivi  inoltre  fu  aperto  col  tempo  un  educatorio 
di  fanciulle,  che,  dimorando  con  le  maestre  istitutrici,  vi  ricevono 
istruzione  letteraria  e  donnesca  con  molto  profìtto,  dettandovisi  anche 
lezioni  superiori  alle  elementari,  ed  istruendo  fin  anco  nella  musica 
e  nel  disegno.  La  chiesa,  recata  a  fine  nel  1839,  ^^  benedetta  in  tale 
anno  da  monsignor  Giulio  Benso,  vescovo  di  Costantina;  e  vi  si  am- 

BihlioL  storica  e  letteraria ,  voi.  xiii.  18 
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poco  distante  dalla  porta  di  Carini,  nelle  case  magna- 
tizie di  Barbara,  che  furono  pure  case  abitate  dal  fu 
Ambrogio  Santapau,  marchese  di  Licodia,  maestro  giu- 
stiziere del  regno  e  primo  principe  di  Butera  (i).  In 

mirano  alcune  statue  di  stucco  bellissime»  lavoro  di  Giacomo  Ser- 
potta,  trasferitevi  dall'  oratorio  superiore  della  Compagnia  di  No- 
stra Donna  del  Ponticello»  demolito  per  esser  rimasto  crollante  dopo 
il  tremuoto  del  5  di  marzo  del  1823. 

Collegio  di  Maria  al  Borgo,  —  Ebbe  origine  da  Emmanuele  Custos, 
paroco  di  Santa  Lucia  del  Borgo  ed  indi  vescovo  di  Mazzara,  siccome 
casa  di  educazione  e  d'istruzione  di  fanciulle,  a  cui  fu  destinata  l'antica 
chiesa  di  s.  Maria  di  Monserrato,  che  dinanzi  era  stata  parrocchia, 
giacche  ne  fu  poi  trasferita  la  dignità  parrocchiale  nel  1776  alla  vi- 
cina chiesa  di  s.  Lucia»  ove  oggi  risiede.  £  la  cennata  casa»  per  regio 
dispaccio  de'  28  di  maggio  del  1810»  venne  considerata  come  Col- 
legio di  Maria  e  come  „  opera  pia  pubblica»  laicale»  soggetta  alla 
n  giurisdizione  secolare  e  a  tutti  i  pesi  regii  e  civici»  a  simiglianza 
„  degli  altri  Collegi.  »  Perlochè  furono  approvate  le  istruzioni  da 
reggere  l'istituto»  ordinate  dal  fondatore;  e  le  scuole  e  le  arti  don- 
nesche vi  son  mantenute  fin  oggi  co'  programmi  in  vigore  e  a  pari 
degli  altri  Collegi  di  Maria»  con  darvisi  bensì  talora  ammirevole  sag- 
gio d'insegnamento  superiore.  Del  che  vedi  altri  particolari»  intorno 
anche  agli  altri  simili  istituti»  nella  Relazione  cit.  del  Di  Giovanni. 

(i)  L'autore  allega  qui  in  margine  nel  manoscritto  la  l^ita  della 
venerabile  suor  Benedetta  Reggio,  abbadessa  perpetua  e  fondatrice  del 
monistero  de  IP  Immacolata  Concezione  della  citta  di  Palermo,  scritta  dm 
D.  Michele  Scavo  (Ivi»  1742»  pag.  202)»  dov'è  riportato  un  passo  del 
Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I»  lib.  II,  pag.  206  e  seg.), 
nel  quale  si  afferma»  che  in  luogo  del  monastero  in  prima  era  una 
casa  magnata  e  nobile,  ove  stette  il  principe  di  Licodia,  maestro  giusti- 
ziero  del  regno,  ....  e  che  /ir  poi  questa  casa  di  Z>.  Laurea  la  Imbar^ 
bara,  la  quale  in  questa  fece  il  detto  monasterio.  Di  esso  inoltre  molto 
ampiamente  tratta  il  Mongitore  nel  noto  suo  manoscritto  su'  Monasteri 
di  Palermo  (fog.  335  e  seg.)»  donde  non  poche  notizie  anco  riporta 
il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.»  1816»  giorn.  IV,  pag.  41 
e  seg.};  ed  altresì  ne  è  cenno  dal  Pirri  nella  Sicilia  sacra  (Pan.»  1733, 
tom.  I»  col.  307}»  e  dal  Mongitore   medesimo  nel   suo  Palermo  di- 
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esse  si  venne  a  fare  la  fondazione  di  questo  suddetto 
monastero  dalla  mano  piissìma  d»lla  fu  dama  Laura 
Barbara  Ventimiglià,  con  donazione  rogatavi  nelle  ta- 
vole pubbliche  di  notar  Alessandro  Lombardo  di  Pa- 
lermo a  26  di  novembre  del  1575  (i).  Confondatrice 
colla  -Barbara  può  dirsi  nel  tempo  istesso  la  serva  di 
Dio  suor  Benedetta  Riggio,  che,  passatavi  dal  sacro 
chiostro  del  Rìglione,  la  fé  ivi  da  badessa  perpetua  fin 
dal  1576  (1).  La  sua  chiesa  nelle  sue  pareti  interiori  è 
quasi  tutta  pellicciata  di  preziosi  marmi,  con  numerose 
statue;  e  di  essa  ha  luogo  tra  le  più  grandi  benefattrici 
la  nobile  Flavia  Aragona,  sorella  del  duca  di  Terranova. 
II  quadro  della  Concezione  e  la  cappella  del  Crocifisso, 
ch'è  di  pittura  a  fresco,  sono  parti  del  Monrealese  (3). 
Correndo  coniata  una  medaglia  in  onor  di  Aloisio 
Moncada,  principe  di  Paterno,  colla  facciata  sul  rove- 
scio della  chiesa  della  Madonna  della  Concezione,  del 
1636,  che  da  me  Villabianca  tienesi  nel  mio  Medagliere 
in  cartay  nel  tomo  XVII  de'  miei  Opuscoli  palermitani^ 

V9te  di  Maria  (Pai.,  1720,  tom.  II,  pag.  58  e  221).  Ma  questo  mo- 
nastero, anche  prima  della  generale  abolizione  delle  corporazioni 
religiose  nel  1866,  fu  convertito  in  Ospedale  delle  Cliniche,  detto 
comunemente  Ospedale  della  Concezione,  e  ne  vennero  trasferite  le 
monache  nel  monastero  di  s.  Chiara,  ancora  esistente. 

(t)  Così  anco  ha  il  Mongitore  nel  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  II, 
pag.  22i).  Masi  corregge  poi  nel  suo  manoscritto  cit.  su'  Monasteri 
(fog.  336  bis)f  affermando  che  l'atto  di  tale  donazione  venne  rogato 
da  notar  Alessandro  Di  Benedetto  a  26  di  novembre  XV  ind.  del  1576. 

(2)  Vedi  Scavo,  Vita  cit.,  cap.  VI,  pag.  26  e  seg. 

(3)  Il  quadro  dell'Immacolata  sull'altar  maggiore  non  è  del  Novelli, 
ma  della  sua  scuola;  ne  si  hanno  freschi  di  lui  nella  cappella  del 
Crocifisso,  ma  bensì  in  una  sala  interna  del  monastero,  oggi  ospe- 
dale, figuranti  alcuni  soggetti  della  Passione;  e  si  pensa  staccarli  dalla 
parete  e  trasferirli  nel  pubblico  museo.  Il  quadro  inoltre  del  s.  Be- 
nedetto nella  chiesa  è  pregevole  opera  di  Giuseppe  Velasques. 
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num.  2,  fog.  4  (i),  voglio  credere  che  la  medesima  si 
voglia  attribuire  alla  fabbrica  o  prima  erezione  della  fac- 
ciata soltanto  della  chiesa  di  questo  monastero  della 
Concezione,  fattavi  dal  detto  principe  Moncada  nei 
1636  (2).  Possiede  questo  monastero  il  baloardo  Arago- 
na di  porta  Carini  per  compra  fattane  l'anno  1789  (3). 

Croci.  —  Conservatorio  e  chiesa  di  povere  figliuole, 
che  nel  1690,  a  27  decembre,  istituiti  furono  dal  fu 
servo  di  Dio  abbate  Giuseppe  Filingert,  de'  principi 
di  Santa  Flavia,  nello  specioso  palazzo  di  Ciefuentcs, 
e  Sefonte  pur  detto  per  corruzion  di  vocabolo,  posto 
in  campagna  in  vicinanza  del  Molo,  al  cominciar  della 
contrada  e  strada  delti  Colli;  quale  palazzo  Sefonte  fu 
uno  delli  più  eccelsi  villereschi,  che  vi  tennero  ne'  pas- 
sati tempi  i  nostri  magnati,  degno  facendolo  di  luogo 
di  apossento  (4)  interino  ordinario  delli  viceré  di  Sicilia 
quando  approdavano  in  Palermo.  £  in  fatti  il  duca  di 
Bivona  ne  fu  padrone,  e  dopo  di  esso  la  dama  Mel- 
chiora  Ciefuentes,  figlia,  cred'io,  del  fu  santo  presidente 
dì  giustizia  Luca  Ciefuentes,  che  ne  fé  l'acquisto,  e  fu 
colui  appunto,  che  il  rese  più  sontuoso  in  fabbriche  e 
delizie.  Possedendolo  finalmente  la  monaca  del  Riglione 
suor  Colomba  Gambaro,  lo  diede  ella  a  censo  perpe- 

(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  fi  93. 

(2)  Ma  questo  è  un  errore;  giacche  è  da  riferire  in  vece  tale  me- 
daglia all'erezione  della  chiesa  de'  Mercedarii  Scalzi  a'  Cartari,  sotto 
il  titolo  dell'Immacolata  Concezione,  siccome  ha  il  Mongitore,  che 
reca  impresso  di  quella  un  disegno  nella  sua  opera  del  Pàlerm$  éiv9t$ 
di  Maria  (tom.  II,  pag.  227),  ed  anco  il  Di  Blasi  nella  sua  ^fria 
cr9aoL  de*  viene  di  Sic.  (Pai.  1 791,  tomo  II,  p.  II,  li b.  IH,  cap.  XX, 
pag.  155,  in  nota,  tav.  VI,  num.  i). 

(3)  Vedi  sopra,  a  pag.  37  e  seg. 

(4)  '^ff^J^'f^^  o  pusiHtu  in  sic,  a/UggÌ9f  dallo  spagnuolo  af9SHH0, 
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tuo  di  once  32.  15  l'anno  alli  deputati  del  Refugio  de* 
poveri  di  s.  Dionisio,  per  atto  di  notar  Bartolomeo 
Drago  di  Palermo  addì  4  di  luglio  del  1680,  da'  quali 
deputati  l'ebbe  il  fondator  Filingeri  lodato  di  sopra  (i). 
Prende  la  denominazione  finalmente  delle  Croci  questo 
pio  luogo  di  conservatorio  a  causa  delle  parecchie  cro- 
ci, ond'era  parata  dapertutto  la  campestre  sua  strada, 
che  conduceva  al  palazzo,  additanti  le  ossa  di  uomini 
interfetti  dagli  assassini  di  nottetempo  in  tal  posto  do- 
po de'  furti,  che  qui  sotterrate  e  coperte  restavansi  di 
pietre;  o  pure  forse  è  detto  delle  Croci  per  la  rappresen- 
tanza scenica  del  Monte  Calvario  e  della  morte  di  Cri- 
sto nostro  signore,  che  a  piibblico  bene  colà  fu  fatta  e 
santamente  espressa  da  un  missionario  cappuccino,  con 
piantare  in  istrada  i  venerandi  legni  di  sette  pesanti 
croci,  che  in  processione  sulle  spalle  portaronsi  dagli 
esercitati  fedeli  in  mostra  di  penitenza  salendo  al  Cal- 
vario (2). 

Il  giardino,  che  fu  una  volta  attaccato  a  questo  palaz- 
zo, ebbe  titolo  di  Conigliera  pel  serraglio  di  conigli,  che 
vi  s^intanavano  (3);  e  in  tempo  delta  peste  di  Palermo 

(1)  E  molti  altri  importinti  particolari  di  tale  fondazione  reca  il 
M  cogito  re  nella  f^ita  del  gran  servo  di  Dio  D.  Giuseppe  Filingeri^ 
palermitano  (Pai.,  1725,  cap.  Ili,  pag.  11  a  17)  e  nel  suo  ms.  eie. 
de*  Conservaiorii  (fog.  6j  e  seg.). 

(z)  Ciò  fu  a  23  maggio  del  1690,  allorché  il  padre  Antonio  del- 
l' OHvadi,  calabrese»  predicatore  e  missionario  apostolico,  cappuc- 
cino, in  una  mistione  da  lui  sostenuta  nel  duomo  di  Palermo,  or- 
dinò una  devota  processione,  in  cui  furon  portate  da'  Cappuccini 
sette  croci  grandissime,  che  andarono  a  piantare  ad  intervalli  di  spa- 
zio vicine  al  detto  sito  di  Cifuentes,  il  quale  perciò  d'  allora  co- 
minciò ad  appellarsi  delle  Croci.  Del  che  anco  dal  Mongitore  è  no- 
tizMi  nel  suo  Diario  palermitano^  fra'  Diari  della  città  di  Pai.,  in  que- 
sta Bihliotiea  storica  di  Sic.  (voi.  VII,  pag.  92). 

(3)  Vedi  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato^  voi.  T,  lib.  II,  pag.  95. 


del  1575  servi  di  luogo  di  spurgo  e  purifìcazione  di 
robe,  come  meglio  si  ha  dall'  Ingrassia  nell'  Informa- 
itone  del  pestifero  et  contagioso  morboy  il  quale  affligge  et 
have  afflìtto  questa  citta  di  Palermo  et  molte  altre  citta  e 
terre  di  questo  regno  di  Sicilia  nelP  anno  1575  et  1576. 
Pai.,  1576,  p.  I,  cap.  IX,  pag,  73. 

Educandario  real  Carolino.  —  Vedi  5.  Francesco  di  Sales. 

S.  Elisabetta.  —  Monastero  francescano  di  donne  o- 
neste  di  ceto  medio  tra  il  militare  'e  mercantile.  Alza 
sua  fronte,  che  ha  del  magnifico,  nella  gran  piazza  del 
real  Palazzo,  nel  quartiere  dell'  Albergarla,  e  fondato 
venne  Tanno  1551  per  suore  francescane  della  regola 
de'  Cappuccini  dalla  pia  dama  Maria  di  Ram,  sotto  il 
titolo  di  s.  Elisabetta,  regina  d'Ungarìa.  E  in  fatti  di 
limosina  vivevasida  queste  sue  antiche  moniali,  que- 
stuandovela  di  casa  in  casa  le  lor  converse  per  la  città, 
come  fanno  li  fratelli  Cappuccini,  mentre  la  superiora 
di  esse  Guardiana  appellavasi,  come  costumasi  nel  detto 
ordine.  Passando  elleno  finalmente  dallo  stato  di  Cap- 
puccine a  quello  di  Francescane  del  Terz'Ordine,  se- 
condo l'istituto  loro  presente,  allor  fu  che  si  astrinsero 
a  clausura  monastica,  ottenendola  da  Roma  nel  r6o7. 

La  presente  sua  chiesa,  ch'è  una  delle  nobili  di  Pa- 
lermo, fatta  al  gusto  moderno,  fu  opera  quasi  tutta  della 
fu  madre  lor  superiora  Nicoletta  Amari,  sorella  germana 
del  fu  conte  di  S.  Adriano,  Michele  Amari,  maestro  ra- 
zionale del  regno,  che  nell'anno  1722,  a  22  di  settembre, 
fé  la  funzione  di  aprirla  al  pubblico  culto  con  molta 
pompa.  L'antica  chiesa  però,  che  servì  pel  passato  per 
questo  sacro  chiostro,  conobbe  per  suo  fondatore  il  fu 
ministro  Giuseppe  Trabucco,  che  vi  gettò  la  prima  pie- 
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tra  a  4  di  ottobre  del  1626,  e  fé  donazione  alla  stessa 
chiesa  e  badia  di  once  200  annuali.  Di  essa  vetusta 
chiesa  ancor  fu  pregio  l'aver  tumulato  il  cadavere  del  fu 
celeberrimo  storico  abbate  Rocco  Pirri  (i). 

Filippone  [Riiiro  di).  —  Questa  casa  di  misericordia, 
che  sotto  il  titolo  delle  Serve  de'  poveri  infermi  e  Figlie 
della  Carità  si  trova  a  porta  d'Ossuna,  riconosce  a  suo 
fondatore  il  sacerdote  Niccolò  Filippone,  palermitano, 
che  morì  addì  8  novembre  del  1783,  sepolto  nella  chiesa 
della  Madonna  del  Lume  de'  pii  operarii  alli  Casciara. 
L'istituì  in  Palermo  detto  Filippone  secondo  l'istituto 
della  confraternita  della  Carità,  che  una  volta  fiorì  in 
Francia,  fondata  da  s.  Vincenzo  de  Paoli,  e  da  cui  ebbe 
origine  una  congregazione  di  devote  donne,  che  Figlie 
della  Carità  si  dissero  e  Serve  de'  poveri  infermi,  come 
nella  l^iia  di  detto  s.  Vincenzo  de  Paoli,  scritta  dal 
p.  Domenico  Acami  (lib.  I,  cap.  XXIV)  chiaramente 
va  a  rilevarsi  (2). 

(1)  E  di  questa  chiesa  e  del  monastero  si  hanno  più  ampie  ed 
esatte  notizie  nel  cit.  manoscritto  del  Mongitore  su'  MoHasteri  (fog. 
387  e  seg.)»  recate  anco  in  compendio  nella  nota  sua  Guida  dal 
cav.  Gaspare  Palermo  (Pai.»  i8i6«  giorn.  Ili,  pag.  289  e  seg.).  Ma 
sì  ]'  una  che  V  altro  servon  oggi  di  magazzini  ed  alloggi  militari, 
dacché  ne  furono  espulse  le  monache  nel  1866,  e  ripararono  alcune 
nel  monastero  del  Cancelliere,  ed  altre  rimasero  a  vivere  fuori. 

(2)  II  cav.  Gaspare  Palermo,  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  IV, 
pag.  29),  dice  stabilita  in  tal  luogo  dal  Filippone  questa  pia  casa 
nel  1741;  e  nota  esattamente  intorno  allo  scopo  di  essa,  che,  «  es- 
«  sendo  nella  città  tante  miserabili  e  tante  altre  donne  civili,  le  quali 
n  o  non  possono,  o  non  debbono,  o  finalmente  non  vogliono  ricor- 
«  rere  ai  pubblici  spedali,  e  per  tanti  altri  motivi  non  possono  cu- 
,  rarsi  alle  proprie  case,  ricorrono  a  questo  utile  e  santo  asilo,  dove 
«  trovano  un'  infermeria  per  qualsiasi  donna  ammalata,  ed  in  qua- 


.  264  - 

S.  Francesco  di  Saks.  —  Monastero  di  oneste  donne 
in  ceto  civilei  dell'ordine  della  Visitazione  della  Ver- 
gine. Toglie  esso  il  titolo  di  s.  Francesco  di  Sales  per- 
chè di  detto  ordine  fu  questo  Santo  il  fondatore.  Esi- 
ste fuori  porta  Nuova,  sul  cominciare  del  delizioso  su- 
burbano corso  di  Mezzo  Monreale.  La  sua  fondazione, 
che  segui  a'  nostri  tempi,  si  riconosce  dalla  pietà  e  mu- 
nificenza del  fu  Carlo  Rizzo  e  Strina  e  delli  due  già 
fratelli  Pietro  Crimibella,  exgiudice  della  Gran  Corte, 
e  Francesco  Crimibella,  paroco  di  Santa  Croce,  co'  pin- 
gui retaggi  de'  quali  se  ne  cominciò  l'impresa  e  si  die 
mano  alla  fabbrica,  che  fessi  in  vero  con  magnificenza, 
gittatavi  la  prima  pietra  il  fu  Pietro  de  Castro,  duca 
di  Graiia  Reale,  presidente  allora  del  regno,  nel  1736, 


«  lunque  ora  del  giorno  aperta,  senza  però  trattenere  alcuna  nella 
„  notte»  per  non  abbandonare  le  particolari  famiglie  e  le  domestiche 
«  faccende.  Si  esercita  ivi  dalle  religiose  l'arte  chirurgica,  tenendo 
M  scerete  stanze  per  quelle  persone  civili  e  di  qualche  riguardo»  cui 
a  il  rossore  ha  trattenute  a  darsi  in  mano  de'  medici,  o  perchè  è 
n  solamente  noto  a  queste  Figlie  della  Carità  un  più  facile  rimedio 
n  alle  loro  infermità.  A  misura  del  bisogno  si  prevalgono,  se  oc- 
n  corre,  di  peritissimi  medici  ec.  «  E  cosi  particolarmente  egli  segue 
a  descrivere  tutte  le  opere  di  pietà  e  di  beneficenza,  che  si  prati- 
cano in  tale  istituto,  che  tuttavia  rimane  fiorente  e  attivissimo.  Erasi 
anzi  posto  mano  ad  estenderlo  mercè  le  entrate  della  pingue  eredità 
di  Giovanni  Fernandez,  il  qual  disposto  avea  con  suo  testamento» 
in  data  del  di  8  dicembre  del  1857,  che  un  ospedale  per  gentildonne 
povere  vi  si  fondasse.  Laonde,  comprate  all'uopo  alcune  case  contigue, 
cominciò  ad  ergersi  nella  via  del  Papireto  l'edificio,  che  contener  do- 
veva un'infermeria,  una  sala  a  pensione  ed  un'altra  di  convalescenza, 
per  opera  degli  amministratori  della  detta  eredità,  che  sono  i  pa- 
rochi  di  S.  Ippolito,  di  S.  Antonio  e  di  S.  Niccolò  la  Kalsa.  Ma  il 
tutto  rimase  indi  in  tronco,  essendo  insorti  litigi  con  la  famiglia 
del  testatore,  e  poi  sopravvenute  le  mutazioni    politiche  del  1860. 
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a  11  di  agosto  (i).  Li  codicilli  testaméntarii  del  piissimo 
suo  fondatore  mentovato  testé  di  Rizzo  negli  atti  rin- 
vengonsi  di  notar  Gioachino  Miraglia  di  Palermo  nel 
1708,  in  cui  egli  se  ne  morì.  Ond'  è  che  meritamente 
di  esso  Rizzo  se  ne  vede  oggi  la  medaglia  onorifica  in 
marmo»  o  sia  mezza  statua  di  sua  persona,  signoreg- 
giar nobilmente  sulla  porta  del  parlatorio  dalla  parte 
di  dentro.  La  sua  presente  chiesa,  che  fu  edificata  gran 
tempo  dopo,  aperta  venne  nel  1776  (2).  Eraiivi  tuttavia 

(i)  Non  fu  già  nel  1736,  ma  bensì  nel  17 }S»  ^  2'  ^ì  agosto,  siccome 
li  ht  dal  Mongitore,  eh'  estesamente  ne  scrive  nella  cit.  sua  opera 
inedita  de*  Cànservatùrii  (ms.,  fog.  76),  ed  anco  nel  suo  Diario  fa- 
Urmitawé»  fra'  Diétri  ielU  titik  di  Palermi^  in  questa  Biblioteca  sto- 
rÙM  èli  SU.  (voi*  IX»  p«g.  327  e  leg.)»  recando  un'iscrizione  latina»  da 
sé  composti»  che  fu  incastrata  in  quella  prima  pietra  insieme  a  una 
cassettiaa  con  varie  reliquie.  La  qual  fondazione  ebbe  luogo  dopo  che 
era  venuta  dal  monastero  di  Annecy  la  madre  suor  Giovanna  Te- 
resa de  la  Perouse  con  altre  sue  monache  savoiarde»  a  27  di  luglio 
del  1731»  a  fondare  in  Palermo  un  nuovo  monastero  salesiano»  ed 
era  andata  ad  abitare  con  esse  in  un  conservatorio  di  tale  istituto, 
il  qual»  fondato  dal  1697  da  un  padre  Giuseppe  Miceli  da  Termini» 
filippino»  avea  più  volte  mutato  di  luogo»  e  posto  in  fine  sua  sede 
nel  1712  in  una  gran  casa  comprata  nel  così  detto  piano  di  Lombar- 
do» ov'è  oggi  il  palazzo  de'  principi  di  San  Giuseppe»  in  via  Sant'A- 
gostino. Da  ivi  passaron  poscia  le  monache  nel  monastero  novello» 
di  già  compiuto»  fuori  la  porta  Nuova»  addì  30  di  agosto  del  1738. 
Ed  alla  fondazione  dell'anteriore  conservatorio»  rimasto  indi  in  tutto 
abolito»  era  servita  l' eredità  di  Carlo  Rizzo»  non  che  1'  opera  de' 
fratelli  Crimibella»  de'  quali  Francesco  non  eia  allor  paroco  di  Santa 
Croce»  siccome  sogna  il  Nostro»  ma  bensì  padre  spirituale  del  conser- 
vatorio suddetto,  di  cui  avea  benedetto  solennemente  la  chiesa  a  25  di 
gennaio  del  1714.  Del  che  dà  il  Mongitore  i  più  ampi  particolari  nel 
tuo  ms.  cit.  (fog.  71  a  92)»  e  più  in  breve  il  Palermo  nella  nota  sua 
GMiéla  (Pai.,  1818»  voi.  V,  pag.   185  e  seg.). 

(2)  E  fu  poi  consacrata  addì  8  di  marzo  del  1818  da  monsignor 
Gabriele  Gravina»  de'  principi  di  Montevago»  già  vescovo  di  Cata- 
nia» cappellano  maggiore  del  regno»  e  decorata  a'  dì  nostri  di  eleganti 
stocchi  e  di  marmi  nel  1854. 
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per  Tavantl  in  città  queste  i,stesse  religiose  di  s.  Fran- 
cesco di  Saleis,  conviventi  sebbene  in  un  piccolo  mona- 
stero, vicino  di  strada  alla  parrocchia  di  Santa  Croce, 
le  di  cui  case  vendute  furono  dalle  medesime  Salesiane, 
nell'atto  di  passar  nel  novello  chiostro,  alli  padri  Ago- 
stiniani, per  atto  in  notar  Nicolò  Serio  di  Palermo,  a 
25  di  ottobre  del  1737,  ed  ora  appartengono  alla  fa- 
miglia Barlotta,  de'  principi  di  San  Giuseppe  (i). 

A  questo  monastero  del  Santo  di  Sales  finalmente  è 
stato  aggregato  pochi  anni  sono,  cioè  nel  1778,  l'edu- 
candario  reale,  che  ha  titolo  di  Carolino.  È  casa  questa 
di  seminario  di  gioventù  donnesca  di  nobile  rango,  fab- 
bricata a  spese  del  re  nel  1784,  e  in  cui  ancora  la  Mae- 
stà Sua  fa  grazia  di  alimentare  franche  otto  figliuole 
delle  sudette  colà  educande.  Or  detta  casa  di  educazione, 
quivi  istituita  ed  aperta  nel  1784,  una  rinnovellazione 
può  dirsi  di  quella  casa  di  educande,  che  nel  1606  surse 
in  Palermo,  fondata  nella  casa  de'  Caravelli,  presso 
Montevergine,  la  quale  poi  dopo  alquanti  anni  venne 
a  mancare  e  rimase  affatto  derelitta  (2).  Li  campi  set- 

(1)  Furon  vendute  anche  prima  di  esserne  uscite  le  nìonacbe,  giu- 
sta il  cennato  atto»  che  il  Mongìtore  anco  allega  nel  suo  ms.  cit., 
fog.  78. 

(2)  Di  tale  antico  educatorio,  vicino  al  monastero  di  Montever- 
gincy  fa  menzione  il  Di  Giovanni,  siccome  esistente  al  suo  tempo»  nel 
suo  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  li,  pag.  195  e  seg.);  ed  ivi  in  nota 
cennammo  le  posteriori  vicende,  per  cui  fra  non  guari  venne  meno 
del  tutto.  Ma  indi  il  re  Ferdinando  III  Borbone,  essendosi  provve- 
duto abbastanza  al  suo  tempo  all'educazione  della  gioventù,  si  no- 
bile,  che  civile  o  plebea,  rivolse  alla  gioventù  nobile  femminile  più 
spezialmente  sua  cura,  disponendo  con  reale  dispaccio  del  2  di  ot- 
tobre del  1779,  che  dal  fondo  della  pensione  del  principe  di  Astu- 
rias  si  assegnassero  once  400  annuali  (1.  it.  5,100)  al  monastero  di 
8.  Francesco  di  Sales,  per  mantenervi  ed  educarvi  venti  nobili  gio- 
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terranei  alla  fabbrica  di  questo  monastero  hansi  ripieni 
di  sepolcreti  e  cemeteri!  degli  antichi  popoli  fenicii  di 
Palermo. 

vìnette  di  famiglie  povere,  da  prescegliersi  da'  deputati  del  Convitto 
de'  Nobili  Real  Ferdinando,  a'  quali  venne  affidato  l'adempimento 
di  sì  utile  impresa.  Laonde,  a  loro  proposta,  e  per  dar  convenevole 
sede  al  novello  istituto,  dispose  in  seguito  il  re,  con  suo  dispaccio 
in  data  de'  23  di  gennaio  del  1780,  che,  stante  la  strettezza  del  luogo 
del  monastero,  un  altro  braccio  di  edificio  si  ergesse  contiguo  dal- 
l'iltro  lato  alla  chiesa  per  uso  esclusivo  dell'educatorio,  ordinando 
td  un  tempo  vi  si  ammettessero  a  pensione  altre  donzelle  nobili,  e 
che,  potendosi,  venir  si  facessero  due  religiose  da'  monasteri  della 
Visitazione  di  Savoia  o  di  Francia,  per  dar  norme  all'uopo  migliori, 
e  che  si  aggregasse  a  quello  il  conservatorio  di  Saladino  con  le  sue 
rendite  e  legati,   salvo  però   restando  a'  governatori  del  Monte  di 
Pietà  il  loro  dritto  di  amministrarli.  Con  altro  real  dispaccio  de'  28 
dicembre  del  1782  vennegli  poi  dato  il  titolo  di  Educandario  Caro- 
lino dal  nome  della  regina  allora  regnante;  ed  indi,  compiutone  in 
parte  l'edificio  nel   1783,  fu  aperto  a'  10  di  maggio  dello  stess'anno, 
sotto  il  governo  delle  monache  del  monastero  contiguo,  giacche  non 
si  era  riuscito  ad  averne  di  fuori.  Così  esso  venne  incessantemente 
accrescendosi  e  migliorando,  affidato  nel  1787   ad  una  sua   propria 
deputazione,  composta  di   nobili  ed  ecclesiastici,  e  dotato  di  altre 
once  600  annuali  (1.  it.  7,650)  con  rescritto  del  13  febbraio  del  1808, 
oltre  a  quelle  assegnategli  dal  tempo  di  sua  fondazione.  Ed  essenziali 
mutamenti  vi  sono   avvenuti  dopo  il  1860,  dacché,  tolra   alle  mo- 
nache ogni  ingerenza  su  tale  istituto,  venne  esso  affidato  a  peritis- 
sime educatrici,  chiamate  all'uopo  dal  continente  italiano,  e  rifor- 
jnato  con  sì  utile  ed  ampio   sistema   d'  istruzione,  da  cui   non  son 
mancati   ubertosissimi   effetti.  Imperocché  con  sovrano   decreto  del 
12  febbraio  del   1863,  mutatogli  1'  antico  nome  in  quello  di  Edu- 
candato  femminile  Maria  Adelaide,  un   regolamento  novello   ebbe 

»  »  .  ' 

luogo,  per  cui  esso  fu  destinato  all'  istruzione  ed  educazione  fem- 
mÌDÌle,  non  più  di  sole  fanciulle  nobili,  ma  bensì  di  nobili  e  di  ci- 
vili, governato  da  un  consiglio  di  vigilanza,  che  si  compone  di  un 
presidente,  eletto  dal  re,  di  un  consigliere  provinciale,  di  un  con- 
sigliere municipale,  di  altra  persona  eletta  dal  Ministro  della  pub- 


Ceraci.  —  Reclusorio  di  vergini  pie  ritirate,  che  si 
fan  belle  del  titolo  della  Vergine  Santissima  Annun- 
ziata. Sta  nel  piano  di  Casa  Professa  de*  Gesuiti,  e 
tiene  il  nome  di  Ceraci  perchè  fu  fondato  da  una  mar- 
chesa di  Ceraci  Venti  miglia,  dandogli  il  titolo  di  casa 
della  Famiglia  di  Maria.  La  cappella  privata,  che  nel- 
l'interno di  casa  tenea  questo  conservatorio,  ora  tra  il 
luglio  del  1796  si  è  fatta  divenir  chiesa  monastica  con 
porta  in  istrada,  fatta  all'angolo  sinistro  della  facciata 
esteriore  del  ritiro  (i). 

blica  istruzione  fra*  più  qatlifictti  soggetti  del  ptese,  e  dal  Provve- 
ditore degli  studi  della  provincia  di  Palermo.  Vi  si  comprendono  le 
quattro  classi  d'istruzione  elementare  giusta  i  programmi  governativi, 
e  inoltre  un  corso  di  perfezionamento*  in  cui  s'insegna  lingua  e  lette- 
ratura italiana,  geografia,  storia  antica,  dei  medio  evo  e  moderna,  ca- 
techismo e  storia  sacra,  lingue  francese  ed  inglese,  aritmetica  e  sistema 
metrico,  computisteria  di  famiglia,  nozioni  elementari  di  scienze  na- 
turali e  d'igiene,  disegno  lineare  e  di  ornato,  musica,  canto,  piano- 
forte e  ballo.  Ne  son  le  entrate  al  presente  di  K  $6,535.  50  annua- 
li, cioè  1.  535*50  di  proprietà,  20,000  assegnate  dallo  Stato,  30,000  di 
pensioni  pagate  dalle  alunne»  e  5*700  dalle  alunne  medesime  per  con- 
servazione di  vesti  e  biancherie.  Vi  paga  inoltre  lo  Stato  gli  stipendi 
de'  maestri  e  degl'impiegati  in  1.  24,137  annuali;  e  ciò  in  corrispon- 
denza de'  beni  patrimoniali  dell'  istituto,  che  sin  dal  1862  si  am* 
ministran  dal  regio  Demanio.  Contansi  intanto  in  esso  oggigiorno 
72  alunne,  che  pagano  ciascuna  1.  700  annuali,  compresene  quattro 
fra  esse,  mantenute  gratuitamente  sull'eredità  Saladino,  a  scelta  della 
deputazione  del  Monte  di  Pietà,  ed  altre  dodici,  che  godono  mezza 
franchigia,  ad  elezione  del  real  governo,  sulla  proposta  del  consiglio 
di  vigilanza.  Ed  ora  di  giorno  in  giorno  il  numero  delle  alunne  è 
venuto  accrescendosi  in  guisa,  che,  non  bastandovi  più  l'edificio,  si 
sperimenta  il  bisogno  di  accrescerlo  di  nuove  fabbriche.  Al  che  spera 
accingersi  fra  non  guari  l'odierno  consiglio,  presieduto  dall'egregio 
cav.  uff.  Gaetano  Vanneschi;  e  il  Ministero  d'istruzione  pubblica  pro- 
mette a  ciò  per  ora  un  sussidio  di  1.  12,000. 

(1)  Ne  dà  il   Mongitore  la  seguente  notizia  nel  suo  xns.  cit.  de' 
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S.  Giuliano.  -^  Monastero  di  religiose  Teatine  delia 
regola  della  beata  Orsola  Benincasa»  che  sono  di  ceto 
mercantile,  stando  sotto  il  titolo  di  s.  Giuliano  e  sotto 
r  istituto  di  servire  di  luogo  di  seminario  di  povere 
donzelle.  Esiste  nel  quartiere  di  Siralcadi>  in  vicinanza 
della  Strada  Nuova  e  porta  di  Macqueda,  e  vanta  per 
suo  fondatore  il  re  Filippo  IV  di  Spagna  nel  165 1,  ma 
coH'aìuto  in  denaro  portogli  dalla  pia  matrona  Fran* 
cesca  Balsamo,  principessa  di  Roccaiiorita,  che  al  mona- 
stero di  un  grosso  legato  si  fé  donante  (i).  Il  re  Carlo  II 
austriaco,  seguendo  le  orme  dell'augusto  Filippo  suo  ge- 
nitore, a  protettore  innalzossi  di  questo  sacro  chiostro. 

Cfnservatùriit  fog.  96:  «  Presso  la  Casa  Professa  della  Compagnia  di 
9  Gesà  v*ha  un  conservatorio  sotto  titolo  della  Famiglia  di  Maria, 

•  per   opera  della  marchesa  di  Ceraci  e  direzione  de'  padri   della 

•  Compagnia  di  Gesù.  In  un  atto  di  notar  Nicolò  di  Falco,  a  1 1  set- 
«  tembre  1671,  si  dice  noviter  fondato.  ^ 

(1)  Non  so  come  il  Nostro  faccia  qui  entrare  Filippo  IV  qual 
fondatore  di  questo  monastero,  mentre  altrove  non  si  ha  affatto  no- 
tizia, che  vi  abbia  avuto  parte  né  punto  né  poco.  E  la  principessa 
di  Roccafiorita,  che  il  Mongitore  appella  Francesca  Arag$fia,  e  non 
Ba/same,  ne  fu  veramente  la  fondatrice,  la  qual  fece  donazione  deila 
somma  di  ventimila  scudi  al  capitolo  e  congregazione  de'  Teatini 
della  casa  di  s.  Giuseppe  in  Palermo,  per  atto  rogato  da  notar 
Francesco  Scorcilo  a  2  di  maggio  del  1647,  con  che  si  cominciò 
la  fabbrica  del  monastero  di  monache  Teatine  accanto  l'antica  chiesa 
delia  confraternita  di  s.  Giuliano;  e  portatone  innanzi  l'edificio  da' 
triti  ni  Pietro  Giardina  e  Francesco  Maria  Maggio,  e  da  Girolamo 
Canneti,  prete  genovese,  non  ostante  la  morte  della  principessa  an- 
zidetta» venne  solennemente  aperto  a  5  di  marzo  del  1651.  Molte 
notizie  inoltre  di  un  anteriore  conservatorio,  primamente  dal  Giar- 
dina fondato  insin  dal  1640,  e  che  avea  avuto  concessa  quella  chiesa 
nel  1648,  non  che  de'  posteriori  progressi  del  monastero,  si  hanno 
dal  Mongitore  nel  suo  cit.  ms.  de'  Monasteri  ài  PaUrm§  (fog.  555 
a  S^9)»  compendiato  dal  cav.  Palermo  nella  sua  Guiiìa  (Pai.,  1816, 
giorn.  IV,  pag.   1 1 1  e  seg.). 
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E  in  fatti  la  statua  rilevata  iu  pietra,  che  sorge  in  piedi 
in  istrada  sulla  porta  della  sagrestia,  è  di  detto  mo* 
narca  Carlo  (i). 

La  clausura  monastica  gli  venne  data  nel  1678,  a  7  di 
maggio  (2);  e  la  prima  pietra  alla  sua  chiesa  ve  la  gittò 
l'arcivescovo  di  Palermo  Giovanni  Lozano  a  9  di  marzo 
del  1679.  La  presente  chiesa  però,  che  in  oggi  fa  di  sé 
mostra  nobile,  portando  una  figura  orbiculare,  consi- 
mile a  quella  del  Salvatore,  e  che  tiene  del  pari  una 
nobii  facciata,  architettatavi  dal  chiaro  ingegniere  Pao- 
lo Amato,  crocifero,  aperta  videsi  la  prima  volta  nel 
1756  (3).  Parte  di  luogo  di  questo  sacro  recinto  final- 

(1)  E  più  panico lirmente  ha  il  Mongitore  nel  tuo  ms.  cit.,  fog. 
582:  n  Nel  j68o  fu  questo  monastero  ricevuto  dal  Cattolico  re  Car- 
n  lo  II  sotto  la  sua  real  protezione,  per  sue  lettere  date  in  Madrid 
n  a  24  novembre  1678,  eseguite  in  Palermo  a  26  aprile  1679.  Onde 
f,  sopra  la  porta  del  parlatorio,  a  6  ottobre  1680,  fu  eretta  una  sua 
n  statua,  coll'assistenza  del  pretore  della  città,  allora  D.  Girolamo 
n  del  Carretto,  conte  di  Racalmuto,  e  concorso  di  popolo.  Nello 
n  zoccolo  della  statua  si  scolpì:  Carolus  li  rex^  protector  et  patronus.  « 
Ma  tale  statua,  di  niun  merito  di  arte,  yenne  indi  tolta  da  quel 
luogo  dopo  il   1866. 

(2)  Ma  più  esattamente  il  Mongitore  afferma,  che  la  clausura  vi 
fu  conceduta  per  bolla  del  pontefice  Innocenzo  XI,  data  in  Roma 
a  29  di  ottobre  del  1677,  e  a  cui  fu  dato  in  Palermo  il  regio  exe- 
quatur  a  31  di  marzo  del  1678,  registrata  nella  corte  arcivescovile 
a  18  di  marzo  del  1679.  £  reca  egli  copia  della  bolla  medesima, 
aggiungendo,  che  Tarcivescovo  Giacomo  Palafox,  in  esecuzione  di 
essa,  il  di  7  di  maggio  del  1679,  andò  di  persona  al  monastero  e 
solennexnente  vi  pubblicò  la  clausura.  Ma  esso  venne  indi  a'  dì  no- 
stri abolito  per  la  legge  di  generale  soppressione  degl'istitutt  clau- 
strali nel  1 866,  e  ne  furon  riunite  le  monache  a  quelle  del  mona- 
stero della  Pietà. 

(3)  Ivi  giacciono  in  un  sepolcro  di  marmo,  scolpito  da  Ignazio 
Marabitti,  le  ceneri  del  canonico  Domenico  Scavo,  insigne  letterato 
palermitano  del  passato  secolo,  ed  in  un  altro  quelle  di  suo  fratello 
Michele,  vescovo  di  Mazzara. 
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mente  (dìcesi  per  capo  di  erudizione)  servì  ab  antiquo 
per  casa  di  ritiro  di  devote  dame.  Il  pozzo,  che  quivi 
anticamente  esisteva,  detto  di  San  Giuliano,  dava  acque 
cosi  fresche»  che  se  ne  servivano  per  tavola  li  nobili 
tempo  prima  dell'  uso  della  neve.  Vedi  Di  Giovanni, 
Palermo  restaurato^  voi.  I,  lib.  II,  pag.  209. 

S.  Giuseppe.  —  Reclusorio  di  donne,  ma  di  stato  tanto 
miserabile,  che  tra  il  maggio  del  1794  fu  condannato  dal 
governo  a  venire  in  città  abolito.  Tenne  il  suo  sito  nella 
strada  detta  de'  Cafisari  all'Albergarla  (i). 

Guilla.  —  Vedi  S.  Jgatuzza^  a  pag.  235. 

S.  Lucia  del  Monte.  —  Conservatorio  o  sia  monastero 
di  figliuole  orfane,  che  sotto  l'invocazione  di  s.  Lucia 
edificato  venne  dalli  governatori  del  Monte  di  Pietà, 
come  deputati  di  esso,  nel  1781,  alla  punta  del  novello 
stradone  suburbano  di  porta  di  Macqueda,  che  finisce 
nel  piano  di  S.  Oliva.  La  sua  antica  chiesa  e  luogo  pure 
di  monastero,  al  presente  abbandonato,  ebbe  posto  die- 
tro la  Badia  Nuova,  nel  quartiere  del  Capo,  dacché  ne 
ebbe  la  fondazione  dal  senato  nel  1587  (2}.  Delle  case 

(i)  Pare  qui  debba  intendersi  di  una  piccola  casa  e  chiesuola  die* 
tro  il  convento  del  Carmine,  ove  fu  ritiro  di  donne  dagli  1 1  di  a- 
prile  del  171$,  e  di  cui  dà  notizie  il  Mongitore,  trattando  del  con- 
servatorio di  s.  Pietro  nella  contrada  del  Trappetazzo,  dove  ancor 
dura  il  vicolo  de'  Cafisari,  nel  noto  suo  manoscritto  de'  Conserva- 
toni,  fog.  35  e  seg. 

(2)  Ivi  era  in  prima  un  monastero  del  medesimo  titolo  e  dell'i- 
stituto  di  Monte  Oliveto,  le  cui  monache  nel  1584  passarono  nel 
monastero  del  Cancelliere»  restando  quello  abolito.  E  della  fonda- 
zione,  che  poi  vi  fu  fatta  del  conservatorio  nel  1 587,  ha  il  Mongitore 
non  pochi  particolari  nel  suo  ms.  cit.  de'  Conservaturii  (fog.  10  e 
s^S*)'  e  ii'c  qui  pur  cenno  di  sopra  a  pag.  243,  nota  1. 
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quindi  del  surriferito  conservatorio  abbandonato  se  ne 
fecero  case  secolaresche  di  loero  (i);'  e  della  chiesa  se 
ne  tè  la  concessione  a'  confrati  della  congregazione  del 
titolo  della  Madonna  Addolorata,  che  componesi  di 
gente  minuta  e  di  livrea,  nel  1778.  Ond'è  che  questa 
chiesa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  chiesa  del  Monte 
vecchio,  prende  ora  luogo  nell'articolo  delle  Chiese  sem- 
plici. La  proprietà  poscia  di  questa  abbandonata  chiesa 
spetta  oggi,  1793,  a  Gaspare  Amorosi,  come  quello, 
che,  avendosi  preso  a  censo  dal  Monte  le  dette  case,  vi 
abbracciò  insieme  la  censuazione  dì  detta  chiesa  (2). 

L'  ingegniere  della  fabbrica  novella  di  questa  badia 
del   1781  fu  Giovan  Battista  Cascione  (3). 

Martorana.  —  Monastero  di  nobili  signore  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto,  che  fa  di  sé  mostra  in  punto  che 
resta  affaccio  il  chiostro  di  s.  Caterina  e  il  palazzo  as- 
sieme, che  ha  in  fronte,  del  Senato.  Conosce  esso  per 
suoi  fondatori  Aloisia  e  Goffredo  Martorana  jugali  nel 


(  I  )  Lo  stesso  che  lueri  in  sic,  ftgJpne»  fitH. 

(2)  Ma  in  margine  del  manoscritto  sta  aggiunto  di  mano  recente: 
ff  Questa  chiesa  esisteva  sino  al  1842,  incorporata  per  prepotenza  nel 
«  palazzo  dell'  avvocato  fiscale  marchese  Artale.  Jl  di  lui  figlio  nel 
«  1842  la  diroccò  intieramente  per  formarvi  un  piano.  ^ 

(3)  Intendi  del  nuovo  edificio  del  conservatorio,  dov'esso  esiste  al 
presente»  e  dove,  appena  compiuto  il  piano  inferiore,  furon  subito 
trasferite  le  donzelle  dal  primitivo  lor  sito  del  Papireto  nel  1782.  Ne 
fu  indi  eretta  la  chiesa  nel  1788  e  1789,  e  la  facciata  ne  rimane  ancora 
incompiuta.  E  il  conservatorio  fiorisce  oggidì  fra'  più  giovevoli  isti- 
tuti di  beneficenza,  accogliendo  giovinette  in  buon  numero,  mante- 
nute dal  Monte  di  Pietà,  sotto  la  guida  di  religiose,  che  professaDo 
voti  semplici  e  veston  l'abito  domenicano.  Vi  sì  è  anzi  stabilita  da 
pochi  anni  una  scuola  elementare  femminile. 
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1194(1)-  La  sua  antica  però  primitiva  chiesa,  all'onor 
della  Vergine  già  dedicata,  vi  fu  abolita  coll'andar  de' 
tempi,  e  compresa  restasi  nelle  sue  fabbriche  (2).  E  con 
ragione  vi  fu  annullata  la  detta  chiesa,  perchè  graziosa- 
mente il  monastero  fu  a  commutark  coll'augusto  e  ricco 
tempio  di  s.  Maria  dell'Ammiraglio,  che  nel  1433  per 

(1)  Ma  nondimeno  è  certo  dal  diploma  greco  di  fondazione  e  do- 
ttzione  della  chiesa  di  s.  Maria  l'Ammiraglio  dell'anno  1143*  esi- 
sceace  DeH'arch'mio  della  real  Cappel4a  Palatina  in  Palerma,  e  pub- 
blicato dal  Morso  in  un'importante  memoria  su  quella  nella  sua  Deseri' 
zÙMe  diPaUrmQ  antùo  (Fai.»  1827,  dipi.  num.  2,  pag.  303  e  seg.),  che 
ivi  anco  in  quel  tempo  convivevano  monache  con  a  capo  una  reven»' 
dissima  domina  Marina,  le  quali  anzi  si  fa  supporre  esservi  state  insin 
da  prima  della  fondazione  della  chiesa  medesima.  Laonde  a  ragione  il 
Morso  si  fa  ad  osservare  (op.  cit.,  pag.  icx)  e  seg.):  ^  Così  essendo, 
a  0  dovrassi  supporre  essere  stata  abolita  questa  comunità  prima  della 
,  fondazione  di  quella  della  Martorana»  lo  che  è  inverisimile»  per- 
«  che  si  sarebbe  estinta  sul  nascere,  o  pure»  ch'è  più  probabile,  che 
«  essa  fosse  stata  da  Goffredo  e  da  Aloisa  Martorana  in  miglior 
V  forma  ridotta  e  in  luogo  più  commodo  collocata,  con  erigervi  una 
«  nuova  chiesa  a  di  lei  uso  particolare,  e  a  forma  regolare  ridotta 
«  e  a  nuova  regola  sottoposta.  » 

(2}  È  menzione  di  questa  chiesa,  non  più  esistente,  e  certo  di  poi 
compresa  nell'edificio  del  monastero,  in  un  diploma  del  re  Gugliel- 
mo ili,  in  data  di  agosto  del   1 194  in  Palermo,  con  cui  si  canferma 
la  donazione,  fatta  da'  suoi  fondatori  al  detto  monastero,  del  casale 
di  San  Felice  in  Calabria,   che   dal  medesimo  re  era  stato  ad  essi 
donato.  Inde  est,  sono  le  parole  del   diploma,   quod  tu  Goffredus  de 
Martorana,  fidelis  nosSer,,  ad  praesentiam   eelsitudinii  nostrae  veniens, 
snpfHeasti  attentins  ut  concederemus  quoddam  casale  tuum  S*  FeJieis,  qued 
est  in  Calabria,  cum  insti s   tenimentis  suis,  ete lesine  S.  iiariae  novae, 
qum  tn  et  Ahysia,  uxor  tua,  fidelis  nostra,  divino  obtentu  eonsiruxistis 
ineipìtate  Panormi,  infra  domum,  qune  fuit  olim  Adeli£iae  de  Gn Usano, 
quam  eidem  uxori  tuae  eelsitudo  nostra  eoncesserat.  Dal  che  pur  si  ri- 
leva quale  sia  stato  il  titolo  della  chiesa  del  detto  monastero.  Vedi 
Moaso,  op.  cit.,  pag.  99  e  seg. 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xui.  19 


-  274  - 
sorte  gli  fu  concesso.  E  ben  fu  sorte  di  questo  sacro 
chiostro,  giustamente  io  dissi,  l'aver  sortito  l'acquisto 
dell'accennata  chiesa  dell'Ammiraglio,  essendo  che,  ve- 
dendosi ella  pellicciata  tutta  di  mosaico  antico,  lustrosa  di 
porfidi  e  di  marmi  anche  nobili  e  di  raro  pregio,  rendesi 
oggi  dell'oretèa  città  un  de'  più  alti  e  belU  ornamenti. 
Fondato  venne  si  eccelso  tempio  nel  1143  ^^'  ^^  chia- 
rissimo Giorgio  di  Antiochia,  di  cognome  Rozio,  stra- 
tegoto  di  Catania  e  grande  ammiraglio  della  Sicilia  sot- 
to il  normanno  primo  re  Ruggieri  (i).  Lo  fé  egli  sur- 
gere in  luogo  vicino  alle  mura  del  suo  castello,  che  era 
nel  centro  della  città,  dotato  avendolo  di  otto  canonici 
di  rito  greco  pel  divin  culto,  in  forma  di  collegiata.  Le 
prebende  però  di  tali  canonici  furono  poscia,  per  opera 
del  cennato  di  sopra  monarca  Ruggieri,  traslate  e  con- 
cesse alli  dodici  canonici  della  real  Cappella  di  s.  Pietro 
di  Palazzo,  per  essere  stimata  la  chiesa  dell'Ammiraglio 
in  grado^di  gancia  della  detta  regia  palatina  chiesa  (2). 


•  (i)  Oltre  tlU  carica  dì  straUgoto  di  Catania»  che  il  Nostro  appicca 
di  suo  cervello  a  Giorgio  d'Antiochia,  il  Cognome  di  Rozio,  che  gli 
danno  anco  il  Pirri»  il  Cannizzaro,  il  Mongitore  ed  altri,  non  pro- 
viene che  da  un  equivoco,  in  cui  primamente  incorse  un  don  Partenio 
Cappone,  greco,  paroco  della  chiesa  di  s.  Niccolò  de'  Greci  in 
Palermo,  a  cui  il  Cannizzaro  fece  tradurre  in  latino  la  greca  iscri- 
zione, che  pende  dalla  sinistra  alla  Vergine,  figurata  con  a  pie  il 
fondatore  in  un  antico  musaico  ancora  esistente  nella  chiesa  dell'Am- 
miraglio. Imperocché  ivi  trovandosi  TsclipYiov  npóricxov  dip)^dvTQ)v  ^cdv, 
stranamente  in  icpc&xKxov  fu  letto  da  quello  Rotium;  e  benché  indi 
un  padre  Nilo  Catalano,  dell'ordine  di  s.  Basilio,  incaricato  di  una 
nuova  versione  dall' Auria,  avesse  ivi  più  rettamente  tradotto  Georgium 
primum  omnium  principum^  e  fatto  perciò  totalmente  sparire  il  Rotium, 
non  mancò  tuttavia  che  l'equivoco  si  trasmettesse  ad  altri  nostri  eru- 
diti e  fosse  a  chiusi  occhi  ingozzato  dal  Villabianca. 
(2)  Scrive  il  Fazello,  trattando  del  tempio   dell'Ammiraglio  {De 
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Meritamente  quindi  nella  cappella  di  s.  Giuda  Taddeo 
di  questa  presente  chiesa  della  Martorana  si  osserva  il 
ritratto  a  mosaico  del  più  volte  nomato  re  Ruggieri, 
che  vien  coronato  da  Cristo,  siccome  nell'altra  del  Ro- 
sario si  vede  esposto  il  ritratto  del  fondatore  Giorgio 
Rozio,  grand'ammiraglio,  posto  in  ginocchione  avanti 
la  Vergine  (i).  Monumenti  son  questi  in  verità,  a  mio 
dire,  che  non  più  si  curano  da'  presenti  principi  per 
le  lor  persone  in  luoghi  pubblici  e  alla  gloria  sacri  del 
vero  Dio.  Fu  dato  finalmente  a  questo  sì  inclito  e  mae- 
stoso tempio  di  s.  Maria  dell'Ammiraglio,  nell'atto  di 
consacrarsi  per  uso  di  monastero,  il  titolo  de'  santi  Si- 
mone e  Giuda  apostoli,  dal  nome  dell'arcivescovo  di  Pa- 
lermo Simone  di  Bologna,  che  ne  fé  allora  la  fusione  (2}. 

reb.  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  VITI,  pag.  180  e  seg.):  MultU  quoque 
d9nariis  vasisque  ad  rem  sacram  aureis  dotatum,  ac  odo  in  super  canO' 
nicorum  sacerdotum  frequenti  cultu  ceiebratum;  quos  postmodum  Rogerius 
rex,  quaiuor  aliis  superadditis^  ad  Divi  Petri  Apostoli  in  Palatio  sacra 
servii  ia  transumpsit,  ut  pub  lieo  ipse  r  escripto  testatus  est.  E  sul  l'auto - 
rìtà  del  Fazello  reca  lo  stesso  il  Pirri  {Sic.  sacra.  Pan.,  1733*  to- 
mo Ily  pag.  1359)*  ^^  ^^  ^'  "°^  "^  ^'  ^^^^^  ^^  ^^"  documento, 
comunque  il  Fazello  assai  vagamente  lo  citi.  Perlochè  a  ragione  il 
Morso  molto  ne  dubita,  attenendosi  al  diploma  di  dotazione  della 
chiesa  delTAmmiraglio,  che  non  istabilisce  numero,  né  titolo  di  ca- 
nonici, ma  tanti  ministri  quanti  le  entrate  della  chiesa  ne  avrebbero 
potuto  mantenere,  e  mostrando  altresì  con  valide  ragioni,  che  quel 
preteso  trasferimento  di  canonici  è  da  tenersi  molto  inverisimile. 

(1)  Di  questi  due  preziosi  musaici  reca  il  Morso  i  disegni  nella 
ccnnata  sua  opera.  E  qui  è  d'uopo  accennare  due  madornali  errori 
del  manoscritto  del  Nostro,  i  quali  ci  è  ripugnato  lasciar  correre 
non  corretti  nella  stampa,  leggendosi  che  in  un  de'  musaici  è  Rug- 
giero comunicato  da  Cristo,  in  vece  che  coronato,  e  nell'altro  Giorgio 
ammiraglio  ginocchione  avanti  il  padre  s.  Benedetto,  in  vece  che  pro- 
strato a  pie  delia  Vergine.  Nel  che  sarebbe  da  ridere,  se  non  facesse 
dispetto. 

(z)  Ma  l'unione  della  chiesa  dell'Ammiraglio  al  monastero  della 
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A  vista  di  che,  cioè  pel  riguardo  di  tai  passaggi  e  rau- 
tazioni,  prende  oggi  questo  monastero  della  Martorana 
il  nome  non  salo  di  s.  Maria  detrAmmiraglio  e  della 
Martorana,  proprio  originario  delle  alte  sue  antichità, 
ma  anche  Taltro  apostolico  posteriore  de'  santi  apostoli 
Simone  e  Giuda  (i). 

Martorana  fu  conceduta  già  prima  dal  re  Alfonso  con  diploma  dato 
in  Palermo  addì  7  dicembre  del   i433f  ^  confermata  ivi  da  lui  me- 
desimo con  altro  diploma  del  30  settembre  del  1434»  riportati  l'ano 
e  l'altro  dal  Mongitore,  trattando  ampiamente  del  monastero  anzi- 
detto nel  suo  ms.  cit.  (fog.   106  e  seg.).  Laonde,  se  vogliasi  ancor 
consentire  al  Pirri,  che  nota  aver  avuto  ciò  efietto  più  tardi»  cioè 
nel    14369  dopo    una   bolla  di  Eugenio  IV  data   in  tale   anno  {Su. 
sacra,  Pan.,  1733,  tom.  I,  pag.  306),  e  certo  che  fu  per  fermo  in- 
nanzi al  tempo  di  Simone  Bologna,  il  quale  fu  arcivescovo  di   Pa- 
lermo dal  1445  al  1465.  Perlochè  altri  de'  nostri  diversamente  asseri- 
scono, che  ivi  il  Bologna  indi  eresse  una  chiesa,  e  l'intitolò  dal  suo 
nome  a  s.  Simone  apostolo,  la  qual  fu  indi  compresa  nella  clausura 
del  monastero;  e  certo  è  che  da  essa  provenne  al  monastero  mede- 
Simo  il  titolo  di  s.  Simone,  che  gli  durò  fino  a'  dì  nostri  in  un  con 
l'altro,  della  Martorana.  Ma  nondimeno  si  ha  documento,   da  cui 
sembra  piuttosto  apparire,  che  sia  stata  la  detta  chiesa  anteriore  al 
Bologna,  e  da  lui  risarcita  o  rifabbricata,  non  dedicata  ed  eretta  di 
pianta.  Imperocché  in  alcuni  capitoli  proposti  dalla  città  di  Palermo 
al  re  Alfonso  nel   1451»  pubblicati  nella  raccolta  del  De  Vio  {Urbis 
Panormit.  priviL   Pan.,   1706,  pag.  323  e  seg.,  num.  16  e  17),  tro- 
vasi fra  le  altre  cose  supplicato,  che,    richiedendo   ripari  la  chiesa 
dell'Ammiraglio,  e  minacciando  ruìna  il  tetto  della  chiesa  di  s.  Si- 
mone, permettesse  il  re  al  monastero  potere  all'  uopo  servirsi   del- 
l'entrate di  essa,  che  sembra  perciò  contar  dovesse  anco  allora  non 
pochi  anni  di  esistenza. 

(1)  Ed  altri  cenni  di  questa  pregevolissima  chiesa,  ch'è  senza  fallo 
(checche  altri  ne  dica)  un  de'  più  importanti  edifici  religiosi  eretti 
in  Sicilia  sotto  il  normanno  dominio,  diedi  in  una  mia  nota  al  Pa- 
lermo restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  Il,  pag.  229  e  seg.), 
additando  anche  diverse  opere,  ov'essa  è  descritta  e  illustrata.  Laonde 
qui  altro  non  mi  resta  da  aggiungere,  se  non  che  da  non  guari  sco- 
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Nell'altare  maggiore  di  detta  chiesa  la  pittura,  ch'e- 
sprime l'Ascensione  di  Nostro  Signore,  è  prodotta  dal 
virtuoso  Vincenzo  Romano,  ed  è  uno  de'  suoi  migliori 
ornamenti. 

Nel  cortile  di  questa  chiesa  anticamente,  nel  1295, 
tenevano  corte  li  giudici  pretoriani,  come  si  ha  dall'o- 
pera del  Mongitore,  Monumenta  hìst,  sacrae  domus  Man- 
sionis  (Pan.,  1721,  pag.  75  e  194);  e  vicino  a  tal  luogo 
venne  fondato  l'antico  carcere  della  città  l'anno  14381 
come  si  ha  da'  libri  del  Maestro  Notaro  del  Senato, 
an.   1438,  fog.  5  (i). 

Monte  {Conservatorh  del).  —  Vedi  S.  Lucia  del  Monte^ 
a  pag.  271. 

perusi  una  greca  iscrizione,  che  occupa,  incagliata  nella  pietra,  tutta 
la  lunghezza  della  linea  sulPalca  estremità  deiresterna  parete  setten- 
trionale dell'edificio,  è  stata  or  pubblicata  e  tradotta  da  Filippo  Ma- 
tranga,  sacerdote  grecosiculo,  in  una  sua  Monografia  sulla  grande  iscrU 
zÌ9U€  greca  test  e  scoperta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  deir  Ammiraglio 
(Pah,  1872,  in  8.®),  dove,  ìr  ({uitiTO  versi  giambi  trimetri  acataleitì, 
è  un*  umile  offerta»  che  Giorgio  fa  della  sua  chiesa  alla  Vergine. 
Ma  un'  interpretazione  alquanto  diversa  ne  die  da  prima  1'  illustre 
prof.  Gregorio  Ugdulena,  riferita  dal  prof.  Antonino  Salinas  in  ap- 
pendice al  num.  1 10  del  Giornale  di  Sicilia  del  dì  14  maggio  del  1872. 
Ed  Ola  atcendesi  dal  chiarissimo  prof.  Michele  Amari  Tillustrazione  di 
una  iscrizione  arabica,  ivi  pur  teste  rinvenuta,  essendosi  posto  mano  in 
questi  aitimi  tempi  z  restituire  alla  meglio  l'edificio  alla  sua  forma 
primitiva,  e  a  riparar  le  sconcezze  e  i  deturpamenti,  onde  ne'  se- 
coli XVI  e  XVll  ebbe  esso  a   soffrire  vandaliche  ingiurie. 

(i)  Di  questo  antico  carcere,  oltre  al  Fazello  e  al  Mongitore,  fa 
pur  menzione  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (voi.  1, 
lib.  II,  pag.  249  e  seg.).  E  rilevasi  inoltre  da*  cronisti  del  tempo, 
che  nella  chiesa  dell'  Ammiraglio  nel  1282  si  raunò  il  parlamento 
del  regno,  ch'elesse  Pietro  d'Aragona  a  re  di  Sicilia.  Del  che  vedi 
Amari,  La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  Parigi,  1843,  voi,  I,  cap.  VJfl, 
pag.  2 sé  e  scg. 
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Montevergine.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  fan 
l'istituto  di  s.  Francesco  d'  Assisi,  sotto  la  regola  di 
s.  Chiara.  Tiene  esso  il  titolo  di  Montevergine  per 
le  sacre  vergini,  che  in  sé  racchiude,  e  se  ne  sta  nel 
quarto  del  Capo,  lunghesso  il  Cassaro,  dietro  la  badia 
del  Cancelliere.  La  matrona  Luisa  Gaetani,  figlia  di  Pie- 
tro, barone  di  Chiaramonte,  e  sposa  di  Niccolò  Settimo, 
che  fu  vicemaestro  giustiziere  di  questo  regno  sino  al 
1475,  g'^  ^^^  '^  fondazione  nel  1498,  come  appare  pel 
di  .lei  testamento  rogato  da  notar  Rainaldo  Livicio  di 
Palermo  a  io  di  ottobre  del  1499.  ^^  anche  insieme 
può  dirsi  esserne  stato  fondatore  il  di  lei  figlio  Giovan 
Luigi  Settimo,  barone  della  Sambuca  e  signore  di  altri 
feudi,  deputato  del  regno  e  reggente  della  real  cancel- 
leria di  Aragona  in  Ispagna,  come  colui,  che,  asseguendo 
la  materna  disposizione,  fu  a  compirne  l'illustre  impresa. 
Ciò  costa  dal  suo  testamento,  che  si  ha  negli  atti  di 
notar  Francesco  Formaggio  di  Palermo  a  29  decembre 
del  1522. 

La  sua  chiesa  attuale  è  di  moderna  costruzione,  fatta 
nel  1687;  e  ve  ne  fu  gittata  la  prima  pietra  a  28  di  mag- 
gio di  detto  anno,  dandosele  il  titolo  di  s.  Maria  della 
Neve.  Perocché  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  che  ten- 
nero in  questo  posto  li  canonici  di  s.  Giorgio  in  Alga 
(la  stessa  spettante  a  un  nobile  educandario,  come  di 
sotto  notasi)  fin  dal  1650,  a  8  di  marzo,  lasciata  l'antica 
celebre  di  s.  Giacomo  e  s.  Maria  la  Mazara  con  lo  spe- 
dale in  essa  al  Pipirito,  che  fu  d'uopo  servire  per  case 
del  quartiere  de'  soldati,  aggregata  venne  a  questa  badia 
di  Montevergine.  Prese  quindi  con  essa  chiesa  il  mo- 
nastero bastante  ampliazione  di  suo  commodo  conven- 
tuale. 

In  vicinanza  poi  di  questo  sacro  chiostro,  in  istrada, 
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è  ben  dire  per  erudizione,  che  stava  anticamente  la  casa 
di  propria  abitazione  tenutavi  dai  Caravelli,  stata  già 
per  Tavanti  sede  di  archivio  della  regia  Gran  Corte,  e 
che  poi  divenne  convitto  di  donzelle  educande  sotto  il 
titolo  di  s.  Maria  Maggiore.  La  fabbrica  finalmente  di 
detto  educandario  seguì  nel  1606:  ma  dopo  parecchi 
anni  venne  esso  abbandonato  (i). 

Nella  chiesa  oggi  di  Montevergine  si  tiene  in  somma 
venerazione  la  sacra  immagine  di  Nostra  Signora  della 
Consolazione,  creduta  una  delle  Madonne  dipinte  da 
s.  Luca,  e  che  fu  dono  del  gran  conte  Ruggieri  alle 
chiese  anzidette  della  Mazara,  come  si  ha  dal  Mongi- 
tore  nel  Palermo  divoto  di  Maria^  tom.  I,  pag.  256  (2). 

Madonna  derelitta.  —  Vedi  Zingare. 

Pietà.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  sono  suore 
domenicane,  luminoso  del  titolo  di  s.  Maria  della  Pie- 
tà. Sorge  nel  quarto  o  sia  città  della  Kalsa,  vicino  al 
convento  della  Gancia.  Piantato  esso  venne  nel  gran 
palazzo,  che  di  Abbatellis  fin  oggi  appellasi,  fatto  di 

(1)  E  di  ciò  trovasi  più  distintamente  alcun  cenno  in  una  mia 
nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  in  questa  Biblioteca  sto» 
riea  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I»  lib.  II,  pag.  195  e  seg.,  nota  4). 

(2)  Più  ampie  e  particolareggiate  notizie  di  tal  monastero  e  della 
sua  chiesa,  non  che  delle  vicende  dell'  altra  contigua  di  s.  Maria 
Maggiore,  indi  abolita  e  incorporata  a  quello,  si  hanno  nel  noto 
manoscritto  dal  Mongitore  su'  Monasteri  (Jog.  187  a  203),  e  alquanto 
più  brevemente  nella  Guida  del  cav.  Gaspare  Palermo  (Pai.,  1816, 
giorn.  IV,  pag.  171  e  seg.).  Ma  il  monastero  medesimo  or  più  non 
esìste  per  la  legge  del  1866,  destinatone  in  parte  l'edificio  a  un  nuovo 
stabilimento  d'istruzione  pratica  di  arti  e  mestieri,  denominato  degli 
Artigianelli;  e  tolto  parimente  ogni  culto  alla  chiesa,  è  stata  con- 
vertita in  Corte  di  Assisie. 
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fàbbrica  turrita,  cioè  coronato  di  due  alte  torri  con  merli 
e  balestrierci  e  ornato  insignemente  in  tutto  di  nobiltà 
magnata.  Quale  palazzo,  essendo  stato  fabbricato  dal  fu 
Francesco  Abbatellis,  mastro  portolano  del  regno  e  sini- 
scalco del  re  ed  edeatra,  e  pretor  di  Palermo,  nel  1495, 
fu  dal  medesimo  donato  e  concesso  a  questo  sacro  chio- 
stro nel  1526,  a  19  di  maggio,  spingendosene  illustre 
fondatore;  motivo  per  cui  fu  conosciuto  a  principio  col 
nome  di  badia  del  Portolano  (i).  La  sua  bella  chiesa, 
fabbricata  nel  1678,  sì  per  l'interno,  ch'è  molto  nobile, 
e  si  pel  prospetto,  che  quasi  tutto  può  dirsi  marmoreo, 
ricco  di  colonne  e  statue,  ha  luogo  di  noverarsi  tra  le 
più  eccelse  chiese  di  Palermo.  In  due  sue  cappelle  vi 
sono  i  quadri  del  santissimo  Rosario  e  di  s.  Domenico, 
che  da  Olivio  Sozzi  si  produssero,  come  si  ha  dal  pa- 
dre Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  familiari  so- 
pra la  pittura  (Pai.,  1787,  pag.  163  e  164).  Li  due  bel- 
lissimi quadroni  del  cappellone  sono  di  D.  Pietro  del- 
l' Aquila,  rappresentanti  Y  uno  Melchisedecco  con  A- 
bramo,  e  l'altro  il  ritorno  del  fìgliuoi  prodigo  in  casa  del 
padre;  e  il  moderno  quadrone  della  prima  cappella  presso 
la  porta  è  lavoro   di  Francesco  Manno  e  di   Antonio 

(1)  Ma  più  esittimente  è  da  dire  aver  1*  Abbatelli  ordinato  con 
suo  tettamcntOy  rogato  da  notar  Domenico  di  Leo  a  13  gingno  XI 
indiz.  i$o8y  ed  indi  aperto  e  pubblicato  a  28  di  luglio  XII  indÌK. 
1509,  che  dopo  la  sua  morte  il  palazzo  restasse  alla  moglie  durante 
la  vita,  ed  indi  vi  si  fondasse,  alla  morte  di  lei,  un  monastero  di 
monache  benedettine  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  la  Pietà.  11  che  fu 
fatto,  defunti  già  entrambi,  a  19  di  maggio  del  1526,  sotto  però  la 
regola  di  s.  Domenico,  e  non  già  di  s.  Benedetto,  siccome  aveva  il 
fondatore  disposto.  Del  che  tratta  assai  estesamente  il  Mongitore  nel 
suo  ms.  cit.  de'  Monasteri  (fog.  249  a  263),  ed  anco  ne  è  afcun  cenno 
dell'architettura  pregevolissima  dell'edificio  in  una  mia  nota  al  /W- 
lermo  nsUurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  236,  ia  nota). 


-    2Sl    - 

Manno  (i).  Il  parlatorio  vecchio  di  questo  monastero, 
che  sta  in  istrada,  fu  l'antica  chiesa  di  detto  chiostro, 
e  fu  la  chiesa,  che  per  sé  tenne  nel  suo  palazzo  il  sullo- 
dato  fondator  di  Abbatellis. 

S.  Pietro  al  Trappetazzo.  —  Conservatorio  donnesco, 
di  origine  in  città  vetusta  e  del  titolo  di  s.  Pietro.  Stassi 
in  una  vaneila  dietro  il  Carmine  e  nella  contrada  detta 
del  Trappetazzo,  nel  quartiere  dell*  Albergarla,  e  al  pre- 
sente serve  per  santo  luogo  e  ritiro  di  donne  conver- 
tite, per  la  fondazione,  che  nel  17 15  ne  fece  il  fu  servo 
di  Dio  Giuseppe  Gasch,  arcivescovo  allora  di  Palermo. 
Sta  pure  questo  ritiro  sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe, 
datogli  dopo  il  terremoto  del  1726.  Posto  ciò,  tutta- 
via dee  dirsi  essere  stato  costituito  questo  istesso  con- 
servatorio ab  antiquo  sotto  l'invocazione  di  s.  Rosalia, 
e  che,  essendo  trasferito  ed  aggregato  il  formale  di  detto 
chiostro  al  monastero  di  s.  Teresa  di  Carmelitane  Scal- 
ze, fu  dato  alla  sua  chiesa  il  novello  nome  di  s.  Pie- 
tro, che  ancor  tiene  al  presente,  in  ossequio  del  fu  ar- 
civescovo Pietro  Martinez  Rubeo,  addì  i  settembre 
del  1666  (2).    • 

(1)  Havvi  tnpltre  nella  cappella  della  Pietà  una  tavola  del  Critco 
deposto  dalla  croce,  opera  molto  stimabile  dell'  Ainemolo,  e  nella 
sacrestia  una  bella  tela  di  un  s.  Girolamo,  attribuita  allo  Zoppo  di 
G.iDct.  Antonino  Grano,  discepolo  del  Novelli,  dipinse  a  fresco  la 
volta  della  chiesa,  con  figurarvi  la  gloria  dell'  ordine  domenicano; 
e  vi  decorò  di  altri  freschi  il  Borromans  la  volta  di  sotto  al  coro. 
La  facciata  esteriore,  sontuosissima,  fu  architettata  da  Giacomo  A- 
mato. 

(z)  L'autore  qui  incorre  in  molti  errori  ed  equivoci,  e  fa  un  tal 
guazzabuglio  da  non  cavarsene  costrutto  alcuno.  Perlochè  più  esat- 
tamente è  da  dire,  che  nel  luogo  medesimo  di  questo  odierno  con^ 
senratorio  0  ritiro  fu  in  prima  un  monastero  di  Carmelitane  .Scalze, 


PignatellL  —  Vedi  appresso  Sette  Angeli. 

Reepentite.  —  Monastero  di  suore  francescane,  che  sta 
sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  Neve;  e  questa  Madon- 
na appunto  è  quella,  che  sta  in  istrada  nel  vicolo  late- 
rale della  chiesa  (i).  Sorge  nel  quarto  della  Kalsa,  presso 

fondato  già  sotto  il  titolo  di  s.  Teresa  nell'anno  1628,  e  dove  prime 
entrarono,  a  14  agosto  dell'anno  seguente,  tre  religiose  di  tale  isti- 
tuto, venute  all'  uopo  in  Palermo  dal  monastero  di  s.  Giuseppe  di 
Napoli.  Ma  abbandonato  dì  poi  tal  luogo  dalle  monache  nel  1653, 
per  esser  passate  in  monastero  novello,  ch'edificaronsi  alla  porta  de' 
Greci,  fu  in  prima  per  alcuni  anni  dato  a  pigione  a  privati,  e  poi 
conceduto  ad  uso  di  conservatorio  o  ritiro  di  donne  tolte  da  mala 
vita,  il  qua],  fondato  dinanzi  dal  sacerdote  Giuseppe  Bonfante  con- 
tiguamente a  un  altro  di  vergini  povere  sotto  il  titolo  di  s.  Rosalia, 
nel  luogo  stesso  ov'è  oggi  il  monastero  di  tal  nome,  venne  poi  lì 
trasferito  al  Trappetazzo  nel  1666;  e  fu  allora  che  ivi  fu  dato  al 
ritiro  il  titolo  dì  s.  Pietro  dal  nome  dell'  arcivescovo,  siccome  di 
sopra  anco  il  Nostro  asserisce.  Ma  stabilitosi  poscia  nel  1700  un 
nuovo  conservatorio  di  donne  tolte  dal  peccato,  per  opera  di  un 
Lorenzo  Rubino,  presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  Saverio  all'Alber- 
garla, rimpetto  la  casa  del  marchese  della  Mòtta,  fu  trasferito  questo 
dopo  alcun  tempo  in  altra  casa  vicina  al  ritiro  di  s.  Pietro,  ed  indi 
occupò  nel  171 5  l'edifìcio  del  ritiro  medesimo,  e  insieme  la  chiesa, 
avendo  ciò  ottenuto  il  Rubino  da  monsignor  Gasch,  arcivescovo  di 
Palermo.  Passarono  allora  le  antiche  ritirate  dì  s.  Pietro  in  una  picco- 
la casa  dietro  il  convento  del  Carmine;  e  varie  vicende  ne  seguirono 
di  trasferimenti  dall'  uno  all'  altro  luogo,  minutamente  narrati  dal 
Mongitore  nel  noto  suo  manoscritto  de'  Conservatorii  {Jo%,  33  a  36). 
Oltre  al  che  il  detto  ritiro,  fin  oggi  esìstente  nel  sito  del  Trappetazzo, 
molto  dovette  a  Giovanni  Sammartino  Ramondetta,  duca  della  Fab- 
brica, che  ne  rifece  dalle  fondamenta  Uedificio,  e  non  poco  gli  la- 
sciò de'  suoi  averi;  e  perciò  sulla  porta  del  parlatorio  vedesi  eretto 
il  suo  busto  di  marmo. 

(i)  Ma  ora  non  più  vi  esiste,  toltavi  da  poco  tempo;  ed  era  sul 
muro  esterno  della  chiesa,  all'imboccatura  del  vicolo  detto  de'  Lam- 
pionelli.  Né  leggo  altrove  in  alcun  luogo,  che  da  tale  immagine  sia 


« 
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la  contrada  delli  Divisi.  La  matrona  Maria  Colnago  ne 
fu  la  fondatrice  nel  1543,  servendosi  dell'antico  mona- 
stero, che  in  questo  stesso  luogo  veneravasi  per  uso  di 
moniali  dell'ordine  benedettino  di  Monte  Oliveto,  come 
per  atto  in  notar  Gio.  Antonio  lo  Vecchio  di  Paler- 
mo (i).  Quali  Olivetane  monache,  cedendo  il  lor  chio- 
stro alle  presenti  Francescane,  se  ne  passarono  a  ter- 

provenuto  al  monastero  il  titolo  di  s.  Maria  della  Neve;  e  trovo  sol- 
tanto nel  Giornali  sacro  palermitano  àt\  Castellucci  (Pai.»  1680»  pag. 
104),  che  in  esso  facevasi  ogni  anno  festa  alla  Vergine  di  tal  titolo 
nel  suo  giorno  proprio  de*  5  di  agosto.  Ma  il  Castellucci  stesso  e 
tutti  lo*  appellano  costantemente  di  s.  Maria  delle  Grazie. 

(1  )  Di  Maria  Colnago,  mentovata  non  so  come  dal  Nostro  qual 
fondatrice,  non  trovo  affatto  da  altri  ricordo  alcuno;  e  semplicemente 
si  nota  dal  Castellucci  (Giorn,  cit.,  pag.  105),  che  „  nel  1543»  a  12 
n  giugno,  le  monache  del  monasterio  di  s.  Maria  delle  Grazie  della 
,  regola  di  s.  Benedetto  di  Monte  Oliveto  passarono  in  diversi  mona- 
,  sterii  di  questa  città,  e  lasciarono  il  monasterio  sudetto  per  le  donne 
,  Ripentite,  come  per  atto  di  permuta  in  notar  Giovanni  Antonio 
,  lo  Vecchio,  ft  Al  che  soggiunge  il  Mongitore,  trattando  ampia- 
mente di  tal  monastero  nel  suo  manoscritto  cit.  (fog.  369  e  seg.): 
9  II  vero  è,  che  negli  atti  di  notar  Antonino  lo  Vecchio  (non  Gio- 

•  vanni  Antonio  Io  Vecchio),  sotto  li  12  giugno  1543,  v'ha  sola- 

•  mente  atto,  da  me  veduto  e  letto  nell'arcivo  de'  notari  di  Palermo, 
9  nel  quale  si  narra,  che,  edificato  un  monastero  sotto  titolo  di  s.  Ma- 
«  ria  la  Gratia,  sotto  l'ubbidienza  dell'abbate  di  s.  Maria  del  Bosco 
n  dell'ordine  di  Monte  Oliveto,  ed  essendo  decaduto  e  ridotto  in 
,  gran  povertà,  a  segno  di  non  potersi  sostenere,  D.  Girolamo  Spa- 
,  tafora,  D.  Giovanni  Antonio  Tagliavia  e  Aragona,  marchese  d'E- 
B  raclea  e  conte  di  Castelvetrano,  e  il  dottor  Andrea  Arduino  pro- 
«  posero,  che  passassero  le  monache,  restate  in  poco  numero,  in  al- 
»  tri  monasteri  di  Palermo,  con    licenza  dell'  arcivescovo,  e  che  il 

•  luogo  restasse  per  le  Ripentite,  in  riparo  della  loro  onestà.  Ac- 
»  cettata  l'offerta  dalle  monache,  fecero  rinuncia  di  detto  monastero 
«  a  detti  signori  per  le  Ripentite,  colla  riserva  della  licenza  de'  su- 
9  perìori.  Tanto  s'ha  dall'atto.  „ 
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minare  i  lor  giorni  sparse  in  altri  monasteri  di  Palermo. 
Suor  f**ram:e9ca  Leofante  avea  fondato  detto  sacro  chio- 
stro oli  votano  nel  1524  nelle  case  del  patrizio  Vincenzo 
Sottile,  che  a  lei  vendute  vennero  in  notar  Gio.  An- 
tonio lo  Finto  di  Palermo  a  3  di  giugno  del  1524  (i); 
e  dopo  Elisabetta  d'  Agostino  nel  1526  andò  a  com- 
pirlo di  tutto  punto. 

Il  primo  istituto  di  questo  monastero,  oggi  di  Santa 
Maria  di  Tutte  le  Grazie,  fu  di  dare  ricovero  a  quelle 
donne,  che,  pentite  delle  lor  libidini,  volean  ricovero  in 
questo  sacro  chiostro,  e  perciò  fu  detto,  siccome  oggi 
volgarmente  dicesì,  delle  Reepentite.  Per  qual'opera  di 
misericordia  si  resero  di  tal  sacro  luogo  benefattori  un 
tale  di  Valenzon,  Porcaro  e  Bonsignore  (2),  e  con  essi 
anche  può  dirsi  il  senato  di  Palermo,  come  cel  dissero 
le  di  lui  aquile  pubbliche,  che  un  dì  sulle  sue  pareti 
pel  passato  si  videro.  Il  presente  però  è  un  dell!  mo- 
nasteri riguardevoli  della  città,  con  clausura,  e  mal  tol- 
lera l'antico   appellativo  di  Reepentite. 

Cavasi  dal  Foro  cristiano  del  Gambacorta  (parte  IV, 
pag.  J93  re/ro)y  come  la  vicer^ina  Gonzaga,  che  fiorì  in 
regno  fino  al  1546,  e  dopo  di  essa  il  viceré  Marco  An- 
tonio Colonna,  fecero  allora  non  poca  carità  al  corpo  di 
quelle  povere  donne  pentite,  con  denari  la  prima,  cioè 
la  Gonzaga,  e  con  una  pensione  il  secondo,  cioè  il  Co- 
lonna, di  onze  100  annue,  fatte  loro  assegnare  sopra  le 
regie  fiscalie.  La  fu  viceregina  Pimentelli,  contessa  di  O- 
livares,  fu  pure  interessata  per  questo  sacro  luogo,  come 
si  ha  pure  dallo  stesso  Gambacorta  (loc.  cit.,  pag.  398). 

(1)  Nel  manoscritto  è  qui  allegato  in  margine  Mosgìtoile,  Paìermt 
divoto  di  Maria  (tom.  II,  pag.  1 1 2),  dov'è  particolar  cenno  della  detta 
Francesca  Leofante. 

(2)  Ma  nen  ne  trovo  ricordo  in  alcun  luogo  da  altri. 
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In- questa  chiesa  vi  furono  appesi  Telmo  e  la  targa 
di  giostra  di  Carlo  Cardona,  conte  di  Chiusa,  sepolto 
in  essa/  conie  appo  TAurla,  La  giasirà^  discorso  hisi^rUo 
(Pai.,  1690,  pag.  46)  (1). 

Riglione.  —  Monastero  di  nobili  signore  del  sacro  or- 
dine dì  s.  Benedetto,  posto  nel  quarto  delTAlbergaria, 
vicino  il  corso  dell'  alto  Cassaro  e  sotto  la  badia  del 
Salvatore.  Vanta  esso  origine  di  sua  fondazione  prima 
del  1307 ,  e  fa  derivare  il  titolo  di  Riglione  o  Ruchan^ 
che  nella  sua  origine  fu  pria  ad  assumere,  dalle  case 
tenute  allora  in  questo  luogo  dalli  cavalieri  gerosoli- 
mitani, e  che  esso  monastero  venne  a  cattarsi,  avven- 
gachè  la  voce  di  Ruchono  è  dir  lo  stesso  che  religione  (2). 
Tuttavia  non  manca  chi  scrive  essere  propria  la  deno- 
minazione di  Riglione  non  altrimenti  che  dal  cognome 
della  famiglia  di  Riglione,  che  ne  fu  l'antica  fondatri- 
ce (3].  E  vuole  lo  Scasso  nella  Descrizione  geografica  di 

(ì)  E  questa  chiesa  riman  tuttodì  aperta  al  culto,  sebbene  il  mo- 
nastero sia  stato  in  tutto  abolito  per  la  legge  del  1866.  E  meglio  che 
Telmo  e  la  targa  del  conte  di  Chiusa,  non  più  esistenti,  si  ammi- 
rano in  essa  a'  di  nostri  una  statua  in  marmo  della  Vergine  col  bam- 
bino, egregia  scultura  del  secolo  XVI,  ed  un  bel  quadro  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo,  dipinto  da  Filippo  Tancredi  messinese. 

(2)  Il  che  vien  detto  qui,  con  qualche  alterazione,  sull'autorità  del 
Pirri  [Sic.  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  II,  pag.  944),  il  quale  aggiunge, 
trattando  della  Commenda  di  s.  Giovanni  la  Guilla  in  Palermo:  Olim 
^rangiam  babebat  /.  Joannis  de  Riglione  ^  corruptc  v9cabulo  rfgYiuon 
gallieet  religionis  latine^  quod  deinde  sub  eodem  nomine  datum  est  monia- 
iibns  Benedictinis.  Insignia  religionis  adhue  in  arrtiqua  porta  visnntur, 
et  qnoddam  annuum  jus  persoltritur. 

(3)  Intorno  al  che  osserva  il  Mongitore,  trattando  estesamente  di 
questo  monastero  e  dell'oscuro  suo  titolo,  nel  noto  suo  manoscritto 
de'  Monasteri  di  Palermo  (fog.  305  e  seg.):  „  Potrebbe  alcun  dire, 
«  che  il  nome  di  Riglione  fosse  venuto  a  questo  luogo  dalla  famiglia 
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Sicilia  (PaL,  1808,  terza  ediz.,  tom.  I,  pag.  109),  che 
rabbia  preso  il  monastero  dalla  chiesetta,  che  pria  del 
1300  appellavasi  di  s.  Giovanni  del  Rucone.  ' 

La  sua  chiesa  edificata  venne  da  una  signora  di  casa 
Durante  (i).  Ma  a  tempi  nostri  essendo  stata  ella  ac- 
cresciuta di  vaso  e  abbellita  al  gusto  moderno,  si  rende 


„  francese  Origli$ne  e  da  quell'Ereberto  Origlione  o  Aureliono  (e  non 
era  in  vece   eh'  Erberto   d*  Orléans,  Herhertus  de  Jurilianis,   giusta 
Bartolomeo   de  Neocastro ,  Hist,   sic,,  cap.  XIV) ,  che  governò  la 
f,  Sicilia  in  grado  di  viceré  mentre  regnava  Carlo  d'Angiò.  ...  Ma 
9  questa  congettura  non  cade  a  proposito»  poiché  Ereberto  Origlione 
f,  francese  non  potè  esser  viceré  se  non   dopo  il   1270  in  poi  sino 
9  al   1282,  quando  cominciò  e  finì  il  dominio  di  Carlo  d'Angiò  in 
«  Sicilia.  Ma  noi  abbiamo  memoria  di  questo  monastero  sin  dal  1264, 
f,  come  si  dirà  in  appresso»  e  col  nome  di  Rucbono.  Con  questa  ra- 
ff  gione  cade  pure  quel  che  notò  il  Pirri,  che  il  nome  RigHone  venga 
«  dalla  parola  francese  rigliuon,  in  latino  religm  poiché    non  potè 
n  acquistare  il  nome  da  riglimn  francese»  quando  che  prima  del  do- 
9  minio  francese  avea  già  tal  nome.  ...  E  ben  disse  il  Pirri  {Sic,  sacra, 
«  Pan.»  1733»  tom.  I»  col.   307)»  che  la  fondazione  di  questo  mo- 
„  nastero  fu  prima  del  1300;  poiché  io  ritrovo  memorie  di  esso  più 
„  antiche  di  quest'anno.  Nel  testamento  di  Benedetta»  moglie  di  Pel- 
«  Icgrino  Grillo»  rogato  da   notar  Martino   diacono   di  Palermo  a 
N  19  ottobre  1264»  transuntato  da  notar  Roberto  di  Palermo  a  23 
n  maggio   1269,  si  legano  sororibus  S,  Joannis  de  Rucbono  tarenos  duos. 
ff  Nel  testamento  di  detto  Pellegrino  Grillo»  rogato  da  notar  Gio. 
n  Cosenzia  a  primo  dicembre  1278»  é  pure  questo  legato:  Item  ec- 
«  clesiae  s.  Joannis  de  Ricbuno  tarenos  duos;  e  nel  testamento  di  Ale- 
ff  manna»  vedova  di  Bonifacio  di  Sperlinga»  rogato  da  notar  Berardo 
ff  di  Giovanni  a  13  marzo  1295»  si  legge:  Item  lego  monasterio  s,  Joan- 
n  nis  de  Rubimi  (cosi  corrottamente)  auri  taren.  unum.  Si  conservano 
n  questi  testamenti  nell'archivio  della  Magione  di  Palermo»  in  per- 
n  gamena.  Sicché  da  queste  memorie  si  vede»  che  fu  la  sua  fonda- 
n-zione  prima  del  1300.  „ 

(1)  ì^ov amente  fatta  a  spese  d*  una  monaca  di  casa  Durante^   giusta 
il  Di  Giovanni»  Palermo  restaurato^  voi.  I,  lib.  II»  pag.  161. 
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oggi  ampia  e  lustrosa,  e  degna  anche  di  noverarsi  fra 
le  belle  chiese  di  Palermo.  In  essa  ammiransi  le  due 
pitture  a  fresco  nelle  pareti  sotto  il  coro,  che  uscirono 
dal  pennello  del  gran  Monrealese,  siccome  li  due  qua- 
droni ad  olio  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta, dipinti  dalli  cavalieri  Serenarlo  e  D'Anna  (i). 

Ritiro  di  Filipptme.  —  Vedi  Fiìipponej  a  pag.  26 ^^ 

S.  Rosalia.  —  Monastero  di  religiose,  che  fan  la  re- 
gola di  s.  Benedetto,  prendendo  luogo  di  natali  tra  il 
ceto  civile  e  forense.  Sta  sotto  l'invocazione  di  s.  Rosa- 
lia, patrona  primaria  della  città,  appartenendo  al  quarto 
civico  della  Kalsa,  nella  contrada  dello  Stazzone.  Mar- 
garita del  Carretto  e  Barrese,  de'  conti  di  Ragalmuto, 
ne  fu  la  fondatrice  verso  il  1634  (2).  Il  sacrQ  ordine  do- 

(i)  Questa  chiesa  fu  rinnovata  e  abbellita  nel  1782,  e  consacrata  nel 
1793  da  monsignor  Gabriele  Gravina,  de'  principi  di  Montevago, 
fratello  di  Federico  Gravina,  insigne  ammiraglio  dell'armata  spagnuo- 
la,  e  del  cardinal  Pietro  Gravina,  arcivescovo  di  Palermo. 

(2)  Più  'esattamente  però  è  da  dire,  che  insieme  contribuirono 
alla  fondazione  di  questo  monastero  cinque  dame  palermitane  della 
nobil  famiglia  del  Carretto,  figlie  di  Girolamo,  conte  di  Racalmuto, 
e  che  la  prima  a  darvi  impulso  fu  Aldonsa,  la  qual  con  suo  testa- 
mento, rogato  da  notar  Cesare  lo  Cicero  a  31  di  marzo  del  1605, 
aperto  e  pubblicato  a  19  di  aprile  dell'anno  stesso,  istituì  sue  eredi 
universali  Diana,  Ippolita,  Giovanna,  Emilia  e  Margherita  del  Car- 
retto, sue  sorelle,  in  egual  porzione,  e  lasciò  disposto  ad  un  tempo, 
che,  morendo  esse  senza  figliuoli,  si  fondasse  in  Palermo  con  la  sua 
eredità  un  monastero.  Margherita  di  poi,  una  di  dette  sorelle,  ve- 
dova dì  Cesare  d'Aragona,  fratello  del  duca  di  Terranova,  per  suo 
testamento  rogato  da  notar  Cesare  Luparello  a  15  novembre  del  1625, 
aperto  e  pubblicato  a  28  del  mese  ed  anno  medesimo,  istituì  suoi 
credi  Diana,  Giovanna  ed  Emilia  suddette,  e  Pietro  Gaetani,  figlio 
di  Anna,  altra  sua  sorella;  e  sulle  orme  di  Aldonsa  dispose,  che  alla 
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raenrcano  fu  pria  destinato  alla  coltura  di  questo  sacro 
chiostro;  ma  poi  fu  posposto  a  quel  di  s.  Benedetto 
per  disposizione  dell' istessa  autrice  del  Carretto»  per 
non  far  torto  al  titolo  dal  suo  principio  impresso  del- 
Taccennata  3.  Rosalia,  che  fu  bizzocca  benedettina»  se- 
condo sostiénesi  da  qualche  scrittore.  Per  le  pubbliche 
tavole  di  notar  Vincenzo  Aiello  di  Palermo,  a  21  no- 
vembre del  1675»  appare  V  istituzione  della  sua  clau- 
sura monastica;  e  con  tutto  che  fosse  stato  fondato  il 
monastero  verso  il  1634,  come  sopra  si  è  detto»  pur 
tuttavia  non  prima  del  1675  animato  videsi  dalle  mo- 
nache del  detto  ordine  benedettino  (i)* 

lor  morte  si  fondasse  in  Palermo  un  monastero  della  regola  di  a.  Do- 
menico, sotto  il  titolo  di  s.  Rosalia.  Conforme  testamento  poi  fe- 
cero presso  a  poco  le  altre  sorefle,  di  cai  fa  T  ultima  Emilia,  alla 
cui  morte  fu  il  monascero  fondato  da  Aleramo  del  Carretto,  conte 
di  Gagliano,  fratello  di  essa  ed  esecutore  della  sua  volontà,  nel  luogo 
stesso  dov'erasi  già  stabilito,  per  opera  di  Giuseppe  Bonfante»  sacer- 
dote palermitano,  un  conservatorio  di  donzelle  sotto  il  medesimo 
titolo  nel  1625.  Perlochè  il  detto  Aleramo  elesse  il  Bonfance  «pro- 
curator  generale  ed  esecutore  di  detta  fondazione  per  atto  rogato  da 
notar  Vito  Ferraro  a  23  di  marzo  del  1633,  con  facoltà,  di  scegliere 
dodici  donzelle  vergini  del  suo  conservatorio  per  monacarle  nel  nuo- 
vo monastero.  £d  indi  per  bolla  del  pontefice  Urbano  Vili  (chec- 
ché altrimenti  il  Nostro  con  grave  sbaglio  qui  appresso  ne  dica), 
data  in  Roma  a  13  di  settembre  del  1634,  eseguita  nel  regno  a  18  di 
aprile  dell'anno  seguente,  e  registrata  nella  corte  arcrvescovile  dt  Pa- 
lermo a  16  febbraio  del  i6j6,  venne  ordinato,  a  richiesta  del  detto 
Aleramo,  che,  sebben  Margherita  del  Carretto  avesse  disposto  dover 
fondarsi  il  monastero  sotto  la  regola  di  s.  Domenico,  fondassesi  in 
vece  sotto  l'istituto  benedettino,  di  cui  credessi  aver  vestito  le  in- 
segne la  santa  titolare  Rosalia  ;  ed  indi  ebbe  principio  nel  luogo 
stesso,  nel  1637,  1'  edificio  novello  del  monastero.  Di  tutto  il  che 
il  Mongitore  reca  minuto  ragguaglio  nel  noto  suo  manoscritto  de* 
Monasteri  di  Palermo  (fog.  499  a  551). 

(i)  Fu  allora,  giusta  il  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  5Jo),  che  Tar- 
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La  sua  nobil  chiesa  è  di  modèrna  fabbrica,  giacché 
della  prima  pietra,  che  vi  fu  gettata,  se  ne  fé  la  fun- 
zione in  istrada  a  18  marzo  del  1700  (i).  Li  due  nobili 
quadroni,  che  fanno  onore  a  questa  chiesa,  si  devono 
al  virtuoso  pennello  del  cavaliere  Gaspare  Serenario,  e 
rappresentano  uno  s.  Benedetto  e  Taltro  s.  Niccolò. 

Saladino.  —  Casa  monastica,  eretta  per  collegio  di  edu- 
cande donzelle  nobili,  che  quivi  stanno  al  numero  di 
12,  con  chiesa  propria,  che  di  piànta  per  essa  fu  edi- 
ficata sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  Pietà.  Esiste  nel 
quarto  dell'  Albergarla,  vicino  al  Cassaro  del  più  alto 
corso,  e  al  monastero  insieme  di  s.  Chiara,  a  cui  con 
clausura  resta  incorporato.  E  perchè  nel  1637,  a  29  di 
agosto,  e  in  forza'  di  testamento  in  notar  Antonio  Co- 
rona ci  Palermo  a  22  di  agosto  del  16 19,  ne  fu  fonda- 
tore Lodovico  Saladino,  che  ne  die  il  regimine  alli  go- 
vernatori del  Monte  della  Pietà,  perciò  a  riguardo  di 
entrambi  i  titoli  di  Pietà,  considerati  del  pari  sì  nella 
chiesa  che  nel  cennato  Monte,  viene  a  conoscersi  il 
suddetto  chiostro  col  titolo  di  monastero  di  s.  Maria 
della  Pietà  di  Saladino  (2).  Il  quadro  di  questa  chiesa, 

civescovo  Giovanni  Lozano  estrasse  dal  monastero  della  Concezione, 
dell'ordine  di  s.  Benedetto,  la  madre  suor  Maria  della  Croce  Setaiolo, 
eleggendola  badessa  di  questo  nuovo  monastero,  e  pubblicò  la  clau- 
sura col  mentovato  atto,  eleggendo  anco  in  esso  per  monache  do- 
dici religiose  donne,  del  numero  di  quelle,  che  allora  si  trovavano 
nel  monastero,  senz'obbligo  di  dote,  giusta  i  voleri  di  Margherita 
del  Carretto,  fondatrice. 

(1)  £  terminatone  dopo  nove  anni  l'edificio,  fu  benedetta  il  25 
di  agosto  del  1709,  e  aperta  il  31  del  mese  ed  anno  medesimo,  sic- 
come si  ha  certezza  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  538). 

(z)  Ma  qui  è  mestieri  rettificar  date  e  notizie.  Ed  è  da  dixe  in 
vece,  che  Ludovico  Saladino,  nobile  palermitano,  fece  il  suo  testa*» 

BihlUU  storica  e  letteraria^  voi.  zui.  20 
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ch'è  di  Nostra  Signora  della  Pietà,  vi  fu  pittato  dal  ce- 
lebre  Monrealese  (i). 

Salvatori.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  fan  la 
regola  di  s.  Basilio  Magno,  e  come  tali  anticamente  in 
chiesa  sai me*ggia vano  in  lingua  greca,  finché  poi,  nel 
I499>  non  potendo  più  sostenere  ciò  per  mancanza  di 
soggetti,  che  intendevano  detto  linguaggio,  ne  dimisero 
l'uso.  La  madre  suor  Caterina  Ventimiglia,  moniale  di 
Santa  Caterina,  che  fu  destinata  dal  governo  a  far  la  ri- 
forma di  questa  badia  in  detto  anno  1499»  fu  l'autrice  di 
si  fatta  mutazione  di  liturgia  (a).  Sorge  il  monastero  nel 

mento  «  22  di  giugno  II  indiz.  1619,  agli  atti  del  notaio  anzidetto, 
legando  al  Monte  di  Pietà  di  Palermo  una  rendita  di  once  460  an- 
nuali, dovutegli  dalla  città»  acciò  co'  frutti  di  essa  rendita  si  com- 
prasse una  casa  vicina  al  monastero  di  s.  Chiara  per  ampliarlo»  ov- 
vero in  alcun  altro  sito  opportuno,  per  fondarvisi  un  monastero  o 
casa  di  educande  per  vergini  povere  t  nobili  palermitane,  con  varie 
condizioni  all'uopo  ordinate.  Morì  egli  poi  addi  11  ottobre  dello 
stess'anno  1619;  ed  indugiatosi  da'  governatori  del  Monte  di  Pietà 
a  dare  effetto  alla  cennata  fondazione  insino  aP  1634,  vi  fu  indi  d'al- 
lora dato  principio,  e,  fra  pochi  anni  compiutone  l'edificio,  fu  pri- 
mamente abitato  da  donzelle  a  30  di  agosto  del  1637.  Ma  esso,  co- 
munque dal  volgo  impropriamente  appellato  monastero,  non  era  in 
sostanza  che  una  casa  di  educazione  per  giovinette  nobili  e  povere, 
che  vestivano  l'abito  francescano,  e  di  cui  una  ogni  cinque  anni,  giu- 
sta la  volontà  del  testatore,  passava  al  monastero  di  s.  Chiara  per 
monacarsi,  dandolesi  dal  Monte  la  dote  di  once  400.  Di  ciò  è  ampio 
ragguaglio  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  de'  Conservatùrii  (fog.  37 
a  44).  Ma  indi  le  rendite  e  i  legati  di  questo  istituto  vennero  in- 
corporati al  regio  Educandato  Carolino,  oggi  reale  Educatorio  Maria 
Adelaide;  e  n'è  rimasto  d'allora  l'edificio  a  servir  di  ritiro  di  donne 
civili,  che  vivono  in  esso  di  proprio. 

(1)  E  fu  poi  trasferito  nella  chiesa  del  vicino  monastero  dis.  Chia- 
ra, dove  ancor  si  vede  al  presente. 

(2)  E  propriamente  ciò  venne  accordato  con  rescritto  di  papa  Alea- 
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corso  dell'alto  Cassaro  della  città  delTAlbergarìa,  e  tiene 
il  titolo  del  santissimo  Salvatore,  perchè  sotto  la  detta 
divina  invocazione  fu  edificato  e  dotato  dall'illustre  nor- 
manno duca  Roberto  Guiscardo,  dominante  allora  in  Pa- 
lermo, Tanno  1071,  e  poi  fu  aumentato  di  dote  e  fab- 
briche dal  di  lui  nipote  re  Ruggieri  sul  1148,  secondo 
il  Pirri  (i),  e  condecorato  finalmente  nel  1390  dal  fu  re 
Martino  di  Aragona:  ond'è  che  per  così  regia  e  vetu- 
sta origine  meritamente  ben  gli  sta  oggi  il  poter  dirsi 
il  più  antico  monastero  di  questa  metropoli,  ed  appel- 
larsi anche  con  titolo  di  chiostro  reale.  Passarono  quindi 
a  popolare  in  quei  tempi  questo  sacro  chiostro  le  mo- 
nache di  tre  badie  e  chiese,  cioè  di  s.  Matteo  del  Cas- 
saro, di  s.  Teodoro  e  di  s.  Maria  dell'Oreto,  che  da 
quel  tempo  derelitte  rimasero.  La  fu  regina  Costanza 
normanna,  biglia  di  detto  re  Ruggieri,  e  che  poi  fu  la 
grande  imperatrice  sveva,  vi  visse  claustrata  per  qualche 
tempo,  scorrendovi  la  giovinezza  (2).  E  perchè  in  esso 
monastero  pur  anche  stiede  in  grado  di  educanda  la 

Sandro  VI»  dato  in  Roma  addì  6  di  ottobre  del  1501,  eseguito  in 
Palermo  il  primo  dicembre  dell'anno  stesso,  e  riportato  dal  Mon- 
gitore  nel  noto  suo  manoscritto  de'  Monasteri  (fog.  22  e  seg.).  Per 
esso  fu  prescritta  alle  monache  la  recita  dell'ufficio  domenicano,  che 
vi  durò  infino  al  1680,  allorché,  per  volere  dell'arcivescovo  Giacomo 
Palafoz  e  per  decreti  della  Santa  Sede,  vi  fu  di  poi  sostituito  il 
Breviario  Romano. 

(1)  Sic,  sacra.   Pan.,   1733,  tom.  I,  col.  93  e  306. 

(2)  La  favola  però  del  monacato  di  Costanza,  benché  anche  accolta 
da  Dante  nel  Paradiso  (canto  III,  v.  113  a  120),  è  con  irrepugna- 
bili argomenti  confutata  da  Baronio,  Ann,  £cc/.,  an.  1186.  E  molto 
estesamente  il  Mongitore  ribatte,  nel  suo  ms.  cit.  (fog.  6  e  seg.), 
l'opinione  del  casinese  Pietro  Antonio  Tornamira,  ch'ella  sia  stata 
monaca  dell'antico  monastero  di  s.  Maria  la  Speranza,  e  poi  di  là 
sta  passata  in  quello  del  Salvatore* 
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gloriosa  nostra  concittadina  s.  Rosalia,  come  scrivesi 
da  alcuni  autori  e  ce  ne  fa  conferma  la  scrittura,  che 
in  una  teca  e  lamina  fu  ritrovata  nelle  cave  fattevi  per 
la  fabbrica  della  nuova  chiesa,  perciò  le  monache  at- 
tuali Salvatoriane  fastose  sen  vanno  delle  insegne  della 
crocetta  d'argento  in  petto,  ad  imitazione  della  detta 
Vergine,  che  mentre  visse  ne  fu  insignita,  sebbene  ab- 
biano assunto  le  dette  religiose  sì  fatta  pompa  verso 
il  cominciare  dell'or  cadente  XVIII  secolo  (i). 

La  presente  moderna  sua  augusta  chiesa,  abolita  che 
fu  l'antica,  estinta  ed  oppressa  dal  grave  pondo  de'  suoi 
grandi  anni,  sortì  suo  essere  nel  1682,  avendovi  gettato 
la  prima  pietra  monsignor  Giacomo  de  Palafox,  arci- 

(1)  In  margine  del  manoscritto  è  qui  allegato  Stiltingo,  Jtta 
$,  Rosaliae  (Antuerpiae»  1748»  pag.  21),  e  recasi  tradotta  in  latino 
la  scrittura  cennata  di  sopra,  che  era  in  greco,  e  che  spacciossi  colà 
ritrovata:  Ego  sor  or  Rosalia  Sinìbaldi  fono  hoc  lignum  Domini  mei  in 
hoc  monasteriot  quod  semper  sequuta  sum.  Intorno  al  che  è  da  sapere,  . 
che  ciò  non  ebbe  altra  origine  che  da  una  pia  impostura,  onde  fu 
detto  alle  moniali  del  Salvatore  nel  1699,  che,  rifacendosi  nella 
chiesa  la  cappella  di  s.  Basilio,  erasi  colà  rinvenuta  da  un  muratore 
una  scatoletta,  con  entrovi  un  pezzo  di  legno  creduto  della  santa 
Croce,  ed  una  carta  con  quella  greca  iscrizione.  Perlochè  reclamata 
e  ottenuta  la  scatoletta  dalle  monache,  essendo  già  morto  il  mura- 
tore, gran  susurro  ne  venne,  giacche  quelle,  spalleggiate  da  un  ge- 
suita Girolamo  Giustiniani,  volevano  ad  ogni  modo  che  l'arcivescovo 
di  Palermo  autenticasse  il  trovato.  Ma  l'arcivescovo,  Ferdinando  Ba- 
zan,  tenne  ben  duro,  e  dichiarò  con  suo  atto  de^  10  gennaio  del 
1701,  che  s.  Rosalia  non  fu  giammai  moniale,  né  professò  in  sua 
vita  alcun  regolare  istituto,  e  che  perciò  tutti  gli  atti,  invenzioni, 
relazioni,  stampati  o  scritti,  che  il  contrario  affermassero,  fossero  da 
tenersi  di  niun  valore,  siccome  contrari  alla  tradizione,  accolta  dal 
Breviario  e  dal  Martirologio  Romano,  cioè  che  la  Santa  dalla  casa 
paterna  passò  immantinente  alla  vita  dell'eremo.  E  di  tale  impostura 
recano  estesamente  la  storia  lo  stesso  Stiltingo  ed  il  Mongitorc  (ms. 
cit.,  fog.  15),  mostrandone  per  ogni  conto  l'insussistenza, 
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vescovo  di  Palermo,  a  3  di  febbraio  di  detto  anno  (i). 
Adorna  vedesi  di  belli  marmi,  ed  è  assai  notabile  per 
la  sua  figura  orbiculare,  a  cui  sovrasta  una  gran  cupola, 
a  tempi  nostri  pittata  dal  cavalier  Vito  D'Anna. 

Si  ha  per  tradizione  finalmente,  che  Tabbadessa  del 
Salvatore  tenea  ab  antiquo  il  privilegio  di  liberar  dalla 
morte  e  far  grazia  a  rei  qualunque  siansi,  che  avviati 
al  patibolo  passavano  innanti  la  porta  in  istrada  della 
sua  badia.  Le  Vestali  de'  Romani  ebbero  lo  stesso  pri- 
vilegio di  aggraziare  i  rei  (2). 

Il  disegno  della  fabbrica  di  questa  chiesa  è  uno  de' 
parti  del  luminoso  ingegno  del  sacerdote  Paolo  Amato, 
ingegniere  del  senato  (3). 

Scavuzzo.  —  Conservatorio  di  donne  civili,  detto  delle 
Reparate,  che  stanno  sotto  il  titolo  dell'  Immacolata. 
Resta  nella  strada  detta  dello  Scavuz^o,  d'  ond'  esso 
sorte  il  nome,  e  vicino  il  mercato  della  Fieravecchia,  nel 
quartiere  della  Kalsa.   Fondato  venne  sulla  sua  prima 

(1)  Ne  scrive  il  Mongicore  nel  suo  Diario  palermitano,  fra'  Diari 
delU  citta  di  Palermo,  in  questa  Biblioteca  stor,  ili  Sic,  (voi.  VII, 
pag.  17  e  seg.);  e  aggiunge  nel  suo  manoscritto  su'  Monasteri  (Jog, 
37  e  seg.),  che  fu  indi  aperta  solennemente  il  30  gennaio  del  1700, 
e  consacrata  poscia  il  2  luglio  del  1704  da  Bartolomeo  Castelli»  ve- 
scovo di  Mazzara. 

(2)  Ma  della  badessa  del  Salvatore  non  se  ne  ha  per  fermo  alcun 
indizio  di  vero. 

(3)  E  la  detta  chiesa  fin  oggi  rimane  aperta  al  pubblico  culto.  Ma 
il  monastero  venne  abolito  per  la  legge  del  1866,  e,  trasferitesi  le 
monache  nell'altro  vicino  dell'Origlione,  fiorisce  or  da  più  anni  nello 
edificio  di  quello  un  utile  stabilimento  di  educazione  ed  istruzione 
femminile,  tenutovi  dalla  signora  Clotilde  Giordano,  col  titolo  di 
reale  Istituto  Margherita  dal  nome  della  principessa  ereditaria  Mar- 
gherita di  Savoia. 
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data  da  Antonio  Colnago,  barone  di  Santa  Venera  ed 
exsenator  dì  Palermo,  dentro  alcune  case  esistenti  a 
■porta  di  Termini,  presso  il  palazzo  di  Aiutami  Cristo, 
nel  1625;  e  qui  Tinstituto  gli  fu  fatto  assumere  di  acco- 
gliere le  ree  donne  qualunque  siansi,  già  pentitesi  de' 
loro  errori,  e  così  metterle  in  luogo  sicuro,  ove  far  elleno 
il  noviziato  per  la  novella  vita  di  conversione.  Da  porta 
dì  Termini  poi  queste  donne,  dopo  il  1627,  cioè  dopo  la 
morte  del  fondatore  Colnago,  translate  vennero  nel  pre- 
sente posto  della  strada  dello  Scavuzzo  (i).  Assieme  al 
Colnago  giusto  è  qui  dire  che  la  famiglia  di  Grifeo  con- 
tribuì non  poco  all'  attuazione  dì  questa  santa  opera. 
La  sua  chiesa  apparteneva  per  l'avanti  alla  casa  de'  si- 
gnori Vernagalli,  come  appare  per  atto  pubblico  di  fon- 
dazione di  un  beneficio  in  essa  chiesa,  rogato  da  notar 
Giovan  Gerardo  di  Palermo  a'  4  di  gennaio  del  1622. 
Poscia  r  ottennero  ì  Carmelitani  di  Montesanto  sul 
1629;  e  così  finalmente  se  ne  fé  padrone  questo  nostro 
conservatorio  delle  Riparate,  da  cui  è  stata  alquanto  in- 
grandita ed  ornata  nell'attuale  forma,  che  vi  si  vede  (2). 

(1)  E  nota  più  distintamente  il  Mongitore,  recandone  minuto  rag- 
guaglio nel  suo  manoscritto  de'  Conservatorii  (fog.  27  a  32),  che, 
morto  il  barone  fondatore  a  18  d'agosto  del  1627,  le  donne  del  con- 
servatorio passarono  in  altra  casa  in  via  dello  Scavuzzo  il  dì  primo 
settembre  dello  stess'anno. 

(2)  Queste  altre  notizie,  eh'  era  appartenuta  la  chiesa  a'  Verna- 
gallo»  e  eh'  era  stata  data  nel  1629  a'  Carmelitani  del  primo  isti- 
tuto detto  dr  Montesanto»  eransi  pia  estesamente  altresì  riferite  dal 
Mongitorè  nel  suo  manoscritto  cit.  (fog.  27  e  seg.).  Ma  indi  egli 
stesso  cancellò  il  tutto»  e  scrisse  di  sua  mano  nel  margine:  Queste 
notizie  spettano  alla  chiesa  della  Madonna  della  Grazia,  oggi  congrega- 
zione delle  Stimmate.  Dal  che  si  vede  che  riguardan  tutt'altra  chiesa 
che  quella  del  conservatorio  dello  Scavuzzo.  E  questo,  essendosi  poi 
mantenuto  piò  tempo  con  dignità  di^  monastero  della  regola  france- 
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Scopari.  —  Ritiro  di  poche  donne  bizzocche  france- 
scane  de'  Riformati    di  s.  Antonino.  Si  chiama   delli 
Scopari  perchè  la  lor  povera  casa  sta  nella  strada  detta 
delli  Scopari,  nel  quartiere  della  Kalsa,  sul  1793  (i). 

Sefie  Angeli.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  os- 
servano la  regola  di  s.  Francesco  di  Paola  con  non  poca 
ammirazione  del  pubblico.  Può  dirsi  in  verità  essere 
elleno  le  uniche  in  Italia  tutta  tra  il  debii  sesso,  che 
sacrificate  vengono  a  questa  dura  mortificata  osservanza. 
Trovasi  nel  Cassaro,  affaccio  il  duomo,  dalla  parte  set- 
tentrionale, nel  quartiere  del  Capo,  e  fondato  videsi  nel 
'53^>  3  25  (li  novembre,  dal  fu  viceré  di  Sicilia  Ettore 
Pignatelli,  duca  di  Monteleone,  servendosi  del  sito  e 
casa  stessa,  che  die  i  natali  a  s.  Ninfa,  vergine  e  martire 
palermitana  (a).  Per  luogo  di  fabbriche  parimente  fece 

scana,  venne  indi  abolito  per  la  legge  del  1866,  e  n'è  destinato  og- 
gidì l'edifìcio  a  pubbliche  icuole  elementari. 

(1)  Ma  oggi  più  non  esiste,  ne  se  ne  ha  più  oltre  notizia. 

(2)  La  data  del  25  novembre  del   1532  non  è  da  riferirsi  alla  fon- 
dazione delTedificio  del  monastero!  la  quale  innanzi  ebbe  luogo  nel 
1529,  ma  bensì  al  compimento  di  esso,  allorché  nove  vergini,  raduna- 
tesi in  prima  a  tal  uopo  dentro  il  monastero  di  s.  Giovanni  dell'Ori- 
gliene, e  fra  esse  una  suor  Isabella  Sciarrat,  monaca  ivi  professa,  e  pa- 
rimente con  lei  altre  monache,  passarono  al  monastero  novello  a  pro- 
fessarvi il  nuovo  istituto,  presente  il  viceré  Ettore  Pignatelli.  Intorno 
al  qaal  monastero  sciorinò  il  Baronio  una  delle  solite  .tradizioni,  pri- 
ve di  alcun    fondamento,   che  nel  luogo  di  esso  sia  stata  in  prima 
li  casa  natale  di  s.  Ninfa  {Di  maiest.  fanormiu  Pan.,   1630,  lib.  I, 
cap.  XIII,  pag.  165);  ed  altri  ancor  soggiunsero,  che  ivi  pur  s.  O- 
liva  abbia  avuto  non  sol  nascimento,  ma  bensì  stanza  e  sepolcro.  Del 
che  s'intrattiene  pur  molto  il  Mongitore,  che  scrisse  e  die  in  luce 
particolarmente  V Istoria  del  ven.  monastero  ài  Sette  Angioli  nella  citta 
il  Palermo^   delP  Ordine  delle  Minime  di  s.  Francesco  di  Paola  (Pai., 
17*6,  cap.  I,  pag.  5  e  seg»,  e  cap.  V,  pag.  47  e  seg.). 
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egli  uso  della  vecchia  casa  e  cappella  della  Maddalena, 
propria  degli  antichi  Castroni,  e  della  chiesa  insieme  di 
s.  Giovanni  evangelista,  detta  allora  del  Piano,  cioè  del 
piano  del  duomo,  che  fu  pur  de'  Castroni,  Marini,  Im- 
peratori e  Jannuzzi  (i).  Passò  a  valersi  finalmente  detto 
signore  della  chiesa,  che  avea  nome  de'  Sette  Angeli, 
dove  egli  stesso  avea  per  V  avanti  istituito  una  com- 
pagnia di  persone  nobili  con  titolo  dell'Imperatore  o 

(1)  Mt  quest'antica  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista^  detta  pure  del 
Piano  de*  Cavalieri,  non  fu  adoperata  affatto  dal  Pignatelli  ad  esten- 
dere il  nuovo  monastero,  cui  certo  in  vece  non  fu  conceduta  che  molto 
più  tardi,  negli  atti  di  notar  Giacomo  Galasso  a  19  novembre  del  1  586; 
ed  era  stato  già  ad  essa  unito  un  antico  ospedale  appartenente  all'arci- 
vescovado e  alla  Chiesa  palermitana,  il  qual  fu  indi  incorporato  con 
altri  al  nuovo  Ospedale  Grande  nel  1431,  dopoché  se  n'era  conce- 
duta la  chiesa  dal  capitolo  della  cattedrale  in  sede  vacante  a'  coniugi 
Matteo  e  Ventura  del  Castrone,  a'  quali    ancor  ne  avea  fatto  con- 
ferma nel  1419  l'arcivescovo  Ubertino  de  Marini,  ch'era  fratello  di 
detta  Ventura.  E  per  matrimonio  di  una  figlia  di  essi  passò  il  padro- 
nato della  chiesa  medesima  alla  famiglia  Imperatore,  per  cui  un  prete 
Giuseppe  Imperatore,  beneficiale  di  essa,  ne  accordò  in  prima  l'uso 
nel   1584  ad  una  compagnia   del  titolo  di  s.  Stefano   protomartire, 
ed  indi  la  concedette  al  monastero,  insieme  alle  sue  case  contigue, 
giardinetto  ed  altre  appartenenze,  pel  cennato  atto  del   1586,  a  cui 
segui  poi  la  rinunzia    dell'  uso,  fattane  dalla  detta   compagnia,  per 
atto  rogato    da  notar  Sebastiano  Scalisi    in  data  del    primo   dicem- 
bre del  1591.  —  Né  similmente  alcuna  parte  per  fermo  ebbe  il  vi- 
ceré Pignatelli  all'aggregazione  dell'altra  antica  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena,  la  qual  faceva  parte  dell'antica  casa  della  famiglia  Ca- 
strone, dietro  il  cappellone  della  chiesa    presente  de'  Sette  Angeli, 
dalla  parte  del  Cassaro;  e  fu  venduta  al  monastero  da  Cristoforo   del 
Castrone,  insieme  alla  casa  medesima,  dopo  lungo  litigio,  per  atto  ro- 
gato da  notar  Giuseppe  di  Giorgio  addi  8  di  giugno  del  1666.  Per- 
loché  restò  d'allora  compresa  nella  clausura  di  quello,  e  dopo  alcuni 
anni   venne  abbattuta.  E  di  tutto  ciò  il  Mongitore  dà  copiosi  raggua- 
gli nella  sua  Istoria  cit.,  a'  cap.  VII  e  X. 
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d'Imperiale;  per  la  quale  chiesa  e  compagnia^  aggrega- 
tavi in  un  corpo,  volle  che  il  monastero  si  fosse  chia- 
mato delli  Sette  Angeli,  mettendolo  sotto  la  protezione 
di  sì  grandi  celesti  campioni  (i).  Una  di  queste  chiese 
aggregate  era  parrocchia;  e  il  beneficiale  della  medesima 
tutt'ora  viene  eletto  dalla  badia,  colla  prebenda  di  onze 
i8  Tanno,  per  le  quali  è  obbligato  dire  una  messa. 
Credo  questa  chiesa  essere  stata  quella  dei  Castroni  (2). 

(1)  E  l'unica  chiesa»  di  che  fu  facto  uso  al  tempo  del  viceré  Pi- 
gnatelli  per  la  fondazione  del  monastero,  fu  veramente  quella  de' 
Sette  Angeli,  di  cui  il  Mongitore  trovò  notizia  sino  da  un  testamento 
in  data  di  febbraio  del  1248,  e  in  altri  del  1257  e  del  1267,  col 
titolo  di  chiesa  di  s.  Angelo,  e  poi  S.  Jngeli  de  Plano  Matris  Pa- 
normitanae  Ecclesiae^  come  in  un  altro  testamento  da  lui  cennato  in 
data  de'  24  di  febbraio  del  1307.  Ma  essa  era  ridotta  pressoché 
in  abbandono  nel  1516,  allorché  Tomaso  Belloroso,  vicario  gene- 
rale del  cardinale  arcivescovo  Remolino,  scopertivi  nelle  pareti  al- 
cuni avanzi  di  antiche  pitture  risguardanti  i  sette  Angeli  principali, 
che  assiston  dinanzi  al  trono  di  Dio,  vi  restituì  per  tal  modo  il  culto 
e  la  frequenza  del  popolo.  Ed  indi  venuto  in  Palermo  nel  1517  il 
viceré  Ettore  Pignatelli,  rinnovò  e  decorò  la  chiesa  istessa  con  vari 
ornamenti,  e  vi  promosse  di  poi,  nel  1523,  insieme  al  senato  paler- 
mitano, una  confraternita  del  titolo  de'  Sette  Angeli,  fondata  sotto 
gli  auspici  delPimperator  Carlo  V,  che  fu  perciò  costituitone  capo, 
e  successivamente  i  re  suoi  successori;  ond'é  ch'essa  dell'Imperatore 
o  Confraternita  Imperiale  fu  detta.  Laonde  la  chiesa  fu  in  seguito 
ingrandita  e  dotata  nel  1527  dallo  stesso  viceré  Pignatelli,  che  n'ebbe 
il  patronato  a  23  di  settembre  di  tale  anno,  e  poi  la  rinunziò  a' 
procuratori  dell'ordine  de'  Minimi  per  la  fondazione  del  monastero, 
per  atto  rogato  da  notar  Pietro  Zuppello  di  Messina  a  7  di  marzo 
Il  indiz.  1529.  E  tal  rinunzia  altresì  confermarono  due  de'  rettori 
della  Confraternita  Imperiale  de'  Sette  Angeli,  col  consentimento  de' 
confrati  di  essa,  per  altro  atto  rogato  da  notar  Giacomo  lo  3cavuzzo 
a  1 5  di  marzo  dello  stess'anno.  Del  che  ben  a  lungo  tratta  il  Mon- 
gitore nella  sua  Isioria  clt.  (cap.  V  e  VI),  recando  all'  uopo  vari 
documenti. 

(2)  E  certo  non  può  d'altra  qui  intendersi  che  di  quella  di  s.  Gìo- 
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Pur  tuttavia  si  appella  anche  dal  volgo  la  Badia  delli 
Pignatelli  in  memoria  della  famiglia  dell'illustre  fon- 
datore. La  prima  pietra  fu  gettata  nella  fabbrica  della 
sua  chiesa  nel  1599,  a  18  di  marzo,  per  le  mani  del  fu 
arcivescovo  di  Palermo  Diego  de  Aiedo  (i). 

vanni  evangelista»  dov'era  altresì  una  cappella  di  s.  Stefano,  di  cui 
è  menzione  in  antiche  scritture.  Perocché  osserva  il  Mongitore  nella 
sua  Istoria  cit.  (cap.  IX,  pag.  133  e  seg.),  descrivendo  la  chiesa 
moderna  del  monastaro  de'  Sette  Angeli  :  «  L'  altra  cappella  è  de- 
n  dicata  a'  santi  Giovanni  apostolo  e  vangelista  e  Stefano  proto- 
„  martire,  eretta  secondo  V  obbligazione  addossatasi  dal  monastero 
^  neir  ottener  la  chiesa  dedicata  a'  detti  Santi  :  e  se  ne  celebra  la 
r  festa  nel  giorno  festivo  di  essi.  A  questa  cappella  è  affisso  il  be- 
«  neficio  di  s.  G  iovanni  Vangelista  del  Piano  de'  Cavalieri  ;  e  di 
»  esso  e  della  cappella  avea  già  il  juspatronato  la  famiglia  Impera- 
,.  dorè,  per  la  cui  estinzione  è  passato  nella  famiglia  Jannuzzo;  poi- 
n  che  Antonia  Imperadore,  ultimo  rampollo  di  questa  famiglia,  si 
«  caso  con  Almerico  Platamone,  con  cui  generò  Isabella,  che  nel  1638 
I,  si  maritò  col  dottor  Pietro  Jannuzzo,  i  cui  eredi  oggi  possiedono 
n  il  detto  juspatronato  della  cappella  e  beneficio.  «  E  che  tal  beneficio 
sia  stato  appunto  quello  delle  once  18  annuali  rilevasi  dall'atto  di 
concessione  della  chiesa,  rogato  da  notar  Giacomo  Galasso  319  di 
novembre  del  1586,  e  riferito  dal  Mongitore  nella  cennata  sua  o- 
pera  (cap.  VII,  pag.  104  e  seg.).  Ma  non  rilevasi  da  alcun  docu- 
mento che  tale  antica  chi  esa  sia  stata  parrocchia;  e  solamente  è  certo, 
che  sia  appartenuta  a  un  antico  ospedale,  siccome  anco  di  sopra  è 
stato  luogo  pocanzi  a  far  cenno. 

(1)  L'antica  chiesa  fu  affiitto  distrutta,  ed  era  con  la  sua  porta  d'in- 
gresso rimpetto  alla  tribuna  maggiore  del  duomo,  dove  fu  indi  il  nuovo 
parlatorio,  e  restò  in  gran  parte  compresa  nell'interno  del  monastero. 
Compiuto  poi  l'edificio  della  chiesa  novella,  ne  fu  fatta  solenne  aper- 
tura a  2  di  aprile  del  1612.  Ma  essa  è  or  chiusa  al  culto  da  alcuni  anni 
e  crollante,  dacché  il  monastero  nel  1860  fu  dato  in  fiamme  dalle 
milizie  borboniche,  e  poscia  in  gran  parte  adequato  al  suolo,  eccettone 
solo  il  lato  corrispondente  alla  via  principale  del  Cassaro;  e  ripararon 
le  monache  nel  monastero  di  s.  Chiara.  Era  nell'interno  di  esso  una 
stupenda  tavola  dell'Ainemolo,  figurante  i  Sette  Angeli  e  molte  loro 
istorie,   esistente  già  in  chiesa  al  tempo  del  Mongitore,  e  brevemente 
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La  nobii  villa,  che  tiene  questo  monastero  nel  con- 
tado palermitano,  nella  contrada  detta  delle  Pietrazze, 
prossima  alla  chiesa,  che  vien  detta  dell'Auditore,  in 
sollievo  di  sanità  delle  sue  penitenti  religiose  col  buon 
aere,  che  vanno  a  darsi,  è  ampia  di  cinque  salme  di 
terreno,  statavi  piantata  dalle  medesime  moniali  sul 
1746  (i). 

Notisi  finalmente,  che  nel  largo  distretto  di  questo 
nobile  chiostro  fu  compreso  ed  ebbe  posto  un  giorno 
il  fu  spedale  detto  della  Madre  Chiesa,  o  pure  dell'Ar- 
civescovado, estinto.  Vedi  appresso  negli  Spedali  antichi^ 
nel  cap.  Vili  di  quest'opera. 

Nella  fabbrica  di  questa  badia  n'ebbe  la  cura  e  di- 
rezione il  nobile  Gio.  Francesco  Scicli,  come  si  ha  pel 
transunto  di  scritture  di  casa  Scicli  in  notar  France- 
sco Coppola  e  Messina  di  Palermo,  a  di  17  settembre 
del  1771. 

Spedaletto. — Conservatorio  di  fanciulle  perdute  o  non 
curate  da'  lor  parenti,  che  sta  sotto  il  titolo  delle  La- 
grime di  Maria  Santissima  quando  perdette  il  suo  pic- 
colo divino  Figlio.  Sta  nella  contrada  detta  delli  Divisi, 
già  Deisin  per  gli  antichi^  la  maggiore  strada  occupando, 
che  mette  termine  alla  Fieravecchia,  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Il  fondatore  fu  il  padre  Pietro  Giardina  nel  1646, 

descritta  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862,  voi. 
iil>  lib.  Vlly  cap.  Vy  pag.  258):  ma  tutta  rimase  in  preda  alle  fiamme. 
E  serbasi  oggi  nel  pubblico  museo  di  Palermo  una  mezza  figura  in 
creta  cotta  di  s.  Francesco  di  Paola,  opera  di  Vincenzo  Gaggini,  che 
osservavasi  in  prima  nella  chiesa  sopra  un  degli  altari. 

(1)  Ed  indi  fu  incamerata  al  Demanio  dello  Stato  insieme  a  tutti 
i  beni  delle  corporazioni  religiose,  per  la  legge  di  generale  aboli- 
zione del  1866. 
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a  cui  pure  in  ciò  fu  di  aiuto  non  poco  la  santa  opera 
del  servo  di  Dio  sacerdote  Giuseppe  Quartararo.  Nel 
1795  si  rese   di    questo   ritiro   benefattore  Gaspare  la 
Bibbia  (i). 

(i)  Ed  n  suo  nome  di  Spedaletto  proviene  dall'essere  stato  in  quel 
sito  da  prima  un  ospedale  di  convalescenti  e  incurabili,  fondato  da 
Andrea  Picone  e  Leonardo  Damigella  intorno  al  16359  e  d'indi  a 
poco  venuto  meno  del  tutto,  e  perciò  concedutone  il  luogo  da'  fon  - 
datori  stessi  al  Giardina,  che  vi  stabilì  tosto  il  conservatorio  o  ri- 
tiro. Del  che  ben  a  lungo  tratta  il  Mongitore,  recando  all'uopo  u- 
tili  documenti  del  tempo,  nel  noto  suo  manoscritto  de'  CiMservat^rii 
(fog.  45  a  52),  e  più  brevemente  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua 
GuiJa  (Pai.,  1816,  giorn.  II,  pag.  206  a  213),  donde  anco  riportiamo 
le  seguenti  notizie:  „  Per  maggior  comodo  delle  convittrìci  fu  poi 
n  accresciuto  di  fabbriche  e  provveduto  di  tutto  il  bisognevole.  AI 
n  che  contribuì  molto  la  pietà  di  Francesco  Valenzone,  il  quale,  come 
M  allievo  della  casa  di  s.  Giuseppe  de'  padri  Teatini,  nel  dover  fare 
H  il  suo  testamento  a  7  gennaro  1647,  consigliato  dal  padre  Giro- 
H  lamo  Matranga,  teatino,  suo  confessore,  istituì  eredi  delle  sue  fa- 
n  colta,  ascendenti  a  150  mila  scudi,  la  chiesa  di  s.  Giorgio,  il  mo- 
n  nistero  di  s.  Elisabetta,  quello  delle  Repentite,  l'altro  dello  Sca- 
„  vuzzo  e  lo  Spe  daletto.  Al  presente  il  suo  titolo  è  quello  del  Pianto 
H  di  Maria,  o  di  Serve  della  Vergine  Addolorata.  Le  religiose  ve- 
M  stono  l'abito  delle  Servite,  riformate  da  s.  Filippo  Benizio  e  s.  Giù- 
„  liana  Falconieri.  Il  collegio  degli  aromatarii,  per  lo  testamento  di 
n  Stefano  d'Angelo,  vi  mantiene,  con  dar  loro  anche  i  medicamenti, 
»  numero  dieci  figlie  degli  stessi,  e,  volendo  andare  a  marito,  la  dote 
n  di  once  25.  Oggi  l'istituto  è  tutto  diverso  da  quello  di  prima,  giac- 
„  che  vi  si  ricevono  civili  donzelle  per  educazione,  delle  quali  quel- 
«  le,  che  vanno  a  marito,  alcune  conseguiscono  il  legato  di  once  25, 
„  lasciato  da  D.  Petronilla  Corsetto  ad  elezione  dei  deputati  e  dei 
n  rettori  dello  Spedale  Grande,  alcune  altre  quello  di  once  16,  la- 
tt  sciato  da  Carlo  Maldonato,  che  fu  computista  dell'opera,  e  diverse 
„  vi  restano  religiose,  e  portano  la  loro  dote  per  mantenervisi.  L'e- 
«  ducande,  che  non  sono  a  piazza  franca,  pagano  la  sola  pigione  della 
„  stanza  in  tari  dodici  al  mese,  ed  il  dritto  di  entrata  in  once  sette 
p  e  rotoli  due  di  cera,  dovendo  pensare  al  di  più  per  la  loro  susai- 
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Stimmate.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  sono 
suore  Francescane,  sotto  la  regola  ed  abito  di  s.  Chiara. 
Il  suo  titolo  è  delle  Stimmate  del  patriarca  s,  France- 
sco, e  sta  esso  adjacente  alla  porta  di  Macquéda,  sul 
corso  della  Strada  Nuova,  in  Siralcadi.  Conosce  esso 
in  sua  fondatrice,  assiem  con  la  chiesa,  la  pia  dama  e 
sua  moniale  Imara  Branciforti,  nel  1604,  a  23  di  ot- 
tobre, %Iia  che  fu  àtWolim  gran  principe  di  Butera  Fa- 
brizio Branciforti,  e  primo  Grande  di  Spagna  di  prima 
classe,  che  si  sia  dato  nella  Sicilia,  cavaliere  del  Toson 
d'oro  ec.  Resta  incorporata  a  questo  sacro  chiostro  la 
casa  di  Tornambene,  dove  abitarono  il  re  Muley  A- 
mida  di  Tunisi  e  i  suoi  figliuoli,  quando  vennero  in 
Palermo,  dimorandovi  a  22  di  ottobre  del  1570,  come 
si  ha  dal  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib. 
II>  P^g-  209),  e  dal  Di  Blasi*^  Storia  cronoL  de*  vicerì 
di  Sic.  (Pai.,  1790,  tom.  II,  p.  I,  lib.  Ili,  cap.  Vili, 
pag.  245,  nota  loi).  E  vuole  lo  stesso  Di  Giovanni 
(op.  cit»,  voi.  I,  lib.  II,  pag.  190  e  seg.),  che  le  mo- 
nache stesse  ne  siano  state  le  fondatrici,  sotto  la  legge 
di  dov^rvisi  ammettere  soltanto  dame.  Scrive  Pirri  nella 
Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  308),  che  il  nu- 
mero di  esse  dame  non  può  sorpassare  quello  di  50. 

Questo  monastero  ebbe  concesso  dal  senato  il  ter- 
reno, che  frammezzavasi  fra  esso  e  il  baloardo  vicino 
di  s.  Vito  (i). 

I  stenza. ...  Tre  sono  i  deputati»  che  vi  governano»  un  ecclesiastico 
•  graduato»  un  nobile  ed  un  dottor  di  legge»  ad  elezione  tutti  e  tre 
«  del  Governo.  Il  deputato  nobile  è  anche  uno  dei  fidecommissarii 
«  dell'eredità  di  Stefano  d'Angelo»  aromatario.  ^ 

(1)  E  della  fondazione  e  de'  progressi  del  monastero  medesimo 
dà  il  Mongitore  più  ampio  e  particolareggiato  ragguaglio  nel  noto 
sao  minoacritto  de'  Monasteri  (fog.  411  a  421)»  compendiato  dal  Pa- 


S.  Teresa.  —  Monastero  di  nobili  signore,  religiose 
Carmelitane  Scalze.  Portando  esso  il  titolo  della  glorio- 
sa madre  s.  Teresa,  di  cui  fan  la  regola,  fastoso  ergesi 
nell'urbano  piano,  che  per  esso  appellasi  di  s.  Teresa, 
in  faccia  la  porta  de'  Greci  ed  a  fianco  l'altra  novella 
volgarmente  detta  porta  Reale.  Fondato  esso  venne  da 
Maria  Paceco  e  Mendoza,  principessa  di  Paceco,  nel 
1628,  a  9  di  agosto,  che  fu  il  giorno  della  data  del  bre- 
ve pontificio  (i),  piantatolo  primieramente  in  una  casa 
posta  alle  mura  della  città  tra  la  porta  di  Mazara  e 
quella  di  s.  Agata  (2),  e  poi  nel  luogo  alla  marina  del 
presente  suo  essere,  valendosi  delle  case  di  Vincenzo 
Gambacorta,  che  per  l'avanti  avea  a  censo  la  contessa 
Barrese.  Quivi  però,  cioè  nelle  case  di  Gambacorta,  ne 
fu  cominciata  la  fabbrica  non  prima  del  1652,  cioè  anni 
24  dopo  della  fondazione  (3].  La  sua  chiesa  è  una  delle 
più  belle  chiese  di  Palermo;  e  il  suo  prospetto,  ricco  di 
colonne  e  statue,  con  marmi  su  la  porta,  che  sono  scuU 

lermo  nella  sua  Gutifa  (giorn.  IV,  pag.  125  e  seg.).  Ma  dopo  la  legge 
del  1866  venne  esso  adequato  al  suolo,  per  ergere  in  suo  luogo  un 
teatro  massimo,  che  pur  fin  ora  rimane  in  progetto. 

(i)  Ma  il  Mongitore  (ms.  cit..  fog.  442),  avendo  prima  cennato 
in  questa  data  medesima  la  bolla  di  Urbano  Vili  per  tale  fondazione, 
cancellò  indi  e  corresse  a  21   luglio  1629. 

(2)  Nel  luogo  appunto  dell'odierno  conservatorio  di  s.  Pietro,  di 
cui  sopra  è  pur  cenno  in  quest'opera. 

(3)  Tal  monastero  novello  non  fu  però  fondato  dalla  principessa 
Maria  Paceco,  siccome  il  Nostro  falsamente  farebbe  credere,  ma 
bensì  da  sua  figlia,  priora  di  esso,  suor  Maria  Maddalena  di  s.  Ago- 
stino, nel  secolo  Cecilia  Fardella  e  Paceco,  la  qual  promosse  tale 
trasferimento,  recato  indi  compiutamente  ad  effetto  nel  pomeriggio 
del  12  marzo  del  1693.  Del  che  trattano  a  lungo  il  Mongitore  nel 
suo  manoscritto  de'  Monasteri  (fog.  441  a  460)  ed  il  Palermo  nella  sua 
Guida  (giorn.  II,  pag.  339  a  347). 
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tura  di  Gaggini,  è  un'opera  molto  ammirabile  nell'arte 
della  più  fina  architettura  (i).  E  pregio  parimente  di 
essa  in  un  suo  altare  è  il  quadro  della  Gran  Signora 
del  Carmine  e  s.  Giovanni  della  Croce,  pittura  del  ca- 
valier  Sebastiano  Conca,  come  si  ha  dal  padre  Fedele 
da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  familiari  sopra  la  pittura 
(Pai.,  1787,  pag.  161).  L'ingegniere  della  cennata  ve- 
duta esteriore  della  chiesa  fu  il  fratello  crocifero,  chia- 
mato Giacomo  Amato  (2). 

Valverde.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  fan  la 
regola  e  son  dell'ordine  carmelitano.  Sorge  nel  quar- 
tiere della  Loggia,  presso  il  convento  di  s.  Cita,  in  fon- 
do alla  porta  di  San  Giorgio,  piantato  nel  cuore  del- 
l'antica valle,  che  in  città  appellavasi  Val  verde^  pari  ora 
al  suo  nome  (3).  La  sua  origine  è  molto  antica,  e  forse 

(1)  Sulla  porta  principale  d'ingresso  ntWt  facciata  è  come  una  gran 
tazza  0  conchiglia  marmorea,  dove  in  altorilievo  sono  scolpiti  al  na- 
turale la  Vergine,  s.  Giuseppe  e  il  Bambino;  ed  è  senza  fallo  da  ascri- 
versi fra  le  più  belle  e  stupende  opere,  che  possa  vantar  la  scultura 
nel  secolo  XVII,  attribuita  al  trapanese  Cristoforo  Milanti,  siccome 
ha  il  cav.  Giuseppe  M.  di  Ferro  nella  Biografia  degli  uomini  illu- 
stri trapanesi  (Trapani,  1831,  tom.  Ili,  pag.  177),  Ne  vi  ha  corri- 
spondenza veruna  di  stile  con  quel  de'  Gaggini. 

(2)  Ma  questa  chiesa  è  oggidi* chiusa  al  culto,  dacché  per  la  legge 
del  1866  il  monastero  fu  tolto  alle  monache  e  convertito  in  Casa  di 
lavoro,  trasferitesi  quelle  nell'altro  dell'Assunta. 

(3)  Ma  ciò  non  è  che  un  mero  sogno  del  Nostro;  giacche,  co- 
munque ne  sia  dell'origine,  che  il  Pirri  e  l'Inveges  fan  risalire  senza 
alcun  documento  sin  verso  al  1118  sotto  la  stessa  regola  carmeli- 
tana, è  certo  che  nel  13151  mancatavi  forse  la  regolare  osservanza, 
una  tal  Bonadonna,  nobile  palermitana,  dotò  di  nuovo  il  monastero 
sotto  l'istituto  de'  Canonici  Regolari  di  s.  Agostino  della  congre- 
gazione di  Valverde,  di  cui  era  a  capo  in  Sicilia  il  monastero  di 
VaWerde  in  Messina.  Questa  congregazione  fu  detta  dì  Valverde  da 


-  304  -  • 
prima  del  1118,  ein  grado  tale  nelTantica  storia  da  a- 
vanzare  ella  forse  ogni  altra  vetusta  qualunque  siasi,  che 
per  sé  contino  tutti  i  monasteri  palermitani  insieme.  Fra 
le  sue  fabbriche  confusa  rendesi  la  chiesa  olim  di  s.  Pie- 
tro martire,  che  anticamente  era  in  Palermo,  e  che  si  fé 
rinascer  col  tempo  nella  strada  della  Bandiera,  ove  sta 
la  presente  chiesa,  dedicata  al  lodato  Santo.  La  sua  chie- 
sa è  lustrosa  bastantemente  in  marmi  e  statue;  e  la  sua 
camera  patrimoniale,  che  vuoisi  pingue  di  larghi  red- 
diti, la  riconosce  esso  dal  retaggio,  che  fu  ad  acquistare 
dairintero  spoglio  dell'  abolito  monastero  di  Carmeli- 
tane del  nome  di  s.  Antonio,  che  nel  1598  vi  fu  aggre- 
gato, esistente  a  porta  di  Termine,  per  atto  arcivesco- 
vile del  di  13  giugno  di  detto  anno.  Oltre  ciò  tiene  in 
rendita  il  monastero  il  grosso  legato  del  padre  Camillo 
Pallavicino,  prete  dell'Oratorio  delTOlivella  (i). 

un  luogo  di  tal  nome  vicino  Brusselles  in  Fiandra,  dove  fu  eretto 
il  principal  monastero;  e  da  ciò  appunto  provenne  tal  nome  a  questo 
di  Palermo,  siccome  prima  a  quel  di  Messina,  non  già  dall'  esser 
sorto  nel  sito  di  antica  valle,  detta  l^ai  verde,  siccome  il  Nostro 
vien  favoleggiando.  Ma  cessata  di  esistere  tal  congregazione  nel  1412, 
tornò  il  monastero  più  tardi  all'istituto  del  Carmelo,  dimorando  anzi 
per  qualche  tempo  sotto  il  governo  de'  frati  Carmelitani;  e  benché 
il  tempo  preciso  di  tal  mutazione  s'  ignori,  è  certo  ch'era  essa  av- 
venuta nel  1522,  siccome  si  ha  da  una  lettera  del  senato  palermitano 
in  favore  di  quello  in  tale  anno.  Del  che  dà  il  Mongitore  notizie 
in  gran  copia  nel  noto  suo  manoscritto  de'  Monasteri  (fog.  279  a 
301),  e  reca  da  se  rinvenute  le  più  antiche  memorie  del  monastero 
medesimo  in  testaxàenti  del  1264,  1267  e  1269,  non  che  in  vari  altri 
posteriori. 

(i)  Costui,  nòbile  genovese,  abbandonato  il  secolo  ed  abbracciata 
la  vita  sacerdotale,  si  ritirò  nella  congregazione  de'  Filippini  in  Pa- 
lermo, detta  dell'Olivella,  e  avendo  una  sua  figlia  moniaie  nel  mo- 
nastero di  Valverde,  fu  in  prò  di  esso  benefico  e  generoso.  Comprò 
a  tal  uopo  in  prima  una  casa  della  confraternita  di  s.  Pietro  mar- 
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La  villa  presente  di  diporto  a  Mezzo  Monreale,  che 
tiene  questo  sacro  chiostro,  per  esilararsi  in  campagna 
le  sue  religiose  e  darsi  bell'agio,  fu  da  esso  acquistata 
nel  1782;  e  questa  appunto  è  la  stessa  villa,  che  mo- 
dernamente, verso  il  1770,  avea  edificato  per  suo  sol- 
lazzo il  vivente  monsignor  Salvatore  Ventimiglia  di  Bei- 
monte,  exvescovo  di  Catania  ed  ultimo  inquisitore  ge- 
nerale di  questo  regno,  ed  oggi  arcivescovo  di  Nico- 
media  titolare  in  partibus  (i). 

Il  titolo  antico  di  questo  monastero  fu  quello  di  s.  Lu- 
cia, ch'è  la  Santa  sua  titolare.  Ma  oggi  comunemente 
dicesi  di  Vaiverde  pel  luogo  appunto,  in  cui  sorge,  che 
fu  detto  di  Val  verde  come  sopra  avvisai.  Il  quadro  della 
Madonna  del  Carmine,  che  si  venera  nella  sua  chiesa, 
è  pittura  del  gran  Monrealese;  e  l'altro  di  s.  Teresa 
uscì  dal  pennello  del  cavalier  Serenano  (2). 


tire  per  ampliarlo,  e  spesevi  anco  la  somma  di  oltre  ad  once  7,200 
(1.  it.  91 9800)  a  decorazione  di  esso  e  della  chiesa,  lasciatavi  linai- 
mente  in  sua  morte  un'annuale  rendita  di  once  400  (1.  it.  5»  100), 
metà  per  vitto  della  comunità  religiosa,  e  metà  per  sei  posti  franchi 
di  moniali,  con  suo  testamento  rogato  da  notar  Giovanni  Antonio 
Chiarello  a  26  di  maggio  del  1642,  aperto  indi  e  pubblicato  a  10 
di  maggio  del   1644. 

(1)  Tal  villa,  con  bello  e  comodo  edificio,  fu  poi  conceduta  alla 
Società  di  Acclimazione  per  la  Sicilia  con  real  decreto  del  13  di  feb« 
braio  del  1866.  Ed  anche  fu  tolto  alle  monache, 'nell'anno  stesso, 
l'uso  del  monastero  di  Vaiverde,  che  or  finalmente  è  stato  loro  reso 
nel  presente  anno   1S72. 

(z)  Ed  eravi  altresì  una  tavola  bellissima  di  un  s.  Antonio  abbate, 
dipinta  dall'insigne  Vincenzo  Ainemolo,  ed  ora  esistente  nel  pub- 
blico museo  di  Palermo;  la  quale  proviene  dall'antico  monastero  de- 
dicato a  quel  Santo  a  porta  di  Termini,  indi  abolito  ed  incorporato 
a  questo  di  Vaiverde,  siccome  il  nostro  autore  esattamente  accenna 
di  sopra. 

Bihliét.  st9ric4  e  Ut  ter  aria  ^  voi.  zi  u,  21 


-  3o6  - 

Verg^ini.  —  Monastero  di  nobili  signore  dell' ordine 
di  s.  Benedetto,  e  che  sta  sotto  il  tìtolo  di  s.  Maria 
delle  Vergini,  di  origine  del  1300  (i).  Esiste  nel  corso 
del  basso  Cassano  Loggia,  presso  piazza  Vigliena,  cioè 
deirOttangolo,  ch'è  il  centro  della  città.  Nelle  sue  fab- 
briche era  la  vetustissima  porta  di  città,  che  fu  detta 
Oscura,  e  con  essa  insieme  la  casa  del  prisco  spedale 
di  pellegrini  del  titolo  di  s.  Teodoro,  oggi  tutt'e  due 
non  più  esistenti.  La  chiesa  di  fatti  di  detto  spedale 
di  pellegrini  è  Y  odierna,  che  in  atto  usasi  da  questo 
sacro  chiostro,  quando  da  esso  lasciata  venne  l'antica 
sua  chiesa,  che  era  sotto  V  invocazione  di  s.  Andrea 
apostolo.  Il  normanno  Ruggieri,  duca  di  Puglia,  figlio 
del  duca  Roberto,  fu  il  fondatore  della  cennata  chiesa 
dello  spedale  di  s.  Teodoro,  che,  fatta  in  volta  ed  ap- 
poggiata a  colonne  di  architettura  normanna,  fu  da  lui 
fatta  chiesa  dell'ordine  basiliano  (2).  Oltre  poi  ad  an- 

(1)  Così  pure  ha  Tlnveges  nel  suo  Apparato  al  Palermo  sacro,  pag. 
46.  Ma  il  Pirri  lo  dice  fondaco  innanzi  all'anno  1300  (Sic,  sacra. 
Pan.,   1733,  tom.  I,  col.  306). 

(2)  S.  Gregorio  pontefice,  in  una  sua  lettera  in  data  di  novembre 
della  IX  indiz.  del  590  a  Pietro  suddiacono,  rettore  del  patrimonio 
di  s.  Pietro  in  Sicilia,  fé  menzione  monasterii  S.  Theodori,  in  Sicilia 
provincia,  territorio  Panormitano  constituti;  e  lasciò  scritto  in  un*altra 
dell'anno  della  XIII  indiz.  594  e  595  a  Vittore,  vescovo  di  Palermo: 
Latorem  praesentium  Gregorium,  ahbatem  atque  presbyterum  monasterii 
S.  TbeoJori^  nulla  quidem  ratio  permittebat,  ut  post  lapsutn  cellae  ipsius 
pene  generalem  ultra  et  praeesse  dcbuisset»  Lo  stesso  s.  Gregorio  inol- 
tre, in  una  sua  lettera  dell'anno  della  III  indiz.  599  e  600  a]  di- 
fensore romano,  ed  in  un'altra  a  Fantino  difensore,  in  data  dell'anno 
della  V  indiz.  601  e  602,  fece  parimente  ricordo  di  un  ospedale  di 
s.  Teodoro,  quod  in  praedicta  civitate  {Panormitana)  a  Petro  quondam 
constitutum  est.  Le  quali  lettere  trovansi  tutte  inserite  dal  Di  Giovanni 
nel  Codex  diplomat.  Sic.  (Pan.,  1743,  dipi.  LXIII  e  CXII,  CLXXXVI 
e  CCXXXV).  E  da  ciò  l'Inveges  ed  altri  stimarono,  che  l'ospedale 
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tichità  cosi  pregevoli,  che  di  sé  vanta  il  posto  dì  detto 
tempio  monastico  delle  Vergini,  tiene  altro  pregio,  che 
è  sacrosanto,  cioè  di  venir  santificato  dalle  venerande 
memorie  di  quei  gloriosi  trentaquattro  martiri,  che  quai 
discepoli  di  s.  Mamiliano  ebbero  levata  la  testa  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  dal  fiero  tiranno  Aureliano,  procon- 
sole in  Palermo  de'  Romani  e  padre  barbaro  di  s.  Nin- 
fa, vergine  e  martire  palermitana.  Le  manette  per  altro 
di  ferro  ed  altri  strumenti  tirannici,  e  anche  molte  ossa 
umane,  che  si  son  trovate  in  un  luogo  di  questa  chiesa, 
cavandosene  i  fondamenti  sul  1618,  quando  ella,  dalle 
sue  rovine  dell'  età  già  lacera,  reedificata  di  pianta  di 
bel  nuovo  videsi,  nobilitata  e  ridotta  allo  stato  pre- 
sente, fanno  la  prova  più  costante  ed  autentica  fede  di 
questa  sua  sacra  sifatta  istoria  (i).  A  vista  di  che,  forte 

sia  stato  annesso  al  monastero  del  medesimo  titolo;  dal  che  però  non 
mancarono  altri  a  dissentire^  distinguendo  l'uno  dall'altro,  e  soprat- 
tuuo  il  Mongkore,  che  n^.olto  alla  distesa  ne  tratta  nella  sua  opera 
inedita  delle  Cbiise  distrutte  (ms.  scgn.  Qq  E  11;  tbg.  321  a  334, 
^  339  ^  342)-  Perocché  egli  in  vece  sostiene,  che  l'antica  chiesa  di 
5.  Teodoro,  appartenuta  in  prima  al  monastero  di  tal  nome  de'  tempi 
di  s.  Gregorio,  e  riedificata  poi  da'  Normanni  con  un  monastero  di 
monache  Basì  liane,  fu  appunto  la  stessa,  che  fu  tenuta  in  seguito 
dal  1503  da  una  maestranza  di  orafi,  e  venne  indi  da  essi  rinunziata, 
verso  il  1620,  al  vicino  monastero  di  Benedettine  di  s.  Maria  delle 
Vergini,  da  cui  venne  eretta  sovr'essa,  nel  1626,  la  sua  novella  chiesa 
fin  oggi  esistente,  cessato  il  culto  all'antica,  ch'esso  ebbe  innanzi  col 
titolo  di  s.  Andrea  apostolo.  Del  che  vedi  il  manoscritto  del  Mongi- 
tore  medesimo  su'  Monasteri  (fog.    131   a  140). 

(1)  Ma  ciò  circa  dieci  anni  innanzi  dice  avvenuto  l'Inveges  nella 
parte  II  de'  suoi  Annali  di  Palermo  (Ivi,  1650,  pag.  319):  „  Sacer- 
«  doti  e  cavalieri  palermitani  di  fede  degni  mi  narrano,  che  nel  prin- 
n  cipio  del  governo  del  cardinale  ed  arcivescovo  D.  Gioannettino 
«  Doria,  e  circa  l'anno  1608,  a  cagione  della  fabrica  del  novo  mo- 
y  nasterio  delle  Vergini,*  disseppellendosi  i  fondamenti  dell'antica 
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insistendo  il  monastero  a  starsene  nella  sua  primordiale 
denominazione  di  s.  Maria  delle  Vergini,  al  tempo  i- 
stesso  non  ispregia  punto,  e  recasi  anzi  ad  onore,  di 
portare  nella  sua  chiesa  il  titolo  misto  di  s.  Andrea  a- 
postolo  e  di  s.  Teodoro. 

Il  quadrone  della  morte  del  patriarca  s.  Benedetto, 
che  in  chiesa  si  venera,  è  parto  del  sacerdote  D.  Pietro 
dell'Aquila,  palermitano  pittore^  come  si  ha  dal  padre 
Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  cit.  Dialoghiy  pag.   i66. 

Nell'interno  di  questo  chiostro  sorge  una  testa  d'ac- 
qua della  quantità  di  una  zappa,  da  cui  vien  formato 
uno  stagno  ben  largo,  ch'è  capace  di  portare  una  bar* 
chetta,  nella  quale  si  prendon  piacere  le  moniali,  e  la 
vogan  con  remi  (i). 

Vetricra.  —  Conservatorio  e  refugio  di  meschine  don- 
ne, che,  dalle  rovine  delle  colpe  di  già  salvate,  trovan 
qui  asilo  misericordioso  in  Cristo.  Esiste  nel  quartiere 
della  Kalsa,  presso  il  convento  della  Gancia  e  la  Ma- 

„  monasterio  dì  s.  Theodoro,  fra  le  ruine  furono  ritrovate  moke  ossa 
„  humane,  pezzi  di  carbone,  manetti  di  ferro  ed  altri  strumenti  di 
n  gente  prigioniera  e  ben  custodita.  ^  E  vi  attribuisce  la  stessa  spie- 
gazione leggendaria,  che  di  leggieri  è  anco  accolta  dal  Nostro. 

(i)  Esiste  inoltre  nella  chiesa  una  lapide  con  iscrizione  arabica,  presa 
dalla  sura  li  del  Corano,  al  verso  256,  illustrata  in  prima  dal  Gregorio 
{^Rir.  arabic,  ampia  colL  Fan.,  1790,  pag.  138),  e  riportata  dal  Morso 
nella  sua  Descrizione  di  Palermo  antico  (Pai.,  1827,  pag.  224,  tav.  XI). 
E  parimente  serbavasi  nel  monastero  una  conca  cufica  in  rame  pre- 
gevolissima, ornata  di  cesellature  e  di  nielli,  con  iscrizioni  encomia- 
stiche per  Ottone  IV  di  Alemagna,  primamente  illustrate  dal  mar- 
(^hese  Mortillaro  in  una  sua  Lettera  a  monsignor  Giuseppe  Crispi  nel 
volume  III  delle  sue  Opere  (pag.  238  e  seg.),  e  riportate  tradotte 
nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  voi.  II,  lib.  VI, 
pag.  315  a  319).  Ma  or  più  non  si  sa  che  ne  sia;  e  pare  sia  stau 
nascosta  dalle  monache  nel  1866. 
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gione^al  di  sopra  di  un  piccolo  piano.  Pel  servizio  pub- 
blico  Io  fondò  il  senato  nel  15913  pretore  Coriolano  di 
Bologna,  dandogli  il  titolo  di  s.  Maria  Maggiore,  e  delle 
Donne  male  maritate  insieme,  secondo  che  lo  chiama 
il  volgo  (i).  Correndo  l'anno  1734,  perchè  bisognava  di 
ripari  nelle  sue  fabbriche,  queste  di  nuovo  se  gli  fecero 
quasi  interamente,  per  restituirlo  al  suo  primo  stato, 
per  cura  ed  opera  de*  suoi  deputati.  Ma  questo  ritiro 
finalmente,  non  ostante  li  cennati  titoli  di  pubblica  au- 
torità, conoscesi  comunemente  col  nome  di  Conserva- 
torio della  Vetriera,  a  causa  della  casa  d.ella  fabbrica  de' 
vetri,  che  nel  suo  piano  tien  suo  lavoro  (2). 

Suor  Vincenza.  —  Reclusorio  di  povere  fanciulle,,  che 
sta  sotto  il  titolo  della  Divina  Providenza,  nella  va- 
nella  detta  del  Bove,  adjacente  alle  mura  della  porta  di 
San  Giorgio,  nel  quartiere  della  Loggia.  È  verità  che 
il  primo  suo  fondatore  sia  stato  nel  17 io  il  fu  santo 
nostro  arcivescovo  Giuseppe  Gasch.  Ma  perchè  n'eb- 

(1)  Fu  primamente  fondato  rimpetto  il  monastero  di  Montever- 
gine  in  alcune  case  e  giardino,  che  diede  a  censo  Vincenzo  Cal- 
vello per  once  90  annuali,  per  cui  il  senato  assegnò  l'annua  somma 
di  onze  EOO  al  conservatorio,  in  consiglio  tenuto  il  15  di  settem- 
bre del  1 595;  e  fu  rogato  l'atto  da  notar  Andrea  Sinaldi  a  6  di  ot- 
tobre del  medesimo  anno.  Ma  indi  nel  1606  fu  trasferito  nella  con- 
trada della  Vetriera,  dove,  essendo  poi  distrutto  in  gran  parte  da 
Qo  incendio,  venne  rifatto  nel  1734,  siccome  il  Nostro  accenna  qui 
appresso.  Altre  notizie  all'uopo  ne  reca  altresì  il  Mongitore  nel  suo 
manoscritto  cit.  de'   Conservatorii^  fog.  22  e  seg. 

(2)  Ma  esso  non  è  durato  fino  a'  dì  nostri,  giacche,  avendo  molto 
soflerto  dal  terremoto  del  5  di  marzo  del  1823,  venne  di  poi  total- 
mente abbattuto.  E  la  sua  chiesa,  benché  poi  ristorata  nel  1835,  e  data 
ad  oso  di  una  pia  congrega  di  pescivendoli  nel  1844,  andò  poscia  in 
preda  di  un  fortuito  incendio. 
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bero  la  cura  allora  il  fu  grande  operario  Giuseppe  Ga- 
scone,  de'  marchesi  di  Villamena,  e  suor  Vincenza  A- 
mari,  terziaria  bizzocca  domenicana,  pel  governo  do- 
mestico, perciò  a  questi  due  soggetti,  tutti  e  due  di 
nascita  palermitani,  giustamente  può  attribuirsi  la  sua 
propria  fondazione;  e  in  fatti  col  nome  di  Ritiro  di 
Suor  Vincenza  riconoscesi  oggi  dal  volgo  (i). 

La  sua  chiesa  novellavi  fu  aperta  nel  piano  di  s.  Gior- 
gio a  3  decembre  del  1785,  dopo  che  la  prima  pietra  vi 
era  stata  gittata  a  5  di  ottobre  del  1777  dal  fu  marchese 
Giacomo  Bajada,  regio  consultore  o  sia  reggente  nella 
real  corte  di  Napoli,  e  poi  presidente  del  Concistoro. 
Da  Antonino  Carnovale  edificata  venne  tutta  di  pianta 
la  detta  chiesa;  e  in  fatti  a  pie  dell'altare  maggiore  vi  è 

(1)  Ma  più  esattamente  nota  il  Mongitore  nel  ms.  cit.  (Conserva- 
torii,  fog.  93  e  scg.),  che  questo  conservatorio  o  ritiro,  primamente 
promosso  dal  Gasch  nel  1710  sotto  il  titolo  della  Madonna  della 
Provvidenza,  che  propriamente  ancor  vi  rimane,  e  da  lui  commesso 
alle  cure  della  cennata  Suor  Vinccnza,«ekbe  luogo  da  prima  in  va- 
rie parti  in  case  prese  a  pigione,  e  par  che  nel  1717  si  fosse  sta- 
bilito in  via  de'  Formai,  per  cui  si  va  alla  parrocchia  di  s.  Mar- 
gherita, in  una  casa  ad  esso  donata  dal  chierico  Antonio  Citati,  pa- 
lermitano, giusta  Tatto  rogato  da  notar  Giambattista  Lo  Bianco  a  5 
di  febbraio  di  detto  anno.  Ma  essendo  angusto  tal  sito,  fu  quello  poi 
trasferito  in  luogo  novello,  nel  1722,  vicino  la  chiesa  di  s.  Giorgio 
de'  Genovesi,  dove  fin  oggi  rimane,  avendo  Suor  Vincenza  comprato 
ivi  a  tal  uopo  un  tenimento  di  case  da  un  Giuseppe  Luciano,  per 
atto  rogato  da  notar  Giovanni  Militarlo  a  3  di  ottobre  del  1721. 
£  aggiunge  inoltre  il  Mongitore  istcsso  :  «  Nel  17..,  levato  il  go- 
a  verno  di  questo  conservatorio  a  detta  Suor  Vincenza  per  lo  suo  ma! 

ff  governo,   fu  dato  dall'arcivescovo  all'abbate  D Bascone  (cioè 

„  il  Giuseppe  Gastone,  lodato  dal  Nostro).  Egli  si  cooperò  a  fabbri- 
carvi la  chiesa,  che,  portata  a  perfezione,  fu  dedicata  alla  Ma- 
donna della  Providcnza,  e  benedetta  da  D.  Angelo  Serio,  paroco 
di  San  Giacomo,  a  25  marzo   1734.  « 
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la  lapide  sepolcrale  di  detto  Carnovale,  che  fa  memoria 
di  sì  gran  benfatto  lasciato  dalla  sua  persona,  correndo 
Tanno  1788.  La  moglie  di  questo  Carnovale,  Benedetta 
Ballaroto,  vi  tiene  anche  il  ritratto  come  benefattrice;  e 
lo  stesso  onore  tengono  di  benefattori  il  sacerdote  Vin- 
cenzo l'Avvocata  ed  il  mercante  Gaetano  di  Giorgio  (i). 

S.  Vito.  —  Monastero  di  nobili  signore,  che  sono  re- 
ligiose francescane  del  Terz'  Ordine,  sotto  la  disciplina 
di  s.  Chiara.  Sta  in  Siralcadi,  sull'alto  del  quartiere,  adja- 
cente  alle  mura,  investito  del  titolo  di  S.  Vito.  Il  suo 
fondatore  fu  Giaimo  Zummo,  cavaliere  gerosolimitano, 
patrizio  di  Siracusa,  che  con  la  santa  opera  del  servo 
di  Dio  Giovanni  Guadagnino,  cappellano  della  nobile 
compagnia  della  Carità,  lo  stabilì  da  prima  nella  città 
di  Monreale,  a  primo  di  aprik  del*  1629,  sotto  il  ti- 
tolo delle  Spose  di  Gesù  morte  vive,  e  poi  lo  traspose 
in  Palermo  nel  presente  suo  sito  a  6  di  ottobre  del 
1630.  Allor  fu  che  il  primiero  suo  nome  di  Spose  di 
Gesù  gli  fu  commutato  dal  fondatore  Zummo  in  quello 
di  S.  Maria  di  Tutte  le  Grazie;  ed  oggi  finalmente  si 
appella  di  S.  Vito  per  la  chiesa  antica  di  S.  Vito,  che 
nello  stesso  sito  andò  ad  adottare  esso  sacro  chiostro 
sul  punto  della  sua  prima  apertura.  E  perchè  detta 
chiesa  presasi  di  S.  Vito  ab  antiquo  spettava  ad  una  con- 
fraternita di  persone  oneste,  perciò  la  chiesetta,  che  vi 
sta  in  faccia  al  presente,  detta  di  S.  Vituzzu^  è  quella 

(i)  E  fiorisce  oggidì  questo  conservatorio,  rinnovato  ancora  e  am- 
pliato nel  nostro  secolo,  servendo  di  asilo  a  molte  giovinette,  che 
alcune  vi  convivono  a  pensione,  e  alcune  in  posti  franchi,  sotto  la 
scorta  di  religiose  maestre  ;  ed  altresì  vi  si  ritirano  dame,  ovvero 
donne  di  condizione  civile.  La  cura  di  esso  è  affidata  a  tre  deputati 
eletti  dal  Governo,  uno  ecclesiastico,  uno  nobile  ed  uno  negoziante. 
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appunto,  che  alTantica  surriferita  di  S.  Vico  surrogata 
venne,  così  detta  per  distinguerla  dalla  maggiore  e  no- 
bile, ch'è  la  propria  adesso  del  monastero.  E  fabbri- 
cata essa  vi  fu  di  pianta  pel  detto  effetto  subito  allora 
dal  medesimo  di  Zummo  fondatore. 

A  questa  badia  ultimamente  di  S.  Vito,  cioè  nel  178 1, 
concesso  videsi  dal  senato  eccellentissimo,  pretore  Giu- 
seppe Lanza,  principe  della  Trabia,  il  baloardo  Gon- 
zaga, volgarmente  di  S.  Vito  e  di  S.  Agata,  che  Tè  con- 
tiguo, ad  effetto  di  goderselo  per  luogo  di  diporto  clau- 
strale. £  in  fatti  oggi,  adorno  di  loggie  monastiche,  con 
flore  a'  lati,  fa  di  sé  mostra  questo  urbano  forte  (i]. 

Zingare.  —  Ritiro  di  donne  misere,  nettate  delle  lor- 
dure veneree.  Sta  nella  contrada  di  Kemonia,  a  porta 
di  Castro,  sotto  il.  real  palazzo,  nel  quartiere  dell'Al- 
bergaria.  Contasi  la  sua  fondazione  dal  di  7  di  aprile 
del  1680.  Ma  essendo  poi  quasi  abolito  per  il  suo  istitu- 
to niente  osservato  per  mancanza  di  operarii,  ripigliato 
di  nuovo  venne  nell'anno  1749  dal  fu  paroco  Isidoro 
del  Castillo,  dal  sacerdote  Gioachino  Genco  di  Salemi 
e  da  Ottavio  Amenta,  che  se  ne  dissero  tutti  e  tre 
fondatori. 

Il  titolo  di  questa  casa  d'istruzione  e  di  emenda  è 

(i)  Intorno  a  queito  monastero  die  in  luce  il  Mongitore  un  in- 
tero volume  col  titolo  di  Memorie  istoricbe  della  fondazione  del  ve- 
nerabil  monastero  di  S,  Maria  di  Tutte  le  Grazie  nella  città  di  Pa- 
lermo, detto  di  S,  f^ito,  del  Terz*  Ordine  di  s,  Francesco,  con  le  yite 
de*  suoi  fondatori  e  d'alcune  religiose  morte  in  esso  con  fama  di  santità 
(Pai.,  1710,  in  8.^);  ed  altre  notizie  ne  aggiunse  nel  suo  manoscritto 
cit.  de'  Monasteri  (fog.  461  a  498).  Ma  indi  a'  di  nostri  le  mona- 
che ne  furono  espulse  per  la  legge  del  1 866,  e  il  monastero  insieme 
e  la  chiesa  servono  ad  uso  delle  milizie. 
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quello  di  Nostra  Signora  Derelitta  (i).  La  sua  chiesa 
però  sta  sotto  il  titolo  della  Madonna  d'Egitto,  che  ac- 
corda con  l'origine  egiziana  de'  cittadini  nostri  chiamati 
Zingari,  provenuti  dall'Etiopia,  intorno  a'  quali  si  può 
vedere  un  saggio  di  erudizione  nel  tomo  XIV  de'  miei 
Opuscoli  palermitani^  num.  3,  fog.  76  (2). 

(1)  E  volgarmente  anco  appellasi  Ritiro  di  Cozzo  dal  nome  del 
sacerdote  Giuseppe  Cozzo,  canonico  del  duomo  palermitano,  insi- 
gne benefattore  di  questa  pia  casa,  di  cui  fy  eretta  e  decorata  co' 
suoi  averi  la  ckiesa  odierna,  siccome  anco  nota  il  cav.  Gaspare  Pa- 
lermo nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  Ill^pag.  82).  Oltre  al  che 
molte  utili  riforme  sonosi  fatte  nella  casa  medesima  dopo  il  1860, 
apertevi  scuole  ed  attivatovi  il  lavoro,  non  che  miglioratovi  in  tutto 
il  sistema  di  educazione  e  di  governo. 

(z)  Nel  cennato  volume  de'  suoi  Opujc9lg\  esistente  fra'  suoi  ma- 
noscritti nella  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a'  segni  Qq  E  90, 
vuol  sostenere  il  nostro  Villabianca,  che,  «  essendo  approdate  a  Pa- 

•  lermo  parecchie  famiglie  di  gente  etiopa  in  secoli  a  noi  assai  re- 
n  moti,  fu  data  ad  essi  abitazioue  dal  Governo,  come  che  gente  po- 
,  verissima,  in  certi   tuguri i,   piuttosto   che  case,  di  una  strada  del 

•  quartiere  dell'Albergarìa,  ch'è  il  più  povero  de'  nostri  quartieri: 
«  ond'è  che  per  essi  uomini  si  chiama   oggi  tale  strada   delli  Zitt' 

•  gérù  II  lor  paese  era  quello  di  Gingis  in  Africa,  promontorio 
p  stante  sotto  l'Egitto,  alla  spiaggia  di  Azarica,  secondo  dice  Tolo- 
m  meo  appo  Hofmann  {Lexic.  univtn.  Vedi  Gingis);  e  perciò  da  Gitt- 
9  gis  dicottsi  Zingari  nel  nostro  vocabolo.  Onde  dirsi  tal  gente  di 
n  origine  egiziaca,  come  si  trova  nel  Dizionario  siciliano  del  padre 
«  Del  Bono  alla  voc  e    Zingari,  non  è  punto    ben   detto,   mentre  il 

•  Gingis  stava  o  sta  oggi    sotto  l'Egitto,  ed  è  dalla  parte  della  Nubia 

•  e  dell'  Etiopia,  n  E  cosi  egli,  seguendo  ad  intrattenersi  di  alcune 
costumanze  de'  nostri  zingari,  pei  quali  oggi  non  altro  in  siciliano 
dialetto  s'intendono  che  còroéfaiuo/i,  i  quali  in  Palermo  ancor  vivono 
e  lavorano  in  gran  pa  rte  raccolti  nel  mentovato  luogo  del  quartiere 
dell'Albergarìa,  vìen  tosto  a  soggiungere:  •  A  questa  gente  pur  non- 

•  dimeno  essendosi  fatta  stabilir  la  credenza  da'  nostri  cittadini  d  i 
«  grado  intendenti,  ma  di  confusa  mente,  che  de'  paesi  di  Egitto  e 
"  di  Etiopia  ne  han  fatto  uno,  esser  eglino  di  egiziana  iphiatta,  n'è 
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Chiese  semplici. 


Acqua  santa.  —  Nel  feudo  di  Barca,  dietro  il  Molo, 
esiste  una  chiesa  dedicata  a  Maria  Santissima,  che  per 

„  addivenuto  da  ciò  il  caso,  che  li  zingari  stimarono  conveniente 
„  di  darsi  alla  lor  chiesa,  posta  all' Albergarla,  attaccata  al  ritiro  delle 
n  lor  donne,  il  titolo  della  Madonna  d'Egitto.  ^  Ma  certo  assai  più 
utilmente  che  le  fandonie  del  Nostro  giova  qui  riportare  intorno 
alla  gente  de'  Zingari  e  alla  lor  venuta  in  Italia  quanto  il  Muratori 
ne  lasciò  scritto  nelle  sue  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane 
(Nap.,  1753,  tom.  Ili,  diss.  LIX,  pag.  225  e  seg.):  «  Spezialmente 
n  trovo  io  sprovveduti  di  discernimento  i  nostri  maggiori  per  avere 
»  permesso  di  entrare  in  Italia  e  di  annidarvisi  a  quegl'  impostori, 
„  che  Zingari  o  Zingani  tuttavia  si  appellano.  Non  prima  dell'anno 
ft  1400  uscì  de'  suoi  nascondigli  questa  mala  razza  di  gente,  fingendo 
n  per  sua  patria  1'  Egitto,  e  spacciando,  che  il  re  di  Ungheria  gli 
n  avea  spogliati  delle  loro  terre:  il  che  fa  ridere  chiunque  sa  di 
n  geografia,  ma  si  credea  facilmente  una  volta  dairignorante  plebe. 
„  Sembra  ben  verisimile,  che  costoro  traessero  la  loro  origine  da  Va- 
n  lacchia  e  da'  confinanti  paesi;  e  di  costoro  gran  copia  tuttavia  si 
„  vede  nelle  contrade  dell'Ungheria,  Servia,  Bulgaria  e  Macedonia, 
p  O  sia  che  questa  sporca  nazione  cacciata  dal  proprio  covile,  ov- 
„  vero  ch'ella  spontaneamente  ne  uscisse;  certo  è,  ch'essa  comparve 
n  nelle  provincie  occidentali,  e  piena  di  mille  bugie  seppe  quivi 
n  piantare  il  piede,  benché  sua  proprietà  fosse  d'essere  sempre  va- 
gabonda. Non  campi,  non  arte  aveano,  che  desse  loro  da  vivere. 
Il  furto,  la  rapina,  le  frodi  erano  un  granaio  ed  erario  inesausto 
per  loro.  Né  questo  lor  mestiere  era  cosa  incognita  agl'Italiani;  e 
pure  si  tollerava  questa  infame  canaglia,  perché  facea  credere  alla 
gente  goffa,  che  per  penitenza  impostale  era  forzata  ad  andare  va- 
gabonda per  lo  spazio  di  sette  anni,  e  quel  che  è  più,  seco  portava 
^  l'arte  e  il  dono  d'indovinar  le  cose  avvenire,  n  I^a  ciò  chiaro  ap- 
parisce, che  certo  una  mano  di  tal  gente,  e  non  d'altra,  sia  venuta 
in  Palermo  e  rimastavi,  ed  abbia  seco  portato  l'industria,  che  ivi  an- 
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la  fonte,  ch'essa  comprende,  di  acqua  minerale,  detta 
acqua  santa^  vien  detta  delia  Madonna  dell'Acqua  santa. 
La  sacra  immagine  della  Vergine,  che  vi  si  venera,  fin 
da'  tempi  de'  Saraceni  esisteva  entro  una  grotta  appar- 
tenente a  questo  luogo,  e  l'anno  1022  vi  fu  trovata  (i). 
Sopra  la  porta  di  questua  chiesa  sta  la  figura  di  s.  Mar- 
tino,  con  che  dimostrasi  la  padronanza,  che  vi  ebbe  il 
monastero  di  s.  Martino  de'  Cassinesi,  come  padrone 
del  feudo.  Carlo  Guarneri  nel  1647  '^  prestò  decenti 
ornamenti,  e  Cristoforo  Benenati,  marchese  di  Santo 
Andrea,  vi  lasciò  un  piccol  legato  con  suo  codicillo  in 
notar  Giuseppe  Calderone  di  Palermo  a  2  di  marzo  del 
1669.  Ed  al  presente,  nel  1793,  ne  è  padrone  il  barone 
D.  Mariano  Lanterna,  cui  fu  concessa  dal  monastero 
di  s.   Martino  (2). 

Cora  si  esercita  da'  chiodaiuoli  suoi  posteri,  detti  ancora  xingan\ 
siccome  cennaxnmo,  e  insieme  abitanti  tuttavia  nelT  anzidetta  con- 
trada, dove  il  titolo  di  Madonna  di  Egitto,  dato  alla  chiesa,  attesta 
l'impostura,  non  già  la  provenienza  de'  loro  padri.  Oltreché  si  ha 
notizia  dal  Mongitore,  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni ^ 
confraternite  e  congregazioni  di  Palermo  (segn.  Qq  E  9;  fog.  413)»  che 
il  gesuita  padre  Luigi  la  Nuza,  morto  di  poi  nel  1656,  fondò  di 
quei  zingari  o  zingani  una  congregazione  di  spirito,  che,  raunatasi 
in  prima  in  un  angusto  oratorio  sotto  il  real  palazzo,  diede  indi  prin- 
cìpio alla  chiesa  suddetta,  col  titolo  della  Madonna,  che  va  in  E- 
gicco,  a  7  di  aprile  del  1680.  Laonde  pare  che  questa  data  erronea- 
mente il  Nostro  attribuisca  al  contiguo  ritiro  di  donne,  il  qual  forse 
in  vece  non  ebbe  sua  prima  origine  se  non  al  1749,  e  non  altra  di- 
nanzi  in   tal  luogo  giammai. 

(i)  Ma  non  è  che  volgare  credenza  senz' alcun  fondamento,  co- 
munque accolta  a  chiusi  occhi  dal  Mongitore  nella  sua  opera  del 
Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,   1819,  tom.  1,  lib.  I,  cap.  HI,  pag.  20). 

(2)  Più  particolareggiate  notizie  di  questa  chiesuola  dà  il  Mon- 
gitore medesimo  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  nella  campagna  di 
Palermo  (segn.  Qq  E  io;  fog.    17  e  seg.). 
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Acquaviiari.  —  Chiesa  nella  vanclla  detta  dell'Angelo, 
nel  quartiere  del  Capo,  propria  della  mastranza  delli 
acquavitari.  Il  titolo  di  essale  di  s.  Maria  della  Neve. 
Conosce  sua  origine  nel   1730  (i). 

S.  Agata  le  Mura.  —  Chiesa,  che  esiste  presso  S.  Vito, 
nel  quartiere  del  Capo;  e  perchè  è  adjacente  alle  mura 
della  città  dalla  parte  settentrionale,  perciò  si  nomina 
di  s.  Agata  le  Mura.  Si  dice  parimente  chiesa  di  s.  A- 
gata  li  Scorriagjfif  comechè  appartiene  ad  una  confrater- 
nita di  maestri  conciapelli,  che  in  siciliano  diconsi  con- 
sarioti  (2).  Fu  questa  una  delle  due  case,  ch'ebbe  in  Pa- 

(1)  I  venditori  di  acquavite  ed  acqua  gelata»  detti  comunemente 
in  Palermo  acquavitari^  formata  una  pia  unione  nel  1721,  diedero 
opera  a  fondare  la  detta  chiesa  nel  1728»  la  qual  primamente  fu  a- 
perta  a  3  dicembre  del  1730»  sotto  il  titolo  della  Madonna  della 
Grazia»  siccome  si  ha  dal  Mongìtore  nel  suo  manoscritto  delle  Cbùse 
di  u/tioHi,  (onfraternite  ec.  (fog.  430  e  seg.).  Ma  essa  or  più  non 
esiste»  essendo  stata  abbattuta»  perchè  crollante»  nella  prima  metà 
del  presente  secolo;  e  tuttavia  se  ne  osservan  vestigia. 

(2)  Non  si  appella  però  la  chiesa  di  s.  Agata  degli  Scorriaggi^  sic- 
come il  Nostro  erroneamente  fa  credere»  ma  bensì  degli  StorritggL 
Intorno  al  qual  nome  il  Mongitore  osserva  opportunamente»  trat- 
tando di  questa  chiesa  nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Chiese  di  unioni^ 
confraternite  ec.  (fog.  201):  ,.  Andai  più  tempo  ricercando  da  che 
„  venisse  questo  nome  di  Scorrugge,  e  finalmente  mi  sono  avvenuto 
„  nella  Sicilia  passeggiata  del  Maja»  ms.»  dove  dice  esser  così  detta 
«  dalle  mammelle  offerte  a  s.  Agata»  che  han  somiglianza  di  Sco- 
tt delle.  Così  egli.  E  in  verità  sin  da  tempi  antichi  le  donne»  che 
.  han  le  poppe  inferme»  ricorrono  a  s.  Agata»  e»  ricevuta  la  gr&zia» 
N  costumano  apportare  le  mammelle  dì  argento»  che,  vacue  dalla 
tt  parte  di  dentro»  han  figura  di  scodelle»  e  le  appendono  alla  statua 
«  della  Santa.  Or  le  scodelle  in  lingua  siciliana  si  chiamano  scurruie, 
«  come  sì  legge  nel  Vocabolario  latino  e  siciliano  dì  Cristoforo  Scobar 
«  (fog.  92):  «  Scurruia»  scutella,  cymbium.  ^  £  dopo:  «  Scutella  o  scur- 
«  ruia»  obba.  »  Sicché  dal  veder  la  statua  della  Santa  ornata  di  tante 
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termo  per  sua  abitazione  di  famiglia,  e  in  cui  pure  sorti 
i  natali  la  gloriosa  s.  Agata,  vergine  e  martire  delie  più 
invitte  di  santa  Chiesa  (i).  Il  noto  pozzo  dell'  acqua 
lattea,  che  trovasi  in  essa,  si  apre  solo  il  di  della  festa  di 
s.  Agata,  titolare  della  chiesa.  Ma  il  sapore  di  latte,  che 
fa  gustar  l'acqua,  si  attribuisce  più  tosto  alle  particelle 
minerali  della  terra,  che  il  pozzo,  stato  chiuso  e  non 
usato  in  tutto  il  tempo  dell'anno,  sta  ad  accumulare.  Sta 
sepolta  in  fatti  la  bocca  di  questo  pozzo  sotto  un  con- 
fessionale, nell'ala  destra  della  nave  della  chiesa,  in  cornu 
evangeliif  e  perciò  non  si  vede  mai  il  posto  dove  esso  sia. 

S,  Agatuzza.  —  Esiste  sopra  la  piazzetta  piccola  di 
grascia,  che  si  dice  delli  Tedeschi,  nel  quartiere  delTAl- 
bergarìa.  Appartiene  alla  mastranza  delli  tessitori  di 
tela,  detti  Carìri^  dopo  averla  riacquistata  dal  potere  de' 
padri  della  Mercè  della  Lingua  Italiana,  trattenuta  per 
r  avanti  dalli  medesimi  per  chiesa  di  un  piccolo  con- 
vento o  più  tosto  ospizio,  ch'è  restato  loro  soppresso 
al   1775  (2). 

Agonizzami.  —  Chiesa  con  congregazione  di  nobili, 
che  sta  nel  quartiere  della  Kalsa  e  nella  strada,  che  si 
dice  delli  Agonizzanti  dalla  sua  denominazione.  Cono- 


«  mammelle,   cominciò    dal  volgo  a  chiamarsi  delle  Scurruie^   cioè 
n  delle  scodelle;  e  lo  scurruie  fu  poi  corrotto  in  scurrugge.  » 

(1)  Ma  non  si  ha  di  ciò  alcun  sodo  argomento,  comunque  asser- 
zioni leggendarie  se  n'  abbiano  in  copia  dagli  scrittori  palermitani 
de'  passati  secoli,  riportate  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  (fog.  19/ 
e  seg.),  dove  anco  si  trovano  utili  documenti  e  notìzie  intorno  alla 
chiesa. 

(2)  Particolareggiato  ragguaglio  se  ne  ha  dal  Mongitore  nel  ma- 
noscritto delle  Chiese  e  case  de*  regèlari  (p.  II,  fog.  119  e  seg.). 
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sce  la  chiesa  il  principio  della  sua  fabbrica  nel  1630,  e 
la  congregazione  di  essa  la  sua  fondazione  un  poco  più 
avanti  di  detto  tempo  dalla  compagnia  di  s.  Girolamo, 
che  prima  istituito  Tavea  a  San  Niccolò  Tolentino,  per 
mani  in  tutto  può  dirsi  delTeccellente  medico  Marco 
Antonio  Alaimo  (i).  Si  è  rinnoveliata  oggi  la  detta  chiesa 
a  tempi  nostri  e  abbellita  sul  gusto  moderno  dalli  fra- 
telli della  sua  congregazione,  con  rifabbricarsi  di  pianta 
neiristesso  passato  suo  sito  nel  1778,  in  cui  vi  fu  get- 
tata la  prima  pietra  a  18  di  febbraio;  e  se  ne  fé  indi  la 
funzione  di  aprirsi  al  primo  di  gennaio  del  1783.  De- 
vcsene  V  architettura  alPingegniere  Antonino  Intergu- 
glielmi   (2). 

Albergo.  —  Vedi  Albergo  de'  poveri  fra  le  Case  regiij 
al  cap.  Ili  di  quest'opera. 

«y,  Alberto.  —  Chiesa  con  confraternita  assai  veneranda 
di  antichità,  perchè  di  origine  dal  1346.  Coltivata  ella 
viene  al  presente  da  una  compagnia  delTistesso  titolo 
di  s.  Alberto,  che  costa  di  gente  d'arte  e  di  ordine  ci- 
vile. Posta  vedesi  nel  piano  del  Carmine,  ed  è  nobile 
in  marmi  ed  in  pitture  lineate  parimente  in  marmi  (3). 

(1)  Ne  fa  pur  menzione  il  Mongitore,  scrivendo  del  celebre  A- 
laimo  nella  sua  Bibliotb.  sic.  (Pan.,  1714,  tom.  II,  pag.  33),  e  ri- 
portando l'epitaffio  apposto  sulla  tomba  di  lui  nella  medesima  chiesa 
degli  Agonizzanti,  di  cui  pur  ivi  è  lodato  qual  fondatore. 

(2)  Ampie  notizie  della  congregazione  e  della  chiesa  dà  il  Mon- 
gitore  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  4^2 
a  467),  e  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec. 
(fog.  493  e  seg.). 

(3)  Non  però  la  chiesa  venne  fondata  in  tale  anno,  ma  bensì  la 
confraternita,  -la  quale  in  prima  ebbe  concesso  un  luogo  contiguo 
alla  chiesa  del  Carmine,  ed  indi,  promossa  al  grado  di  compagnia 
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i^'.  Alessandro.  —  Chiesa,  che  sta  nella  strada  detta  di 
S.  Alessandro,  nel  quartiere  della  Loggia,  presso  Ca- 
stellamare,  propria  dell'unione  de'  carbonai,  quali,  a- 
vendone  fondato  in  altro  luogo  la  congregazione  nel 
1687,  si  fabbricaron  la  chiesa  nel  1727,  ch'è  la  presente, 
sotto  il  titolo  di  s.  Alessandro  (i). 

Algozirii.  —  Chiesa,  che  si  trova  nella  contrada  delle 
Balate,  nel  quartiere  dell' Albergarla.  Nel  1676  n'ebbero 
la  concessione  li  frati  Conventuali  di  s.  Francesco  di 
Assisi.  Vedi  Annunziatella  delli  Sbirri. 

S.  Andrea.  -■ —  Chiesa  coltivata  dal  collegio  degli  aro- 
matarii;  e  sorge  in  un  piccolo  piano  sotto  il  convento 
di  s.  Domenico,  nel  quarto  della  Loggia.  Anticamente 
trovavasi  la  detta  chiesa  fuori  le  mura  della  città,  e  si- 
tuata nel  borgo  degli  Amalfitani,  per  cui  tenne  il  grado 
di  parrocchia.  Cittadini  furono  li  detti  Amalfitani  della 
città  di  Amalfi  nel  Principato  Citeriore  del  regno  di 
Napoli,  e  coltivavano  eglino  le  arti  e  la  mercatura,  fra 
le  quali  avean  primo  luogo  li  panni  di  seta  e  di  lana. 
Vedi  Fazello,  De  reb.  sic.  (Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili, 
pag.  185),  e  Falcando,  Sic.  hist.^  presso  CarusOy  Biblioìh. 
hist,  (Pan.,  1723,  tom.  I,  pag.  407),  e  citato  anche  in 

dopo  il  1640,  e  abbandonato  il  luogo  anzidetto,  si  erse  la  propria 
chiesa,  di  cui  scrive  il  Nostro.  Ed  estesamente  ne  tratta  il  Mongi- 
tore  nel    suo  manoscritto  delle  Compagnie  (segn.  Qq  E  8;  fog.  579 

*  379)- 
(1)  La  confraternita  de'  carbonai,  sotto  tal  titolo,  ebbe  sua  prima 

origine  nel  1687  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Gesù  de'  Cancelli:  e  poi 
si  trasferì  nella  nuova  chiesa,  fondatasi  propria  nel  1727,  e  prima- 
mente aperta  il  dì  6  di  gennaio  del  1737.  Vedi  Mongitore,  Chiese 
di  uni9nit  confraternite  ec,  ms.,  fog.  429. 
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un   saggio  Del  Seiificio  in  Siciliay  inserito    nella  Nuova 
raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani  (Pah,  1788,  tom.  I, 
pag.  212  (1). 

Angelini.  —  Chiesa  con  compagnia  della  mastranza 
delli  pizzicaruoli,  posta  nel  quartiere  della  Loggia,  adja- 
cente  alle  mura,  affaccio  il  palazzo  di  Pietraperzìa.  Fu 
ella  un  tempo  l'antica  chiesa,  che  ebbe  il  titolo  della 
Madonna  del  Pileri  dalla  sua  fondatrice,  che  fu  Giulia  de 
Pantcolis,'  nel  1546  (2).  La  voce  quindi  del  Pileri  fu  a 
ripeterla  dalla  statuetta  di  legno  della  Vergine,  che  in 
essa  venerasi,  trovata  in  uno  scavo  di  pozzo;  ed  essendo 
stata  ella  innalzata  sopra  una  colonnetta,  prese  da  ciò 
la  sua  denominazione  del  Pileri  o  sia  di  Madonna  del 
Pilaf  di  Saragoza  (3).  La  compagnia  suddetta  de*  pizzi- 

(1)  E  a  langa  altresì  ne  tratta  il  Mongitore  nel  suo  ms.  eh.  delle 
Chiese  di  unionU  confraternite  ec.  (fog.  107  e  seg.)>  recandone  antichi 
ricordi  da  testamenti  del  1264,  1267  e  1278,  dov'è  nominata  una 
chiesa  di  s.  Andrea,  comunque  non  distinta  precisamente  qua!  fosse, 
giacché  diverse  chiese  di  tal  titolo  in  Palermo  esistevano  da'  tempi 
normanni.  Ma  incontrastabil  memoria  inoltre  ei  ne  appresta  da  uno 
strumento  rogato  da  notar  Francesco  Baldo  di  Palermo  a  15  di  apri- 
le IX  indiz.  128I9  col  quale  un  fra  Niccolò  Fiammingo^  viceprecet- 
tore della  Magione,  concede  a  Melano  di  Milano,  palermitano,  una 
casa  in  regione  ecclesiae  /.  Andrene  de  Malpbitanis^  pel  censo  annuale 
di  tari  dieci  d'oro.  Il  qual  documento  è  pur  cennato  dal  Mongitore 
medesimo  nella  sua  opera  Monum,  Jbist.  /.  demus  Mansioni!  (Van.,  1721, 
cap.  V,  pag.  44).  £  che  sia  stata  parrocchia  degli  Amalfitani  si  ha  dal 
Fazello. 

(2)  Ma  è  da    correggere   nel    1541,   siccome   da   documenti    del 
tempo   ha  il  Mongitore,  che  molte  notizie  reca  dell'origine  e  delle 
vicende  di  questa   chiesa  nel   suo  ms.   delle  Compagnie  (fog.  47^  a 
493),  ed  anco  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (too).  I 
lib.  II,  cap.  XVII,  pag.  348  e  seg.). 

(3)  Il  manoscritto  ha  erroneamente  Siracusa. 
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caruolì,  che  un  tempo  giunse  a  ottenerla,  vi  trasmutò 
il  tutto,  e  le  diede  il  nome  di  Santa  Maria  degli  Ange- 
li, onde  degli  Angelini  presentemente  appellasi  la  detta 
unione.  Serbasi  dentro  una  piccola  scarabattola  la  Ma- 
donnina summentovata  del  Pileri,  e  sta  esposta  nell'al- 
tare della  prima  cappella  dalla  parte  dell'Evangelo.  La 
fondazione  della  detta  compagnia  de'  pizzicaroli  porta 
l'epoca  del  1580;  e  il  suo  passaggio  in  questa  chiesa  del 
Pileri  fu  nel  1683,  come  scrisse  il  Mongitore  nella  sua 
opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  48). 
Dell'acqua  del  suddetto  pozzo  si  servivano  li  nobili  per 
tavola  tempo  prima  dell'  introduzione  della  neve,  sic- 
come ha  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (voi. 
I,  lib.  II,  pag.  ao9). 

Angelo.  —  Chiesa,  che  bassi  nella  vanella  detta  del- 
l'Angelo dal  nome  di  questa  chiesa,  che  sta  presso  li 
Bottegarelli,  nel  quartiere  del  Capo.  All'angelo  Raffaele 
è  consecrata;  ed  è  chiesa  libera,  cioè  che  si  mantiene  con 
proprie  rendite,  senza  contribuzioni  di  fratellanza. 

Angelo  Custode.  —  Chiesa  propria  del  ceto  delti  staf- 
fieri e  gente  di  servitù.  Sta  nel  quarto  di  Siralcadi  e 
nella  contrada  del  Papireto.  Fu  aperta  al  pubblico  culto- 
a  28  di  luglio  del  1701  dal  suo  fondatore  Giuseppe  Ni- 
glio,  che  era  staffiere  del  principe  di  Santa  Flavia,  e 
dal  servo  di  Dio  abbate  Giuseppe  Filingeri,  da  cui 
principalmente  in  verità  venne  promossa.  Vedasi  l'atto, 
che  per  questa  chiesa  venne  rogato  da  notar  Ambrogio 
Priarugia  di  Palermo  a  28  di  settembre  del  1699  (i). 

(i)  Più  a  lungo  ne  tratta  W  Mongitore  nel  suo  ms.  delle  Chiese 
di  BMÙni,  Confraternite  ec.  (fog.  377  e  seg.),  ed  anco  nell'altro  delle 
Ompagnie  (fog.  249  e  »eg.). 

Bit  hot.  storica  e  letteraria^  voi.  xni.  22 
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S.  /ingelo  Carmelitano.  —  Chiesa  con  compagnia  di 
persone  civili  ed  artisti,  che  ha  luogo  al  Pizzuto,  nel  cor- 
tiglio  detto  di  Lumia,  nel  quartiere  della  Concerìa.  Fon- 
data ella  venne  nel  1565,  tra  il  maggio,  sotto  il  titolo  di 
Compagnia  delli  Rosati  (i).  Il  Santo  però  titolare  della 
chiesa,  che  per  costruzione  vanta  alta  antichità,  è  s.  An- 
gelo Carmelitano,  poiché  intorno  al  sito  di  essa,  eh'  è 
parte  dell'  antico  porto  boreale  di  Palermo,  fin  oggi 
scendente  in  fossata  in  segno  dell'antico  letto  di  mare, 
sbarcò  in   Palermo  detto  Santo  (2). 

6\  /intano.  —  Chiesa  esistente  al  Pipirito,  dietro  la 
chiesa  dell'  Angelo  Custode  delli  staffieri.  Appartiene 
alli  giovani  lavoranti  de'  calzolai;  e  perchè  vi  sta  dentro 
fondata  una  congregazione  di  pie  persone  sotto  V  in- 
vocazione di  Gesù  e  Maria,  perciò  questa  chiesa  tiene 
il  titolo  misto  di  s.  Aniano  e  Gesù  e  Maria  (3). 


(1)  Ma  fu  allora  fondata  la  compagnia,  e  non  la  chiesa,  della  cui 
anteriore  esistenza  il  Mongitore  ha  documenti  insin  dal  1439.6  prova 
ch'era  essa  sufFì-aganea  dell'  abbazia  di  s.  Angelo  di  Calabria,  trat- 
tandone estesamente  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  1 1 5 
a   120). 

(2)  Ma  al  tempo  di  s.  Angelo  Carmelitano,  nel  sorgere  del  secolo 
XIII,  l'antico  porto  di  Palermo  non  più  si  estendea  per  fermo  in- 
sino  al  sito  dov'è  questa  chiesa,  e  neanco  ne'  tempi  del  normanno 
dominio;  ed  anzi  non  è  ancor  ben  provato  se  mai  vi  si  fosse  esteso 
in  tempi  più  antichi.  Vedi  la  mia  prefazione  al  Palermo  restaurato  dei 
Di  Giovanni,  in  questa  Biblioteca  storica  di  Su.  (serie  II,  voi.   I). 

(3)  Aggiungiamo  dal  ms.  cit.  del  Mongitore  sulle  Chiese  di  unioni, 
confraternite  ec,  fog.  421:  „  In  questa  chiesa  principiata  e  non  ccr- 
yt  minata  fondarono  due  divoti  della  congregazione  madre  sotto  titolo 
„  di  Gesù  e  Maria  la  sesta  congregazione  di  Gesù  e  Maria,  princi- 
.,  piata  nel  venerdì  6  di  marzo  del  1716;  e  con  pubblico  strumento 
„  si  perpetuò  in  questa  chiesa.  ^ 
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Anime  del  Purgatorio.  —  Chiesa  del  titolo  delle  Anime 
Sante  del  Purgatorio,  e  anche  della  Passione  di  Nostro 
Signore,  e  della  Natività  di  Maria  Vergine.  Esiste  die- 
tro il  Carmine,  nel  quartiere  dell'Albergarìa,  e  fu  fab- 
bricata r  anno  1735,  secondo  V  atto  pubblico,  che  se 
ne  ha  nelle  tavole  di  notar  Giuseppe  Rizzo  di  Palermo 
a  31  di  agosto  del   1735  (i). 

S.  Anna  al  Capo. — Chiesa  con  confraternita  di  ma- 
stri gallonari,  che  sta  dietro  il  convento  della  Mercè, 
nel  quartiere  del  Capo.  Essa  è  una  delle  piò  antiche 
chiese  di  Palermo,  fabbricata  dal  duca  Roberto  Gui- 
scardo normanno  circa  Y  anno  1088.  In  quel  tempo 
quindi  fu  chiamata  di  s.  Anna  di  Salvo  Porto,  perchè 
stava  in  luogo  allora  eminente  sopra  il  porto  oRm  bo- 
reale della  città,  che  finiva  al  Papireto.  Vedi  Inveges, 
Palermo  nobile  (Ivi,  1651,  pag.  126),  e  Castellucci,  Gior- 
nale sacro  palermitano  (Pah,  i68q,  pag.  96)  (2). 

(1)  Fu  eretta  da  una  congregazione  di  tal  titolo^  la  quale  ebbe 
origine  nel  167..  in  un  oratorio  dentro  il  chiostro  del  convento  del 
Carmine,  siccome  ha  il  Mongìtore  nel  ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni ^ 
unfraternite  ec.  (fog.  550). 

(2)  Ma  l'Inveges,  seguito  dal  Castellucci,  non  altro-  reca  all'uopo 
che  l'autorità  del  Cannizzaro,  di  cui  si  legge  nell'  opera  De  relig. 
Pan,  (ros.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  36;  fog.  730):  De  ecclesia 
confratemitatis  s»  Annae  de  Salvo  Porta,  in  quarterio  Seralcadis  et  in 
regione  sub  nomine  s.  Annae  nominata,  in  farrocbia  s.  Hippoliti.  Cum 
mare  iliud  usque  ad  tane  partem,  quod  Piperetum  appellahant,  pervenis- 
sct,  Normandorum  tempore  hanc  ecclesiam  condiderunt  sub,  nomine  s.  An- 
nae de  Salvo  Por  tu,  cum  per  mi  Ili  are  unum  portus  ipse  s  tender  e  tur,  ex 
quo  a  graeca  voce  Panormus  totus  portus  significat.  Ma  che  il  porto 
palermitano  siesi  addentrato  fino  a  tale  contrada,  comunque  ciò  voglia 
credersi  di  molto  remoti  tempi,  non  è  che  un  sogno;  e  abbastanza 
n'c  detto  nella  mia  prefazione  cit.  al  Palermo  restaurata  del  Di  Gio- 
vanni. Né  quel  cennato  titolo  di  Salvo  Porto  apparisce  mai  dato  alla 
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S.  Anna  alla  Ruga  delli  Formaggi.  —  Chiesa  propria 
della  mastranza  delti  calzettieri.  Esiste  nel  quartiere 
dell'  Albergarla,  alla  Ruga  delli  Formaggi,  dond'  ella 
prende  il  nome  di  s.  Anna  delli  Formaggi.  Va  attac- 
cata in  fabbriche  altresì  colla  gran  badia  di  s.  Chiara;  e 
quindi  è,  che  le  moniali  di  detto  chiostro  di  s.  Chiara, 
della  classe  delle  Romite,  cioè  che  fan  vita  colà  nel- 
l'Eremo, vi  hanno  sopra  delle  grate.  La  fondazione  di 
questa   chiesa  derivasi  dal   1589  (i). 

S.  Anna  nel  castello  del  Molo.  —  Chiesetta  esistente 
dentro  il  castello  senatorio  del  Molo,  e  che  porta  il  ti- 
tolo di  s.  Anna  (2). 

chiesa  in  tntiche  scritture  del  1318  e  del  1439*  dove  vien  detta  in 
vece  semplicemente  S.  Annae  in  SirahaJio^  e  vi  si  accenna  annesso  un 
ospedale,  come  ampiamente  si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  145  e  seg.).  Ne  si  ha 
alcun  documento,  che  la  provi  sicuramente  fondata  in  tutto  il  tempo 
del  dominio  normanno,  e  non  dico  al  1088  da  Roberto  Guiscardo, 
quand'  era  già  da  tre  anni  morto  e  sepolto. 

(i)  Ma  essendo  essa  dal  1723  abbandonata  afiktto  dalla  maestranza 
de'  calzettieri  e  da  una  congregazione  di  varia  gente,  che  anco  vi  era 
sotto  il  titolo  di  s.  Anna,  ne  rimase  in  tutto  la  cura  al  prete  Giu- 
seppe Cirafici,  cappellano  di  essa,  e  che  anco  ne  avea  il  padronato; 
il  quale,  per  atto  rogato  da  notar  Giuseppe  Palumbo  a  23  di  agosto 
del  1731,  concedette  la  chiesa  ad  un  particolar  luogo  di  ritiro  di 
monache,  recentemente  allora  fondato  col  titolo  di  Eremo,  contiguo 
al  monastero  di  s.  Chiara.  E  le  monache  allora  riedificaron  la  chiesa 
stessa,  che  indi  fu  da  lor  conceduta  nel  nostro  secolo  ad  una  con- 
fraternita del  titolo  dell'Addolorata,  cui  essa  perciò  appartiene  og- 
gigiorno. Molte  notizie  se  ne  hanno  dal  Mongitore  nel  suo  mano- 
scritto delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  529  a  531),  e  nel- 
l'altro de'  Monasteri  (fog.   161   a  163). 

(zj  Vten  pure  accennata  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  della  xamfagna  di  Palermo  (fog.  16).  Ma  non  più  essa  esiste 
al  presente. 
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Annunziata  dello  Scutino.  —  Chiesa  e  compagnia  esi- 
stente alli  Biscottati,  nel  quartiere  dell'Albergarìa.  Edi- 
ficata venne  nel  1590.  N4a  la  compagnia  sedente  in  essa 
l'ottenne  nel  1649,  in  compenso  della  sua  propria  chiesa» 
che  per  l'avanti  stava  nel  piano  del  real  Palazzo,  sotto 
il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista  la  Calca,  e  che  per  causa 
di  stato  e  per  li  baloardi  eretti  nella  detta  piazza  fu 
atterrata  sotto  il  1649.  In  questa  chiesa  della  Calca  fiorì 
ab  antiquo  una  consororità  di  donne  (i). 

Annunziata  di  porta  d^Ossuna,  —  Chiesa  esistente  affac- 
cio porta  d'Ossuna  dalla  parte  di  fuori.  Essa  è  1'  an- 
tica chiesa  di  s.  Stefano,  che  net  1655  fu  edificata  da 
Stefano  Cornacchia,  promaestro  notaro  del  giudice  della 
Monarchia.  L'ebbero  li  padri  Trinitarii  della  Mercede 

(1)  Ma  il  nosn'O  tutore  qui  incorre  in  gravi  inesattezze  ed  er- 
rori, chie  fa  mestieri  in  breve  correggere.  Laonde  in  vece  è  da  sa- 
pere, cbe  una  chiesa  del  titolo  dell'Annunziata  dello  Scuto  o  dello 
Scmtino  fu  primamente  fondata  da  una  congregazione  di  dame  paler- 
mitane, nel  1424,  in  via  de*  Biscottari;  e  incorporata  poi  essa  al 
monastero  vicino  del  Riglione,  un*  altra  ne  fu  eretta  dalla  congre- 
gazione medesima  in  sito  diverso,  circa  il  1597,  nel  luogo  stesso 
dov'essa  sorge  fin  ora  (checche  il  Villabianca  erroneamente  si  dica), 
cioè  rimpetto  la  porta  meridionale  dell'antico  Spedale  Grande,  oggi 
quartier  militare  della  Trinità,  a  un  angolo  della  piazza  del  real  Pa- 
lazaK>.  Ma  rinunziatala  poi  le  consorelle  in  mano  dell'ordinario  nel 
1649,  n'  ebbe  il  possesso  nell'  anno  medesimo  la  confraternita  di 
s.  Giovanni  la  Calca,  di  cui  fu  abbattuta  la  chiesa,  come  dal  No- 
stro si  accenna.  Tal  confraternita  fu  indi  promossa  al  grado  di  com- 
pagnia nel  1718;  e  da  essa  oggigiorno  la  chiesa  comunemente  si  appel- 
la di  s.  Giovanni  Decollato.  Ma  due  belle  statue  marmoree  della  Ver- 
gine Annunziata  e  del  Gabriello  ancor  vi  si  ammirano  sopra  un  al- 
tare, pregevoli  sculture  del  secolo  XVI.  E  molte  notizie  della  eh  iesa 
stessa  dà  il  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  delle  Compagnie  (fog.  213 
a  219). 
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per  concessione  di  detto  Cornacchia  fondatore,  da  po- 
tere de'  quali  essendo  stata  aggiudicata  da  una  congre- 
gazione di  maestri  falegnami,  passò  in  potere  dell'  a- 
nione  degli  ambasciatori  e  compratori  delle  badie,  per 
atto  fatto  dalli  detti  artefici  in  notar  Gio.  Militano 
di  Palermo  a  io  di  aprile  del  1729.  Questi  novelli  pos- 
sessori però  le  soppressero  il  prisco  titolo  di  chiesa  di 
s.  Stefano  e  le  apposero  il  più  sublime  dell'Annunzia- 
zione  della  Vergine,  sotto  qual  titolo  fu  essa  benedetta 
a  25  di  agosto  del  1729  (i). 

Annunziata  detti  Spersi.  —  Chiesa  con  arciconfrater- 
nita  di  artisti,  misti  pure  con  altri  ceti  civili  e  nobili, 
alli  quali  sono  alla  testa  tre  patrizii,  che  per  essa  sono 
elettori  di  un  de'  rettori  dell'Opera  di  Navarro.  Esi- 
ste di  rimpetto  il  convento  di  s.  Cita,  presso  porta  di 
s.  Giorgio,  nel  quartiere  della  Loggia.  La  sua  chiesa 
vecchia  ebbe  sua  origine  nel  1345,  passando  per  chiesa  di 
uno  de'  spedali  di  Palermo,  come  rilevasi  dal  testamen- 
to di  Riccardo  di  CoUesano  in  notar  Giovanni  Traversa 
di  Palermo  a  19  di  giugno  del  1421  (2].  La  presente 
chiesa  però,  che  a  quella  fecesi  succedere,  resasi  estinta 
per  la  sua  vecchiezza,  prende  sua  origine  dal  1501,  fatta- 
ne novella  fàbbrica  dal  senato  eccellentissimo.  L'ebbero 
per  alcuni  anni  li  religiosi  Benedettini  di  San  Martino 
delle  Scale  per  commodo  di  \oto  granerà  in  Palermo,  a- 
vendone  ottenuto  la  concessione  dalla  confraternita  in  qo- 

(1)  Le  stesse  notizie  presso  a  poco  se  ne  hanno  dal  Monghore 
nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese  della  campagna  di  Pai.  (fog.   i). 

(2)  Ma  di  questo  spedale  annesso  all'antica  chiesa  non  fa  il  Mon- 
gitore  alcan  motto,  trattando  assai  minutamente  di  essa  nel  noto  suo 
ms.  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite^  ec.  (fog.  13  e  seg.).  E  temo 
perciò  che  il  Nostro  non  sia  qui  incorso  in  alcun  equivoco. 


-  3*7  - 
tar  Paolo  Ferringo  di  Palermo  a  u  aprile  del  1574  (1). 
Da  questi  padri  poscia  fu  abbandonata,  per  aver  volsu> 
to  passare  al  loro  ospizio  dello  Spìrito  Santo  (2).  È  me- 
morabile questa  chiesa  finalmente  per  li  fatti  strepitosi 
in  istoria  sicula,  operati  in  essa  dal  fu  Giovan  Luca 
Squarcialupo,  cxsenator  di  Palermo,  nel  1517,  sotto  il 
viceré  Ettore  Pignatelli,  duca  di  Monteleone.  Le  an- 
tiche pitture  messe  in  oro  nel  tetto  di  questa  chiesa 
si  devono  ai  virtuosi  pennelli  di  Tommaso  Vigilia  e 
Gerardo  Sturino  di  Palermo,  e  di  Giacomo  di  Michele, 
detto  Gerardo  da  Pisa  (3).  La  casa  del  conservatorio 
de'  Spersi  torchini,  del  titolo  del  Buon  Pastore,  che 
in  fabbrica  resta  attaccata  con  questa  chiesa,  può  fare 

(1)  Correggi  1579*  VII  indìz.,  giusta  il  Mongicore»  che  anch'egli 
allega  quest'atto  nel  suo  manoscritto  cit.,  fog.   14. 

(2)  Ma  più  esattamente  si  ha  in  vece  dal  Mongitore,  che  i  Bene- 
dettini della  casa  dello  Spirito  Santo,  disegnando  abbandonarla,  ot- 
tennero nel  1579  di  poter  trasferirsi  alla  chiesa  dell'Annunziata,  di 
cui  anzi  preser  possesso  ;  ma  che  tuttavia  poscia  si  astennero  dal 
dare  effetto  a  tale  trasferimento. 

(3)  Il  tetto  della  maggior  navata  è  tutto  ripartito  in  sedici  quadri, 
che  rappresentano  i  misteri  della  Vergine;  ed  erano  dipinture  prege- 
volissime del  sorger  del  secolo  XVI.  Ma  gli  originali  di  poi  ne  di- 
sparvero, e  furonvi  sostituite  cattive  copie,  che  sol  vi  rimangono  al 
presente.  Nota  inoltre  il  Mongitore,  sull'autorità  del  Cannizzaro,  che 
eravi  prima  nella  cappella  di  s.  Sebastiano  un  quadro  di  questo  Santo 
con  dappiè  l'iscrizione:  Thomas  de  Vigilia  finxit  MCCCCLXXXXIII: 
ma  aggiunge,  che  altro  di  Gerardo  Sturino  ve  ne  fu  poscia  sostituito, 
il  quale  è  quello,  che   oggi  si  vede.  Ed  altresì  vi  rimane  fin  ora  un 
pregevole  trittico  del  secolo  XV,  figurante  da'  lati  s.  Giovanni  evan- 
gelista e  s.  Giacomo  apostolo,  e  nel  mezzo  sant'Anna  sedente,  che 
tiene  in  grembo  la  Vergine,  e  questa  il  divin  Figliuolo,  con  l'iscri- 
zione :  Jacopo  Mr'gele   detto  Gerardo  da  Pisa  me  pinse.  Del    qual  di- 
pinto più  particolarmente  è  parola  nella  mia  opera  Delle  belle  arti 

in  Sicilia  Pai.,    1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  II,   pag.  98  e  seg.). 
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USO  della  medema  tutt'in  un  tempo  colla  confraternita, 
che  n'  è  la  principale  padrona  (i).  L'  arciconfraternita 
s'intitola  Arciconfraternita  Reale,  come  quella  di  s.  Nic- 
colò lo  Reale;  e  in  fatti  nella  sua  volta  vi  stanno  le 
armi  reali  del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  alla  destra 
dell'aquila,  stemma  del  senato. 

jlnnunziatella  delli  Sbirri.  —  Chiesa,  che  bassi  dentro 
un  vicolo  dietro  la  Piazzittella  detta  de'  Tedeschi,  nel 
quartiere  dell'Albergarla.  Vi  fu  pel  passato  un  picco! 
convento  di  Francescani  del  Terz'  Ordine,  quale  es- 
sendo stato  suppresso  nel  1775,  ora  ne  han  cura  gli 
algozitii  {2). 

Annunziatella  di  porta  di  s.  Agata.  —  Chiesa  nel  quar- 
tiere dell'Albergarla,  in  faccia  la  porta  della  casa  de'  si- 
gnori Rosselli,  presso  porta  di  s.  Agata,  d'onde  essa 
prende  il  nome.  È  chiesa  delli  manuali  muratori. 

S.  Annuzza  la  Misericordia.  —  Chiesa,  che  fu  di  perti- 
nenza dell'abbadia  pria  di  Palazzo  Adriano,  e  poi  di  Ca- 
samare  e  Fossanuova,  con  dentro  una  confraternita  di 
persone  civili.  Esiste  nel  piano  piccolo  di  s.  Anna  la 
Misericordia,  attaccata  col  palazzo  Valguarnera.  Il  fon- 
datore di  detta  abbazia  di  Palazzo  Adriano  fu  il  celebre 

(i)  Della  cennata  casa  degli  Spersi,  oggi  real  Conservatorio  di  mu- 
sica, è  particolar  discorso  in  appresso,  col  titolo  di  Conservat9rÌ9  del 
Buon  Pastore^  ietto  volgarmente  de'*  Spersi,  nel  capitolo  IH  di  questa 
opera. 

(2)  Ne  dà  il  Mongitore  minuto  ragguaglio,  col  titolo  di  S*  Marts 
r Annunziata  alle  Balate,  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de* 
regolari  (p.  1,  fog.  619  e  seg.).  Ed  essa,  rimasta  in  abbandono  pia 
tempo,  è  or  da  recente  coltivata  da  una  congregazione  novella  di 
varia  gente. 
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Matteo  Bonelli  in  storia  palermitana,  da  cui  fu  data  a' 
monaci  Cistcrciensi.  Questi  vennero  espulsi  dalla  Sicilia 
da  Arrigo  VI,  imperatore  svevo,  come  stati  partitarii 
del  tiranno  re  Tancredi  normanno.  E  perciò  aggregata 
restando  alli  monasteri  di  Casamare  e  Fossanuova  di 
Roma  per  opera  indebitamente  de'  papi  romani  in  pre- 
giudizio de'  re  di  Sicilia,  fu  la  medema  rivocata  nel 
1786  al  suo  padronato  dal  regnante  nostro  sovrano  Fer- 
dinando III ,  quale,  incamerando  al  suo  patrimonio 
nel  1787  seguente  le  due  terre  e  feudi  di  Frizzi  e  del 
Palazzo  Adriano,  come  membri  della  stessa  abbazia,  dal 
potere  del  principe  della  Cattolica  Francesco  Bonanni 
e  del  duca  di  Villarosa  Francesco  Notarbartolo,  che 
n'erano  gli  enfiteuti,  l'ha  ora  aggregata  all'Ordine  e- 
questre  Costantiniano  di  s.  Giorgio  a  titolo  di  com- 
menda. 

Nel  posto  appunto  di  questa  chiesa  vi  stiede  un  tempo 
un  degli  antichi  spedali  della  città,  che  portò  il  titolo 
di  s.  Maria  la   Misericordia  (i). 

S.  Annuzza  di  s.  Francesco  di  Paola.  —  Nel  punto  di 

(i)  E  sotto  tal  titolo  veniva  pure  l'antica  chiesa,  mutatole  poscia 
in  quello  di  s.  Maria  di  Gesù  allorché  fu  conceduta  alla  compagnia, 
e  da  essa  riedificata  nel  1637.  Intorno  al  che  in  breve  accenniamo 
(senza  far  conto  d'inesattezze  ben  gravi,  affastellate  in  poche  parole 
dal  Nostro),  che  quella  chiesa,  di  antichissima  origine,  apparteneva 
al  monastero  di  s.  Cristoforo  dei  Cistercensi  nella  terra  di  Palazzo 
Adriano,  uniti  l'una  e  l'altro  all'abbazia  di  s.  Maria  di  Fossanuova, 
e  che  anzi  la  chiesa  medesima  fu  ospizio  un  tempo  di  detti  Cister- 
censi. £  per  le  complicate  vicende  posteriori  di  essa  rimandiamo 
i  lettori  a  molte  notizie,  che  il  Mongìtore  ne  raccolse  con  diligenza 
nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  383  a  389),  compendiato 
dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  II» 
pag.  196  e  seg.). 


me^zo  della  deliziosa  pioppata  strada  rusticana  di  San 
Francesco  di  Paola  sorge  una  chiesa  con  congregazione 
di  minuta  gente.  Prende  sua  origine  di  fabbrica  nel  1725, 
restando  poi  benedetta  a  9  di  aprile  di  detto  anno  (1). 
Però  sino  al  1731  potè  sortire  il  totale  suo  compimento. 
Surrogata  intanto  ella  venne  all'antica  chiesa  di  s.  Anna, 
e  prima  detta  dell*  Annunziata,  che  la  congregazione 
stessa  nel  1670  avea  fondato  nella  Vanella  di  Mare,  che 
porta  al  Molo,  e  che  per  causa  di  rovina  col  tempo  si 
rese  estinta  (2).  Il  Castellucci,  nel  suo  Giornale  sacro  pa- 
lermitano^ a  pag.  97,  fa  ricordo  di  detta  chiesa  dì  s.  Anna 
a  Vanella  di  Mare,  stata  allora  ampliata  dalla  cennata 
congregazione  nel   1679  (3).  , 

S,  Antonio  della  Dogana.  —  Chiesa  regia  dentro  la  Do- 
gana, che  ha  titolo  della  santissima  Trinità  e  di  s.  An- 
tonio. Per  la  struttura  ella,  che  di  sé  mostra  in  nobile 
antichità,  fa  credere  di  certo  essere  stata  cappella  fami- 
gliare e  domestico  oratorio  del  fu  palazzo  Chiaramon- 
tano,  che  fu  detto  poi  dello  Steri,  ed  ultimamente  del 
Sant'Officio.  Per  conferma  inoltre  di  tal  credenza  si  ha 

(1)  E  questa  è  appunto  la  stessa  chiesuola,  detta  altrimenti  di 
S.  Anna  de'  Pioppi,  su  cui  nel  nostro  secolo  fu  poscia  eretta  l'o- 
dierna chiesa  del  recente  conservatorio  Ardizzone,  di  cui  vedi  so- 
pra a  pag.   237,  in  nota. 

(2)  Ma  più  esattamente  è  da  dire,  che  questa  chiesuola,  di  cui  al 
presente  non  più  rimane  vestigio,  fu  primamente  fondata  intorno 
al  1628  nel  giardino  di  Virginia  Visazza,  sotto  il  titolo  dell'  An- 
nunziata, e  che  indi  vi  si  raccolse  nel  1670  la  congregazione  del  ti- 
tolo di  S.  Anna.  Del  che  vedi  il  manoscritto  del  Mongitore  sulle 
Chiese  nella  campagna  di  Palermo  (fog.  93   13). 

(3)  Ma  il  Mongitore  corregge  il  Castellucci,  notando  che  la  chie- 
suola, ingrandita  e  rifatta  per  opera  della  congregazione,  fu  ben  e- 
detta  solennemente  il  3   di  luglio  del   1674. 
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la  tribuna  alla  porta,  che  tiene  la  communicazìone  cogli 
appartamenti  interni  del  palazzo,  onde  i  padroni    farvi 
commodamente  il  loro  culto  (i). 

S.  Antonio  del/i  Barbieri.  —  Chiesa  propria  della  ma- 
stranza  delli  barbieri,  che  ha  luogo  sotto  titolo  di  s.  An- 
tonio nel  quarto  dell'Albergarla,  dietro  la  badia  di  s.  E- 
lisabetta.  Dicevasi  anticamente  la  chiesa  di  s.  Niccolò 
de'  Poveri  e  del  Sulcaro,  memorata  in  prischi  docu- 
menti d'attorno  al  1439  (2). 

(1)  Più  particolarmente  ne  tratta  il  Mongitore  nel  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  33  e  seg.),  notando, 
che  per  la  fellonia  di  Andrea  Chiaramonte,  nel  1392,  tu  incamerata 
col  palazzo  al  regio  dominio,  insieme  a  un'altra  chiesa  o  cappella- 
delia  Trinità,  ch'era  nella  parte  superiore  di  esso.  Dal  che  inesatta- 
mente il  Nostro  asserisce,  che  la  chiesa  di  s.  Antonio  aveva  anco  il 
titolo  della  Trinità.  E  della  pregevol  facciata  di  essa,  di  architettura 
del  secolo  XIV^  trovasi  cenno  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Si- 
cilia (Pah,   1859,  voi.  II,  lib.  VI,  pag.   286  e  seg.). 

(2)  Ma  più  esattamente  si  ha  dal  Mongitore,  nel  suo  ms.  delle 
Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  325  e  seg.),  che  dell'  antica 
chiesa  di  s.  Niccolò  de  Pauperibus  o  de  Sulcaro,  de'  quali  nomi  ei 
non  sa  darsi  ragione  per  l'oscurità  de'  tempi,  trovasi  la  più  antica 
memoria  nel  testamento  di  una  Cristodula,  rogato  da  Matteo  de  Ar- 
gusis,  diacono  di  Palermo,  nel  febbraio  del  1248,  di  cui  si  ha  copia 
nell'archivio  del  capitolo  del  duomo  palermitano,  e  dove  si  legge 
fra  gli  altri  legati:  S»  Nicolao  de  Pauperibus  tarenos  duos»  Fu  poi  con- 
ceduta ad  una  congregazione  di  laici  Cappuccini  da  Girolamo  Musso, 
sottociantro  del  duomo  e  beneficiale  di  essa,  per  atto  rogato  da  notar 
Francesco  la  Corte  a  10  di  gennaio  del  1569;  e  fondatavi  poscia 
contigua  da  alcuni  devoti  nel  1575  una  chiesa  o  cappella  di  s.  An- 
tonio di  Padova,  fu  indi  annessa  all'antica  di  s.  Niccolò,  dove  da' 
laici  Cappuccini  venne  aggregata  poscia  alla  detta  cappella  nel  1582 
la  maestranza  de'  barbieri,  che  non  avevano  chiesa  propria.  E  poiché 
in  seguito  i  detti  laici  o  terxiarii  passarono  nel  convento  della  Mi- 
sericordia, de'   frati   del  Terz' Ordine,   rimase  in  tutto  la   chiesa  a' 
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S.  Antonìnello  lo  hcco.  —  Chiesa  fuori  porta  di  Vicari, 
nella  strada  pubblica,  per  cui  si  scende  al  ponte  del- 
l'Ammiraglio, sul  fiume  Oreto.  La  fabbricò  nel  1626 
Diego  Calabro  sotto  l'invocazione  della  Madonna  della 
Pietà  (i):  ma  ora  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio,  vol- 
garmente s.  Antoninello  lo  Sicco,  pel  cimiterio  de'  po- 
veri, che  tiene  dietro,  sotto  detto  titolo  di  s.  Antoni- 
nello, prendendolo  dal  convento  vicino  di  s.  Antonio 
di  Padova,  o  sia  dall'immagine  dello  stesso  Santo,  che 
si  vede  pittata  a  fresco  su  d'una  casa,  che  vi  è  pros- 
sima. Ampliata  poi  venne  la  detta  chiesa  da  Andrea 
Lo  Jacono  nel  168 1,  e  ristorata  in  appresso  dal  senato 
eccellentissimo  insieme  col  cemeterio  nel  1758.  Dodeci 
fosse  di  sepolture  si  aprono  in  detto  cemeterio;  e  ne 
hanno  cura  e  governo  li  fratelli  della  congregazione  di 
s.  Giuseppe  ab  Arimatia  (2). 

S.  /inionio  di  Mezzo  Monreale.  —  Chiesa  suburbana, 
posta  alla  quarta  fontana  della  sudetta  strada  di  Mezzo 

barbieri»  i  quali  la  tennero  jinfino  al  1842»  quand'essa  finalmente 
venne  abolita  e  convertita  in  case  private.  Del  che  vedi  una  nota 
del  Di  Marzo  Ferro  alla  Guida  del  cav.  Gaspare  Palermo  (Pai.,  1858, 
pag.  509,  nota  2). 

(1)  Nel  manoscritto  è  qui  allegato  in  margine  Mongitorb,  A- 
Urmo  divoto  di  Maria  (Ivi,  1720,  tom.  Il,  pag.  92),  dov'è  particolare 
contezza  del  Calabro  e  della  fondazione  di  questa  chiesa.  £  più  spe- 
zialmente ne  tratta  il  Mongitore  medesimo  nel  suo  manoscritto  delie 
Chiese  della  campagna  di  Palermo^  a  fog.  243. 

(2)  Ma  oggi  non  più  rimangono  ne  chiesa,  ne  cimitero;  e  ancora 
se  ne  osserva  qualche  vestigio  all'imboccatura  di  una  viaccia,  per  cui 
dalla  piazza  odierna  della  Ferrovia  si  scende  alla  sponda  del  fiume, 
sotto  il  moderno  ponte  di  quella.  E  tal  viaccia  è  un  avanzo  delPaltra 
già  detta  del  Sicco  o  Secco^  distrutta  testé  in  gran  parte  in  aprirsi  la 
detta  piazza. 
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Monreale.   Fondata  ella  venne  a  12  giugno  del    1661 
dal  fu  presidente  di  giustizia  Diego  Joppulo,  duca  di 
Sant'Antonino  (i). 

Assunta.  —  Chiesa  con  compagnia  di  gente  civile  e 
forense,  che  sta  a  Ballare,  nel  quartiere  dell'Albergarla. 
Il  suo  istituto  è  quello  di  disingannare  de'  loro  errori 
e  portare  a  via  di  verità  i  rei  di  fede  inquisiti  dal  tribu- 
nale del  Sant'Officio,  e  servire  il  medemo  nelli  associi 
delle  sue  processioni.  Prende  sua  origine  dal  1565  (2}. 

S.  Atanasio.  —  Chiesa  di  una  congregazione,  che  ha 
titolo  di  Gesù  e  Maria  e  di  s.  Atanasio,  esistente  nella 
vanella  della  Rosa  e  nella  contrada  detta  delli  Bottega- 
relli,  nel  quartiere  del  Capo.  £  fu  fondata  nel  1722  (3). 

(1)  Ne  trttu  più  particoUrmente  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto 
cit.  delle  CbUse  della  campagna  di  Fai.  (fog.  175)»  notando,  che  «  dal- 
«  l'iscrizione  sopra  la  porta  della  chiesa  si  vede,  che  fu  fondata  a 
a  13  giugno,  non  a  12  detto,  come  scrive  il  Castellucci  nel  Gior- 
a  naie  sacro  palermitano  (pag.  73),  del  1661.  ^  £ssa  è  sotto  il  titolo 
di  s.  Antonio  dì  Padova,  ed  è  stata  recentemente  rifatta  e  ripulita. 

(z)  Ma  più  esattamente  è  da  dire,  che  nel  1565,  per  opera  del 
padre  Tommaso  Fazello,  domenicano,  illustre  istorico  delle  cose  di 
Sicilia,  fu  primamente  fondata  la  compagnia  dell'  Assunzione  nella 
chiesa  della  confraternita  de'  santi  Filippo  e  Giacomo,  ch'era  ove 
oggi  è  l'edificio  dell'abolita  Casa  Professa  de'  Gesuiti.  £d  ivi  essa 
stette  tre  anni,  e  nel  1568  ottenne  la  chiesa  di  s.  Leonardo,  presso  la 
piazza  di  Ballarò,  dal  beneficiale  di  essa  chiesa,  antica,  giusta  il  Can- 
nizzaro  {De  relig,  Pan,,  ms.,  fog.  857)9  benché  non  accenni  quando 
venne  fondata.  Ma  l'anzidetta  compagnia  mancò  indi  del  tutto,  fi- 
nitole 1'  obbietto  del  proprio  istituto,  dacché  il  tribunale  dell'  In- 
quisizione venne  abolito  sotto  il  governo  del  viceré  Caracciolo.  E 
ìb torno  ad  essa  vedi  più  particolari  notizie  nel  manoscritto  delle 
Compagnie  del  Mongitore  (fog.  543  e  seg.). 

(3)  Vedi  il  noto  manoscritto  del  Mongitore  sulle  Cbiese  di  unioni, 
confraternite  ec,  a  fog.  575. 
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Audiiore.  —  Chiesa  di  campagna  nella  contrada  detta 
delle  Pietrazze  e  dell'Auditore,  nella  pendice  delli  Colli. 
Fondata  ed  aperta  ella  venne  nel  1734,  sotto  titolo  del 
S2iX\X,\ss\mo  Ecce  Homo y  dal  fu  auditore  generale  dell'e- 
sercito, allora  Francesco  Alias,  mercè  che  fu  divotis- 
simo  detto  ministro  dell'  appassionato  nostro  Reden- 
tore (i). 

Banditore.  —  Vedi  Gesù  e  Maria  al  Banditore, 

S.  Barbara,  —  Chiesa  esistente  nella  piazza  del  Pa- 
lazzo reale.  Nelle  sue  stanze  di  sopra  ha  luogo  il  no- 
bile oratorio  della  compagnia  de'  santi  Elena  e  Costan- 
tino, che  costa  di  persone  di  ceto  civile.  Propriamente 
dee  dìr^i  questa  chiesa  col  nome  di  s.  Barbara  la  Calca^ 
voce  corrotta  da  Talca^  voce  saracena,  che  vuol  dire 
recinto^  luogo  serrato^  che  serviva  di  abitazione  alle  truppe 
di  guardia  del  palazzo  reale,  al  pari  di  come  oggi  è  il 
quartiere  di  s.  Giacomo  de'  soldati  (2).  Mantenuta  pre- 

(i)  Contigua  a  questa  chiesa  fu  poscia  eretta  una  comoda  casa 
religiosa  della  congregazione  del  Ss.  Redentore  dell'istituto  di  s.  Al- 
fonso de  Liguori;  e  la  chiesa  medesima  venne  rifatta  ed  elegante- 
mente decorata.  Ma  espulsi  i  Liguorini  per  decreto  dittatoriale  del 
i860y  fu  essa  in  lor  vece  affidata  a'  Cappuccini,  de'  quali  tuttavia 
vi  rimangono  alcuni,  da  semplici  preti,  a  mantenerne  il  culto,  dopo 
anche  la  generale  abolizione  delle  corporazioni  religiose  per  la  legge 
del   1866. 

(2)  Ma  propriamente  la  chiesa  di  s.  Barbara  de  Calca,  detta  al- 
trimenti s.  Barbara  la  Soprana,  era  rimpctto  la  porta  del  detto  quar- 
tiere di  s.  Giacomo,  e  venne  abbattuta  nel  1648  e  49,  siccome  ti 
ha  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  distrutte  (fog.  29 
e  seg.).  E  la  chiesa  moderna  di  s.  Barbara,  di  cui  scrive  il  Nostro» 
non  è  che  la  stessa  di  quella  de'  ss.  Elena  e  Costantino,  dove  anco 
accennò  il  Mongitore,  nel  manoscritto  delle  Gbiese  di  unioni,  confra^ 
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sentemente  ella  vedesi  da  una  confratornìta  del  titolo 
di  s.  Barbara  la  Calca. 

S.  Barbara  a  CasUllamare.  — Chiesa,  che  sta  nel  piano 
di  Castellamare,  di  vetusta  origine.  Fu  un  tempo  delli 
saccari,  che  la  tramandarono  agli  artisti  fìlucari,  che  or 
ne  sono  padroni  (i). 

5.  Barbara  air  Alloro.  —  Chiesa  ,  che  fu  della  ma- 
stranza  delli  stagnatari,  e  con  essa  appartenne  insieme 
ad  una  confraternita  di  sciabica.  Questa  però  al  presente 
n'è  la  sola  padrona,  avendone  fatto  uscir  fuori  li  sta- 
gnatari  in  forza  di  antica  loro  scrittura.  Esiste  essa  al- 
l'Alloro, nel  quartiere  della  Kalsa,  affaccio  il  portone 
della  casa  del  marchese  San  Gabriele  Faso.  Per  questa 
chiesa  intanto  e  sua  confraternita  di  s.  Barbara  vi  è  l'e- 
rudizione, che  la  prima  chiesa  delli  stagnatari  fu  quella 
di  s.  Barbara  la  Soprana,  che  avea  posto  nel  piano  del 
real  Palazzo,  di  origine  dal  1547  (2).  Nel   1648  venne 

terniu  ce.  (tog.   365),  che  nel  lato  sinistro  si  vede  P altare  di  s.  Bar- 
bara^  proprio  de*  bombardieri. 

(1)  Di  quest'antica  chiesa  il  Mongitore  dà  importante  ragguaglio 
nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ce.  (tog.  177 
e  seg.),  recandone  la  più  antica  notizia  da  un  documento  de)  1221. 
Ma  nel  presente  secolo  andò  finalmente  in  ruina. 

(z)  Ma  qui,  correggendo  il  Nostro,  è  a  dire  in  vece  con  fondamento» 
che  di  assai  più  remota  esistenza  di  questa  chiesa  di  s.  Barbara,  detta 
altresì  de  Calca,  è  certezza  in  un  documento  del  1 167,  citato  da  Pirri 
(Sic,  sacra,  Pan.,  1733,  tom.  II,  pag.  1358)  e  pubblicato  da  Garofalo 
Tabularium  Capellae  D.  Petri  in  regio  panormit,  palatio  (Pan.,  1835, 
dipi.  X,  pag.  24),  e  che  poi  fu  in  essa  fondata  una  confraternita, 
che  dopo  molto  tempo  raccolse  la  maestranza  degli  stagnai,  statavi 
già  aggregata  nel  1  547,  siccome  costa  da  un  documento  di  tale  anno. 
Del  che  ampiamente  è  discorso  nel  manoscritto  cit.  del  Mongitore 
sulle  Chiese  distrutte  (fog.  29  e  seg.). 
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qu^esta  atterrata  dal  governo,  e  alli  stagnatari  fu  data  la 
chiesa  sotto  titolo  di  s.  Anna  alla  Ruga  delli  Formaggi. 
E  questa  ancora  avendola  perduta,  si  fissarono  all'Al- 
loro, nella  presente  chiesa  come  sopra  (i). 

S.  Bartolo.  —  Vedi  appresso  S.  Bartolomeo  fra  le  Case 
pubbliche^  nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

Barbieri.  —  Vedi  S.  Antonio^  a  pag.  331,  e  0.  Cosmo. 

Basi  agi.  —  Vedi  SS.  Euno  e  Giuliano. 

S.  Bernardo  abbate.  —  Oratorio  di  compagnia  di  gente 
civile,  che  sta  dietro  la  badia  di  s.  Elisabetta  e  sotto 
il  piano  del  real  Palazzo,  nel  quartiere  dell'Albergaria. 
Le  si  dà  l'origine  fin  dal  1575,  sotto  il  titolo  de'  santi 
Bernardo  e  Francesco.  È  situato  nell'ordine  superiore 
della  casa,  in  cui  sostienesi;  e  vien  locata  essa  casa  nei 
mezzalini  per  cavarne  rendita  (3). 

S.  Biagio  del  Cancelliere.  —  Chiesa,  che  dicesi  di  s.  Bia- 
gio del  Cancelliere  perchè  sta  adjacente  al  monastero 
del  Cancelliere,  nel  quarto  di  Siralcadi.  Edificata  essa 
venne  nel  1628.  Ma  l'antica  sua  chiesa  fiorì  anticamente 

(1)  Ottennero  ivi  in  prima  una  chiesuola  del  titolo  di  Nostra  Don- 
na della  Grazia,  serrata  già  per  ordine  dell'arcivescovo,  e  apparte- 
nente a'  Fatebenfratelli,  da'  quali  fu  loro  concessa  per  atto  rogato 
da  notar  Giuseppe  Forno  a  1  5  di  novembre  del  1666.  Ed  ivi  essi,  di- 
strutta incontanente  quella  chiesuola,  eressero  la  lor  chiesa  di  s.  Bar- 
bara, esistente  tuttora  a'  di  nostri.  Del  che  vedi  meglio  il  manoscritto 
del  Mongitore,   Chiese  di  unìcni,  confraternite  ec,  fog.   173  e  seg. 

(2)  Il  Mongitore  ne  dà  minuto  ragguaglio  nel  manoicritto  delle 
Compagnie  (fog.  515  e  seg.).  Ma  oggi  non  riman  più  vestigio  di  tale 
oratorio. 
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sotto  la  volta  del  palazzo  Ceraci  Vcntimiglia,  oggi  nel 
Cassaroy  e  riconosceva  la  sua  fondazione  detta  chiesa 
Ceraci  dal  1424,  indi  reedifìcata  sul  1482;  e  fu  demo- 
lita finalmente*  per  dar  luogo  alle  fabbriche  del  detto 
palazzo  Ceraci,  che  era  allora  del  principe  di  Rocca- 
fiorita  Balsamo  (i). 

5.  Biagio  delli  Linalori.  —  Chiesa  propria  della  nazione 
de'  linalori,  nel  quarto  dell'Albergarla,  nel  piccolo  pia- 
no del  ritiro  di  s.  Pietro.  Riconosce  ella  la  sua  fon- 
dazione nel  1600  dalla  compagnia  di  s.  Maria  Mag- 
giore, da  cui  fu  poi  dimessa,  passando  essa  compagnia 
vicino  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Niccolò  T Albergarla 
sotto  l'anno  161 8  (2). 

S.  Biagio  delli  Calderai.  —  Chiesa  posta  all'Albergarla, 
dietro  la  chiesa  del  Carmine.  Appartiene  alla  mastranza 


(1)  Fu  demolita  nel  1628;  e  da  ciò  il  Nostro  prende  di  sopra 
argomento  ad  asserire»  che  venne  eretta  la  nuova  chiesa  nello  stesso 
anno.  Ma  il  Mongitore  osserva  più  esattamente  nel  suo  manoscritto 
delle  Obiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  469):  ^  Il  Cannizzaro 
«  (De  rclig,  Pan.f  ms.,  fog.  750)  ne  colloca  la  fondazione  nel  1631 
«  e  Baldassare  Zamparrone,  citato  da  D.  Vincenzo  Auria,  in  un  libro 
«  di  Successi  di  Palermo,  scrive  che  fu  nel  1632.  Ma  facilmente  si 
„  conciliano  queste  opinioni,  poiché  fu  la  demolizione  nel  1628,  e 
«  la  nuova  chiesa  fu  cominciata  nel  1631,  e  perfezionata  nel  1632.  „ 

(2)  Più  particolari  notizie  ne  sono  nel  noto  manoscritto  del  Mon- 
gitore sulle  Chiese  di  unionit  confraternite  ec.  (fog.  341  e  seg.).  E  poi 
la  detta  chiesa  fu  abbandonata  da*  linaiuoli  per  1*  abolizione  delle 
maestranze  dopo  il  1820,  e  stette  derelitta  e  crollante  per  circa  tren- 
t'anni»  finché  di  poi,  nel  184.9,  l'ottenne  una  congregazione  di  cri- 
vellatori di  grano,  che  la  rifece  e  decorò  sotto  il  titolo  di  Nostra 
Donna  della  Vittoria,  e  molto  decentemente  la  coltiva  fin  oggi. 

B  ih  Hot,  storica  e  letteraria,  voi.  xni.  23 
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delli  calderai^  prendendo  la  sua  fondazione  intorno  al 
1705  (i). 

Bianchi.  —  Chiesa  e  compagnia  di  nobili,  che  ha  ti- 
tolo del  Santissimo  Crocifisso  de'  Bianchi,  coll'istituto 
di  confortare  gli  afflitti  e  condannati  alfa  morte  dalTa 
giustizia,  giusta  la  mente  di  s.  Giacomo  della  Marca, 
francescano,  che  fu  il  fondatore  di  detta  sacra  opera. 
Siede  ella  nel  quartiere  della  Kalsa,  sovrastando  alla 
vetusta  normanna  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria,  fab- 
bricata dal  gran  conte  Ruggieri  1*  anno  107 1,  come  a 
suo  luogo  sarem  per  dire.  Fondata  restando  intanto  dal 
suo  principio  la  compagnia  sudetta  nel  1541  da  qua- 
ranta cavalieri,  fratelli  dell'unione  della  Carità,  per  o- 
pera  del  padre  Pietro  Paolo  Caporella,  conventuale  di 
s.  Francesco,  della  città  di  Potenza,  predicatore  in  Pa- 
lermo quaresimale  in  detto  anno  nel  duomo,  e  che  poi 
fu  vescovo  di  Cotrone  nella  Calabria,  sotto  gli  au- 
spicii  del  viceré  Ferdinando  Gonzaga,  principe  di  Mol- 
fetta,  ragunatisi  detti  signori  della  Carità  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò  lo  Reale,  si  servirono  allora  per  qualche 
tempo  dell'oratorio  dello  spedale  di  s.  Bartolomeo,  co- 
me di  luogo  per  gli  uffici  del  loro  novello  istituto.  Fu- 
rono però  obbligati  dal  governo  a  pagare  allo  spedale 
nel  1560  once  20  per  una  sola  volta  in  prezzo  dell'uso, 
che  si  trovavano  averne  fatto  come  sopra,  così  costando 
dagli  atti  di  azienda  e  raziocini  di  Senato  spettanti  al 
1560.  Ebbero  i  Bianchi  la  cappella  di  giustizia  dentro 
le  carceri  del  regio  castello,  detto  Castell'  a  mare,  anche 
prima  del  tempo  del  famoso  incendio  seguito  in  esso 

(1)  Ma  oggi  più  non  esiste  questa  chiesuola,   essendo  rimasta  in 
abbandono  per  l'abolizione  delle  maestranze  dopo  il   1820. 
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castello  nel  1593.  Il  novello  però  oratorio  della  pre- 
sente chiesa,  dopo  la  devastazione  del  passato  angusto 
oratorio,  che  si  avea  nello  stesso  posto,  tenuto  dalla 
compagnia,  e  che  era  in  gran  parte  già  ruinoso  per  causa 
vcrisimilmente  del  fuoco  divampatovi  nel  1600,  conta 
sua  fabbrica  dal  1681,  gittato  avendovi  la  prima  pietra 
il  fu  viceré  Francesco  Benavides,  conte  di  Santo  Ste- 
fano, sotto  il  governo  di  Gregorio  Denti,  principe  di 
Castelluzzo,  superiore  allora  de'   Bianchi  (i). 

In  questa  compagnia  de'  Bianchi  vi  stava  la  statua 
marmorea  del  sullodato  viceré  Gonzaga,  con  iscrizione 
e  stemma  di  sua  prosapia,  che  più  non  esiste  (2),  Ora 
solo  vi  é  quella  del  marchese  Mario  Boccadifuoco,  a 
cui  fu  innalzata  nell*  oratorio  secreto  siccome  a  bene- 
fattore.  E  pel  Gonzaga  non  vi  é  altro  che  il  solo  ri- 
tratto di  pittura,  posto  nel  vestibolo  assieme  coi  ritratti 
de*  superiori. 

(1)  L'antico  oratorio  de'  Bianchi  sopra  la  chiesa  di  Nostra  Donna 
della  Vittoria  fu  ben  presto  fondato  insin  dal  1542,  un  anno  dopo 
dacché  la  compagnia  ebbe  origine;  e  nota  pure  il  Palermo  nella  sua 
Gniiia  (Pai.»  1816»  giorn.  II,  pag.  334)»  che  venne  poi  molto  de- 
vastato da  incendio  nella  notte  del  29  novembre  del  1600.  Ma  un 
nuovo  e  più  sontuoso  oratorio  fu  cominciato  nel  luogo  stesso  nel 
1681,  aperto  indi  solennemente  a  5  di  marzo  del  1686,  e  poi  dì 
nuovo  rifatto  e  decorato  dal  1794  al  iSoo.  La  compagnia  però,  di  li 
a  non  molti  anni  abolita  nel  1819,  risorse  in  seguito  nel  1849, 'per 
opera  di  Carlo  Filangieri,  principe  di  Satriano,  luogotenente  gene- 
rale in  Sicilia.  E  della  storia,  dell'istituto  e  de'  privilegi  di  essa 
son  ampi  ragguagli  ne'  Capitoli  della  Compagnia  del  Crocifisso,  detta 
de*  Bianchi,  della  citta  di  Palermo,  de'  quali  si  han  molte  edizioni 
insin  dal  secolo  XVI,  ed  anco  nel  manoscritto  sulle  Compagnie  del 
Mongitore  (fog.   i   a  13). 

(2)  In  margine  del  manoscritto  è  qui  citato  Auria,  Hist,  cronol. 
Mi  viceré  di  Sic.   Pai.,   1697,  pag.  38. 
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BoccerL  —  Vedi  appresso  Madonna  della  Grazia. 
BoiUgari.  —  Vedi  appresso  Tre  Re. 

Botiegarelli.  —  Chiesa  con  compagnia  di  gente  minuta, 
che  tiene  titolo  di  s.  Paolo  primo  eremita.  Esiste  nella 
contrada  delti  Bottegarelli,  nel  quartiere  del  Capo  (i). 

Sanio  Bonomo.  —  Chiesetta  con  un  solo  altare,  che  sta 
in  un  angolo  della  vanella  di  s.  Carlo,  nel  quartiere 
della  Kalsa.  La  di  lei  origine  per  me  è  ignota;  ma,  per 
quel  che  ne  dice  la  fama,  vanta  per  sé  bastante  antichità. 
La  mastranza  delli  costorieri  [l)  la  mantiene,  a*  quali 
serve  per  luogo  di  congregazione  dentro  la  città,  e  quasi 
di  grancìa  della  chiesa  o  sia  cappella,  ch'essi  tengono 
a  San  Francesco  di  Paola,  come  vuole  il  Castellucci  nel 
suo  Diario  sacro  palermitano ^  13  novembre,  pag.  157  (3). 

Buonpensiero.  —  Chiesa  rusticana  esistente  nel  luogo 
detto  di  Ponte  rotto,  ch'è  un  posto  dilettevole  del  fiume 
Oreto.  Tiene  il  titolo  della  Madonna  di  Buonpensiero 
in  ragione  del  buon  pensiero,  che  venne  a  tre  devoti  sa-- 
cerdoti,  di  erigere  ed  avanzare  in  chiesa  la  cappelletta 
con  un  quadro  della  Sacra  Famiglia,  che  in  aperta  cam- 
pagna in  detto  sito  restava  negletta  ed  oscura.  Prese  sua 

(i)  Ne  traua  il  Mongitore  ampiamente  nel  suo  manoscritto  cìt. 
delle  Ompagnù  (fog.  467).  Ma  oggi  essa  più  non  esiste,  essendo  an- 
data in  ruina  nel  presente  secolo;  e  tuttavia  se  ne  osservan  vestigia. 

(2)  Custureri  in  sic,  sarti. 

(3)  Ma  di  tale  chiesetta,  che  ancora  esisteva  fino  a  pochi  anni 
addietro,  non  più  ora  rimane  vestigio,  e  sol  conservasi  il  titolo  di 
8.  Bonomo  ad  un  cortile  dov'essa  ebbe  sito.  Il  Mongitore  ne  dà  par- 
ticolare ragguaglio,  sotto  il  titolo  di  Compagnia  di  s.  Uomobono  e 
s.  Oliva,  nel  noto  suo  manoscritto  delle  Compagnie^  a  fog.  241. 
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fondazione  da  Giuseppe  Cachon,  veditore  generale  del* 
l'esercito,  a  19  di  marzo  del   1663,  gittato  avendovi  la 
prima  pietra  detto  giorno  per  la  fabbrica  il  sacerdote 
Carlo  Lo  Forte  (i). 

Buon  Pastore.  —  Vedi  Conservaiorio  itili  Spersi . 

Buonriposo.  - —  Chiesa  di  campagna,  che  ha  posto  in 
istrada  fuori  porta  di  Termini,  limitare  alti  miei  fondi 
di  s.  Giovanni  de'  Leprosi,  conducente  al  convento  di 
s.  Maria  di  Gesù  de'  Riformati  Francescani.  Tiene 
ella  il  titolo  ed  invocazione  della  Madonna  del  Riposo, 
detta  volgarmente  di  Buonriposo,  perchè  in  tal  sito 
prese  riposo  il  simulacro  della  Vergine  nel  cammino  di 
portarsi  alla  chiesa  di  detto  santuario  di  s.  Maria  di 
Gesù  (2).  Or  perchè  detta  chiesa  di  Buonriposo  per  l'a- 
vanti  era  angusta,  e  consumata  per  altro  dal  tempo, 
stata  fondata  dal  popolo,  e  minacciava  imminente  rovi- 
na, perciò  nel  1600  rifabbricata  videsi  dal  pio  sacerdote 
Giuseppe  Bonfante  in  forma  più  ampia,  ed  ornata  giu- 
sta lo  stato,  in  cui  al  presente  si  vede,  pel  maggiore 
onore  della  regina  del  cielo,  ch'è  la  titolare  della  chiesa 
sotto  il  nome  suddetto  di  Buonriposo,  giusta  il  Mongi- 
tore  nel  Palermo  di  voto  di  Maria  (tom.  II,  pag.  192)  (3). 
Le  armi  marmoree,  ch'esposte  veggonsi  alla  cantonera 

(1)  Particolareggitto  ragguaglio  se  ne  ha  dal  Mongìtore  nella  sua 
opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  17 19»  tom.  I,  lìb.  IT,  cap. 
XLII»  pag.  502  e  seg.)»  non  che  nel  suo  manoscritto  sulle  CÌììsì 
dilla  campagna  di  Pai,  (fog.  231   e  seg.). 

(2)  Vedi  Mongìtore,  Palermo  divoto  di  Maria^  tom.  I,  pag.  330 
e  seg. 

(3)  E  molto  più  ampiamente  nel  suo  manoscritto  ci>  sulle  Chiese 
della  campagna  di  Palermo  (fDg.  261   a  269). 
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della  chiesa,  a  schiena  di  muro  in  istrada,  sono  della 
famiglia  Maccagnone,  de*  principi  di  Granatelli,  come 
padrona  del  fondo  del  terreno  di  detta  chiesa  e  del 
campo  attorno  suo  circondario;  e  si  compongono  dette 
armi  di  tre  bande  rosse  in  campo  azzurro. 

Calzolai.  —  Vedi  S.  Crispino. 

Cancelli.  —  Chiesa  esistente  nel  quarto  del  Capo,  nel 
piano  del  convento  di  s.  Cosmo.  Sta  sotto  il  titolo  di 
s.  Maruzza,  del  mistero  della  Visitazione  della  Vergi- 
ne, ed  è  propria  della  gente  di  facchini  a  cavallo,  detti 
tra  noi  cancelli  (i).  La  cancellata  di  ferro,  che  circuisce 
la  porta  e  l'ambito  del  suo  prospetto,  fu  fatta  Tanno 
1780  (2).  Dal  titolo  appunto  di  questa  chiesa  si  dice 
dì  s.  Maruzza  l'aumento  di  grano  uno  a  quartuccio, 
che  ogni  anno  suol  farsi  al  primo  di  luglio  nel  prezzo 
del  vino  sopra  la  meta  senatoria  di  s.   Martino  (3). 

Carbonai.  —  Vedi  S.  Alessandro^  a  pag.  319. 

(1)  Canceddi  propriamente  appellavansi  in  siciliano  i  vetturali,  o 
guidatori  di  bestie  da  soma,  così  detti  da  uno  strumento  formato  a 
guisa  di  forbici  0  di  cancelli,  che  usavan  legato  sul  basto  per  maggior 
comodo  di  someggiare. 

(2)  £  venne  poi  tolta  a'  dì  nostri  insieme  ad  altre  di  molte  chiese, 
come  inutili  ingombri  delle  vie,  dopo  il   1860. 

(3)  Trovò  il  Mongitore  nell'archivio  della  corte  arcivescovile  di 
Palermo  la  più  antica  notizia  di  questa  chiesa,  sotto  il  titolo  di 
8.  Maria  di  Gesù»  in  un  documento  del  10  gennaio  del  1489,  con 
cui  fu  conferito  a  un  Giuliano  Minolfo  heneficium  eccìesiae  j.  Mariae 
de  Jesu  Cbristo,  siine  in  quarterie  SiraUadis.  E  delle  posteriori  vi- 
cende di  essa,  che  ancor  propriamente  conserva  il  titolo  stesso»  tratta 
pur  egli  ampiamente  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  con- 
fraternite ec.  (fog.  62  a  67 j,  compendiato  dal   Palermo    nella    nota 

sua  Guida  (giorn.  IV,  pag.  63  e  seg.). 
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Calderai.  —  Vedi  S.  Biagio  de^  Calderai ,  a  pag.  337. 

Calderai  o  Madonna  del  Sabbaio.  —  Nella  strada  de' 
Calderai,  sotto  la  casa  di  Giambattista  Atanasio,  sta 
una  chiesa  di  congregazione,  che  ha  titolo  della  Ma- 
donna del  Sabbato.  Però  di  tal  chiesa  mi  sono  ignote 
le  erudizioni.  Giungo  a  sapere  posteriormente  come 
questa  chiesa  e  congregazione  sia  stata  fondata  dal  con- 
vento di  s.  Niccolò  Tolentino  ne*  confini  del  suo  di- 
stretto sul  cominciare  del  secolo  XVII,  e  che  perciò 
pretende  ella  il  primato  d'  istituzione  in  Palermo  su 
tutte  le  altre  simili  congregazioni  della  città.  È  formata 
tutta  di  artisti  (i).  ^ 

Candelora.  —  Conservatorio  donnesco,  che  fa  memo- 
ria e  in  qualche  maniera  rappresentanza  dell'antica  ba- 
dia, che  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  Candelora  fu 
a  sorgere  in  luogo  vicino  della  compagnia  oggi  della 
Carità.  Fan  menzione  di  tale  badia  i  libri  di  Maestro 
Notaro  del  Senato  (IV  indiz.  1530  e  31,  fog.  iii)  in 
occasione  d'interloquire  la  badessa  Margherita  Massi- 
miano con  14  sue  monache  e  14  educande.  Al  presente 
resta  contiguo  detto  conservatorio  al  palazzo  Niscemi 
Valguarnera,  presso  il  piano  della   Marina  (2). 

Carità.  —  Chiesa  con  compagnia  di  nobili,  che  attac- 
cata vedesi  con  lo  spedale  di  s.  Bartolomeo  (3),  sull'alto 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Palermo  àivotù  ài  Maria  (Pai.,  1719,  tom.  I, 
lib.  II,  cap.  XXX,  pag.  414  a  420).  Ma  la  cennata  chiesuola  della 
congregazione  del  Sabbato  fu  poi  da  essa  conceduta  nel  nostro  se- 
colo a  un'  altra  congregazione  del  titolo  di  Gesù  e  Maria,  di  cui 
andò  in  ruina  un  oratorio^  che   in  prima  aveva  alla  Fieravecchia. 

(2)  Vedi  sopra,  a  pag.  24;  e  seg. 

(3)  Poi  convertito  nell'odierno  Conservatorio  di  s.  Spirito  per  le 
figliuole  d'incerti  parenti,  con  baliato  degli  esposti. 
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delle  mura  urbane  della  Cala  di  Piedigrotta,  nel  quar- 
tiere della  Kalsa.  E  in  questo  suo  sito  vi  fiorì  un  tem- 
po una  bella  loggia  con  colonne  marmoree,  che  serviva 
di  posto  alle  dame  e  cavalieri,  che  là  si  davan  bell'agio 
la  mattina  a  vista  del  mare,  e  chiamata  veniva  la  Sala 
delle  Donne.  L'ottenne  la  compagnia  nel  1573,  che  la 
comprese  nelli  suoi  aggregati.  E  fondatore  di  essa  com- 
pagnia fu  Ettore  Pignatelli,  duca  di  Montcleone,  vi- 
ceré di  Sicilia,  che  colla  mano  de*  padri  Giambattista 
di  Ravenna,  carmelitano,  e  Raffaele  di  Siena,  dell'  or- 
dine di  s'.  Agostino,  Tinstituì  nel  1533,  per  servire  i 
poveri  infermi  nel  suo  spedale  di  s.  Bartolomeo.  Le 
fu  dato  però  da  prima  il  titolo  di  pia  unione,  facen- 
dovi rappresentare  l'antica  confraternita  di  s.  Maria  la 
Candelora,  che  fu  la  fondatrice  dello  spedale  di  s.  Bar- 
tolomeo; e  in  fatti  nel  piccolo  oratorio  di  detta  con- 
fraternita della  Candelora  per  la  prima  volta  fu  a  sta- 
bilirsi detta  nobile  unione.  Passò  poi  al  grado  di  com- 
pagnia nel  1543,  sotto  il  viceré  Ferdinando  Gonzaga, 
principe  di    Molfetta  (1). 

Il  suo  oratorio,  che  bastantemente  era  nobile,  adorno 
di  statue  e  di  ben  intesi  stucchi  all'antica,  fu  rimoder- 
nato nel  1780  ed  abbellito  sul  gusto  corrente.  Il  qua* 
drone  dell'aitar  maggiore,  che  rappresenta  la  lavanda 
de'  piedi  fatta  da  Cristo  agli  Apostoli,  è  pittura  del 
Bongiovanni  (2);  e  li  due  a  fresco  del  cappellone  sono 

(1)  Ne  reca  il  Mongitore  più  ampie  notizie  e  documenti  nel  noto 
suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  17  a  30),  compendiato  dal 
Palermo  nella  sua  Guida  (Pah,   1816,  giorn.  I«  pag.   114  e  seg.). 

(2)  Non  già  del  Bongiovanni,  ma  del  Potenzano,  siccome  è  chiaro 
dalla  seguente  iscrizione,  che  tuttavia  dappiè  del  quadro  si  vede  : 
Franciscus  Potenxanus  inventar  et  pictor  1580.  Del  qual  Potenzano, 
poeta  e  pittore  del  decadimento  dell'arte,  vedi  le  più  curiose  e  strane 
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del  pennello  del  virtuoso  Borremans,  detto  il  Fiamengo, 
fattivi  a  spese  della  mia  casa  Villabianca,  essendo  un 
de*  miei  autori  governatore  della  compagnia.  L'  uno 
esprime  la  parabola  del  Samaritano,  e  l'altro  mostra  la 
Probatica  Piscina.  Il  santissimo  Eue  Homo  tanto  mi- 
racoloso di  questa  chiesa  fu  dono  di  un  conte  di  Ra- 
galmuto  del  Carretto,  fatto  al  servo  di  Dio  sacerdote 
Giovanni  Guadagnini,  cappellano  della  compagnia.  Que- 
sta sacra  immagine  parecchie  fiate  fé  grazia  di  parlare 
al  detto  servo  del  Signore  Guadagnini,  cosi  costando 
da  una  pia  tradizione.  È  poi  un  de'  pregi  di  questa 
chiesa  il  conservar  le  ceneri  di  Giuseppe  Galeano ,  a 
cui  devono  tanto  e  tanto  le  nostre  Muse  Siciliant. 

L'antico  spedale  di  s.  Antonio  a  porta  di  Termini 
fu  assistito  da  questi  nobili  confrati  (i). 

Carmine/lo.  —  Chiesa  con  compagnia  composta  di  gen- 
te onesta  e  di  sciabica^  posta  vicino  la  porta  di  s.  A- 
gata  e  in  istrada,  cui  ella  appunto  mutua  il  nome,  e  che 
perciò  dicesi  del  Carminello,  nel  quartiere  dell'Alber- 
garìa.  Segui  la  sua  fondazione  nel   1586,  e  il  nome  del 

memorie  nella  mia  opera  De/le  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862,  voi. 
Ili,  lib.  VII,  cap.  VI9  pag.  324  e  seg.),  e  nel  Palermo  restauralo 
del  Di  Giovanni,  in  quetta  Biblioteca  storica  (serie  II,  voi.  I,  lib.  II, 
pag.  414  a  423).  Ma  più  pregevole  opera  al  certo  si  ammira  nella 
chiesa  medesima  della  compagnia  della  Carità  in  un  bel  quadro  di 
mezzana  grandezza,  figurante  s.  Girolamo,  da  attribuirsi  allo  Zoppo 
di  Ganci. 

(1)  Il  Di  Giovanni  lasciò  scritto,  trattando  della  porta  di  Ter- 
mini, nella  sua  opera  del  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  236 
e  seg.):  „  Di  sopra  vi  è  un  ospedale,  che  mantiene  la  compagnia 
»  della  Cariti.  „  Ed  ivi  poscia  fu  eretto  un  sontuoso  oratorio  della 
nobile  compagnia  della  Pace,  che  venne  in  fine  abbattuto  a'  di  nostri 
ìd  un  con  la  detta  porta. 
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fondatore  sta  scritto  dietro  il  quadro  della  Madonna 
dell'altare  maggiore;  e  questo  quadro  fu  fatto  da  Carlo 
Guarnera  per  sua  devozione  nel  1648  (i).  Nel  tomo 
XXXII  degli  Opuscoli  paìermiiani  di  me  Villabianca,  al 
num.  19,  trovasi  il  ruolo  e  catalogo  de'  superiori  di 
questa  compagnia  (2). 

Casa  Professa.  —  Chiesa  cxgesuitica,  ora  divenuta  par- 
rocchia primaria  dell'  Albergarla',  nel  di  cui  quartiere 
ella  sorge,  sopra  la  chiesa  de'  Santi  Quaranta  del  Ca- 
salotto  (3).  È  un  tempio  essa,  la  cui  magnificenza  lascia 
arbitro  indifferente  il  giudìzio  tra  le  meraviglie  dell'arte 
e  del  dispendio.  Tiene  costrutte  le  superficie  del  cappel- 
lone e  li  pilastri  della  nave  e  delle  cappelle  di  finissimi 

(1)  Più  distintamente  nota  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Compagnie  (fog.  447),  sull'  autorità  del  Cannizzaro,  De  reiig.  Pan, 
(ms.,  fog.  879)»  che  questa  compagnia  del  titolo  della  Madonna  del 
Carmine  venne  fondata  da  Natale  d'Eva  a  z  di  febbraio  del  1^86» 
e  che  la  fondazione  della  detta  sua  chiesa  od  oratorio  si  stima  sia 
stata  di  poi  intorno  al  1605,  poiché  in  tale  anno  ne  fu  istituito  il 
beneficio  semplice  agli  atti  di  notar  Vito  Ferraro  in  data  del  dì  11 
dicembre. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a' se- 
gni Qq  E  108. 

(3)  È  notOy  ch'essendo  stati  espulsi  da  Palermo  i  Gesuiti  nel  di- 
cembre del  1767  e  nel  gennaio  del  68,  fu  indi  trasferita  la  parroc- 
chia dell'Albergarla  nella  lor  chiesa  della  Casa  Professa  nel  17791 
e  che,  volendosi  poscia  vandalicamente  rifare  l'edificio  del  duomo, 
passò  in  quella  eziandio  nel  1781  il  capitolo  e  clero  di  esso,  con 
amministrarsi  colà  separatamente  i  dritti  parrocchiali  dell'una  e  del- 
l'altro. Rifatto  in  seguito  il  duomo,  vi  ritornò  solennemente  il  ca- 
pitolo e  clero  dalla  chiesa  della  Casa  Professa  addì  4  di  giugno  del 
1801;  e  tuttavia  rimasta  in  essa  la  parrocchia  dell'Albergarla,  vi  durò 
ancora  alcun  tempo  insino  al  1805,  allorché,  ritornati  i  Gesuiti,  ri- 
qresero  il    possesso    della  lor   chiesa,  e  si  restituì  la  parrocchia  al- 
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marmi,  tutti  quanti  a  bassorilievo.  Ne'  suoi  angoli  e 
nicchie  si  alzano  nobilissime  statue  e  medaglioni  di 
bianco  marmo,  e  tutte  le  volte  le  ha  toccate  di  stucco 
ed  oro,  e  di  pregiatissime  pitture  adorne.  Il  suo  gran 
campanile  è  una  delle  antiche  torri,  che  in  città  un  dì 
sorsero.  Porta  questo  nelle  sue  fabbriche  uno  stemma 
di  campane,  e  perciò  credcsi  essere  stato  torre  propria 
della  famiglia  Campana,  esistente  allora  fuori  l'abitato, 
in  un  sito,  che  diceasi  del  borgo  del  Casalotto  (i). 

Fu  chiesa  il  detto  tempio,  che  ebbe  titolo  di  s.  Ma- 
ria della  Grotta,  appartenente  a*  monaci  Basiliani,  fab- 
bricatavi dal  duca  Roberto  Guiscardo  normanno  circa 


r  antica  sua  sede.  Ma  espulsi  di  nuovo  nel  1860,  quella  magnifica 
chiesa  e  or  mantenuta  a  spese  dello  Stato,  sotto  la  cura  di  un  proprio 
rettore. 

(1)  Ma  diversamente  ha  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Cbùse  e  case  de*  regolari  (p.  Il,  fog.  281).  „  Il  campanile  è  una  torre 
,.  dì  nobile  e  robusto  edifìcio  della  casa  Marchese,  di  cui  sino  al  pre- 
«  sente  si  vedono  l'armi.  Questa  casa  fu  a  regie  spese  comperata  dal 
,  tribunale  dell'Inquisizione,    per  ivi  abitare  gl'Inquisitori:  ma  poi 

•  passarono  altrove,  lasciando  il  palagio  vuoto.  I  padri  lo  doman- 
«  darono  in  limosina  al  re  per  ampliar  la  casa;  e  1'  ottennero  per 
„  privilegio  spedito  in  Madrid  a  31    maggio   1568,  eseguito  in  Pa- 

•  lermo  a  23  ottobre  1568.  Così  scrive  l'Alberti  nzW  Istoria  della 
9  OmpagHta  di  Gesù  (parte  I,  lib.  III,  cap.  VI,  pag.  236).  Fu  ri- 
p  faito  questo  campanile  nel  1731.  Avendo  levato  via  il  coverchio, 
„  e  lasciato  il  collo    della  torre,  si  alzò  sopra  di  questo  la  fabbrica 

„  di  pietra  d'  intaglio Quindi  nel   1737  rialzarono  in  migliore 

«  architettura  la  fabbrica  del  campanile.  „  Ed  ivi  nell'esterno  rimane 
ancora  nella  parte  inferiore  un'antica  e  grande  finestra  di  assai  bella 
decorazione  del  secolo  XV;  e  nell'interno  si  osservano,  di  sotto  al 
campanile,  importanti  avanzi  di  un  atrio  ad  archi  acuti,  che  apparte- 
neva per  fermo  a  quell'antica  casa  0  palagio.  Intorno  al  cui  sito  detto 
del  Casalotto,  siccome  il  Nostro  pocanzi  anco  accenna, 'è  pur  di  sopra 
bualche  notizia,  a  pag.  20  e  seg.,  nota  1. 
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l'anno  1072  (i).  E  tal  tempio  in  antichità  si  rese  chiaro 
per  le  grotte,  che  tenea  sotto  terra  n  el  luogo  oggi  della 
sagrestia  della  presente  chiesa,  ove  li  Cristiani  si  davano 
riparo  dalle  persecuzioni  de'  Gentili.   Una  in  fatti  di 
dette  grotte  fu  chiamata  di  s.  Calogero,  e  in  essa  abitò 
qualche  tempo  la  santa  romita  nostra  Rosalia  (2).  Eb- 
bero concessa  finalmente  questa  chiesa  li  padri  Gesui- 
ti, e  vi  fondaron   la  casa  di   lor  professione  sul   1583, 
datole  il  titolo  de'  santi  Filippo  e  Giacomo,  e  lasciato 
quello  di  s.  Maria  della  Grotta;  e  poi  la  dissero  chiesa 
del  Gesù  dal  titolo    dell'  ordine   della    lor  Compagnia 
nell'atto  di  farne  la  consacrazione  a  16  di  agosto  del 
1636  (3).  Le  pitture  di  eccellenti    pittori,  che  si  ammi- 
rano in  questa  chiesa,  son  quelle  della  sua  navata,  di- 
pinta da  Filippo  Randazzo,  chiamato  l'Orbo  di   Nico- 
sia,  e  quelle  della  cupola  del  cavalier  Gaspare  Serena- 
rio,  e  quelle  ancora  del  Carreca  trapanese  in  parecchi 
quadri  ad  olio  nelle  sue   cappelle  (4). 

(1)  Nel  manoscritto  è  qui  citato  in  mzrgìnc  Mokcìtore,  Palermo 
divoto  di  Maria  (Pai.»  1719»  tom.  I»  lib.  fi,  cap.  Ili»  pag.  259  e 
scg*)>  cl(>v'è  ampio  ragguaglio  delT  antica  chiesa  di  9*  Maria  della 
Grotta. 

(2)  In  margine  del  manoscritto  allegasi  qui  Serio»  Dissertazioui 
ist,,  apolog.f  criticbe  ec.  (Pai.,  1739,  diss.  Vili,  num.  1 109,  pag.  240). 
E  intorno  alle  cennate  grotte  vedi  anche  Morso,  Descrizione  di  Pa- 
lermo antico  (Ivi,  1827,  pag.  126  e  seg.).  Ma  che  in  una  di  esse  s.  Ro- 
salia abbia  fatto  alcun  tempo  dimo  ra  non  è  che  mero  sogno  del  Ca- 
scini nella  l^ita  di  essa  (Pai.,  1651,  pag.  314). 

(3)  La  storia  di  questo  magnifico  tempio  e  della  contigua  Casa 
Professa  de'  Gesuiti  si  ha  con  gran  copia  di  notizie,  a  cominciar 
dalle  più  alte  origini,  nel  manoscritto  del  Mongitore  sulle  Chiese  e 
case  de*  regolari  {p.  II,  fog.  235  a  289),  e  più  brevemente  nella  Guida 
del  cav.  Gaspare  Palermo  (giorn.  Ili,  pag.  133  a  153';  e  vi  riman- 
diamo i  lettori,  che  voglian  più  oltre  saperne. 

(^)  Qltre  i  freschi  pregevolissimi  del  Randazzo  e  del  Serenarlo» 
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Le  pie  congregazioni,  che  fiorirono  pel  passato  a  Casa 
Professa,  sono  singolarmente  cennate  a'  lor  luoghi  in 
quest'  opera.  Nella  cappella  magnifica  di  s.  Francesco 
Borgia  di  questa  chiesa  intervenivano  ogni  anno  nella 
festa  di  questo  Santo  li  cavalieri  di  s.  Giacomo,  come 
per  carta  reale  data  in  Madrid  a  5  di  novembre  del 
1661,  esecutoriata  in  Palermo  a  11  di  agosto  del  i66a. 
Vedi  neir  archivio  del  Conservatore,  voi.  I  Mercedes^ 
fog.    194,  e  voi.  II  Cedole  Trabia^  fog.  708. 


vedonsì  nelle  pareti  della  seconda   cappella,  a  manca  di  chi  entra, 
due  grandi  e  bei  quadri  ad  olio,  di  cui  uno   rappresenta  s.  Agata, 
che  professa  la  fede  innanzi  al  tiranno  Quinziano,  e  l'altro  il  mar- 
tirio di  detta  Santa;  quali  probabilmente  son  quelli,  che  il  Nostro 
qui  attribuisce  al  Carreca,  e  che  Agostino  Gallo  giudicò  in  vece  di 
Giacomo  Lo  Verde  nel  suo  Ehgio  storico  di  Pietro  Novelli  {^^X,^  1828, 
pag.  151  e  seg.).  E  sonovi  del  Novelli    medesimo  in  una  cappella 
del  lato  opposto  due  quadri  bellissimi,  di  cui  si  vede  in  uno  s.  Fi* 
lippe  d'  Argira,  che  esorcizza  un  energumeno,  e  sono  nell'  altro  i 
primi  santi  eremiti  nel  deserto;  oltreché  la  cupoletta  della  cappella 
dedicata  a  s.  Anna,  contigua  al  cappellone  dal  lato  del  Vangelo,  fu 
ancor  decorata  di  freschi  dal  Monrealese,  Sono  altresì  della  sua  scuola 
e  pregevoli,  in  un'altra  cappella  del  lato  stesso,  un  quadro  dell'An- 
nunziazione    della  Vergine  ed  uno   della  Presentazione  di  Gesù  al 
tempio,  non  che  un  altro  della  Sacra  Famiglia  in  un  altare  in  fondo; 
e  molto  commendevole  è  ancora,  in  una  delle  due  cappelle  del  T, 
il  quadro  della   predicazione  del  Saverio,  attribuito  a  Pietro  d'  A* 
sarò,  detto  il  Monocolo  di  Racalmuto.  Altri  quattro  quadri  di  mez- 
zant  grandezza,   da'  lati  di  tali  cappelle,   rappresentano  il  giudizio 
di  Salomone,  Sansone  uccisore  del  leone,  il  ritrovamento  di  Mosè 
bambino,  e  Giuseppe   tratto   fuori   dalla   cisterna,  e  son   dal  Gallo 
stimati  del  Lo  Verde  (Elogio  cit.,  pag.   152).  Ma  non  vi  si  ha  no- 
tizia di  dipinti  del  Carreca,  tranne  che  di  alcuni  freschi  in  una  cap- 
pella del  fianco  destro,  cennati  appena  dal  Mongitore  nelle  sue  Me- 
mérie  de*  pittori,  scultori,  architetti  e  artefici  in  cera  siciliani  (ms.  della 
Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  C  63;  fog.  zi   retro). 
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S.  Cataldo.  —  Chiesa  esistente  dentro  la  casa  ora  re- 
gia della  Correrìa  generale  del  regno  (i),  affaccio  il  pa- 
lazzo senatorio»  sotto  il  titolo  di  s.  Cataldo.  Essa  è 
una  delle  chiese  palermitane,  che  in  pregio  di  antichità 
possa  vantar  per  sé  questa  capitale.  E  in  verità  è  cosa 
estimabile  il  vederla  oggi  nello  stato  tale  quale  fu  edi- 
ficata in  principio  dal  gran  conte  Ruggieri  il  conqui- 
statore, o,  per  dirsi  più  sodamente,  dal  fu  conte  Sil- 
vestro di  Marsico,  nipote  di  detto  principe,  prima  del- 
l'anno 1161  (2).  Hansi  in  essa  nove  volte  di  fabbrica 

(1)  Currarìa  in  siciliano  appellavasi  comunemente  la  fosia^  ossia 
il  luogo  dove  si  danno  e  portano  le  lettere.  Ed  ivi  ancora  rimane 
fino  al  presente  l'edificio  della  posta;  e  la  chiesuola  pregevolissima, 
di  cui  qui  è  discorso,  è  barbaramente  destinata  oggigiorno  a  mi- 
sera stanza  de'  distributori. 

(2)  Ma  che  sia  stata  fondata  dal  conte  Ruggiero  non  è  che  un 
mero  sogno  del  Nostro,  senz'alcun  menomo  fondamento.  £  dell'o- 
rigine di  essa  per  opera  di  Silvestro  conte  di  Marsico  innanzi  al 
1161  si  prende  argomento  dall' esservi  stata  sepolta  in  tale  anno 
Matilde,  figliuola  del  detto  conte,  siccome  è  chiaro  dall'iscrizione 
seguente,  recata  già  da  Fazello,  Lello,  Pirri,  Inveges,  Mongitor<r, 
Morso,  Serradifalco  e  più  altri: 

EOREGII.    COMITIS.    SYLVESTRl.    NATA.    MATILUIS 
NATA.    DIE.    MARTIS.    MARTIS.    ADEMPTA.    DIE 

VIVENS.    TER.    TERNOS.    HABUIT.    MENSES.    OBlITqUE 
DANS.    AN1MAM.    COELIS.    CORPUS.    INANE.    SOLO 

HEC.    ANNIS.    DOMINI.    CENTUM.    UNDECIES.    SIMUL.    UNO 
ET.    DECIES.    »EN1S.    HAC.    REqUlESClT.    HUMO 

Ma  il  Serradifalco,  nella  sua  opera  Dei  duomi  di  Monreale  e  di 
altre  chiese  siculo-normanne  (Pai.,  1838,  pag.  38  e  seg.),  s'ingegna  a 
ricavare  da'  documenti  del  tempo  e  dalla  greca  forma  della  chiesa 
medesima,  ch'essa,  anziché  da  Silvestro  conte  di  Marsico,  abbia  po- 
tuto esser  prima  fondata  dal  celebre  Maione,  ministro,  ammiraglio 
e  gran  cancelliere  del  re  Guglielmo  I;  e  recane  anco  i  disegni  delia 
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e  tre  alte  cupole  con  tre  soli  altari,  secondo  il  fare  delle 
antiche  basiliche.  Servi  una  volta  di  parrocchia  filiale 
di  quella  di  s.  Antonio,  conservando  però  sempre  la 
dignità  e  grado  di  chiesa  palatina,  cioè  del  palazzo,  che 
vi  fabbricò  per  suo  uso  detto  conte  di  Marsico.  Essendo 
però  ella  passata  nel  1220  a  pertinenza  della  chiesa  ar- 
civcscovale  di  Monreale,  fu  a  dimettere  il  dritto  su- 
dctto  di  parrocchiale,  adottando  la  condizione  e  singo- 
larità di  chiesa  estera  (i}.  In  questa  chiesa  vi  sono  de' 
mosaici. 

pianta  e  dello  spaccato  (tav.  XXV).  La  qua]  sua  opinione  è  pure 
da  me  accolta  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sùilia  (voi.  1,  lib. 
II,  pag,  169  e  seg.). 

(1)  Ma  il  Nostro  incorre  qui  in  molti  errori,  che  giova  correg- 
gere con  quel  che  il  Mongitore  scrive  più  esattamente  di  questa 
chiesa»  trattando  delle  Chiese  particolari^  in  fine  al  suo  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni ^  confraternite  ec,  a  fog.  582:  „  11  re  Guglielmo, 
A  per  suo  privilegio  dato  nel  mese  di  giugno   1 182,  diede  fra  le  altre 

•  cose  alla  chiesa  di  Monreale  una  casa  e  cappella,  che  fu  già  del 
s  conte  Silvestro:  Concedimus  ei  in  Panormo  domum^  quae  fuit  quondam 
9  comitis  Sylvestri,  quae  est  frope  ecclesiam  /.  Mariae  de  Ammirato^ 
9  cum  cappella  et  fumo  etc;  appo  il  Giudice,  ne'  Privilegi  di  detta 
,;  chiesa,  pag.  25.  Ne  altra  è  questa  cappella  donata  alla  chiesa  di 

•  Monreale,  che  la  chiesa  di  s.  Cataldo,  come  notano  Lello  (ffist, 
m  della  chiesa  di  Monreale,  ne'  Privilegi.  Roma,  1596,  pag.  27)  e  Pirri 
n  {Not,  eccL  Montisreg.t  pag.  407).  Fu,  come  scrive  il  Lello  cit.,  pag. 
«  28,  questa  chiesa  parrocchiale,  come  egli  attesta,  scrivendo  Mono» 
9  rio  III  a  22  d* aprile  del  1220  al  vescovo  di  Cefalo,  e  a  W abbate  di  Santo 

•  Spirito  di  Palermo,  che  conoscessero  la  causa  fra  Pietro  cappellano  di 
,  San  Cataldo  e  il  capitolo  di  Palermo  sopra  le  ragioni  parochiali  et  il 
,  eimiterio  di  detta  chiesa  et  altre  differen%e*  Il  jus  parrocchiale  però 

•  da  questa  chiesa  fu  trasferito  alla  chiesa  di  s.  Antonio;  e  Inveges, 

•  nel  Palermo  nobile,  pag.  545,  scrive,  che  ciò  fu  nel  1220.  Cita  egli 
«per  autori  di  questa  sua  opinione  Pirri,  Not.  eccL  Pan,,  pag.  214, 
»  e  Lello  cit.  Ma  il  primo,  ancorché  scriva  di  tal  traslazione,  non 

•  assegna  Tanno;  ed  il  secondo  solo  scrive,  che  questa  chiesa  di  s.  Ca- 
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S.  Caterina  delCOHvella.  —  Chiesa  e  compagnia  con- 
tigua airOlivella  de'  padri  dell'Oratorio,  e  che  perciò 
dicesi  s.  Catarinella  deirOlivella,  Il  quadro  della  Ma- 
donna, che  sta  sopra  il  bancone  de'  superiori,  è  pittura 
del  virtuoso  Vincenzo  lo  Romano.  Ebbe  ella  la  sua 
fondazione  nel  1593,  e  prende  luogo  della  fu  chiesa  di 
s.  Rosalia,  che  appunto  presso  il  suo  sito  fabbricata 
venne  dal  senato  in  onore  di  detta  Santa,  e  in  cui,  per 
concessione  dell'istesso  magistrato,  nel  1400  si  stabilì 
una  confraternita.  Da  tale  chiesa  quindi  Rosaliana,  che 
fiorì  in  questo  posto,  prende  piede  la  pia  opinione  di 
esservi  stata  la  casa  ove  nacque  la  santa  verginella. 
Vedi  Castellucci ,  Diario  sacro  palermitano  (Pai.,  1680, 
pag.  126),  e  Mancusoy  Istoria  di  s.  Rosalia  (Pai.,  1721, 
tom.  I,  p.  I,  §  IV,  pag.  461)  (i). 

Adjacente  a  quest'  oratorio  si  gode  un  cortile  sco- 
verto, eh'  è  cerchiato  di  sedili  e  tiene  nel  mezzo  una 
nobile  fonte  di  acqua  perenne. 

Caudumari.  —  Vedi  S.  Procopio. 

S.  Cecilia  de'  Musici.  —  Chiesa  esistente  nel  piccolo 

„  taldo  fu  parrocchiale.  Sicché  i'Inveges  si  fondò  nella  commissioDe 
„  di  Onorio  fatta  nel  1220:  ma  questo  sol  fu  per  la  contro\'ersii 
„  tra  il  capitolo  e  il  cappellano,  non  per  traslazione  di  parrocchia.  ^ 
E  la  chiesa  medesima  durò  fino  al  passato  secolo  sotto  la  giurisdi- 
zione degli  arcivescovi  di  Monreale,  che  vi  ebber  contigua  per  loro 
uso  una  casa,  riedificata  dalFarcivescovo  Girolamo  Venero  e  Leyva 
nel  1625.  Ma  furon  poi  l'una  e  l'altra  lor  tolte,  dacché  la  chiesa 
con  tutte  le  sue  dipendenze  venne  compresa  nella  diocesi  palermitana, 
e  fu  destinata  la  casa  all'uffizio  della  regia  posta,  per  reale  dispac- 
cio del    16  aprile  del    1787. 

(1)  E  soprattutto  dal  Mongitore  si  ha  più  esteso  ragguaglio  di  que- 
sta chiesa  nel  suo   manoscritto  delle  Compagnie,  fog.  «{23  a  429. 


J 


-  353  - 

piano  del  convento  di  s.  Domenico,  e  affaccio  il  pa- 
lazzo Pantellaria,  nel  quartiere  della  Loggia.  È  propria 
delPunione  de'  musici,  dalli  quali  fu  edificata  dopo  la 
fabbrica  da  essi  fatta  del  teatro  di  s.  Cecilia  al  1692, 
presso  la  Fiera  vecchia  e  l'antica  chiesa  de'  musici,  che 
stava  in  questo  sito,  e  che  rimase  indi  derelitta  per 
causa  dell'erezione  del  teatro  suddetto.  Ebbe  perciò  per 
sua  succeditrice  l'attuale  chiesa  presso  San  Domenico; 
e  tiene  quindi  questa  chiesa  le  proprie  rendite,  che  ser- 
vono pel  cappellano  e  mantenimento  giornaliero  di  essa; 
e  perciò  nell'antesagrestia  mostra  parecchi  ritratti  di  be- 
nefattori, che  le  lasciarono  le  dette  rendite  (i). 

Cimiierio  di  s.  /Inioninelh  lo  Sicco.  —  Vedi  sopra  a 
pag.  32"^' 

Cimiierio  di  s.  Francesco  di  Paola.  —  Vedi  S.  Francesco 
di  Paola  del  Cimiierio. 

S.  Ciro.  —  Chiesa  rusticana  a  Mare  dolce,  posta  alle 
falde  del  monte  Grifone,  con  congregazione  di  artisti, 
che  vi  presta  mantenimento.  Tiene  !1  titolo  dell'  As- 
sunta, perchè  nel  suo  sito  vi  stava  anticamente  una 
cappelletta  sacrata  alla  Gran  Signora  dell'Assunta,  e  vi 
si  faceva  da'  nostri  antichi,  e  soprattutto  dal  ceto  no- 
bile, la  festa  celebre  di  Mare  dolce.  II  suo  fondatore 
fu  Vincenzo  Scamarda,  mastro  barbiere,  nel  17J6  a  5 
di  febbraio,  giorno  appunto  della  funzione  del  gettito 
fattovi  della  prima  pietra.  Volgarmente  ciò  non  ostante 
appellata  ella  viene  col  nome  di  chiesa  di  Santo  Ciro, 

•  •         • 

(1)  Ma  eua  or  da  più  anni   rimane  in  tutto    abolirà,  e  ne  serve 
oggidì  l'edificio  4  sctK>le  elementari.  ... 

Bibli9t.  storica  t  letteraria^  voi.  xin.  24  . 
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mercè  la  festa,  che  vi  si  fa  ogni  anno,  di  questo  Santo, 
al  tempo  istesso  che  da'  terrazzani  Marinesi  gli  si  fa 
a  Marineo  la  maggior  solennità,  come  Santo  loro  pa- 
trono (i). 

Cocchieri.  —  Chiesa  con  compagnia  della  mastranza 
delli  cocchieri.  Ha  luogo  all'Alloro,  presso  il  palazzo 
Aragona,  nel  quartiere  della  Kalsa.  Il  suo  Santo  di  ti- 
tolo è  s.  Riccardo,  mutatovi  l'antico  titolo  di  Nostra 
Signora  dell'  Itria,  sotto  il  quale  fu  essa  edificata  nel 
1596  e  perfezionata  nel   1598  (2). 

Collegio  Nuovo,  —  Vedi  in  seguito  fra  le  Case  regie  e 
pubbliche^  nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

Concezionella.  —  Chiesa  e  compagnia  di  persone  ric- 
che e  negozianti,  che  sta  attaccata  al  convento  di  s.  Fran- 
cesco li  Chiodari,  sotto  l'invocazione  della  Concezione 

(1)  Ma  il  Mongitore  nota  alquanto  diversamente  nel  suo  mano- 
scritto delle  Chùse  della  campagna  ili  PaL^  a  fog.  277:  ,»  La  chiesa 
„  della  Madonna  della  Grazia  nella  contrada  di  Mar  dolce  fu  fab- 
«  bricata  dal  p.  Girolamo  Matranga,  palermitano,  teatino»  circa  il 
„  1656,  essendo  amministratore  de'  beni  di  D.  Antonia  Matranga  e 
M  Federico  suo  nipote,  nel  luogo  oggi  possesso  da  Maurici,  secreto 
n  della  dogana  di  Palermo.  ...  Da  diverse  persone  fondatasi  una  con- 
^  gregazione  sotto  titolo  di  s.  Ciro  nel  1739,  a  4  settembre  di  detto 
n  anno  trasferirono  un  quadro  del  Santo  in  questa  chiesa;  e,  avendo 
^  avuto  la  concessione  dal  secret o^  fabbricarono  a  canto  una  chiesa 
^  in  onore  di  questo  Santo,  che,  ridotta  sino  al  cornicione,  a  11  ago- 
,1  sto  1737  fu  benedetta;  e  poi  a  18  detto  fecesi  una  solenne  festa 
9  con  gran  concorso.  Nell'anno  seguente  1738,  a  24  agosto,  si  fece 
9  la  festa  con  esporsi  il  Santissimo  per  le  quarant'ore,  essendo  gii 
^  ridotta  a  perfezione  la  chiesa.  La  sua  festa  si  fa  la  quarta  domc- 
„  nica  di  agosto.  „ 

(s)  Vedi  MoNCXTORi,  Chiese  ài  unioni,  confraternite  ec,  ms.  cit., 
fog.  '353. 
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della  Vergine:  onde  si  dice  la  Concezionella,  a  diffe- 
renza del  sacro  mistero  della  Concezione,  che  si  venera 
in  San  Francesco.  Prende  ella  origine  da  dodici  mer- 
cadanti,  e  con  essi  dal  padre  Giuseppe  Mandria,  con- 
ventuale, che  la  fondarono  tutti  quanti  essi  nel  1575 
in  luogo  allora  provvisorio,  nella  cappella  di  s.  Giorgio 
de'  Genovesi,  che  ora  è  divenuta  antesagrestia  della 
chiesa  suddetta  di  s.  Francesco,  come  si  ha  dal  Mon- 
gitore  nel  suo  Palermo  divoio  di  Maria  (tom.  II,  pag. 
199).  Nelle  case  di  questa  compagnia  si  ha  un  pozzo 
d'acqua  minerale,  che  si  rende  prodigiosamente  efficace 
per  il  male  della  quartana,  giusta  il  Ryolo  nel  suo  Di- 
scorso delle  acque  minerali  di  Sicilia  (Pai.,  1794,  pag.  39)» 
E  di  questa  sì  decorosa  compagnia  se  ne  ha  la  notizia  e 
il  ruolo  de'  superiori  nel  tomo  XXXII  de'  miei  Opu- 
scoli patirmi iani^  num.   11   (1). 

Confettieri.  —  Vedi  S.  Vincenzo  Ferreri. 

Quattro  Santi  Coronati,  —  Vedi   Muratori. 

S.  Corrado.  —  Chiesa  e  compagnia  di  persone  civili 
ed  artisti,  posta  nella  strada  dello  Spasimo,  nel  quar- 
tiere della  Kalsa,  sotto  il  tìtolo  di  s.  Corrado  eremita, 
ch'è  il  Santo  suo  tutelare.  Vanta  la  sua  fondazione  nel 
1589,  ed  ha  nobiltà  dall'insegna  della  croce  di  Alcan- 
tara per  concessione    fattale  dal  marchese  di  Vigliena 


(1)  Fra'  manoscritti  del  Villabìanca,  nella  Biblioteca  Comunale  pa- 
lermitana, a'  segni  Qq  E  108.  E  della  compagnia  medesima,  detta 
più  comunemente  og3Ìdì  dell'Immacolatella,  reca  il  Mongitore  più 
ampie  notizie  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie,  fog.   519  e  seg. 
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Giovan   Francesco  Fernandez    Paceco,  che  fiorì    viceré 
di  Sicilia  l'anno  1607  (1). 

S.  Cosmo.  —  Chiesa  della  mastranza  dclli  barbieri.  Si 
trova  sotto  l'invocazione  di  s.  Cosmo  all'Albergarla, 
alla  calata  della  badia  di  s.  Elisabetta.  Questa  chiesa 
è  la  stessa  di  quella  di  s.  Antonio  delli   Barbieri  (2). 

Credenzieri.  —  Chiesa  de'  credenzieri,  che  sta  all'Al- 
loro, nel  quartiere  della  Kalsa,  nella  vanella  detta  de' 
Credenzieri  o  sia  di  Resuttano.  Il  suo  titolo  è  quello 
della  Madonna  della  Santa  Casa  di  Loreto.  Fondata 
essa  venne  nel  1704,  come  ci  fa  costare  una  scrittura 
pubblica9  che  negli  atti  rinviensi  di  notar  Carlo  Ingor- 
già  di  Palermo  in  data  de'  24  di  ottobre  del  1703  (3). 

S.  Crispino.  —  Chiesa  di  origine  molto  vetusta,  ch'è 
vicino  la  piazza  di  Ballare.  Prese  sua  fondazione  sin 
dal  1306  sotto  l'invocazione  di  s.  Leonardo.  Dopoché 
però  passò  essa  chiesa  in  potere  della  mastranza  de' 
calzolai,  ebbe  fatta  la  mutazione  del  titolo  di  s.  Leo- 
nardo in  quello  de'  santi  Crispino  e  Crispiniano,  come 
santi  padroni  dell'unione  de'  detti  artisti  (4). 

(1)  Ma  né  chiesa  ne  compagnia  oggigiorno  più  esistono;  e  un 
quadro  bellissimo  di  s.  Corrado  eremita,  stupenda  opera  di  Vincenzo 
Ainemolo,  che  trovavasi  in  quella,  venne  indi  in  potere  del  prin- 
cipe di  Palagonia,  dopo  la  cui  morte  fu  in  fine  venduto  alla  pub- 
blica quadreria  di  Palermo,  dove  al  presente  si  ammira.  Più  parti- 
colareggiate notizie  della  compagnia  stessa  si  hanno  dal  Mongitore 
nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Compagnie,  fog.  443  e  seg. 

(2)  Vedi  sopra,  a  pag.  331. 

(3)  Vedi  MoNCiTORi,  Cbiest  di  unioni,  confraternite  ec,  ras.  cit., 
fog.  385. 

(4)  Ma  più  esattamente  è  da  dire,  che,  giusta  il  Cannizzaro,  Tln- 
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S.  Cristina  la  Vecchia.  —  Chiesa  con  compagnia,  che 
costa  di  persone  di  penna,  posta  nella  strada  del  duomo 
al  Papireto,  affaccio  lo  spedale  de'  sacerdoti.  Consacrata 
venne  dall'arcivescovo  Diego  de  Aiedo  nel  1595  sotto 
il  titolo  istesso  di  s.  Cristina  la  Vecchia,  cioè  della  chiesa 
antichissima,  che  sotto  tal  titolo  per  suo  gran  pregio 
ritiene  ella  dentro  il  suo  piccol  chiostro.  £  in  verità 
la  detta  vetusta  chiesa  è  uno  degli  ornamenti  in  anti- 
chità non  solo  oggi  della  compagnia,  che  la  sta  ser- 
vendo, ma  di  nostra  insieme  felice  patria.  Venne  ella 
fabbricata  di  fatti  dall'arcivescovo  Gualtiero  d'Ofamilia, 
nel  1171,  in  venerazione  delle  sacre  reliquie  del  corpo 
di  s.  Cristina,  che  per  necessità  bisognarono  collocarsi 
allora  in  questo  luogo,  quando  dal  Castel  Supino  l'an- 
no 1160  trasferite  furono  in  Palermo.  La  sua  figura, 
oggi  costante  di  piana  fabbrica,  è  di  una  croce  formata 
da  due  bassi  archi  con  volte  reali  sopra.  Ma  presen- 
temente è  chiusa  e  derelitta,  non  facendosene  alcun  uso, 
serbata  restando  la  sua  fabbrica  come  reliquia  assai  ve- 
neranda dell'antica  età  (i). 

veges  e  il  Mongitorc»  sin  dalla  metà  del  secolo  Xll  esisteva  in  tal 
luogo  la  chiesa  di  s.  Leonardo,  detta  in  antiche  scritture  di  s.  Leo- 
nardo de  Indulciis  e  de*  Greci»  e  che  nel  1 306  vi  fu  fondata  una 
confraternita  ;  ma  che  di  poi  conceduta  la  chiesa  stessa  alla  mae- 
stranza de'  calzolai  dal  cardinale  arcivescovo  Giannettino  Doria  per 
atto  in  data  de*  28  settembre  del  1620,  mutò  allora  Tantico  iao  ti- 
toloj  siccome  anco  il  Nostro  asserisce.  Del  che  si  hanno  particolari 
notizie  nel  manoscritto  del  Mongitore  sulle  Compagnie  (fog.  289 
a  299). 

(1)  Teneva  già  il  possesso  di  questa  chiesa  nel  1569  la  compa- 
gnia sotto  titolo  dell!  Trinità  de*  Rossi,  primamente  altrove  fon- 
data nel  1564,  e  a  cui  apparteneva  contiguo  un  ospedale  di  pelle- 
grini. Intorno  al  che  il  Mongitore  dà  molti  ragguagli  nrl  m<ino- 
tcritto  cit.  delle  Compagnie   (fog.  61   a  69),  notando   altresì,  che  la 
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.9.  Cristoforo.  —  Questa  chiesa  odierna  di  s.  Cristo- 
foro, posta  in  città  e  in   una  strada  della  contrada  del 
Giardinazzo,  nel  quartiere  della  Kalsa,  fu  per  l'avanti 
chiesa  della  Madonna  del  Lume,  stata  fondata  sul  1743 
dal  sacerdote  Benedetto  Felice,  palermitano,  istituen- 
dovi una  congregazione    sacra  alla  Vergine,  composta 
di  onesta  devota  gente.  Coll'occasione  però  di  aver  do- 
vuto servire  alli  Gesuiti  l'antica  chiesa  della  confrater- 
nita di  s.  Cristoforo,  che  ab  antiquo  stava  al  Celso,  net 
quartiere  del  Capo,  per  addizione  alle  fabbriche  del  lor 
convitto  di  nobili,  da  essi  loro  istituito  nel   1729,  allor 
si  fu  che  li  detti  Gesuiti,  dovendo  ristorare  la  confra- 
ternita della  occupatavi  lor  prisca  chiesa,  si  comprarono 
questa  chiesa  della  Madonna  del  Lume  colla  casa  del 
cappellano  insieme,  che  era  allora  dell'intutto  quasi  de- 
relitta, circa  Tanno  1763,  per  lo  capitale  di  once  4cx>, 
trasferendovi  in  essa  Y  antica   confraternita,  che  costa 
dell'unione  delli  algozirii  e  ufficiali  di  giustizia,  li  quali 
pel  mantenimento  non  vi  s'interessano  neppur  di  un 
soldo,    tenendo  da  sé  la  chiesa  il  reddito  di    once  43 
l'anno.  Per  questo  quindi  si  vede  il  quadro  della  Ma- 
donna del  Lume  nel  primario  altare,  ed  altri  quadri  di 
vari  Santi  sono  ne*  secondarii.  La  statua  di  s.  Cristofo- 
ro, ch'è  ora  il  titolare  della  chiesa,  sta  esposta  soltanto 
nella  sagrestia;  cosa  in  vero,  ch'è  mal  fatta;  ed  è  quella, 
che  si  conduce  nelle  processioni  ordinarie  della  città. 
Ricorre  il  giorno    festivo  di  s,  Cristoforo  il  dì  25  di 
luglio  dell'anno.  In  una  lapide  dell'antica  chiesa  accen- 
nata di  sopra,  confusa  indi  alle  fabbriche  del  convitto 

chiesa  ebbe  origine  dall'arcivescovo  Gualtiero  Offàmilio,  probabil- 
mente insienne  a  un  monastero  di  Cistercensi,  i  quali  per  fellonia 
furon  poi  discacciati  da  Enrico  VI. 
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gesuitico,  leggevasi  la  qui  sotto  iscrizione,  fatta  di  bar- 
bara lingua  latina,  e  per  la  rima,  che  vi  si  appose,  di- 
venuta più  maccarronica: 

Sanctus  Christofalus  isiu  in  manibus  portai  Christu. 

A  dexiris  Sanctus  Joannes  Battistris  ,  a  sinistris  sanctus 

Joaìmes  Evangelistris, 
A  tergo    beata  f^irgOj  ad  latus  Sanctus  Accufuctatus  ^  ad 

pedes  sancta  Praxedes. 
Hoc  facere  fecerunt  magistri  ferr aver  uni  (i). 

Copia  in  parte  del  quadro  di  s.  Cristoforo,  tale  quale 
come  stava  nell'estinta  sua  chiesa  del  Celso,  ce  la  pre- 
senta una  piccola  tavola  di  marmo,  che  in  istrada  e  nel 
muro  sta  fissa  di  una  piccola  casa  solerata,  con  bottega 
sotto  di  pizzicarolo,  affaccio  la  chiesa  di  s.  Cita  ^2), 

S.  Cristoforo.  —  Chiesa  antica  suburbana  fuori  porta 
di  Termini,  e  che  serve  di  chiesa  alla  borgata  piantata 
lunghesso  il  ponte  detto  dell'Ammiraglio.  Vi  stettero 

(1)  E  così  strana  iscrizione,  fatta  da  qualche  bellumore  o  cervello 
balzano,  fu  certo  ingozzata  per  seria  dagl'ignari  confrati,  se  è  vero 
che  si  leggeva  scolpita  in  una  lapide  dell'antica  chiesa,  siccome  il 
nostro  Villabtanca  asserisce.  E  il  Sanctus  Jecufuctatus,  che  trovasi 
in  essa,  non  è  che  Santu  Accutufatu  in  siciliano,  appellandosi  tut- 
tavia con  tal  nome  per  celia  un  Santo  ideale  e  ridicolo,  ed  anco 
per  derisione  alcun  uomo  insocievole  e  misantropo. 

(2)  Dell'antica  chiesa  di  s.  Cristoforo,  di  cui  per  ben  due  volte 
ebbero  Toso  i  monaci  Basiliani,  e  poi  anco  i  Carmelitani  nel  1738, 
e  che^fu  in  fine  distrutta  per  ampliare  il  convitto  de'  Gesuiti,  si  ha 
particolareggiato  ragguaglio  dal  Mongitore  nel  noto  suo  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  93  e  seg.).  E  la  novella 
chiesa,  fin  ora  esistente,  è  coltivata  oggigiorno  da  una  congregazione 
di  gente  diversa,  e  per  lo  più  composta  di  artigiani. 
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li  padri  Agostiniani,  ristessi  oggi  della  chiesa  di  s.  A- 
gata  la  Pietra  ;  nella  quale  chiesa,  lasciata  questa  di 
s.  Cristoforo,  passarono,  fondandovi  il  novello  loro 
convento  poco  lungi  dalla  porta  di  Sant'Agata  (i). 

S.  Croce.  —  Chiesa  di  compagnia,  che  costa  di  profes- 
sori. Il  suo  fondatore  fu  il  paroco  di  S.  Croce  Anto- 
nio lo  Duca  nel  1540,  da  cui  fu  collocata  nelle  stanze 
superiori  di  detta  parrocchia  dalli  parte  del  pianetto, 
nella  strada  di  S.  Agostino,  nel  quartiere  del  Capo;  e 
perciò  tiene  ella  il  titolo  di  compagnia  di  S.  Croce  (2). 

Crocifisso  di  porta  iOssuna.  —  Chiesa,  che  ha  titolo 
del  Crocifisso  dì  porta  d**  Ossuna,  perchè  esiste  fuori 
detta  porta.  Appartiene  ad  una  congregazione  di  persone 
di  sciabica^  che  nel  1702  ne  fé  la  fondazione  ad  onore 
e  culto  di  una  immagine  miracolosa  del  santissimo  Cro- 
cifisso, che  era  per  Tavanti  adorata  in  una  cappelletta 
in  mezzo  la  strada,  e  che  a  5  giugno  1699  venne  tra- 
fitta nel  volto  con  più  pugnalate  da  un  empio  giuo- 
catore.  Il  senato  eccellentissimo  concesse  alla  congre- 
gazione gratis  il  terreno  sì  della  chiesa,  che  del  deli- 
bi) Trattane  il  Mongitore  ampiamente  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  nella  campagna  (fog.  237)  e  nclT  altro  delle  Q>iese  e  case  de* 
regolari  (p.  Il»  fog.  47).  Ed  è  la  stessa  chiesa,  che  oggi  vien  sotto 
il  titolo  di  Nostra  Donna  de'  Naufragati. 

(2)  Il  Cannizzaro  in  vece  più  esattamente  T  afiferma  fondata  nel 
1542  ifie  relig.  Pan.^  ms.»  fog.  846),  e  minoto  ragguaglio  ne  dà  il 
Mongitore,  col  titolo  di  Compagnia  del  ss.  Sacramento  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Croce,  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog. 
37).  Ma  non  più  esiste  al  presente,  giacche  nel  sorgere  di  questo 
secolo  fu  convertita  in  case  della  parrocchia,  a  cui  pur  ne  vennero 
incorporate  le  rendite. 
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zioso  corridore,   che  sta  innanzi  la  medesima,  V  anno 
suddetto  1702  (1). 

Crocifisso  air  Albergarla.  —  Chiesa  con  confraternita  di 
professori,  sotto  l'invocazione  dei  santissimo  Crocifisso. 
Sta  nella  strada  principale  deirAIbergarìa,  che  prende 
capo  dalla  strada  del  Bosco,  presso  San  Francesco  Sa- 
verio. Il  conventino  in  essa,  che  vi  fu  un  tempo,  ed 
ora  è  suppresso,  fu  proprio  delli  frati  Mercedarii  fin 
dal  1616,  che  furon  quelli  appunto,  da'  quali  fu  abbel- 
lita la  chiesa  nel  1664  con  stucchi  ed  oro,  secondo  il 
suo  stato  presente.  Vi  si  ha  una  particolare  e  devota 
cappella  dedicata  alla  Madonna  de'   Remedii  (2). 

Crocifisso  di  Lucca.  —  Chiesa,  ch'è  di  pertinenza  del 
consolato  della  seta.  Esiste  nel  Capo,  o  sia  quartiere' 
di  Siralcadi.  La  sua  origine  raggirasi  attórno  al  1598, 
vale  a  dire  64  anni  dopo  l'istituzione  fatta  in  Palermo 
di  detto  consolato  nel  1534,  come  per  li  Capitula  regni 
Siciliae  (Fan.,  1743,  tom.  II,  pag.   117)  (3). 

Ctocijissello  di  Tavolatonda.  —  Chiesa,  che  stava  con- 
tigua al  piano  delle  Posate,  presso  la  strada  di  Pie  di 
grotta.  Li  marinari,  detti  sauorreri^  ne  erano  padroni. 
Ma,  per  la  impossibilità  di  mantenerla,  fu  abolita  nel 
1791,  e  da  chiesa  passò  a  magaseno  di  fruttaiuolo. 

(1)  Vedi  M0NGITORE9  Chiese  nella  campagna,  ms.  cit.  fog.  3. 

(2)  E  più  diligente  ragguaglio  De  è  dal  Mongicore  nel  manoscritto 
delle  Cbùse  e  case  dj*  regolari,  p.   II,   fog.   171   a  176. 

(3)  Vodi  M0NGITORE9  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.»  ms.  cit., 
fog.  313.  Ma  da  più  anni  la  chiesa  manca  di  culto,  ed  è  servita  alcun 
tempo  ad  uso  di  scuole. 
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Cuochi.  —  Vedi  S.  Marta. 

Custodia  di  S.  Giuseppe.  —  Chiesa  con  compagnia,  ch'è 
coltivata  dalla  mastranza  de'  misuratori.  Si  trova  alla 
Kalsa,  dietro  la  badia  della  Vetriera,  tenendo  avanti  un 
piccolo  piano.  Poco  dopo  il  1680  conosce  essa  la  sua 
fondazione  (i). 

Diecimila  Martin.  —  Chiesa  e  compagnia  di  gente  di 
sciabica^  di  rimpetto  il  convento  di  s.  Agostino.  Sta 
sotto  l'invocazione  de'  Diecimila  Martiri,  al  principe 
de'  quali,  che  fu  s.  Orazio,  sta  eretta  la  medaglia  ono- 
rifica di  stucco  sulla  sua  porta  (2). 

S.  Dionigi.  —  Chiesa  con  compagnia  di  galantuomini, 
che  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Dionisio  e  delli  Verdi,  nella 
strada  delli  Biscottar!,  sotto  lo  Spedale  Grande.  L'o- 
rigine di  sua  fondazione  la  prende  dal  dì  7  di  ottobre 
del  1565,  che  seguì  a  Casa  Professa  degli  olim  Gesuiti, 
quando  dettai  casa  gesuitica  era  di  pertinenza  della  chiesa 
di  s.   Maria  la  Grotta  (3), 

(1)  Vedi  M0NGITORK9  Compagnie,  ms.  cit.,  fog.  339  e  scg.  Mi  ne 
chiesa  né  compagnia  di  tal  titolo  più  esistono  a'  di  nostri. 

(2)  Ma  ]a  compagnia  di  tal  titolo  fu  primamente  altrove  fondata 
il  dì  primo  di  aprile  del  1580,  siccome  narra  il  Mongitore  nel  ma- 
noscritto delle  Compagnie,  a  fog.  471. 

(3)  E  tal  compagnia  propriamente  ebbe  origine  nel  luogo  di  una 
chiesa  e  di  un  ospedaletto  antichissimo,  sotto  il  titolo  di  s.  Dionisio 
Areopagita,  ch'erano  nella  piazza  innanzi  alla  chiesa  della  Casa  Pro- 
fessa. Vi  si  uni  poscia  nel  1 576  un'altra  compagnia  del  titolo  delle 
Sette  Opere  della  Misericordia,  scioltasi  dall'  unione,  che  aveva  a- 
vuto  in  prima  con  la  confraternita  di  s.  Leonardo.  E  poiché  indi 
la  chiesa  e  l'ospedaletto  furono  demoliti  nel  1610,  le  due  compagnie 
riunite  incontanente  si  eressero  il  nuovo  oratorio,  che  fin  oggi  ri- 
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Dogana.  —  Vedi    sopra  S.    /intorno   della  Dogana ,  a 

SS.  Eiena  e  Costantino.  —  L'  antica  casa  ed  oratorio 
della  civile  compagnia  de'  santi  Elena  e  Costantino  era' 
in  Piazza  Reale,  giusto  dove  ora  è  il  posto  de'  fac- 
chini sediarii,  sotto  il  teatro  marmoreo  del  re  Filip- 
po IV.  Ora  però  si  trova  nelle  stanze  superiori  della 
chiesa  di  s.  Barbara,  esistente  nelTistesso  piano  del  Pa- 
lazzo, ove  fu  trasferita  sulla  metà  dello  scorso  secolo 
per  r  ampliazione  dell' istessa  piazza,  così  disposto  a- 
vendo  il  governo  per  la  bellezza  della  città.  Seguì  que- 
sta sua  traslazione  nel  1602,  avendo  Tistessa  sorte  del- 
l'antica chiesa  di  s.  Barbara,  della  Pinta  e  di  s.  Giovan- 
ni Battista  la  Calca,  che  tutte  e  tre  poi  furono  ancora 
atterrate  (i). 

mane  in  via  de'  Biscottar!,  dove  poi  si  aggregò  eziandio  nel  1635 
una  congregazione  del  Refugìo  de'  Poveri,  pocanzi  fondata  nel  1632 
nella  chiesa  della  Madonna  dell'Itria.  Del  che  il  Mongitore  dà  molte 
notizie  e  documenti  nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Compagnii  (fog. 
87  e  seg.). 

(1)  Ma  più  esattamente  si  ha  dal  Mongitore,  dopo  aver  egli  re- 
cato notizia  di  questa  chiesa  fin  da  un  greco  strumento  dell'archivio 
della  Magione,  in  data  di  giugno  I  indiz.  1183,  nel  noto  suo  ma- 
noscritto delle  Compagnie,  fog.  399:  „  L'antica  chiesa  de'  ss.  Elena 
n  e  Costantino,  a  relazione  di  alcuni  vecchi,  era  ove  oggi  si  vede 

•  nel  piano  del  regio    Palazzo  la  loggetta  per  la  guardia  de'    mili- 

•  tari,  in  faccia  la  piazza  de'  Tedeschi:  ^  cioè  dove  il  Nostro  ac- 
cenna, ch'era  fino  al  suo  tempo  un  posto  di  portantini  (fatcbini  se- 
Jùrii),  sotto  la  statua  di  Filippo  IV,  e  dove  presso  a  poco  fu  fatta 
a' di  nostri^  nel  1848,  l'odierna  scalinata,  per  cui  si  scende  alla  piazza 
suddetta.  „  Ma  a  mio  credere  (segue  il  Mongitore  a  dir  della  chiesa) 
»  era  più  a  basso,  e  quasi  vicina  alla  moderna,  benché  nel  piano 

•  poiché  concedendo  D.  Giovanni  Bologna,  sottociantro  della  cat- 
ti tcdrale  di  Palermo  e  beneficiale  della  chiesa  di  s.  Nicolò  ite  Pau- 

•  peribus  (chiesa  di  poi  chiamata  di  s.  Antoninello  de'  Barbieri),  a 


-  3^4  - 

In  questa  chiesa  si  venera  la  miracolosa  immagine 
di  Maria  Vergine,  appellata  di  Monserrato,  che  era  ab 
antiquo  dipinta  in  un  muro  vicino  alla  vecchia  porta  di 
Patitelli,  presso  la  parrocchia  di  s.  Antonio,  da  essa 
ottenuta  sotto  il  viceregnato  del  marchese  di  Pescara 
Avalos,  che  fiorì  dal  1568  sino  al  1571.  E  per  questa 
Madonna  si  disse  allora  detta  chiesa  di  s.  Maria  del 
Palazzo,  perchè  per  la  cappella  del  real  palazzo  era 
stata  prima  destinata.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto 
di  Maria^  tom.  I,  pag.  380  e  seg. 

S.  Eligio.  —  Chiesa,  che  sta  in  un  piccolo  piano  sotto 

n  censo  annuale  di  once  3.  10^  un  giardinetto  contiguo  a  detta  chiesa 
„  a  Giovanni  Podio  per  atto  rogato  da  notar  Giacomo  Capobianco 
»  a  6  maggio  I5)2,  in  detto  strumento  si  dice,  che  il  giardinetto 
n  contiguo  a  s.  Niccolò  era  di  rincontro  alla  chiesa  di  s.  Elena:  Per 
f,  opfositum  ecclesiae  s,  HeUnae,  E  in  detto  strumento  un  de*  testimoni, 
n  che  attestò  l'utilità  della  concessione,  disse:  Haver  vino  U  chiesa  di 
„  j.  Nicola  vocato  de  Pauperibus,  sita  in  lu  quaneri  di  la  BrigarÌ4, 
n  sutta  la  chiesa  di  s,  Costantino.  „  Al  che  il  Mongitore  aggiunge  da 
documenti  contemporanei,  che  al  1568,  in  molta  prossimità  dell'an- 
tica, fu  cominciata  una  nuova  chiesa  della  confraternita  di  a.  Ma- 
ria di  Monserrato  e  de'  santi  Elena  e  Costantino,  la  quale  appunto 
è  la  chiesa  presente,  compiuta  poi  molto  più  tardi  nel  1602;  „  poi- 
n  che  in  questo  anno  il  duca  di  Feria  D.  Lorenzo  Juarez,  viceré  di 
n  Sicilia,  volendo  sgombrar  la  piazzi  del  regio  Palazzo,  fece  smì>n- 
„  tellar  la  chiesa  antica,  che  occu  pava  un  pezzo  del  piano  :  onde 
«  colle  limosine  del  senato»  e  con  quelle  contribuite  dal  viceré  ed 
n  altre  pèrsone  divote,  si  perfezionò  la  chiesa  cominciata  nel  1568.  « 
E  questa  in  tale  anno  aveva  avuto  sua  prima  origine,  allorché  fu 
ivi  trasferita  un'  immagine  della  Madonna  di  Monserrato,  di  cai 
qui  appresso  anco  il  Nostro  discorre.  Oltre  al  che  pur  giova  sog- 
giungere, che  detta  chiesa  bensì  é  appellata  di  s.  Barbara  da  un  al- 
tare di  questa  Santa,  proprio  de'  bombardieri,  e  che  l'antica  confra- 
ternita de'  santi  Elena  e  Costantino  venne  indi  promossa  al  grado  di 
compagnia  nell'anno  1650. 
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la  strada  di  s.  Domenico,  nel  quartiere  della  Loggia. 
Il  suo  titolo  è  di  s.  Eligio,  ed  è  di  origine  dal  1650. 
Appartiene  al  collegio  d*arte  degli  orefici,  che  per  essa 
dismisero  l'antica  lor  chiesa,  che  era  sotto  l'invocazione 
di  s.  Maria  del  Pilcri  in  un  vicolo  in  faccia  del  tempio 
di  s.  Giuseppe,  contando  antichità  dal  1580  (i).  Ebbe 
pure  dapprima  questa  mastranza  la  chiesa  di  s.  Teo- 
doro, la  stessa  appunto,  ch'è  oggi  della  badia  delle  Ver- 
gini (2). 

S.  Erasmo.  —  Chiesa  suburbana,  che,  stando  piantata 
alla  punta  di  mare  del  piano  di  s.  Erasmo,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Erasmo  martire,  appartiene  alla  congregazione 
esistente  in  essa  de'  Naufragati.  Fu  ella  anticamente 
ospizio  de'  frati  Carmelitani  Scalzi  di  s.  Teresa,  come 
si  legge  negli  atti  di  notar  Martino  Moscata  di  Pa- 
lermo a  IO  di  novembre  del  1658.  Questi  padri  però 
avendola  abbandonata,  se  la  presero  li  mastri  cordari, 
dalli  quali  finalmente  è  passata  alla  presente  cennata 
congregazione  de'  Naufragati  (3). 

(1)  Ma  in  tal  vicolo  non  fu  mai  chiesa  del  titolo  di  s.  Maria 
del  Peliere«  ma  bensì  di  s.  Ippolito,  di  cui  si  ha  notizia  dal  1439, 
e  poi  della  Pietà,  e  in  fine  altresì  della  Madonna  della  Lettera,  da 
cui  così  ancor  si  appella  il  vicolo  stesso,  sebbene  la  chiesa  or  non 
più  esista.  E  più  esattamente  si  ha  in  vece  dal  Mongitore  nel  suo 
manoscritto  delle  Cbt'fjr  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  397),  che 
ottenne  1'  uso  di  tale  antica  chiesa  di  s.  Ippolito  la  compagnia  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  fondata  nel  1580,  e  che,  di  poi  abbandona- 
tala, passò  nel  1653  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Peliere,  dietro  il 
convento  di  s.  Zita.  £  questa  chiesa  medesima  del  Peliere,  giusta 
lo  stesso  Mongitore  (ms.  cit.,  fog,  487),  era  stata  appunto  dinanzi 
conceduta  alla  maestranza  degli  argentieri,  i  quali,  avendosi  eretto 
U  lor  chiesa  propria  di  s.  Eligio,  l'abbandonarono  poi  nel   1650. 

(2)  Vedi  Mongitore,  ms.  cit.,  fog.  333. 

(3)  E  più  particolareggiate  notizie  di  tal  chiesa  dà  il  Mongitore 
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Dal  luogo  di  questa  chiesa  anticamente  facevasi  la 
funzione  della  cavalcata  dell'entrata  in  città  dell'amba- 
sciador  di  Catania  in  occasione  de*  parlamenti  del  re- 
gno. Ora  però  tal  funzione  si  fa  dall'  oratorio  della 
compagnia  della  Carità,  e  si  va  in  carrozza,  e  non  mai 
a  cavallo  come  per  l'avanti.  Vedasi  Auria,  Hist.  cronoL 
de    vicerì  di  Sic.y   Pai.,  1697,  an.   1651,  pag.   118. 

S,  Ermete,  —  Vedi  5.  Giovanni  degli  Eremiti. 

S.  Eulalia.  —  'II  verace  originario  titolo  di  questa 
chiesa  è  quello  dell'Immacolata  Madre  di  Dio,  e  presso 
il  volgo  è  quello  di  s.  Eulalia.  È  chiesa  propria  della 
nazione  Catalana,  e  la  sua  casa  serve  di  ritiro  a  pii  sa- 
cerdoti. Esiste  nella  strada  degli  Argentieri,  presso  il 
mercato  della  Boccerìa  delia  foglia.  La  sua  origine  è  dal 
1636  (i).  Resta  oggi  però  incompleta,  non  essendovisi 
potuto  effettuare  la  incominciatavi  magnificenza  delle 
sue  fabbriche  col  seguito  delle  colonne  di  marmi  na- 
turali di  Barcellona  e  di  altri  pregi,  che  hansi  fin  oggi 
principiati   in  essa.  Fra  questi  adorni  hanno  luogo  li 

nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  nella  campagna  (fog.  285  e  seg.). 
Ma  essa  non  più  esiste  a'  dì  nostri,  essendo  stata  in  questo  secolo 
in  tutto  abbattuta;  e  pare  che  da  essa  la  congregazione  de'  Naufra- 
gati» accennata  dal  Nostro,  siesi  trasferita  in  tempi  non  lontani  nel- 
l'antica chiesa  di  s.  Cristoforo  fuori  la  porta  di  Termini,  che  perciò 
mutò  il  titolo  in  quello  de'  Naufragati,  con  cui  essa  al  presente  si 
appella,  siccome  di  sopra  è  pur  cenno.  Ma  non  mi  è  noto  all'uopo 
alcun  documento. 

(1)  Questa  data  è  dal  Castellucci  (Giorn,  sacro  pai.  Pai.,  lóSo, 
P^g*  3  0*  ^^  ^  P^^  mestieri  affermare,  che  1'  edificio  della  chiesa 
alcuni  anni  avanti  abbia  avuto  principio,  giacché  ne  fa  menzione 
il  Baronio  nella  sua  opera  De  maiestate  panormitana^  stampata  in  Pa- 
lermo nel   1630  (lib.  I,  pag.   157). 
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mezzi  busti  marmorei,  che  si  hanno  nella  sua  facciata 
in  istrada,  di  parecchi  re  aragonesi  (i).  Li  preti  ritirati 
quivi  passarono  nel  1718,  secondo  l'istituto  lasciatovi 
dall'abbate  Filingeri  {2).  Li  due  quadroni  delle  due  cap- 
pelle del  T  fanno  ornamento  a  questa  chiesa,  comechè 
prodotti  dal  famoso  pittore  chiamato  l'Orbo  di  Ragal- 
muto  (3).  Succedette  questa  chiesa  di  s.  Eulalia  alla 
vetusta  di  Maria  Santissima,  che  in  questo  luogo  era 
forse  da  tempo  prima  del   1439  (4). 

(1)  Di  tal  facciata»  ch'è  di  architettura  bellissima  del  secolo  XVI, 
comunque  deturpata  da  vandalici  devastamenti,  si  ha  in  luce  un  di- 
segno nella  mia  opera  Delie  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1864,  voi.  IV). 

(2)  Della  fondazione  di  questa  casa  di  ritiro  di  preti  nel  1714, 
la  quale  anco  al  presente  da  molti  di  essi  è  abitata,  e  che  fu  già 
preceduta  da  un'altra,  primamente  fondata  nel  1696  dall'abbate  Giu- 
seppe Filingeri  presso  la  chiesa  della  Madonna  della  Volta,  dà  il 
Mongitore  i  più  ampi  ragguagli  nel  noto  suo  manoscritto  delle  Chiese 
di  unionif  confraternite  ec,  trattando  della  chiesa  di  s.  Eulalia  (fog. 
269  a  277). 

(3)  Ma  ciò  non  è  che  mero  sbaglio  del  Nostro,  non  trovandosi 
in  questa  chiesa  alcun  quadro  di  Pietro  d'Asaro,  detto  comunemente 
il  Monocolo  o  l'Orbo  di  Racalmuto,  insigne  dipintore  del  secolo 
XVII.  Ed  havvi  in  vece  pregevolissimo,  nella  destra  cappella  del 
T,  il  quadro  del  martirio  di  s.  Eulalia,  con  dappiè  1'  iscrizione  : 
Qerarius  Storinus  pan.  finxit  1636;  e  in  altra  cappella  vi  è  pur  di  mol- 
tissimo pregio  il  qnadro  della  Madonna  di  Monserrato,  con  s.  Eu- 
lalia, s.  Barbara  e  s;  Tommaso  d'Aquino,  dove  anche  nel  basso  si 
legge:  Joseph  Sirena  inventor  M.D.Sz,  Del  qual  dipinto  è  più  par- 
ticolar  cenno  nella  mia  opera  Deiie  beile  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862, 
voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  VI,  pag.  287  e  seg.j. 

(4)  E  meglio  osserva  all'uopo  il  Mongitore  (ms.  eh.,  fog.  269): 

•  Stimo  che  sul  principio  fosse  fondata  sotto  titolo  della  ss.  Ver- 
9  gine,  poiché  nel  ruolo  de'  tonni  fatto  nel  1439,  appo  Serio,  sopra 

•  la  bolla  di  Clemente  Vili,  fog.  136,  si  legge:  Pro  ecclesia  s.  Ma- 
9  riae  de  Catalani!  p.  L  Né  d'altra  chiesa  stimo  doversi  intendere, 
9  mentre  che  non  v'ha  memoria  d'altra  chiesa  fondata  in  Palermo 
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SS.  Èuno  e  Giuliano,  —  Chiesa  propria  delli  facchini 
e  sediarii  (i),  che  si  trova  alla  Vetriera,  nel  quartiere 
della  Kalsa.  Il  suo  titolo  è  di  Sant'UniOy  corrottamente 
da  s.  Euno,  a  cui,  e  unitamente  a  s.  Giuliano  mar- 
tire,  fu  dedicata  questa  chiesa  dalla  sua  fondazione 
nel  1651  {2). 

S.  Filippo  (TArgirò.  —  Chiesa  all'Albergarla,  sotto  ti- 
tolo di  s.  Filippo  d'Argirò,  propria  degli  artisti  vcr- 
micellari.  Sta  dietro  il  Carmine  in  un  vicolo,  e  conosce 
sua  fondazione  nel  1645.  ^  ^'  vicolo  da  questa  chiesa 
prende  il  nome  di  s,   Filippo  (3). 

Filucari.  —  Vedi  S.  Barbara  a  Castellamare^  a  pag.  335. 

Pomari.  —  Vedi  S.  Isidoro. 

S.  Francesco  di  Paola  alli  Candelari.  —  Chiesa  e  com- 
pagnia, che  costa  di  persone  forensi  e  dell'ordine  ci- 

„  da'    Catalani.  «    E    segue    indi   accennando   posteriori   documenti 
del  1500,  151 19  15286  1558»  dov'è  evidente  menzione  della  chiesa 
di  s.  Eulalia,  che  fu  poi  certo  riedificata  al  seicento,  e  non  mai  allora 
fondata  di  pianta, 
(i)  Intendi  portantini. 

(2)  Vedi  McNGiTORE,  Chiese  di  unioni,  confraternite  ce,  ms.  cit., 
^^S*  373*  E  n*è  pur  cenno  dal  Castellucci  nel  suo  Giornale  sacro  pa- 
lermitano. Pai.,  1680,  pag.  33. 

(3)  Della  prima  fondazione  di  una  compagnia  di  tal  tìtolo  in  Pa- 
lermo nel  1624,  per  opera  di  Giovan  Domenico  Caruso,  verroicel- 
laio,  dà  notizia  Antonino  Sapone  in  una  sua  ^ita  di  /.  Filippo  lar- 
girò (Pai.,  1699,  pag.  37).  E  della  chiesa  di  poi  fondata  nel  164$ 
si  ha  esteso  ragguaglio  dal  Mongitore  nel  manoscritto  ck.  delle  Chiese 
di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  363).  Ma  essa  andò  in  ruina  dopo 
il   1830,  e  sol  ne  rimangono  in  piedi  la  porta  e  il  muro  di  fronte. 
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vile.  Sta  nella  strada  delli  Candelari,  nel  quartiere  del 
Capo,  sotto  l'invocazione  del  patriarca  s.  Francesco  di 
Paola  (i). 

S.  Francesco  e  S.  Bernardo.  —  Vedi  sopra  S.  Bernardo 
abbatCy  a  pag.  ;^2^. 

S.  Francesco  Borgia.  —  Compagnia  fondata  nel  1703, 
siccome  si  ha  dal  Mongitore  nel  Palermo  divoto  di  Ma- 
ria.  Pah,   1719,  tom.  I,  pag.  65  (2). 

(1)  E  giova  qui  aggiungere  ciò  che  di  più  rilevante  all'uopo  rap- 
porta il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie,  a  fog.  511: 
m  Si  legge  ne*  capitoli  di  questa  compagnia,  che  i  primi  suoi  fra- 
ff  telli  si  radunarono  la  prima  volta  a  2  aprile  del  1579»  e  che  poi 
«  vennero  all'atto  della  fondazione  a  23  di  novembre  del  1579;  e 
n  detti  capitoli  furon  poi  confìrmati  a  5  maggio  del  1582.  Ma  il 
n  Cannizzaro  {De  rei,  Pan,,  ms.,  fog.  874)  con  più  distinzione  scrive, 
n  che  il  padre  Vincenzio  da  Milazzo,  provinciale  in  Sicilia  de'  frati 
ff  Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  coll'aiuto  e  limosine  di  Marco 
a  Antonio  Colonna,  viceré  di  Sicilia,  fondò  questa  compagnia  nel 

„  1580;  e  il  viceré,    divotissimo  del  Santo,   donò   alla  nuova 

„  compagnia  un'immagine  di  s.  Francesco  di  Paola,  ch'è  quella,  che 
»  oggi  si  venera  nell'anteoratorio  di  questa  compagnia.  Non  fu  nel 
^  luogo  ove  è  oggi  il  suo  oratorio  nella  sua  fondazione;  poiché  Va- 
n  Icrio  Rosso,  nella  Descrizione  delle  chiese  di  Palermo,  ms.,  fog.  74, 
^  scrivendo  nel   1590,  attesta  che  ne'  suoi  tempi  era  in  una  strada 

«  presso   il  Cassaro,  in  fronte  la  cattedrale Ma  comprate  poi  al- 

«  cune  case  presso  la  Boccerìa  della  carne  e  nella  strada  detta  de' 
•  Candelari,  edificò  il  suo  oratorio,  che  oggi  si  vede.  Il  che  fu  in- 
n  torno  al  1605,  come  si  vede  dall'atto  della  fondazione  del  bene- 
„  ficio,  rogato  da  notar  Francesco  Maringo  a  primo  maggio  1665.  « 

(2)  Ma  più  distinta  notizia  ne  appresta  nel  manoscritto  delle  Compa- 
gnie (fog.  245),  dicendola  in  vece  fondata  in  prima  nel  1 705  nell'ora- 
torio della  compagnia  de'  santi  Bernardo  e  Francesco,  donde  nel  1712 
passò  nella  Casa  Professa,  e  poi  nella  parrocchia  di  s.  Niccolò  l'Al- 
bergarla, dove  rimase  circa  quattordici  anni,  finché,  ottenute  a  censo 
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-  370  - 

S.  Francesco  di  Paola  del  Cemeterio.  —  Chiesetta  e  ce- 
meterio, che  serve  di  sepoltura  alla  povera  gente  e  so- 
pra tutto  alli  morti  delli  spedali.  Esiste  fuori  porta  di 
Carini,  un  po'  al  di  sopra  del  convento  di  s.  Francesco 
di  Paola,  sotto  il  cui  nome  va  a  conoscersi,  e  sotto 
l'altro  pure  di  s.  Oliva.  Ne  ha  cura  la  congregazione 
di  s.  Giuseppe  ai  Arimaiia.  I!  titolo  di  questa  chiesa  è 
quello  della  Madonna  della  Grazia;  e  Girolamo  Guido 
vi  fondò  un  semplice  beneficio  con  suo  testamento  in 
notar  Giovan  Battista  di  Comite  di  Palermo  a  22  di 
agosto  del  1599  (i). 

S.  Francesco  Saverio.  —  Vedi  S.  Francesco  Saverio  fra 
le  Case  regie,  nel  cap.   Ili  di  quest*opera. 

Gallinari.  —  Chiesa,  che  ha  posto  nella  strada  delli 
Scopettieri,  nel  quartiere  della  Kalsa.  Francesco  Alfano 
e  Vincenzo  di  Gregorio  ne  furono  i  fondatori  con  atto 
in  notar  Pietro  Zafarana  di  Palermo  in  data  de'  4  di 
marzo  del  1597,  sotto  il  titolo  di  chiesa  di  s.  Maria 
della  Purificazione ,  appropriandola  al  mestiero  delli 
gallinari  (2). 

Gallonari.  —  Vedi  S.  Anna  al  Capo,   a  pag.  323. 

Gesù  de'  Gesuiti.  —  Vedi  Casa  Professa,  a  pag.  346 
e  seg. 

alcune  case  dal  principe  di  Buonriposo  nefla  contrada  del  Papireto, 
si  fondò  ivi  un  oratorio  proprio  nell'agosto  del  1736,  che  fu  di  poi 
benedetto  a  5  di  ottobre  del  1738. 

(1)  Ma  tal  cimitero  di  poveri  venne  indi  abolito,  dacché  dal  vi- 
ceré Domenico  Caracciolo  fu  stabilito  nel  1782  il  pubblico  cimi- 
tero o  camposanto  presso  l'antica  e  storica  chiesa  di  s.  Spirito. 

(2)  Vedi  MoNGiTOREy  Chiese  èli  unioni^  confraternite  ce,  ms.  cit., 
^og.  345- 
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Gesù  e  Maria.  —  Chiesa  e  congregazione  di  sciabica^ 
che  sta  affaccio  il  forno  de*  Benfratelli,  nella  città  del- 
r  Albergarla,  e  affaccio  pure  la  casa  del  Conte   Fede- 
rico (i). 

Gesù  er  Maria  di  S.  Atanasio.  — Vedi  S.  Atanasio^  a 

Gesù  e  Maria  al  Banditore.  —  Chiesa,  ch-c  sta  sotto 
r  invocazione  de'  santissimi  nomi  di  Gesù  e  Maria, 
nella  contrada  detta  del  Banditore,  nel  quartiere  del- 
TAlbergarìa.  Trasse  sua  fabbrica  nel  1702,  come  rile- 
vasi negli  atti  di  notar  Cristoforo  Ragusa  di  Palermo 
a  20  novembre,  fatta  a  spese  di  una  congregazione  di 
gente  ordinaria,  fondata  dal  sacerdote  Agostino  Ce- 
raci (2). 

Gesù  e  Maria  alla  Fieravecchia.  —  Oratorio,  che  ap- 
partiene a  una  congregazione  di  divota  gente,  sotto  il 
titolo  di  Gesù  e  Maria.  Esiste  alla  Fieravecchia  e  trae 
sua  fondazione  nel  1693  (3). 

(1)  Una  congregazione  di  Gesù  e  Maria,  sotto  titolo  del  ss.  Cuore 
coronato  di  spine,  venne  fondata  nel  1718,  ed  ebbe  luogo  da  prima 
nella  chiesa  di  s.  Biagio  de'  Calderai  all'  Albergarla,  non  più  oggi 
esistente.  Ma  indi  ottenne  una  casa  in  via  de'  Biscottari  da  Anto- 
nino Federico ,  conte  di  San  Giorgio ,  per  atto  rogato  da  notar 
Niccolò  Serio  in  data  del  30  novembre  del  173 1,  e  vi  stabili  un  ora- 
torioj  che  fu  benedetto  a*  15  dicembre  dello  stess'anno.  Vedi  Mon* 
GiTORE,  ms.  cit.,  fog.  558. 

(2)  Più  particolareggiato  ragguaglio  ne  dà  il  Mongitore  nel  suo 
ms.  cit.,  a  fog.  553.  Ma  non  più  oggigiorno  rimane  questa  chie- 
suola, che  era  in  fondo  alla  salita  del  Banditore,  e  fu  a'  dì  nostri 
mutata  in  case  private,  dopoché  era  rimasta  in  abbandono  alcun 
tempo. 

(3)  £  si  ha  più  esattamente  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.^  a  fog. 
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Gesù  e  Maria  a  Lattarmi.  —  Chiesa  piccola,  presso 
S.  Anna  la  Misericordia,  nella  contrada  di  Lattarini, 
affaccio  la  casa  di  Giacona.  Riconosce  moderna  origine 
da  settant'  anni  a  questa  parte,  cioè  pochi  anni  dopo 
il  1730.  La  mantiene  una  congregazione  di  sciabica  e 
di  gente  povera,  che  perciò  si  dice  congregazione  di 
grano. 

Gesù  e  Maria  al/i  Scopettieri.  —  Chiesa  e  congregazio- 
ne di  arti^sti,  appartenente  alla  mastranza  delli  scopet- 
tieri, presso  la  badia  di  s.  Catarina.  Fu  casa  olim  del 
servo  di  Dio  sacerdote  Giuseppe  Quartararo;  e  venne 
indi  edificata  nel  1698,  essendosene  gittata  la  prima 
pietra  a  5  di  agosto  di  detto  anno.  Il  sacerdote  Gia- 
como Scimè  fu  il  fondatore  della  congregazione  sul 
1694,  che  in  essa  chiesa  ora  fiorisce  (i). 

« 

ò\  Giacomo.  —  Vedi  Spedale  di  S.  Giacomo^  fra  le  Case 
regie^  nel  capitolo  III  di  quest'opera. 

Giardinello.  — Congregazione  secreta  di  dame,  con  0- 

543:  «  Questa  congregazione  fu  fondata  sotto  il  titolo  di  Gesù  e  Ma- 
«  ria  nella  chiesa  della  Madonna  dell'Itria  nel  1685;  e  dopo  essere 
«  stata  alcuni  anni  in  essa,  fondò  il  suo  proprio  oratorio  nella  con- 
ti trada  della  Fieravecchia  nel  1693.  E  questa  è  la  prima  delle  con- 
91  gregazioni»  che  fioriscono  in  Palermo  col  titolo  di  Gesù  e  Maria,  r 
Ma  il  mentovato  oratorio,  ch'era  dietro*  il  teatro  S.  Cecilia,  presso 
la  piazzuola  detta  della  Messinese»  fu  poscia  abbandonato  perchè 
crollante,  e  fu  ridotto  in  magazzino;  e  la  congregazione  passò  nella 
chiesa  della  Madonna  del  Sabbato  a'  Calderai,  concessale  per  atto 
in  notar  Domenico  Guarnaschelli  addì  17  di  ottobre  del   1839.  ^^^^ 

Calder aU  ^  ps^g*  343* 

(1)  Più  ampie   notizie    vedine  in  Mongitore,  ms.  cit.,  fog.  54( 

e  scg. 
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ratorio  in  essa,  ch'è  sotto  titolo  delTEspettazione  del 
Parto  della  Vergine.  Sta  nella  contrada  del  Ponticello, 
nella  strada  detta  di  Casa  Professa,  e  dal  1595  deriva  la 
sua  fondazione.  La  nobil  forma  però  e  fervore  di  con- 
gregazione, che  vi  osserva  oggigiorno  la  nobile  conso- 
rorità,  la  riconosce  dal  zelo  e  gloriosa  opera  della  fu 
serva  di  Dio  Lionora  Ruffo  ed  Oneto,  principessa  di 
San  Lorenzo,  nel   1733  (i). 

Giglio.  —  Chiesa  e  compagnia  posta  allo  Stazzone  (2). 

Giglio.  —  Vedi  Madonna  del  Giglio. 

S.  Giorgio  de  Kemonìa.  —  Vedi  sopra  S.  Maria  lo  Spa- 
simo^ fra'  Conventi y  a  pag.  225  e  seg. 

S.  Giorgio.  —  Chiesa  propria  della  nazione  genovese, 
posta  nel  quartiero  della  Loggia,   presso  la  porta  del 

(i)  E  tuttavìa  fiorisce  con  molta  frequenza  di  dame»  che  vi  si  uni- 
scono una  volta  al  mese  per  meditarvi  la  buona  morte^  non  che  in 
quaresima  per  gli  esercizi  spirituali,  e  nella  novena  del  Natale;  ed 
cligon  fra  loro  in  ogni  anno  una  governatrice  della  pia  congregazione. 

(2)  Nota  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog. 
\y\\  sull'autorità  del  Cannizzaro  e  del  Zamparrone,  che  la  com- 
pagnia dell'Annunziata  del  Giglio  fu  primamente  fondata  nell'aprile 
del  1597  dentro  la  chiesa  della  Madonna  dell'Itria  alla  Ferrarla  da' 
commissari!  della  Corte  Pretoriana  di  Palermo,  e  che,  abbandonata 
di  poi  qualche  tempo,  fu  indi  restituita  in  vigore  addì  29  di  giugno 
del  1605,  e  raccolta  nell'  oratorio  della  congregazione  di  s.  Maria 
la  Grazia  de'  Cortigiani,  allora  presso  la  piazza  dì  Ballarò,  non  avendo 
ancor  essa  oratorio  proprio.  Ma  indi  sei  fabbricò  nel  1615  nella 
contrada  dello  Stazzone,  vicino  al  cortile  di  Vita,  ove  fu  poi  fon- 
dato il  monastero  di  s.  Rosalia;  ed  è  la  chiesa  del  Giglio  fin  oggi 
esistente,  da  non  guari  rifatta  ed  abbellita,  avendo  essa  non  piccoli 
danni  sofferto  dal  bombardamento  del   1860. 
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dentale  di  detto  castello,  dominante  il  piano  di  s.  Pie- 
tro la  Bagnara.  Fu  essa  opera  del  duca  secondo  di  Pu- 
glia Rogerio  Bursa,  figlio  del  duca  Roberto,  V  anno 
1088  (i).  L'ebbero  indi  nel  1178  i  padri  Cistcrciensi  dal 
re  Guglielmo  il  Buono  per  loro  commodo  provvisorio 
di  chiesa  fino  a  tanto  che  il  loro  cominciato  monastero 
di  Santo  Spirito  fuori  le  mura  fosse  a  sortire  il  suo 
compimento  (2).  Uno  spedale  antico  di  s.  Giovanni  fu 
in  questa  chiesa  presso  Castellamare,  e  le  sue  rendite 
passarono  allo  Spedale  Grande  per  la  famosa  aggrega- 
zione, fattagli  di  autorità  regia  nel  1431,  de'  piccoli 
spedali  della  città  (3). 

(i)  Ma  di  ciò  non  è  alcuna  certezza;  ed  a  ragione  il  Fazello  ge- 
neralmente nota,  che  tal  chiesa  fu  dedicata  da'  principi  normanni 
(De  reb.  sic.  Pan.»  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  186). 

(2)  ri  Fazello  (op.  cit.,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  188,  e  dee.  II, 
lib.  X,  pag.  661),  appoggiandosi  ad  un  diploma  in  data  del  9  no- 
vembre XI  indiz.  1178,  con  cui  Guglielmo  II  dotò  il  monastero  ci- 
stercense di  S.  Spirito,  ne  deduce  che  questo  sia  stato  edificato  in  tale 
anno.  Ma  ben  riflettendo  alle  parole  dello  stesso  diploma,  riportato 
nelle  aggiunte  di  Vito  Amico  alla  Sicilia  sacra  del  Pirri  (Pan.,  1733, 
tom.  II,  pag.  1295),  agevolmente  si  scorge  che  il  detto  monastero 
e  la  chiesa  furono  di  anteriore  fondazione,  che  meglio  ascrive  il  Man- 
riquez  al  1173  {AnnaL  cistcrc,  tom.  II,  an.  1173,  cap.  VI).  E  con 
tal  diploma  fu  conceduta  al  monastero  la  chiesa  di  s.  Giovanni,  in 
vicinanza  del  Castellammare. 

(3)  Ma  piò  esattamente  si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  301):  „  Mancati  i  mo- 
^  naci  Cistcrciensi  nel  monastero  di  S.  Spirito,  in  esso  monastero  fu 
^  dal  senato  di  Palermo  fondato  uno  spedale,  come  scrivono  Can- 
y  nizzaro  {De  relig.  Pan.^  ms.)  e  Inveges  (Pai.  nob.,  pag.  441),  e  in 
r  questa  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  membro  di  detto  monastero, 
9  fu  eretto  spedale,  di  cui  fa  menzione  l'abbate  Pirri  {Not,  EccL  Pan,, 
,  pag.  223,  num.  11),  aggiungendo  farsene  frequente  menzione  ne' 
„  libri  regii,  e  in  fine  ne'  libri  del  Protonotaio  del  regno  all'anno 
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S.  Giovati    Crisostomo.  —  Chiesa    esistente    presso  ii 
Benfratelli,  originata  sul   1673,  vicino  la  parrocchia  di 
s.  Niccolò  l'Albergarla  e  la  chiesa  di  s.   Maria  Mag- 
giore (i). 

S.  Giovanni  di  Dio.  —  Chiesetta,  che  sta  sul  comin- 
ciare della  Cala  di  Piedigrotta,  sotto  il  gran  perterra 
della  compagnia  della  Carità.  Tiene  il  nome  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio  perchè  ne  son  padroni  li  padri  Benfra- 
telli  di  s.  Giovanni  di  Dio,  assistenti  allo  spedale  (2). 

S.  Giovanni  la  Guilla.  —  Chiesa  delli  cavalieri  di  Malta, 
da'  quali  fu  reedifìcata  nel  1669.  Esiste  nella  contrada 

"  >543»  ^og-  2' 5'  ^  ^1  num.  13  accenna,  che  è  nominato  nel  testa- 
n  mento  di  Riccardo  Fìlingeri  per  l'atti  di  notar  Niccolò  Rossano 
,  (in  tab.  urbis)  nel  1324,  col  quale  lega  a  questo  spedale  di  s.  Gio- 
«  vanni  septem  villosas  stragulas.  Fu  unita  poi  l'abbazia  di  S.  Spirito 
«  allo  Spedale  Grande  di  Palermo  per  lettere  di  Carlo  re  di  Sicilia, 
«e  dopo  imperadore,  a  26  di  luglio  1516,  e  bolla  di  Leone  X  a 
n  9  d'  ottobre  1516;  onde  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  come 
n  membro  di  detta  abbazia,  cadde  nel  dominio  di  detto  Spedale 
jt  Grande  di  Palermo.  „  E  aggiunge  che  tal  chiesa  fu  poi  conceduta 
dallo  spedale  medesimo  all'  unione  de'  Napolitani,  per  atto  rogato 
da  notar  Pietro  Tagliante  a  7  d'  ottobre  Vili  indiz.  15 19,  e  che 
indi,  abbattuta  quella  nel  1526,  fondaronsi  essi  una  nuova  chiesa, 
che  è  la  presente,  che  fu  pienamente  finita  nel  1617,  esiendo  rimasta 
prima  imperfetta, 

(1)  Ebbe  origine  dalla  maestranza  dagl'indoratori,  a'  quali  appar- 
tiene, e  ch'ebbero  in  prima  una  cappella  nella  chiesa  di  s.  Niccolò 
de'  Bologni  de'  frati  Carmelitani,  siccome  ha  il  Mongitore  nel  ma- 
noscritto delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  409).  E  la  fon- 
dazione di  essa  nel  1673  si  ha  dal  Castellucci  nel  Giornale  sacro  pa- 
Urmitano  (Pai.,   1680,  pag.   22). 

(2)  Esiste  ancora,  benché  in  abbandono,  sulla  Cala  di  Piedigrotta, 
souo  la  casa  dell'avvocato  Santocanale,  a  cui  fu  venduta  dal  Demanio 
dopo  il  1866;  e  certo  non  passerà  guari  che  sarà  mutata  in  altr'uso. 


-  378  - 
della  Guilla,  nel  quartiere  del  Capo.  Tre  commende  ha 
in  essa  la  religione  gerosolimitana,  di  considerabile  ren- 
dita, fondate  in  tre  suoi  particolari  altari.  La  chiesa  sua 
antica  fu  un  dì  spedale  d'infermi  e  pellegrini,  che  sotto 
il  titolo  di  Tutti  i  Santi  fondata  ivi  venne  da  Matteo 
di  Ajello,  vicecancelliere  del  regno,  circa  l'anno  1170. 
Col  passare  finalmente  detto  spedale  nelle  mani  de'  ca- 
valieri spedalieri  di  Rodi  ne'  tempi  di  papa  Lucio  III, 
allor  fu  che  a  tal  luogo  di  chiesa  fu  dato  il  nome  di 
s.  Giovanni  la  Guilla  (i).  Nelle  case  di  questa  chiesa 
anticamente  li  frati  Carmelitani  vi  ebbero  un  ospizio. 

«^4?.  Giovanni  e  Giacomo. —  Chiesa  a  porta  di  Carini,  nel 

(1)  Ma  nella  bolla  di  Lucio  III  pontefice,  data  in  Velletri  addi 
12  maggio  XV  indiz.   1182,  e  riportata  dal  Mongitore,  non  è  alcun 
motto  di  commenda»  ma  sol  di  spedale  sotto   titolo  di  Ognissanti, 
che  ancor  non  gli  era  stato  mutato  in  quelk>  di  s.  Giovanni;  e  rice- 
veva il  papa  in  essa  bolla  detto  spedale  sotto  la  protezione  pontificia, 
come  anco  innanzi  avea  fatto  Alessandro   III.  Ne  il  Mongitore  ha 
certezza  quando  vi  fosse  fondata  la  commenda  dell'Ordine  militare 
Gerosolimitano.  „  Altro  non  posso  accertare  (die'  egli)  se  non  che 
„  fu  fondata  dopo  il   1182,  quando  tuttavia  era  spedale,  secondo  la 
n  fondazione  di  Matteo  e  la  bolla  di  Lucio  III.  Anzi  nel   1215  pur 
n  trovasi  chiamato  questo  luogo  col  nome  di  spedale;  poiché,  come 
„  scrive  Pirri  {Not,  prior.  Mess.,  pag.  653):  An.  1215,  mense  aug., 
n  //r</.  Ili,   regnorum  Frid,  Romanorum   regù  semper  augusti  et  regis 
n  Sùiliae  an,  KVII  in  Sicilia,  in  Germania  III,  Carus  arcbiepiscopus 
n  Montisregalis  remittit  domui  bospitali  s.  Joannis  Panarmi  saltum  mo- 
„  lendini  subtus  pontem  Amirati,  L'Inveges  nel  Palermo  nobile  (pag.  420) 
tt  scrive  lo  stesso,  e  riflette,  che  da  questo  tempo    abbiamo  che  a- 
„  vesse  pigliato  il  nuovo  nome  di  s.  Giovanni.  »  E  molti  partico- 
lari aggiunge  il  Mongitore  medesimo  intorno  all'antica  chiesa,  trat- 
tandone fra  le  Chiese  particolari,  e  discutendone  a  lungo  le  origini, 
nel  suo  manoscritto  delle  Qfiese  di  unioni,  confraternite  ec,  fog.  ^93 
e  seg. 
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quartiere  del  Capo,  che  per  la  sua  mostra  di  antica  strut- 
tura, e  per  la  foggia,  che  porta  di  basilica,  fatta  ad  una 
travata  di  cinque  colonne  con  basso  tetto,  giusta  il  fare 
de'  primi  secoli  della  chiesa,  si  distingue  e  rendesi  non 
poco  rispettabile.  N'è  padrona  una  confraternita  di  per- 
sone oneste,  originata  verisimilmente  dalla  prisca  con- 
gregazione de'  Disciplinanti,  che  un  tempo  fiorì  in  essa 
chiesa,  e  che,  essendo  congregazione  secreta  di  spirito, 
tenea  come  le  altre  sue  pari  un  piccolo  giardino,  qual  è 
il  presente,  che  sta  dietro  alla  chiesa,  dove  li  congregati, 
finiti  li  loro  esercizi!  spirituali  e  penitenze,  soleano 
prendere  un  poco  di  sfogo  (i).  Dan  pregio  parimente  a 
questa  chiesa  le  ceneri,  ch'essa  serba,  del  fu  grand' uomo 
in  scultura  Antonio  Gaggini,  palermitano,  statevi  tra- 
sportate dall'abolita  chiesa  di  s.  Giacomo  la  Mazzara. 
Vedi  Auria,  Gagino  redivivo.  Pai.,   1698,  pag.  21  (2). 

(i)  Ma  intorno  all'origine  della  chiesa,  che  in  prima  avea  solo 
il  titolo  di  s.  Giovanni,  non  è  alcuna  certezza;  e  il  Cannizzaro  la 
dice  fondata  nel  secolo  XV.  Si  ha  poi  dal  Mongitore  nel  suo  ms. 
cit.  (fog.  233  e  seg.):  »  Nel  1651,  dovendosi  chiudere  il  quartiero 
ff  de'  Spagnoli,  fu  levato  il  luogo,  che  in  esso  avea  la  confraternita 
n  di  s.  Giacomo;  e  questa,  restata  priva  della  sua  chiesa,  si  rifugiò 
n  da  prima  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Parto  al  Capo,  finche  ri- 
„  trovasse  luogo  più  commodo.  In  fatti  si  maneggiò  da'  rettori  e 
n  fratelli  di  s.  Giacomo  con  li  rettori  e  fratelli  di  questa  di  s.  Gio- 
«  vanni  per  unirsi  e  di  due  faine  una;  e  si  accordarono  a  far  questa 
n  unione,  confondendo  le  rendite  ed  obblighi  d'amendue  in  una  per- 

n  fetta  unione,  con  fare  diversi  capitoli Quindi  dopo  questa  u- 

B  nione  cominciò  questa  chiesa  e  confraternita  a  chiamarsi  di  s.  Gio- 
n  vanni  e  s.  Giacomo.  „ 

(2)  Nota  il  Mongitore  medesimo,  che  ne'  libri  de'  defunti  della 
cattedrale  all'anno  1651  si  legge:  «  A  18  agosto  1651  si  trasla- 
«  taro  li  cadaveri  della  confraternita  di  s.  Giacomo  la  Mazzara  del 
„  quartero  degli  Spagnoli  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  alla  porta  di 
*  Carini.  «  E  si   ha  espressamente  dall'  Auria,  che  vi  fu  ancor  tra- 
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5.  Giovanni  degli  Eremili.  —  Chiesa  e  casa  di  ospizio 
de'  monaci  Cassinesi  dell'ordine  di  s.  Benedetto  della 
città  di  Monreale.  Esiste  nella  contrada  di  Kemcaia, 
nel  quartiere  dell'  Albergarla,  e  sta  sotto  il  titolo  di 
s.  Giovanni  Ermete.  La  chiesetta  però,  che  va  attac- 
cata al  monastero  dello  Spasimo,  oggi  di  s.  Giororio, 
che  fa  vicolo,  appartiene  alli  canonici  del  duomo,  come 
f»bbati  dell'antico  monastero  di  s.  Ermete,  o  sia  s.  Mer- 
curio, che  qui  un  dì  surse,  e  per  disgrazia  è  poco  o 
niente  da  essi  coltivata,  quasi  sempre  restando  chiusa. 
Pel  qual  monastero  di  Ermete  si  ha  per  patria  erudi- 
zione essere  stato  fondato  da  s.  Gregorio  Magno  sulle 
rovine  di  quel  monastero,  che  era  di  esso  più  antico, 
del  titolo  di  s.  Euthizio,  e  che,  trovandosi  poscia  rui- 
noso,  reedificato  videsi  dopo  i  Saraceni  dal  gran  conte 
Ruggieri  normanno  (i).  In  esso  monastero  appunto  di 
s.  Eutichio  o  Ermete  prese  l'abito  benedettino  s.  A- 
gatone  papa,  nostro  concittadino  palermitano;  e  le  celle 

sferito  quello  del  Gaggini.  Ma  erronea  è  1'  iscrizione  della  lapide 
fattavi  apporre  a'  dì  nostri  da  Agostino  Gallo,  dov'  è  detto  eh'  ei 
nacque  nel  1480  e  morì  a  17  novembre  del  1571;  mentre  or  si  ha 
certezza  da''  documenti  del  tempo,  eh'  ei  nacque  nel  1478  e  morì 
nell'aprile  del  1536.  Del  che  vedi  le  mie  Memorie  storiche  Ai  An- 
tonello Gaggini  VLtW Archivio  storico  italiano  {FÌTtn7.e,  1868,  serie  111, 
tom.  Vili,  p.  II,  pag.  42  e  75). 

(i)  Del  monastero  di  s.  Ermete  in  Palermo  è  più  volte  menzione 
nelle  lettere  di  s.  Gregorio  Magno;  e  pare  non  sia  ad  aver  dubbio, 
che  fu  uno  de'  sei  fondati  da  lui  stesso  in  Sicilia.  Ma  che  sia  stato 
eretto  sopra  un  altro  più  antico,  del  titolo  di  s,  Euthizio,  ovvero 
di  /.  Eutichio,  siccome  il  Nostro  ha  pure  qui  appresso,  non  è  che 
un  mero  sogno,  che  non  so  dove  si  abbia  alcun  menomo  appicco; 
giacché  né  il  Pirri,  né  il  Mongitore,  né  altri,  che  trattano  ampia- 
mente de'  più  antichi  nostri  monasteri,  recan  memoria  o  indizio, 
che  ne  sia  stato  alcuno  di  tal  nome,  anteriore  a'  tempi  di  s.  Gre- 
gorio. 
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di  esso  fin  ora  scopronsi  in  luoghi  sotterranei,  come 
in  forma  di  grotte  abitate  allora  da*  santi  monaci.  Il 
re  Ruggiero  indi,  ristorato  avendo  la  chiesa  suddetta 
gregoriana  col  monastero  insieme,  le  commutò  il  titolo 
proprio  di  s.  Ermete  con  il  novello  dì  s.  Giovanni  E- 
vangelista,  siccome  si  ha  dal  Fazello  [De  rei.  sic.  Pan., 
1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  182,  e  dee.  II,  lib.  VII, 
cap.  Ili,  pag.  443);  motivo  per  cui  a'  nostri  tempi  co- 
nosconsi  ambedue  chiesa  e  casa  insieme  colla  composta 
denominazione  di  s.  Giovanni  ed  Ermete,  volgarmente 
degli  Eremiti,  spettanti  tutt'  e  due,  sebbene  relativa- 
mente, a'  canonici  del  duomo  e  a'  monaci  Cassinesi  di 
Monreale,    siccome  è  cenno  di  sopra  (i). 

5.  Giovanni  Battista  seu  S.  Giovannuzzo.  —  Chiesa,  che 
prende  posto  nella  Strada  Nuova,  nel  quartiere  del  Ca- 
po, attaccata  alla  porta  della  casa  del  duca  di  Castel- 
luzzo,  vicino  la  parrocchia  di  Santa  Croce.  La  mantiene 
una  compagnia  di  persone  civili  e  di  mercatura,  che 
tiene  il  titolo  di  s.  Gio.  Battista  de*  cavalieri  gerosoli- 
mitani; e  in  fatti  nel  mantello  del  sacco,  ch*è  rosso,  sta 
ricamata  la  croce  bianca  di  Malta.  Fondata  ella  venne  da 
un  mercadante  maltese  l'anno  1582;  e  la  chiesa,  perchè 
è  piccola,  si  conosce  volgarmente  sotto  il  nome  di  s.  Gio- 
vannuzzo. L'accennata  compagnia  prese  però  sua  fonda- 
zione nella  chiesa  della  Madonna  del  Parto  al  Capo,  e 
poi  si  fabbricò  questo  oratorio  presso  Santa  Croce  (2). 

(i)  E  un  breve  ma  chiaro  ragguaglio  se  ne  ha  in  una  mia  nota 
all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Biblio- 
teca stor.  di  Sic.  (Pai.,  1872,  serie  II,  voi.  I,  pag.  165  e  seg.,  no- 
ta 3).  Ma  notizie  all'  uopo  in  gran  copia,  con  ampio  corredo  di 
documenti,  dà  il  Mongitore  nel  manoscritto  delle  Q?iese  e  case  de* 
regolari  (p.  I,  fog.  77  a   125). 

(2)   Il  che  fu  nell'anno   1601;  e  la  compagnia  fu  poi  riformata  a 
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5.  Giovannuzzo.  —  Chiesa,  che  tiene  posto  alla. calata 
dello  Spedale  Grande.  In  essa  vi  è  la  compagnia  detta 
di  s.  Giovannuzzo,  di   galantuomini  (i). 

6'.  Girolamo.  —  Oratorio  e  compagnia  di  persone  ci- 
vili, nell'ambito  della  parrocchia  di  s.  Antonio  abbate. 
Vanta  sua  origine  dal  1448.  Il  suo  fondatore  fu  il  no- 
bile Antonio  Pedivillano.  Il  quadro  in  esso  di  s.  Giro- 
lamo è  molto  pregevole  per  essere  pittura  dello  Zoppo 
di  Ganci.  Ma  nel  1795,  per  causa  di  ripari,  di  che  ab- 
bisognavan  le  fabbriche,  e  pel  niun  fervore  dp'  fratelli, 
fu  venduto  l'oratorio  e  camere  in  esso  al  marchese  Cot- 
tù,  che  si  aggregò  il  tutto  al  suo  palazzo  nel  Cassa- 
ro  (2). 

S.  Giuseppe  ab  Arimatia.  —  Chiesa  e  congregazione 
di  sciabica^  che  per  lo  più  costa  di  artisti,  posta  in  un 
vicolo  presso  il  monastero  del  Salvatore.  Il  suo  fon- 
datore fu  il  servo  di  Dio  sacerdote  Giuseppe  Quarta- 
raro,  che,  morto  nel  1668  a  io  di  gennaro,  in  questa 
chiesa  appunto  sen  giace  nel  suo  venerando  deposito. 

primo  dì  settembre  del  1606,  giusta  il  manoscritto  del  Mongitore 
sulle  Compagnie^  fog.   175. 

(i)  È  la  stessa  chiesa,  che  in  prima  fu  sotto  il  titolo  dell'Annun- 
ziata dello  Scutino,  ed  oggi  appartiene  alla  compagnia  di  s.*  Gio- 
vanni Decollato,  che  vi  passò  dall'  antica  chiesa  di  s.  Giovanni  la 
Calca,  allorché  questa  venne  distrutta  nel  1649.  Del  che  di  sopra  è 
discorso  a  pag.  325. 

(2)  Più  particolari  notizie  di  tale  oratorio  e  della  compagnia,  non 
più  oggi  esistenti,  si  hanno  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  delle 
Compagnie  (fog.  55  a  59).  E  il  quadro  pregevolissimo,  che  ivi  era, 
dello  Zoppo  di  Ganci,  sì  ammira  al  presente  nella  chiesa  di  s.  Or- 
sola. Vedi  sopra,  a  pag.   105,  nota  2. 
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Alla  cura  addossansi  di  questa  fratellanza  li  due  cerne- 
terii  pubblici  suburbani,  detti  di  s.  Antoninello  lo  Sicco 
e  di  s.  Francesco  di  Paola.  La  fabbrica  di  questa  chiesa 
ha  origine  dal  1641,  secondo  il  Mongitore  nel  suo  Pa- 
lermo divoto  di  Maria.  Pai.,  1719,  tom.  I,  pag.  666  (i). 

Grotta  di  s.  Rosalia.  —  Vedi  Monte  Pellegrino. 

Guadagna.  —  Chiesa  suburbana,  che  sotto  l' invoca- 
zione di  Nostra  Signora  della  Grazia  sorge  alla  sponda 
del  fiume  Oreto  dalla  parte,  che  si  dice  della  Guadagna, 
corrottamente  da  Valagna^  che  fu  luogo  di  bagni  delli 
antichi  (2);  e  sta  lontana  dall'abitato  per  circa  un  mi- 
glio. Dal  sacerdote  Melchiore  Salvaggio  ne  fu  edificata  la 
chiesa,  benedetta  nel  1691,  quando  per  Tavanti  era  una 
piccola  cappelletta  formata  in  una  grotta.  Il  servo  di  Dio 
padre  D.  Girolamo  Palermo  fu  il  fondatore  della  pia 
congregazione,  ch'esiste  in  essa,  composta  di  gente  con- 


(1)  E  anch'  egli  tratta  della  congregazione  dì  tal  titolo,  prima- 
mente fondata  a  25  di  marzo  del  1629,  nella  l^ita  del  servo  di  Dio 
/>.  Giuseppe  Quartararo  (Pai.,  171 8,  cap.  VI,  pag.  24),  e  molto  più 
estesamente  nel  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec. 
(fog.  517  e  seg.).  Ma  oggi  né  chiesa  ne  congregazione  più  esistono, 
giacché  ne  furono  aggregate  le  rendite  alla  deputazione  del  pubblico 
camposanto  di  s.  Orsola,  fondato  nel  1782  dal  viceré  Domenico  Ca- 
racciolo, insieme  a  quelle  di  altre  pie  unioni,  che  avjcvano  a  loro 
istituto  il  sepellimento  de'  morti,  rimanendo  con  ciò  anche  aboliti 
i  due  cimiteri,  di  che  sopra  é  cenno.  Ma  tuttavia  rimane  il  nome 
di  s.  Giuseppe  di  Arimatea  al  vicolo  dove  prima  la  chiesa  esisteva. 

(2)  Ma  nota  il  Morso  esser  Guadagna  nome  arabico,  che  s^Xt  fiume 
di  purgazione,  con  che  appellasi  tal  contrada  in  riva  all'Oreto,  ancor 
frequentatissima  da  lavandaie.  Descrìve,  di  Pah  ant.  Ivi,  1827,  pag.  277, 
in  nota. 
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dinesca  e  burgensatica,  e  da  cui  viene  ella  mantenuta, 
già  fondata  correndo  l'anno  1598.  La  Gran  Signora  però 
della  Grazia,  cennata  di  sopra,  fu  ritrovata  e  adorata 
da'  fedeli  nel  1590  (i).  Il  motto  siciliano,  che  va  in 
bocca  del  volgo,  del  Rimito  della  Guadagna^  credesi  nato 
per  l'ipocrisia,  che  un  tempo  fu  detestata  nella  persona 
di  un  eremita,  custode  allora  di  detta  chiesa.  Nel  1709 
fu  dichiarata  patrona  della  città  detta  sacra  miracolosa 
immagine  della  Madonna  della  Guadagna. 

Or  questa  chiesetta  di  congregazione  nel  1796  e  97 
fu  affatto  abolita  e  commutata  in  casa  di  rustica  abi- 
tazione. In  vece  però  di  essa,  è  stata  or  fabbricata  ed 
aperta  al  culto  de'  fedeli  sul  1797  una  novella  nobile 
chiesa,  situata  in  posto  più  acconcio,  e  di  rimpetto  alla 
sacra  grotticella,  in  cui  si  venera  la  miracolosa  mariana 
immagine.  Il  grande  popolare  operario  sacerdote  Vin- 
cenzo Arceri,  palermitano,  n'è  stato  oggi  può  dirsi  il 
glorioso  fondatore,  come  colui,  che  alla  bisogna  ha  rac- 
colto le  limosine,  colle  quali  si  è  fatta  la  spesa.  Essa 
ora  tiene  il  titolo  di  Cappella  Reale  Carolina  per  regia 
concessione  del  1799,  e  si  tira  il  concorso  assai  fre- 
quente de'  fedeli  per  la  divozione,  che  vi  professano, 
non  che  per  la  passeggiata,  che  per  piacere  vi  fanno. 

Idria.  —  Chiesa,  che  sta  in  un  vicolo  vicino  all'Oli- 
vella.  Fu  essa  propria  di  un  conventino,  che  era  piut- 
tosto.  luogo  di  ospizio  di  Carmelitani,  e  che  perciò  nel 
1775  restò  soppresso  dal  governo.  Ebbe  titolo  detto 
convento  di  s.  Maria  di  Costantinopoli,  e  l'ottennero  li 

(1)  E  molto  ampiamente  il  Mongitore  tratta  del  rinvenimento  di 
tale  immagine,  e  dell'origine  della  congregazione  e  dell'antica  chiesa, 
nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  dì  Maria  (tom.  I,  pag.  610  a  619), 
non  che  nel  manoscritto  delle  Qfiese  nella  campagna  (fog.  245  e  scg.). 
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Carmelitani  nel  1592,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  nel 
suo  Palermo' divoto  di  Maria    (tom.  I,  pag.  45)  (l), 

Idria. — Chiesa  e  compagnia  di  artisti,  che  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora  dell'  Idria  sta  nel  quartiere 
della  Kalsa,  in  una  vanella,  che  tiene  in  fronte  la  casa 
del  marchese  di  Villamena  Guascone,  nella  contrada 
detta  del  Giardinazzo.  E  conta  la  sua  fondazione  dal- 
l'anno 1585  (2). 

Immacolaiella.  —  Vedi  Concezionel/a^  a  pag.  354  e  seg. 

SS.  Incoronati.  —  Vedi  Muratori. 

S.  Isidoro.  —  Chiesa  propria  della  mastranza  delli 
fornari,  che  sotto  il  titolo  di  Gesù  e  Maria,  e  sotto  l'al- 
tro di  s.  Isidoro,  ch'è  il  vero  suo  titolo  più  conosciuto, 
ha  sede  nel  quartiere  delTAlbergarìa,  sopra  la  piazzetta 
dì  grascia  detta  la  Grande.  Il  sacerdote  Francesco  Ga- 
lasso ne  fu  il  fondatore  nel   1643  (3). 

S.  Ivmà.  —  Chiesa  e  compagnia  di  persone  civili,  che 
sotto  titolo  di  s.  Ivo  sta  attaccata  alle  fabbriche  della 

(1)  E  molto  escesamente  nella  sua  opera  inedita  delle  Qpìess  e  case 
Je*  regolar if  p.   I,  fog.  275  «  seg. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Compagnùt  ins.  cit.,  fog.  439. 

(3)  E  si  ha  dal  Mongicore  nel  manoscritto  cit.  delie  Cj/nfagnie,  fog. 
206  e  207:  «  L'unione  di  lavoranti  di  forno^  sotto  titolo  di  Gesù 
n  e  Maria,  ottennero  dal  canonico  D.  Girolamo  Pavano,  beneficiale 
,  di  questa  chiesa,  l'uso  intiero  e  dominio  di  questa  chiesa  di  s.  I- 
,.  sidoro  per  atto  rogato  da  notar  Pietro  Giordano  a  18  maggio 
„  1667.  ...  Fu  poi  ristorata  e  ampliata  detta  chiesa  d.illa  stessa  unione 
«da'  fondamenti  nel  1704,  e  aperta  a  23  marzo  1704,  giorno  di 
„  Pasqua,  nel  qual  giorno  celebrano  la  festa  di  Gesù  e  Maria.  Nel 
«  1721,  nel  mese  di  marz),  fu  questa  unione  elevata  a  stato  di  com- 
,  pagnia.  „ 

Bihlùt.  st9rica  e  letteraria^  voi.  xin.  26 
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SUO  stesso  nome.  Eretta  essa  videsi  con  confraternita 
nel  1424  sotto  il  titolo  di  s.  Luca,  che  poi  in  essa 
chiesa  fu  a  commutarsi  in  quello  di  s.  Giorgio  nell'atto 
di  venir  concessa  a'  Genovesi  sotto  li  5  di  gennaro 
del  1576.  Si  dà  il  pregio  questa  chiesa  di  mostrar  ne* 
suoi  altari  eccellenti  quadri,  i  quali  sono  in  vero  assai 
antichi,  ma  non  mai  parti  di  famigerati  pittori  (i).  Il 
quadro  di  s.  Vincenzo  martire  è  il  migliore  di  tutti; 
ed  il  quadrone  del  martire  s.  Giorgio  sull'altar  maggiore 
è  pittura  di  Giacomo  Palma,  che  fu  valente  pittore  (2). 
E  cosa  notabile  è  Tesser  tutta  coperta  di  marmi  questa 
chiesa,  e  di  lapidi  sepolcrali  il  suo  pavimento  ;  e  ciò 
è  effetto  del  bel  genio  de'  Genovesi  pe'  monumenti 
gentilizi!  (3). 

(1)  E  qui  resti  tutta  all'autore  la  stranezza  di  tale  giudizio. 

(2)  Il  Mongitore  accenna  in  questa  chiesa  due  quadri  di  Giacomo 
Palnia>  cioè  quello  del  battesimo  di  Cristo  e  l'altro  del1*Annunziazione 
della  Vergine.  Ma  questi  due  or  sembran  piuttosto  copie,  e  solo  vi 
ha  del  Palma  sull'altar  maggiore  un  quadrone  originale  bellissimo, 
figurante  il  martirio  di  s.  Giorgio,  dove  anco  è  segnato  il  nome  del 
dipintore.  Vi  ha  inoltre  assai  pregevole  un  quadro  di  s.  Luca,  in  atto 
dì  dipinger  la  Vergine,  opera  di  Filippo  Paladino  fiorentino;  e  l'altro 
del  martirio  di  s.  Vincenzo,  parimente  lodatissimo,  è  attribuito  dal 
Mongitore  al  Castelli,  cioè  a  Bernardo  Castello,  insigne  pittore  ge- 
novese del  sorgere  del  secolo  XVII;  ma  non  sembra  corrispondere 
adequatamente  allo  stile  di  lui. 

(3)  Tal  chiesa,  eretta  da'  Genovesi  in  luogo  dell'antica  di  s.  Luca, 
che  essi  ottennero  nel  1576,  riusci  per  fermo  il  più  bello  ed  ele- 
gante modello  dell'architettura  del  cinquecento  in  Sicilia;  le  cui  ar- 
cate nell'interno  son  sostenute  da  colonne  composite  riunite  in  quat- 
tro sopra  un  sol  piedistallo,  e  la  cupola  ottagona  poggia  sopra  due 
ordini  dì  colonne,  sedici  corintie  nel  primo,  ed  altrettante  compo- 
site nel  secondo  :  il  tutto  di  bianco  marmo,  con  tanta  armonia  di 
proporzioni  e  purezza  di  linee,  da  non  darsi  cosa  di  più  bello  e  per- 
fetto. E  il  Mongitore  ne  appresta  molte  notizie,  e  recane  anco  tutte 
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SS.  Giosafat  e  Liberale.  —  Chiesa  propria  de*  macì- 
natorì,  sorta  nel  1600.  Trovasi  all'Albergarla,  in  una 
vanella,  che  sbocca  nella  Strada  Nuova,  affaccio  1*  ab- 
badia  dell'  Assunta,  presso  la  strada  detta  delle  Case 
Nuove.  II  Mongitore,  nel  suo  Palermo  divoto  di  Maria 
(tom.  I,  pag.  665),  vuole  che  sia  chiesa  di  pertinenza 
della  nazione  calabrese.  Li  macìnatori,  essendo  così  se- 
guito, r  avranno  ottenuto  forse  dalla  mano  de'  Cala- 
bresi (i). 

S.  Giovanni  de'  Leprosi.  —  Vedi  S.  Giovanni  de  Le- 
prosi fra  le  Case  pubbliche^  nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

5.  Giovanni  decollato  de*  Napolitani.  —  Chiesa  propria 
de*  Napolitani,  eh*  esiste  nel  piano  della  Marina,  in 
faccia  alla  porta  civica  della  Dogana,  detta  la  Doga- 
nella.  Da  Carlo  V  imperatore  ne  fu  ordinata  la  fab- 
brica nel  1526,  per  averla  dovuto  surrogare  alla  vetu- 
stissima chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  che  bisognò  de- 
molirsi per  fabbricarsi  alcune  fortezze  di  Castellamare; 
quale  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  stava  anticamente 
nel  luogo,  che  sta  di  sotto  al  presente  baloardo  occi- 

Ic  iscrizioni  sepolcrali,  nel  noto  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  u- 
niùni,  confraternite  ec,  fog.  281    e  seg. 

(i)  Ed  ampiamente  ne  tratta  il  Mongitore  medesimo  nel  suo  ms. 
cit.  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  181  e  seg.),  notan- 
done la  prima  origine  in  una  cappella  ivi  fondata  da'  Calabresi  nel 
1596,  a  cui  per  loro  opera  seguì  di  poi  Terezion  della  chiesa,  che 
fu  compiuta  nel  1600,  siccome  rilevavasi  dalla  seguente  iscrizione 
sull'architrave  esteriore  della  sua  porta:  Confraternitas  SS,  Josaphat 
et  Liheralis  die  V  julii  XV  indict,  M.  DC.  Ma  poi  fu  del  tutto  ri- 
fatta dal  1700  al  1705;  e  non  venne  in  potere  de'  macinatori  se  non 
dopo  il  tempo  del  Mongitore,  da  cui  perciò  non  se  ne  ha  motto 
alcuno. 
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titolo  di  compagnia  de*  Pardigli  e  Cordigeri.  Ma  poi- 
ché nel  1569  si  fabbricò  la  presente  chiesa,  prese  il 
nome  di  compagnia  di  s.  Lorenzo  (i). 

iS.  Lorenzo.  —  Chiesa  in  campagna,  posta  nel  centro 
della  contrada  delli  Colli,  al  dì  cui  beneficiale  V  arci- 
vescovo di   Palermo    paga  once  12.   18  di  rendita  (2). 

S.  Lucia  del  Monte.  —  Chiesa  del  conservatorio  o  sia 
monastero  di  figliuole  orfane,  che  sotto  l'invocazione 
di  s.  Lucia  edificata  venne  dalli  governadori  del  Monte 
della  Pietà,  come  deputati  di  esso,  nel  1781,  alla  punta 
del  novello  stradone  suburbano  di  porta  dì  Macqueda, 
che  finisce  nel  piano  di  s.  Oliva.  La  sua  antica  chiesa 
e  luogo  pure  di  monastero,  al  presente  abbandonato, 
ebbe  posto    dietro  la  Badìa  Nuova,  nel  quartiere  del 

(1)  Mi  più  esittamente  è  da  dire,  che  ove  oggi  è  T  oratorio  di 
questa  compagnia  fu  una  chiesa  di  s.  Lorenzo  antichissima,  che, 
venuta  in  possesso  della  famiglia  Bologna,  fu  di  poi  conceduta  nel 
1554  da  Niccolò  Bologna  a'  monaci  del  vicino  convento  di  s.  Fran- 
cesco, i  quali  poscia  alla  lor  volta  la  concedettero  nel  1569  alla 
compagnia  di  s.  Francesco  sotto  titolo  de'  Pardigli  e  Cordigeri,  pri- 
mamente fondata  nel  1564  nella  chiesa  di  s.  Niccolò  la  Carruba. 
Allora  la  compagnia,  distrutta  l'antica  chiesa  di  s.  Lorenzo,  edificò 
nobilmente  sovr'essa  il  suo  oratorio,  dove,  oltre  un  quadro  prege- 
volissimo della  Natività  di  Gesù,  dipinto  da  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggiOf  son  soprattutto  maravigliosi  a  vedere  gli  svariati  lavori  di 
stucco  di  Oiacomo  Serpotta,  insigne  modellatore  palermitano.  E 
della  compagnia  medesima  il  Mongitore  reca  più  esteso  e  partico- 
lareggiato ragguaglio,  sotto  il  suo  vero  tìtolo  di  Compagnia  di  s.  Fran- 
cesco nella  chiesa  di  t,  Lorenzo,  nel  manoscritto  notissimo  delle 
Compagnie  (fog.  107  e  seg.)  ;  ed  essa  ancora  fiorisce  fin  oggi,  non 
più  composta  di  soli  mercadanti,  ma  di  ogni  gente  di  condizione 
civile. 

(2)  Vedi  Mongitore,  Chiese  nella  campagna,  ms.  cit.,  fog.  97  e  seg. 
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Capo,  dacché  n'ebbe  la  fondazione  dal  senato  nei  1587, 
pretore  Pietro  Ventimiglia,  barone  di  Gratteri.  E  que- 
sta chiesa,  oggi  abbandonata,  vien  conosciuta  sotto  il 
titolo  della  Madonna  Addolorata  e  della  Solita,  perchè 
vi  ha  luogo  una  congregazione  di  tal  titolo,  che  com- 
ponesi  di  gente  minuta  e  di  livrea;  e  n'è  padrone  Ga- 
spare Amorosi.  Vedi  sopra  a  pag.  271  e  seg. 

ò\  Lucia.  —  Chiesa,  eh'  esiste  all'  Albergarla,  presso 
l'Infermeria  de'  Cappuccini  e  lo  Spedale  Grande.  Si  ha 
in  essa  la  compagnia,  che  dicesi  della  Resurrezione, 
rappresentata  da  persone  di  ceco  civile  (1). 

Macellai.  —  Vedi  Madonna  della  Grazia. 

Macinatori.  —  Chiesa,  che  nelTanno  1690  sotto  il  ti- 
tolo della  Madonna  del  Paradiso  edificata  venne  dalla 
compagnia,  che  fu  detta  di  s.  Antonino,  la  quale,  es-> 
sendosi  estinta,  die  luogo  a  succedervi  nella  pertinenza 
la  mastranza  delli  macinatori  nel  1760,  che  ne  osserva 
ai  presente  religiosa  il  culto.  Sta  nella  vanella  di  Ros- 
selli, a  porta  di  s.  Agata,  in  fondo  del  quartiere  dell*  Al- 
bergarla (2). 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Compagnie,  tns.  eie.»  fog.  435  e  seg.  Mi 
oggi  non  più  esiste  né  chiesa  né  compagnia;  e  ne  servì  qualche  tempo 
il  luogo»  dopoché  furono  abolite»  alle  osservazioni  su'  cadaveri  del 
vicino  ospedale»  che  neppur  esso  rimane  oggigiorno»  giacché  fu  con- 
vertito  in  quartier  militare. 

(2)  La  compagnia  del  titolo  di  s.  Antonio  di  Padova»  e  volgar- 
mente di  s.  Antonino»  fondata  nel  1644  nel  convento  dell'Annun- 
ziata de'  frati  Conventuali,  e  poi  trasferita  nel  1653  nella  chiesa  di 
s.  Teresa  al  Trappetazzo»  appunto  ove  oggi  é  il  ritiro  di  s.  Pietro» 
costretta  a  lasciarla  nel  1666»  comprò  nell'anno  stesso  un  magazzino 
nella  stessa  contrada»  e  vi  fondò  un  suo  proprio- oratòrio»  di  cui  sotto 
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Macinaiori.  —  Vedi  pure  sopra  S  '.  Giosafat  e  Liberale^ 
a  pag.  375. 

Maddalena.  —  Chiesa  elegante,  colla  sua  navata  di  ba- 
silica. Sta  presso  Pòrta  Nova,  nel  quartiere  de*  mili- 
tari, al  Capo,  e  vi  si  ha  una  confraternita,  che  costa 
di  persone  civili.  Conta  nella  sua  origine  una  prege- 
vole antichità,  perciocché  verso  il  1187  fu  edificata  da 
Gualtiero  OfFamilio,  arcivescovo  di  Palermo,  sostituita 
alla  chiesa  antica  di  s.  Maria  Maddalena,  che  bisognò 
atterrarsi  per  ampliazione  del  duomo.  Nel  1382  vi  fu 
istituita  la  detta  confraternita;  e  nel  1609  fu  concessa 
alli  frati  Francescani  Osservanti  (i),  quali,  essendo  stati 
trasferiti  dopo  qualche  tempo  dal  governò  nel  lor  con- 
vento ora  detto  di  s.  Cosimo,  vi  restò  a  coltivarla  la 
sola    fratellanza  (2).  Occupa    ella    nelle    sue    fabbriche 

il  titolo  di  quel  Santo»  e  non  mai  della  Madonna  del  Paradiso,  dà 
il  Mongitore  particolare  ragguaglio  {Compagnie,  ms.  cit.,  fog  371  a 
373).  Ma  venuta  indi  a  mancare  la  compagnia,  ed  ottenutone  To- 
ratorio  la  maestranza  de*  mugnai,  vi  edificaron  essi  l'odierna  chie- 
suola, .intitolata  a  Mari»  regina  ^del  Paradiso,  e  fondata  addì  i  di 
marzp  .del  1/62,  giusta  un' iscrizione  esistente  stilla  sua  porta.  E  tal 
chiesuola  a'  dì  nostri , è.  tuttavia  , da  essi  mantenuta. 

(1)  Ma  più  esattamente  il  Mongitore  allega  1'  atto  di  tale  con- 
cessione, rogato  da  notar  Antonino  Fiumefreddo  a  5  di  luglio  VI 
indiz.  1608;  e  si  ha  poi  dall'Invegcs  ntW /ipparato  dei  Palermo  sacro 
(pag.  49),  che  «nel  1609,  a  23  giugno,  i  frati  Zoccolanti  nelTan- 
„  tica  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena,  posta  nel  quaftero  degli  Spa- 
n  gnuoH,  principiarono  il  secondo  convento.  «  Il  che  prima  di  lui 
aveva  scritto  anche  il  Pirri  {Sic.  sacra»  Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  304): 
S.  Mariae  Magda  Un  ae  ab  an.   1609,  23  juniù 

(2)  Fu  ciò  addì  S  novembre  del  1648.  Ed  ora  la  detta  chiesa  è  in 
totale  Abbandono,  giacché  dopo  il  1860  le  fu  tolto  ogni  culto  insieme 
alle  altre  chiese  esistenti  dentro  il  recinto  del  quartier  mi-itare  di 
s.  Giacomo.  Ma  importanti  notizie  ne  rimangono-  intórno  all'antica 
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parte  del   sito  del  gran    palazzo,  che  quivi   tennero  li 
furon  conti  Palizzi,  a'  quali  fu  spiantato  dai  fondamenti 
giustamente  per  causa  di  lor  fellonìa  (i). 

Madonna  Addolorata.  —  Vedi  Refugio  de   peccatori. 

Madonna  Addolorata.  —  Sotto  l'invocazione  de*  Do- 
lori di  Nostra  Vergine  e  sotto  l'istituto  delle  sette  o- 
pere  della  misericordia  sta  l'oratorio,  che  tengono  i  gen- 
tiluomini e  paggi  cortegiani  nel  piano  della  casa  di  Kaf- 
fadale,  nella  strada  di  s.  Chiara,  quartiere  dell'Alberga- 
ria.  Si  chiama  perciò  detta  chiesa  dell'Unione  de'  Gen- 
tiluomini. L'immagine  di  Nostra  Signora  Addolorata 
fu  dichiarata  padrona  della  città  per  concessione  del 
senato  eccellentissimo.  Ebbe  sua  fondazione  nel  1634, 
e  il  totale  suo  compimento  nel  1641.  Nel  suo  sitovi 
stette  r  ampia  chiesa  di  s.  Marina,  che  fu  poi  della 
compagnia  del  Volto  di  Cristo,  e  contava  antichità  d'at- 
torno al   1439  (2). 

Madonna  deli'  Aiuto.  —  Chiesetta,  che  sta  sotto  la  detta 

origine  e  alle  vicende,  raccolte  dal  Mongitore  nel  manoscritto  delle 
Chiese  di  unioni^  confraternite  ec,  fog.   149  e  seg. 

(1)  Ma  vedi  intorno  a  ciò  una  mia  nota  al  Palermo  ^restaurato  del 
Di  Giovanni  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  pag.  172). 

(2)  E  dalla  compagnia  del  Volto  di  Cristo  fu  riedificata  la  chiesa 
nel  1634,  e  compiuta  nel  1641.  Ma  riunitasi  poscia  la  compagnia 
stessa  all'altra  del  Sangue,  di  Cristo  al  Papireto  nel  1680,  e  lasciata 
la  chiesa  in  abbandono,  fu  questa  conceduta  alla  congregazione  della 
Madonna  della  Pietà  de'  maggiordomi,  o  volgarmente  della  Madonna 
Addolorata,  che  era  prima  nel  convento  della  Mis.ricordia.  Ma  ne 
congregazione  né  chiesa  più  esistono  al  presente.  E  vedi  ampie  no- 
tizie di  esse  nel  manoscritto  cit.  del  Mongitore,  Chiese  di  unioni,  con- 
fraternite ec,  fog.  389  e  seg. 
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mariana  invocazione  nel  mezzo  del  corso  suburbano  di 
Mezzo  Monreale,  in  faccia  al  primo  giardino  del  duca 
di  San  Giovanni,  ora  di  Scordia.  Da  Caterina  Silvera 
fondata  ella  venne,  per  atto  in  notar  Paolo  Muccio 
di  Palermo  a  9  gennaio  del  1621,  e  rinnovata  indi  da 
Lorenzo  Costa,  come  appare  da  un  atto  in  notar  Nic- 
colò Serio  di   Palermo  a  3  di  ottobre  del   1724  (i). 

Madonna  delt Arco.  —  Chiesa  propria  delli  mezzani 
di  robe  vecchie,  fabbricata  novellamente  circa  T  anno 
1755  in  posto  di  strada  delia  porta. dell'atrio  della  Ma- 
gione, e  muro  con  muro  colla  cappella  aperta  della  mi- 
racolosa immagine  di  Nostra  Signora  dell'Immacolata 
Concezione,  formata  da  un  arco,  da  cui  deriva  il  titolo 
di  questa  chiesa,  che  oggi  conoscesi  sotto  il  nome  della 
Madonna  dell'  Arco.  La  chiesa  vecchia  però  di  detti 
artisti,  che  appellata  venne  della  Madonna  dell'  Arte, 
fiorì  un  tempo  nel  piano  della  Marina,  ed  al  presente, 
vegnendo  abolita,  comprendesi  nelle  fabbriche  della  casa 
del  mercadante  Lanzarotti  (2). 

Il  fondatore  intanto  di  questa  moderna  chiesa  del- 
l' x\rco,  siccome  della  congregazione,  che  in  essa  ha 
luogo,  fu  Ludovico  Vito  da  Ponte,  marinaro  di  origine. 
Per  sua  disgrazia  però  non  potè  egli  godersi  in  vita 
queste  pie  gloriose  sue  opere,  perchè,  prevenuto  dalla 
morte,  quelle  poterono  avere  adempimento  col  denaro 
.delle  sue  rendite  lasciate  di  suo  retaggio.  Tanto  ciò  è 

(i)  Vedi  MoNGiTOREy  Chiese  nella  campagne»  ms.  cit.,  fog.  179. 

(2)  Ma  anche  questa  primitiva  chiesa  «  primamente  fondata  nel 
1603,  ed  indi  ampliata  nel  1636,  appellavasi  di  s.  Maria  dell'Arco, 
e  non  già  dell'Arte»  siccome  sogna  il  Nostro;  ed  ancora  esisteira  al 
tempo  del  Mongitore»  il  quale  ne  tratta  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  di  unioni 9  confraternite  ec,  fog.  349. 
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vero,  che  sepolto  egli  venne  nelTantica  chiesa  del  piano 
della  Marina,  divenuta  oggi  casa  secolare  (i). 

Madonna  di  Beluedere.  —  È  propria  di  una  compa- 
gnia, che  sta  dentro  il  convento  di  s.  Gregorio.  Vedi 
sopra  a  pag.    195. 

Madonna  del  Buon  pensiero.  —  Chiesa  suburbana  in 
poca  distanza  della  sponda  del  fiume  Oreto.  Ne  fu  il 
fondatore  Giuseppe  Cachon ,  veditore  generale  delle 
truppe,  a  19  di  marzo  del  1663,  portando  in  essa  chiesa 
la  miracolosa  immagine  della  Regina  del  cielo,  che  per 
rinnanzi  adoravasi  in  una  cappelletta  posta  in  un  muro 
rustico  appartenente  alla  contrada  del  detto  Oreto,  ap- 
pellata di  Ponte  rotto,  come  appo  Mongitore,  Palermo 
divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  502  a  505).  La  funzione 
però  dì  gettarvi  la  prima  pietra  nel  fabbricarla  f(i  fatta 
dai  sacerdote  Carlo  Lo  Forte.  Vedi  Buonpensiero  di  so- 
pra, a  pag.  340. 

Madonna  di  Buon  riposo.  —  Vedi  Buonriposo  di  sopra 
a  pag.  341- 

Madonna  del  Carmine.  —  Oratorio  di  antica  compa- 
gnia di  sciabica^  sotto  titolo  della  Madonna  del  Car- 
mine, nel  quartiere  dell'  Albergarla  e  affaccio  la  porta 
di  s.  Agata,  nella  strada  detta  di  s.  Agata.  Ella  è  la 
stessa  compagnia,  che  vien  detta  del  Carminello,  di 
origine  dal  1586,  come  di  sopra  è  detto  a  pag.  345 
e  scg. 

(1)  Edafiche  la  nuova  chiesa  fu  poi  venduta  non  pochi  anni  ad- 
dietro, ed  è  oggidì  mutata  in  magazzino  di  legname. 
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Madonna  del  Carmine.  —  Altra,  che  venerasi  in  un 
consimile  oratorio  come  sopra,  mantenuto  da  una  con- 
gregazione di  gente  pia,  facendo  ossequio  alla  Regina 
del  cielo  sotto  titolo  parimente  del  Carmine.  Sta  presso 
il  convento  de'  ss.  Cosmo  e  Damiano,  nel  quartiere 
del  Capo,  e  fu  edificato  nel   171 1   (1). 

Madonna  d^Egitto  de  Zingari.  —  Chiesetta  alTAIber- 
garìa,  eh' è  attaccata  alla  casa  del  ritiro  delle  Zingare, 
ed  è  di  pertinenza  del  medesimo,  come  n'è  cenno  di 
sopra  in  quest'opera,  a  pag.  312  e  scg.  (2). 

Madonna  del  Fiume.  —  Chiesa  suburbana,  che  sta  alle 
sponde  del  fiume  Oreto,  tenendo  avanti  la  piramide 
delle  teste  de'  giustiziati.  Tiene  perciò  titolo  di  Ma- 
donna del  Fiume,  che  l'è  vicino,  o  sia  del  Ponte,  che 
pur  Te  prossimo.  Ne  ha  cura  la  congregazione  detta 
del  Sabbato,  che  sta  fondata  in  città,  in  una  chiesa  at- 
taccata al  convento  di  s.  Niccolò  Tolentino,  dietro  la 
casa  di  Giambattista  Atanasio,  mastro  razionale,  e  che 
fu  deputato  del  regno  (3). 

(1)  Propriamente  fu  benedetto  a  25  di  ottobre  del  1711,  e  tut- 
tavia è  ben  mantenuto  a'  di  nostri.  Vedi  Mongitore,  Chiese  Ji  unioni, 
confraternite  ec,  ms.  cit.,  fog.   561. 

(2)  Ma  questa  chiesuola  rimase  in  tutto  abolita,  dacché  il  cano- 
nico Francesco  Cozzo  eresse  la  nuova  chiesa  del  contiguo  ritiro,  e 
incorporò  quella  nelle  fabbriche  di  esso,  dove  nell'interno  ancor  ne 
rimangon  vestigia. 

(3)  Da  alcuni  confrati  di  tal  congregazione,  sotto  il  titolo  di  No- 
stra Donna  di  Tutte  le  Grazie,  e  volgarmente  del  Sabbato,  fu  anzi 
eretta  la  cennata  chiesuola  campestre  in  riva  all'  Oreto,  in  un  ter- 
reno appartenente  a'  marchesi  di  Santa  Marina,  ov'era  un'anteriore 
cappelletta  dedicata  alla  Vergine,  lor  conceduti  col  terreno  all'in- 
torno; e  venne  tale  chiesuola  benedetta  solennemente,  e  dedicata  alla 
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Madonna  del  Giglio. — Chiesetta,  ch'è  mantenuta  sotto 
questa  invocazione  di    Maria  Santissima   dalla  confra- 
ternita dell!  rigattieri  di  pesci,  dietro  ia  badia  di  s.  Vi- 
to (i). 

Madonna  della  Grazia.  —  Chiesa  de'  macellai,  o  sian 
bocceri.  Sta  nel  piano  della  Bocceria  della  carne,  nel 
quartiere  del  Capo;  e  nel  1589  prese  fondazione  e  fab- 
brica da*  fondamenti  dalla  benefica  mano  di  detti  boc- 
ceri (2). 

Madonna  della  Grazia.  —  Vedi  S.  Francesco  di  Paola 
del  CemeteriOy  a  pag.  370. 

Madonna  della  Lettera.  —  Chiesa  confinata  in  un  cor- 
Madonna  di  Tutte  le  Grazie,  dal  sacerdote  Filippo  Galletti,  de* 
marchesi  di  Santa  Marina,  addì  23  di  ottobre  del  1785,  siccome  ri- 
levasi da  un'iscrizione  dipinta  sul  muro  interno,  a  destra  entrando 
nella  chiesuola  stessa.  Fu  questa  poi  destinata  a  cimitero  de'  giusti- 
ziati, dopoché  fu  abolito  quello  de'  poveri  nella  vicina  stradacela 
del  Secco,  che  era  ancor  servito  a  tal  uso;  e  d'allora  essa  prese  da 
ciò  nuovo  titolo  delle  Anime  de'  Corpi  Decollati,  siccome  gene- 
ralmente è  appellata  oggigiorno.  Incombe  alla  congregazione  di  essa, 
ch'è  la  stessa  del  Sabbato,  il  rilevare  i  cadaveri  dal  luogo  del  sup- 
plizio, e  portarli  processionalmente  a  sepellir  nella  chiesa,  dinanzi 
a  cui  è  ano  spazio  piantato  a,  cipressi,  siccome  luogo  di  sepoltura. 
£  molta  pietà  e  riverenza  sente  perciò  da  più  anni  per  sì  lugubre 
luogo  il  volgo  palermitano,  che  numeroso  vi  accorre  e  vi  profonde 
elemosine;  talché  dal  1857  al  1865,  essendo  il  signor  Giuseppe  Bar- 
bera deputato  amministratore  della  chiesuola,  potè  essa  elegantemente 
venire  rifatta  e  provveduta  di  non  tenui  rendite. 

(1)  Ed  ora  non  più  esiste,  essendo  da  alcuni  anni  andata  in  ruina. 

(2)  Vedi  MoNCiTORE,  Chiese  di  unioni^  confraternite  ce,  ms.  cit., 
fog.  369,  e  Palermo  (Gasp.),  Guida  per  Pai,  Ivi,   1816,  giorn.  IV, 
pag.    141. 
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tile  contiguo  alla  Casa  Professa  de'  padri  Crociferi  di 
s.  Ninfa,  e  che  per  lo  spazio  di  pochi  passi  tiene  in 
fronte  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Giuseppe  de*  padri 
Teatini  nel  Cassaro  (i).  Vanta  di  sé  una  ben  profonda 
antichità,  giacche  la  prima  notizia,  che  si  ha  di  sua  esi- 
stenza, non  è  men  che  dal  1439,  quando  appellossi 
chiesa  di  s.  Ippolito.  Ora  appunto  in  questa  prisca 
chiesa  di  s.  Ippolito  ebbero  lor  pertinenza  li  maestri 
pettinari,  come  per  atto  in  notar  Francesco  la  Bruna 
di  Palermo  a  io  di  gennaio  del  1674,  e  vi  si  adunò 
parimente  per  le  sue  pietose  funzioni  la  congregazione 
detta  della  Pietà,  secondo  le  pubbliche  tavole  di  notar 
Francesco  la  Bella  di  Palermo  a  15  di  maggio  del  1678; 
motivo  per  cui  questa  chiesa  fu  conosciuta  sotto  il  nome 
della  Pietà,  suppressovi  l'antico  di  s.  Ippolito.  L'ot- 
tennero finalmente  alcuni  devoti  cittadini  messinesi  nel 
1723,  che  vi  fondarono  1'  attuale  congregazione  della 
Madonna  della  Lettera,  mettendo  da  parte  li  vetusti 
titoli  di  s.  Ippolito  e  della   Pietà  (2). 

Madonìta  di  Loreto.  —  Chiesa  propria  delli  molinari, 
eh'  è  posta  nella  contrada  detta  del  Ponticello,  nella 
città  Albergarla.  La  sua  fondazione  contasi  dal  1550 
in  circa,  siccome  si  ha  dal  Mongitorc  nel  suo  Palermo 
divoto  di  Maria y  tom.  I,  pag.  49  (3). 

(1)  E  ancora  il  cortile  ha  nome  della  Madonna  della  Leuera, 
sebben  la  chiesa  or  non  più  esista. 

(2)  Se  ne  ha  particolare  ragguaglio  dal  Mongitore  nel  ms.  cit. 
delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec,  fog.  397  e  seg. 

(3)  Ed  ampiamente  nel  suo  manoscritto  delle  Chieie  di  unioni^  (W- 
fraternite  ec.  (fog.  69  e  seg.),  dov'cgli  afferma  più  esattamente,  che 
fu  fondata  nel  1542,  a  26  giugno,  come  j'  ba  nelle  lettere  della  corte 
arcivescovale  in  detto  anno.  Ma  ivi  ha  sede  oggigiorno  la  congrega- 
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Madonna  del  Lume.  ^—  Chiesa,  che  esìste  vicino  la 
piazzetta  grande  de'  Tedeschi  e  dietro  la  tribuna  del 
bel  tempio  di  s.  Elisabetta.  La  congregazione,  che  vi 
presiede,  fu  quella  stessa,  che  la  fondò  nel  1728,  es- 
sendone stati  gli  autori  Michele,  Francesco,  Mauro, 
Gioachino  Campione  e   Marco  Ullo  (i). 

Madonna  del  Lume,  —  Altra  chiesa  e  congregazione 
di  persone  villiche,  che  sorge  nel  delizioso  corso  della 
strada  di  Mezzo  Monreale,  all'ultima  fontana  pubblica, 
affaccio  la  villa  di  Napoli.  Tiene  il  titolo  della  Ma- 
donna del  Lume  perchè  spetta  al  ritiro  del  padre  Fi- 
lippone,  che  sta  dentro  la  città  nel  quartiere  del  Capo, 
ed  investito  viene  della  invocazione  .  medesima  della 
Madonna  del  Lume.  In  questa  chiesa  rusticana  della 
Madonna  del  Lume  giaccion  le  ossa  del  celebre  e  gran 
poeta  sacerdote   Francesco  Cari  (2). 

zione  de]  tìtolo  della  Sacra  Lega  contro  il  peccato,  che,  prìmanìente 
istituita  nella  meta  del  passato  secolo  dal  venerabile  sacerdote  I- 
gnazio  Capizzì  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Niccolò  ali'Alberga- 
rìa,  ed  indi  trasferita  con  la  parrocchia  nella  Casa  Professa  nel  1779, 
rimase  ancor  ivi  alcun  tempo  dopo  il  ritorno  de'  Gesuiti  nel  1805, 
e  poscia,  in  seguito  a  disgusti  con  essi,  passò  in  questa  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto  de'  molinai,  dove  rimane  fino  al  presente. 

(1)  Altri  particolari  ne  dà  il  Mongitore  nel  ms.  cit.  delle  Chiese 
di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  577  e  seg.).  Ma  la  chiesuola  oggidì 
non  più  esiste. 

(2)  In  un  che  poeta  e  letterato,  fu  teologo  e  filosofo  insign^*,  nato 
in  Palermo  a  17  novembre  del  1726,  e  morto  a  22  di  luglio  del 
1798,  degnissimo  degli  encomi,  che  Scinà  gli  tributa  nel  suo  Pro- 
spetto della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  Xl^lII  (Pai.,  1825, 
voi.  IL  pag.  62  e  seg.).  —  Intorno  poi  alla  chiesuola  della  Madonna 
del  Lume  nella  strada  di  Mezzomonreale  è  qui  da  correggere  un 
errore  del  Nostro,  che  la  stimò  pertinenza  del  ritiro  di  Filippone; 
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Madonna  delia  Mazza.  —  Chiesa  e  congregazione  di 
sciabica^  ch'è  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Soccorso, 

• 

mentr'essa  nulla  ebbe  di  comune  con  quello,  ed  appartenne  in  vece 
fino  a  pochi    anni    addietro    alla  Congregazione   della  Missione   di 
s.  Vincenzo  de'  Paoli,  sotto  titolo    della  Madonna  del  Lume,  finché, 
insorti  dissidi  fra'  congregati  secolari  della  chiesuola  e  la  detta  con- 
gregazione di  ecclesiastici,   venne  da  questa  in  loro    potere   intera- 
mente rilasciata  e  ceduta.  £  qui  fa  d'uopo  aggiunger  notizia  di  tal 
congregazione,  dimenticata  affatto  dal  Nostro,  ed  oggidì  fiorentissima, 
con  una  chiesa  propria  recentemente   compiuta  in   Palermo,  di  cui 
anche  il  Villabianca  avria  dovuto  al  suo  tempo  accennare  l'origine. 
Imperocché   la  congregazione  di  tal  titolo  fu  primamente  istituita  in 
Palermo  a  6  di  gennaio  del   1730  da  un  eletto  numero  di  ecclesia- 
stici,   che   unironsi  ad  obbìetto    di  dirozzare  le  genti   delle   vicine 
campagne,   non  che.  il  volgo  della  città,    istruendoli  nelle   religiose 
dottrine,  e  all'  uopo    fondarono  una  loro  adunanza    nella  chiesa  di 
s.  Pietro  Martire,  siccome  rilevasi  da  un  cenno  storico  premesso  ad 
un   Manuale  di  regole  della  stessa  congregazione  (Pai.,   1871,  pag.  7 
e  seg.).   Ma  dopo  alcuni  anni,    ricevendo  1'  approvazione  de'  loro 
capitoli  dal  vicario  capitolare  Giuseppe  Stella  a  12  di  aprile  del  1736, 
fondaronsi  una  chiesuola  lor  propria  in  via  de'  Casseri,  dietro  l'e- 
dificio delle   antiche  prigioni  della  Vicarìa,  oggi   palazzo  delle  Fi- 
nanze; e  di  detta  chiesuola  non  trascurò  il  Mongitore  far  cenno  nel 
suo  manoscritto    delle  Chiese  di  unioni^   confraternite  ec.  (fog.  579J, 
col  titolo  medesimo  di  Congregazione  di  s.  Maria  del  Lume:  «  Fu 
r  fondata  (scriv'egli)  questa  congregazione  di  ecclesiastici  coli'  ob- 
,,  bligazione  di  far  la  dottrina  cristiana   nelle  campagne.  Pigliò  luogo 
n  dietro  la  Vicarìa,  ove  prima  era  speziarìa,  e  s'aprì  la  chiesa  a  il 
„  settembre   1736.  È  piccola  ed  ha  tre  altari;  il  maggiore  in  un  cap- 
n  pellonetto  coll'immagine  della  Madonna  del  Lume;  nel  fianco  de- 
„  stro   l'altare  dell'Epifania^  e  nel  fianco  sinistro  l'altare  del  ss.  Cro* 
n  cifisso,  con  appiè  un'immagine  di  Maria  Vergine  Addolorata,  che 
fl  ha  in  seno  il  Redentore  deposto  dalla  croce.  „  Ma  prendendo  U 
congregazione  maggiore   incremento,  confermatine  i  capitoli  dall'ar- 
civescovo Domenico  Rosso  a  24  di  aprile  del   1740,  e  assunto  a  suo 
principal  protettore  e  patrono  s.  Vincenzo  de'  Paoli  per  breve  otte- 
nuto da  Benedetto  XIV  pontefice,  fu  bene  stimato  por  mano  all'edi- 
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e  più  comunemente  detta  della  Mazza.  Sta  dentro  il 
chiostro  del  convento  dì  s.  Agostino.   Il  quadro  però 
della  Madonna  è  copia  dell'originale  miracolosa  imma- 
gine, che  si  adora  a  s.  Agostino  (i). 

Madonna  delia  Mazza.  —  Vedi  Soccorso  alla  Strada 
Nuova. 

ficio  di  una  più  ampia  chiesa,  qual  si  è  la  presente,  di  cui  fu  primo 
a  promuovere  e  a  portare  innanzi  la  fabbrica  insin  dal  1740  il  pio 
sacerdote  Niccolò  Placido  Filippone,  procuratore  della  congregazione 
suddetta.  Ma  indugiatosi  molto  a  compirla  per  difetto  di  mezzi,  ed 
esercitandosi  il  culto  nella  sacrestia  lungo  tempo,  ottennero  indi  i 
padri  dalla  Santa  Sede,  per  bolla  del  3  di  novembre  del  1805,  che, 
sospese  le  messe  cotidiane  disposte  celebrarsi  da  pii  testatori,  sen 
convertissero  le  rendite  all'edificio  della  chiesa  novella.  £  al  com- 
pimento e  decorazione  di  essa  molto  concorsero  il  sacerdote  Salva- 
tore Marvuglia  con  suo  testamento  in  data  de'  18  di  maggio  IX  in- 
diz.  I79i>  pubblicato  a  26  di  marzo  V  indiz.  1802,  agli  atti  di  notar 
Giuseppe  Maria  Cavarretta,  e  il  sacerdote  Leonardo  Arceri  con  te- 
stamento in  data  degli  11  di  marzo  del  1808,  pubblicato  a  16  di- 
cembre dello  stess'anno,  agli  atti  di  notar  Diego  Maria  Lo  Bianco 
e  Zito.  Laonde  con  le  entrate  delle  lor  pingui  eredità  la  chiesa  oggi 
sì  vede  sontuosamente  fornita,  e  vien  sempre  accrescendosi  di  nuovi 
ornamenti.  Ivi  fiorisce  tuttodì  operosissima  la  Congregazione  della 
Missione  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Lume  e  1'  istituto  di 
s.  Vincenzo  de'  Paoli,  a  cui  nella  chiesa  vedesi  ora  dedicato  un  al- 
tare; ed  ha  luogo  eziandio  sotto  il  cappellone  di  essa  un  piccolo  0- 
ratorìo  sotterraneo,  dedicato  all'Addolorata,  appartenente  a  una  con- 
gregazione di  servidori,  che  religiosamente  vi  si  raduna. 

(1)  E  si  ha  dal  Mongitore,  trattando  di  questo  convento  nel  suo 
manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  2;):  „  Nel 
n  claustro  v*ha  l'oratorio  della  congregazione  della  Madonna  del  Soc- 
9  corso,  fondata  da  Girolamo  la  Nuara  a  25  febbraio  1628.  Sopra 
n  la  sua  porta  v'ha  un'immaginetta  in  marmo  di  mezzo  rilievo  con 
f.  intorno  questa  iscrizione  :  Congregatio  S.  Mariae  de  Succursu  fun- 
1,  data  anno  Domini  1628  die  ^fehruariì,  „  Ma  tal  congregazione  non 
più  esiste  al  presente. 
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Madonna  della  Merci.  —  Chiesa  e  compagnia,  che  co- 
sta di  persone  d'  ordine  civile.  Esiste  al  Capo,  nella 
strada,  che  tien  di  rimpetto  il  convento  e  chiesa  di 
s.  Maria  la  Mercè,  per  cui  suppongo  tenere  ella  in 
sua  titolare  la  Gran  Signora  della  Mercè.  Vanta  di  sé 
origine  fin  dal  1590,  al  dire  di  Mongitore  nel  suo  Pa- 
lermo divoto  di  Maria y  tom.   I,  pag.  48  (i). 

Madonna  de'  Miracoli. — Chiesa,  che  sta  nel  piano  a 
punta  di  strada  delli  Miracoli.  Era  essa  de'  Conven- 
tuali del  Terz*  Ordine  di  s.  Francesco:  ma  poi  vi  fu 
soppresso  il  sacro  chiostro  nel  1775.  La  miracolosa  im- 
magine di  Maria  Santissima,  che  per  li  suoi  miracoli  fu 
detta  delli  Miracoli,  e  che  si  venera  in  questa  chiesa, 
fu  ritrovata  nel  1546  nel  piano  della  Marina.  Situata 
venne  allora  nella  chiesa  di  s.  Anna  la  Misericordia,  e 
poi  trasferita  in  questa  chiesa  nel  1596,  sotto  il  quale 
anno  essa  ebbe  sua  fabbrica.  Ccl  dice  Valerio  Rosso  nel 
suo  Diario  palermitanoy  nel  tomo  VI  de'  miei  Diari ps- 
lermitani  manoscritti,  num.   i,  fog.  9  (2). 

(1)  Ed  ampiamente  nel  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  419  e 
seg.).  Ma  non  più  oggi  riman  la  chiesuola,  ch*era  rimpecto  la  poru 
del  convento,  e  fu  mutata  in  case  nel  nostro  secolo.  E  lino  a  pochi 
anni  addietro  riunivasi  la  compagnia  in  un*altra  vicina  chiesuola  in- 
titolata alla  Madonna  del   Lume,  nella  contrada  del   Noviziato. 

(2)  Fra'  manoscritti  del  Villabianca  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  a'  segni  Qq  D  93.  Ma  di  ben  altra  immagine  intende  Va- 
lerio Rosso  nel  cennato  Diario,  dove  si  legge:  „  In  questo  mcde- 
„  Simo  tempo  (1596)  fu  trnslatata  l'immagine  di  Maria  Vergine  de' 
n  Miracoli  dalla  cappelletta  dov'era  alla  Misericordia,  e  posta  nella 
n  chiesa  vicina,  alla  quale  fu  congionto  un  convento  de'  frati  Scalzi 
n  del  Tcrz'  Ordine  di  s.  Francesco.  ,  E  tale  immagine  fu  quella, 
che  die  occasione  a  fondarsi  la  chiesa  e  il  convento  della  Miseri- 
cordia, comunemente  del  titolo  di  s.  Anna.  Ma  della  chiesa  de'  Mi- 
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Madonna  della  Misericordia  la  Savona.  —  Chiesa  e  com- 
pagnia surta  in  Palermo  nel  1602,  secondo  Mongitore 
nel  Palermo  divoto  di  Maria,  tom.  I,  pag.  48  (i). 

Madonna  delPOreto.  —  Chiesa  di  campagna,  ch'è  sotto 
titolo  della  Madonna  del  Rito,  e  detta  volgarmente 
deirOreto  dal  fiume  Oreto,  che  le  sta  vicino,  Vicn  col- 
tivata da  una  congregazione  di  persone  di  sciabica,  e 
trovasi  nella  contrada  di  Fassomele,  ne'  predii  del  ba- 
rone della  Scala  Spinelli,  lontana  dalla  città  per  due 
miglia.  Va  essa  adorna  di  pregi  di  antica  palermitana 
storia,  pretendendosi  derivare  la  sua  origine  dalla  chiesa 
del  vetustissimo  monastero  di  religiose  basiliane,  che 
un  tempo  fiorì  in  questo  luogo,  fabbricatovi  da'  Nor- 
manni circa  l'anno  1088,  e  che  servì  di  ritiro  alla  re- 

racoli  più  esattamente  narra  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  e  case  de^  regolari  (p.  I,  fog.  607  e  scg.),  che,  divulgatasi  la 
fama  di  un'immagine  della  Madonna,  dipinta  in  un  muro  della  piazza 
della  Marina,  per  un  prodigio  da  essa  operato  a  io  di  maggio  del 
>S43>  ^u  i^^ì  sul  luogo  stesso  fondata  la  chiesa,  di  cui  pose  la  prima 
pietra  il  viceré  Giovanni  de  Vega,  senza  che  detta  immagine  sia 
stata  altrove  trasferita  giammai.  L'edificazione  di  tal  chiesa  egli  crede 
avvenuta  nel  1547,  e  reca  dell'  anno  stesso  un  documento,  in  cui 
l'immagine  ha  nome  di  Nostra  Donna  della  Grazia  di  Costantino- 
poli, anteriore  a  quello  de'  Miracoli.  Ma  dato  poi  comunemente 
airiiTìmagìne  e  alla  chiesa  tal  titolo,  e  sostenuta  questa  da  una  pia 
confraternita,  eh'  erane  anzi  stata  fondatrice,  fu  pria  conceduta  da 
essa  nel  1 599  ad  una  congregazione  di  preti  secolari,  e  poi,  man- 
cati costoro,  a'  frati  Conventuali  di  s.  Francesco  per  atto  rogato  da 
notar  Nunzio  Panitteri  a  8  dì  marzo  del  1629.  Laonde  essi  vi  fecer 
contiguo  un  picciol  convento,  che  fu  indi  abolito  insieme  ad  altri 
non  pochi  conventini  nel  1775,  siccome  di  sopra  il  Nostro  anche 
accenna.  E  di  nuovo  egli  tratta  in  appresso  della  chiesa  medesima 
sotto  il  titolo  de'  Miracoli, 

(1)  E  più  particolarmente  nel  ms.  cit.  delle  Compagnie^  a  fog.  395. 
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gina  Costanza  normanna  (i).  Passarono  poi  alla  badia 
del  Salvatore  in  città  le  moniali  di  detto  sacro  chio- 
stro; e  perciò,  restando  derelitto,  andò  ad  estinguersi 
il  monastero,  e  sol  ci  è  rimasta  la  sola,  suddetta  chiesa, 
che  è  la  presente,  di  cui  qui  è  discorso.  Il  chiamare 
finalmente  questa  chiesa  col  titolo  di  s.  Maria  delTAm- 
miraglio,  comechè  stata  fabbricata  dall'ammiraglio  Gior- 
gio, è  un  confonderla  colla  chiesa  della  Martorana  (2). 

Madonna  delFOrto.  —  Chiesa  e  congregazione  di  ar- 
tisti, eh'  esiste  fuori  le  mura,  in  fronte  del  baloardo 
occidentale  della  porta  di  Carini,  presso  il  molino  del 
Sale,  nella  strada  onde  si  va  al  palazzo  della  Zisa  e  al- 
rOlivuzza.  11  suo  fondatore  fu  Scipione  Compagnone, 
di  professione  sartore,  l'anno  1661,  dedicandola  all'o- 
nor  della  Vergine,  sotto  la  cennata  invocazione  della 
Madonna  dell'Orto.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto  di 
Maria^  tom.  I,   pag.  500  (3). 

Madonna  del  Paradiso.  —  Vedi  Macinatori,  a  pag.  389. 

(i)  Ma  ciò  non  è  che  favola,  messa  in  campo  da  qualche  oscuio 
scrittore  del  seicento,  ed  anco  smentita  dal  Mongitore. 

(2)  E  dell'antica  chiesa  della  Madonna  dell'Oreto,  e  volgarmente 
del  Rito,  il  Mongitore  discute  con  molta  erudizione  le  origini  e 
narra  distesamente  le  vicende  nella  sua  opera  del  Palermo  divolo  di 
Maria  (tom.  I,  pag.  593-602},  e  meglio  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  nella  campagna  (fog.  207-222).  Ma  essendo  già  essa  in  abban- 
dono più  tempo,  e  quasi  ridotta  a  ricovero  di  animali,  ne  fu  tolto 
quanto  vi  era  di  sacro  nel  1 846,  e  soprattutto  una  statua  della  Ver- 
gine col  Bambino,  mediocre  scultura  con  dappiè  Tanno  1589,  che 
oggi  si  vede  in  una  particolare  cappella  nella  chiesa  dell'  abolito 
monastero  del  Salvatore. 

(3)  Ed  anche  il  suo  manoscritto  cit.  delle  C2?iese  nella  campagna^ 
fog.  5  e  scg. 
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Madonna  del  Paradiso.  —  Chiesa  pt^opria  djirunione 
de'  paggi,  ch'è  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Para- 
diso. Esiste  presso  la  strada  delli  Divisi  e  dietro  la 
casa  del  principe  di  Buonfornello,  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Edificata  ella  venne  nel  1765,  gettato  avendovi  la 
prima  pietra  monsignor  Isidoro  del  Castillo,  vicario 
generale,  a  29  di  giugno  di  detto  anno.  Per  questa  fab- 
brica vi  fu  un  legato  di  once  300,  fattovi  dal  servo  di 
Dio  Agostino  Grimaldi  della  Compagnia  di  Gesù. 

Madonna  del  Parto.  —  Chiesa  posta  in  fondo  di  un 
cortiglio  al  Capo,  detto  il  Cortigliazzo,  che  tien  di  rim- 
petto  il  convento  de'  Minoriti  di  s.  Marco.  Vi  si  ha 
una  congregazione  di  gente  di  sciabicay  che  nel  1600, 
a  29  di  agosto,  negli  atti  di  notar  Rocco  Scoferio  di 
Palermo,  ne  fè  Y  acquisto.  Trae  sua  origine  la  detta 
chiesa  dal  1424,  appellata  allora  col  titolo  di  s.  Maria 
del  Porto,  perchè  stava  sul  lido  del  porto  boreale  di 
Palermo  del  Papireto;  qual  nome  e  porto  oggi  estinto, 
in  vece  di  Porto  le  fu  data  la  denominazione  di  Ma* 
donna  del   Parto  (i). 

(1)  Ma  che  il  porto  di  Palermo  siesi  addentrato  fino  alla  con- 
trada del  Papireto  è  opinione  oggidì  rigettata  e  neanco  più  affatto 
ritenuta  probabile,  siccome  ho  dimostrato  nella  mia  prefazione  al- 
l'opera del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Biblioteca 
stor.  di  Sic,  (serie  li,  voi.  I).  Laonde  in  vece  è  da  credere,  che  il 
titolo  di  tal  chiesa  non  sia  mai  stato  di  s.  Maria  del  Porto,  siccome 
erroneamente  V  appella  il  Cannizzaro  in  un  indice  cronologico  a 
principio  del  suo  manoscritto  De  relig.  Pan.,  scrivendo  poi  ancora 
di  essa  a  fog.  734»  che  a  portu  Papyreti  nominahatur.  Ed  altre  no- 
tizie della  chiesa  medesima,  che  indi  a'  di  nostri  venne  adequata  al 
suolo,  si  hanno  dal  Mongitore  nel  ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni^ 
e$nfraternite  ec,  fog.  525  e  seg. 
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Madonna  de*  Peccatori,  —  Chiesa  e  congregazione  di 
sciabica^  posta  all' Albergarla,  sull'ingresso  della  vanella 
detta  delli  Biscottari.  Il  suo  fondatore  fu  il  sacerdote 
Girolamo  Caruso    verso  Tanno   1750. 

Madonna  di  Piedigroita.  —  Vedi  5.  Maria  di  Piedi- 
grotta. 

Madonna  della  Pietà.  —  Vedi  S.  Antoninello  lo  Sicco^  a 
pag-  23^' 

Madonna  della  Pietà.  —  Altra  chiesa,  che  si  ha  di  que- 
sto titolo  presso  la  Garìta,  e  che  a*  tempi  di  Mongi- 
tore,  come  si  ha  nel  suo  Palermo  divoto  di  Maria  (tom. 
I>  pag-  46)1  era  propria  per  Tavanti  de'  padri  Benfra- 
telli  (i). 

Madonna  del  Ponticello.  —  Chiesa  esistente  nella  con- 
trada detta  del  Ponticello,  nel  quartiere  dell'Alberga- 
rla. Edificata  venne  nel  1542  pel  culto  di  una  miraco- 
losa imagine  di  Maria  Santìssima,  che  fìn  dal  1400  stava 
lì  presso  dipinta  in  un  muro  di  strada.  Una  compa- 
gnia di  persone  di  sciabica  le  presta  mantenimento.  La 
lapide,  che  sulla  porta  torreggia  di  questa  chiesa,  porta 
il  millesimo  del   1575,  tempo  della  peste. 

La  compagnia  cennata  di  sopra,  che  pel  passato  è 
stata  di  sciabica^  ora,  nel  1794,  è  divenuta  unione  di 
persone  quasi  tutte  legali  e  forensi  primarie.  Ella  tiene 
riguardevoli  rendite,  e  perciò  viene  oggi  riputata  la  più 

(1)  E  pare  che  questa  chiesa,  che  il  Mongicore  accenna  fondata 
nel  1596,  non  sia  che  la  medesima,  di  cui  dinanzi  è  parola  in  que- 
st'opera, sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  di  Dio,  a  pag.  377. 
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nobile  compagnia,  che  si  abbia  tra  il  ceto  civile.  E  di 
questa  decorosa  compagnia  si  ha  la  notizia  storica  e  il 
catalogo  de'  superiori  nel  tomo  XXXII,  num.  io,  de* 
miei   Opuscoli  palermiiani  (i). 

Madonna  della  Raccomandata,  —  Vedi  Raccomandata. 

Madonna  del  Refugio.  —  Vedi  Refugio  de"  peccatori. 

Madonna  del  SabbatQ.  —  Vedi  Calderai^  a  pag.  343. 

Madonna  la  Savona.  —  Vedi  Madonna  della  Misericor- 
dia la  Savona^  a  pag.  401. 

Madonna  dello  Scibeni.  —  Chiesa  esistente  nella  contra- 
da detta  del  fonte  dello  Scibeni,  ossia  della  Vignicella, 
che  ebbe  nome  da'  Gesuiti.  Le  antichità  delle  sue  fab- 
briche e  di  altre  vicine  di  essa  le  danno  origine  sarà- 
cenica.  Il  barone  della  Sala  Agliata  porta  la  fama  avervi 
trovato  un  cumulo  di  gran  danaro.  Distinguesi  ella  da 
due  stemmi  gentilizii  degli  arcivescovi  Bonito  e  Pater- 
nò;  e  dice  il   Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato 

(1)  Fra'  manoscritti  del  Villabianca,  oggi  esìstenti  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  £  108.  E  a  lungo  tratta  il 
Mongitore  della  chiesa  e  della  compagnia  di  tal  titolo  nella  sua  o- 
pera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag,  352  a  360),  e  meglio 
nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  159  a  169).  Ma  sì  la  chiesa 
che  un  oratorio,  che  vi  aveva  al  di  sopra  la  compagnia  stessa,  de- 
coratissimo  di  pregevoli  opere  di  arte,  furono  destinati  nel  1809  ad 
uso  delle  pubbliche  scuole  normali,*che  vi  ebbero  sede  fino  al  1823, 
allorché  devastato  l'oratorio  dal  tremuoto  del  5  di  marzo,  e  minac- 
ciando imminente  ruina,  fu  poco  dopo  demolito  del  tutto.  E  si  ra- 
duna al  presente  nella  chiesa  la  congregazione  di  ecclesiastici  sotto 
titolo  de'  ss.   Pietro  e  Paolo. 
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(lib.  II,  pag.  98),  che  la  Vignicella  fu  giardino  prima 
degli  arcivescovi  e  poi  del  principe  di  Villafranca  A- 
gliata.  E  pure  ciò  leggesi  nel  manoscritto  del  Mongi- 
tore  sulle  Chiese  di  campagna^  a  fog.   171   (1). 

Madonna  di  f^isita  poveri.  —  Chiesa  e  congregazione, 
che  sotto  r  invocazione  della  Madonna  di  Visita  po- 
veri tiene  posto  nella  contrada  detta  di  Lattarini,  nella 
città  della  Kalsa.  Nacque  la  congregazione  al  1591,  per 
opera  di  Pietro  Paolo  Sorgisi,  nativo  di  Salemi  e  re- 
ligioso laico  Scalzo  di  s.  Agostino.  E  tre  anni  dopo, 
cioè  nel  1594,  vi  fondò  la  chiesa  il  nobile  Pietro  Ema- 
nuele (2). 

Madonna  della  Volta.  —  Chiesa  esistente  alla  Con- 
cierìa,  sotto  il  corso  della  Strada  Nuova,  dall'ala  de- 
stra, nella  città  della  Loggia.  Il  fu  viceré  di  Sicilia  Al- 
fonso Enriquez  de  Caprera,  conte  di  Modica,  ne  fu  il 
fondatore  1'  anno  1641,  fondandola  a  19  decembre  in 
onor  della  Vergine,  che  fu  detta  della  Volta,  per  la  volta 
di  fabbrica,  che  copre  il  distretto  della  chiesa,  piantata 
a  basso   sotto  la  detta   strada,   cosi  costando  dal  suo 

(i)  Ma  pregio  principalissimo  di  questa  chiesuola,  oggi  in  ruina, 
è  quello  di  far  parte  de'  ragguardevoli  avanzi  di  un  edificio  dell'ar- 
chitettura medesima  che  la  Cuba  e  la  Zisa,  e  che  certo  è  il  Mim- 
nerno,  o  meglio  direbbesi  Menàni,  che  Ugone  Falcando  accenna 
fra'  principali  luoghi  di  delizia,  fondati  dal  re  Ruggiero  presso  Pa- 
lermo {Hist.  Sic,  presso  Caruso,  Bibliotb,  bist.j  tom.  I,  pag.  448).  Del 
che  vedi  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  I» 
lib.  II,  pag.  98  e  seg.),  e  meglio  la  mia  opera  Delie  belle  arti  itt 
Sicilia  (Pai.,  1858,  voi.  I,  lib.  IV,  pag.  267  e  seg.). 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Chiese  di  unioni,  confraternite  ce,  ras.  cit., 
fog.  473  e  seg.,  e  Palermo,  Guida  istr.  per  Pai.  Ivi,  1816,  giorn.  II, 
pag.  89  e  seg. 
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testamento  in  notar  Francesco  Suarez  de  Ribera  di  Ma- 
drid a  31  gennaio  del  1647.  ^^^  questo  testamento  ap- 
pare aver  lasciato  detto  signor  conte  di  Modica  a  que- 
sta chiesa  un  addrizzo  dì  altare  d'argento  con  sua  croce, 
come  si  ha  dall'  Auria  ndVHisL  cromi,  delti  vicerì  di 
Sic.y  pag.   108  (i). 

Magione,  —  Chiesa  e  collegiata,  esistente  presso  porta 
di  Termini,  conosciuta  sotto  V  invocazione  della  san- 
tissima Trinità  della  Magione.  Edificata  ella  venne  circa 
il  1160  dal  fu  piissimo  Matteo  di  Ajello,  gran  cancel- 
liere del  regno  (2),  quando  in  essa  istituì  la  ricca  abba- 
zìa, che  ora  sotto  titolo  volgarmente  della  Magione  re- 
sta addetta  all'Ordine  equestre  Costantiniano  di  s.  Gior- 
gio. Espulsi  che  furono  dalla  Sicilia  li  monaci  Cister- 
ciensi,  statine  primi  concessionarii  degli  antichi  Nor- 
manni, dall'imperatore  svevo  Enrico  VI,  come  parti- 
tarii  del  tiranno  re  Tancredi,  fu  data  quest'abbazia  nel 
1197  a'  cavalieri  Teutonici,  che  la  dissero  Magione, 
cioè  casa  di  loro  ospizio,  e  dopo  de'  quali  cavalieri 
nel  1492  si  rese  commendataria  per  principi  reali,  cardi- 
nali e  personaggi  di  distinta  sfera;  sotto  qual  grado  ha 
continuato  mai  sempre,  e  si  conserva  fino  a'  correnti 
tempi,  godendola  in  actu  il  principe  Gennaro  Catello, 
secondogenito  del  re  Ferdinando,  nostro  signore,  come 

(i)  Vedi  MoNGiTORE,  Palermo  divoto  ài  Maria,  tom.  I,  pag.  476 
a  485;  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec,  ms.  cit.,  fog.  509  a  515; 
e  Palermo»  Guida  cit.,  giorn.  \,  pag.  69  e  seg. 

(2)  Ma  il  Mongìtore,  appoggiandosi  a  documenti  del  tempo  e 
all'autorità  del  Fazello  (De  reb,  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili, 
pag.  183),  afferma  già  edificata  la  chiesa  innanzi  al  1150.  E  vedi  la 
sua  open.  Monumenta  bist.  sacrae  domus  Mansionis.  Pan.,   1721,  cap. 
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gran  Croce  e  Commendatario  di  essa  e  di  tutta  l'abba- 
zia, eh*  è  stata  darta  a'  cavalieri  dell'  Ordine  Costanti- 
niano di  s.  Giorgio,  li  quali  vi  si  uniscono  in  abito 
capitolare  e  vi  celebrano  le  feste  di  s.  Ferdinando  e  di 
s.  Giorgio.  A*  tempi  del  Di  Giovanni,  che  scrisse  al 
^595'  1^  Magione  riputavasi  la  maggior  chiesa  della 
terza  città  della  Kalsa,  siccome  si  ha  nel  suo  Palermo 
restauralo^  lib.  II,  pag.   237  e  seg.  (i). 

In  questa  chiesa  vi  sta  la  Collegiata,  che  si  dice  della 
Magione,    che   costa  di  ....  canonici  (2).  E  da  questa 

(1)  E  un  breve  e  più  preciso  ragguaglio  dell'origine  e  delle  vi- 
cende vedine  in  una  mia  nota  alla  detta  opera  del  Di  Giovanni,  in 
questa  Bibliot,  star.  Ji  Sic.  (serie  li,  voi.  I,  pag.  237  e  seg.,  nota  3). 

(2)  Non   sono  però  affatto    canonici,  ma   cappellani,   siccome  è 
chiaro  dal  De  Ciocchis,  Sacrae  Regine  Visitationis  per  Sic,  acta  de- 
cretaque  omnia  (Pan.,   1836,  voi.  I,  pag.  195):  Ser  vitto  chcri  eccie  si  ac- 
que sunt  ads  cripti  novem  sacerdotes^  quorum  eie  et  io  ad  Commendatarium 
pertinet.  Eorum  autem  unus  appellatur  Prior^  cui  totius  ecclesiae  regime» 
incumbit;  alius   antiquior   dicitur  Suhprior^   qui  in   ahsentia  eius  gerit 
vice  5  :  reliqui  septem  dicuntur  Capei tani^  in  ter  quos  unus  Magistri  ebori 
munus  obtinet,  Sunt  et  alii  duo  ministri^  Diaconus  scilicet  et  Subdiaco- 
nus,  qui  ad  tenorem  decreti  regii  Fisitatoris  Pbilippi  Jordiiy  dominici^ 
et  festis  diebust  ecclesiae  et  eboro  inserviunt.  Sunt  praeterea  quatuer  Sa- 
cristae;  adest  Organicus,  et  alius,  qui  folles  organi  elevet,  Prior,  Sub- 
prior,  Capellani  et  reliqui  ecclesiae  ministri  insignii!  carent,  sed  tantum 
superpellicea,  vel  ut  vocant  cottas  induunt.  Hi  vero  omnes,  more  Eccle- 
siarum  Collegiatarum,  ter  quotidie,  ex  decreto  regii  (Visitatori s  Pbilippi 
Jordii,  in  eboro  conveniunt  etc.  Ma  essendo  stata  di  poi  la  badia  della 
Magione  dichiarata  Commenda  dell'Ordine  Costantiniano  con  regio 
dispaccio  in    data  del  3  di    ottobre  del   1786,  ne  venne  in  seguito 
il  clero  composto  di  nove  Collegiali,   fra  cui  primo  il  Priore,  se- 
condo il  Sottopriore,  terzo  il  Ciantro  e  quarto  il  Decano,  e  di  altri 
quattro  Collegiali  sopranumerari,  non  che  di  otto  secondari,  a  cui 
altri  quattro  onorari  furono  aggiunti,  decorandosi  tutti  delle  parti- 
colari insegne  dell'  Ordine  istesso.  E  la  chiesa   della  Magione  con 
tutte  le  sue  appartenenze,  che,  come  risulta  dagli  atti  delle  regie  Vi- 
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chiesa  prende  capo  l'annua  gran  processione  del  Cor- 
pus Dominiy  introdottavi  da*  cavalieri  Teutonici  col  voto 
della  beata  Giuliana  di  Liege  in  Germania,  che  fu  la 
prima  promotrice,  può  dirsi,  di  questa  gran  festa   (i). 

Manuali.  —  Vedi  Annunziatella  di  porta  di  s.  Agaiay 
a  pag.  328. 

S.  Marco.  —  Oratorio  e  compagnia  di  persone  mer- 
cantili, eh'  esiste  a  fianco  della  chiesa  maggiore  di  s. 
Marco  de'  Minoriti  al  Capo.  L'  oratorio  nacque  per 
conto  di  fabbrica  nel  1620:  ma  la  confraternita,  esi- 
stente in  esso,  e  poi  divenuta  compagnia,  che  la  fé  per 
secoli  da  padrona  della  chiesa  suddetta  de'  Minoriti, 
prende  sua  origine  dal   1382  (2). 

S.  Maria  di  Gesù.  —  Chiesa  e  compagnia  di  gente  ci- 
vile, che  sta  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  di  Gesù, 
ed  è  la  stessa,  che  pel  passato  avea  titolo  di  s.  Maria 
la  Misericordia.  L'ebbe  in  commenda  l'abbazia  di  Fos- 

site,  in  prima  dipendeva  dal  proprio  abbate  commendatario^  prelato 
nullius^  divenuta  Costantiniana»  senz'  affatto  perdere  la  sua  speciale 
prerogativa  di  luogo  nullius,  riconobbe  1'  autorità  spirituale  di  un 
altro  prelato  nella  persona  del  gran  Priore  dell'  Ordine,  giusta  la 
bolla  MilUantis  Ecclesiae  di  papa  Clemente  XI.  Del  che  vedi  una 
importante  memoria  delTavv.  Salvatore  Aguglia,  stampata  in  Napoli 
nel  1856,  Su^  dritti  e  privilegi  della  reale  Chiesa  Costantiniana  della 
Magione  ^  Palermo  e  sulla  giurisdizione  esclusiva  del  gran  Priore  del- 
P  Ordine  sulla  mede  sima  ^  qual  prelato  nullius. 

(1)  Di  tale  processione»  or  da  pochi  anni  abolita,  e  un  tempo 
sontuosissima,  tratta  il  Mongitore  ampiamente  nella  cennata  sua  o- 
pera,  Monum.   hist.  sacrae  domus  Mansionis   (cap.  X  e  XI,  pag.    169 

«  >77)- 
(z)  Vedi  Mongitore,  Compagnie^  ms.  cit.,  fog.  347. 
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sanova  in  Calabria,  dalla  quale  fu  poi  concessa  alla  detta 
compagnia  di  s.  Maria  di  Gesù  nel  1610  (i).  In  questa 
chiesa  serbasi  un  quadro  di  molto  prezzo,  per  essere 
opera  dell'  Orbo  di  Ragalmuto,  famoso  pittore  (2). 

S.  Maria  Maggiore.  —  Chiesa  e  compagnia  di  persone 
di  onesta  classe,  ch'è  sotto  titolo  di  s.  Maria  Maggiore. 
Esiste  all'Albergarla,  affaccio  l'antica  parrocchia  di  detto 
quartiere,  muro  con  muro  con  la  casa  già  del  marchese 
Mango,  presso  la  strada  de'  Benfratelli  e  porta  di  Ca- 
stro. Contasi  il  suo  principio  dal   1600  (3). 

(1)  Ma  ciò  è  inesatto;  poiché  propriamente  la  compagnia»  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria  Maggiore,  venne  fondata  in  tale  anno»  a  17 
gennaio,  nella  chiesa  ^ella  Madonna  di  Visitapoveri,  e  non  ebbe 
conceduta  che  appresso  la  chiesa  di  s.  Maria  la  Misericordia  dal 
cardinal  Pietro  Aldobrandino,  abbate  commendatario  dell'  abbazia  di 
Fossanuova,  a  cui  essa  era  unita.  E  dalla  compagnia  venne  riedifi- 
cata nel  1637,  e  finalmente  fu  annessa  al  real  Ordine  Costantiniano 
dal  re  Ferdinando  III  Borbone  nel  1786,  siccome  anco  il  Nostro 
accenna  di  sopra,  trattando  della  chiesa  medesima  sotto  il  titolo  di 
5.  Annuxza  la  Misericordia^  a  pag.  328  e  seg. 

(2)  Rappresenta  la  Visitazione  di  Maria  ad  Elisabetta,  bel  dipinto 
di  Pietro  d'Asaro,  detto  il  Monocolo  o  l'Orbo  di  Racalmuto.  Ed 
ivi  è  inoltre  un  pregevole  trittico,  figurante  nel  mezzo  la  Vergine 
sedente  col  Bambino,  fra  quattro  angioletti  ;  a  destra  s.  Giovanni 
Battista,  ed  a  sinistra  s.  Caterina;  e  a  pie  del  seggio,  dov'  è  assisa 
la  Vergine,  s  i  vede  segnato  l'anno  MCCXX.  Ma  ben  a  ragione  il 
Rosini  dubita  della  veracità  di  tal  data  nella  sua  Storia  della  pittura 
italiana  (Pisa,  1841,  tom.  HI,  epoca  II,  cap.  VI,  pag.  103  e  seg.)» 
recando  anche  un  disegno  del  trìttico  ,  che  veramente  pare  opera 
della  scuola  fiorentina,  non  anteriore  al  secolo  XV. 

(3)  Ma  intendi  il  principio  della  compagnia,  fondata  a  13  dicem- 
bre dell'anno  1600,  e  che  in  prima  si  eresse  nella  contrada  del  Trap- 
petazzo  un  oratorio,  che  poi  fu  chiesa  di  s.  Biagio  de'  Linalori,  ed 
oggi  di  Nostra  Donna  della  Vittoria,  appartenente  a'  crivellatori  di 
grano'.  E  la  presente  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  dove  in  appresso 
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S,  Maria  la  Nuova.  —  Chiesa  e  confraternita  reale, 
ch'esiste  nei  quartiere  della  Loggia,  accanto  alla  par- 
rocchia dì  s.  Giacomo  la  Marina.  Prende  ella  la  sua 
prima  origine  fin  dal  1339,  per  opera  di  Simone  Ban- 
cheri,  e  di  Altadonna,  moglie  di  Andrea  Cesareo,  Pa- 
gano d'Aranzano  e  Simone  Biondo,  che  tutti  quattro 
si  spinsero  a  fondatori  in  essa  d'un  ospedale  di  pellegri- 
ni sotto  il  titolo  di  s.  Maria  la  Nuova  (i).  La  fabbrica 

sì  trasferì  la  compagnia,  fu  eretta  da  essa  nel  i6i8>  siccome  afferma 
il  Mongitore  nel  manoscritto  delle  Compagnie^  fog.  399-405. 

(1)  Ma  con  maggiore  esattezza  si  ha  dal  Mongitore,  che  ampia- 
mente tratta  di  questa  chiesa  nel  suo  ms.  oìu  àtWt  Chiese  di  unioni, 
confraternite  ec.  (fog.  441  e  seg.}:  „  Più  distinta  notizia  s'ha  dallo 
a  strumento,  con  cui  Ottaviano  de  Labro,  canonico  della  chiesa  di 
«  Palermo  e  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Palermo  Teobaldo, 
„  col  consensi  del  capitolo  de'  canonici,  dà  licenza  a  Simone  di 
K  Giovanni  Bancherio,  ad  Altadonna,  moglie  ed  erede  di  Andrea  de 
„  Cesario,  per  adempimento  della  volontà  di  detto  Andrea  suo  ma- 
«  rito,  a  Pagano  de  Aranzano  e  a  Guidone  (e  non  già  Simone)  Biondo 
»  di  Palermo,  di  fondare  uno  spedale  ed  oratorio  in  Palermo  sotto 
B  titolo  di  s.  Maria  la  Nuova,  vicino  la  chiesa  di  s.  Giacomo  la 
„  Marina,  per  riparo  di  poveri  vaganti  ed  infermi,  e  di  fondare  una 

.  confraternita,  che  avesse  cura  di  detto  spedale Tanto  si  legge 

a  neir  atto  della  concessione  per  fondarsi,  rogato  da  notar  Pietro 
•  jacobelli  di  Marasciano  a  12  novembre  Vili  indiz.  1339;  qual 
«  atto,  ad  istanza  della  maramma  della  cattedrale,  fu  transuntato  da 
«  notar  Urbano  de  Sinibaldis  a  7  novembre  III  indiz.  1424;  e  l'uno 
a  e  1'  altro  in  carta  pergamena  si  conservano  nella  cassa  de'  privi- 
a  iegi  nel  tesoro  della  cattedrale,  da  me  veduti  e  letti  nel  1719.  « 
Reca  egli  anzi  copia  dell'intero  documento  nel  suo  manoscritto  me- 
desimo; ed  indi  soggiunge,  che,  „  nel  1431»  fondato  lo  Spedale  Gran- 
a  de  di  Palermo,  e,  secondo  la  bolla  di  Eugenio  IV,  data  in  Roma 
a  nel  1431,  uniti  a  detto  spedale  tutti  gli  altri  spedali  di  Palermo, 
a  fra  gli  altri  questo  di  s.  Maria  la  Nuova  fu  unito  allo  Spedale 
a  Grande.  Incorporati  la  chiesa  e  spedale  di  s.  Maria  la  Nuova  allo 
a  Spedale  Grande,  fu  quella  concessa  da'  rettori  e  spedalero  di  esso 
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nobile  però  della  presente  chiesa  contasi  dal  1520,  e 
allora  fu  dedicata  all'onor  della  Vergine  Madre,  in  oc- 
casione di  essersene  trovato  il  quadro  sopra  di  un  poz- 
zo, e  che,  reso  miracoloso,  insino  al  presente  con  molta 
divozione  vi  si  venera.  A  questa  chiesa  quindi  fu  dato 
il  titolo  della  Concezione  (i).  Ma  poi  ella  assunse  l'altro 
di  s.  Maria  la  Nuova,  che  è  l'odierno,  con  cui  cono- 
scesi,  o  sia  ciò  pel  nome  e  memoria  del  nuovo  spedale 
fondato  in  essa,  che  poi  si  estinse,  o  sia  per  ragione 
della  fausta  novella,  che  in  questo  posto  e  luogo  ap- 
punto, passando  per  la  città  a  cavallo  il  fu  viceré  Et- 
tore Pignatelli,  conte  di  Monteleone,  ebbe  annunziata, 
cioè  la  vittoria  d'Africa,  riportata  sopra  i  Turchi  dall'ar- 
mi de'  Cristiani  (2).  La  grande  opera  della  Redenzione 
de'  Cattivi,  che  a  questa  chiesa  è  aggregata,  si  attri- 
buisce all'antica  confraternita,  che  in  essa  esisteva  fin 
dal  1438.  Sotto  l'istituto  del  ricatto  degli  schiavi  nac- 


n  spedale,  con  1'  intervento  del  pretore  e  giurati,  alla  confraternita 
n  di  s.  Maria  la  Nuova,  come  si  accenna  in  alcuni  capitoli,  che  poi 
„  furono  ridotti  in  atto  pubblico,  rogato  da  notar  Niccolò  di  Bruno 
n  a  24  gennaio   X  indiz.   1507.  ^ 

(1)  Ciò  anche  scrive  il  Baronio  nella  sua  opera  De  maiestate  pa- 
normitana  (Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  XIII,  pag.  156).  Ma  è  certo,  che 
il  titolo  di  s.  Maria  la  Nuova  fu  proprio  della  chiesa  /in  dalla  sua 
prima  origine,  leggendosi  nell'atto  cennato  di  sopra  per  la  sua  fon- 
dazione nel  ìil^i  HospitaU  quondam  cum  quidam  oratorio  sub  VQcabulo 
S,  Mariae  Novae,  Laonde  meglio  è  da  credere,  che  con  tal  nome 
la  chiesa  sia  sempre  continuata  ad  appellarsi,  anche  dopo  il  cennato 
rinvenimento  dell'immagine  nel  1520,  che  narrano  il  Gaetani  (l^itae 
Sanctorum  Sic.  (Pan.,  1657,  tom.  II,  pag.  295)  ed  il  Mongitorc  (/V/. 
div.  di  Maria f  tom.  I,  pag.  341   e  seg.). 

(2)  Ed  anco  di  ciò  fan  menzione  il  Gaetani,  il  Mongitore  ed  altri. 
Ma  il  titolo  di  s.  Maria  la  Nuova  fu  sempre  anteriore  di  molto 
nella  chiesa,  fin  dalla  sua  prima  fondazione  nel  1339. 
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que  intanto  in  Palermo  questa  sacra  opera  della  Reden- 
zione a'  tempi  del  viceré  Diego  Enriquez  de  Gusman, 
conte  di  Albadelista,  che  governò  la  Sicilia  daf  1585 
al  1592,  ed  indi  si  rese  compita  sotto  il  presidente  del 
regno  Giovanni  Ventimiglia,  marchese  di  Geraci,  a  4 
di  aprile  del   1596  (i). 

Tra  li  novelli  quadri^  che  ultimamente  si  sono  ripo- 
sti ne'  sacri  altari  e  cappelle  di  questa  chiesa  di  s.  Ma- 
ria la  Nuova,  sono  li  più  pregevoli  li  due  del  cava- 
liere Manno,  ed  uno  di  Vincenzo  Sciortino,  ch'è  quello 
della  Madonna  Addolorata.  Nella  cappella  poi  di  casa 
Giancardo,  ed  ora  di  Vanni,  de'  marchesi  di  San  Leo- 
nardo, si  vede  il  quadro  della  Madonna  col  ritratto  del 
viceré  Pignatelli,  che  con  carta  in  mano  rende  grazie 
a  quella  Signora  per  la  fausta  novella  di  vittoria,  che 
da  lui  fu  ricevuta,  come  dissi  di  sopra.  La  pittura  però 
é  moderna,  sebbene  sia  copia  di  quella  del  quadro  an- 
tico (2).  Il  portico,  sporgente  in  istrada,  di  questa  chie- 
sa, è  uno  degli  ornamenti  di  essa,  perché  fatto  di  fab- 
brica di  stile  gotico  (3). 

S.  Maria  del  Parto.  - —  Vedi  Madonna  del  Parto  di  so- 
pra, a  pag.  403. 

(1)  Vedi  MoNGiTORE»  Palermo  divoto  di  Maria^  tom.  I,  pag.  344. 

(z)  Ma  meglio  che  le  cennate  pitture,  di  poco  o  niun  merito,  son 
certo  in  questa  chiesa  pregevoli  un  quadro  del  ritrovamento  della 
croce  del  Nazareno,  con  dappiè  l'iscrizione:  Julia  Muscba  me  pinsit 
A.  D.  1595,  e  un  altro  del  martirio  di  s.  Caterina,  dove  anco  si 
legge  nel  basso:  Giovan  Paulo  Fundullo  Cremonese  Pici,  1584.  E  di 
ui  quadri  è  pur  cenno  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia. 
Pai.,  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  VI,  pag.  286  e  288. 

(3)  Ne  è  Tarchitettura  sullo  stile  dell'altro  della  chiesa  di  s.  Maria 
la  Catena.  Ed  anco  la  chiesa  mostra  elegante  disegno  e  pregevoli 
forme,  siccome  in  gran  parte  opera  del  secolo  XVI,  benché  deva- 
stata da  posteriori  infarcimenti. 
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S.  Maria  di  Piedigrotta.  —  Qual  sia  il  luogo  dove  sia 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Piedigrotta  lo  dice  chiaramente 
lo  stesso  suo  nome  di  grotta,  stando  ella  a  pie  d'una 
grotta,  che  prima  di  essa  chiesa  era  tra  le  roccie  del  lido 
del  mare  della  Cala  del  Molo  vecchio,  che  fu  la  pri- 
sca bocca  degli  antichi  due  porti  insieme  di  Palermo. 
Eretta  ella  videsi  nel  1564,  a  30  di  marzo,  sul  terreno 
appunto,  che  le  fu  concesso  dal  protonotaro  allora  del 
regno  Alfonso  Ruiz  (i).  Vi,  ha  oggi  una  confraternita  dì 
marinari,  e  vi  si  venera  la  Gran  Signora  della  Pietà, 
fissa  in  terra  in  fondo  della  stessa  grotta,  in  cui  fu  tro- 
vata la  miracolosa  sua  immagine,   che  è  la  titolare  or 

(1)  Ma  propriamente  la  data  del  30  marzo  del   1564  è  quella,  in 
cui  destossi,  a  cagion  di  creduti    prodigi,  ferventissimo  culto  nel  po- 
polo verso    un'  immagine  di  Nostra  Donna  esistente   nella  cennata 
grotta.  Del  che  scrive  il  Mongitore  ampiamente  nel  suo  Palermo  di- 
voto di  Maria  (tom.  !«  pag.    371  a  379)  e  nel  ms.  cit.  delle  Chiese  di 
unioni,  confraternite  ec.  (fog.  45  e  seg.),  dove  soggiunge,  che,  »  ap- 
«  plicatisi  al  culto  della  sacra  immagine  più  che  gli  altri  i  pescatori, 
ff  essi  ottennero  quel  luogo  dal  protonotaio  del  regno,  che  n'era  il 
n  padrone  (era  egli  allora  Alfonso  Ruis),  come  s'ha  da  un  memo- 
ff  riale  fatto  al  viceré  nel   1566,  e  l'accomodarono  a  forma  di  cap- 
«  pella,    in  cui  più  volte   celebrò  messa    1'  arcivescovo    di  Palermo 
«  fr.  Ottaviano   Preconio,  che  ivi  predicò  delle  glorie  di  Maria:  e 
n  poi  nel  1567  si  cominciò  la  chiesa  in  magnifica  forma.  Nello  stesso 
n  tempo  fu  fondata  in  ossequio  della  Vergine  una  confraternita,  nella 
ff  quale  sul  principio  si  arrolarono  persone  di  qualità,  di  nobii  con- 
«  dizione  e  dignità,  insieme  con  pescatori;  benché  poi  si  ridusse  ad 
«  esser  di  soli  pescatori.  Fu  questa  confraternita  fondata  nel  1564, 
«  approvata  poi    dall'arcivescovo  di  Palermo  a  29  novembre  156), 
K  e  confirmata  di  poi  dal  pontefice  s.  Pio  V  per  sua  bolla  data  in 
n  Roma  a  18  marzo  1  568,  il  cui  originale  si  conserva  in  detta  chiesa. , 
E  il  Castellucci,  nel  suo  Giornale  sacro  palermitano  (Pai.,   1680,  pag. 
45),  afferma  tal  chiesa  eretta  nel   1  569,  alludendo  per  fermo  al  suo 
compimento  in  tale  anno. 
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della  chiesa.  È  memorabile  essa  chiesa  per  la  caduta 
del  ponte  di  Albadelista,  seguita  in  questo  luogo  nel 
1590,  mostrandone  fin  ora  l'infelice  storia  la  pittura  nel 
quadro  della  Concezione  fatto  dal  pittore  Giuseppe 
Albina  (1).  Servi  essa  di  cappella  indi  peculiarmente  alle 
genti  delle  galere  della  squadra  olim  di  questo  regno, 
quando,  tenendo  terra,  nel  suo  piano  stavano  accam- 
pate. Gli  anelli  di  ferro  di  fatti,  dalli  quali  ne  pendean 
le  tende,  fin  oggi  durano  piantati  nell'  alto  delle  sue 
pareti  dalla  parte  della  marina;  oltreché  il  lanternone, 
ch'è  sospeso  accanto  la  cappella  dentro  la  chiesa,  è  lan^ 
terna  di  galera,  che  vi  lasciò  nel  1613  Ottavio  d'Ara- 
gona, generale  delle  galere  di  Sicilia,  in  memoria  della 
grazia  da  lui  ricevuta  per  intercession  della  Vergine,  si 
per  essersi  salvato  dal  naufragio  patito  dalla  sua  squa- 
dra, come  anco  per  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra 
le  galere  turchesche  colla  liberazione  avuta  di  1300  Cri- 
stiani schiavi  (2).  Inoltre  Vincenzo  Percolla,  che  fu  vin- 

(1)  Della  ruìna  del  ponte  di  legno,  all'arrivo  da  Messina  del  vi- 
ceré conce  di  Albadelista»  a  15  dicembre  del  1^90»  vedi  il  Diario 
del  Paruta  e  del  Palmerino,  fra'  Diari  della  citta  ài  Palermo^  in  questa 
Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  I,  pag.  124  e  seg.).  E  si  ha  in 
luce  un  opuscolo  contemporaneo  di  Michele  Iuvino,  l^era  e  com- 
pita relazione  del  compassionevole  caso  occorso  nella  felice  citta  di  Pa- 
lermo a  15  dicembre  1590,  dove  s'intende  la  morte  di  molti  signori  ti- 
tolati  ed  altre  persone  nella  rovina  di  un  ponte  fatto  sopra  mare  (Pa- 
lermo, 1591»  in  4^);  e  un  altro  di  Pietro  Clemente,  Il  maraviglioso 
successo  ed  orrenda  caduta  del  ponte  della  felice  citta  di  Palermo  (Ivi, 
1591»  in  8®). 

(2)  Vedi  la  Relazione  della  vittoria  delle  galee  di  Sicilia  sotto  il  co- 
mando di  Ottavio  d^  Aragona^  nel  1613,  tradotta  d air  originale  spagnuolo 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a  fog,  188-91  ^^^  manoscritto  mi- 
scellaneo segn.  Qf  E  S»  ^  pubblicata  fra'  Diari  della  città  di  Palermo, 
in  questa  Bibliot,  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  II,  pag.  85-92). 
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citor  della  giostra  verso  il  1617,  portò  il  suo  premio 
alla  Gran  Signora  di  Piedigrotta,  che  costò  di  un  ba- 
cile di  argento,  secondo  l'Auria,  La  Giostra^  discorso  hist. 
Pai.,   1690,  pag,  49. 

11  nobile  Giovan  Francesco  Scicli  ebbe  la  direzione 
e  sopraintendenza  della  fabbrica  di  questa  chiesa,  come 
si  ha  dalle  pubbliche  tavole  di  notar  Francesco  Cop- 
pola e  Messina  di  Palermo^  per  un  transunto  di  scrit- 
ture di  casa  Scicli,  in  data  de*  17  di  settembre  dei  1771. 
Questa  chiesa  è  dotata  di  buone  rendite  (i). 

S.  Marta  e  S.  Lorenzo.  —  Chiesa  propria  della  ma- 
stranza  de'  cuochi.  Sta  sotto  il  titolo  di  s.  Marta,  nel 
quartiere  del  Capo,  affaccio  la  badia  di  s.  Giuliano, 
contando  sua  origine  fin  dal  16 14.  La  festa  di  s.  Lo- 
renzo martire  è  festa  primaria  di  questa  chiesa,  come 
che  detto  Santo  è  titolare,  insieme  con  s.  Marta,  di 
questa  chiesa.  Li  due  quadroni  di  s.  Marta  e  dell'Im- 
macolata, che  quivi  esistono,  sono  opere  del  pittore 
Gioachino   Martorana  (2). 

Martiri  {Dieci  mila).  —  Vedi  sopra,  a  pag.  362. 

(t)  E  più  particolareggiato  ragguaglio  di  essa  dà  il  Mongitore  ne! 
suo  ms.  cit.,  fog.  45-52,  compendiato  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella 
nota  sua  GuiJa,  voi.  V,  pag.   115  e  seg. 

(2)  E  tal  chiesa  propriamente  ebbe  origine  nel  detto  anno  dal- 
l'unione de'  cuochi  sotto  il  titolo  di  s,  Lorenzo,  e  de'  pasticcieri 
sotto  la  protezione  di  s.  Marta,  siccome  il  Mongitore  minutamente 
narra  nel  ms.  cit.  delle  Compagnie  (fog.  313  e  seg.),  poiché  una  com- 
pagnia vi  fu  istituita  nel  1689.  I  due  cennati  quadroni,  di  qualche 
merito,  non  son  però  di  Gioacchino,  ma  bensì  di  Ermenegildo  Mar- 
torana, siccome  si  legge  in  quello  di  s.  Marta  e  s.  Lorenzo  sull'al- 
tare maggiore:  Ftdt  D.  ErmenegiUus  Martorana,  de  mandato  Moisii 
d*Urso,  consulis  coquinariorum»  anno  1775  et  1776. 
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S.  Maruzza.  —  Vedi  Cancèlli ^  a  pag.  342. 

S.  Matteo.  —  Chiesa  e  congregazione  in  essa  dì  per- 
sone oneste,  e  per  Io  più  di  artisti,  che  ha  titolo  del 
Miseremini  di  San  Matteo  nel  Cassaro,  ma  che  detta 
comunemente  viene  delle  Anime  del  Purgatorio.  Sta 
essa  dunque  nel  basso  Cassaro  della  Loggia.  Il  suo 
fondatore  fu  il  fratello  Lionardo  Calici,  terziario  di 
s.  Francesco,  nel  1632,  valendosi  delle  case  lasciatevi  dtìi 
celebre  giurista  Mario  Muta,  quale  perciò  può  dirsi  an- 
ch'esso statone  fondatore,  e  forse  il  primo  sopra  il  Ga- 
lici  (i).  Il  primo  tempio,  che  fiori  presso  il  sito  di  que- 


(1)  Ma  il  nostro  autore  qui  incorre  in  un  grave  equivoco,  falsa- 
mente stimando  che  il  Calici  abbia  fondato  nel  1632  la  nuova  chiesa 
di  s.  Matteoj  mentr*egli  non  fu  in  vece  che  fondatore  dell'unione 
del  Miseremini,  a  15  aprile  del  1599»  nell'antica  chiesa  di  s.  Matteo, 
ch'era  rimpctto  al  sito  della  presente.  Di  ciò  scrivono  il  Tognoletto 
nel  Paradiso  serafico  (p.  II,  lib.  VII,  cap.  XXVIl,  pag.  281),  il  padre 
don  Pio  Costa  nel  libro  intitolato  Le  vittorie  delle  fenici  penanti  (lib. 
IV,  cap.  XXIX,  pag.  228),  il  Castellucci  nel  Giornale  sacro  palermi- 
tano (^zg,  152),  e  soprattutto  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  481  a  J92).  E  si  ha  poi  da 
quest'  ultimo,  che  „  si  avanzò  a  tal  segno  la  divozione  palermitana 
n  verso  l'Anime  penanti  del  Purgatorio,  che  si  rese  troppo  angusta 
D  a  tanta  divozione  l'antica  chiesa  di  s.  Matteo:  onde  pensò  l'unio- 

•  ne  a  fabbricarne  altra  più  grande  e  magnifica  nel  luogo  ove  oggi 
T.  si  vede,  nel  sito  di  rincontro  all'antica.  Concorse  alla  fondazione 
»  la  liberale  pietà  di  Mario  Muta,  famoso  dottor  di  legge,  paler- 
»  mitano,  uomo  celebre  per  le  opere  date  alle  stampe.  Egli  fece  do- 
r  nazione  di  non  poche  sue  case  a  detta  unione  per  la  fabbrica  della 
.  nuova  chiesa,  come  si  vede  per  la  donazione  fattale,  rogata  da  notar 

•  Giovan  Giacomo  Belmonte  di  Palermo  a  14  settembre  XV  indiz. 
p  1631.  Fu  dunque  fondata  questa  nuova  chiesa  nel  1632,  lasciando 
f>  la  chiesa  vecchia,  che  poi  fu  incorporata  al  monastero  di  s.  Ca- 

•  terina  per  sua  ampliazione.  « 

Bibliot,  storica  e  letteraria,  voi.  xuu  28 
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Sta  chiesa,  sotto  Io  stesso  titolo  di  s.  Matteo,  fu  opera 
di  Ruggieri  Bursa  normanno,  secondo  duca  di  Puglia, 
figlio  del  duca  Roberto,  che  lo  concesse  a  moniali  di 
s.  Basilio,  avendolo  consacrato  nel  1112  il  fu  arcive- 
scovo di  Palermo  Gualtiero  d'Ofamilia  (1).  Al  presente 
però  non  più  esiste  detto  tempio,  restando  confuso 
nelle  fabbriche  del  monastero  di  s.  Caterina,  dopo  l'ab- 
bandono fattone  dalle  religiose  basiliane  summentovate, 
quando  passarono  alla  badia  del  Salvatore  (2). 

(1)  Mt  che  l'antica  chiesa  di  a.  Matteo  sia  stata  eretta  da  Rug- 
giero, £glio  del  duca  Roberto,  nel  1088,  non  è  che  gratuita  asser- 
zione d'Inveges  nella  sua  opera  àt\  Palermo  nobile  (pzg.  129);  e  me- 
glio al  certo  fece  il  Fazello,  generalmente  afiermando  (Z>/  reo.  sic, 
Pan.,  1560,  deci,  lib.  Vili,  pag.  181):  Divi  Mattbaei /a/fum,  vtr- 
ginum  olim  divi  Basila  coenobium,  a  Normannis  condii um.  Oltreché  il 
Nostro  poi  cade  in  grave  anacronismo,  stranamente  stimando,  che 
fu  consacrata  questa  chiesa  dairarcìvescovo  Gualterio  Offàmilio  nei 
1112,  in  vece  che  nel  1113  da  un  anteriore  Gualterio  normanno, 
arcivescovo  di  Palermo,  siccome  rapporta  il  Pirri  da  documenti  del 
tempo.  Del  che  il  Mongitore  estesamente  discute  nel  suo  manoscritto 
delle  Chiese  distrutte  (fog.  235  e  seg.), 

(2)  Tale  passaggio  probabilmente  avvenne  nel  tempo  stesso  del 
normanno  dominio;  e  nota  indi  1*  Inveges  nel  Palermo  nobile  (pag. 
540),  che,  venuti  in  Palermo  i  Domenicani  intorno  al  1217,  otten- 
nero in  prima  1'  abbandonato  monastero  e  la  chiesa  di  s.  Matteo, 
dove  fecer  dimora  ìnsino  al  1300,  allorché  poi  trasferironsi  altrove. 
Ivi  da  presso  fu  indi  eretto  nel  131 1  il  monastero  di  s.  Caterina, 
restando  però  intatta  in  suo  luogo  la  chiesa  di  s.  Matteo,  dove  nel 
1599  fra  Leonardo  Calici  fondò  la  congregazione  del  Miseremini» 
come  cennammo:  e  non  fu  abbandonata  la  detta  chiesa  che  quando 
fu  eretta  P  altra  del  titolo  stesso,  qual  si  é  la  presente,  che  venne 
fondata  nel  1632.  Laonde  nota  fra  le  altre  cose  il  Mongitore,  trat- 
tando  di  essa  nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  te* 
(fog.  486):  „  Ne'  libri  de'  defonti  della  cattedrale  ritrovo,  che  a  20 
9  ottobre  1635  furono  trasferiti  li  cadaveri  dalla  chiesa  vecchia  alla 
a  nuova,  ff  £  d'allora  perciò  rimasta  quella  in  abbandono,  fu  annessa 
air  edificio  del  monastero  anzidetto. 
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Non  si  lasci  intanto  di  celebrare  la  distinta  nobiltà, 
che  di  sé  mostra  la  presente  chiesa  di  s.  Matteo  del 
1632,  come  sopra  accennai.  Ella  è  un  tempio  in  verità 
mirabile,  non  solo  per  la  sua  architettura,  portata  al- 
l'uso moderno,  ma  anche  per  essere  impellicciato  tutto 
di  larghe  tavole  di  marmi  mischi  da  capo  a  fondo. 
Nella  sua  navata  e  nelle  due  ali  parimente  delle  cap- 
pelle si  gode  lo  stesso  pregio  di  fini  marmi,  ed  anco 
finalmente  nella  sua  facciata,  ch'è  pure  tutta  marmorea, 
con  statue  e  tabelle  fattevi  a  spese  degli  antichi  signori 
Oneti.  Il  fu  arcivescovo  Ferdinando  Andrada  fé  la 
funzione  di  consacrarla  giusta  il  rito  di  santa  Chiesa, 
dedicandola  alli  due  santi  apostoli  Matteo  e  Mattia 
nel  1647,  a  12  di  marzo.  Le  statue  sovraindicate  del 
suo  prospetto  sono  tre,  e  sembrano  sculture  del  Gag- 
gini,  siccome  si  ha  dal  padre  Fedele  da  San  Biagio  ne' 
suoi  Dialoghi  sopra  la  pittura  (pag.  195);  tanto  mostran- 
si  belle  le  lor  figure:  ma  io  non  le  trovo  annoverate 
nelle  opere  di  detto  illustre  scultore  (i).  Tutta  la  nave 
con  cupola  e  T'é  pitturata  dal  cavalier  Vito  d'Anna, 
che  morì  in  Palermo  a  13  di  ottobre  del  1769  e  fu 
sepolto  in  questa  chiesa.  Il  celebre  Monrealese  ne  di- 
pinse il  quadro  di  s.  Anna  e  Maria  Vergine,  ch'è  in 
un  degli  altari  di  questa  chiesa  (2). 

(i)  Ma  son  certamente  pregevolissime  opere  della  sua  scuola,  e 
rappresentan  la  Vergine  Immacolata  e  i  due  santi  Apostoli»  di  cui 
sopra  è  cenno. 

(2)  Son  veramente  del  Novelli  e  pregevolissimi  il  quadro  di  s.  Anna 
con  la  Vergine,  segnato  dell'anno  1647,  ultimo  della  vita  dell'in- 
signe pittore,  e  l'altro  della  Presentazione  di  Gesù  bambino  al  tem- 
pio nelle  braccia  di  Simeone.  Bellissimo  vi  è  pure  un  quadro  del- 
l'Annunzi  azione,  dipinto  da  alcuno  de'  suoi  migliori  discepoli,  oltre 
alcun  altro  quadro  della  sua  scuola;  ed  una  bella  tela  di  s.  Gregorio 
Magno,  in  atto  di  celebrare  la  messa  per  le  anime  del  Purgatorio, 


Questa  unione  di  s.  Matteo  si  fabbricò  alli  Cappuc- 
dni  il  proprio  luogo  e  cappella  di  sepoltura  per  li 
suoi  fratelli,  per  causa  della  novella  legge  di  non  po- 
tersi più  li  morti  sepellire  dentro  la  città  (i). 

Merci.  ^ — Vedi  sopra^  a  pag.  lo^j  e  seg.,  e  a  pag.  400. 

S.  Mercurio^  o  sia  S.  Ermete.  —  Chiesetta,  che  sta  ri- 
stretta e  quasi  occultata  dalle  fabbriche  del  monastero 
di  s.  Giorgio  de*  Benedettini  bianchi,  e  dell'ospizio  in- 
sieme de'  Benedettini  neri  di  s.  Giovanni  degli  Ere- 
miti, gettata  in  un  oscuro  vicolo,  che  per  trovarlo  si 
dee  cercare.  Rappresenta  ella  1'  antichissima  chiesa  di 
s.  Ermete,  tanto  celebre  nella  nostra  storia,  lo  stesso 
dire  che  di  s^  Mercurio.  Nello  stato  oggi  trovasi  di 
negletta,  e  quasi  nulla  coltivata  dai  suoi  rettori.  Essa 
fu  chiesa  dell'antico  monastero  di  s.  Giovanni  Ermete, 
fondato  da  s.  Gregorio  il  Grande,  fatta  sulle  rovine  del 
monastero  di  s.  Eutichio  (2).  Le  celle  quivi  degli  an- 
tichi monaci  di  s.  Benedétto,  che  il  coltivavano,  finca' 

falsamente  attribuita  allo  Zoppo  di  Ganci,  reca  l'iscrizione  col  nome 
del  dipintore  e  l'anno  :  Leonardas  Balsano  pingebat  1615.  Nel  cap- 
pellone in  fine  il  gran  quadro  del  Redentore  con  le  Anime  purganti 
è  pregevol  dipinto  di  Antonio  Manno;  e  le  pareti  son  decorate  di 
quattro  quadri  ad  altorilievo  in  marmo  bianco,  che  rappresentano 
i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  lodevoli  sculture  d'  Ignazio  Mars- 
bitti. 

(1^  Ma  adesso  tale  untone  non  più  si  raduna,  né  pia  amministra 
le  rendite  della  chiesa,  che  da  parecchi  anni  è  in  vece  affidata  ad 
una  deputazione  governativa,  da  cui  molto  avvantaggiansi  1'  ammi- 
nistrazione ed  il  culto. 

(2)  Ma  questo  monastero  di  s.  Eutichio  non  è  che  fandonia  del 
cervello  del  Nostro,  siccome  altrove  di  sopra  cennammo,  a  pag.  380, 
in  nota. 
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presenti  tempi  vi  hanno  esistenza,  site  però  sotto  terra 
al  pari  di  tante  grotte  di  romitaggio  (i).  In  questo  mo- 
nastero di  s.  Ermete  vestì  l'abito  monastico  s,  Agatone, 
palermitano,  che  fu  pontefice  di  santa  Chiesa.  Il  re  Rug- 
gieri ne  fé  la  reedificazione;  e  Carlo  quinto  commendò 
detto  monastero  a  sei  canonici  del  duomo  di  Palermo, 
Dopo  di  che  servon  le  case  oggidì  conventuali  alli  mo- 
naci Cassinesi  di  Monreale  per  loro  grancta  in  Palermo. 
Vedi  5.  Giovanni  degli  Eremitiy  a  pag.  380  e  seg.  —  In 
questa  chiesa  di  s.  Mercurio  vi  sta  tutt'  ora  in  piedi 
un  rimasuglio  di  moschea  (2). 

(1)  £  sembra  qui  voglia  l'autore  intendere  dì  un  sotterraneo  della 
vicina  chiesuola  di  s.  Mercurio,  mentovata  qui  appresso,  il  quale 
fu  conceduto  dal  senato  a  31  di  agosto  iX  indiz.  1581  alla  com- 
pagnia di  s.  Maria  della  Consolazione,  che  il  trasmutò  in  oratorio, 
denominato  antro  di  s.  Mercurio:  ma  n?  fu  chiusa  e  murata 'l'im- 
boccatura d'ingresso  nel  1782,  siccome  si  ha  dal  Palermo  nella  sua 
Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  Ili,  pag.  69).  E  non  pare  affatto  proba- 
bile, che  ivi  sia  stata  antica  abitazione  de'  monaci  nel  tempo  di 
s.  Gregorio,  siccome  il  Nostro  pretende  far  credere. 

(2)  Ma  non  trovasi  alcun  argomento  o  memoria»  che  mai  sia  stata 
in  tal  luogo  una  moschea.  Ed  è  la  chiesa  in  vece  di  s.  Giovanni 
degli  Eremiti  (comunque  eretta  di  pianta  o  riedificata  su  quella  di 
s.  Ermete  sotto  i  Normanni),  che  serba  evidente  l'antica  sua  forma, 
sebbeo  devastata  da  fabbriche  aggiunte.  Ell'è  a  croce  latina,  ma  ad 
unica  nave,  successivamente  divisa  in  due  quadrati,  che  al  di  sopra 
si  trasformano  in  cupole  per  mezzo  di  nicchie  angolari.  In  fondo 
è  un  emiciclo  centrale  per  l'altare,  con  sovrastante  cupoletta;  e  si 
apre  da'  lati  lo  spazio  per  gli  emicicli  minori  à^Wz  protasi  e  del  dia- 
(ùnico,  sul  secondo  de'  quali  vi  ha  bensì  cupoletta,  e  sopra  il  primo 
esternamente  sì  erge  come  una  torre  quadrata,  che  serviva  di  campa- 
nile, decorata  ad  arco  acuto  per  ciascun  lato,  con  aopra  parimente 
una  cupola.  Le  fabbriche  aggiunte  prolungarono  lateralmente  il  brac* 
ciò  del  diaconico,  formandone  una  nave  ad  angolo  retto  coH'antica, 
e  rivolgendo  di  fronte  alla  nuova  porta  di  quella  l'altare  maggiore, 
il  quale  all'  antica  or  corrisponde  di  fianco;  mentre  il  braccio  op- 


S.  Mercurio.  —  A  parte  poi  di  questa  chiesetta  di 
tanta  antichità  vi  ha  la  chiesa  e  compagnia  di  artisti 
detta  pure  di  s.  Mercurio,  con  tutto  che  stia  sotto  il 
titolo  di  s.  Maria  della  Consolazione.  Il  fondatore  di 
questa  chiesa  fu  Gaspare  d'Antonio  nel  1572  (i).  Sta 
ella  nel  mezzo  della  chiesa  della  Pinta  e  dell'  ospizio 
di  s.  Giovanni  degli  Eremiti,  nella  contrada  di  Kemo- 
nìa,  all'Albergarla.  £  nel  distretto  finalmente  di  essa 
chiesa  esiste  un  pozzo,  la  di  cui  acqua  è  molto  salutare 
per  il  male  di  freddò  e  della  quartana.  Vedi  Rjrolo, 
Discorso  ist.  anaL  deW  acque  minerali  e  termali  di  Sicilia. 
Pah,  1794,   pag.  39. 

S.  Michele  Arcangelo.  —  La  chiesa  e  confraternita  di 
persone  decorate,  sotto  I'  invocazione  dell'  Arcangelo 
s.  Michele,  esiste  adjacente  all'  exgesuitica  Casa  Pro- 
fessa, in  vicinanza  del  mercato  di  grascia  detto  di  Bal- 

postOy  convertito  ad  uso  di  sacrestia,  non  serba  più  vestigio  dell'e- 
miciclo. E  finalmente  contiguo  alla  chiesa  riman  tuttavia  del  mona- 
stero de'  tempi  normanni  un  picciol  chiostro  bellissimo  in  ruina, 
cinto  da'  quattro  lati  di  portici  archiacuti,  sorretti  da  colonnine  bi- 
nate, che  ricorrono  sopra  un  muretto  di  base,  con  una  cisterna  nel 
mezzo.  Della  pianta  della  chiesa  medesima  diedi  in  luce  un  disegno 
nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1858,  voi.  (,  lib.  II, 
pag.   157  e  seg.). 

(1)  Ma  il  Mongitore  stima  fondata  innanzi  la  chiesa  nel  1557,  e 
poi  la  compagnia  nel  1  ^72,  recandone  notizie  e  documenti  in  gran 
copia  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  587 
e  9eg.),  e  meglio  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni,  confra- 
ternite ec.  (fog.  143  a  i$3).  Oltreché  il  Pirri  ebbe  fondatamente  so- 
spetto, che  ivi  fosse  stata  l'antichissima  chiesa  del  monastero  di  s.  Er- 
mete, mentovato  da  s.  Gregorio  nelle  sue  lettere,  e  detto  poscia  di 
8.  Giovanni  degli  Eremiti  {Sic,  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  22): 
Ad  hoc  monasterium  crediderim  per  tinnisse  proximum  S.  Mer curii  tem- 
fium;  Hermes  enim  latine  Mercurius  est. 
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laro,  con  piazza  avanti,  ove  crcdesi  aver  fiorito  un  giar- 
dino per  uso  de'  Disciplinanti,  che  alla  confraternita  at- 
tuale precedettero.  La  sua  origine  è  del  1306  (i);  e  pur 
può  dirsi  più  avanti  assai,  sempre  che  volessimo  va- 
lerci di  testimonianza  della  scrittura  autentica  della  per- 
gamena, che  neir  archivio  serbasi  della  real  chiesa  di 
s.  Pietro  di  Palazzo,  per  cui  si  fa  noto  di  esistere  la 
detta  chiesa  di  s.  Michele,  appellata  allora  de'  Nau- 
puctttessiy  che  vuol  dir  de*  costruttori  di  barche  e  di 
navigli,  assiem  colla  confraternita,  fin  dall'anno  1048, 
cioè  a  dire  in  tempo  non  altrimenti  che  gemendo  ne 
stava  la  Sicilia  sotto  la  barbarie  saracena,  e  23  anni  a- 
vanti  che  fosse  liberata  Palermo  dal  valore  normanno  (2). 

(i)  Ma  intendi  in  tale  anno  l'origine  della  confraternita  (e  non 
già  della  chiesa,  dì  più  remota  esistenza),  giusta  il  Cannizzaro  ed 
il  Mongitore. 

(2)  Il  Di  Giovanni  {Cod.  dipi.  Sic,  dipi.  CCXCVIII.  pag.  347), 
ed  anche  il  Morso  {Pai,  ant.  Ivi,  1827,  pag.  107  e  seg.)  e  il  Ga- 
rofalo [Tabul.  r.  Capellae  D.  Pétri,  dipi.  I,  pag.  i  e  seg.),  giovan- 
dosi di  una  poco  esatta  versione  di  Francesco  Pasqualino,  suppo- 
sero che  gli  statuti  di  una  confraternita  esistente  nel  tempio  di  s.  Mi- 
chele del  monastero  delle  Naupactitesse,  i  quali  si  leggono  con  la 
data  del  1048  in  una  pergamena  greca  della  Cappella  Palatina,  i^  ap- 
partenessero alla  città  di  Palermo;  2^.  che  vi  fosse  fatta  menzione 
di  un  quartiere  di  Naupactitessi,  anziché  di  un  monastero  di  Nau- 
pactitesse (iv  T^  Tcòv  vauTtx/.xiTTjajiov  |Aov^i  );  e  3".  che  questa  voce  si- 
gni6casse  costruttori  di  navi,  non  già  donne  di  Lepanto  (Nauirzxtoc,). 
Con  ciò  anzi  essi  stimarono,  che  la  cennata  confraternita  fosse  appar- 
tenuta alla  chiesa  di  s.  Michele,  di  cui  qui  è  discorso,  e  che  il  sito 
odierno  di  questa  allor  sia  stato  appunto  sul  porto,  siccome  in  luogo 
di  costruzione  de'  navigli.  Ma  1*  idea,  che  il  mare  abbia  giammai 
penetrato  sì  addentro  infino  a  tale  contrada,  è  ora  in  tutto  chiarita 
filsi  e  smentita  sì  dalle  osservazioni  geologiche  sul  terreno,  che  di 
depositi  marini  non  ha  vestigio,  come  anco  da  molte  autorità  sto- 
riche, e  soprattutto  da  quella  d'Ibn-Haukal.  E  della  mentovata  per- 
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E  di  tal  documento  a  mio  avviso  non  se  ne  dee  punto 
dubitare,  avvegnaché  la  lapide  marmorea  del  11491  che 
si  ha  in  questa  chiesa  stessa,  spettante  a  Grisanto, 
chierico  di  Roggieri  re  di  Sicilia  e  dell'Italia,  in  me- 
moria della  cappella  da  lui  statavi  edificata,  fa  con- 
ferma molto  incontrastabile  di  sifatta  verità  (i).  In  una 

gamena  scrive  l'Amari  nella  preziosa  sua  Storia  de*  Musulmani  di  Sic. 
(Fir.,  1858,  voi.  II,  lib.  IV,  cap.  XI,  pag.  415  e  seg.)  :  «  Va  ri- 
„  gettata  ritondamente  la  istituzione  d'una  confraternita  nella  chiesa 
«di  San  Michele  del  monastero  delle  Naupactitesse  in  Palermo, 
n  1'  anno  mille  e  quarantotto,  nella  quale  fossero  ordinate  proces- 
n  sioni  ogni  mese  e  festa  annuale  ed  esequie  solenni  dei  confratelli 
«  morti.  Il  diploma  di  rinnovazione  di  quegli  antichi  statuti,  che  è 
«  serbato  nell'archivio  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  non  fa 
„  menzione  della  città,  né  il  nome  topografico,  che  vi  occorre  (girio), 
r,  appartiene  a  Palermo  ne  ad  altra  terra  di  Sicilia.  Anzi  le  preghiere 
„  da  farsi  per  gli  ortodossi  imperatori  e  il  santissimo  patriarca  e  me- 
n  tropolitano  mostrano  che  il  paese  ubbidisse  all'  impero  bizantino. 
„  Forse  Bari  o  altra  città  dell'Italia  meridionale,  dove  nelle  guerre 
ff  di  re  Ruggiero  qualche  capitano  bibliofilo  die  di  piglio  a  questo 
«  ruolo  di  pergamena,  in  capo  al  quale  vedea  luccicare  una  Madoo- 
,1  netta  bizantina  su  fondo  d'oro.  « 

(1)  Si  accenna  qui  ad  un  epitaffio  quadrilingue,  ebraico,  arabico, 
greco  e  latino,  inciso  in  una  tavola  di  marmo,  nel  cui  mezzo  spicca 
una  croce  greca  a  mosaico  di  pietre  dure  di  vaghi  colori,  col  solito 
motto  bizantino  IC.  XC.  NI.  KA.  E  da  esso  rilevasi,  che  a  20  di 
agosto  XI  ind.  1148  mori  Anna,  madre  di  Grisanto,  prete  del  re 
di  Sicilia,  e  che,  sepolta  da  prima  nella  maggior  chiesa  di  s.  Maria, 
fu  poi  trasferita  processionalmente  dal  figlio,  a  20  maggio  XII  ind. 
1149,  nella  chiesa  di  s.  Michele,  dov'egli  fabbricò  sul  suo  sepolcro 
una  cappella  sotto  il  titolo  di  s.  Anna.  Un'altra  lapida  con  leggenda 
trilingue,  greca,  latina  ed  arabica,  reca  che  a  27  novembre  II  ind. 
1153  morì  Drogo,  padre  di  Grisanto,  prete  del  re  Guglielmo  di  Si- 
cilia, e  fu  sepolto  nella  stessa  cappella,  che  il  £glio  aveva  eretto 
sopra  il  sepolcro  di  Anna  sua  madre.  Queste  due  lapidi,  esistenti 
nella  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  fino  all'anno   1866,  e  che  al 
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parte  intanto  di  sotto  di  detta  chiesa  camminano,  seb- 
bene in  frammenti,  le  grotte  delle  catacombe  degli  an- 
tichi nostri  Cristiani,  che,  serpendo  sotto  il  luogo  della 
sagrestia  della  chiesa  di  Casa  Professa,  stendevansi  fino 
alla  chiesa  de'  santi  Quaranta  Martiri  del  Casalotto, 
che  ad  essa  Casa  Professa  è  tanto  prossima  (i). 

S.  Michele  del  Fonie  e  de  Indulcis.  —  Chiesetta  esisten- 
te alle  falde  del  gran  ponte  deirAmmiraglio.  È  di  an- 

presente  conservansi  nel  real  museo  di  Palermo,  illustrate  in  prima 
dal  Morso  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  antico  (Ivi,  1827,  pag.  1 13 
e  seg.),  con  più  diligente  interpretazione  or  son  pubblicate  dal  prof. 
Michele  Amar  i  nel  suo  prezioso  lavoro  Le  epigrafi  arabiche  di  Si- 
cilia^  insieme  a  una  lettera  del  prof.  Gregorio  Ugdulena,  nella  Ri- 
vista sicula  (Pai.,  1872,  voi.  VII,  pag.  230  a  242).  E  di  altre  due 
simili  lapidi,  colà  inoltre  un  tempo  esistenti,  al  numero  di  quattro 
con  le  due  mentovate,  fa  pure  ricordo  il  Cannizzaro  (De  relig,  Pan** 
ms.,  fog.  625  e  seg.),  citato  dal  Morso:  ma  bastan  soltanto  le  duei 
che  rimangon  fin  oggi,  e  di  cui  sopra  è  cenno,  a  mostrar  chiara  l'e- 
sistenza della  chiesa  di  s.  Michele  nel  1149.  Altre  notizie  ne  reca 
poi  Mongitore  da  documenti  del  1264,  1269,  1278,  1306,  1439,  sotto 
il  titolo  di  8.  Michele  de  ìndulciis^  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese 
di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.  248  e  seg.).  Ma  indi,  abolita  la  con- 
fraternita nell'anno  1800,  fu  la  chiesa  aggregata  con  tutte  le  sue  ren- 
dite all'Ospedale  Grande  di  Palermo,  da'  cui  rettori,  essendo  essa 
crollante  nel  1850,  venne  quasi  del  tutto  riedificata  ed  a  nuovo  ri- 
fatta. Sopravvenute  però  le  mutazioni  del  1860,  e  non  più  curatosi 
compierla  e  aprirla,  fu  in  fine  venduta  nel  1871  dagli  amministra- 
tori dell'Ospedale  anzidetto  alla  contigua  Biblioteca  Comunale,  che 
in  essa  notabilmente  oggigiorno  si  è  estesa,  ripostivi  circa  45,000 
volumi,  raccolti  per  suo  conto  dalle  biblioteche  de'  conventi  abo- 
liti. 

(1)  E  di  questi  sotterranei  raccolse  il  Morso  alcune  notizie  nella 
sua  Memoria  sulla  chiesa  di  s.  Michele  Are  angelo ,  che  fa  parte  della 
sua  cit.  Descriz.  di  Pai.  ant.  (pag.  126).  Ma  niuno  attente  studio  fin 
or  vi  si  è  fatto. 


tica  origine,  riconoscendola  dal  fu  grande  ammiraglio  di 
Sicilia  Giorgio  Rozio  (i)>  detto  pure  l'Antiocheno,  stato 
autore  egualmente  egli  del  detto  ponte  a'  tempi  de' 
Normanni.  Fu  sufFraganea  nel  suo  principio  alla  rea! 
chiesa  e  collegiata  di  s.  Pietro  di  Palazzo  (2).  La  con- 
fraternita dell'urbana  chiesa  di  s.  Michele,  che  oggi  ne 
ha  la  cura,  in  questa  appunto  vetusta  chiesa  sorti  la 
sua  fondazione  nel  1306  (3).  E  pure  nella  stessa  chiesa 

(1)  Ma  intorno  9  tal  supposto  cognome  di  Rozio  vedi  sopra  in 
quest'opera,  a  pag.  274,  nota  i. 

(2)  E  in  fatti  l'enumera  il  Pirri  tra'  beneficii  di  padronato  regio 
perduti  (Sic,  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  1,  col.  295,  num.  14):  Benef* 
S,  Miebaelis  de  In  dulciti  extra  urbis  moenia,  Haec  aedes^  quae  adbuc 
extat  in  ponte  Amirati^  estque  suffraganea  S.  Petri;  ea  enim  regio  de  In- 
dulciis  dicebatur,  in  qua  erant  molendina^  quae  ad  templum  S.  Petri  spec- 
tantf  ut  in  tabulis  ejusdem  eccL  et  Catbed.  an,  1308.  E  di  un  molino 
dello  stesso  nome,  molendini  InduUie,  è  ricordo  in  due  privilegi  del 
re  Federico  11,  in  data  del  1308  e  del  131 8,  in  favore  dell'arcive- 
scovo  e  de'  canonici  della  chiesa  di  Palermo,  pubblicati  dal  Mon- 
gitore  {Bul/ae,  priv.  et  instr.  Pan.  EccL  Pan.,  1734,  pag.  160  e  170). 

(3)  Che  la  confraternita  della  chiesuola  di  s.  Michele  al  Ponte 
abbia  avuto  origine  nel  1306  lo  afferma  il  Cannizzaro  nel  suo  ma- 
noscritto De  relig,  Pan,  (fog.  677),  sull'autorità  di  un'antica  tavola, 
dov'erano  i  nomi  de'  confrati  di  essa  a  cominciare  da  detto  anno. 
Ma  non  dice  che  ivi  fu  allora  istituita  la  confraternita  stessa  della 
chiesa  del  medesimo  titolo  nella  città,  benché  pur  di  essa  noti  nello 
stess'anno  l'origine  (fog.  623).  E  aggiunge  il  Mongitore  nel  suo  ma- 
noscritto delle  Chiese  nella  campagna  (fog.  255),  che  poi  la  famiglia 
Gaggio  acquistò  il  padronato  della  chiesa  di  s.  Michele  al  Ponce, 
e  che  indi,  trovandosi  essa  ruinata  in  gran  parte,  i  rettori  della  con- 
fraternita di  s.  Michele  Arcangelo  dentro  la  città  1'  ebber  donata 
dalla  detta  famiglia  per  atti  rogati  da  notar  Giovanni  di  Catania, 
palermitano,  in  data  de'  9  e  22  di  maggio  I  indiz.  1513.  Laonde  ri- 
fatta la  chiesa  dalla  confraternita  stessa,  durò  in  suo  potere  finché  fu 
questa  abolita  nel  1800;  ed  allora  rimasta  la  chiesa  in  abbandono, 
fu  indi  da  non  pochi  anni  in  tutto  abbattuta. 
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un  di  fece  i  suoi  uffizi  per  titoli  di  religione  T  antica 
Accademia  de'  Cavalieri  d'armi,  di  normanna  origine, 
e  più  antica  conseguentemente  di  quelT  Accademia  e- 
gualmente  d'armi,  che  fu  istituita  in  Palermo  nel  1566. 
Vedi  Tornamira,    Prosapia   di  s.  Rosalia.    Pai.,    1674, 

pag-  342  (i). 

Col  titolo  di  s.  Michele  de  Indulcis  si  può  appel- 
lare insieme  questa  chiesa  del  Ponte,  perchè  si  trova 
adjacente  alla  contrada  rusticana  detta  anticamente  de 
Indulcis  j  quali  non  erano  altro  che  corpi  di  beneficii 
ecclesiastici  addetti  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Palazzo, 
col  godimento  altresì  de'  molini  prossimi,  che  alli  det- 
ti beneficii  appartenevano,  ed  erano  di  regio  padrona- 
to  (2). 

Miracoli.  —  Chiesa,  che  surge  nella  gran  piazza  della 
Marina.  Francesco  Rombao  ed  Antonio  di  Gregorio, 
nobili  palermitani,  ne  furono  i  fondatori  sul  1547,  da- 
tole il  titolo  di   Maria  Santissima  delli   Miracoli.  Die 

(i)  Ma  r  origine  di  tale  accademia  da'  tempi  normanni,  e  spe- 
zialmente per  opera  del  conte  Ruggiero,  non  è  che  un  sogno  del 
Tornamira  da  non  farne  alcun  conto.  £  della  vera  istituzione  di 
essa,  dì  cui  fu  benedetto  lo  stendardo  a  20  gennaio  del  1  567,  si  ha 
particolare  memoria  nel  Diario  del  Paruta  e  del  Pai  merino,  fra'  Diari 
della  atta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic,  (serie  I,  vo].  I, 

P»g-  27). 

(2)  Ma  questo  titolo  de  Indulcis  o  de  Indulciis  è  dato  promiscuamen- 
te da]  Cannizzaro  e  dal  Mongitore  ad  entrambe  le  chiese  di  s.  Mi- 
chele, Tuna  al  di  dentro  e  l'altra  fuori  della  città,  delle  quali  pare 
anzi  ch'essi  talora  confondano  le  notizie,  e  spezialmente  sull'origine 
delle  confraternite,  che  dicono  in  ambe  le  chiese  fondate  ad  un  tem- 
po, nel  1306,  siccome  cennammo.  Ne  credo  ancora  aversi  certezza 
che  detto  titolo  ad  ambe  convenga;  e  meglio  stimo  poi  confessare 
non  esserne  chiaro  fin  ora  il  significato. 
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ad  essi  la  spinta  di  ciò  pensare  la  sacra  immagine, 
che  vi  fu  apposta,  della  Vergine  chiamata  allora  della 
Grazia  di  Costantinopoli,  che  per  le  meraviglie  ope- 
rate si  era  veramente  resa  la  Signora  dominante  delii 
Miracoli.  Lo  stesso  indi  fondator  di  Rombao  v'istituì 
una  confraternita  di  nobili  sotto  la  regola  de'  Discipli- 
nanti; dopo  la  quale  confraternita  l'ebbero  li  padri  Con- 
ventuali di  s.  Francesco  nel  1629,  per  atto  in  notar 
Mariano  Zapparrata  di  Palermo  in  data  del  5  marzo  di 
detto  anno  (i).  Ma  il  convento  finalmente  di  detti  frati, 
per  trovarsi  scarso  di  rendite  e  con  pochi  monaci,  e 
contando  nella  classe  de'  conventini  poco  o  niente  utili 
al  pubblico,  nel  1775,  per  disposizione  del  Governo, 
venne  soppresso.  In  questa  chiesa  sta  la  cappella  di 
s.  Nicasio  martire,  cavaliere  gerosolimitano,  tenuto  per 
suo  dalla  famiglia  Burgio  di   Villafiorita. 

Mercieri.  —  Vedi  S.  Raffaele. 

Miseremini  di  S.  Orsola.  —  Vedi  5.  Orsola. 

Misuratori,  —  Oratorio  e  compagnia,  che  si  trova 
alla  Kalsa,  dietro  la  badia  della  Vetriera.  La  mastranza 
de'  misuratori  n*  è  la  padrona;  e  il  titolo  della  chiesa 
è  della  Custodia  tenuta  da  s.  Giuseppe  della  persona 
del  suo  figlio  divino  Gesù  (2). 

(1)  Intendi  l'atto  di  concessione  della  chiesa  fatto  da' confrati  a' 
Conventuali,  che  fu  poi  confermato  dal  senato  di  Palermo  agli  8 
del  mese  stesso  con  atto  in  notar  Nunzio  Panitteri.  Del  che  il  Mon- 
gitore  distesamente  tratta  nel  suo  Palermo  divoto  éii  Maria  (tomo  I 
pag.  371  a  377);  ed  anco  n'è  cenno  di  sopra  in  quest'opera»  sotto 
il  titolo   di   Madonna  de*  Miracoli,  a  pag.  400,  nota  2. 

(2)  Vedi  sopra.  Custodia  di  S.  Giuseppe^  a  pag.  362. 
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Molinari.  —  Vedi  Madonna  di  Loreto^  à  pag.  396. 

Monstrrato.  —  Chiesa  e  monastero  di  Benedettini  ne- 
gri della  congregazione  di  Spagna,  esistente  nella  piazza 
del  real  Castello.  Il  suo  fondatore  fu  Carlo  Venti  mi- 
glia e  Ruizy  de'  baroni  di  Gratteri  e  di  Santo  Stefano 
alla  Quisquina,  che  mori  nel  1662,  datole  il  titolo  di 
chiesa  di  s.  Maria  di  Monserrato,  perchè  al  celebre  mo- 
nastero di  Monserrato  nella  Catalogna,  in  onore  della 
miracolosa  immagine  di  Maria  Santissima,  che  in  quello 
venerasi,  intese  fare  la  concessione  del  suo  retaggio  (i). 

(1)  Ma  più  esattamente  sì  ha  dal  Mongìtore  nel  suo  manoscritto 

deJJc'  Cbiest  e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.   163  e  seg.):  „  D.  Carlo 

,  Maria  Ventimiglia,  cavaliere  palermitano,  uomo  d'insigne  lettera- 

«  tura,  come  ho  scritto  nella  mia  Bibliotbeca  sicAla  (tom.  I,  pag.  127), 

yt  per  la  divozione,  che  professava  alla  Madonna  di  Monserrato,  fece 

,»  una  donazione  di  oncie  cento  di  rendita    annuale,  da  òbnseguirsi 

w  dopo  la  sua  morte,  ad  un  ospizio  de'  padri  Benedettini  di  Mort- 

„  serrato,  che  era  nel  piano  del  real  Castello  di  Palermo,  come  per 

»  gli  atti  di  notar  Gio.  Andrea  di  Volva  a  24  maggio    1659.  Indi 

,  fece  altra  donazione  irrevocabile  di  tutti  i  suoi  beni  alla  detta  casa 

,,  di   s.  Maria  di  Monserrato,    come  s'  ha    per   sua   donazione  a  20 

9  febbraio  XIII  ind.   1660,  insinuata   nell'  ufficio  del  mastro  notaio 

9  del  Senato  di  Palermo  a  22  dello  stesso  febbraio.  In  questa  si  dice 

«  far  questa  donazione  venerabili  domui  regalis  monasterii  s.  Mariae  de 

9  MonteserratOt  ordinis  s.  Benedicti,  bic  Panormi  degenti^  nondum  fun- 

r  datae  prò  monasterio.  Dal  tenore  della  stessa    donazione  si  vede,  che 

f,  eravi  in  Palermo  allora  una  casa  di  detto  monastero   nel  piano  del 

^  Castello,  ove  abitava  il  padre  priore  fr.  Gio.  Martinez,  benedet- 

«  tino,  priore  di  detto  monastero  d  i  Monserrato  e  procurator  gene- 

„  rale   di  esso,  che  si  obbligò  a'  patti  e  condizioni  della  donazione. 

«  Indi»  dopo  la    riserva  di  vari  legati,  dispone  l'edificazione  d'una 

«  cappella  seu  oratorio,  sotto  titolo  della  Madonna  di  Monserrato, 

„  presso  detta  casa Finalmente  dispose,  che,  nel  caso  che  la  sua 

„  morte  seguisse  prima  della  fabbrica  dì  detta  cappella,  il  suo  cada- 
.  vere   fosse  sepellito  in  deposito  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  e,  fa- 
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Quindi  è  che  questa  chiesa  e  casa  son  governate  oggi 
dalli  religiosi  Catalani,  e  qui  son  mantenute  dalli  me- 
desimi per  commodo  di  loro  ospizio  in  Sicilia. 

Possiede  questa  chiesa  chiostrale  di  Monserrato  tre 
luoghi  nel  contado  di  Palermo,  con  acqua  di  pertinen- 
za della  commenda  della  Magione;  uno  chiamato  della 
Scillata,  il  secondo  detto  del  Sant'  Officio,  e  il  terzo 
di  Malpertuso  ;  e  rendono  alla  Magione  il  censo  di 
once  32;  21  (1). 

Monte  Pellegrino.  —  Chiesa  e  collegiata  esistente  nella 
sommità  dell'Erta,  cioè  del  noto  monte  Pellegrino,  che 
in  distanza  di  due  miglia  sta  a  cavaliere  della  città.  In 
essa  venerasi  il  gran  santuario  del  sepolcro  di  s.  Ro- 
salia, cittadina  palermitana,  eh' è  la  prima  padrona  di 
Palermo.  Esposto  vedesi  tal  santuario  e  incavato  nella 
stessa  orrorosa  grotta,  o  sia  spelonca,  ove  trovossi  il 
corpo  della  detta  vergine  nel  1624,  e  per  cui  cessò  la 
peste  in  detta  metropoli. 

Da  parecchi  eremiti  anticamente  questo  monte  abi- 
tato videsi,  stando  essi  dentro  povere  capanne.  Ma  poi 
si  fabbricarono  il  convento  per  loro  vita  religiosa,  si- 

tt  bricata  la  cappella,  si  trasferisse  in  essa.  Mori  poi  in  Palermo  il 
„  detto  D.  Carlo  Maria  a  25  di  marzo  del  1662;  e  il  priore  della 
„  casa  sudetta  fondò  non  cappella,  ma  una  chiesa  di  buona  capacità 
n  e  ornatissima  nell'anno  1665,  come  scrive  il  Castellucci  nel  Gicr- 
n  naie  sacro  palermitano  (pag.  130);  e  trasportato  il  cadavere  del  fon- 
n  datore,  fu  collocato  in  tumulo  di  marmo,  con  la  sua  effigie  pur 
a  di  marmo,  e  con  iscrizione,  n 

(i)  Ma  la  casa  claustrale,  contigua  alla  chiesa,  è  ora  convertita 
in  case  private,  giacché  fu  venduta  per  la  legge  di  generale  aboli- 
zione degl'istituti  regolari  del  1866,  incameratene  allo  Stato  le  ren- 
dite. Sì  osservano  nella  chiesa  pregevoli  dipinture  di  Pietro  del- 
TAquila. 
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tuandoselo  innanti  la  spelonca  dell'odierna  sacra  grotta 
a  17  di  maggio  del  1550  (i).  Quale  di  poi  abbandonato 
per  la  crudeltà  del  freddo,  si  fecero  passare  in  altro 
più  mite  posto  con  la  fondazione  di  altro  conventuolo, 
fatta  a  spese  del  senato  nel  1556,  pretore  Vincenzo  del 
Bosco,  primo  conte  di  Vicari,  per  ordine  del  fu  viceré 
duca  di  Medinaceli  Giovanni  la  Cerda,  dandosi  il  titolo 
dell'Immacolata  Concezione  alla  chiesa  conventuale  (2). 
Da  cremiti  poscia  questi  frati  divennero  religiosi  Con- 
ventuali Riformati  .di  s.  Francesco,  e  si  dissero  frati  o 
sian  monaci  di  s.  Rosalia,  o  del  Monte  Pellegrino;  e 
per  agnome  d'ingiuria  Fauseddi  appellaronsi,  perchè  forse 

(1)  E  più  propriamente  è  da  dire»  che  tali  eremiti,  avendo  sof- 
ferto ingiuste  persecuzioni  come  impostori  e  settari,  ebber  permesso 
da  papa  Giulio  III  di  colà  proseguire  la  lor  vita  eremitica  con  sua 
bolla  data  in  Roma  a  14  marzo  del  1550,  accettata  in  Palermo  a 
7  di  maggio,  e  pubblicata  dal  Tognoletto  nella  sua  opera  del  Para- 
àiso  serafico  (p.  I,  lib.  Ili,  cap.  IV,  pag.  225).  Oltreché  si  ha  dal  me- 
desimo,  non  che  da  Cascini,  Gaetani  e  Mongitore,  che  con  un  altro 
breve  del  17  maggio  dello  stess'anno  volle  altresì  il  pontefice,  che 
detti  eremiti  non  vivessero  in  celle  divise,  ma  uniti  proseguissero 
la  lor  vita  sul  monte;  e  perciò  essi  formaronsi  un  picciol  ridotto  0 
conventino,  contiguo  all'antica  chiesa  ivi  esistente. 

(2)  Ma   si  ha  in  vece   dal  Tognoletto   (op.  cit.,  pag.   223),   che 

^  questa  chiesa  e  convento  fu  edificato  dal  signor  D.  Giovanni 

„  la  Cerda,  duca  di  Medinaceli,  comunemente  detto  il  duca  di  Me- 
«  dina,  viceré  allora  di  questo  regno,  e  dalla  signora  sua  moglie,  il 
„  quale  fu  fatto  viceré  1'  anno  1556,  e  vi  dimorò  otto  anni.  „  Al 
che  aggiunge  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  nella 
campagna  (fog.  46):  „  In  quanto  però  all'edificazion  della  chiesa,  si 
H  deve  più  tosto  dire  ristorazione;  poiché  v'era  l'antica  chiesa  edi- 
^  ficata,  e  poi  ristorata  dal  senato  palermitano  nel  1474.  »  £  né 
TuDO  né  l'altro  fan  motto  ch'essa  abbia  assunto  il  titolo  dell'Im- 
macolata Concezione,  notando  in  vece,  che  fosse  intitolata  ab  antico 
a  s.   Rosalia. 
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creduti  romiti  falsi  (i).  Venendo  però  abolita  detta  ri- 
forma dal  pontefice  Urbano  Vili  a  6  di  febbraio  del 
1626,  e  derelitte  restando  le  case  del  convento,  si  fe- 
cero servire  per  camere  locande  di  ospiti  nei  1644,  at- 
taccate oggi  alla  taverna  (2). 

Oltre  la  notizia  di  questi  monaci,  venerandosi  nel 
Pellegrino    da    tempo    antichissimo    e  immediato    alla 

(1)  E  si  ha  opportunamente  dabMongicore  nel  suo  ms.  cìt.,  (fog. 
47):  f,  Furono  autori  di  questa  riforma  di  Francescani  il  p.  fra  Gi- 
n  rolamo  Lancia,  della  cui  santità  scrivono  il  Cascini  (Di  s.  Rosalia 
„  lib.  I,  cap.  I,  pag.  5),  Cagliola  {Prov,  Sic,  ord.  Min,  Conv.  exphr, 
r,  II If  manif,  II,  pag.  107;  explor,  IV,  manìf,  ///,  pag.  154)  e  il 
n  Tognoletto  {Farad,  sera/.,  p.  I,  pag.  269),  il  beato  Benedetto  da 
p  San  Fratello,  d'insigne  santità,  che  poi  passò  alla  religione  degli 

H  Osservanti  Riformati,  di  s.  Francesco,  (r.  Angelo  di  Calasci- 

n  betta,  fr.  Bonaventura  di  Fartanna,  fr.  Martino  di  Taormina,  fr.  An- 
«  drea  della  Roccella  e  fr.  Tomaso  del  Faro  di  Messina,  come  scrive 
n  il  citato  Tognoletto  (op.  cit.,  pag.  224).  « 

(2)  Ma  nota  in  vece  il  Mongitore  più  esattamente  (ms.  cit.,  fog. 
59),  che  dopo  l'abolizione  della  detta  riforma  «  restò  abitato  questo 
n  convento  da'  Francescani  Conventuali,  che  sino  al  1644,  quando 
«  pubblicò  la  sua  istoria  il  Cagliola,  vi  abitavano,  come  egli  scrive 
«  a  pag.  107,  notando  di  questo  ccMnvento  e  di  quello  di  s.  Lucia 
„  nel  Borgo  :  Jd  Conventuales  devenit,  qui  simul  cum  Reformatù  tt- 
ff  trumque  nunc  incolunt.  Ma  poi  per  la  bolla  d'  Innocenzio  X,  che 
«  comincia  InstaurandaCy  data  in  Roma  a  13  ottobre  1652,  colla  quale 
«  si  ordina  la  suppressione  de'  conventi  piccoli  de'  regolari,  e  let- 
„  tere  della  Sagra  Congregazione  dirizzate  all'arcivescovo  di  Palermo 
,  a  IO  novembre  1652,  si  processe  alla  suppressione  di  questo  con- 
„  vento.  E  ancorché  i  padri  resistessero,  ricorrendo  al  senato  per 
9  patrocinio,  come  che  di  suo  juspatronato,  nulladimeno  il  senato, 
n  in  ossequio  della  Santa  Sede,  acconsentì  alla  suppressione  :  onde 
n  abbandonato  da'  padri,  ne  pigliò  il  possesso  il  procurator  fiscale 

n  della  corte  arcivescovale  a  15  maggio   1660 Sicché,  abbando- 

^  nato  da'  Conventuali,  il  convento  nel  1664  fu  ridotto  ad  uso  prò- 
„  fano,  ed  oggi  è  osteria,  per  commodo  di  quei,  che  si  portano  sul 
,  monte.  „ 
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morte  di  s.  Rosalia,  segnata  nel  1145,  '^  stessa  snera 
grotta  da*  fedeli  palermitani,  come  quella  che  si  sipeva 
certo  serbasse  le  ossa  di  essa  vergine  loro  concittadina, 
state  allora  dal  cielo  nascoste,  solevasi  erigere  iunanti 
la  bocca  della  medesima  ne'  giorni  festivi  della  Dome- 
nica in  albis  e  dell'Ascensione  un  altare,  ove,  facendosi 
li  sacrificii  incruenti  della  messa,  sfogava  il  popolo,  che 
vi  concorreva  in  folla,  l'ardente  sua  divozione.  Per  ciò 
fare  poi  il  senato  nel  11 80  vi  costrusse  una  piccola  chiesa 
vicino  a  una  cappelletta,  che  si  trovava  colà  eretta  da 
alcuni  devoti  di  s.  Rosalia,  e  la  decorò  di  un  annuo 
beneficio  ecclesiastico  (1).  E  in  questa  chiesa  appunto 
allor  fu  che  la  nobile  donna  nominata  Teofania,  figlia 
di  Bartolomeo  Basvino  e  moglie  di  Berardo  Catena, 
per  suo  testamento  fatto  coli'  intervento  del  giudice 
della  città  Pietro  Tagliavia  negli  atti  di  notar  Benedetto 
Puderico,  a  18  di  aprile  del  1257,  lasciò  un  legato  in 
suffragio  dell'anima  sua;  quale  testamento,  vergato  in 
pergamena,  serbasi  nell'archivio  della  badia  della  Mar- 
torana  (2).  E  si  ha  inoltre  a  proposito  di  questa  chiesa  di 
s.  Rosalia,  ch'essendo  stato  fatto  vescovo  il  beneficiale 

(1)  ^  Fu  questa  chiesa  col  detto  beneficio  fondata  dal  senato  nel 
n  1 180,  pochi  anni  dopo  la  morte  della  santa  romita,  come  fu  scritto 
9  da  persona  erudita  in  uno  stendardo  portato  nella  processione  della 
,.  Santa,  fatta  per  l'invenzione  del  suo  corpo  nel  1625,  riferita  dal 
«  Paruta  nel  Trionfo  di  s,  Rosalia  (Pai.,  1651,  pag.  38).  ^  Mongi- 
TORE,  ms.  cit.,  fog.  28.  Ma  è  veramente  autorità  molto  debole  e  da 
non  farne  gran  conto. 

(2)  Ed  è  ricordato  dal  Cascini,  Di  s.  Rosalia  lib.  I,  cap.  I,  pag.  9. 
Ma  egli  pur  dubita,  se  quel  legato  di  un  tarino  d*oro  forse  appartenga 
ad  un'altra  chiesa  di  s,  Rosalia^  eie  pur  era  in  Palermo,  Perocché  nel 
testamento  soltanto  si  legge:  Item  eccles*  S.  Rusaliae  tt,  1;  ed  è  pub- 
blicato intero  dall'Amato  nella  sua  opera  De  principe  tempio  panorntit, 
Pan.,   1728,  lib.  IX,  cap.  IT,  pag.  223  e  seg. 

Bit  Hot.  storica  e  letteraria^  voi.  x  ni.  29 
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di  essa,  che  era  Niccolò  de  Perrello,  paroco  di  s.  Niccolò 
la  Kalsa,  fu  a  cadere  il  beneficio  e  cura  di  questa  chiesa 
del  Pellegrino  in  persona  del  canonico  Ivone  della  Tona 
nel  1399,  così  costando  dalla  real  Cancelleria,  lib.  Vili, 
an.  1399  e  1400,  fog.  9  (1). 

L'  istituzione  finalmente  della  collegiata  ,  che  nella 
sacra  grotta  ofiiìcia  oggigiorno  in  cora,  contasi  dal  1779; 
e  di  essa  può  dirsi  essere  stato  fondatore  il  fu  vescovo 
d*  Asturia  Pietro  Gioeni,  de*  duchi  d'  Angiò,  mercè  i 
suoi  legati  testamentarii  fattile  V  anno  1761  ,  in  cui 
mori  (2].  È  molto  nobile  la  chiesa  intanto  per  li  scelti 
marmi,  che  la  vestono  in  parecchie  parti,  per  la  ricchezza 

(1)  Tal  documencOf  dato  in  luce  altresì  dall'Amato  (op.  cit.,  lib. 
IX»  cap.  II,  pag.  226),  è  un  diploma  del  re  Marcino,  in  data  di 
Catania  a  28  dicembre  Vili  indiz.  1398  (e  non  1399),  con  cui,  per 
la  promozione  al  vescovado  di  Niccolò  4/f  Burrtllis  (e  non  de  Per- 
reUo\  vacando  i  bencficii  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Niccolò  la 
Kalsa  e  di  quella  di  s.  Rosalia  nel  monte  Pellegrino,  vengono  essi 
conferiti  ad  Ivone  de  Leione,  canonico  palermitano,  e  non  già  ad  I- 
conomo  de  Lei  iore,  come  ha  il  Cascini  (op.  cit.,  lib.  I,  cap.  I,  pag.  6). 
Con  altro  privilegio  inoltre  del  re  Martino,  dato  in  Catania  a  2  di 
maggio  I  indiz.  1392,  e  pubblicato  ancor  dall'  Amato,  concedonsi 
oncie  ventiquattro  a  Bernardo  Zarovira  e  Niccolò  Drago  sopra  l'er- 
baggio di  Monte  Pellegrino,  sub  tali  conditione^  quod  ipsi  ....  tenean- 
tur  solvere  annua tim  ecclesiae  j.  Rcsaliae  Montis  Peregrini ^  vel  benefi- 
ciato dictae  ecclesiae^  medio  per  medium^  uncias  auri  4  prò  censu  ecc. 
Ed  altri  non  pochi  documenti  recansi  dal  medesimo,  donde  evidente 
apparisce  1'  antica  esistenza  di  detta  chiesa,  di  cui  si  ha  poi  parti- 
colareggiato ragguaglio  nel  ms.  cit.  del  Mongitore  sulle  Chiese  nella 
campagna  (fog.  25  a  73). 

(2)  Non  era  però  affatto  Collegiata^  ma  una  semplice  Comunia^  com- 
posta di  dodici  comunieri,  con  a  capo  un  preposito,  insigniti  dì  roc- 
chetto e  mozzetta  nera  senza  cappuccio;  e  dopo  il  1860  venne  abo- 
lita dal  Municipio  di  Palermo,  da  cui  dipendeva,  restando  la  chiesa 
affidata  a  vari  preti  semplici,  che  vi  mantiene  il  Municipio  stesso. 
Del  che  è  pur  eenno  di  sopra,  a  pag.  131,  nota  2. 
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de'  sacri  arredi,  e  per  la  veste  d'oro  del  valore  di  due 
mila  scudi  nel  simulacro  marmoreo  della  santa  vergine, 
situato  com'era  essa  giacente  nella  tomba.  Questa  veste 
fu  dono  del    magnanimo  Carlo  III,    quando  egli  nel 
1735  trovavasi  in  Palermo.  E  a  questa  veste  si  aggiugne 
una  ricca  gemmata  croce  di  Malta,  che  le  fu  offerta  da 
quel   cospicuo  Ordine.  I  nostri  cittadini  non  solo,  ma 
tutti   gli  altri  popoli  di  Sicilia,  e  fino  gli  stranieri,  con 
ispecial  divozione  frequentano  questo  augusto  santua- 
rio; e  giugne  a  tal  segno  la   fede,  che  si  ha  per  esso, 
che  non  v'  ha  giorno  che  resti  abbandonato  dall'  ado- 
razione de*    fedeli,  a  parte  dell'ordinaria  cotidiana  as- 
sistenza, che  per  ufficio  vi  prestano  i  suoi  canonici  e 
ministri    stipendiati  della   collegiata    Gioeni,  di  sopra 
cennata;  ed  il  senato  ne  ha  la  primaria  ispezione.  La 
scala  finalmente,  che  rende  assai  piana  la  salita  al  monte, 
può  dirsi  opera  romana,  e  fu  fatta  a  spese  del  nostro 
senato  eccellentissimo.  Ella  è  di  maraviglia  il  vederla 
fabbricata  sulle  ripidezze  più  erte  del  monte,  incavata 
buona  parte  sulle  sue  selci  e  rocche,  e  larga  abbastanza 
e  commoda,  alzata  sopra  archi  e  volte  reali.  E  notisi  fi- 
nalmente, che  dalle    stallattiti  della  grotta  e  chiesa  di 
s.  Rosalia  gocciola  una  limpida  ac^iua,  che  va  a  colare 
per  varii  canali  di  latta  in  non  profondo  pozzo,  che  vi 
sta  sotto. 

Monacello  di  S.  Venera,  —  Vedi  S.  Venera. 

Murati.  —  Chiesa  e  compagnia,  che  costa  di  artisti 
fabbricieri  e  manuali,  attaccata  alla  chiesa  di  s.  Ago- 
stino. Si  dà  ragione  poi  del  suo  titolo,  ch'è  quello  delli 
Murati,  perchè  l'oratorio  sta  sopra  le  antiche  caverne, 
che   sotto  vi  avea  fatto  il  mare  della  lingua  del  porto 
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boreale  della  città,  che  si  estendeva  al  Pipirito.  Leva- 
tevi le  acque  nel  1300  in  circa,  si  portavano  a  sepellire 
in  dette  caverne  le  genti  minute  e  li  morti  degli  spedali. 
Ma  ciò  recando  funesta  veduta  al  popolo,  ed  essendo 
d'ingiuria  in  vero  alla  bellezza  della  città,  il  governo 
le  fece  murare;  e  si  die  a  questo  luogo  il  nome  di  chic- 
setta  delli  Murati  (i).  Il  titolo  però  proprio  della  com- 
pagnia è  quello  della  Carità,  e  vi  si  aggiunse  quello 
delli  Murati.  La  sua  fondazione  si  conta  dal  dì  12 
maggio  del  1566. 

Muratori  e  ^aitro  Santi  Coronati.  —  Chiesa  di  moder- 
na struttura,  surta  ne'  tempi  del  viceré  Laviefuille,  che 
fiorì  nel  1749,  e  propria  della  mastranza  de'  muratori. 
Esiste  nel  corso  della  strada  del  Capo  e  delle  Cappuc- 
cinelle,  giusto  alla  bocca  della  strada,  che  va  al  No- 
viziato. Vi  sta  una  confraternita,  che  costa  di  fabbri 
della  stessa  mastranza,  e  che  fabbricò  la  presente  chiesa, 
surrogandola  all'  antica  chiesetta,  che  in  questo  posto 
sorgeva,  e  che  tenea  il  titolo  del  Bambinello,  coltivata 
dalli  padri  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi  (2). 

(1)  Ma  tutto  ciò  non  è  che  un  sogno  del  Nostro.  E  nota  in  vece 
il  Mongitore  della  compagnia  di  tal  titolo  nel  suo  manoscritto  delle 
Compagnie  (fog.  in):  n  H  suo  abito  fu  di  tela  morata,  da  cui  prese  il 
„  nome  di  Morati;  e  così  è  chiamata  dal  Paruta  nella  Relatione  delU 
^  feste  fatte  in  Palermo  nel  1625  f^^  ^^  trionfo  delle  gloriose  reliquie 
„  di  J.  Rosalia  (Pai.,  1651,  pag.  75):  de^  Morati  di  s.  agostino.  Ma 
,.  nell'anno  1693  o  1694  ottenne  la  facoltà  di  poter  mutare  Tabico 
I,  di  morato  in  bianco.  „ 

(2)  Ma  si  ha  inoltre  dal  Mongitore  (ms.  cit.»  fog.  285),  che  la 
compagnia  de'  ss.  Quattro  Coronati,  fondata  da'  maestri  muratori 
insin  dal  169..,  avea  preso  a  censo  un  magazzino  con  due  casette 
nella  contrada  del  Capo  da  D.  Eleonora  Ferreri  e  Arrighetti,  prin- 
cipessa di  Sant'Anna,  per  oncie  7  annuali,  all'  uopo  di  fabbricarvi 
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Musica  d'Orfeo.  —  Chiesetta  esistente  nel  posto  detto 
della  Musica  d'Orfeo,  nella  strada  suburbana,  che  con- 
duce allo  spedale  de'  pazzi  di  s.  Giovanni  de'  Leprosi. 
Il  suo  fondatore  fu  Antonino  Dilluvio,  giardiniero, 
nell'anno  1725;  e  il  suo  titolo  è  quello  dell'Ascensione 
di  Nostro  Signore  (i). 

Musici.  —  Vedi  sopra  in  quest*  opera  S.  Cecilia  dt 
Musici^  a  pag.  352  e  seg. 

Nascita.  —  Chiesetta,  ch'è  sotto  titolo  della  Nascita 
di  Gesù  Cristo  nostro  signore,  e  tiene  posto  nella  strada 
della  chiesa  de'  Carbonai  di  s.  Alessandro,  nel  quar- 
tiere di  Terracina  e  della  Loggia,  dietro  li  Spersi.  E 
chiesa  essa  di  una  congregazione  di  artisti,  e  con  essa 
insieme  vi  ha  sede  la  compagnia  detta  di  s.  Rosalia  (2). 

un  oratorio  proprio,  per  ateo  rogato  da  notar  Pietro  Nunzio  Serio 
a  13  maggio  del  1696.  Ma  cominciata  ivi  detta  fabbrica,  e  non  a- 
vendo  mezzi  a  continuarla,  concesse  la  compagnia  quel  luogo  alla 
maestranza  de'  bottai  per  atto  in  notar  Niccolò  Serio  a  25  gennaio 
del  1701,  i  quali,  proseguito  l'edifìcio  e  non  recatolo  a  termine,  lo 
riconcedettero,  per  atto  rogato  dallo  stesso  notaio  a  1 1  dicembre 
del  1708,  alla  congregazione  de'  borgesi,  fondata  sin  dal  1600  fuori 
città  nella  chiesa  della  Madonna  di  Buonriposo.  E  il  Mongitore  fi- 
nisce dicendo  :  „  Proseguirono  li  borgesi  la  fabbrica  e  la  ridussero 
»  a  buon  segno.  Ma  nel  17..,  per  li  decorsi  di  dette  oncie  7,  la 
„  principessa  s'aggiudicò  la  chiesa,  e  l'ha  chiusa.  „ 

(1)  Ne  è  pur  cenno  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese 
nella  campagna  (fog.  279),  aggiungendo  che  la  moglie  del  fondatore, 
dopo  la  morte  del  marito,  vi  fondò  un  beneficio.  E  questa  chiesa, 
al  presente  appellata  del  Salvatore  o  di  Nostra  de*  Poverelli,  è  og- 
gidì nliale  del^a  parrocchia  di  Brancaccio,  siccome  di  sopra  cen- 
nammo  a  pag.   121,  in   nota. 

(2)  li  Mongitore  non  ne  ha  che  il  seguente  cenno,  sotto  il  titolo 
di   Compagnia   della  Natività  e  del    ss.  Nome  di  Gesù,    nel  mano- 
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S.  Niccolò  del  Borgo  o  Gorgo.  —  Chiesa  e  confrater- 
nita nella  strada  degli  Argentieri,  in  mezzo  il  piano  di 
s.  Andrea,  nel  quartiere  della  Loggia.  La  sua  origine 
è  molto  antica  non  meno  che  dal  1306;  e  il  titolo,  che 
tiene  del  Gorgo,  dee  intendersi  pel  gorgo,  cioè  per  la 
palude,  detta  da  noi  gorgo,  che,  seccati  i  mari  degli 
antichi  due  porti  della  città,  ebbe  luogo  in  questa  con- 
trada, comechè  bassa,  e  che  poi  col  tempo  venne  ad 
estinguersi.  Alla  chiesa  quindi  per  la  detta  sua  cava  si- 
tuazione si  scende  dalla  strada  per  quattro  gradini   (i). 

S,  Niccolò  lo  Reale.  —  Chiesa  con  confraternita  di  no- 
bili, attaccata  alle  fabbriche  del  convento  di  s.  Fran- 
cesco li  Chiovara  e  dell'Opera  insieme  di  Navarro  (2). 

scritto  delle  Compagnie  (fog.  277)  :  „  Fu  fondata  questa  compagnia 
n  nel  convento  de'  Minori  Osservanti,  detto  la  Gancia,  nel  170... 
M  Dopo  edificò  il  suo  proprio  oratorio  nel  171..,  dietro  la  casa  de' 
„  fanciulli  dispersi,  presso  la  porta  di  s.  Giorgio.  ^  Ma  essa  venne 
abolita  nel  nostro  secolo,  e  la  chiesuola  è  mutata  in  magazzino. 

(1)  Il  vero  titolo  però  della  chiesa  non  è  già  di  s.  Niccolò  del 
Gorgo,  siccome  il  Nostro  pretende,  ma  bensì  S.  Nico/ai  de  Burgo, 
siccome  hanno  costantemente  le  antiche  scritture;  e  fu  così  appel- 
lata ,  giusta  il  Fazello  {De  reh.  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lìb.  Vili, 
pag.  185),  perchè  fondata  nell'antico  borgo  degli  Amalfitani,  che 
ivi  ebbe  luogo,  come  si  ha  certezza  da  Falcando  {Sic.  bist.,  presso 
Caruso,  Bibliotb.  bist.,  tom.  I,  pag.  407).  Ma  la  data  del  1306,  re- 
cata dal  Nostro,  non  è  da  riferirsi  a  fondazione  della  chiesa,  che 
è  d'  incerta  origine,  ma  bensì  della  confraternita,  secondo  1'  ìndice 
cronologico  premesso  al  manoscritto  del  Cannizzaro,  De  rei.  Pan, 
Ed  a  tal  confraternita  fu  indi  annessa  la  maestranza  de'  calzettai  per 
atto  rogato  da  notar  Francesco  d'  Amico  a  4  di  settembre  XI  ind. 
1628,  siccome  si  ha  estesamente  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  delle 
Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  259  a  263).  Ma  oggigiorno 
la  chiesa  è  priva  di  culto  e  convertita  ad  uso  di  scuole. 

(2)  Intorno  all'Opera  di  Navarro  vedi  appresso  fra  le  Case  pub* 
blicbe  nel  cap.  III  di  quest'opera. 
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Ha  il  tìtolo  di  s.  Niccolò  lo  Reale;  ma  il  volgo  l'appel- 
la Santo  Nicolicchia.  La  confraternita,  che  in  essa  esi- 
ste, porta  l'origine  fin  dal  1306;  per  la  quale  antichità 
si  diede  il  grado  e  il  titolo  di  arciconfraternita,  ed  anco 
di  prima  tra  le  confraternite  in  generale,  non  solo  in 
Palermo,  ma  anche  nel  regno  tutto.  Ed  eccone  l'antica 
leggenia  di  un  antico  suo  tabellone,  che  di  tal  punto 
facea  testimonianza:  Prima  in  regno  eiclesia  disciplina  (1). 
Indubitatamente  indi  va  a  credersi  essere  stata  fondata 
da'  nostri  Serenissimi  per  sede  di  pia  unione  della  pri- 
maria nobiltà  palermitana,  mentre  posto  alla  testa  de' 
nobili  confrati  vi  si  vede  arrolato  il  fu  re  Federico  il 
Semplice,  giusta  l'iscrizione  sul  tetto,  che  ha  il  millesi- 
mo del  1388,  dopo  tempo  però  della  rporte  di  detto  mo- 
narca (2).  Per  tal  motivo  la  confraternita  oggi  si  appella 

(1)  Laonde  anche  nota  il  Mongitore,  trattando  di  questa  chiesa 
nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ce.  (fog.  30): 
„  In  mezzo  del  tetto  si  vede  uno  scudo  ben  grande  con  un'aquila 
n  e  un  bastone  pastorale;  e  a  lettere  maggiori  si  legge  intorno  allo 
«  scudo:  Divi  Nicolai  sedei  regni  prima  ecclesiae  disciplina,  „  La  quale 
iscrizione  fu  poi  di  là  tolta,  essendo  stata  la  chiesa  rifatta,  ed  in 
vece  fu  posta  in  fronte  alla  porta  d'  ingresso,  dove  oggigiorno  si 
vede. 

(2)  Ma  il  Mongitore,  che  minutamente  descrive  la  chiesa  nell'an- 
tico suo  stato,  non  accenna  nel  tetto  di  essa  alcuna  iscrizione,  dove 
sia  nominato  Federico  il  Semplice.  E  certo  qui  il  Nostro  incorre 
in  equivoco,  dovendo  in  vece  all'uopo  accennare  un'  antica  tavola 
co'  nomi  de'  confrati  defunti,  ivi  ancora  esistente,  ornata  all'intorno 
di  pregevoli  dipinture,  dove  si  legge  a  principio:  In  nomine  dni.  Ibu, 
Xpi,  amen.  Anno  a  Nativitate  MCCCyj.  Quisti  sono  li  defuncti  di  la 
confraternita  di  santo  Nicolao  di  santo  Franchisco^  prima  casa  di  disi- 
plina  di  la  gita  te  di  Palermo;  dipinta  MCCCLXXXl^JII;  e.  primo  di 
tutti  e  segnato  :  ///.  rex  Fridericus  tertius,  rex  regni  Siciliae^  cuius 
anima  requiescat  in  pace.  Dal  che  chiaro  apparisce,  che  il  re  Fede- 
rico fu  ivi  confrate.  E  il  Cannizzaro  e  il  Mongitore,  ne'  lor  mano- 


arciconl^raternica,  ed  ha  il  titolo  pur  di  Reale  aggiunto 
a  quello  di  s.  Niccolò.  Per  la  vecchiezza  inoltre  di  vari 
secoli  è  avvenuto  che  tre  volte  è  stato  mestieri  fabbri- 
carsi la  chiesa.  Già  fu  la  prima  nel  1306,  in  cui  venne 
a  sorgere  sul  suo  principio  nella  sua  istituzione  men- 
tovata di  sopra.  Ma  questa  abolita,  ed  essendosi  per 
farne  una  più  nobile,  il  luogo  di  essa  l'ebbe  concesso 
r  Opera  di  Navarro,  che  se  ne  serve  attualmente  per 
aula  della  sua  deputazione.  La  seconda  fabbricata  ere- 
desi  nel  1488,  cui  fu  data  la  forma  di  una  quasi  moschea 
maomettana,  con  tre  navate  di  bassi  archi  con  colon- 
nette di  struttura  gotica,  e  in  fondo  un  solo  altare;  lo 
che  era  di  un  aspetto  raro,  ed  era  obbietto  di  curiosità 
a*  spettatori  (1).  In  questa  chiesa  appunto  di  tal  carat- 
tere fu  un  dì  a  conchiudersi  la  fondazione  della  compa- 
gnia de'  Bianchi  l'anno  1541.  Quivi  trattaronsi  li  più 
critici  afFari  reali  e  pubblici;  e  il  viceré  duca  d'Ossuna 
onorò  detta  chiesa  parecchie  fiate  colle  funzioni  di  Cap- 
pelle reali.  Nel  1657  gli  accademici  detti  Riaccesi  si  ser- 
vivan  di  essa  per  farvi  le  loro  accademie,  siccome  si  ha 
nella  dissertazione  del  Mongitore  premessa  alle  Rime 
d^gli  Ereini  di  Palermo  (Roma,  1734,  pag.  V).  Ma  ven- 
ne distrutta  finalmente  non  è  gran  tempo  una  sì  fatta 

scritti,  recan  l'iscrizione  medesima  con  tal  differenza  sola>  che  ]*uno 
ha  ifipinta  MCCCLXXXVlIl,  e  l'altro  i^ififita  MCCCCLXXXVIIl: 
né  può  decidersi  delle  due  qual  sia  veramente  più  retta  lezione^  giac- 
ché ora  tal  data  é  molto  sbiadita  e  non  più  ben  si  discerne, 
(i)  E  si  ha  dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  29):  «  Può  stimarsi  fatta 

nel   1488,  quando  fu  dipinto  il  quadro  di  s.  Nicolò  da  Tom- 

w  maso  Vigilia,  pittore  famoso  ne'  suoi  tempi;  onde  in  pie  del  qua- 
„  dro  si  legge-  Thomas  de  VìgìlU  pinsit  MCCCCLXXXVIIL,  Ed  er- 
roneamente si  legge  M.CCCC.LXXX.IIII  nella  mia  opera  Delle  belle 
arti  in  Sicilia  (?il,  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  Ili,  pag.  136 
e  seg.). 
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straordinaria  chiesa  con   dispiacere  in  qualche  maniera 
del  popolo,  che  non   voleva  far  perdita  di  quel   monu- 
mento. 

La  presente  chiesa,  fatta  sul  gusto  moderno,  sebben 
di  fabbrica  ordinaria  e  semplice,  venne  compita  dopo 
nove  anni  nel  1783,  sostituita  a  quell'altra  più  antica  e 
curiosa  (i).  9utla  porta  dell'atrio  in  istrada  dalla  parte 
di  fuori  vi  sta  la  statuetta  marmorea  di  s.  Niccolò,  e 
dalla  parte  di  dentro  uno  scudo  marmoreo  dell*  armi 
reali  di  Spagna  e  de*  re  di  Sicilia.  Pel  giardi nello  late- 
rale, che  ha  questa  chiesa,  credesi  aver  tenuto  la  sua 
confraternita  l'istituto  di  congregazione  segreta  di  spi- 
rito, perchè  lì  congregati,  chiamati  Disciplinanti,  finiti 
li  loro  esercizii  e  mortificazioni,  si  davano  sfogo  in  un 
verziere. 

Un  de'  rettori  dell'Opera  di  Navarro  ogni  tre  anni 
viene  ad  eligersi  da  questa  nobile  fratellanza. 

S.  Nicola  la  Carruba.  —  Chiesa  dì  antica  orìgine,  della 
gente  marinaresca  della  Kalsa.  Fu  chiesa  anticamente 
de'  Greci,  e  perciò  appellavasi  s.  Niccolò  de'  Greci,  e  sì 
ha  memoria  di  essa  ftn  dal  1293  (2).  Da  70  anni  poscia 
a  questa  parte,  essendosi  cominciata  a  rifabbricare  con 
moderna  struttura,  restò  incompita,  né  se  n'è  proseguita 
più  la  fabbrica.  Sta  presso  la  Gancia,  afifaccio  la  casa  di 
Palagonia.  La  congregazione,  che  stava  in  essa  fondata 
sin   dal   1481,  sì  tiene  ora  alla  Vittoria  {3). 

(1)  Ma  in  una  lapide  posta  al  di  fuori  nelP  atrio,  accanto  alla 
p3rca  della  chiesa,  tale  rifazione  in  vece  rapportasi  al  1764;  ed  in 
un'alcra  sopra  la  porta  nell'  interno  si  legge,  che  il  tetto  vi  fu  poi 
costrutto  nel   1783. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Monum,  bist,  sacrae  domus  Mansionts.  Pan., 
1721,  cap.  VI,  pag.   58  e   100. 

(3)  Altre    notizie  ne  dà  il  Mongitore  nel  suo   manoscritto   delle 
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S.  Nicola  al/i  Calderari.  —  Chiesa  con  congregazione, 
che  si  chiama  del  Sabbato,  e  del  titolo  insieme  di  s.  Ni- 
cola, perchè  sta  attaccata  al  convento  di  s.  Niccolò  To- 
lentino, dietro  la  casa  di  Giambattista  Atanasio,  mastro 
razionale  ed  oggi  deputato  del   regno  (i). 

ó\  Niccolò  Tolentino.  —  Chiesa  e  compagnia  esistenti 
sul  termine  della  strada  del  Bosco,  e  che  contano  lor 
fondazione  da'  primi  anni  del  secolo  XVII,  essendo 
coetanee  del  convento  di  s.  Niccolò  Tolentino.  In  fatti 
ebbero  luogo  primieramente  nel  recinto  di  esso  chiostro: 
ma  poi,  rissatisi  li  confrati  con  li  monaci,  si  presero 
il  luogo  detto  di  sopra  nella  strada  del  Bosco.  È  com- 
pagnia di  sciabica;  e  per  prerogativa  leva  ella,  in  luogo 
del  solito  Cristo,  la  croce  grande  medesima,  che  portano 
i  monaci  nelle  processioni.  La  sacrestia  oggi  di  questa 
compagnia  è  l'antico  primo  oratorio,  in  cui  a  prima  en- 
trata per  luogo  provvisorio  si  stabilirono  li  confrati,  e 
ch'era  per  l'avanti   un   magaseno  (2). 

Noviziato.  —  Vedi  appresso  nelle  Case  regie^  nel  cap. 
Ili  di  quest'opera. 

Chiese  di  uniom\  confraternite  ec.  (fog.  125).  E  della  fabbrica  della 
chiesa,  rimasta  in  tronco,  si  osservan  fin  ora  vestigia  dietro  alcune 
casette  costruitevi  innanzi. 

(1)  Vedi    Calderai  o  Madonna  del  Sabbato,  a  pag.  343. 

(2)  Laonde  nota  il  Mongitore,  dandone  più  ampio  ragguaglio  nel 
suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  397  e.seg.):  „  Uscita  dal  con- 
«  vento  la  compagnia,  pensò  a  fabbricarsi  un  oratorio  fuor  de*  chio- 
n  stri  regolari.  Onde  nel  162..  pigliò  a  censo  due  magazzini  della 
n  Compagnia  del  ss.  Sacramento  in  s.  Niccolò  l'Albergarìa  per  oncic 
n  dieci  r  anno;  e  in  questi  due  magazzini,  presso  il  convento  del 
n  Carmine,  fabbricarono  l'oratorio,  che  oggi  si  vede.  „ 
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S.  Oliva.  —  Chiesa,  eh' è  propria  de'  venditori  d'o- 
glio,  esistente  nella  contrada  detta  del  Giardinazzo,  nel 
quartiere  della  Kalsa.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica  nel 
1731,  e  si  finì  nel  1736;  e  se  ne  ha  l'atto  di  concessione 
nelle  pubbliche  tavole  di  notar  Andrea  lo  Cicero  di  Pa- 
lermo, in  data  del  4  di  ottobre  del   1730  (i). 

S.  Oliva. —  Vedi  S.  Francesco  di  Paola  del  Cemeterio^ 
a  pag.  370. 

S.  Onofrio.  —  Chiesa  e  compagnia  di  persone  civili 
e  professori,  che  sotto  il  tìtolo  di  s.  Onofrio  esiste  nel 
quartiere  del  Capo,  e  nel  piano  appunto,  cui  essa  dà 
il  nome  di  s.  Onofrio.  Fondata  venne  nel  1568,  e  si 
rende  nobile  per  la  sotterranea  deliziosa  fonte,  che  si 
trova  nel  suo  atrio  scoverto,  abbondante  d'una  zappa  e 
mezza  d'acqua  perenne  papiretica,  del  corso  però,  che 
dicesì  dell'Acqua  nuova,  spettante  alla  real  corte.  Ri- 
guardan  quest'acqua  due  lapidi  reali  dentro  il  cortile 
interiore  di  questa  chiesa,  con   la  data  del   1661   (2). 

S.  Orsola.  —  Chiesa  molto  decente,  che  sta  nel  corso 
della  strada  Macqueda,  Albergarla.  La  compagnia,  che 

(1)  Ma  questa  chiesa,  cominciata  nel  1731  a  fabbricarsi  dagli  o- 
liandoli  sotto  il  titolo  di  s.  Oliva,  e  non  potuta  da  loro  compirsi, 
venne  tornita  da  una  novella  congregazione  di  mezzani  sotto  il  ti- 
tolo della  Madonna  del  Lume,  e  benedetta  dal  canonico  Lorenzo 
Migliaccio  a  17  giugno  del  1736,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  nel 
suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec,  fog.  387  e 
seg.   Ma  non   più  ne  rimane  al  presente  memoria. 

(2)  £  detta  chiesa  recentemente  venne  rifatta  e  decorata;  e  vi  ha 
sull'altare  maggiore  un  quadro  bellissimo  dello  Zoppo  di  Ganci,  fi- 
gurante la  morte  di  s.  Onofrio.  Altre  più  particolari  notizie  ne  reca 
il  Mongitore  nel  noto  suo  manoscritto  delle  Compagnie,  fog.  123 
e  seg. 
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in  essa  regna,  sotto  il  titolo  delTOratorio  della  Morte 
e  de'  Negri  di  s.  Orsola,  ebbe  la  sua  prima  sede  e  fonda- 
zione nella  chiesa  de'  Santi  Quaranta  al  Casalotto,  die- 
tro l'exgesuitica  Casa  Professa,  nel  1564.  (i).  E  in  que- 
sta chiesa  di  s.  Orsola  sta  fondata  la  grande  oper*i,  che 
si  dice  del  Miseremini  di  s.  Orsola,  i  governatori  della 
quale  sono  i  superiori  di  detta  compagnia  dell'Oratorio, 
unitamente  a  quattro  ministri  riguardevoli  del  Governo. 
Larghe  rendite  amministrate  vengono  da  quest'opera, 
destinate  quasi  tutte  a  celebrazioni  di  messe  per  suf- 
fragio delle  anime  sante  del  Purgatorio.  Notisi  final- 
mente, che  la  compagnia,  oltre  l'uso  di  questa  chiesa, 
tiene  un  proprio  oratorio  nelle  stanze  della  medesima 
per  la  sua  ofBciatura,  e  quivi  si  ammira  il  quadro  di 
s.  Orsola,  ch'è  del   Morrealese  (2). 

E  qui  si  deve  aggiungere  come  la  deputazione  suddet- 
ta, che  si  dice  altresì  del  Miseremini  delle  Anime  Sante 
del  Purgatorio  ,  fu  obbligata  dal  fu  viceré  marchese 
Domenico  Caracciolo  ad  impiegare  Un  grosso  capitale 

(i)  E  si  ha  dal  Mongitore  nel  manoscritto  delle  Compagnie  (log. 
74):  n  Dopo  essere  stata  alcuni  anni  nella  detta  chiesa  de'  ss.  Qua- 
„  ranta  Martiri,  si  fabbricò  il  suo  oratorio  contiguo  a  detta  cliiesi, 
»  dedicandolo  a  s.  Orsola;  il  che  fu  prima  del  1590,  poiché,  come 
„  s'ha  da  Valerio  Rosso  nella  Descrizione  delle  chiese  di  Palermo,  ms., 
„  fog.  70,  che  scrisse  nel  1  590,  in  detto  anno  era  già  fabbricato.  „ 
Ma  la  chiesa  odierna  fu  eretta  in  appresso,  compiuta  nel  1662,  e 
decorata  di  stucchi  e  di  pitture  nel  1672,  giusta  le  iscrizioni  in  essa 
esistenti. 

(2)  Ma  oggi  nell'oratorio  non  ve  n'ha  che  una  copia,  e  il  quadro 
originale  è  nella  chiesa,  dove  anco  si  ammira  del  Novelli  un  altro 
quadro  della  Vergine  col  Sambino,  e  un  altro  bellissimo  ve  n'  ha 
dello  Zoppo  di  Ganci,  igurante  s.  Girolamo,  che  apparteneva  ai- 
Tantico  oratorio  della  compagnia  intitolata  a  tal  Santo,  presso  la 
parrocchia  di  s.  Antonio. 


-  445  - 
nel  1783  (pretore  Girolamo  Grifeo,  principe  di  Partan- 
na),  che  tenea  di  suo  conto  in  Tavola,  per  la  fonda- 
zione e  fabbrica  del  pubblico  cemeterio  appellato  il 
Camposanto,  e  oltre  ciò  fu  obbligata  eziandio  dal  Go- 
verno a  mantenere  a  sue  spese  gli  uomini,  che  vi  son 
di  servizio  pel  seppellimento  de'  morti.  Fu  dichiarata 
intanto  quest'opera  del  Miseremini  padrona  proprieta- 
ria del  Camposanto,  ed  ebbe  ancor  dal  Governo  1*  a- 
iuto  di  assentarsi  tutte  le  rendite  possedute  dalle  con- 
gregazioni e  pie  case,  che  teneano  l'istituto  di  sepel- 
lire  i  morti,  delle  quali  ognuna  delle  parrocchie  ne  te- 
neva una  per  sé.  Ma  questi  acquisti  di  rendite  sono 
di  poco  momento.  E  sono  queste  opere  di  misericor- 
dia quella  di  s.  Ivo  per  la  parrocchia  di  s.  Giacomo, 
e  tutt'altre,  che  non  so  io  e  non  ho  presenti  mentre 
scrivo.  Vi  è  fra  le  altre  la  congregazione  delle  Anime 
Derelitte,  di  Santo   Mattia  ec.  (i). 

Pace.  —  Oratorio  e  compagnia  di  nobili,  che  si  ha  a 
porta  di  Termini  sulle  fabbriche  del  baloardo,  in  mezzo 
a  cui  si  apre  la  detta  porta  di  Termini.  Prende  sua  ori- 
gine di  fondazione  dal  1580  dal  servo  di  Dio  Marco  la 
Cava,  poi  vescovo  di  Mazzara,  combinatane  però  l'o- 
pera e  presone  consiglio  nella  compagnia  delli  Verdi. 
Il  suo  titolo  è  di  s.  Maria  la  Consolazione;  ma  vol- 
garmente vien  detto  della  Pace  per  l'istituto  di  dar  la 
pace,  che  osserva  la  fratellanza.  Pria  però  che  la  com- 
pagnia sia  stata  a  fissarsi  nel  detto  posto  di  porta  di 
Termini,  fece  uso  per  suo  oratorio  della  chiesa  di  s.  An- 

(i^  Di  Santo  Mattia,  per  confusione  di  nomi  nella  popolare  pro- 
nunzia, volgarmente  appellavasi  la  congregazione  del  titolo  di  s.  Giu- 
seppe ab  Arimatia,  di  cui  sopra  è  discorso  a  pag.  382  e  seg  E  in 
tale  idiotismo  incorre  negligentemente  anche  il  Nostro. 
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gelo,  e  poi  dell'altra  chiesa  di  s.  Venera,  che  oggi  re- 
sta compresa  nelle  sue  adjacenti  fabbriche.  Finalmente 
l'oratorio  attuale,  ch'è  molto  nobile,  fu  edificato  sopra  il 
cennato  baloardo  nel  1657  e  compito  nel  1660  (i).  Da 

(1)  Ma  più  ampio  e  particolareggiato  ragguaglio  si  ha  nel  mano- 
scritto del  Mongitore  sulle  Compagnie  (fog.  495  «  seg.)»  donde  rile- 
viamo le  seguenti  notizie:  „  Fondata  nel  1576  la  compagnia  del 
n  Nome  di  Gesù  del  convento  di  s.  Zita,  detta  dclli  Verdi,  tra'  fra- 
n  telli  di  essa  intorno  al  1579  accaddero  alcune  dissensioni,  che  non 
potendosi  quietare,  alcuni  di  essi  abbandonarr.no  la  compagnia,  e 
applicaron  l'animo  a  fondarne  alcrj;  e  per  l'abborrimento  conce- 
n  pito  contro  le  discordie,  proposero  t'ondarla  sotto  1'  obbligo  di 
rappacificar  le  dissensioni.  Quindi  è,  che  siccome  dalla  guerra  bene 
spesso  nasce  la  pace,  così  dalle  discordie  nate  nella  compagnia  delli 

Verdi    nacque    questa    compagnia    della  Pace La  fondazione, 

sotto  nome  di  s.  Maria  la  Consolazione  e  della  Pace,  è  narrata 
dal  Cannizzaro,  De.  rei,  Pan.  (ms.,  fog.  877),  poiché  scrìve  che 
furono  suoi  fondatori  Melchiore  la  Magnusa,  Pietro  Lambrunetta, 
Cesare  Lazara,  dopo  dottor  di  legge,  Ottavio  Bisso,  Giuseppe  Io 
Iacono,  Marco  la  Cava,  dopo  vescovo  di  Mazzara,  Aurelio  Ma- 
lagamba,  Bartolomeo  Rosso,  dopo  sacerdote,  e  Vincenzio  Ricca. 
Questi  dunque  fondaron  la  compagnia  nella  sagrìstia  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Margarita  nel  1580.  Ma  poiché  il  luogo  non 
„  era  proporzionato,  e  per  l'angustia  disdicevole,  passò  ben  presto 
r  alla  chiesa  vicina  di  s.  Angelo  della  Conciaria,  e  da  questa  fece 
ff  passaggio  alla  chiesa  di  s.  Venera,  ....  che  ottenne  dal  senato  pa- 
„  lermitano,  come  scrive  il  Cannizzaro.  Il  che  fu  nel  1587,  secondo 
„  il  Gravina  nella  l^ita  di  s,  y enera  (cap.  XVII,  pag.  192  e  seg.): 
n  ma,  secondo  don  Vincenzio  la  Farina  nella  l^ita  di  s.  Venera  ma- 

„  noscritta,   citata   dal  Cannizzaro,  nel    1584 Fabbricò    dunque 

n  la  compagnia  un  sontuoso  edificio  per  suo  uso  in  quel  luogo,  ove 
n  in  oggi  son  le  stanze  del  Monte  di  s.  Venera;  ove  stette  per  moki 
n  anni.  Ma  poiché  1'  antico  oratorio,  atteso  il  numero  de'  fratelli, 
p  era  angusto,  né  in  corrispondenza  alla  nobiltà  della  compagnia, 
„  si  pensò  a  fabbricarne  altro  più  magnifico  sopra  il  baluardo  vi- 
n  cino.  n  Ma  tale  oratorio,  ivi  fondato  a'  4  di  settembre  del  1657, 
e  sontuosameute  compiuto  e  benedetto  a'  4  di  settembre  del   1660, 
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questa  nobile  compagnia  inoltre  fu  fondato  in  Palermo 
il  Monte  di  s.  Venera  Tanno  1616,  che,  per  essere  in- 
feriore al  Monte  grande  della  Pietà,  si  dice  Monticello 
di  s.  Venera,  e  per  l'antica  chiesa,  in  cui  esso  sorge, 
e  della  Pace  insieme  pel  padronato  e  governo,  che  ri- 
conosce della  compagnia. 

Il  cavaliere  Bisso  e  il  barone  d'  Aspromonte  Vin- 
cenzo Farina  furono  compagni  del  Cava  nella  fonda- 
zione di  questa  compagnia.  Il  viceré  duca  d'  Ossuna 
Giron  fé  concedere  ad  essa  il  verbo  regio  per  V  osser- 
vanza delle  concordie,  che  occorresse  fare,  nel  1616, 
siccome  si  ha  dal  Di  Blasi  nella  sua  Istoria  cronoL  de 
vicerì  di  Sic.  Pai.,  1791,  tom.  II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap. 
XV,  pag.  73  (1). 

Paggi.  —  Vedi    Madonna  del  ParadisOy  a  pag.  403. 
5.  Paolino.  — Chiesa  propria  de'  giardinieri,  che  sotto 

venne  in  fine  abbattuto  per  ordine  regio,  insieme  alla  sottostante 
porta  di  Termini,  circa  il  1852.  E  benché  alla  compagnia  della  Pace 
sia  stato  allora  concesso  Tuso  della  chiesa  di  s.  Sebastiano  alla  ma- 
rina, stimò  essa  meglio  da  prima  riunirsi  alcun  tempo  nella  vicina 
chiesuola  di  s.  Venera  (diversa  dall*  antica,  di  cui  sopra  è  cenno), 
finche,  formatosi  un  novello  oratorio  di  alcune  stanze  contigue  al- 
l' altro  abbattuto,   ivi  da  pochi  anni  rimane  in  sua  propria  sede. 

(1)  Laonde  all'uopo  egli  scrive  del  Giron:  ^  Non  vogliamo  fi- 

„  nalmente  omettere  l'opera,  che  renderà  sen';pre  memorabile   il  di 

„  ]ui  nome,  cioè  l'incarico  dato  alla  Compagnia  di  s.  Maria  della 

«  Consolazione  di  riconciliare  amichevolmente  le  famiglie  nemiche, 

«  togliendo  le  risse  e  Is  discordie,  obbligandole  al  così  detto  verbo 

..  rrgio,  cioè  alla  promessa  di  non  offendersi,  sotto  la  pena  d'incor- 

,  rere  la  reale  indignazione:  istituzione  vantaggiosa  al  pubblico  bene 

.,  e   alla  tranquillità  delle  famiglie,  che  fu  poi  con  dispaccio    reale 

«  approvata  ed  ampliata  dal  re  Filippo  IV,  avendo  ottenuto  questa 

n  compagnia  l'orrevole  nome  di  Compagnia  della  Pace.  „ 
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il  titolo  dì  s.  Paolino  trovasi  nel  piano  della  badia  del 
Cancelliere,  di  rimpetto  al  palazzo  Trabia.  Prende  ori- 
gine di  sua  fondazione  nel  1587;  e  per  conto  di  fabbrica 
di  chiesa  si  ha  un  atto  nelle  pubbliche  tavole  di  notar 
Andrea  Buscarello  di  Palermo  in  data  degli  11  luglio 
del   1591   (i). 

S.  Paolo  al  ^artiere.  —  Chiesa,  che  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Paolo  sta  al  quartiere  de'  militari  sul  Pi- 
pirito  (2). 

(1)  Ma  più  esattamente  si  ha  dal  Mongitore,  dando  egli  ampie 
notizie  di  questa  chiesa  nel  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  189  e 
seg.),  che  gli  ortolani  di  nazione  genovese,  a  3  di  novembre  del 
1587,  formarono  una  particolar  confraternita  sotto  il  titolo  di  s.  Pao- 
lino, vescovo  di  Nola,  e  che  ìndi  col  mentovato  atto  del  1591  pre- 
sero a  censo  annuale  da  D.  Laura  Platamone  e  Settimo  uno  spazio 
di  terreno  rimpetto  il  monastero  del  Cancelliere,  dove  in  seguito 
fabbricaron  la  chiesa.  E  aggiunge,  che  nel  1725  alcuni  fratelli  della 
confraternita  stessa  fondarono  nella  chiesa  medesima  la  compagnia 
di  s.   Paolino. 

(2)  Questa  chiesa,  sotto  il  titolo  di  s.  Paolo  à^Algas^  corruzione 
per  fermo  di  El-Halka^  come  appellossi  da*  Musulmani  il  sito  do- 
v'essa sorge,  è  detta  antichissima  dal  Mongitore,  che  ne  tratta  am- 
piamente nel  suo  manoscritto  dtUe  Chiese  iii  unioni,  confraternite  ce, 
(fog.  121  e  seg.),  recandone  la  più  antica  notizia  da  una  pila  d*ac- 
qua  santa,  in  essa  esistente,  dove  insieme  a  uno  stemma  di  casa  Pa- 
paleo  si  vede  all'intorno  scolpita  questa  iscrizione:  Hieronymus  Pa- 
paleo  me  feri  fecit  anno  1316;  oltreché  poi  egli  stesso  ne  appresta 
un'  altra  importante  memoria,  scrivendo,  che  „  ne'  registri  del  se- 
,1  nato  di  Palermo  all'anno  I4I3>  VII  indiz.,  fog.  27,  si  legge  un 
n  decreto  fatto  dal  senato,  cioè,  che  delle  pietre  del  palazzo  dclli 
„  Schiavi,  che  tcnea  Bernardo  Caprera,  si  rifacesse  la  chiesa  di  s.  Pao- 
„  lo  ivi  vicina,  che  avean  demolito  le  genti  di  detto  Caprera.  „  E 
si  ha  poi  dal  Pirri  {Sic.  sacra,  Pan.,  1733,  tom.  !I,  pag.  1370),  che 
essa  fu  sufFraganea  della  real  Cappella  Palatina  di  Palermo.  Perlochè 
nel   1583,  a  20  di  agosto,  fu  visitata  da  Francesco  del  Pozzo,  regio 
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S.  Paolo  primo  eremita.  —  Chiesa  esistente  nella  va- 
nella  detta   dell* Angelo  alli   Bottegareili,  nel  quartiere 
del  Capo.  È  propria  di  una  compagnia  del  detto  cicolo 
di  s.    Paolo  primo  eremita,  che  costa  di  sciabica  (i). 

S.  Pasquale.  —  Chiesa  propria  deili  caprari,  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Pasquale  di  Baylon.  Esiste  essa  ingrot- 
tata  in  una  vanella  della  contrada  del  Trappetazzo,  alla 
destra  della  strada  grande,  ch'è  dietro  al  Carmine  (2). 

SS.  Pietro  e  Paolo.  —  Vedi  Spedale  de'  sacerdoti  fra  le 
Case  pubbliche^  nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

Piedigrotta  [Madonna  di).  —  Vedi  sopra,  a  pag.  414. 
S.  Pietro  la  Bagnara.  —  Chiesa  nella  regia  pia;3za  di 

visitatore,  e  poscia  a  16  settembre  del  1741  da  monsignor  Giovanni 
Angelo  De  Ciocchis  {S.  R.  yisit.  per  Sic,  acta  etc.  Pan.,  1836,  vo]. 
I9  pag.  178  e  seg.)j  che  la  trovò  appartenente  ad  una  confraternita 
di  spadai,  a  cui  era  stata  concessa  insin  dal  secolo  XV.  Venne  indi 
rifatta  con  moderna  facciata  ne' primordi  del  presente  secolo;  e  po- 
scia, venuta  meno  la  confraternita,  manteneasi  la  chiesa  con  rendite 
proprie,  e,  dopo  esser  servita  alcun  tempo  ad  uso  delle  milizie,  fu 
benedetti,  dopo  il  1850  da  monsignor  Epifanio  Maria  Turrisì,  ve- 
scovo di  Plaviopoli,  vicario  generale  del  regio  Cappellano  maggiore 
del  regno.  Ma  finalmente  fu  chiusa  al  culto  dopo  il  1860,  e  desti- 
nata ad  uso  della  caserma  di  s.  Giacomo. 

(1)  Ne  dà  il  Mongitore  varie  notizie  nel  suo  manoscritto  delle 
Compagnie  (fog.  467  e  seg.).  Ma  indi,  mancata  la  compagnia  di  tal 
titolo,  la  chiesa  in  questo  secolo  andò  tutta  in  ruina,  e  appena  an- 
cora se  ne  osservan  vestigia. 

(2)  Ma  questa  chiesuola,  di  cui  neanco  il  Mongitore  accenna  il 
tempo  dell'origine,  fu  molto  devastata  da  una  bomba  ne'  furori  del 
1848,  e  andò  fra  non  guari  in  totale  ruina.  R  ancor  ne  rimangon 
vestigia  nella  via,  che  da  essa  fin  oggi  conserva  il  nome  di  s.  Pa- 
squale. 

Biblitt.  storica  e  letteraria^  voi.  xiii.  30 
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Castel lamare.  Edificata  venne  sotto  l'invocazione  di 
s.  Pietro  in  vhuuliSy  principe  degli  Apostoli,  da  un  tal 
di  Nicolao,  figlio  di  Leone  guardiano  allora  del  porto 
di  Palermo,  Tanno.  1081,  mettendola  sotto  gli  auspicii 
del  duca  Roberto  Guiscardo  normanno  e  di  Sichelgaita 
sua  consorte,  regnanti  allora  in  essa  metropoli  (i);  e 
però  essendo  essa  chiesa  di  padronato  regio,  fu  poi  ri- 
storata dalle  sue  rovine  dal  re  Guglielmo  il  Buono  (2). 
Prese  indi  la  denominazione  di  s.  Pietro  la  Bagnara 
per  essere  stata  conceduta  al  monastero  di  s.  Maria  di 
Bagnara  nella  Calabria  dal  fu  arcivescovo  Gualtiero  d'O- 
familia  nel   11 17  (3).  Servì  alla  fine  di  casa  ad  uno  de' 

(i)  Venne  ciò  rilevato  da  un'antica  lapide  con  iscrizione  greca» 
posta  già  sulla  porta,  che  conduceva  all'atrio  della  chiesa,  dove  leg- 
gevasiy  ch'essa  chiesa  de'  santi  Pietro  e  Paolo  apostoli  (e  non  affitto 
del  titolo  di  s.  Pietro  in  vincuiis,  unicamente  sognato  dal  Nostro) 
venne  fornita  in  tempo  del  duca  Roberto  e  di  Sikelgaita  sua  moglie,  a 
spese  di  Niccolò,  figlio  di  Leone  paraiallassùo  di  Palermo,  e  per  solle- 
citudine e  cura  di  Niccolò,  prete  e  tabularlo,  nell'anno  6589  (io8i), 
indiz.  IV.  La  quale  iscrizione,  pubblicata  tradotta  dal  Fazello  e  dal 
Gualterio,  e  molto  inesattamente  dal  Pirri,  venne  in  fine  meglio  il- 
lustrata dal  Morso  {Pai  ani.  Ivi,  1827,  pag.  287  e  seg.)  ;  e  credo 
poi  che  dovette  venir  trasferita  al  pubblico  museo,  quando  la  chiesa 
fu  distrutta  nel  nostro  secolo.  Ma  non  ancora  mi  è  riuscito  osser- 
varla, non  essendo  fin  ora  il  museo  interamente  collocato  dopo  il 
suo  trasferimento  nell'edificio  dell'Olivella. 

(2)  Ma  ciò  non  ha  alcun  altro  '  fondamento  che  una  supposta  bolla 
d'Innocenzo  III,  recata  dal  Pirri  (^/r.  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  I,  col. 
119),  la  quale,  siccome  vedremo,  è  da  tenere  come  inventata  ed  a- 

pocrifa. 

(3)  Si  ha  dal  Pirri  (Sic.  sacra.  Pan.  1733»  tom.  I,  col.  81):  Anno 
1117  Gnalterius,  aàsentiente  Rogerto  comiie,  templum  s,  Petri,  qnod  Pa- 
normi  est  prope  arcem,  quam  mare  lambita  dedit  monasterio  j.  Marine 
de  Balneariis  in  Calabria,  unde  et  nomen  babuit,  quod  adbuc  usurfamus 
{In  tabuL  eccL  s.  Petri  de  Baln.).  Ma  non  intende  che  di  Gualterio 
normanno,  altro  arcivescovo  di  Palermo  in  quel  tempo;  ed  è  ma- 
dornale errore  del  Nostro  il  confonderlo  con  Gualterio  Offiiinilio, 
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spedali  piccoE,  che  furono  in  Palermo  una  volta  pe'  pove- 
ri (i).  Il  quadro  di  s.  Pietro,  che  si  ha  in  questa  chiesa, 
è  pittura  del  Monrealese  (2).  Consacrata  essa  viJesi  da 

che  non  fu  indi  arcivescovo  se  non  .molto  dopo.  E  vedi  all'  uopo 
un  brano  del  diploma  del  conte  Ruggiero  in  data  di  ottobre  X  indiz. 
1 1 17,  con  cui  conferma  la  detta  concessione  già  fatta  dall'arcivescovo 
Gualterio,  nel  Palermo  nobile  delTInveges  (Pai.,  1651,  pag.  167  e  seg.). 

(1)  Ma  di  questo  antico  spedale  in  San  Pietro  la  Bagnara  non  rin- 
vengo altrove  ricordo,  e  pare  che  il  Nostro  qui  possa  aver  preso 
equivoco  dall'antico  vicino  spedale  di  s.  Giovanni  di  Castell'a  mare, 
mentovato  dal  Pirri  i^Sic.  sacra,  tom.  I,  col.  311).  Oltreché  notì'/.ie 
e  documenti  in  gran  copia  intorno  alle  vicende  della  chiesa  mede- 
sima di  s.  Pietro,  che  segui  i  destini  del  monastero  di  s.  Maria  di 
Bagnara,  e  fu  in  un  con  esso  aggregata  alla  Basilica  Lateranese  per 
bolla  di  Sisto  IV  del  I477f  '^  hanno  dal  Mongitore  nel  noto  suo 
manoscritto  delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  209  a  232). 
Perocché  fu  ivi  anche  una  confraternita,  di  cui  si  ha  memoria  dal- 
l'anno 1400,  e  che  durò  fino  in  tempi  recenti,  allorquando  la  chiesa 
venne  abbattuta.  11  che  fu  sul  finire  del  1834,  per  ordine  regio,  per- 
chè, essendo  la  chiesa  contigua  alla  fortezza,  non  potesse  in  tempi 
turbolenti  prestar  facile  adito  agli  assalti  del  popolo.  Né  più  oggi- 
giorno ne  rimane  vestigio:  e  il  culto  di  s.  Pietro  fu  trasferito  d'allora 
nella  vicina  chiesa  di  s.  Sebastiano. 

(2)  Ma  non  é  in  vece  che  della  sua  scuola,  e  fu  trasportato  nella 
pubblica  quadreria  di  Palermo,  dove  rimane,  insieme  a  un  trittico 
pregevolissimo  con  l'iscrizione:  Ad  imfensas  confraternitatis  discipline 
ecclesie  S»  Petri  de  Bagnara  A.D,  M.CCCC,  descritto  nella  mia  opera 
De//r  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  II, 
pag.  50  e  seg.).  E  non  é  da  confondere  il  cennato  quadro  del  s.  Pie- 
tro con  l'altro  originale  del  Novelli,  bellissimo,  figurante  la  libera- 
zione del  santo  Apostolo  dalla  prigione  al  cenno  di  un  angelo,  e 
pervenuto  alla  quadreria  stessa  nel  1823;  il  quale  appartenne  ad  una 
chiesa  presso  la  porta  di  s.  Agata,  di  cui  tratta  il  Mongitore,  sotto 
i]  cicolo  di  s.  Mercurio,  poi  di  s.  Pietro  in  vinculis  e  di  s.  Lorenzo 
de'  fornai,  nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec. 
(fog.  129  e  seg.).  Ma  essendo  stata  abolita  la  confraternita  di  essa 
nel  1769,  e  minacciando  ruina  la  chiesa,  di  cui  neanco  il  Nostro 
fa  motto  al  suo  tempo,  ne  fu  affidato  quel  mirabil  dipinto  a'  preti 
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papa  Innocenzio  III,  in  occasione  di  venir  egli  in  Pa- 
lermo nel  iao8  per  grave  negozio,  non  che  per  inten- 
dere alla  tutela  e  governo  del  piccolo  re  Federico  I 
svevo,  e  per  più  dar  calore  colla  sua  presenza  all'armi 
della  guerra  della  santa  Crociata  nella  Sicilia,  ordinata 
allora  per  la  liberazione  de'  sacri  luoghi  della  Palestina, 
siccome  si  ha  dall'Aprile  nella  Cronologìa  di  Sicilia  (Pai., 
1725,  an.  1208,  pag.  112).  Avvertasi  però  che  tal  fatto 
è  un  punto  ben  critico,  mentre  nelle  Viie  de  papi  non 
se  ne  parla  affatto,  e  neppure  vi  crede  Burigny  nella 
sua  Hist.  gen.  de  Sicile  (Haye,  1745,  tom.  II,  lib.  VI, 
pag.  20).  E  perciò  consultisi  la  mia  Storia  ricercata  di 
Sicilia,  fra  gli  Opuscoli  manoscritti  di  me  Villabianca, 
tom.  XXXI,  num.  405,  fog.  87  (i), 

del  li  congregazione  di  s.  Carlo,  donde  fu  in  fine  trasferito  nella  qua- 
dreria deirUniversicà  degli  studi. 

(1)  Die  in  luce  il  Pirri  nella  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I, 
col.  itSeseg.)  una  supposta  bolla  di  papa  Innocenzo  IH,  dove  a- 
pertamente  dichiarasi^  ch*egli^  venuto  in  Palermo,  con  l'assistenza 
di  sette  cardinali,  un  patriarca  e  diciotto  arcivescovi  e  vescovi  di 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  vi  consacrò  la  chiesa  di  s.  Pietro  la 
Bagnara,  ob  devotUnem  benignissimi  filii  Romanai  EccUsiae  regis  Gu' 
glie  Imi 9  qui  fundator  extitit  et  patronus  ipsius  te  desiai.  Ma  fu  trala- 
sciato dal  Pirri  l'anno  del  ponteficato  d'Innocenzo,  in  cui  tal  con- 
sacrazione venne  supposta,  sospettando  ei  soltanto  che  fosse  il  se- 
condo od  il  terzo  (an.  IJ99  o  1200),  e  dichiarando:  quamquam  id 
legi  nequeaU  E  nondimeno  scrive  T  Inveges  nel  suo  Palermo  nobile 
(Pai.,  1651,  pag.  523):  «  Cannizzaro,  havendo  fatto  maggior  dili- 
„  genza  nel  legger  Tanno  affisso  nella  copia  ms.,  eh'  è  appo  a  me^ 
y,  vi  ripose  XI  an.  pontìficatus^  »  cioè  120S.  Ma  nell'autografo  del- 
l'opera del  Cannizzaro  De  rei.  Fan.^  esistente  nella  Biblioteca  Co- 
munale a'  segni  Qq  £  36,  chiaramente  sta  scritto:  anno  pontificatus  li, 
cioè  secundo:  talché  sembra  ch'egli,  anziché  aver  meglio  Ietto  la  bolla, 
non  fé  che  supplirvi  nella  sua  opera  l'  anno  medesimo,  che  gii  il 
Pirri   avea  sospettato.  Eppure  il  Mongitore  e  tutti   di  quel    tempo 
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5.  Pietro  Martire.  —  Chiesa  esistente  alla  Bandiera, 
nei  quartiere  della  Loggia,  sotto  titolo  di  s.  Pietro  Mar- 

accettaron  la  data  d' Inveges,  non  dubitando  affatto  dell'  autenticità 
della  bolla;  e  neanco  anzi  ne  dubitò  punto  il  Morso  nel  nostro  se- 
colo {Pai  ani.,  pag.  290),  benché  già  innanzi  il  Burigny  avesse  al- 
l' uopo  osservato  con  molto  giudizio  :  „  Mais  il  y  a  grande  appa- 
ff  rence  que  cette  bulle  est  fausse,  et  l'on  est  en  droit  d'assurer  que 
«  le  pape  Innocent  III  n'est  jamais  vena  en  Sicile.  Jean  de  Ceccano 
,.  et  Richard  de  Saint-Germain,  auteurs    contemporains  et  historiens 
«  du  royaume,  font  l'hiscoire  des  voyages  de  ce  pape  pendant  1'  an 
«  1208:  ils  disent   qu'  il  vint  à  Anagnie,  à  Piperno,  à  1'  abbaie  de 
«  Possa-Nova,  au  chàteau  de  Saint-Laurent,  à  Ceperanum,  à  Saint- 
«  Germain  et  à  1'  abbaie  de  Mont-Cassin,    où  il  fut  re9u   superbe - 
«  ment;   que  de  là  il   alla  à  Sora,  au   monastére   de  Casemare  et  à 
«  Ferentino,  d'où  il  retourna  a  Rome:  mais  il  n'est  fait  nulle  mention 
«  du  voyage  de  Sicile.  II  y  a  plus,  c'est  que  le  pape  lui  méme  dè- 
s  clara    dans  le  réglement  qu'    il  fit  au  sujet  de  la  Pouille  et  de  la 
,  Calabre,  que  les  chaleurs  de  la  saison  ne  lui  avoient  pas  permis 
«  de  Taire  le  voyage  de  la  Pouille,  où  il  n'auroit  pas  pu  se  dispenser 
n  de  passer,  s'il  avoit  été  en  Sicile.  «  Simili    osservazioni  fanno  al- 
l'uopo stesso  il  Caruso  nelle  MimorU  ist,  ^i  Sic.  (Pai.,  1737,    p.  II* 
voi.  I,  lib.  Vili,  pag.  250)  e  il  Muratori  negli  Annali  d* Italia  (Nap., 
1773,  tom.  VII,  an.  MCCVIII,  pag.   132),  togliendo  perciò  alla  sup- 
posta bolla  ogni  {^òt.  Oltreché  si    ha  con  tutta  certezza^  che  niuno 
innanzi  al  Pirri  ed  al  Cannizzaro  fé  mai  menzione  di  essa,  né  della 
venuta  di  papa  Innocenzo    in  Sicilia,  né  della   consacrazione   della 
chiesa  di  s.  Pietro  la  Bagnara  in  Palermo,  benché  della  fondazione 
di  questa  chiesa  siesi  con  esattezza  intrattenuto  il  Fazello  {De  ree, 
sic,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.   185  e  seg.).  Ed  a  voler  poi  minutamente 
esaminare  la  detta   bolla   con    buon    lume  di  critica,   non  molto  si 
durerebbe  a  trovarvi  incoerenze  ed  errori,  fra  cui  non  ultimo  é  quello 
di  esservi  appellato  il  re  Guglielmo    fondator  della  chiesa,    mentre 
essa   indubitatamente,  siccome  di  sopra  é  chiaro,  ebbe  da  altri  ori- 
gine al  tempo  del  duca  Roberto.  Al  che  finalmente  giova   ben  anco 
aggiungere,  che  il  Mongitore  al  suo  tempo  non  dice  mai  aver  ve- 
duto   la  bolla  originale,  ma  bensì   che  in  fine  di  una  delle  navi  mi- 
nori  della  chiesa  era  scritta  a  pennello  la  bolla  della  consacrazione 
(ma.  cit.,  fog.  231). 
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tire.  Fu  edificata  nel  1656,  a  spese,  come  dee  credersi, 
del  monastero  di  s.  Maria  di  Val  verde,  che  bisognò 
fare  per  redimere  e  a  sé  avocare  nel  suo  grand'ambito 
Tantica  chiesa  di  s.  Pietro  Martire,  che  per  T  avanti 
vi  era  vicina,  posta  nella  stessa  contrada  di  Valverde, 
di  origine  dal   1342. 

In  questa  chiesa  vi  sono  due  quadri  del  virtuoso  pit- 
tore Vincenzo  Ramano,  uno  de'  quali  rappresenta  la 
Scesa  dalla  Croce  di  Nostro  Signore,  ed  esprime  l'altro 
la  Madonna  della  Grazia.  La  lapide,  che  vi  è  nella  chiesa, 
fa  memoria  della  citata  sua  fondazione  del  1656,  e  non 
dice  più  di  tanto.  £  vedasi  pure  per  questa  chiesa  l'atto 
pubblico,  che  fu  rogato  da  notar  Giovanni  Antonio 
Chiarella  di   Palermo  a  24  di  maggio  del   1652  (i). 

Pinta.  —  Chiesa  di  antica  origine,  che  sotto  titolo  di 
s.  Maria  dell'  Idria,  ed  oggi  comunemente  detta  della 
Pinta,  nel  distretto  ritrovasi  di  Kemonìa,  adjacente  a 
porta  di  Castro.  Ella  è  di  fabbrica,  che  si  può  dir  fresca, 
poiché  fu  fatta  dal  senato  nel  1620  nel  terreno  del  giardi- 
no di  s.  Mercurio,  pretore  Alvaro  Ribadeneira,  giusta  il 
Di  Blasi  (2),  demolendosi  l'antica  chiesa  dell'Idria,  ch'era 

(1)  II.  quale  atto  fu  quello^  con  che  la  confraternita  di  s.  Pietro 
Martire  vendette  1'  antica  sua  chiesa  al  monastero  di  Valverde  pd 
prezzo  di  oncie  1399.  2.  Laonde,  rimasti  allora  privi  di  essa  i  con- 
frati, seguiron  da  prima  a  celebrar  la  festa  del  Santo  nella  vicina 
chiesa  di  s.  Sebastiano  alla  marina,  e  poi,  nel  1695,  comperatosi  un 
luogo  nella  contrada  della  Bandiera,  fondaronvi  la  chiesa  novelli 
nel  marzo  dell'  anno  stesso,  la  quale,  in  breve  compiuta,  fu  bene- 
detta solennemente  a  29  di  aprile  del  1656.  E  distesamente  il  Mon- 
gitore  ne  tratta  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni^  confréter- 
nite  ec.  (fog.  253  e  seg.j. 

(2)  Storia  cronoL  de*  viceré  di  Su,  Pai.,  1791,  tom.  Il,  p.  Il,  lìb. 
Ili,  cap.  XVI,  pag.  86.  E  vedi  le  Memorie  del  canonico  Giambat- 
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nel  sito  più  avanti,  ove  sta  oggi  porta  di  Castro»  per  la 
cui  apertura  si  fece  sì  fatta  traslazione.  La  chiesa  della 
Pinta  del  pari,  celebratissima  ne*  palermitani  annali,  come 
sotto  vengo  a  mostrare,  ebbe  a  soffrire  la  stessa  sorte  di 
demolizione  di  quella  dell'Idria  per  la  necessità  di  fab- 
bricarsi nel  suo  sito  un  dei  due  baloardi  di  palazzo  nei 
1648,  che  fu  quel  di  Porta  Nuova.  E  però  Tarciconfra- 
ternita  e  il  titolo  della  detta  chiesa,  che  era  di  s.  Maria 
l'Annunciata  della  Pinta,  furon  di  lancio  trasferiti  en- 
trambi dal  Governo  nella  chiesa  dell'Idria;  motivo  per 
cui  questa  chiesa  dell'Idria  volgarmente  oggi  si  dice  del- 
la Pinta;  nome  per  altro,  che  è  stato  con  piacere  da  essa 
adottato,  comechè  assai  più  illustre  del  suo  prisco  ori- 
ginario titolo  dell'  Idria.  £  a  vero  dire,  riguardo  alla 
Pinta  dee  confessarsi  essere  stata  ella  una  chiesa,  che 
era  per  Palermo  un  de'  più  grandi  monumenti  in  pre- 
gio di  antichità.  Surse  ella  in  piazza  reale,  nella  con- 
trada di  Talea  o  Calca,  o  sia    del  Papireto,    presso  la 
porta  dell'Aquila,  oggi  detta  Porta  Nuova.  Il  suo  fon- 
datore fu  il  gran  Belisario,  generale  di  Giustiniano  im- 
peratore, che  la  costrusse  in  onor  della  Vergine  l'anno 
535  di  nostra  Salute:  ond'  è  che  in   Palermo,  dopo  il 
duomo,  la  Pinta  per  la  chiesa  più  antica  reputavasi  (l). 
Per  luogo  di  badia  inoltre  la  tennero  alcune  greche  mo- 

tista  La  Rosa,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot. 
stor»  di  Sic,  (serie  1,  voi.  II,  pag.  205),  e  molto  più  estese  notizie 
e  documenti  all'uopo  nel  noto  manoscritto  del  Mongitore  sulle  Cbiese 
di  unioni^  confraternite  ec.  (fog.   i    a   12). 

(i)  Ma  tale  fondazione  per  opera  di  Belisario  non  proviene  che 
da  volgare  leggenda,  senz'alcun  fondamento,  benché  accettata  da  In- 
vcgcs  nel  Palermo  sacro  (Ivi,  1650,  pag.  424),  e  poi  da  Auria,  Tor- 
namira,  Castellucci,  Mongitore  ed  altri.  E  dell'  esistenza  di  questa 
chiesa  non  si  ha  fin  ora  più  antica  certezza  che  da  uno  strumento 
di  permuta   in  data  di  marzo  XV   indiz.    1167,  con    cui  Eutropio, 
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nache,  verisimilmente  Basiliane,  dopo  le  quali  servì  di 
gancia  alii  Benedettini  negri  del  monastero  del  Borgetto 
di  s.  Martino,  benché  ne  siano  stati  tai  padri  secondarli 
paJroni,  come  dee  credersi,  essendo  stata  la  chiesa  di 
antichi  confrati  (i).  Fu  essa  luogo  di  corte  in  seguito 
del  magistrato  della  deputazione  del  regno,  e  di  teatro 
altresì  della  sontuosa  funzione  scenica,  che  dal  senato  so- 
lca celebrarsi  talvolta  per  le  più  fauste  ricorrenze  pub- 
bliche sotto  il  nome  della  Palermitana,  o  sia  di  Atto 
della  Pinta,  con  magnificenza  ab  antico  (2).  Sorgeva 
essa  con  tre  navate,  numerose  colonne  e  pitture  eccel- 
lenti nelle  sue  pareti,  onde  si  ebbe  il  nome  di  Pinta, 
e  con  verzieri  a'  lati,  piantati  nelle  sue  aderenze  e  ci- 
miterii  (3). 

cantore  della  real  Cappella  di  Palermo,  co*  suoi  canonici»  permutò 
una  casa  della  sua  cantoria  con  un'  altra  di  Ansaldo,  castellano  del 
real  palazzo,  essendovi  detto  della  prima  di  esse:  Domus,  que  fuerat 
cantorie^  ex  uno  latere  jungitur  ecclesie  Sancte  Barbare;  ex  alio  vero 
la  ter  e  juncta  est  ecclesie  Sancte  Marie  »  que  dicitur  Pietà.  11  qual  do- 
cumento è  pubblicato  intero  dal  Garofalo»  Tahularium  Capellae  D. 
Petri  in  regio  panormit.  palatio»   Pan.,  1835,  ^^P^-  ^*  P*g«  *4* 

(1)  E  delle  monache  Basiliane  in  Santa  Maria  la  Pinta  ne'  tem- 
pi normanni  fino  al  dominio  dell'  imperator  Federico,  e  de*  mo- 
naci del  Borgetto,  che  vi  ebbero  ospizio  nel  1370,  trattano  ampia- 
mente il  Tornamira  nell'  Idea  congetturale  della  vita  di  s.  Rosalia 
(Pai.,  1668,  disc.  I,  n.  25,  pag.  11,  disc.  Vili,  n.  13,  pag.  132,  e 
n.  15,  pag.  138)  e  il  Mongitore  nel  manoscritto  delle  Chiese  distrutte 
(fog.  185  e  seg.),  dove  son  anco  importanti  notizie  dell'origine  della 
confraternita  dal  1344,  riportate  in  una  mia  nota  al  Palermo  restau- 
rato del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I, 
lib.  II,  pag.  143  e  seg.,  nota  3). 

(2)  Del  che  vedi  notizie  nella  cit.  opera  del  Palermo  restaurato 
del  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  145  e  seg.)  e  ne]  Diario  del 
Paruta  e  del  Pai  merino,  fra'  Diari  della  citta  di  PaL^  in  questa  Bi- 
bliot, stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  I,  pag.  36). 

(3)  Ed  è  minutamente    descritta  da  Inveges,  al  cui  tempo  venne 
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Per  conto  poi  dell'arciconfraternita  dee  dirsi  essere 
ella  ora  composta  di  persone  oneste,  per  ]o  più  forensi, 
contentandosi  costoro  di  avere  persone  nobili  a  lor  re- 
gimine. Dicesi  Confraternita  Reale,  ed  anche  tiene  il  ti- 
tolo d'Imperiale  per  essere  stato  arrolato  in  essa  Tim- 
perator  Carlo  V.  Da  questa  confraternita  or  dipende 
l'elezione  triennale  di  un  de'  rettori  dell'Opera  di  Na- 
varro. 

Pisani  (SS.  Quaranta  Martiri  delli),  —  Chiesa  propria 
de'  signori  Pisani,  che  sotto  il  titolo  di  sopra  de'  Santi 
Quaranta  de'  Pisani  e  di  arciconfraternita  prende  posto 
al  Papireto,  affaccio  la  porta  della  chiesa  di  s.  Giovan- 
nuzzo    la  Guilla.  Questa    però   dee   intendersi    per   la 
chiesa  nuova,  che  han  tenuto  in   Palermo  li  nazionali 
di  Pisa,  giacché  fu  essa  edificata  nel  1606,  a  spese  ve- 
rìsimilmente  del  convento  di  s.  Cita,  quando  questo  bi- 
sognò prendersi  la  chiesa  vecchia  de'  Pisani,  che  vi  era 
contigua,  per  dare  al  suo  chiostro  luogo  più  ampio  e 
commodo.  La  fondazione  di  quest'  antica  chiesa  si   ha 
dal  15 13  (1);  ed  era  in  essa  un  piccolo  spedale,  che  sol- 
tanto serviva  a'  poveri  infermi  della  detta  pisana  na- 
zione. 

La  tavola    dell'  altare  di  detti  Santi  Quaranta  nella 
chiesa  è  pittura  di  Vincenzo  Romano  (2).  In  una  lapide, 

distrutta,  nella  cennata  sua  opera  del  Palermi  satro  (Pai.,  1650,  pag. 
424  a  428). 

(1)  Secondo  il  CastelJucci  nel  suo  Giornale  sacro  palermitano  (p^g. 
36).  Ma  il  Mongitore,  sull'autorità  del  Cannizzaro,  nota  più  esat- 
tamente nel  manoscritto  delle  Chiese  distrutte  (fog.  3 1 1  e  seg.)»  che 
la  confraternita  de'  Santi  Quaranta  Martiri,  di  più  antica  origine, 
aggregò  a  se  i  Pisani  per  atto  rogato  da  notar  Giovan  Francesco 
Formaggio  addi  24  luglio  del   1513. 

(2)  Ma  fu  trasferita,  or  son  pochi  anni,  nella  quadreria  del  real 
museo  di  Palermo. 
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che  sta  nel  mezzo  della   chiesa,  è  scolpito  Io  stemma 
pubblico  della  città  di  Pisa,  rilevato  da  una  croce  etta- 
gona di  argento  in  campo  rosso. 

Si  ha  scrittura  di  questa  chiesa  novella  de'  Pisani 
in  notar  Giulio  Trabona  di  Palermo  a  13  novembre 
del  1605  (i).  E  vedi  per  le  notizie  della  stessa  chiesa  e 
confraternita  nobile  de'  Pisani  li  miei  Opuscoli  palermi- 
tani manoscritti,  tomo  IX,  num,  la,  e  tomo  XXVIII, 
num.  2  (2). 

Ponticello.  —  Vedi  Madonna  del  Ponticello ^  a  pag.  404. 

Portosalvo.  —  Chiesa  e  confraternita,  che  tiene  posto 
nel  Cassaro  basso  dell'  ala  destra,  in  faccia  alle  regie 
carceri  della  Vicarìa  (3)  ed  al  bivacco  colà  di  guardia 
de'  militari.  La  sua  origine  è  del  1527,  assunto  avendo 
il  titolo  della  Visitazione  della  Vergine.  Comunemente 
però  dicesi  chiesa  della  Madonna  di  Portosalvo  per  la 
grazia  ricevuta  tre  anni  avanti  di  sua  edificazione,  cioè 

(1)  Ma  propriamente  in  tal  data  non  si  ha  che  Tatto  di  conces- 
sione dell'antica  chiesa  a'  frati  del  convento  di  s.  Cita,  pel  prezzo 
di  oncie  1200,  siccome  il  Mongitore  attesta  nel  ms.  cit.  delle  Chiese 
distrutte  (fog.  313)  e  nell'altro  delle  Qfiese  di  unioni ^  confraternite  cz, 
(fog.  37),  aggiunge  ndo>  che  net  1606  ta  confraternita  fabbricò  ta  nuova 
chiesa,  sotto  P invocazione  de'  ss.  Quaranta  Martiri  e  s.  Rainieri,  vi- 
cino Sani*  Agata  la  Guitta. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  se- 
gni Qq  E  85  e  Qq  E  104.  Ed  è  nell'uno  un  Notamento  cronotogic9 
àe^  rettori  detta  reate  arciconfraternita  de'  Santi  Quaranta  Martiri  e 
di  s.  Rainiero  de'  nobiti  Pisani,  principiando  dai  1 5 1 3  per  tutto  Paan9 
1 797;  e  nell'  altro  un  comentario  storico  Dette  famiglie  palermitane 
oriunde  di  Pisa  e  detta  toro  nobiltà  e  grandezza  e  e. 

(3)  Cioè  r  edificio  delle  antiche  prigioni,  poi  convertito  nell'o- 
dierno palazzo  delle  Finanze. 
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nel  1524,    dalla   squadra    delle    nostre  galee  di  Sicilia 
nell'essere  state  liberate  miracolosamente  dal  naufragio 
in  alto  mare,  tornando  dall'Africa  in   Palermo.  Resta 
questa  chiesa  accorciata  nel  suo  disegno  a  causa  di  es- 
sersene dovuto  mozzare  un  pezzo  nel  1581,  per  ugua- 
larsi  al  corso  dritto  del  Cassaro,  che  dovea  finire  a  porta 
Felice  (i).  La  latrina,  o  sia  luogo  di  gettito  d'immon- 
dezze, che  era  dietro  il  sito  di  questa  chiesa,  non  che 
per  la  pu^litezza  della  città»  quanto  per  il  riguardo  do- 
vuto al  luogo  sacro,  venne  levata  affatto  dal  Governo. 
Notisi  poi,  che,  prima  di  questa  chiesa  del  titolo  di 
Portosalvo,  ve  ne  fu  altra  chiamata  di  Salvo  Porto,  cioè 
la  chiesa  di  s.  Anna  al  Capo  della  Mercè,  mentre  allor 
sovrastava  al  porto  di  mare  boreale  del   Papireto  (2). 

S.  Procopio.  —  Chiesetta,  che  si  trova  al  Papireto, 
di  fondazione  del  1646,  secondo  il  Castellucci  nel  suo 
Giornale  sacro  palermitano  (Pai.,  1680,  pag.  87).  Attacca 
colla  casa  di  Ventimiglia  Molinaro;  e  in  fatti  detta  casa 
vi  tiene    una  piccola   gelosia   per  ascoltarvi    la  messa. 

(1)  Altri  particolari  ne  dà  il  Mongitore  nel  ms.  cit.  delle  Chiese 
di  unioni,  confraternite  ce.  (fog.  433  e  seg.)  e  nella  sua  opera  del 
Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.»  >7i9»  tom.  I,  pag.  345  e  seg.).  E  scrive 
il  Baronio,  De  maiest.  panormit.  (Pan.,  1630»  lib.  I,  cap.  XIII»  pag. 
154):  Et  quidem  Deiparae  Virginii  a  Por  tu  Salvo  templum  ab  anno 
1581  magnijicentius  extitit  ac  pulcbrius;  cum  eo  anno  inter  ceteros  pri- 
mus  operii  praefeetus,  ex  senatus  decreto,  Patrimonii  praeses  D^  Mode- 
sta! Gambacurta  obsidentes  domos  aequarit  solo,  ut  ad  maris  usque  litus 
toletana  via  producta  mare  per  tinger  et,  E  vi  fu  fatta  allora  l'elegante 
facciata,  che  vi  rimane  fino  al  presente.  Ma  non  so  poi  donde,  il 
Nostro  abbia  attinto»  che  la  chiesa  abbia  avuto  origine  sotto  il  ti- 
tolo della  Visitazione  della  Vergine. 

(2)  Ma  ciò  non  è  da  tenersi  che  in  conto  di  favola»  siccome  di 
sopra  si  è  mostrato  a  pag.  323»  nota  2. 
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Ma  si  ha  certezza,  che  fu  ristorata»  e  non  già  fondata, 
nel  1646,  riconoscendosi  la  sua  fondazione  nel  1606 
dall'opera  di  alcuni  pii  borgesi,  dalli  quali  poi  fu  ab- 
bandonata. £d  appartiene  oggi  all'  unione  de'  caudu- 
mari  (i). 

SS.  ^aranta  de'  Pisani.  —  Vedi  sopra  a  pag.  457. 

SS.  Quaranta  del  Casalotto.  —  Chiesa  e  compagnia  die- 
tro l'exgesuitica  Casa  Professa,  nel  quartiere  dell'Al- 
bergarla. Assai  antica  è  l'origine  della  chiesa  dalla  ve- 
nuta prima  de'  Normanni;  e  veneranda  del  pari  rcn- 
desi  per  le  catacombe  o  sian  grotte  interne,  che  in  essa 
fin  oggi  corrono  sotto  terra,  dove  nascondevansi  li  Cri- 
stiani per  farvi  orazione.  Si  vuole  a  proposito  di  queste 
catacombe,  che  stendansi  fino  alla  chiesa  di  s.  Michele 
Arcangelo,  che  a  questo   luogo  è  prossima. 

Tiene  intanto  questa  chiesa  il  titolo  della  Madonna 
de'  Santi  Quaranta  Martiri  del  Casalotto  pel  casalotto, 
che  quivi  stava  ab  antiquo^  adjacente  al  mare  del  porto 
destro  di  Palermo.  La  compagnia  ebbe  per  fondatore  il 
sacerdote  Pietro  Tagliavìa,  palermitano,  nel   1586  (2). 

(1)  Caudumari  o  quadumari  appellansi  in  siciliano  i  venditori  dì 
interiora  degli  animali  da  macello;  e  da  una  loro  unione,  sotto  il 
titolo  di  s.  Dima»  fu  ottenuta  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII 
la  cennata  chiesuola,  primamente  fondata  da*  borgesi  nel  1606  e  de- 
dicata alla  Natività  del  Signore,  indi  rifatta  nel  1646  da  una  con- 
gregazione detta  del  Crocifisso  sotto  titolo  del  Peccator  pentito,  e 
finalmente  appellata  di  s.  Procopio  per  esservi  stato  promosso  il 
culto  di  questo  Santo  dal  sacerdote  Matteo  Mazzara,  siccome  il  Mon- 
gitore  narra  ampiamente  nel  suo  mano  scritto  delle  Cbùse  di  unim» 
(onfraternite  ec.  (fog.  405  e  seg.).  Ma  la  detta  chiesuola,  minacciando 
da  più  anni  ruina,  venne  in  fine  abbattuta  dopo  il  1860,  e  sul  luogo 
di  essa  corre  oggi  la  via  novella  del  Papireto. 

(2)  Di  questa  chiesa  de'  Santi  Quaranta  Martiri  del  Casalotto  il 
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Quinta  Casa.  —  Vedi  appresso  fra  le  Case  regie  t  pub- 
bliche nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

Raccomandata.  —  Chiesa  esistente  in  poca  distanza 
da  porta  di  Vicari,  nell'ultimo  corso  della  Strada  Nuo- 
va, Kalsa.  È  propria  di  una  consororità  di  dame,  il  cui 

Mongìtore  tratta   distesamente  nel   suo  manoscritto   cit.  delle  Com- 
pagnie (fog. -451  e  seg.)»  e  non  fa   motto  del  titolo  della  Madonna, 
che  perciò  pare  soltanto  attribuitole  gratuitamente  dal  Nostro.  Né 
dal  Mongitore  stesso  sì  accenna  che  sia  stata  fondata  ne'  tempi  nor- 
manni, non  altro  egli  in  vece  affermando,  se  non  che  }  antichissima^ 
•nde  ba  oscura  Porigine.  E  sembra  che  la  più  antica  notizia  dell'  e- 
sistcnza  di  essa  fin  ora  si  abbia  da  un  diploma  dell'agosto,  indiz.  VI, 
1203»  recato    dal  Pirri   {Sic.  sacra.  Pan.,  1733,   tom.  II,  pag.  934} 
pel  quale  il  conte  Guglielmo  Malconvenant  donò  all'  ospedale  del 
priorato  di  s.  Giovanni  dì  Messina  due  casali,  ed  anco:  domum  no- 
stram,  quam  babemus  Panormi,  qua  e  sita  est  in  loco,  qui  dicitur  Bebé- 
iagerin,  in  ruga  SS.  XL,  Oltreché  si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  ms. 
cit.:  «  Trovasi  nell'archivio  del  monastero  del  ss.  Salvatore  una  scrit- 
n  tura  delia  concessione  d'  un   luogo  di  esso   monastero   nel   1294, 
«  transuntata  nel   1405,  da  cui  si  cava,  che  questa  chiesa  era  suffra- 
K  ganea  del  monastero,  dicendosi  del  giardino  suddetto:  iuxta  eccle- 
Siam  SS,  Quadraginta   de  Ludya,    suffraganeam  ipsius  monasterii.   ^  E 
Ludya,  o  Luzet,  siccome  scrive  Inveges  {Annali  di  Pai.,  p.  II,  pag*. 
401),   io  credo  sia   scorrezione  di  Tbuzet  (Giudeca),  qual  si  era  il 
nome  in  quel  sito  dì  un  borgo,  di  cui  fa  menzione  Fazello  {De  reb. 
sic,  dee.  I,  lib.  VIII,  pag.   171  e  181),  e  donde  forse  provenne  alla 
chiesa  il  nome  posteriore  del  Casalotto.  Del  che  pur  di  sopra  é  discorso 
a  pag.   20,  in  nota.  Ma  non  però  può  ammettersi  affatto,  che  il  mare 
sia  mai  arrivato  fino  a  tal  punto,  siccome  il  Villabianca  di  suo  cervello 
asserisce.  —  E  aggiungiamo  in  fine  dal  Mongitore,  che  una  confra- 
ternita, fondata  già  in  questa  chiesa  nel  secolo  XV,  venne  indi  ag- 
gregata alla  Compagnia  del  Gonfalone  di  Roma  per   lettere  di    u- 
Dione  date  in  Roma  a  24  di  giugno  del   1585,  e  che  da  ciò  poscia 
Pietro   Tagliavia,  arciprete  di  Termini  e  vicario  generale  del   Ma- 
ruHo  arcivescovo,  fondò  ivi  stesso  nel  i$86  la  Compagnia  de'  Santi 
Quaranta  Martiri,  detta  con  altro  nome  del  Gonfalone  di  Roma. 
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titolo  è  quello  di  s.  Maria  della  Raccomandata,  che 
vuol  dire  unione  di  suore  raccomandate  ,  che  stanno 
sotto  la  protezione  dell'  Imperatrice  del  cielo.  Questa 
chiesa  fu  anticamente  della  mastranza  de'  calzettieri, 
da  essi  loro  fabbricata  nel  1618  sotto  il  titolo  della 
Madonna  di  Libera  Inferni  (1). 

La  nobile  consororità  intanto,  cennata  di  sopra,  che 
costò  prima  di  donne  di  sciabica^  e  poi  di  donne  no- 
bili, e  che  alla  chiesa  presta  oggi  culco  e  sostenimento, 
tiene  in  città  sua  origine  molto  vetusta  e  anteriore 
molto  di  tempo  alla  suddetta  chiesa  de'  calzettieri.  A- 
veva  essa  una  chiesa  sua  propria,  e  uno  spedale  in  essa 
di  povere  donne,  che,  avendo  posto  presso  la  chiesa  di 
s.  Michele  Arcangelo,  il  titolo  stesso  della  Raccoman- 
data serbava.  Dello  spedale  era  stata  fondatrice  Lio- 
nora  d'Angiò,  regina  di  Sicilia,  moglie  di  Federico  II 
d'Aragona,  instandovi  s.  Delfina,  consorte  di  Elzeario, 
conte  d'Ariano,  sul  1331,  e  della  nobile  consororità  di 
dame  la  nobile  Lionora  Corso  nel  143 1  (2).  Queste  fab- 

(1)  Fu  propriamente  fondita  a  18  settembre  di  tale  anno  nel  luogo 
stesso  di  una  piccola  chiesa  dinanzi  eretta  intorno  al  1600  sotto  il 
titolo  di  Nostra  Donna  della  Grazia,  insieme  all'ospizio  di  un  con- 
vento della  congregazione  di  Monte  Calvario;  la  qual  chiesuola,  ri- 
masta poi  in  abbandono,  venne  ottenuta  dalla  maestranza  de*  calzet- 
tieri nel  1607,  che  in  seguito  vi  fondarono  la  loro  più  ampia  chiesa 
nel  161 8,  compiuta  poi  dalla  consororità  delle  dame  di  s.  Maria  delle 
Raccomandate.  Del  che  il  Mongitore  dà  minuto  ragguaglio  nel  suo 
ms.  cit.  delle  Cbiise  di  unioni^    confraternite  ec,  fog.  73  e  scg. 

(2)  Ma  in  quanto  all'origine  del  detto  ospedale  per  opera  dcHt 
regina  Eleonora  non  è  che  una  mera  congettura  del  Mongitore  e 
del  Nostro,  priva  di  ogni  documento  di  certezza,  e  sol  ricavata  da 
una  Vita  de^  santi  sposi  e  vergini  Elzeario  e  Delfina,  conti  Ì Ariano ^ 

raccolta  dal  p.  fr,  Antonio  Prinzivalli  da  Marsala  (Pai.,  1701, 

lib.  II,  cap.  XI,  §  III,  pag.   14;  e  146),  dove  nuli' altro  si  legge, 
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briche  poi  finalmente  di  chiesa  e  spedale  se  le  presero  li 
Gesuiti  per  l'edificio  della  loro  Casa  Professa  nel  1628; 
il  che  fu  cagione  della  cennata  mutazipne,  cioè  dell'ac- 
quisto fatto  dalle  dame  della  chiesa  de'  calzettierì  nel 
1629,  ove  perciò  la  consororità  stabilitasi,  vi  fa  eserci- 
zio al  presente  de'  suoi  pii  ufiicii   (i). 

se  non  che  la  detta  regina,  «  restando  dalle  ammonizioni,  che  s.  Del- 
n  fina  facevale,  infiammata  nell'amore  della  perfezione,  incominciò  a 
„  disporre  le  cose  necessarie  per  la  fabbrica  d'un  ospedale,  per  cui 
»  principalmente  l'aveva  fatto  ivi  venire.  „  Certo  è  però,  che  del- 
l'ospedale medesimo  di  s.  Maria  delle  Raccomandate  trovò  il  Mon- 
gitore  evidente  memoria  nel  testamento  di  un  Luca  di  Giacomo, 
figlio  di  Puccio  e  Desiata  di  Giacomo,  rogato  in  Palermo  da  notar 
Nereo  Paruta  nel  1350,  notando,  ch'esso  era  ospedale  di  donne,  ed 
eran  le  inferme  servite  dalle  dame  palermitane.  Al  che  lo  stesso 
Mongitore  aggiunge  nel  suo  manoscritto  delle  Chine  distrutti  (fog. 
148):  «  Fondato  poi  lo  Spedale  Grande  di  Palermo,  in  virtù  di  bolla 

•  di  Eugenio  IV,  data  in  Roma  III  idus  Novemhris  1431,  tutti  gli 
a  spedali  di  Palermo  furono  uniti  allo  Spedale  Grande,  e  fra  gli 
«  altri  questo  della  Madonna  delle  Raccomandate.  Quindi  Leonora 
a  Corso  entrò  in  pensiero  di  fondare  in  questa  chiesa  una  consoro- 
,  t\xk  di  dame,  per  applicarsi  in  varie  opere  di  pietà,  giacché  re- 
«  staron  prive  dell'esercizio  di  carità,  che  in  questo  luogo  pratica- 
ti vano:  e  a  questo  fine  ottenne  la  chiesa  con  lo  spedale,   giardino 

•  e  altre  stanze  dallo  Spedale  Grande  nel  1431. 

(1)  E  la  detta  chiesa  de'  calzettieri  fu  ottenuta  dalla  consororità 
delle  dame  di  s.  Maria  delle  Raccomandate  per  atto  rogato  da  notar 
Francesco  d'Amico  a  29  di  luglio  XII  indiz.  1629.  Ivi  esse  trasfe- 
riron  l'immagine  della  Vergine  titolare  dall'antica  lor  chiesa  incor- 
porata alla  Casa  Professa;  e  non  essendo  la  nuova  chiesa  ancor  del 
tutto  compiuta  di  fabbriche,  la  rifecero  in  miglior  forma  nel  1631, 
essendo  superiora  la  viceregina  D.  Anna  la  Cueva,  Caprera  ed  En- 
riquez^  duchessa  di  Alburquerque,  e  poi  recaronla  a  termine  sotto  la 
viceregina  D.  Aloisia  Enriquez  e  Sandoval,  contessa  di  Modica,  nel 
1644.  I  capitoli  di  si  nobile  e  pia  unione,  stabiliti  nel  1629,  ven- 
nero indi  in  luce  in  Palermo  nel  1717,  pe'  tipi  di  Gio.  Battista 
Aiccardo,  in  una  Relaxione  isterica  sopra  la  fondaxione  della  venera- 
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E  in  questa  chiesa  finalmente,  in  appartamenti  del- 
l'ordine superiore  delle  sue  case,  sta  la  consororità  o 
sia  congregazione  secreta,  che  vi  tengon  le  dame  dentro 
un  nobile  oratorio  dedicato  all'istessa  Madonna  delle 
Raccomandate;  e  perciò  si  chiama  detta  unione  la  Rac- 
comandata di  sopra.  Le  stesse  dame  furono  te  fonda- 
trici di  questo  soprano  oratorio  ed  unione  di  sopra  (i). 

S.  Raffaele. — Chiesa,  che  sta  nel  piano  di  s.  Ono- 
frio, nel  quartiere  del  Capo,  di  fondazione  del  1614. 
È  propria  dell'unione  de'   mercleri  (2). 

bilf  consororità  sotto  titolo  di  Nostra  Signora  della  Raccomandata.  E  tal 
congregazione  ancor  dura  fino  al  presente»  composta  di  dame  paler- 
mitane in  gran  numero,  che  attendono  al  culto  della  chiesa,  e  par- 
ticolarmente vi  si  radunano  in  ogni  primo  lunedì  di  mese  a  medi- 
tarvi la  Buona  Morte. 

(1)  Ma  la  cennata  congregazione  secreta,  che  comunemente  appcl- 
lavasi  delle  Trentatre,  da  molti  anni  non  più  si  raduna,  ed  è  pe^^ciò 
da  tenersi  abolita,  rimastone  in  abbandono  il  superiore  oratorio,  e- 
retto  già  nel  1684  da  Antonia  Fardella  e  Morso,  principessa  di  Pog- 
gioreale,  e  da  Giuseppa  Romeo  e  del  Castillo,  marchesa  di  Sant'I- 
sidoro, siccome  si  ha  dal  Mongitore  nel  ms.  cit.  delle  Chiese  di u- 
nionif  confraternite  ec,  fog.  83  e  seg. 

(2)  Ma  il  Villabianca  qui  incorre  in  un  grave  sbaglio,  falsamente 
stimando  questa  chiesa  di  s.  Raffaele  de*  mereiai  come  esistente  al 
suo  tempo  nella  piazza  di  Sant'Onofrio,  mentr'essa  non  vi  fu  che 
per  poco  nel  secolo  precedente  al  suo,  e  poscid  in  altro  sito  venne 
fondata,  dove  ancora  rimane  fino  al  presente.  Del  che  il  Mongitore 
dà  esatta  contezza  nel  suo  ms.  delie  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec. 
(fog.  j2i),  mostrando  sull'autorità  di  testimonianze  contemporanee, 
che  a  17  marzo  del  1602  fu  in  prima  aperta  una  chiesa  de'  mer- 
eiai, sotto  il  titolo  dell'Arcangelo  Raffaele,  nella  contrada  del  Giar- 
dinazzo,  ma  che  indi,  mancata  la  loro  congrega  nel  1604,  fu  con- 
vertita la  chiesa  in  uso  profano.  E  aggiunge:  »  Indi,  ristorata  la  loro 
n  unione,  fondarono  altra  chiesa  nel  piano  di  s.  Onofrio  nel  1614, 
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.S\  Raimondo  Nonnaio.  —  Vedi  Merci  alti  Cariarti  fra' 
Convenite  a  pag.   207  e  seg. 

Refugio  de*  peccatori.  —  Chiesa,  che  sorge  nel  corso 
della  Strada  Nuova,  nel  distretto  dell'  Albergarla»  di 
rimpetto  il  palazzo  Santa  Croce.  È  servita  da  una  con- 
gregazione di  sciabica^  che  sta  sotto  l'invocazione  della 
Madonna  Addolorata  o  Refugio  de'  Peccatori;  e  venne 
fondata  nel  1662  (i). 

,  sotto  lo  stesso  titolo  deirarcangelo  s.  Raffaello.  Ma,  non  riuscito 
„  il  loco  dì  lor  piena  soddisfazione,  nel   16...  passarono  nella  con- 

•  trada  chiamata  de'  Bottegarelli»  ove  eressero  un  nuovo  oratorio, 
r  come  scrive  il  Cannizzaro,  De  reììg.  Pan.^  ms.,  fog.  729.  «  E  tale 
oratorio  altro  non  è  che  1*  odierna  chiesuola,  comunemente  detta 
dell'  Angelo,  in  quella  contrada;  la  stessa,  di  cui  il  Nostro  fa  pur 
menzione  di  sopra,  a  pag.  321,  notando,  non  so  con  qual  fonda- 
mento, esser  chiesa  libera^  cioè  che  si  mantiene  con  proprie  rendite, 
senxa  contribuzioni  di  fratellanza. 

(1)  Ma  intendi  della  chiesa,  giusta  il  Castellucci  nel  Giornale  sacro 
palermitano  (pag.  85),  benché  il  Mongitore  più  esattamente  rilevi  da 
scritture  del  tempo,  ch'era  essa  compiuta  di  fabbrica  nel  giugno  del 
1661 9  ma  non  ancor  benedetta.  Ed  ampiamente  inoltre  egli  narra 
nel  suo  ms.  delle  Qfiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  537):  »  La 
«  congregazione  di  Maria  Vergine,  Refugio  de'  peccatori,  fu  fon- 
„  data  nel  convento  della  Mercè  al  Capo  ne)  1616,  da  cui  fu  li- 
a  cenziata  d'ordine  del  Generale.  Onde  passò  nel  convento  de'  padri 
,  Conventuali  e  nell'oratorio  di  s.  Rocco,  di  juspatronato  di  For- 
M  tunio  Arrighetti.  Ma  poi,  concesso  l'oratorio  a'  fratelli  terziarii, 
„  allo  spesso  accadean  con  essi  e  co'  padri  del  convento  dissensioni. 

*  Onde,  per  sfuggire  ogni  contesa,  nel  1660  abbandonarono  il  con- 
»  vento>  e,  non  essendo  fra  essi  d'accordo,  si  divisero.  Parte  di  essi 
a  si  ritirarono  nel  convento  della  Misericordia  de'  padri  del  Terzo 
,  Ordine  di.s.  Francesco  nel  1661.  Altri  si  ridussero  nella  com- 
n  pagnia  di  s.  Onofrio,  nell'oratorio  secreto  superiore,  sopra  l'anteo- 
»  ratorio:  e  questi  poi,  a  persuasione  del  servo  di  Dio  D.  Giuseppe 
a  Quartararo»  determinarono  fabbricar  questa  chiesa  nel  1661,  come 

Bikliét»  storifé  e  letteraria,  voi.  xui.  31 
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Resurrezione.  —  Sotto   titolo    della  Resurrezione  di 

m 

Cristo  nostro  signore  si  ha  una  chiesa  e  compagnia  di 
sciabica  nel  quarto  e  città  dell'  Albergarla,  vicino  allo 
Spedale  Grande  e  nella  strada  detta  dell!  Biscottara.  Da 
questa  compagnia  facevasi  la  mattina  di  Pasqua  dì  Re- 
surrezione la  processione,  incontrandosi  le  bare  di  No- 
stro Signore  resuscitato  e  di  Maria  Santissima  vestita 
a  duolo,  come  da  me  Villabianca  se  ne  fa  memoria  nel 
tomo  XII  de'  miei  Opuscoli  palermitani^  num.  13,  fog. 
32  (i).  Al  presente  però  detta  processione  è  abolita  dal 

1785  (a). 

Rigattieri.  —  Vedi  Madonna  del  Giglio  di   sopra ,  a 
pag.  395- 

Robevecchiara  (3).  —  Alle  mura  civiche  presso  la  Ma- 


n  scrissi  nella  yUa  dì  esso  (Pai.,  1718,  cap.  IV,  pag.  zi)  e  s' ha  dal 
,1  principio  de'  capitoli  di  essa  congregazione,  n  Ma  benché  questa 
ancora  rimanga  a'  dì  nostri,  composta  per  lo  più  di  artigiani  o  di 
gente  volgare,  sottostà  oggi  all'altra  del  titolo  medesimo  del  Refu- 
gio,  tutta  composta  di  persone  civili,  la  qual  tuttavia  fiorisce  in  on 
piccolo  oratorio,  ma  elegantissimo,  centro  l'edificio  dell'abolito  con- 
vento di  s.  Anna  la  Misericordia,  dov'  essa  venne  raccolta  dopo  il 
1660  dal  padre  maestro  Giuseppe  Barbici,  palermitano,  tenutone 
perciò  a  buon  dritto  qual  fondatore,  siccome  il  Mongitore  stesso 
asserisce  nel  suo  manoscritto  delle  Qjùse  e  case  di  regolari  (p.  1| 
fog.  829}.  Eppur  vien  essa  dimenticata  dal  nostro  autore. 

(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  88. 

(2)  Ed  ora  non  più  esiste  da  molti  anni  la  compagnia  di  tal  ti- 
tolo, e  neanco  la  detta  sua  chiesa,  ch'era  propriamente  dedicata  a 
a.  Lucia,  e  di  cui  è  cenno  di  sopra  a  pag.  389. 

(3)  Rohhivie chiara  appellansì  in  dialetto  siciliano  i  rigattieri^  0 
rivenditori  di  vestimenti  e  di  masserizie  usate,  che  in  dialetto  co- 
munemente si  dicono  rohhi  vecchi^  ossia  roba  vecchia.  E  delia  chiesa 
dei  titolo  della  Madonna  dell'  Arco,  che  apparteneva  a  costoro  ed 
or  non  più  esiste,  trovasi  di  sopra  ancor  cenno  a  pag.  392. 
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gione  si  trova  la  chiesa  delli  Robevecchiara.  Non  è 
gran  tempo  che  ebbe  origine,  giacché  fabbricata  ella  vi- 
desi  dalia  detta  unione  colle  rendite  di  Ludovico  Vito 
da  Ponte,  marinaro,  che  fu  il  promotore  della  congre- 
gazione, che  in  essa  esiste,  allorché  spogliati  essi  con- 
frati vennero  della  lor  chiesa  vecchia,  ch'era  alli  Bot- 
tari,  nel  piano  della  Marina,  e  che  ora  comprendesi  nel- 
le case  di  Lanzarotta.  Nostra  Signora,  sotto  titolo  di 
Madonna  dell'Arco,  é  la  tutelare  di  questa  chiesa. 

Santo  Rocco.  —  Chiesa  e  seminario  insieme  di  poveri 
ragazzi  orfani  di  civili  natali,  e  in  essa  insieme  una  con- 
fraternita, che  han  luogo  sotto  titolo  di  s.  Rocco  nel 
corso  destro  della  strada  Macqueda,  presso  Y  antica 
porta  Oscura.  Ebbe  la  sua  fondazione  la  chiesa  nel 
1424  (i).   Ma  il  collegio  fu  prima  altrove  fondato  nel 

(1)  Giusta  il  Castcllucci  nel  suo  Giornale  sacro  palermitano  CPal., 
1680,  pag.  114),  che  allega  l'autorità  del  Cannizzaro,  De  relig,  Pan, 
(ms.,  fog.  750).  Ma  con  ragione  il  Mongitore  osserva,  trattando  am- 
piamente di  questa  chiesa  in  fondo  al  suo  manoscritto  delle  Chiese 
e  case  de^  regolari  (p.  II,  fog.  593):  «  Il  Cannizzaro  sol  riferisce  che 
»  fu  fondata  dal  senato  di  Palermo  in  tempo  che  era  afflitta  la  città 
„  di  pestilenza,  ma  tace  T  anno  della  fondazione.  Neil'  indice  poi 
^  cronologico  delle  confraternità  scrive,  che  la  confraternità  di  s.  Roc- 
,  co  fu  fondata  nel  1424:  onde  la  confraternità,  non  la  chiesa,  fu 
,  in  tal  anno  fondata.  Molto  mi  muovo  a  dire  che  la  chiesa  non 
«  fosse  fondata  nel  1424,  perchè  non  v'  ha  memoria  che  vi  fosse 
„  stata  in  Palermo  peste  nel  1424.  Bensì  vi  fu  nel  1347  in  Sicilia, 
,  come  scrive  Fazello  (De  reb,  sic,  Pan.,  1560,  dee.  II,  lib.  IX, 
,  cap.  V,  pag.  531),  e  in  Palermo,  come  attesta  don  Vincenzo  Au- 
^  ria  nella  Rosa  celeste  (pag.  45),  Onde  in  tal  anno  forse  la  città  di 
«  Palermo,  ricorrendo  al  Santo,  alzò  a  suo  onore  questa  chiesa.  Dissi 
^  forse  in  tal  anno  1347,  poiché  non  v'ha  di  ciò  certezza.  „  E  ag- 
giunge, che,   sebben  Valerio  Rosso,  in  una  sua    inedita  Descrizione 
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1542  dal  viceré  Giovati  di  Vega,  e  poi  compito  nel  1548 
dal  senato  a  17  febbraio  di  detto  anno,  pretore  Pietro 
Bologna,  datogli  il  nome  di  seminario  di  Visita  Orfa- 
ni (i).  Il  primo  luogo  intanto,  in  cui  fu  a  piantarsi 
questo  convitto,  fu  nelle  case  dell'antico  monastero  di 
s.  Maria  della  Grotta  di  Basiliani,  che  poi  apparten- 
nero alla  Casa  Professa  de*  Gesuiti  (2).  Si  fé  indi  pas- 
sare da  tal  posto  nelle  case  di  s.  Giacomo  la  Mazzata, 
al  quartiere  de'  militari,  incorporate  oggi  nelle  fabbriche 
del  palazzo  del  generale  dell'armi  (3).  Essendogli  stata 

dilli  tbiise  di  Palermo  (ms.,  fog.  106),  li  dica  edificata  nel  1526,  Doa 
deesi  intendere  che  rifatta  in  tale  anno,  come  fu  poi  di  nuovo  dopo 
il  lóoOf  allorché»  per  dar  luogo  alla  nuova  costruzione  della  via 
Macqueda,  era  stato  mestieri  demolirne  una  parte. 

(i)  La  fondazione  di  tale  opera  nel  1542  è  giasta  il  Pirri  {SU. 
taira,  Pan.,  1733,  tom.  1»  col.  312),  che  cita  all'uopo  *jn  registro 
di  tale  anno,  fog.  i,  nell'  archivio  del  Protonotaio  del  regno.  Ma 
scrive  in  vece  l'Inveges  nel  %uo  jfpf  arato  del  Palermo  sacro  (pzg,  ^^)f 
che  fu  fondata  a  17  febbraio  II  indiz.  1548;  e  gli  consente  il  Mon- 
gitore»  allegando  una  bolla  di  Paolo  III,  data  in  Roma  a  28  no- 
vembre del  1547»  accettata  in  Messina  a  17  febbraio  del  1548,  e 
registrata  nella  Cancelleria  del  regno,  per  cui  il  pontefice  concesse 
la  fondazione  di  detta  opera  in  Palermo,  e  che  fosse  aggregata  al- 
l'arciconfracernita  di  Nostra  Donna  di  Visita  Orfani  in  Roma. 

(2)  Ma  di  ciò  non  fa  motto  il  Mungitore,  dando  egli  notizie  e 
documenti  in  gran  copia  intorno  a  quest'opera  degli  Orfani  in  fine 
al  suo  ms.  cit.  delle  Còùsi  e  case  de*  regolari^  (p.  JI,  fog.  597  e 
seg.}.  Ed  anzi  egli  smentisce  il  padre  Domenico  Alberti,  che  narra 
nella  sua  Istoria  delia  Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia  (p.  I,  lib.  1,  cap.  IX, 
pag.  67),  che  i  Gesuiti  fondaron  taKopera  nel  1554,  ir.entr*essa  almen 
da  sette  anni  era  già  certamente  fondata. 

(3)  Ma  osserva  all'uopo  il  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  600):  .  Ove 
^  fosse  in  primo  luogo  fondata  quest'  opera  per  me  è  incerto.  In 
n  una  delazione  stampata  nel  1724,  in  cui  si  spiega  la  machina  por- 
«  tatile  degli  Orfani,  fatta  per  la  festa  di  s.  Rosalia,  a  f^og.  2  si  nota, 
n  che  fu  Condata  dal  senato  sotto  il  titolo  ed  auspicii  deW ImmaculmtéL 
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data  anche  in  terzo  luoga  Tabitazìone  nella  vanella  chia- 
mata degli  Orfani,  così  detta  dallo  stesso  seminario  di 
fanciulli  orfani,  con  servirsi  allora  ne'  divini  officii  della 
chiesa  laterale  di  s.  Maruzza  de'  Cancelli  o  sian  caval- 
lari, quivi  durolla  per  qualche  tempo  (i).  Ebbe  con- 
cessa poscia  dal  cenato  eccellentissimo  la  chiesa  e  casa 
oggi  di  s.  Cosmo  de'  Minori  Osservanti  alla  Guilla, 
la  medesinia,  che  in  onore  di  s.  Rocco  al  tempo  dei 
contagio  di  Palermo  del  1575  fu  edificata  dal  detto  ec- 
celso magistrato;  motivo  per  cui  da  qui  innanzi  questo 
seminario  cambiò  nome,  dicendosi  non  più  di  Visita 
Orfani,  ma  di  s.  Rocco  (a).  Trasferito  venne  finalmente 
esso  collegio  per  la  quinta  ed  ultima  volta  nel  posto 
dove    presentemente  fiorisce,  eh'  è  quello  della  Strada 

«  C$H€fXÌoiie  di  Nostra  Signora  nella  chiesa  di  /.  Giacomo  ìé  Mazzara, 
n  come  si  legge  in  una  bolla  di  Paulo  ìli  nel  1547.  Ma  io  detta  bolla 
p  non  si  nomina  ne  titolo  di  Concezione,  né  il  luogo  di  s.  Gia- 
„  conio  la  Mazzara.  „ 

(1)  E  nota  il  Mongitore  medesimo  (ms.  cit.,  fog.  600):  «  Tro- 
«  vasi  atto  di  vendizione  di  casa  e  giardino,  fatta  da  Lazarino  d'Un- 
^  guetto  all'Orfani  per  capitale  di  oncie  50,  per  atto  rogato  da  no- 
«  tar  Giuseppe  Morello  a  17  settembre  IV  indiz.  1560;  quale  casa 
y,  era  in  quel  luògo.  Sicché  si  vede  che  nel  1560  abitavano  in  detta 
«  chiesa  di  s.  Maria  di  Qt^xx,  (poi  detta  volgarmente  di  Santa  Ma- 
«  ruzza),  né  si   sa  che  abitassero  prima  in  altra  parte»  « 

(z)  E  tal  chiesa,  ch'era  nel  luogo  stesso  dell'odierna  de'  ss.  Co- 
smo €  Damiano,  fu  propriamente  fondata  a  30  di  luglio  del  1576, 
e  non  già  nel  1575»  e  poi  conceduta  dal  senato  all'  istituto  degli 
Orfani  per  atto  di  concessione  in  data  del  J2  novembre  del  1577, 
recato  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  Ma  indi  venne  lor  tolta  nel 
1604,  e  ritornarono  gli  Orfani  nell'antica  loro  dimora  della  vicina 
chiesa  di  s.  Maruzza,  dove  rimasero,  finché  indi  ottennero  1'  altra 
chie>a  di  s.  Rocco  in  via  Macqueda  nel  1620.  Del  che  vedi  una 
ntia  nota  al  Palermo  restaurato  d<l  Di  Giovanni  (voi.  I,  lib.  II,  pag. 
202,  nota  3). 
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Nuova,  presso  porta  Oscura,  come  è  cenno  di  sopra  (i). 
La  confraternita  finalmente,  che  in  questa  chiesa  di 
s.  Rocco  fiorisce,  e  che  sente  farla  da  padrona,  nata 
credesi  assiem  colla  chiesa,  cioè  nel  1424,  e  perciò  vi 
tiene  la  sua  particolar  cappella  sotto  titolo  di  s.  Rocco, 
di  cui  vi  si  ha  la  statua.  L'antico  quadro  però  di  s.  Roc- 
co sta  neir  aitar  maggiore,  e  rappresenta  le  popolari 
processioni,  che  al  detto  Santo  allora  si  fecero  nel  1577 
dal  senato  e  dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna  in  rin- 
graziamento della  liberazione  della  peste,  ottenuta  dalla 
nostra  città  di  Palermo  ad  intercessione  di  detto  Santo, 
siccome  si  ha  dall' Auria  ncìVHisL  cronoL  delti  vicerì  di 
Sic.  (Pai.,  1697,  pag.  60).  Oltreché  si  vede  in  esso  qua- 
dro il  ritratto  del  detto  viceré  Colonna  e  di  sua  moglie 
Felice  Orsini,  autori  di  quella  pia  funzione,  come  leg- 
gesi  appo  il  Foro  cristiano  del  Gambacorta  (Pai.,  1594, 
pag.  397)  (2).  Quali  processioni  si  sono  poi  sempre  se- 
guitate a  fare  dal  senato,  e  a'  nostri  tempi  devotamente 
si  osservano,  portandovisi  il  senato  a  piedi,  e  assistendo 
alla  messa  cantata  senza  banco  magistrale,  ma  in  sedie 
di  corda,  in  forma  di  penitenza. 


(1)  E  fu  conceduto  al  collegio  da'  rettori  delia  confraternita  di 
s.  Rocco  Tuso  perpetuo  della  chiesa^  con  le  stanze  del  cappellano  e 
del  sacrestano,  e  con  facoltà  di  poter  fabbricare,  per  atto  rogato  da 
notar  Giovan  Vincenzo  di  Federico  a  19  gennaio  del  1620,  sicconie 
estesamente  ha  il  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  (fog.  602  e  seg.). 

(2)  Questo  quadro  pregevolissimo  rappresenta  in  alto  la  Vergine 
col  Bambino,  e  al  di  sotto  è.  Rocco  e  s.  Sebastiano,  e  il  viceré  Co- 
lonna con  la  consorte  ed  altre  dame,  in  atto  supplichevole  verso  la 
Vergine;  e  dappiè  vi  sta  scritto:  loannes  Paulus  Fondulus  pietor  Cremi- 
nensis  MDLXXyiIL  Ma  serbasi  ora  nel  real  Convitto  Calasanzio, 
dove  fu  trasferito,  essendo  stata  venduta  e  mutata  in  case  private 
la  chiesa  di  s.  Rocco,  siccome  qui  appresso  vedremo. 
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Li  figliuoli  franchi,  cioè  alunni  di  questo  seminario, 
sono  sedici,  e  nel   1795  ^'  sono  accresciuti  al  numero 
di  venti  per  l'eredità  ottenuta  di  Gaspare  la  Bibbia  (i). 

S.  Rosalia  a  S.  Antonio.  —  Chiesa  e  compagnia,  fon- 
date dentro  l'ambito  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  An- 
tonio Abbate  nel  Cassaro,  di  origine  dal   1651  (2). 

S.  Rosalia  allo  Scazzone.  —  Chiesa  esistente  nella  con- 
trada detta  dello  Stazzone,  nel  piano  della  badia  di 
s.  Rosalia,  nel  quartiere  della  Kalsa.  Appartiene  ad  una 

(1)  Ma  questo   collegio  di  orfani  nel    1836  fu  trasferito  in  parte 
della  casa  di  s.  Silvestro  delle  Scuole  Pie,  dove  fu  governato  dagli 

Scolopii,  insieme  al  loro  Collegio  Calasanzio,  fino  alla  loro  aboli- 
zione nel  1866.  Ed  ivi  oggidì  fiorisce  un  nuovo  istituto  d' istruzione 
ed  educazione  maschile  col  titolo  di  real  Convitto  Calasanzio,  a 
cui  sono  annesse  le  rendite  de'  due  anteriori  collegi ,  governato 
da  una  particolar  deputazione,  che  teste  vi  ha  recato  riforme  uti- 
lissime, e  datovi  molto  incremento.  Al  qual  uopo  1'  antica  chiesa 
di  8.  Rocco,  rimasta  da  più  tempo  inutile  ,  venne  venduta  da'  si- 
gnori avv.  Giuseppe  Mario  Puglia  e  consigliere  Giuseppe  Giovenco, 
qua'  deputati  dell'antico  collegio  degli  orfani  e  del  nuovo  convitto, 
al  signor  Giuseppe  Pedone  Lauriel,  con  atto  presso  notar  Francesco 
Dichiara  e  Manno  in  data  de'  24  di  luglio  del  1870;  e  fu  mutata 
dal  detto  compratore  in   eleganti  case  di  sua  pertinenza. 

(2)  Ma  più  propriamente  è  da  dire,  che  in  tal  luogo,  dove  fu 
innanzi  cimitero  deHa  contigua  parrocchia  di  s.  Antonio,  venne  in 
prima  fondata  una  compagnia  del  Sacramento  nel  1589,  la  qual  man- 
cando nel  1647,  fu  conceduto  il  luogo  a'  lavoranti  di  cera  nel  1651, 
e  poi  rinunziato  da  essi  nel  1655  per  farvisi  un  oratorio  della  com- 
pagnia di  s.  Rosalia,  che  vi  si  stabilì  nello  stess'  anno.  Del  che  il 
Mongìtore  dà  ampio  ragguaglio  nel  suo  ms.  cìt.  delle  Compagnie 
(fog.  352  e  seg.).  Ma  tale  oratorio  non  pia  esiste  al  presente;  ed 
eravi  pregevole  un  quadro  del  Monrealese  ,  figurante  la  morte  di 
s.  Rosalia,  mentovato  dal  Gallo  nel  suo  Elogio  storno  di  Pietro  No- 
velli (Pai.,  1828»  pag.  4  e  126). 
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congregazione  di  buona  gente,  che  ebbe  sua  fondazione 
nel   1628  dal  sacerdote  Giuseppe  Bonfante,  e  fu  quella 
poi,  che  fabbricò  la  chiesa  circa  il   1636  (i). 

Ss.  Rosario  in  S.  dia.  —  Chiesa  e  compagnia  di  per- 
sone riguardevoli  e  mercantili,  che  sotto  il  titolo  del 
santissimo  Rosario  è  situata  in  stanze  superiori  e  no- 
bili appartamenti  attaccati  alle  fabbriche  del  convento 
di  s.  Cita.  Contasi  la  sua  fondazione  dal  1570;  e  il 
quadro  del  Rosario,  ch'è  opera  del  celebre  pittore  Carlo 
Maratti,  molto  la  nobilita,  siccome  si  ha  dal  padre 
Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  sopra  la  pittura 
(Pai.,  1787,  pag.   165)  (2). 

Possiede  questa  compagnia  pingui  rendite,  e  perciò 
li  fratelli  di  essa  non  vengono  interessati  del  peso  delle 

(1)  Tal  congregazione  nel  detto  anno  ebbe  origine  da  alcuni  de- 
voti riuniti  dal  Bonfante  all'uopo  di  questuare  per  la  città  e  racco- 
glier liniosine  in  soccorso  del  vicino  conservatorio  di  s.  Rosalia, 
allor  da  lui  recentemente  fondato,  e  che  poi  crebbe  nell'  odierno 
monastero  di  tal  titolo»  siccome  si  ha  estesamente  dal  Mongitore 
nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec. ,  fog.  533 
e  seg. 

(2)  Ma  più  esattamente  si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  delle 
Compagnie  (fog.  139  e  seg.),  che  questa  del  Rosario,  fondata  nel  1570 
per  opera  del  padre  maestro  Mariano  Lo  Vecchio,  domenicano,  si 
eresse  in  prima  un  oratorio  presso  l'antico  convento  di  s.  Cita  ed 
il  palazzo  di  don  Ottavio  d'  Aragona,  donde  passò  altrove  di  poi 
riropetto  la  vicina  chiesa  di  s.  Niccolò  de'  Greci,  dove  aveva  già 
luogo  nel  1590,  e  finalmente  si  costruì  dietro  la  nuova  chiesa  di 
s.  Cita  l'elegante  oratorio,  che  fin  oggi  rimane.  Il  quadro  bellissimo 
di  Carlo  Maratta,  che  vi  si  ammira,  figurante  la  Vergine  del  Rosario, 
▼enne  da  Roma  a  28  di  luglio  del  1695,  e  fu  pagato  il  prezio  di 
1500  scudi:  oltreché  poi  l'oratorio  è  tutto  adorno  dì  stucchi  pre- 
gevolissimi, statue,  istorie  ed  ogni  maniera  di  ornati,  dì  Giacomo 
Serpotta,  famoso  modellatore  palermitano. 
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tasse,  che  generalmente  si  portano  dalle  altre  compagnie. 
Tutto  fa  franco  la  compagnia.  Li  superiori  per  le  spese, 
che  bisognano  fare  per  le  annuali  sacre  funzioni,  hanno 
di  aiuto  di  costa  dalla  compagnia  la  somma  di  oncie 
quindici  ogni  anno.  Ed  il  catalogo  de'  superiori  di  que- 
sta compagnia  si  ha  nel  tomo  XXXI i  de'  miei  Opuscoli 
palermitani^  num.   i8  (i). 

Altra  del  Ss.  Rosario  in  S.  Cita.  —  Oltre  indi  la  com- 
pagnia sopra  notata,  si  ha  dietro  il  coro  della  stessa 
chiesa  di  s.  Cita  una  congregazione  di  artisti,  che  tie- 
ne anche  il  titolo  del  santissimo  Rosario  (2). 

Ss.  Rosario  in  S.  Domenico.  —  E  finalmente  adjacente 
al  real  convento  di  s.  Domenico  rinvienesi  altra  com- 
pagnia dello  stesso  nome  del  santissimo  Rosario,  di 
origine  dal  1568,  la  di  cui  chiesa  tiene  il  quadro  della 
disputa  di  Gesù  Cristo  e  la  volta  pittata  dal  Monrealese, 
mantenuta  essendo  la  medesima  da  persone  di  ceto  ci- 
vile e  decorate.  Vi  si  ammira  pure  il  quadro  del  Ro- 
sario, ch'è  una  delle  opere  del  celebre  pittore  Vandyck, 
giusta  il  padre  Fedele  da  San  Biagio  ne'  Dialoghi  della 
pittura  (pag.  165);  e  con  esso  ve  n'è  un  altro  del  pittore 
Matteo  Stomma,   secondo  anche  il  p.  Fedele  (op.  cit., 

pag-  172)  (3)- 

(1)  Frt'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  108. 
E  corre  tale  elenco  dal   1595  al   1795. 

(2]  Ma  essa  non  più  rimane  a'  dì  nostri,  e  pare  probabilmente 
sia  stata  quella»  di  cui  fa  menzione  il  Cannizzaro  nel  suo  ms.  De 
relig.  Pan.  (segn.  Qq  E  36,  fog.  527). 

(3)  Ma  più  particolarmente  il  Mongitore,  sull'autorità  del  Can- 
nizzaro, nota  intorno  all'origine  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie 
(fog.  531):  «  Fu  la  fondazione  di  questa  compagnia  a  25  di  dicembre 
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Queste  due  compagnie  finalmente  del  Rosario  in  s.  Ci- 
ta e  s.  Domenico  riconoscono  tutt'e  due  per  loro  fon- 

«  del  1568  per  opera  del  padre  maestro  Mariano  Io  Vecchio,  pa- 
n  lermìtano,  religioso  di  santa  vita,  dell'  ordine  de'  padri  Predica- 
n  tori.  Nel  principio  ebbe  luogo  nell'  oratorio  di  s.  Orsola,  con- 
«  tiguo  alla  chiesa  di  s.  Domenico,  che  fu  della  compagnia  del  san- 
„  tissimo  Nome  di  Gesù,  oggi  destrutto.  Ivi  stette  sino  all'anno  1570, 
n  quando,  concedutole  altro  luogo  presso  il  cappellone  della  stessa 
„  chiesa  di  s.  Domenico,  ivi  edificarono  i  suoi  fratelli  nobilissimo 
„  oratorio.  Così  scrive  il  Cannizzaro,  De  relig,  Pan.  (ms.,  fog.  862».  ^ 
E  tale  oratorio  dee  senza  fallo  tenersi  come  un  de'  più  ragguar- 
devoli obbietti,  che  sien  da  ammirare  in  Palermo  per  la  sontuosità 
delle  arti,  essendo  che,  a  parte  de'  bellissimi  e  variatissimì  scucchi 
del  Serpotta,  di  che  tutto  il  suo  interno  è  stupendamente  decorato, 
sono  in  esso  raccolte  preziose  dipinture  d'  insigni  artefici,  siciliani 
e  stranieri,  che  gran  mostra  vi  diedero  del  loro  ingegno.  Primario 
decoro  vi  appresta  sull'  aitar  maggiore  il  gran  quadro  di  Antonio 
Vandyck,  di  cui  nella  sua  Vita  scrive  il  Bellori  i^yUe  àe^  più,  ec.  Ro- 
ma, 1728,  pag.  153):  n  Venne  desiderio  ad  Antonio  di  trasferirsi 
„  in  Sicilia,  dove  trovandosi  il  principe  Filiberto  di  Savoia,  allora 
n  viceré,  fece  il  suo  ritratto.  Ma  accadde  in  questo  tempo  il  con- 
„  tagio  e  la  morte  del  principe  :  a  cui  essendo  succeduto  il  cardi- 
n  naie  Doria,  avendo  Antonio  patito  qualche  disastro  in  Palermo, 
„  se  ne  parti  il  più  tosto  come  in  fuga,  ed  a  Genova  fece  ritorno, 
r  portando  seco  la  tela  del  quadro  per  l'oratorio  della  Compagnia 
„  del  Rosario.  Espresse  la  Vergine  in  gloria  di  angeli,  che  tengono 
le  corone,  e  sotto  san  Domenico  con  le  cinque  sante  vergini  pa- 
lermitane, tra  le  quali  santa  Caterina  e  santa  Rosalia,  con  un  putto 
appresso,  che  si  pone  la  mano  al  naso  per  lo  fetore  d*  una  testa 
di  morto  in  terra,  contrasegno  del  morbo,  da  cui  la  città  si  era 
liberata  per  l'intercessione  de'  Santi.  Fornito  il  quadro,  e  man- 
dato a  Palermo,  seguitando  Antonio  a  fare  ritratti,  adunò  buon 
numero  di  denari  e  fece  ritorno  in  Anversa  sua  patria.  «  Oltre  al 
quale  stupendo  dipinto  del  Vandyck,  non  pochi  altri  di  gran  pregio 
s:  ne  ammirano  nel  detto  oratorio,  rappresentando  i  vari  misteri 
del  Rosario;  e  sono  l'Annunziazione  di  Giacomo  Lo  Verde,  U  Vi- 
sitazione di  Francesco  Borromans,  la  Nascita,  la  Circoncisione  e 
l'Ascensione  di  scuola  del  Novelli,  la  Disputa  co'  dottori  e  la  Pcn- 
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datore  il  padre  maestro  domenicano  Mariano  Lo  Vec- 
chio, siccome  si  ha  dal   Mongitore  nel  Palermo  divoto 
di  Maria  (tom.  I,  pag.   146,  e  tom.   II,  pag.  272). 

Sabbato  (Congregazione  del).  - —  Vedi  Calderai  o  Ma- 
donna del  Sabbato j  a  pag.  343  (i). 

Sacramento  delF Albergarla.  —  Oratorio  non  poco  no- 
bile, che  si  ha  nel  recinto  e  dietro  un  tortuose^- corri- 
dore di  strada  della  chiesa  parrocchiale  dell' Albergarla 
la  vecchia.  È  proprio  di  una  compagnia,  passata  dallo 
stato  di  antica  congregazione,  che  riconosce  in  suo  fon- 
datore il  fu  canonico  del  duomo  Tommaso  Belloroso 
nel  1518,  e  di  cui  pure  di  sopra  è  memoria  a  pag.  99. 
Costa  detta  compagnia  di  gente  di  penna,  e  per  lo  più 
di  professori  forensi.  Nel  tomo  XXXII  de'  miei  Opu- 

cecoste,  ori  gìnalì  bellissimi  del  medesimo,  1'  Orazione  all'  orto,  la 
Resurrezione  e  V  Assunzione  della  Vergine  di  Luca  Giordano  »  la 
Flagellazione  di  Matteo  Stomer  fiammingo,  la  Coronazione  di  spine 
e  la  salita  al  Calvario  di  scuola  fiamminga,  il  Cristo  in  croce,  bella 
copia  del  Vandyck,  oltre  una  s.  Caterina  di  scuola  genovese  del  se- 
colo XVII,  ed  un  fresco  assai  pregevole  del  Novelli  in  mezzo  alla 
volta,  figurante  la  coronazione  di  Nostra  Donna. 

(1)  E  di  questo  titolo  è  anco  una  congregazione  di  persone  no- 
bili o  civili,  fin  oggi  fiorente  in  un  particolare  oratorio  annesso  al 
sotterraneo  di  Nostra  Donna  della  Provvidenza,  sotto  il  magnifico 
tempio  di  s.  Giuseppe  degli  aboliti  Teatini  ;  della  quale  anche  il 
Nostro  fa  menzione  di  sopra,  a  pag.  191,  sotto  il  titolo  della  Ma- 
donna della  Purità,  a  cui  è  dedicata.  Un'altra  pure  ivi  stesso  se  ne 
raduna,  sotto  il  titolo  del  Venerdì,  composta  eziandio  di  gente  di  civil 
condizione.  E  un'altra  parimente  del  titolo  del  Sabbato,  pur  soste- 
nuta da  gente  civile,  ha  sede  fin  ora  in  molto  elegante  oratorio,  de- 
corato di  stucchi  del  Serpotta,  nella  parte  superiore  dell'abolita  Casa 
Professa  de'  Gesuiti,  contiguo  all'odierna  Biblioteca  Comunale. 
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scoli  palermitani^  nutn.  12,  si  ha  notizia  particolare  ed  un 
elenco  de*  superiori  di  questa  compagnia  (i). 

Sacramento  del  Duomo.  —  Vedi  sopra,  a  pag.  90  (2). 

Sacramento  alla  Kalsa.  —  Oratorio,  che  torreggia  in 
alto  ordine  dentro  le  fabbriche  della  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Niccolò  la  Kalsa,  proprio  di  una  congregazione, 
che  passò  poi  al  grado  di  compagnia  di  professori,  del 
titolo  suddetto  del  santissimo  Sacramento,  la  quale  ven- 
ne fondata  nel   1520  (3). 

Sacramento  di  S.  Margherita.  —  Oratorio  collaterale 
alla  parrocchia  di  s.  Margherita  alla  Concerìa,  posto  in 

(1)  Fra' manoscritti  della  Biblioteca  Comunale»  a*  segni  Qq  E  108. 
E  vi  si  legge  più  esattamente  a  capo  dell'elenco»  che  la  detta  com- 
pagnia fu  fondata  a  3  di  luglio  del  1514  (e  non  nel  1 5 1 8),  siccome 
il  Mongitore  afferma»  sull'autorità  del  Cannizzaro»  nel  manoscritto 
delle  Compagna  (fog.  33).  Oltreché  anzi  egli  ivi  stesso  si  fa  ad  os- 
servare, ch«  y  io  un'allegazione  per  la  lite  fra  il  paroco  di  questa 
»  parrocchia  e  la  compagnia  nel  1692,  per  la  questua»  sì  dice»  che 
n  nel  1512  fu  concesso  da*  canonici»  che  allor  aveano  la  prebenda 
n  di  delta  parrocchia»  l'orto  della  chiesa  dietro  la  tribuna  di  essa 
»  ad  alcuni  laici»  che  da  pochi  anni  convenivano»  formando  una 
„  certa  società»  con  alcuni  benefici!  fatti  in  decoro  della  cappella.  • 

(2)  E  meglio  vedi  Mungitore»  Compagnie p  ros.  cit.»  fog.  53^  a 
540,  e  Palermo»  Guùia  ùtr.  per  Pai,  Ivi»  1816,  giorn.  IV»  pag.  203. 

(3)  Ed  in  quest'anno  il  Mongitore  pone  la  prima  origine  di  una 
confraternita  di  tal  titolo  (ms.  cit.»  fog«  135  e  seg.)»  la  quale,  avuto 
in  prima  un  oratorio  contiguo  alla  cennata  parrocchia  nella  cappella 
di  s.  Andrea»  ed  indi  promossa  a  grado  di  compagnia»  sen  fabbricò  ivi 
un  altro  in  bella  forma  nella  parte  superiore  sul  sorgere  del  secolo 
XVII;  qiial  era  quello»  ch'esisteva  al  tempo  del  Nostro.  Ma  fu  po- 
scia abbattuto  insieme  alla  parrocchia  medesima  dopo  il  trenuoco 
del   i823« 
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luogo  alto  e  decente  abbastanza.  La  compagnia,  che  ai 
ha  in  esso,  è  di  mastri  conciapelli  sotto  il  titolo  del 
santissimo  Sacramento  di  s.  Margherita  alla  Concerìa, 
ed  è  una  delle  più  antiche  della  città,  ossia  delle  vec- 
chie congregazioni  di  fedeli   di  essa  metropoli  (i). 

Salvatore.  —  Compagnia  in  San  Giovanni  li  Tartari, 
mentovata  di  sopra,  a  pag.   107  (2). 

Sangue  di  Cristo.  —  Chiesa  e  compagnia  di  galantuo- 
mini, esistente  nell'  orto  del  Papireto,  affaccio  la  casa 
del  principe  di  Santa  Rosalia  Molinelli.  Conoscesi  la 
fondazione  della  compagnia  dal  1538:  ma  l'oratorio  di 
essa  appare  acquistato  per  atto  in  notar  Luigi  Panit- 
teri  di  Palermo  a  4  decembre    del  1655,    l'^tificato  in 

(i)  Nota  poi  il  Mongitore  nel  suo  ins.  cìt.,  fog.  53:  „  Nella  corte 
n  arcivescovale  s'  han  lettere  della  fondazione  della  confraternita  e 
,  compagnia  nell'altare  della  Madonna  della  Grazia»  entro  la  par- 
,  rocchia,  col  consenso  del  paroco,  a  25  giugno  1538.  ^  £  pare  che 
indi  abbiasi  eretto  il  contìguo  oratorio  nel  1563,  allorché  la  dice 
fondata  il  Cannizzaro  {De  rei,  Pan.,  ms.>  fog.  854).  Ma  ora  essendo 
del  tutto  abolita,  ne  è  convertito  l'oratorio  ad  uso  di  scuole.  £d 
altre  compagnie  sotto  il  titolo  del  Sacramento»  annesse  ad  altre  par- 
rocchie, esistevano  ancora  in  Palermo,  delle  quali  il  Mongitore  me- 
deiimo  dà  particolari  ragguagli  nel  suo  manoscritto,  e  di  cui  pure 
il  Nostro  fa  di  sopra  alcuna  menzione.  Tale  era  quella  della  par- 
rocchia di  s.  Croce,  accennata  di  sopra  con  questo  nome  (pag.  109 
e  360),  e  l'altra  della  parrocchia  di  s.  Ippolito,  siccome  anco  di- 
nanzi n'è  cenno  (pag.  107).  Oltreché  poi  il  Mongitore  tratta  di  un'al- 
tra fondata  nel  1585  nella  parrocchia  di  s.  Giacomo  la  Marina,  e 
poscia  altrove  in  seguito  trasferita  (ms.  cit.,  fog.  463  e  seg.). 

{2,)  E  ne  dà  il  Mongitore  particolareggiato  ragguaglio  nel  suo  ms. 
delle  Compagnie  (fog.  127  e  seg.).  Ma  essa  da  non  pochi  anni  non 
più  si  raduna,  ed  è  da  tenersi  in  tutto  abolita,  rimanendone  l'orato- 
rio ^eoz'alcuD  culto. 
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Trapani  in  notar  Bartolomeo  di  Monaco  a  io  gennaio 
del   1656  (1). 

Saponai.  —  Vedi  sopra  nelle  notizie  del  convento  di 
MontesantOy  a  pag.  210  e  seg. 

Savona.  —  Vedi  Madonna  della  Misericordia  la  Savona^ 
a  pag.  401. 

Savorreri. — Vedi  Crocifissello  di  Tavolatonda^  a  pag.  361. 

Sbirri.  —  Vedi  S.   Cristoforo^  a  pag.  358. 

Scibeni  (Madonna  dello).  —  Vedi  sopra,  a  pag.  405. 

Scofettieri.  —  Vedi   Gesù  e  Maria   alli   Scope/ 1 ieri  ^  a 

pag.  272. 

S.  Sebastiano.  —  Chiesa  molto  nobile,  con  confrater- 
nita di  persone  riguardevoli,  che  sotto  il  titolo  di  s.  Se- 
bastiano si  venera  nella  strada  e  piano  della  Fonderìa. 
Non  può  asserirsi  con  sicurezza  Tanno  della  sua  fonda- 
zione, e  credcsi  con  tutto  ciò  che  fosse  stato  intorno  al 
15 16,  come  rilevasi  dagli  atti  di  Senato  di  detto  anno, 

(1)  E  più  esattamente  è  da  notare,  che  la  compagnia  del  Sangue 
di  Cristo,  primamente  fondata  nel  1578  nell'antica  chiesa  di  s.  Pie- 
tro la  Bagnara,  e  trasferitasi  poscia  in  diversi  luoghi,  prese  in  fine 
a  censo  otto  case  e  due  cortili  nella  contrada  del  Papireto,  conces- 
sile per  oncie  8  annuali  dal  convento  di  s.  Francesco  di  Trapani  per 
gli  atti  di  sopra  cennati  del  1655  e  1656.  Ivi  essa  fabbricò  il  suo 
oratorio,  aggregando  poi  anco  a  se  un'  altra  compagnia  del  titolo 
del  Volto  di  Cristo,  per  atto  rogato  da  notar  Francesco  la  Bella  a 
31  di  maggio  del  1680.  Del  che  dà  il  Mongitore  più  ampie  notizie 
nel  suo  ms.  cit.  (fog.  171  e  seg.).  Ma  oggi,  venuta  meno  la  com- 
pagnia,   ne  riman  l'oratorio  in  totale  abbandono. 
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afog.  263.  La  confraternita  ne  fu  la  fondatrice,  quando 
videsi  priva  dell'antica  sua  chiesa,  che  nella  real  piazza 
d^  porta  Nuova  sorgeva,  vicino  la  Pinta;  e  il  senato  ec- 
cellentissimo ve  Tavea  fabbricato  nel  1482  in  onore  di 
detto  santo  martire  in  occasione  della  peste,  che  nel 
citato  anno  1482  infieriva  in  città.  Ma  indi  la  bisognò 
dare  alla  real  Corte  per  servire  di  parrocchia  e  chiesa 
insieme  al  quartiere  e  spedale  de'  militari  (i).  La  con- 

(1)  L'autore  qui  intende  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giacomo  nel 
quartier  militare  di  questo  titolo  a  Porta  Nuova,  aperta  al  culto  fin 
dopo  al  i860y  ed  o«*  co.ivertita  in  magazzino  del  detto  quartiere.  Ven- 
ne essa  appunto  fondata  in  tempo  di  peste  nel  1482  e  compiuta  nel 
1493  in  onore  di  s.  Sebastiano,  siccome  chiaro  appariva  da  due  antiche 
iscrizioni  nelle  travi  del  tetto  di  essa,  riportate  dal  Mongitore,  che 
ampiamente  ne  tratta  nel  suo  manoscritto  delle  Parrocchie,  Magione  e 
spedali  di  Pai.  (segn.  Qq  £  4,  fog.  399  e  seg.),  non  che  dal  cav. 
Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  IV,  pag.  6). 
Ma  non  fu  indi  tosto  ceduta  alla  regia  corte  ad  uso  di  parrocchia, 
siccome  il  Nostro  inesattamente  asserisce;  giacché  in  vece  è  certezza 
(ed  egli  stesso  di  sopra  lo  afferma,  a  pag.  119),  che  poscia  il  senato 
la  concedette  a*  calzolai  nel  150$  o  1506  ad  uso  di  lor  casa  di  di- 
sciplina, giusta  l'atto  recatone  dal  Mongitore,  ed  essi  la  tennero  fino 
al  1620,  allorché  furon  costretti  cederla  al  contiguo  spedale  di  s.  Gia- 
como degli  Spagnuoli,  recentemente  compiuto,  da  cui  essa  d'allora 
si  appellò  di  s.  Giacomo,  e  non  divenne  parrocchia  che  molto  più 
tardi.  Ora  appunto  in  tal  chiesa,  fondata  già  sotto  il  titolo  di  s.  Se- 
bastiano, stima  il  Villabianca  sia  stata  un'  antica  confraternita  del 
medesimo  Santo,  la  quale  indi,  rimasta  priva  di  quella,  abbiasi  al- 
trove eretto  alla  marina  nel  1516  una  chiesa  novella  del  titolo  stesso, 
eh'  è  appunto  quella,  che  al  presente  rimane.  Ma  diversamente  il 
Mongitore  asserisce  sull'autorità  del  Cannizzaro,  che  quest'altra  chie- 
sa di  s.  Sebastiano,  diversa  dall'altra  di  sopra  cennata,  abbia  avuto 
origine  nello  stess' anno  che  quella,  cioè  nel  J482,  e  che  poi  sia 
stata  rifatta  nel  1516,  siccome  ne  dà  notizia  nel  suo  manoscritto 
delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  97  e  seg.).  Ma  pure  non 
è  difficile,  che  egli  ed  il  Cannizzaro  abbian  potuto  confondere  l'o- 
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fraternità  in  seguito  ottenne  dal  senato  ìi  terreno  pel 
cappellone  della  nuova  chiesa,  eh'  è  affaccio  la  marina 
della  Cala  di  Piedigrotta,  nel  1562,  e  dove  stava  un 
fortino  di  città,  come  scrisse  il  Tornamira»  Della  pro- 
sapia  di  s.  Rosalia    (Pai.,    1674,  disc.  Ili,  cap.  VII, 

pag.  33^  (0- 

La  chiesa   intanto   attuale  di  s.  Sebastiano  è  molto 

nota  in  patria  per  la  fastosa  processione,  che  un  tempo 
in  essa  faceva  il  senato,  e  per  la  congregazione  insie- 
me de'  Cavalieri  d'  armi.  Quale  processione,  sebbene 
a'  nostri  tempi  si  seguiti  a  fare,  si  fa  però  in  forma 
semplice,  scevra  dell'intervento  del  magistrato  e  della 
detta  già  estinta  cavalleresca  unione.  È  processione  que- 
sta, eh'  era  di  voto  della  città,  fatto  nel  1575,  per  la 
liberazione  della  peste  di   Palermo  in  detto  anno  (2). 

rigine  della  prima  eh  ìesa  e  della  seconda»  e  che  la  ragione  stia  in 
vece  dal  canto  del  Nostro;  giacche  non  par  verisimile  affitto»  che 
due  chiese  del  titolo  di  s.  Sebastiano  sieno  state  fondate  nello  stesso 
anno  in  Palermo. 

(1)  Ma  il  Tornamira  non  fa  che  recare  il  testo  del  Cannizxaro 
(De  rei.  Pan,,  ms.,  fog.  274)»  dove  si  legge,  che»  distrutto  un  ba- 
luardo vicino  al  porto»  fu  costruita  la  chiesa  nel  1482.  E  più  op- 
portunamente si  ha  dal  Mongitore  (Chiese  di  unUni\  confrAteritite  ec. 
ms.  cit.»  fog.  100)»  che  nel  registro  del  1562,  fog.  25»  nell'archivio 
del  senato  palermitano»  //  vede  che  il  ietto  senato  contesse  la  licenza 
d^allargar  la  tritona  verso  mare, 

(2)  E  nota  il  Mongitore»  trattando  dell'altra  antica  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano» poi  di  s.  Giacomo  del  Quartiere»  nel  suo  manoscritto  cit. 
delle  Parrocchie,  Magione  e  spedali  Ji  Pai,  (fog.  402):  ,  S'ha  che  i  ca- 
,  valieri  dell'Accademia  miliurc  di  Palermo»  nel  giorno  di  s.  Seba- 
«  stiano»  associando  la  precessione  del  Santo  dalla  sua  chiesa  alla 
^  marina  sino  a  questa  xrhicsa»  nella  quale  terminava»  laaciavano  i 
^  torchi  portati  a  my^o  in  questa  chiesa»  col  prezzo  de'  quali  si 
M  roaritavan  figlie  di  poveri  calzolai.  Ma,  distrutta  rAccademia  nel 
^  1^24  per  la  peste»  fini  l'opera  caritatevole»  né  si  portò  più  a  que- 


E  qui  è  da  notarsi  per  bello  di  erudizione,  che»  oltre 
la  presente  chiesa  di  s.  Sebastiano,  ve  ne  fu  altra  anti* 
camente  in  detta  metropoli,  dedicata  allo  stesso  santo 
martire;  e  fu  suburbana,  posta  nel  littorale  della  strada 
di  porta  di  s.  Giorgio.  Ora  però  questa  chiesa  non  ci 
presta  altro  di  sua  esistenza  che  pochi  cementi  delle 
sue  fabbriche  ed  una  cappelletta  esistente  sopra  detti 
rottami,  che  in  sua  memoria  chiamasi  di  s.  Sebastia- 
nello.  Fu  diroccata  dagli  antichi  perchè  stava  in  mezzo 
alla  strada  pubblica,  e  faceva  impaccio  al  cammino  su- 
burbano di  porta  di  s.  Giorgio  (i). 

Li  due  quadroni  del  cappellone  della  presente  chiesa 
di  s.  Sebastiano  alla  Marina  sono  pittura  a  fresco  del 
fu  cavalier  Vito  d'Anna,  siccome  gli  altri  due  del  T, 
pure  a  fresco,  sono  opera  di  Olivio  Sozzi. 

A  vista  poi  di  questa  notizia  della  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano, correggasi  il  Cannizzaro,  presso  il  Tornamira 
[Prosapia  di  S.  Rosalia^  pag.  338),  confondendo  egli  la 
presente  chiesa  del   1516  con   quella  del  1482. 

Ma  questa  chiesa  di  s.  Sebastiano  perdette  onze  100 
del  suo  vantaggioso  rendale,  poiché,  mangiandoselo  li 
professori  giuristi,  ordinò  il  re  fra  l'agosto  dell'anno 
1800,  che  tale  rendita  di  onze  icx)  annuali,  che  sover- 
chiava alla  chiesa  pel  suo  mantenimento,  se  la  man- 
giasse lo  Spedale  Grande;  e  in  esecuzione  se  ne  fece 
r  assento.  Vedi  il  mio  Diario  palermitano  manoscritto, 
tom.  XXII I,  fog.  240  (2). 

^  sta   chiesa  la  processione,  ma  nella  cattedrale.  ,,  E  tale  processione 
or   da  più  anni  è  in  tutto  abolita. 

(1)  Più  particolare  ragguaglio  ne  dà  il  Mongitore  nel  manoscritto 
delle  Chiese  distrutte  (fog.  314),  notando  che  già  esisteva  nel  1482» 
e  che  fu  indi  abbattuta  nel  15S9.  E  ancora  rimane  il  nome  ^\  San 
Bastianello  al  luogo  della  spiaggia  dov'essa  sorgeva. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermkana,  a*  se- 

Bihli9t.  storie  A  e  letteraria,  voi.  zi  11.  32 
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Seggitteri.  —  Vedi  SS.  Euno  e  Giuliano y  a  pag,  364 
e  seg. 

Serraglio  vecchio  de*  poveri.  —  Vedi  S.  Cristoforo^  a 
pag.  359  e  seg. 

Sette  Angeli.  —  Chiesa  di  rango  nobile,  che  in  posto 
fiorisce  laterale  alla  porta  di  Sant'Agata  delle  mura  della 
città,  nel  quartiere  dell' Albergarla.  La  società,  che  la 
mantiene,  composta  di  gente  onesta  e  di  professori  an- 
che forensi,  vi  forma  una  compagnia,  che  era  prima  con- 
fraternita, di  un'antichità  già  di  due  secoli,  come  che 
fondata  sullo  spirare  del  XVI  (i). 

Soccorso  in  S,  Agostino.  — Vedi  Madonna  della  Mazzaj 
a  pag.  398  e  seg. 

Soccorso  alla  Strada  Nuova.  —  Chiesa,  eh'  esiste  nel 
corso  della  Strada  Nuova  Loggia,  verso  porta  Mac- 
queda.  Ebbe  in  tal  posto  sua  fondazione  sul  1606  per 
opera  de'  suoi  rettori.  La  chiesa  antica,  dedicata  alla 
Vergine  sotto  l'invocazione  del  Soccorso  fin  dal  1406, 
fu  spiantata,  ovvero  commutata  in  case,  a  causa  della 
fabbrica,  che  s'ebbe  a  fare  della  Strada  Nuova  {2). 

gnì  Qq  D  115.  E  in  questa  chiesa  di  s.  Scbistiano  ha  sede  al  pre- 
sente la  parrocchia  di  s.  Giacomo  la  Marina,  la  quale  vi  fu  traspor- 
tata con  tutti  i  suoi  arredi,  l'archivio  e  quanto  avea  da  poter  tra- 
sferire, dacché  dal  Municipio  fu  ordinato  atterrarsi  la  sua  chiesa 
nel   1862. 

(1)  Ne  fa  pur  cenno  il  Mongitore  nel  manoscritto  delle  CompagHÌe 
(fog.  391  )•  Ma  indi,  venuta  meno  la  compagnia  di  tal  titolo,  la 
chiesa,  ridotta  in  abbandono  e  crollante,  venne  venduta  a'  dì  nostri 
al  tipografo  Francesco  Natale,  che  ne  aggregò  1'  edificio  alla  con- 
tigua sua  casa,  e  non  più  oggigiorno  ne  rimane  vestigio. 

(2)  Ma  il  Mongitore,  suH'  autorità  del  Cannizzaro  e  di   antichi 
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Soccorso.  —  Chiesa  e  compagnia  riguardevole,  che  si 
ha  nella  gran  piazza  del  real   Palazzo.   Il  suo  titolo  è 
del  Soccorso;  ma  il  suo  proprio  antico  è  di  Scutino  fin 
dalla  sua  fondazione,  che  contasi  dal    1424  (i). 

documenti,  narra  con  più  esattezza  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese 
di  unioni t  confraternite  ec.  (fog.  85  e  seg.),  che  presso  al  luogo  ov*è 
oggi   codesta  chiesa  della  Madonna  del  Soccorso,  comunemente  detta 
della  Madonna  della  Mazza,  fu  un  tempo  una  eh  iesa  ed  ospizio  di 
un  priorato  del  titolo  di    s.  Niccolò    del  Bosco,    esistente  in  Cac- 
camo,  e  che  l'uso  di  tal  chiesa  venne  indi  concesso   dal  priore  fr. 
Giovanni  Picciuto  ad  una  nuova  confraternita  del   titolo  di  Nostra 
Donna  del  Soccorso,  per  atto  rogato  da  Giacomo  Gaggio,  maestro 
notaio  della  corte  arcivescovile,  e  confermato  da  Ubertino  de  Ma- 
rinis,  arcivescovo  di  Palermo,  a  primo  di  agosto  del    1424.  Al    che 
inoltre  aggiunge  il  Mongitore  medesimo  (fog.  88):  «  Non  era  questa 
„  chiesa  del  Soccorso  nel  luogo  ove  è  al  presente,  ma  quasi  conti- 
,  gua  al  sito  ove  è  la  chiesa  de'  padri  delle  Scuole  Pie,  come  scrive 
„  il  Castellucci  nel  Giornale  sacro  palermitano  (Pai.,  1680,  pag.  i68). 
,  E  soggiunge  il  Zamparrone,  che  era   sontuosa^  col  tocco    (portico) 
ff  air  antica,  E  Valerio  Rosso,    che  scrisse  nel    1590  la  Descrizione 
n  delle  chiese  di  Palermo  (ms.,  fog.  206),  e  la  vide,  nota:  In  questa 
„  chiesa  vi  si  vedono  due  tempii;  uno  antiquo ^  e  P  altro  modernamente 
sfatto,  il  quale  e  appoggiato  a  molte  colonne.  Onde   bisogna  dire,  che 
,  Tantico  era  la  chiesa  à.t\\^  gangia  del  priorato  di  s.  Niccolò,  con- 
y,  cessa  alla  confraternita,  e  l'altro  moderno,  che  fosse  fabbricato  da 
«  essa  confraternita.  Ma  l'una  e  l'altra  chiesa  nel   1600  furono  at- 
n  tcrrate  per  dar  luogo  alla  nuova  strada  Macqueda;  e  poi  nel  1603 
„  si   edificò  la  presente  in  sito  poco  distante,  come  s'  ha  dal  citato 
9  Castellucci,  e  viene  lodata  dal  Baronio,  De  maiest.  panormit*  (Pan., 
n  1630,  lib.  I,  cap.  Xlll,  pag.  146).  «  Ammiransi  in  essa,  oltre  Par- 
chuetcura  dì  pregevole  stile,  vari  bei  quadri  dello  Zoppo  di  Ganci 
e  della  sua  scuola,    non  che   una  tela   del  Giudizio  Uni?ersale  del 
Paladino,  e  nella  sacrestia  un  prezioso  trittico  del  secolo  XV,  pro- 
veniente dall'antica  chiesa,  e  figurante  nel  mezzo  U  Vergine  del  Soc- 
corso, e  da'  lati  s.  Niccolò  e  s.  Caterina.   E  vedi   meglio  all'uopo 
un    ampio  ed  erudito    ragguaglio  del    signor  Federico  Lancia,  duca 
di   Brolo,    premesso  a'  Capitoli   della  ven.   confraternita    di  S.  Maria 
del  Soccorso  alla  Bandiera,  stampati  in'  Palermo  nel   1864. 

(i)  Vedi  sopra  Annunziata  dello  Scutino,  a  pag.  325,  in  nota. 
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S.  Sofia.  —  Chiesa  propria  delti  tavernieri  ossia  o- 
stieri,  che  sotto  il  titolo  di  s.  Sofìa  sta  in  un  piccolo 
piano  vicino  al  basso  Cassaro  del  corso  destro,  lungo 
il  GarrafFo,  nel  quartiere  della  Loggia,  Prese  sua  origine 
di  fondazione  dalla  nazione  de'  Milanesi  Tanno  1589, 
e  fu  compita  di  fabbrica  nel   1590  (i). 

SolepianelH  (2).  —  Vedi  S.  Aniano^  a  pag.  322,  e  S, 
Teopaldo. 

Santa  Spina.  —  Chiesa  e  compagnia  di  artisti  e  mastri 
stazzonari,  che  sotto  titolo  della  Santa  Spina  si  trova 
in  linea  di  strada  allo  Stazzone,  presso  la  sagrestia 
della  chiesa  delle  Raccomandate,  nel  quartiere  della 
Kalsa  (3). 

(1)  Ma  il  MoDgitore  non  fa  menzione  afiatto  di  Milanesi,  trat- 
tando di  questa  chiesa  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unUnU 
confraternite  ec.  (fog.  357).  E  nota  in  vece  aversi  memoria  del  1545, 
che  i  tavernai,  uniti  in  consolato  sotto  la  protezione  dis.  Sofia,  non 
avevano  in  prima  chiesa  propria,  ma  solo  una  cappella  dedicata  alla 
Santa  nella  chiesa  del  Crocifisso  all'Albergarla,  e  che  indi,  compra- 
tosi da  Antonio  Barone  un  magazzino  presso  il  Garraffb  per  atto 
rogato  da  notar  Giulio  Trabona  a  23  di  febbraio  III  indiz.  1589, 
immantinente  vi  eressero  la  loro  chiesa,  che  fu  indi  ampliata  nel  1606. 

(2)  Idiotismo  sic,  da  solichianeàài^  ciabattini. 

(3)  E  nota  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog. 
261),  che  questa  della  Santa  Spina  venne  in  prima  fondata  nel  1700 
nell'oratorio  di  una  congregazione  del  Venerdì,  dentro  il  convento 
del  Carmine,  e  che  indi  si  eresse  il  suo  proprio  oratorio  allo  Staz- 
zone, che  venne  aperto  al  culto  addi  4  gennaio  del  1707.  Ma  poscia, 
venuta  meno  la  compagnia,  e  rimasto  perciò  il  detto  oratorio  in 
abbandono  più  tempo,  venne  in  fine  riaperto,  or  sono  alcuni  anni, 
da  una  confraternita  di  varia  gente  sotto  il  titolo  dell'Addolorata,  che 
vi  si  aduna  piamente  fin  oggi. 
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5.  Spirilo.  —  Vedi  appresso  fra'  Conventi  soppressi ^  nel 
cap.  Vili  di  quest'opera. 

Spedale  Grande.  —  Vedi  appresso  fra  le  Case  pubbliche^ 
nel  cap.  Ili  di  quest'opera. 

Spedale  de*  Pellegrini.  —  Vedi  ivi. 

Spedale  de*  Sacerdoti.  —  Vedi  ivi. 

Spersi.  —  Vedi  Annunziata  delli  Spersi ^  a  pag.  ^26^  e 
Conservatorio  del  Buon  Pastore  fra  le  Case  pubbliche^  nel 
cap.  Ili  di  quest'opera. 

Staffieri.  —  Vedi  Angelo  Custode ^  a  pag.  321. 
Stagnatari.  —  Vedi  S.  Barbara  alf  Alloro^  a  pag.  325. 

S.  Stefano  a  porta  dOssuna.  —  Chiesa,  che  si  ha  fuori 
le  mura  allo  scendere  pochi  passi  da  porta  d'Ossuna. 
Il  suo  fondatore  fu  Stefano  Cornacchia  (i). 

S.  Stefano.  —  Oratorio  e  congregazione  di  gente  one- 
sta, che  si  ha  nel  chiostro  di  s.  Francesco  di  Paola  (2). 

S.  Stefano  al  Monte.  —  Chiesa  e  compagnia  di  perso- 
ne civili  e  sciabica^  che  sorge  nella  piazza  del  Monte 

(1)  Ed  è  la  stessa,  di  cui  è  cenno  di  sopra,  sotto  il  titolo  di  Ah- 
nuwxiata  di  porta  iPOssuna^  a  pag.  325  e  seg. 

(2)  Ed  altresì  ne  è  cenno  dal  CaAnizzaro  nel  suo  Giornale  sacro 
palermitano  (Pai.,  1680,  pag.  176)  e  dal  Mongitore  nel  suo  mano- 
scritto delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  209).  Ma  non  più 
affatto  esiste  oggigiorno,  essendo  anco  il  convento  abolito  e  mutato 
in  qaartier  militare. 
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della  Pietà,  nel  quartiere  di  Siralcadi,  sotto  tìtolo  del 
protomartire  s.  Stefano.  Contasi  la  sua  fondazione  dal 
1580  (i). 

Tartari.  —  Compagnia,  che  ha  titolo  dellì  Tartari,  di 
fondazione  in  città  nel   1568   (2). 

Tavernieri.  —  Vedi  5.  Sofia^  a  pag.  484. 

Tavola  tonda.  —  Vedi  Crocifissello  di  Tavolatonda^  a 
pag.  361. 

S.  Teopaldo:  —  Chiesetta,  che  sotto  il  titolo  di  s.  Teo- 
paldo  si  trova  vicino  la  piazza  di  grascia  di  Ballarò  e 
la  chiesa  di  s.  Crispino.  È  propria  de'  ciabattini,  che 
in  siciliano  si  dicono  solechianelli  (3). 

(i)  Ma  intendi  la  fondazione  non  della  chiesa  in  tal  sito,  ma 
bensì  della  compagnia,  che  il  Cannizzaro  accenna  abbia  avuto  ori- 
gine a  primo  di  maggio  del  1580  (De  relig,  Pan.,  ms.,  fog.  507),  e 
a  cui  forse  in  prima  appartenne  un'  antica  chiesa  di  s.  Stefano  de 
piano  maioris  ecclesiae,  eh'  era  ove  poi  sorse  il  monastero  de'  Sette 
Angeli,  concedutole  anch'ivi,  a  io  settembre  del  1584,  l'uso  di  una 
chiesa  di  s.  Giovanni  de'  Cavalieri,  per  fabbricarvi  un  oratorio  pro- 
prio. Ma  bisognando  di  poi  tal  luogo  ad  ingrandimento  del  mona- 
stero, e  costretta  a  cederlo  la  compagnia  nel  1591,  si  fabbricò  essa 
la  chiesa,  che  fin  oggi  rimane,  nella  piazza  del  Monte  di  pietà,  da 
presso  al  sito  dell'antica  Pannerìa.  Del  che  più  ampie  notizie  dà  il 
Mongitore  nel  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.   507  e  seg.). 

(z)  È  la  stessa  del  titolo  del  Salvatore^  e  volgarmente  del  Salva- 
torello f  mentovata  di  sopra  a  pag.  477. 

(3)  Ne  dà  il  Mongitore  non  poche  notìzie  nel  suo  manoscritto 
delle  Compagnie  (fog.  281  e  seg.).  Ma  non  più  essa  esìste  oggigiorno, 
essendo  stata  da  non  pochi  anni  abolita  nel  nostro  secolo;  ed  era 
a  destra  del  vicolo,  per  cui  dalla  piazza  di  Ballarò  si  va  alla  chiesa 
di  s.  Crispino  o  di  s.  Leonardo,  nel  luogo  stesso  dove  oggi  è  una 
taverna. 
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ly.  Tommaso  di  yHlanuova.  —  Oratorio  e  congregazio- 
ne di  persone  cirili,  che  sotto  il  titolo  di  s.  Tommaso 
di  Villanuova  si  trova  in  luogo  basso  di  un  vicolo  die- 
tro il  convento  di  s.  Agostino,  e  che  è  del  recinto  delle 
fabbriche  di  esso  convento  (i). 

5.  Tommaso  de*  Greci.  —  Chiesa  di  antica  origine,  po- 
sta sotto  lo  Spedale  Grande.  Fu  un  tempo  propria  di 
un  ramo  di  nazione  de'  Greci,  abitanti  allora  in  Paler- 
mo, ed  è  perciò  sotto  l'invocazione  di  s.  Tommaso 
de'  Greci.  Divenne  poi  chiesa  di  una  devota  consoro- 
rità  di  nobili  vergini,  che  vestivan  l'abito,  come  veri- 
similmente  dee  credersi,  dell'ordine  di  s.  Basilio,  men- 
tre stavano  commoranti  in  quel  greco  quartiere.  La 
confraternita,  che  presentemente  sta  in  essa,  sotto  il  ti- 
tolo dello  Spirito  Santo,  e  dell'istituto  stesso,  che  os- 
servasi in  Roma  in  s.  Spirito  in  Sassia,  cioè  di  servir 
gl'infermi  dello  Spedale  Grande,  ebbe  concesso  l'uso  di 
detta  chiesa  dalle  accennate  suore  per  atto  in  notar 
Francesco  Delfino  di  Palermo  a  28  di  ottobre  del  1563; 
e  tuttavia  separatamente  vi  fabbricò  essa  pe'  suoi  ufficii 
il  superiore  oratorio  nel  1588.  Estinte  finalmente  quelle 
moniali,  venne  a  spettare  il  tutto  di  chiesa  e  casa  alla 
concessionaria  confraternita.  La  fondazione  intanto  di 
questa  nobile  fratellanza  si  ripete  fin  dal  1433;  ed  i 
primi  autori  ne  furono  Antonio  Centelles  e  Ventimiglia, 
conte  di  CoUesano,  Corrado  Spadafora  ed  Olivio  Sot- 
tile, expretori  amendue  della  città,  e  Giuliano  di  Bolo- 
gna, exsenatore.  E  ad  essa  susseguentemente  nel  1560 
si  tè  dare  il  grado  di  compagnia  nelle  chiesiastiche  fun- 

(1)  Mancata  però  la  detta  congregazione  nel  nostro  secolo,  l'o- 
ratorio di  essa  non  più  esiste  al  presente. 


zioni,  a  tenore  di  come  era  stato  praticato  dalla  com- 
pagnia della  Carità»  di  Iti  sorella,  nell'opera  di  servir 
gli  ospedali,  nel  1543.  In  questa  chiesa  ha  termine 
la  devozione  del  giro  delle  Quarant'  ore,  che  prende 
mossa  dalla  cattedrale  (1). 

(i)  Ma  alquanto  diverso  ragguaglio  ne  dà  il  Mongìtore  nel  suo 
manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  547  e  seg.):  «  La  chiesa  di  s.  Tom- 
„  niaso  Apostolo  presso  lo  Spedale  Grande  s'  ha  che  fosse  fondata 
n  da'  Greci  abitatori  di  Palermo  e  da  loro  ufficiata,  come  s'ha  dal- 
n  l'antica  tradizione  e  dal  nome,  che  tuttavia  conserva  di  s.  Tom- 
ff  maso  de'  Greci.  Non  si  sa  però  l'anno  della  fondazione.  Fu  poi 
«I  in  questa  chiesa  fondata  una  consororità  nell'  anno  1431»  come 
n  scrive  il  Cannizzaro,  De  relig,  Pan.^  nell'indice  cronologico.  Erra 
n  però  il  Castellucci  nel  Giornale  sacro  palermitano  (pag.  174),  scri- 
n  vendo  che  la  confraternita  di  s.  Tommaso,  oggi  compagnia,  fu  fon- 
„  data  nel   143I9   confondendo  la  consororità  con  la    confraternita, 

ff  poi  compagnia  dello  Spirito  Santo Era  la  consororità  di  dame, 

ff  che  in  essa  si  congregavano  a  far  gli  esercizii  di  cristiana  pietà. 
„  Esse  aveano  il  dominio  della  chiesa,  creavano  le  superiore  col  ti- 
«  tolo  di  Rettrici,  e  nel  giorno  della  solenn  ita  di  s.  Tommaso  as- 
r  sisteano  nella  chiesa  con  tavola  parata.  Avendo  però  mancato  il 
n  fervore  delle  consuore  nel  1563,  passò  questa  chiesa  alla  compa- 
y,  gnia  dello  Spirito  Santo.  Perocché,  spinti  da'  stimoli  di  ardente 
»  carità  alcuni  divoti  palermitani,  e  desiderosi  di  esercitarsi  in  ser- 
tt  vigio  degl'infermi  nello  Spedale  Grande,  a  primo  gennaio  1533 
,»  fondarono  una  confraternita  nello  stesso  spedale,  sotto  titolo  dello 
„  Spirito  Santo,  come  appare  dagli  atti  della  corte  arcivescovile. 
»  Indi,  per  opera  del  p.  Lorenzo  Simio,  della  Compagnia  di  Gtsxi, 
9  passò  a  grado  di  compagnia  a  15  settembre  del   1560,  con  obbligo 

ff  di  servire  gì'  infermi  di  detto  spedale Non  avendo  i  fratelli 

n  luogo  particolare,  sul  principio  si  radunarono  or  in  una,  or  in  altra 
«  chiesa,  fin  tanto  che  dalle  consorelle  della  chiesa  di  s.  Tommaso 
«  ottennero  l'uso  di  questa  chiesa,  come  opportuna  all'esercizio  della 

9  lor  carità,  per  esser  vicina  allo   Spedale  Grande 11    tutto  si 

»  l^gge  nell'atto  della  concessione,  rogato  da  notar  Francesco  Del- 
ff  fino  a  28  ottobre  del  1563,  e  ratificato  da  don  Simone  Micciulla, 
«  beneficiale  di  detta  chiesa,  per   1'  istessi    atti  a  primo   novembre 
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S.  Tomasuzzo. — Chiesa  palatina,  cioè  che  esiste  dentro 
la  casa  del  protonotaro  Pape,  duca  di  Giampileri,  e  con 
tutto  ciò  s'apre  in  istrada  del  Castrone  e  San  Filippo. 
Di  un'  antichissima  origine  è  decorata,  cioè  dopo  il 
1173,  dedicata  a  s.  Tommaso  di  Cantuaria,  che  in  tale- 
anno  era  stato  canonizzato  da  santa  Chiesa.  Vi  è  tra- 
dizione che  li  parenti  di  questo  Santo  ve  l'abbiano  edi- 
ficata, e  forse  la  famiglia  Minceletti  di  Firenze,  che  si 
vanta  consanguinea  di  detto  eroe  (i).  Perna  Vassallo, 
per  atto  in  notar  Pierluigi  di  Santa  Lucia  di  Palermo 
nel  1522,  vi  fondò  un  beneficio,  dandone  ìì  jus  patro^ 


«  dello  stesso  anno.  ^  Dal  che  apparisce  evidente  l'abbaglio  del  No- 
stro, che  scambia  per  monache  le  nobili  consuore;  e  non  si  sa  poi 
su  qual  fondamento  asserisca  l'origine  della  confraternita  nel  1433, 
equivocando  forse  col  Cannizzaro.  Ma  in  fine  la  compagnia  si  ra- 
duna al  presente  nella  chiesa  de*  ss.  Elena  e  Costantino,  giacche  la 
sua  chiesa  di  s.  Tommaso  de'  Greci  fu  data  in  fiamme  dalle  milizie 
borboniche  ne'  furori  del  1860. 

(1)  Ma  sì  antica  origine  di  tale  chiesuola  non  ha  fondamento  che 
in  congetture,  originate  principalmente  dal  fatto,  che  i  parenti  del 
santo  primate  di  Canterbury,  scacciati  dall'  Inghilterra  dal  re  En- 
rico II,  furono  accolti  in  Sicilia  dalla  regina  Margherita,  madre  del 
re  Guglielmo  li,  siccome  si  ha  da  una  lettera  del  Santo  alla  detta 
regina,  e  da  un'altra  a  Stefano  arcivescovo  di  Palermo  (epùt,  LVI 
e  LVII,  lib.  I),  non  che  da  Baronio,  Pirri,  Giannone,  La  Lumia 
ed  altri  storici.  Più  antica  notizia  sicura  della  chiesuola  istessa  non 
si  ha  però  che  nel  1439»  ^^^  ruolo  de'  tonni  fatto  in  tale  anno, 
pubblicato  dal  Serio  nel  suo  libro  sopra  la  bolla  di  Clemente  Vili, 
dove  si  legge  a  pag.  i}6;  Pro  ecclesia  s.  Tbomae  Contuberni  p,  i.  Ed 
è  da  notare,  che  anco  nelle  scritture  de'  tempi  posteriori  tale  chie- 
suola è  corrottamente  appellata  di  8.  Tommaso  de  Coniuberniis,  de 
Conturbasi  o  Contuberai  (invece  che  alla  latina  Cantuariense),  siccome 
apparisce  da  non  pochi  atti  cennati  dal  Mongitore,  che  di  essa  tratta 
ampiamente  fra  le  Chiese  particolari,  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese 
dì  unioni,  confraternite  ce.  (fog.  613  e  seg.). 
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natus  alla  badessa  della  badia  della  Martorana  (i).  Una 
compagnia  della  Pietà  di  Cristo  venne  fondata  nel  1572 
in  questa  chiesa,  la  quale  fu  poi  concessa  alla  com- 
pagnia di  s.  Paolo  primo  eremita  nel  161 1.  Ma  perve- 
nuta essendo  finalmente  in  potere  di  Giovanna  Notar- 
bartolo,  moglie  di  Cristoforo  Pape,  protonotaro  del  re- 
gno, come  dice  nel  suo  testamento  in  notar  Bartolo- 
meo Drago  di  Palermo  a  17  dicembre  1681,  pubbli- 
cato ne'  detti  atti  a  21  novembre  1684,  il  protonotaro 
Giuseppe  Pape,  suo  nipote,  nel  1719  ne  fece  la  rin- 
novazione con  decente  ornamento.  Si  dice  San  Toma- 
suzzo  per  distinguerla  dalle  altre  chiese,  che  in  Palermo 
han  nome  con  essa  di  s.  Tommaso  (2). 

(i)  Ma  il  Mongitore,  cennando  con  più  esattezza  tale  atto  ro- 
gato a  26  di  febbraio  II  indiz.  1522,  aggiunge  aversi  più  antica  no- 
tizia del  beneficio  stesso  da  un  altro  atto  del  6  di  ottobre  del  1487, 
dove  anco  quello  si  nota  di  padronato  della  badessa  della  Marto- 
rana, e  la  chièsa  è  appellata  di  s.  Tommaso  de  ConturberniiSy  nella 
casa  di  Leofante,  appellandosi  poscia  in  altri  atti  del  1540  e  del  1549: 
olim  in  domv  de  Leofanti^  et  modo  D,  Gerardi  de  Afflicto,  Laonde  ar- 
gomenta il  Mongitore  medesimo,  che  antico  fosse  tal  beneficio,  e 
poi   accresciuto  da  Perna  Vassallo  nel    1522. 

(2)  Ma  più  esattamente  è  da  dire  sull'autorità  del  Mongitore,  che, 
avendo  deliberato  la  compagnia  di  s.  Paolo  primo  eremita  altrove 
fabbricarsi  un  oratorio  proprio,  e  rilasciata  perciò  la  chiesuola  di 
s.  Tommaso  in  potere  del  beneficiale  di  essa  don  Vincenzo  Galifi  per 
atto  rogato  da  notar  Vincenzo  Perabono  in  data  de'  4  di  luglio  del 
1624,  la  concedette  indi  il  Galifi  a  D.  Antonia  Spinola  e  lo  Porto, 
baronessa  di  Villanova,  per  atto  in  notar  Luca  la  Valle  di  Palermo 
a  15  di  aprile  del  1626.  E  la  detta  chiesuola,  insieme  al  contiguo 
palazzo,  venne  poscia  in  possesso  della  famiglia  Pape;  onde  D.  Gio- 
vanna Pape  e  Notarbartolo,  pel  suo  testamento  di  sopra  cennato  da) 
Nostro,  dispose  di  oncie  24.  15  di  rendita  annuale,  dovutele  dalla 
città  di  Palermo,  da  applicarsi  per  una  messa  quotidiana  ed  altre 
messe  in  quella.  Perlochè  D.  Ugone  Pape»  suo  figlio  ed  erede,  duca 
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SS.  Tre  Re.  —  Chiesa  propria  delli  bottegari,  esi- 
stente sotto  titolo  de'  santi  Tre  Re  dell'  Oriente  nel 
distretto  della  strada  del  Celso,  nella  città  del  Capo  o 
Siralcadi.  Conta  in  antichità  suoi  monumenti  fin  dal 
1580,  come  si  vede  negli  atti  di  notar  Giacomo  Va- 
cante di  Palermo  a  12  luglio  del  1580.  Questa  chiesa 
fu  prima  del  titolo  di  s.  Giorgio  lo  Xheri^  così  detta 
dall'antica  torre  Xherij  che  vi  stava  di  guardia  al  lido 
del  porto  sinistro  di   Palermo  (i). 

S.  Venanzio.  —  Chiesa  propria  delli  mastri  fontanari, 

di  Giampilìeri  e  protonotaio  del  regno,  in  esecuzione  de'  materni 
voleri,  per  atto  rogato  da  notar  Carlo  Magliocco  a  28  di  agosto  del 
1692,  fondò  un  benefìcio  semplice  o  cappellania  nella  chiesa  ed  al- 
tare di  s.  Tommaso,  assegnandovi  in  dote  le  dette  oncie  24.  1 5  per 
celebrazione  di  messe.  Ed  indi  succeduto  D.  Giuseppe  Pape,  figlio 
ed  erede  di  detto  D.  Ugone,  duca  dì  Giampilieri  e  principe  di  Val- 
dina,  protonotaio,  minacciando  ruina  la  chiesa,  la  rifece  dalle  fon- 
damenta nel  1718  e  1719,  con  darle  novella  forma,  qual  serba  og- 
gigiorno. 

(i)  Ma  dell'antica  chiesa  di  s.  Giorgio  lo  Kberi^  o  Xeri^  o  Xeuri, 
esistente  già  in  questo  sito,  ed  accennata  da  Cannizzaro,  Pirri,  Sa- 
lerno, Mongitorc,  Morso  ed  altri,  non  si  ha  certezza  dell'origine, 
non  rimanendone  fin  ora  più  antica  notizia  del  1393,  giusta  il  Pirri 
{Sic.  sacra.  Pan.,  1733,  tom.  IT,  pag.  781),  oltreché  vien  poi  men- 
tovata in  altre  posteriori  scritture.  Il  Mongitore  intanto,  ampiamente 
trattandone  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog.  179  a  188), 
argomenta  a  ragione  sia  stata  chiesa  dell'undecimo  secolo  da  un  an- 
tico musaico  figurante  il  Battista,  colà  esistente  con  greca  iscrizione 
fino  al  suo  tempo,  e  di  cui  pure  è  discorso  nella  mia  opera  Delle 
belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  voi.  II,  lib.  V,  pag.  108  e  seg.).  E 
aggiunge,  che  tal  chiesa,  dove  il  Cannizzaro  accenna  fondata  una 
confraternita  nel  1431,  venne  riedificata  nel  1545  per  cura  del  se- 
nato palermitano,  e  poi  conceduta  alla  compagnia  de'  bottegai,  sotto 
il  titolo  de'  Tre  Re,  per  atto  rogato  da  notar  Giacomo  Vacante  a 
17  (e   non   iz)  luglio  del  1580. 
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volgarmente  detti  mastri  d'acqua,  sotto  il  titolo  di 
s.  Venanzio,  che  tiene  posto  in  una  strada  dietro  il  Car- 
mine. Moderna  è  la  sua  origine,  contando  fin  ora  50 
anni  in  circa  di  esistenza,  essendone  stato  fondatore 
maestro  Ignazio  di  Nicola,  e  promotore  il  grande  ope- 
rano monsignor  Isidoro  del  Castillo.  La  congregazione 
del  Buon  Consiglio  vi  tiene  sede  de*  suoi  devoti  eser- 
cizii  ed  adunanze  (i). 

S.  ^^»^rtf.  —  Chiesetta,  che  sta  alle  mura  della  città, 
in  linea  della  compagnia  della  Pace.  Nacque  essa  nel 
1746,  sostituita  all'antica  chiesa,  che  sotto  il  titolo  di 
s.  Venera  si  trovava  a  porta  di  Termini,  erettavi  dal 
senato  in  onore  di  detta  santa  vergine  V  anno  14931 
pretore  Giovanni  Ribasaltes,  in  contingenza  della  pe^ 
ste,  che  a  sua  intercessione  era  cessata  in  Palermo.  Ed 
al  presente  il  luogo  di  detta  vecchia  chiesa  serve  per 
officina  di  scrittura  del   Monticello  della  Pace  (2). 

Fistia  poveri.  —  Vedi  Madonna  di  frisila  poveri^  a 
pag.  406. 

(1)  Ma  certamente  la  chiesa  fu  eretta  innanzi  al  tempo  accennato 
dai  Nostro,  giacche  il  Mongìtore,  che  morì  nel  1743»  Tafièrma  già 
edificata  a'  suoi  giorni  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  éfi  unte»f, 
confraternite  ec.  (fog.  427).  Ed  ora,  mancatovi  il  culto  da  non  pochi 
anniy  rimane  in  tutto  abbandonata  e  crollante. 

(2)  Di  tale  antica  chiesa,  non  più  esistente,  vedi  Gravina,  t^ité 
di  s.  Venera  (Pai.,  1645,  cap.  XV-XVIII,  pag.  167  e  seg.);  Canniz- 
ZARO,  De  relig.  Pan.  (ms.,  fog.  877  e  seg.);  Mongitore,  Chiese  parti- 
eolarif  fra  le  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (ms.,  fog.  605  e  seg.). 
E  la  moderna  chiesa  del  medesimo  titolo,  sostituita  all'  antica  in 
luogo  vicino,  fu  sede  alcuni  anni  della  nobile  compagnia  della  Pace 
dopoché  ne  fu  abbattuto  l'oratorio  nel  1852,  e  prima  che  un  altro 
se  ne  avesse  formato  degli  avanzi  di  quello,  dov'essa  al  presente 
si  raduna. 
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Verdi.  —  Oratorio  e  compagnia  di    persone  di  pro- 
fessione, e  per  lo  più    forensi,  che   trovasi  alle    mura 
della  città,    dietro  il  convento  di  s.  Cita.   Il  suo  fon- 
datore fu  il  pio   cavaliere  Vincenzo  Tagliavia  ed  Ara- 
gona, de'  duchi  di  Terranova,  nel  1576,  che  le  appose 
il  titolo  di    unione  del  Nome  di  Dio.  Comunemente 
però  s'intende  sotto  il  nome  di  compagnia  delli  Verdi, 
a  causa  del  mantello  verde,  che  tiene  sul  sacco  la  fra- 
tellanza (i).  Fu  anticamente  congregazione  secreta,  detta 
Compagnia  di  Gesù  di   s.    Cita  delli  Verdi,   e  perciò 
dirsi  vestito  di  verde  era  lo  stesso  che  intendersi  servo 
di  Dio  e  fare  il  divoto  chiunque  siasi,  che,  mutando 
vita,  si  arrollasse  fratello  in  essa.  Da  questa  compagnia 
delli  Verdi  finalmente  prese   sua  fondazione  la  nobile 
compagnia   della  Pace.  Per  il  sacco,  che  da  impaglia- 
to si  voleva  portare  bianco,  come  portavanlo  i  fratelli 
della  compagnia  de'  Bianchi,  a  27  maggio  1592  s'  in- 
contrò Lorenzo   di  Bologna,   uno   allora   de'    confrati 
Verdi,  col  pretore  Coriolano  di  Bologna,  e  fu  così  ac- 
cesa la  rissa,  che  fra  le  parti  si  venne  alle  mani,  sic- 
come si  ha  nel  tomo  XIII  del  mio  Diario  palermitano^ 
num.   I,  fog.    139  (2).  E  nel  tomo  XXXII    de'  miei 


(i)  Ma  ora  non  più  esistono  ne  compagnia,  ne  oratorio,  che  ven- 
nero a  mancar  del  tutto  nel  nostro  secolo.  £  se  ne  hanno  dal  Mon- 
gitore  più  particolari  notizie  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie, 
fog-   5*7  e  seg. 

(2)  Intendi  meglio  nel  Diario  di  Niccolò  Palmerino,  copiato  e 
inserito  nel  cit.  Diario  palermitano  del  Villabianca,  a'  segni  Qq  D 
105,  nella  Biblioteca  Comunale,  e  teste  pubblicato  fra'  Diari  della 
Citta  di  Palermo  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic.  (serie  I,  voi.  I,  pag. 
129  e  seg.).  £  di  tal  fatto  fa  pur  menzione  il  Buonfiglio  (Hist.  sieil. 
Ven.y  1604,  p.  II,  lib.  X,  pag.  664),  narrando  un  simil  rumore  av- 
venuto lo  stesso  giorno  in  Messina. 
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Opuscoli   palermitani y  num.  5,  si  ha  notizia    particolare 
de*  superiori  di  questa  compagnia  (i). 

6.  Vincenzo  Ferreti.  —  Chiesa  propria  della  mastranza 
delli  confettieri,  che  sotto  V  invocazione  e  titolo  di 
s.  Vincenzo  Ferrerì  esiste  nella  contrada  della  Mise- 
ricordia e  nella  strada  degli  Agonizzanti,  nel  quartiere 
della  Kalsa.  E  contasi  la  sua  fondazione   dal   15.86  (2). 

S.  Vincenzo  de*  Paoli.  —  Chiesa  e  congregazione,  che 
sta  nella  strada  delli  Cassàri,  nel  quartiere  della  Loggia. 
Dalli  preti  della  Missione  deiriscituto  di  s.  Vincenzo 
de'  Paoli  vien  coltivata;  e  però  sotto  il  titolo  conoscesi 
di  detto  Santo  de'  Paoli,  di  cui  vi  è  la  medaglia  in 
marmo  sulla  porta.  Volgarmente  tuttavia  dicesi  chiesa 
della  Madonna  del  Lume,  poiché  sotto  tale  invocazione 
Mariana  la  prima  volta  venne  fondata  (3). 

ViUoria.  —  Chiesa  e  confraternita  di  marinari,  che 
sta  nella  contrada  dello  Spasimo,  sotto  la  compagnia 
de*  Bianchi.  Prende  origine  di  sua  fondazione  nel  1489, 
per  opera  del  padre  Michele  Majali,  domenicano  e  regio 
cappellano,  e  tiene  il  titolo  di  Nostra  Signora  della 
Vittoria    per  la   vittoria,  che    nell'  anno    107 1    riportò 

(i)  Ed  anzi  se  ne  ha  intero  l'elenco  dal  157631  1794,  con  altre 
notizie  della  compagnia  medesima,  nel  luogo  cit.  degli  Opuscoli  pa- 
lermitani del  Villabianca,  fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comu- 
nale» a'  segni  Qq  E    108. 

(2)  Ne  dà  il  Mongitore  più  estese  notizie  nel  suo  manoscritto  cit. 
delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  337  e  seg.).  E  la  chiesa 
stessa  venne  rifatta  e  abbellita  nel   18)6. 

(3)  E  dell'origine  e  progressi  di  detta  chiesa,  non  che  della  Con- 
gregazione della  Missione  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli  in  Palrrmo, 
vedi   sopra,  a  pag.  398  e  seg.,  in  nota. 
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presso  questo  luogo  contro  i  Saraceni  il  gran  conte 
Ruggieri,  mercè  la  protezione  della  Vergine,  che  visi- 
bilmente lo  assistette  nella  battaglia*  La  detta  presente 
chiesa  però  è  una  surrogazione  all'antica,  che  vi  fu  un 
tempo  edificata  dal  detto  principe  sopra  la  porta  della 
città,  in  cui  egli  trionfante  in  Palermo  coll'esercito  fece 
la  sua  gloriosa  entrata.  E  di  quest'  antica  porta,  che 
si  disse  fin  d'  allora  porta  Vittoria,  dura  tutt'  oggi  un 
pezzo  d'arco,  che  viene  coverto  dal  palio  di  un  altare,  a 
man  destra  della  chiesa.  La  fondazione  indi  della  con- 
fraternita, che  si  ha  in  essa,  contasi  dal  1572;  nel  quale 
anno  può  dirsi  anche  edificata  l'attuale  chiesa  nello  stato 
come  si  vede,  perchè  innanzi  essa  avea  forma  piuttosto 
di  cappella  coll'immagine  miracolosa  di  Nostra  Signora 
della  Vittoria  (1). 

(1)  E  a  lungo  tratta  di -questa  chiesa  il  Mongitore  nella  sua  o- 
pera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  17 19,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  I, 
pag.  2 50  a  256)  e  nel  noto  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni, 
confraternite  ec.  (fog.  53  a  58),  narrando,  che  il  conte  Ruggiero,  en- 
trato in  città  co'  suoi  dalla  cennata  porta  nel  1071  per  miracolo 
della  Vergine,  eresse  ivi  il  primo  una  chiesa  in  suo  onore,  e  che, 
andata  questa  in  ruina  col  correr  degli  anni,  fu  fatta  nel  luogo  stesso 
una  cappella  dal  padre  Michele  Majali  nel  1489,  e  poscia  la  chiesa 
nel  1572,  quando  la  confraternita  vi  fu  stabilita.  Ed  ivi  ancora  ri- 
mangono avanzi  della  detta  porta,  onde  i  Normanni  entrarono  vit- 
toriosi in  Palermo,  siccome  ne  dà  l'Amari  diligentissimo  ragguaglio 
nella  sua  Storia  de"  Musulmani  di  Sic.  (Fin,  1868-72,  voi.  Ili,  p.  I, 
pag.  128,  nota  2,  e  p.  II,  pag.  821,  nota  1).  Ma  è  comune  errore 
de*  nostri  eruditi  dal  secolo  XVI  al  XVIII,  inclusivi  il  Mongitore 
ed  il  Villabianca,  che  di  là  fosse  entrato  Ruggiero  nel  1071:  lad- 
dove è  certo  da  tutte  le  testimonianze  contemporanee,  che  da  ivi. 
entrò  in  vece  Roberto  nel  gennaio  del  1072,  mentre  Ruggiero  stan- 
ziava con  le  sue  genti,  com'  ei  pare,  dove  or  sorge  V  altra  chiesa 
della  Vittoria,  a  settecento  metri  dalla  odierna  porta  Nuova,  su  lo 
stradone,   che  mena  a  Monreale.  Né    agevole  cosa  al    certo  è  poi 
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Vittoria. —  Chiesetta  al  Molo,  sotto  il  titolo  di  s.  Ma- 
ria la  Vittoria.  Serve  per  la  gente  delle  galere,  delle 
quali  essendo  stati  generali  comandanti  Luigi  Bazan, 
marchese  di  Santa  Croce,  ed  Alvaro  Bazan,  marchese 
del  Viso,  padre  e  figlio,  la  edificarono  nel   1630  (1). 

S,  Vituzzu.  —  Chiesa,  che  col  nome  conoscesi  di 
j.  Vituzzu  per  distinguersi  dalla  chiesa  grande  del  mo- 
nastero di  s.  Vito,  che  tiene  a  fronte  nella  stessa  strada. 
Edificata  venne  dal  fu  cavaliere  gerosolimitano  Giaimo 
Zummo  nel  1630,  per  sostituirla  alla  confraternita  di 
s.  Vito  in  vece  dell'antica  sua  chiesa,  che  ebbe  a  ser- 
vire per  la  badia  suddetta  di  s.  Vito  e  resta  ora  com- 
presa nelle  fabbriche  di  detto  monastero.  Ond'  è  che 
la  confraternita,  che  al  presente  sta  in  questa  moderna 
chiesa,  vanta  di  sé  vetusta  origine,  ed  era  padrona  di 
quella  oggi  annullata  chiesa,  da  cui  prese  titolo  detto 
sacro  chiostro  di  s.  Vito  (2). 

voler  mettere  in  chiaro,  se  veramente  una  chiesa  o  cappella  sorse 
neirXI  secolo  o  nel  XII  nel  luogo  accennato  dell'ingresso  del  Gui- 
scardo, ov'è  l'odierna  chiesa,  di  cui  le  più  certe  memorie  non  sono 
anteriori  alla  fine  del  XV  secolo. 

(1)  Ne  fa  pur  menzione  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  nella  campagna  (segn.  Qq  £  io,  fog.  i6),  notando  che  fu  fabbri- 
cata da  Alvaro  (e  non  Luigi)  Bazan,  marchese  dì  Santa  Croce  e  co- 
mandante della  regia  armata,  essendo  in  detto  anno  al  governo  delle 
galere  del  regno  suo  figlio  Alvaro  Bazan,  marchese  del  Viso,  all'uopo 
di  seppellirvi  coloro,  che  morissero  nell'  armata  anzidetta,  giusta 
un'iscrizione  latina,  che  ivi  pur  si  rapporta.  E  la  chiesetta  esiste  tut- 
tavia fra  l'edificio  dell'antico  Arsenale  ed  il  recente  Collegio  Nautico. 

(2)  Ne  è  ancor  cenno  di  sopra  in  quest'opera,  a  pag.  311  e  ^t%.\ 
e  trattane  altresì  fi  Mongitore  nelle  Memorie  istoricbe  della  fondazione 
del  venerahil  monastero  di  S,  Maria  di  Tutte  le  Grazie  nella  citta  di 
Palermo^  detto  di  S.  Fito  ec.  (Pai.,  1710,  lib.  I,  cap.  IV,  pag.  24  e 
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S.  Unio.  -^  Vedi  SS.  Euno  e  Giulianoy  a  pag.  364  e 
scg. 

S.  Uomobuono.  —  Vedi  Santo  Bonomo^  a  pag.  340. 

Zingari.  —  Chiesa  esistente  sotto  il  real  palazzo  e 
nella  contrada  detta  de'  Zingari,  nel  quartiere  dell'Ai- 
bergaria.  Il  padre  Luigi  Lanuza,  gesuita,  vi  fondò  la 
congregazione.  Ma  la  chiesa  ebbe  sua  fabbrica  nel  1680, 
concedutone  il  terreno  da  Pietro  Diez.  II  suo  tìtolo 
è  della  Madonna,  che  va  in  Egitto  (i). 

25),  e  più  particolarmente  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  di  unioni ^ 
confraternite  ec.  (fog.  169  e  seg.}.  Ed  oggi,  abolito  il  monastero 
con  la  sua  chiesa,  riman  soltanto  questa  chiesuola  della  confrater- 
nita di  s.  Vito. 

(1)  E  più  particolareggiato  ragguaglio  ne  dà  il  Mongitore  nel  suo 
ms.  cit.  delle  Chiese  di  unioni,  confraternite  ec.  (fog.  413)*  Ma  la  detta 
chiesuola  non  più  esiste  a'  dì  nostri»  giacche»  essendo  alcun  tempo 
servita  ad  uso  della  contigua  Casa  di  educazione  ed  emenda,  ivi 
fondata  da  monsignor  Isidoro  del  Castillo  nella  metà  del  passato 
secolo  a  ricovero  di  donne  tolte  dal  peccato,  fu  in  fine  compresa 
nell'edificio  di  essa,  dacché,  ampliata  poi  la  casa  medesima  dal  ca- 
nonico Giuseppe  Coz  .0,  una  novella  e  molto  decente  chiesa-  da  lui 
vi  fu  eretta,  quale  al  presente  si  vede. 
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{Tipografia  del  Giotuale  di  Skilia) 


AVVERTENZA 


Nel  manoscritto  della  presente  opera^  esistente  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo  d  segni  ^q  E  91-92,  tro- 
vandosi spesso  la  materia  in  qualche  disordine  per  esser 
morto  T  Antore  prima  di  darvi  compimento^  si  ì  giudicato 
alcuna  cosa  invertere  nella  stampa^  ravvicinando  al  possi- 
bile nei  capitoli  le  cose  piti  omogeneCy  dov^eran  talvolta  fra 
loro  discoste  e  perciò  di  estranee  infarcite.  Cosìy  ad  esempioy 
nel  quarto  capitolo  si  ì  creduto  dover  innanzi  trasporre  il 
Catalogo  de'  pittori  e  la  notizia  storica  Dei  regio  luogo 
di  Panteon  del  duomo  palermitano^  mentre  nel  manoscritto 
si  ritrovan  frammisti  d  seguenti  elenchi  delle  Strade  della 
città  e  ad  altre  disparate  notizie^  senza  che  nulla  per  fermo 
vi  abbiano  di  comune.  E  del  rimanente  non  si  ì  toccato  af- 
fatta  lo  scritto  delF  Autore^  riserbando  sempre  alle  note  le 
correzioni  e  le  aggiunte  ove  siane  mestieriy  per  non  alterare 
in  niun  modo  Poriginalità  delFopera^  la  quale^  benchì  molto 
imperfetta  e  ridondante  (f  inesattezze  in  più  luoghi^  com- 
prende pur  di  sovente  notizie  utilissime^  che  non  ì  dato  al- 
trove poter  rinvenire. 

Gioacchino  Di   Marzo. 


IL 

PALERMO  D'OGGIGIORNO 

DI 

FRANCESCO  M.  EMANUELE  E  GAETANI, 

marchese  di  Villabianca, 

da'    manoscritti    della    biblioteca    comunale    di    PALERMO, 

tf'  segni  Qq  E  91-92. 


CAPITOLO  TERZO 


Pasazzo  reale  e  case  regie,  PaUzz9  senatorio  e  case  pubbliche.  Palazzi 
e  case  civiche. 


Palazzo  reale  e  case  regie.  —  Il  palazzo  reale,  che  di 
presente  si  vede  in  Palermo,  rivolto  all'  Oriente,  so- 
vrastante ad  un'  ampissima  piazza  d'  armi  e  sul  capo 
della  città,  dove  abitarono  gli  antichi  re  della  Sicilia, 
ora  serve  pe'  viceré.  La  sua  fabbrica  vanta  origine  da 
Adelcamo,  supremo  comandante  e  principe  de'  Sara- 
ceni nella  Sicilia,  che  T  eresse  sulle  rovine  di  quella 
rocca,  ch'era  statarla  sede  de'  romani  proconsoli  e  pre- 
tori (i),  dandovi  forma  d'una  fortezza  con  merli  e  ba- 
lestriere, e  con  sontuosa  moschea  e  giardino  di  deli- 
zie ;  motivo  per  cui  vi  fu  dato  a  ragione  il  nome  di 
Castel  nuovo  e  di  casa  dentro  terra^  a  differenza  del- 
l' altra  casa  e  rocca,  che  lo  stesso  Adelcamo  si  aveva 
anni  avanti  edificato  alla  marina  della  Kalsa,  sulla  bocca 
degli  antichi  due  porti  o  sìan  lingue  di  mare,  dove  al 
presente  sta  la  real  piazza,  che  si  appella  di  Castella- 
mare  (2).  La  forma  però  di  palazzo  reale,  in  quanto  al- 

(1)  In  margine  del  manoscritto  citasi  qui  Serio»  Dissertazioni  ist., 
apoiog.^  crii,  (Pai.,  1739,  pag.  38,  num.  170,  e  pag.  134,  num.  542). 
Ma  Tautorità  di  lai  certo  non  è  di  gran  peso. 

(2)  Ma  che  nel  sito  stesso  del  palazzo  reale  di  Palermo  sia  stata 
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lora  si  conveniva  alla  vera  magnificenza  di  una  reggia 
di  sovrano,  la  prese  essa  da  Roberto  Guiscardo,  prin- 
cipe normanno,  fratel  maggiore  del  famoso  liberatore 
conte  Ruggeri,  e  regnante  in  Palermo,  il  quale  altresì 
vi  aggiunse  una  chiesetta  a  pie  di  strada,  sotto  la  torre 
Greca,  detta  pur  Rossa;  la  qual  chiesetta  era  lavorata  a 
musaico,  e  tenne  titolo  e  nome  di  cappella  Gerusalemme, 
e  al  presente  più  non  esiste,  commutata  già  in  casa  ci- 
vica fin  dal  1520  (i).  Le  quattro  torri,  che  vi  si  videro 

un'antica  rocca  ne'  tempi  del  romano  dominio  non  si  ha  veramente 
alcuna  storica  certezza,  benché  anco  il  Morso  s'ingegni  sostener  fin 
d'  allora  1'  esistenza  di  esso,  tenendo  pur  conto  di  futili  e  leggen- 
darie tradizioni  {Pah  ant.  Ivi,  1827,  pag.  11  e  seg.).  £  tutto  ciò 
poi,  che  il  Nostro  va  sciorinando  su  quel  sognato  fondatore  Adel- 
camo,  non  ha  alcun  altro  fondamento  che  la  solenne  impostura  del 
Codice  diplomatico  del  Velia,  venuto  allora  di  fresco  alla  luce,  e  non 
ancora  perciò  smascherato  e  smentito. 

(i)  Ma  solo  di  ciò  scrive  il  Fazello  {De  reb,  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I, 
Hb.  Vili,  pag.  172)  :  Arcem  ipsam  ingredientibus  sacellum  musivo  a 
Roberto  Guiscardo  structum,  Hierusalem  nuncupatum,  a  fronte  occur- 
rebat.  Quod  deformatum  mea  aetate^  ad  profanos  mutatum  est  usus,  E 
intorno  all'origine  del  palazzo  reale  di  Palermo  è  qui  utile  poi  ri- 
portare la  seguente  giudiziosa  nota  dell'  abbate  Niccolò  Buscemi 
dall'ampia  sua  opera  delle  Notizie  della  Basilica  di  San  Pietro,  detta 
la  Cappella  regia  (Pai.,  1840,  nota  2  al  lib.  f,  cap.  I,  pag.  t  e  seg.): 
n  Sul  fondatore  del  real  palazzo  diverse  sono  le  opinioni  degli  au- 
„  tori.  Noi,  rapportando  tutto  ciò  che  vi  ha  di  certo,  ci  astenghiamo 
n  volentieri  di  andar  dietro  ad  insulse  questioni.  Prima  di  tutto  bi- 
ff  sogna  avvertire,  che  le  scritture  del  secolo  XII  fan  menzione  di 
„  due  palazzi,  che  chiamano,  per  le  annesse  fortificazioni,  castelli: 
„  uno  antico»  giusta  il  Falcando,  o  castello  a  mare,  o  inferiore  secondo 
n  i  diplomi,  perchè  situato  nella  Calesa,  al  dire  del  geografo  Nu- 
„  biense,  abitazione  dei  principi  musulmani  ;  1'  altro  detto  castello 
„  superiore,  o  palazzo  nuovo  presso  il  lodato  Falcando,  che  lo  de- 
,,  scrive  minutamente,  e  di  cui  npi  trattiamo.  Esso  dal  signor  J.  J. 
a  Hìttorff  8Ì  stima   una  fabbrica  saracenica>  e  tale   il  mostrano   gli 
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ne*  riferiti    tempi  normanni,  furono  le  torri    chiamate 
Greca  o  Rossa^  Aurea^  o  sia  de'  tesori,  Chirimbri  e  Pi- 

tt  avanzi  esterni,  somigliantissimi  nel  disegno  e  nello  stile  ai  palazzi 

«  celebri  di  Cuba  e  Zisa,  che  tutti  conco  rdemente  stimano  fattura 

n  saracenica.  «  Il  che  sebbene  ora   debba  tenersi  inesatto  in  quanto 

air  origine,  essendo  in  vece  ad  evidenza  provato,  che  sorsero  quei 

palagi    ne'  tempi    normanni,    non  può    affatto    nondimeno    negarsi, 

che  la  costruzione    in  tutto    ne  fu    opera  di  artefici    musulmani.  E 

della   reggia  di  Palermo   segue  a  dire    il  Buscemi  :   ^  In   vero  non 

j,  posso  convenire  con  coloro,  che  pensano  questo  palazzo  esser  o- 

9  pera  di  Roberto  Guiscardo,   che  conquistò  Palermo    ai  Saraceni, 

9  anche  se  vogliasi  credere  da  lui  edificata  la  cappella  chiamata  Ge- 

.  rusalemme,  che,  come   dice  il  Fazello,  esisteva  un  tempo   dentro 

,.  il  palazzo   adorna  di  musaici.  Io    non  so    cosa  pensare  di  questa 

«  cappella,  la  quale  non  è  ricordata  da   nessuna  antica  scrittura,  che 

n  io  sappia,  e  che  viene  collocata  dal  Fazello  nel  luogo  stesso,  dove 

«  Falcando  pone  la  nostra  basilica,  cioè  all'entrare  del  palazzo  dalla 

9  parte  della  città.  Ma  per  tornare  a  coloro,  che  vogliono  il  nostro 

M  palazzo  opera  del  Guiscardo,  oltre  che  nessun  certo  argomento  ci 

,.  danno  del  loro  asserto,  sappiamo  noi  come  pochissimo  tempo  di- 

n  moro  Roberto  in  Palermo,  essendo  l'ordinaria  sua  stanza  in  Puglia, 

«  dove  erano  le  sue  amplissime  dominazioni,  e  donde  correva  a  fre- 

ff  nare  i  ribelli  ed  a  combattere  i  nemici.  Non  è  verisimile  quindi, 

n  che  gettasse  le  fondamenta  di  un  tanto  edifizio  in  Sicilia,  in  cui  di- 

«  moro   poco,  sempre   guerreggiando,  e  dov'  era  quasi    interamente 

yt  sotto  l'autorità  del  fratello  conte  Rogerio.  Non  e  però  inverisimile 

n  attribuire  tanta  opera  a  costui,  che  altronde  si  sa  essere  stato  ma- 

n  gnifìco,  se  supponghiamo,  che  vi  abbia  adoperata  la  mano  e  l'in- 

«  gegno  degli  artisti  musulmani,  che  eran  quelli,  che  trovò  nei  con- 

^  quistati  domini.  È  certo,  che  Rogerio  di   lui  figlio,  secondo  conte 

«  e  poi  re,  abitò  fra  queste  mura  sin  dalla  prima  sua   adolescenza, 

9  mentre  era  sotto  la  tutela   della  madre;  poiché  in  una  carta  del 

«  1 1 12,  appartenente  alla  maggior  chiesa  di  Palermo,  si  parla  di  questo 

„  palazzo  sotto  il  nome  di  talamo  del  castello  superiore.  Or,  essendo 

„  in  quell'anno  Rogerio  in  età  troppo  bassa,  non  è  verisimile,  che 

«  allora  si  fosse  fabbricato  il  palazzo  sotto  la  reggenza.  Intanto,  per 

„  non  esser  dubbio,'cbe  questo    palazzo  fu  da  Rogerio   abitato,  io 

«  fo  osservare,  che  al  1 1 32  se  ne  parla  da  Pietro  arcivescovo  di  Pa- 
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sana  (i).  La  rinomata  torre  di  s.  Ninfa  fu  una  di  queste 
torri,  ed  è  V  unica  oggi,  che  sta  in  piede    dalla  parte 

fl  lernio  nel  diploma  di  num.  II  nel  Tabularium  r.  ac.  imf*  Cafellae 
«  collegiatae  D.  Petri  in  regio  panormit.  palai b  (Pan.,  1835,  pag.  7), 
H  e  dallo  stesso  Rogerio  all'anno  11 40  nel  diploma  del  TahuL  cit.» 
,  num.  Vy  e  nel  diploma  del  1148,  dato  alla  chiesa  di  s.  Giovanni 
n  degli  Eremiti.  Si  oppongono  a  questo  fatto,  constatato  da  sìncroni 
«  documenti,  due  storici  contemporanei,  Romualdo  Salernitano  ed 
«  Ugo  Falcando,  i  quali  fanno  re  Guglielmo  I  autore  del  palazzo  pa- 
n  lermitano.  Se  io  non  m'inganno,  v'ha  modo  di  conciliare  questa 
n  apparente  contraddizione  di  monumenti  irrefragabili,  supponendo 
n  che  gli  autori  di  quell'età  non  sono  esatti  e  precisi  nel  dichiarar 
n  le  cose.  Quindi,  dicendo  che  Guglielmo  fabbricò  il  palazzo  nuovo, 
,  intendono,  che  fabbricò  una  gran  parte  di  esso,  ed  adornò  nella 
ff  maniera  la  più  nobile  il  tutto.  Infatti  nel  1129»  quando  Rogerio 
H  assunse  la  corona,  il  palazzo,  come  riferisce  1'  abbate  Telesino, 
«  che  descrive  quella  solennità,  rifulgeva  nelle  mura  interne  tutto 
ff  coperto  di  tapezzerie:  le  quali  non  avrebbero  avuto  luogo,  se  era 
„  guernito,  come  fu  poi,  di  musaici.  Ma  la  conghiettura  diventa 
n  certezza,  volendo  credere  ad  un  anonimo,  la  cui  cronica  venne 
n  pubblicata  prima  dal  Durand  e  dal  Martene,  e  poi  dal  Gregorio, 
n  Questo  anonimo  espressamente  ti  narra,  la  prima  parte  del  pa- 
„  lazzo,  che  aveva  nome  torre  rossa,  e  che  è  forse  quella  che  tut- 
n  torà  esiste,  essere  stata  fabbricata  da  Rogerio  conte  (cap.  VII), 
n  mentre  la  seconda  parte,  a  cui  davasi  il  nome  Quirimbi,  la  dice 
n  opera  di  Guglielmo  I  (cap.  XIII),  e  la  terza,  che  chiama  sorre  pi- 
9  sana,  l'attribuisce  a  Guglielmo  11  (cap.  XV).  Il  Falcando,  più 
„  volte  lodato,  riconosce  anch'egli  questa  triplice  divisione  del  real 
„  palazzo,  sebbene  vari  nel  nome  delle  prime  due  parti.  Conferma 
,,  pure,  se  non  m'  inganno,  1'  asserto  dell'anonimo  lo  storico  Ma- 
f,  laterra,  il  quale,  dopo  aver  narrato  come  il  duca  Rogerio  nel 
n  1091  concesse  allo  zio  conte  Rogerio  metà  di  Palermo,  soggiunse: 
f,  Comes  autem  in  sua  parte  castrum  firmat»  Per  le  quali  parole,  a  mio 
ff  credere,  intendesi,  che,  restando  al  nipote  duca  l'antico  castello  0 
n  palazzo,  che  ritenne  con  quello,  che  gli  restava  della  città,  lo  zio 
„  ne  cominciò  uno  nuovo,  e,  per  risiedervi  con  sicurezza,  lo  guerni 
ff  di  forti  mura,  onde  prese  il  nome  di  castello,  che  abbiamo  ve- 
ff  duto  in  quell'età  darsi  ai  palazzi.  « 
(1)  Ma  più  propriamente  si  ha  dal  Falcando,  che  nel  tempo  stesso 
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deiratrio  della  porta  di  s.  Michele.  In  quest'atrio  poi 
videsi  la  Sala  verdcy  che  tenea  a  se  di  sotto  nel  venire 
in  città  il  magnifico  teatro  romano,  che  serviva  per 
li  pubblici  spettacoli,  parte  delle  cui  colonne,  fatte  di 
granito  di  Egitto,  sono  le  medesime,  che  trovansi  oggi 
nel  Duomo,  portate  avendole  in  Palermo  il  vittorioso 
Scipione  Africano,  e  da  lui  poste,  come  vuol  la  fama, 
nel  teatro  pubblico  della  città  (i).  Si  disse  intanto  tal  luo- 

de*  Normanni  descriveva  il  palazzo  {Sic,  bùi.,  presso  Caruso»  Bt- 
hliotb,  bùi.  Pan.»  1723»  tom.  l,  pag.  406):  Alterius  vero  lateris  partem 
palatium  novum  insediti  mira  ex  qundris  lapidibus  diligeniia,  miro  la- 
bore constructum^  exterius  quidem  spaeiosis  murorum  naufractibus  tir- 
eumelusumt  interias  vero  multo  gemmar um  aurique  splendore  conspicuum: 
bine  babens  turrim  Pisanam^  tbesaurorum  custodiae  destinatam  :  illine 
turrim  Graeeam,  ei  eivitatis  partii  quae  Kbemonia  dieitur^  imminentem. 
Medium  vero  locum  pars  illa  palatiti  quae  Jobaria  nuncupatur^  pluri- 
mum  babens  decoris^  illustrata  quam,  multiformis  ornatus  gratia  prae- 
fmlgentem^  reXy  uhi  odo  quietique  indulgere  voluerit^  familiarius  fre- 
quentare consuevit.  Da  ciò  è  da  rilevar  chiaro  un  errore  del  Nostro, 
che,  frantendendo  il  nome  di  Jobaria^  sogna  una  torre  Aurea^  che 
altra  esistenza  non  ebbe  se  non  dal  suo  cervello;  e  non  so  poi  don- 
d*egli  abbia  cavato  eh'  era  la  stessa  la  torre  Greca  e  la  Rossa,  Ne 
vedo  ragione  perchè  il  Buscemi  creda  quest'ultima  sia  forse  quella» 
che  tuttora  esiste»  mentre  all'incontro  si  ha  dal  Fazello  (De  reh,  sic, 
Pan.»  1560,  dee.  I»  lib.  Vili»  pag.  171):  Rogerius  Comes  ruhram  su- 
binde  turrim  lateritiam  addidit:  quam  anno  sai,  1553  Joannes  f^ega, 
bispanus  genere^  Siciliae  proreXy  palatii  aedes  instauraturus^  quo  in  ur- 
bem  expeditior  ei  esset  prospectus^  diruit,  E  in  fine  la  torre  Cbirimbri, 
mentovata  dal  Nostro,  è  la  stessa  che  la  Quirimbi  del  Cbron,  sic, 
dell'Anonimo»  giusta  la  lezione  di  Durand  e  Martene  e  del  nostro 
Gregorio  (Bibliotb,  script,  sub  Arag,  imp,  Pan.»  1792,  tom.  II»  cap. 
XIII»  pag.  126)»  o  Cbirunbi,  come  nella  lezione  del  Muratori  {Rer. 
ItaL  Script,,  tom.  X,  cap.  XIII»  col.  814)»  o  Tyrimbris  dal  Fazello» 
(op.   cìt.»  pag.   172). 

(1)  Ma  non  si  ha  di  ciò  alcun  menomo  documento»  ed  è  meglio 
da  ascriversi  a'  tanti  sogni  del  Nostro. 
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go  d'atrio  col  nome  di  Sala  verde,  perchè,  essendo  poi 
sempre  pieno  di  limo  e  di  erbe,  rimaneva  siccome  un 
prato  (i).  Il  che  essendo  stato  conosciuto  turpe  all'onore 
di  una  casa  regia,  fu  lastricato  in  una  delle  sue  parti 
di  quadrati  marmi,  frammezzati  anche  di  marmi  verdi 
per  maggiore  magnificenza  (2).  Le  pietre  e  i  massi  delle 
fabbriche  del  detto  teatro  furono  poscia  in  parte  ceduti 
a'  padri  di  Montesanto  per  l'edificio  del  lor  convento 
nel  1447  (3);  e  ne  servi  poi  tutto  il  rimanente  per  la 

(1)  Ma  ora  in  vece  è  certo  da  chiari  documenti  e  testimonianze, 
addotti  dall'egregio  bar.  Raffaele  Starrabba  in  una  sua  erudita  me- 
moria inserita  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane  (Pai.,  1869»  an.  1, 
pag.  492  a  497)9  che  la  Sala  verde ^  la  stessa  che  V  Aula  Regia  men- 
tovata dal  Falcando»  altro  non  sia  stata  che  la  piazza  sottostante  al 
palazzo  reale,  pensando  egli  ^  che  in  senso  stretto  Sala  verde  sia 
n  stato  detto  dappria  l'antico  teatro,  ivi  esistente,  e  che  in  progresso 
n  di  tempo  con  quelle  stesse  parole  siasi  intesa  prima  l'area  dov'esso 
ff  sorgea,  e  poi  tutto  lo  spazio,  che  più  propriamente  andava  indi- 
n  cato  col  nome  di  Aula  Regia  0  di  piazza  del  Palazzo  Reale.  . 
Dal  che  sebbene  altrove  io  abbia  alquanto  dissentito,  giudico  or 
meglio  consentirvi  del  tutto. 

(2)  In  margine  del  manoscritto  allegansi  Aurea,  La  Giostra^  disc, 
bist,  (Pai.,  1690,  pag.  34),  e  Serio,  Disseriaz.  cit.  (Pai.,  1739,  pag. 
1 59,  num.  702).  E  cita  quest'  ultimo  all'  uopo  Ransano  e  Fazello 
(op.  cit.,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.   173). 

(3)  Si  ha  ciò  da  Francesco  Serio  e  Mongitore  in  un  suo  Discorso 
sopra  utt^ antica  tavola  di  marmo  ec.  (Pai.,  1748,  pag.  26),  notando, 
che  nel  1447  il  viceré  Lopez  Ximenes  Durrea  dava  facoltà  ai  Car- 
melitani della  stretta  osservanza  di  cavar  dall'antico  teatro  gran  quan- 
tità di  pietra  per  edificare  il  loro  convento  di  s.  Antonio  a  porta 
di  Termini,  detto  di  poi  di  Montesanto  :  del  che  si  ha  pur  con- 
tezza nel  precedente  volume  di  quest'opera  (pag.  210  e  seg.).  Ol- 
treché lo  stesso  Serio  allega  documento,  da  cui  risulta,  che  nel  1468 
quel  viceré  medesimo  Durrea  dava  licenza  di  far  pietra  nell'istesso 
luogo  all'  Ospedale  Grande  e  Nuovo  ad  uso  di  costruzione  di  se- 
polture. 
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costruzione  de'  baloardi  della  cittji  nel  1549,  avendone 
pianto  la  totale  distruzione  l'erudito  Fazello. 

Fu  detta  torre  Rossa  la  seconda  delle  quattro  mento- 
vate, perchè  di  mattoni  venne  costrutta  dal  conte  Rug- 
gerì  Bosso,  sopra  la  parte  di  Kemonia  e  di  s.  Giovanni 
Ermete,  che  volgarmente  or  dicesi  degli  Eremiti  (i).  La 
torre  de'  tesori,  pur  detta  Aurea^  deve  sua  fabbrica  al 
re  Ruggeri,  primo  di  questo  nome,  come  anche  furono 
opere  di  detto  principe  la  parte  mezzana  del  palazzo, 
che  venne  chiamata  Joaria^  cioè  dalle  gioie  e  dall'oro, 
che  in  se  serbava  nelle  pareti  per  l'onore  di  alcune  parti- 
colari stanze,  ed  il  quarto  amplissimo  del  laboratorio 
de'  drappi  di  seta  e  degli  arazzi,  di  che,  dalla  Grecia  in 
Sicilia  trasferendo  gli  artefici,  aveva  egli  stesso  introdot- 
to l'uso  (2].  Essendo  poi  piissimo  lo  stesso  coronato 
Ruggeri,  vi  piantò  la  sua  cappella  di  religione  pel  culto 
del  suo  Signore,  servendosi  della  moschea  moresca  mau- 
mettana,  che  stava  ab  antiquo  sopra  le  volte  delle  car- 
ceri palatine  (3).  E  questa  chiesa  fece  egli  sacra  al  prin- 

(1)  Ma  nel  Cbron.  sic.  di  Anonimo,  presso  Gregorio  {Bibliotb. 
c\U,  tom.  Il,  cap.  VII,  pag.  129),  dov'  è  la  più  antica  menzione 
di  questa  torre  Rossa,  non  altro  si  afFerma,^  che  il  conte  Ruggiero 

fedi  primam  partem  paUtii  Panarmi,  quae  dicitur  Turris  rubra,  senza 
precisarne  in  alcun  modo  il  sito.  E  non  era  essa  per  fermo  sopra 
la  parte  di  Kemonia,  giacché  in  vece  accenna  il  Falcando  la  torre 
Greca  ei  civitatis  parti,  quae  Kb  emonia  diciiur,  imminentem  ;  e  non 
è  da  confondere  affatto,  siccome  di  sopra  cennammo,  la  torre  Greca 
e  la  Rossa,  la  quale  ultima,  se  crediamo  al  Fazello,  venne  abbat- 
tuta nel   1553»  per  render  più  ampia  al  palazzo  la  veduta  della  città. 

(2)  Ma  la  torre  Aurea,  come  anco  notammo  di  sopra,  non  è  che 
mera  invenzione  del  Nostro.  Né  si  ha  poi  da  alcun  de*  cronisti, 
che  la  Jobaria,  mentovata  dal  Falcando,  sia  stata  opera  del  re  Rug- 
giero. 

(3)  Maa  dimostrar  che  ivi  in  prima  sia  stata  moschea  in  verità 
non  ritrovasi  alcun  documento,  benché  all'incontro  sia  evidentissimo. 
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cipe  degli  apostoli  s^  Pietro,  perchè  nell'  antro  di  tal 
prigione  tenne  sua  cattedra  detto  gran  Santo  (i),  deco- 
randola indi  di  una  collegiata  di  la  canonici  colle  sue 
rispettive  dignità,  e  rendendola  splendida  di  musaico 
assai  singolare  e  di  colonne  di  marmi  egizii.  £  final- 
mente vi  aggiunse  una  chiesetta  sotto,  che  sta  coperta 
dalle  sue  fabbriche,  e  le  presta  viepiù  nobiltà  e  magni- 
ficenza; sicché  oggi  pei  detti  pregi,  davvero  eccelsi  e 
sempre  fastosi,  si  porta  essa  il  vanto  di  essere  uno  degli 
ornamenti  primari,  che  abbiano  insieme  la  detta  reggia 
e  questa  nostra  felice  patria. 

Compiendosi  finalmente  tutto  il  palazzo  colla  terza 
parte  degli  edificii  aggiuntivi  da'  due  re  Guglielmi,  se- 
condoU'uso  de'  loro  tempi,  per  servigio  degli  eunuchi  e 
delle  damigelle  e  matrone  di  corte,  ed  ornatolo  insieme 
di  un  delizioso  verziere,  chiamato  della  Mensa,  vi  al- 
zaronq  essi  le  ultime  torri;  Tuna  delle  quali,  chiamata 
Chirimbriy  fu  opera  del  Malo,  e  l'altra,  appellata  torre 
Pisana,  del  Buono.  E  fu  allora,  che,  compiutosi  in  tal 
modo  il  palazzo,  sortì  il  nome  di  casa  Alhiciana^  giusta 
il  vocabolo  presso  noi  barbaro,  rapportato  dal  viaggia- 
tore  Beniamino  (2).  Chiamasi  però   oggi  volgarmente 

che  alla  costruzione  e  decorazione  della  real  Cappella  ebbero  molta 
parte  gli  artefici  musulmani,  adoperati  a  ciò  da'  Normanni. 

(1)  Secondo  le  vuote  asserzioni  di  alcuni  nostri  scrittori  del  sei- 
cento e  del  settecento. 

(2)  Beniamino  da  Tudela,  viaggiatore  ebreo  del  XII  secolo,  ap- 
pella con  nome  arabo  Jl-Hagina^  corrottamente  AthUiana^  un  de' 
regii  palazzi  di  Palermo,  con  una  gran  peschiera,  detta  da'  Musul- 
mani Aìhéìra.  Ma  è  manifesto  errore  il  credere  che  l' Al-Hafmét  sia 
stato  il  palazzo  reale  della  città,  laddove  ora  in  vece  è  provato  con 
evidenza,  che  sia  tal  nome  appartenuto  al  palazzo  normanno  di  Ma* 
redolce,  siccome  è  chiaro  dal  Morso  nella  sua  opera  del  PaUrm$ 
anticQ  (Ivi,  1827,  pag.  149  a  162),  nqn  che  da  una  nota  del  chia- 
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palazzo  di  s.  Pietro  per  l'augusta  chiesa  testé  commen- 
data, che  vi  sta  dentro,  sotto  titolo  di  detto  Santo, 
fondatavi,  come  dicemmo,  dal  secondo  nostro  Ruggcri. 
Col  tempo  ancora  gli  fu  aggregato  nella  parte  del  Set- 
tentrione un  piccolo  pala  zzo,  che  fu  il  serraglio  degli 
schiavi,  dove  esercitò  signoria  il  conte  Caprera  (i),  e 
poi  vi  stettero  i  conti  Palizzi,  fuggendo  V  ira  del  lor 
sovrano,  l'aragonese  Pietro  secondo  (2).  Oltre  indi  le 
porte  di  ferro  di  sicurezza,  che  tenea  questo  castello, 
vi  ebbe  una  strada  sotterranea  per  Tistessa  cautela,  che 
chiamossi  Via  coperta,  tirando  dalla  torre  Pisana  della 
Sala  verde  sino  alla  Guilla,  dov'  era  1'  antico  palazzo 
arcivescovile,  ora  monastero  di  donne  francescane,  detto 
la  Badia  Nuova  (3). 

Passati  i  Normanni  e  venuti  all'imperio  della  Sicilia 
gli  Aragonesi  e  i  Castigliani,  che  bisognarono  abban- 
donare l'isola  per  la  residenza,  che  facevano  in  Ispagna, 
ecco  inerme  rimasto  e  disabitato  il  palazzo  per  più  d'un 
secolo  dalle  persone  reali;  e  malmenato  in  conseguenza 
dalla  voracità  del  tempo  notabilmente  ne  venne.  Quando 
poi  finalmente  era  giunto  allo  stato  di  affatto  perdersi, 
venne  opportunamente  ristorato  dalle  sue  ruìne  per  o- 

rissimo  Amari  alla  Descrizione  di  Palermo  d'Ibn-Haukal»  nella  Nuova 
raccolta  di  scritture  e  documenti  intorno  alla  dominazione  degli  Arabi 
in  Sic.  (Pal.y  1851,  pag.   190  e  seg.,  nota  34). 

(1)  Nel  manoscritto  è  qui  citato  in  margine  Di  Blasi,  Storia  cronol, 
de*  viceré  di  Sic.  Pal.>   1790,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  I»  pag.  45,  nota  2. 

(2)  Del  che  vedi  meglio  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni»  in  questa  Bibliot.  stor,  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag. 
172,  nota   i). 

(3)  In  margine  del  manoscritto  allegansi  Fazbllo,  De  reb.  sic. 
Pan.»  1560»  dee.  I,  lib.  Vili»  pag.  173»  e  Giardina,  Le  antiche  porte 
di  Pai.  Ivi,  1732,  cap.  VII,  pag.  24  e  seg.  E  meglio  vedi  Falcando, 
Sic.  bùi.9  presso  Caruso,  Bibliotb,  bist.  Pan.,  1723,  tom.  I,  pag.  407. 


-    IO    - 

pera  di  Giovanni  di  Vega,  viceré  di  Sicilia,  nel  1553; 
il  quale,  per  maggiormente  nobilitarlo,  fu  obbligato  at- 
terrare l'antica  torre  chiamata  Rossa,  che  serviva  allora 
di  carcere,  perchè  non  vi  fosse  d'impedimento  dalla  par- 
te del  suo  gran  piano  alla  veduta  della  città  (i).  Dopo 
ciò  passò  egli  a  risiedervi  immediatamente,  piantandovi 
la  corte  e  trasferendovisi  da  Castellamare,  dove  prima 
tenea  sua  stanza.  E  perchè  in  alcuni  appartamenti  di 
questo  ruinoso  palagio  trovavansi  allora  temporanea- 
mente ad  abitare  gì'  Inquisitori  di  fede,  diede  egli  in 
vece  a  costoro  le  stanze  di  Castellamare,  che  di  fresco 
avea  abbandonato,  avendo  superati  tutti  gli  ostacoli  e 
contraddizioni,  che  su  ciò  gli  furon  fatti  da  que'  pre- 
lati (2). 

La  gran  sala  di  questo  palazzo  fu  fatta  da  Giovanni 
la  Cerda,  duca  di  Medinaceli,  nel  1560,  e  perfezionata 
dopo  due  lustri  dal  viceré  marchese  di  Pescara  Ava- 
los,  che  accrebbe  il  palazzo  d'altre  novelie  stanze,  fra 
le  quali  vi  fu  la  famosa  dei  Quattro  Venti,  con  la  bus- 
sola nella  cupola,  fatta  di  fabbrica,  dentro  il  quarto 
detto  de'  Marmi  (3).  Il  viceré  Marco  Antonio  Colonna 
l'ampliò  poi  con  altri  appartamenti  nel  1583  (4),  e  il 
viceré  duca  di  Macqueda  Cardines  l'ingrandì  maggior- 

(1)  Nel  manoscritto  citasi  in  margine  àuria»  Hist,  cronoL  ìielli  vi- 
ceré di  Sic,  Pai.,  1697,  pag.  43.  E  più  opportunamente  vedi  Fazello, 
op.  cit.,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.   171  e   173. 

(2)  E  in  margine  del  manoscritto  allegasi  qui  Gambacorta,  Fprt 
Christiane  (Pai.,  i  594,  pag.  393  retro),  dove  si  legge  del  viceré  Gio- 
van  Vega:  „  Stando  prima  li  viceré  a  Castella  mare,  ottenne  di  an- 
„  dare  al  palaggio  di  San  Pietro,  ove  stavano  gl'Inquisitori,  a'  quali 
n  s'assegnaro  le  stantie  di  Castella  mare,  essendovi  molta  contradit- 
„  tione  sopra  questo. 

(3)  Vedi  AuRiA,  Ht'jt.  cronoL  cit.,  pag.  46  e  54.  Cit.  nel  ms. 

(4)  AuRiA,  op.  cit.,  pag.  61.  Cit.  nel  ms. 
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niente  con  uno  spazioso  cortile,  circondato  di  colonne 
a  tre  ordini,  fregiandolo  insieme  della  reale  stanza  della 
galleria  (i);  con  la  quale  opera  finalmente  compita  vi- 
desi  la  real  casa  nelle  primarie  sue  fabbriche,  come  ella 
ammirasi  ne'  nostri  tempi.  Le  pitture,  che  oggi  si  veg- 
gono nella  galleria,  delie  immagini  delli  sovrani  della 
Trinacria,  conformi  a  quelle  de'  loro  rappresentanti, 
cioè  de'  viceré,  che  sono  poste  nelle  anticamere,  vennero 
promosse  dal  conte  di  Santo  Stefano  Benavides,  viceré, 
presso  Tanno  1680.  Ma  le  presenti,  che  vi  si  vedono 
degli  stessi  principi,  si  rinnovarono  nel  1738  dalla  Mae- 
stà di  Carlo  Borbone,  re  di  Sicilia,  glorioso  monarca 
oggi  di  Spagna,  commettendone  1'  opera  al  bravo  pit- 
tore Guglielmo  Borremans ,  detto  il  Fiamengo,'  colle 
iscrizioni  in  piedi  fattevi  dal  fu  erudito  barone  Andrea 
Noto;  nel  qual  tempo  pur  anche  fecesi,  cosi  volendo 
r  istesso  Carlo,  la  superba  regale  scala,  fatta  di  pietra 
rossa,  che  spira  in  vero  magnificenza  (a). 

Sovrastando  finalmente  il  palazzo  ad  un'amplissima 
piazza  d'armi,  che  migliore  in  verità  non  si  dà  presen- 
temente in  Italia,  se  non  dico  in  Europa,  e  che  tutta 
servì  agli  antichi  Siciliani  per  luogo  di  pubblici  spet- 
tacoli, conosciuta  allora  sotto  il  nome  di  Joaha^  tiene 
in  essa  due  baloardi  ben  armati  di  cannoni  (3).  Il  car- 

(1)  AuRiAy  op.  cìt.,  pag.  70.  Cit.  nel  ros. 

(2)  Ma  le  cennate  dipinture^  figuranti  i  re  di  Sicilia,  non  più  a' 
di  nostri  esistono,  sostituite  da  decorazioni  posteriori.  Rimangon 
però  tuttora  nella  prima  anticamera  la  serie  de'  ritratti  de'  viceré; 
e  molto  commendevoli  sono  nel  gran  salone,  destinato  una  volta 
all'apertura  de'  parlamenti,  i  freschi  delle  fatiche  e  dell'apoteosi  di 
Ercole,  dipinti  dal  Velasques  nel  1787,  sotto  il  governo  viceregio 
di   Francesco  d'Aquino,  principe  di  Caramanico. 

(3)  Intorno  al  qual  nome  Joalca  giova  qui  riportare  quanto  egre- 
giamente osserva  l'illustre  Michele  Amari  nella  sua  Storia  dei  Mu- 
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dinaie  Trivulzio  fu  1'  autore  di  sifattì  forti  nel  1649, 
dopo  i  noti  tumulti  del  1647,  aggiungendoli  all'antico 
gran  bastione,  che  per  Tavanti  stava  attaccato  alla  regìa 
casa  dalla  parte  della  cam  pagna,  rivolto  al  ponente,  ed 
ove  al  presente  verdeggia  la  flora.  Con  queste  addizioDi 
ecco  rimasto  munito  il  palazzo  di  tre  castelli,  bastanti 
a  reprimere  e  tener  bassi  in  ogn'incontro  avvenire  gl'in- 
sulti qualunque  siansi  del  popolo,  antemurali  essendo 
tutti  e  tre  in  tal  modo  de'  suoi  prospetti.  Ma  la  pos- 
sente mano  dell'infante  D.  Giovanni  d'Austria  succes- 
sivamente ebbe  la  gloria  di  mandare  ad  eflTetto  la  fàb- 
brica di  detti  due  forti  nel  1650  (i).  Anzi,  per  renderli 
più  rispettabili,  stava  pronta  per  farvisi  innanzi  una 
linea  militare  di  circonvallazione  di  fossata,  la  quale 
poscia  non  fu  eseguita  per  clemenza  de'  governanti,  a- 
scottando  le  doglianze  de'  cittadini,  che  forti  gridarono 
contro  la  detta  opera  (2).  Il  teatro  marmoreo,  che  si  ha 

sulmani  di  Sicilia  (Fir.,  1868,  voi.  Ili,  lib.  V,  cap.  V,  pag.  136  e 
seg.):  n  Maggiore  assegnamento  fece  Roberto  sur  una  cittadella  edi- 
„  ficata  nell'alto  della  terra,  in  quell  'area,  che  ora  occupa  il  palagio 
n  reale,  aggiuntovi  parte  delle  due  piazze  attigue  e  tutto  il  quartier 
„  militare  di  San  Giacomo.  Quivi  era  nel  nono  secolo  il  palagio 
„  degli  emiri,  e  nel  decimo  il  Ma*siar,  ossia  stanza  de*  soldati,  e 
n  par  ne  rimanessero  in  pie  molte  fabbriche  e  forse  un  muro  di 
„  cinta,  che  fu  racconcio  a  modo  de'  vincitori:  donde  la  nuova  cit- 
„  tadella  sì  addimandò  volgarmente  EI-Ha/ka,  ossia  „  La  Cerchia  « 
„  e,  negli  scrittori  .latini  e  greci  del  tempo,  è  detta  or  Castello  di 
„  sopra,  or  Palagio  nuovo,  e  più  spesso  Galea,  Galga,  Galcula,  Chal- 
„  ces,  Xalces,  e  in  ultimo  Alga  :  che  sono  trascrizioni  diverse  del 
n  vocabolo  arabico  or  ora  notato.  „  E  fra  le  altre  è  da  aggiunger 
yoaUa,  siccome  ha  il  Nostro,  e  T'ha  ha,  secondo  il  Fazello,  Df  reh. 
sic.  (Pan.,  1560,   dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  173).. 

(i)  Vedi  Inveges,  Annali  ài  Pah,,  p,  IL  Ivi,  1650,  pag.  53  e  seg., 
ed  AuRiA,  Hist.  cronoL  cit.,  pag.   117. 

(2)  £  i  due  cennati  baluardi  vennero  indi  abbattuti  ne'  moti  po- 
litici del  1848. 
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nel  piano  a  pie  del    palazzo,  coli  la  statua  di  bronzo 
del  re  Filippo  quarto,  sorgendo  a  pie  del   destro  ba- 
loardo,  ne  accresce  viepiù   dalla  parte  di  fuori  le  ma- 
gnificenze reali  e  la  maestà  da  per  tutto  (i). 

Per  le  quali  opere  di  fortificazioni  pure  dee  sapersi 
essere  stato  mestieri  diroccare  da'  fondamenti  la  chiesa 
della  Pinta,  famosissima  sì  per  l'antichità,  chd  per  gli 
atti  teatrali,  che  vi  si  celebravano.  La  quale  fu  abbattuta 
per  ordine  del  suddetto  viceré  Trivulzio  nel  1648,  uni- 
tamente colle  due  altre  chiese  di  s.  Barbara  e  di  s.  Gio- 
vanni Battista  la  Calca,  e  con  varie  case  altresì  di  citta- 
dini e  dei  marchese  di  Altamira  Cottone,  maestro  razio- 
nale del  regno;  delle  quali  case  e  chiese  i  cementi  fin 
oggi  spuntano  in  punta  delia  strada,  che  ha  di  fronte 
l'ospedale  di  s.  Giacomo  de'  Militari,  e  a  linea  in  giù 
corrono  dei  bastione  di  s.  Michele.  La  casa  ed  oratorio 
delia  compagnia  de'  ss.  Elena  e  Costantino,  che  stavano 
nel  luogo  oggi  de'  sediarii  (2),  sotto  la  statua  di  Filip- 
po IV,  pati  la  stessa  disgrazia  di  dovere  abbattersi  per 
la  stessa  causa  di  ampliazione  della  piazza;  e  perciò 
fu  trasferito  esso  oratorio  nelle  stanze  superiori  della 
chiesa  di  s.  Barbara,  esistente  oggi  in  piazza  reale,  poco 
distante  dal  sito,  in  cui  pel  passato  si  stava  (3). 

È  ricco  finalmente  il  palazzo  da  per  tutto  di  prege- 

(1)  Ma  tale  statua  del  re  Filippo  IV  venne  poi  tolta  ne'  rivol- 
gimenti del  1848;  ed  indi,  seguita  la  restaurazione  borbonica»  fu 
eretta  in  vece  in  quel  luogo  sull'antico  piedistallo»  addi  31  di  luglio 
del  18569  una  statua  in  marmo  del  re  Filippo  V,  lavoro  di  Nunzio 
Morello»  scultore  palermitano»  la  qual  rimane  fino  al  presente. 

(2)  Per  sediarii  V  autore  intende  portantini^  de'  quali  allora  era 
un   posto  nel  cennato  luogo»  in  vicinanza  del  palazzo  reale. 

(3)  E  vedi  più  particolareggiate  notizie  delle  vicende  di  tale  oratorio 
o  chiesa  de'  ss.  Elena  e  Costantino  nel  precedente  volume  di  que- 
st'opera^ fra  le  Chiese  (pag.  363  seg.). 


-  «4  - 

voli  marmi,  lapidi  ed  iscrizioni,  affisse  sugli  obelischi, 
colonne  ed  archi,  che  sparse  variamente  in  più  luoghi 
esistono,  coronando  nobilmente  le  sue  pareti  :  ed  ivi 
mostransi  gli  augusti  blasoni  de'  nostri  Serenissimi,  e 
specialmente  de'  re  austriaci,  non  che  de'  loro  molti  vi- 
ceregnanti. 

Per  la  storia  saracena  del  noto  Codice  Arabo  Airol- 
diano  si  ha  poi  cognizione,  che  sotto  e  attorno  del  pa- 
lazzo reale  vi  fu  anticamente  una  cava  sotterranea  am- 
plissima, che  prima  serviva  a'  grandi  emiri  di  Sicilia  per 
luogo  e  serraglio  di  leoni  e  tigri  e  per  scuderia  pur  di 
cavalli.  Era  in  sostanza  una  prigione  vastissima  interna; 
e  perciò  in  essa  il  grand'emiro  Muhammed  ben  Kafagia, 
verso  l'anno  860  di  Cristo,  vi  rinchiuse  l'enorme  nu- 
mero degli  schiavi  suoi  Greci,  essendo  stata  essa  capace 
di  cinquantamila  persone.  In  questo  gran  vuoto  si  è 
fatto  fare  uno  scavo  nel  1785  fuori  porta  d'  Ossuna 
dal  regio  antiquario  principe  di  Torremuzza  Castelli, 
e  vi  si  sono  trovati  luoghi  di  sepolcri  e  cadaveri  a  guisa 
di  catacombe,  siccome  meglio  si  ha  pel  detto  Codice 
(Pai.,  1789,  tom.  I,  p.  II,  pag.  127  e  128).  E  pari- 
mente rilevasi  dal  testo  del  Codice  stesso  (tom.  Ij  p.  I, 
pag.  480  e  481),  che  il  grand'emiro  di  Sicilia,  anzi  il 
primo  fra'  grandi  emiri,  chiamato  Adelcamo,  che,  come 
dissi  di  sopra,  fu  il  fondatore  di  questo  palazzo,  venne 
morendo  sotterrato  in  esso  nella  moschea  del  mede- 
simo (i). 

Dicesi  indi  nel  detto  Codice  (tom.  I,  p.  II,  pag.  405}» 
che  la  torre  altissima,  che  rimane  al  presente  in  palazzo, 

(1)  Ma  fa  mestieri  avere  agli  occhi  le  traveggole  per  non  vedere 
in  tutte  queste  ciancie  1'  impostura  del  Velia,  il  qual  tolse  anche 
allora  partito  dalla  recente  scoperta  delle  catacombe  di  porta  d'Os- 
suna  per  fabbricar  nuove  fole  e  trarre  meglio  in  inganno. 
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sia  opera  de*  Saraceni,  e  forse  delTistesso  Adelcamo» 
che  ne  fu  il  fondatore,  cosi  costando  dall'attestato,  che 
ce  ne  fa  evidentemente  la  forma  della  sua  struttura. 
Questa  torre  per  tanto  chiamasi  di  s.  Ninfa,  perchè  non 
vi  è  altra  torre  oggi,  che  possa  farci  memoria  di  detta 
santa  martire,  la  quale  abitò  nel  terzo  secolo  in  una 
torre  allora  esistente  in  questo  luogo  di  palazzo,  e  che 
forse  sarà  stata  diroccata  dal  mentovato  principe  sara- 
ceno Adelcamo  quando  fece  la  fabbrica  di  questa  regia 
stanza,  non  essendovi  presentemente  altra  torre  in  pa- 
lazzo, che  rimanesse  più  antica  della  detta  saracena.  E 
questa  torre  di  s.  Ninfa  nel  1789  è  stata  nobilitata 
dalla  Specula  astronomica,  fornita  di  molti  strumenti 
e  telescopii  (i). 

Non  è  poi  da  omettersi  nella  notizia  di  questo  regio 
palazzo  Tesservi  state  situate  dal  re  Ruggeri,  principe 
normanno,  attaccate  alle  fabbriche  del  medesimo  pa- 
lazzo, le  botteghe  del  lavorio  tanto  prezioso  della  se- 
ta, di  che  dal  detto  gran  principe,  ritornando  vitto- 
rioso dalla  Grecia,  fu  introdotta  la  prima  volta  l'arte 
nella  Sicilia,  e  pur  nelT  Italia,  conducendovi  seco  di 
colà  valenti  artefici.  Così  presso  Falcando,  HisL  Sìc^ 
presso  Caruso,  Biblioth.  hist.^  tòm.  I,  pag.  407;  Sìgo- 
nio.  De  Regno  lialicOy*  lib.  II;  Aprile,  Cromi,   di  Sic, 

(1)  Ma  più  propriamente  è  da  dire,  che  la  Specola  o  l'Osserva- 
torio astronomico  di  Palermo,  illustrato  fin  dal  suo  nascere  dal  ce- 
lebre Piazzi,  scopritor  della  Cerere,  ed  indi  dal  Cacciatore  suo  di- 
scepolo, fu  eretto  nel  1791  sulla  cennata  torre  del  palazzo  reale, 
sotto  gli  auspicii  del  viceré  principe  di  Caramanico,  ed  indi  accre- 
sciuto e  migliorato  nel  1795»  sotto  l'arcivescovo  Filippo  Lopez  y 
Royo,  presidente  del  regno.  Ed  ivi  esso  fin  oggi  ha  sede,  gareggiando 
con  gli  altri  più  rinomati  di  Europa,  che  onorano  di  sempre  nuovi 
progressi  l'ardua  scienza. 
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pag.  89,  col.  ì,  e  pag.  686;  Caruso,  Mefn.  tst.  di  Sic, 
Pai.,  1737,  p.  II,  voi.  I,  lìb.  II,  pag.  112,  e  Gian- 
none,  htoria  civile  di  Naplù  Haya,  1753,  tom.  II,lib. 
XI,  cap.  VII,  pag.  219  (1). 

Le  officine  poi  di  cancellerie,  che  un  di  fiorirono 
in  questo  palazzo,  nel  sacco  dato  al  medesimo  sotto 
il  malo  Guglielmo  si  resero  celebri  pel  fuoco,  che  vi 
appicciarono  dentro  i  tumultuanti,  brugiandovi  le  scrit- 
ture, e  spezialmente  quelle  delle  concessioni  de'  feudi, 
per  le  quali  i  nostri  baroni  li  possedeano  assieme  co* 
vassallaggi.  Questi  libri  feudali  si  dissero  Z)^/tfrir,  giu- 
sta rinveges.  Pai.  nobile  (Ivi,  1651,  pag.  368  e  seg.), 
e  Buonfiglio,  Hist.  sicil.  (Venezia,  1604,  p-  I>  Hb.  V, 
pag.  213)  (2).^ 

La  cancelleria    indi  gran  tempo   dopo  si  fé  passare 

(i)  E  in  margine  del  manoscritto  allegasi  anche  all'  uopo  //  seti- 
ficio in  Sicilia,  saggio  storico-politico  di  Camillo  Gallo  e  Guagliardo, 
palermitano,  inserito  nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani 
(Pai.»  1788»  tom.  \,  pag.  179).  Oltreché  di  ciò  trattano  cronisti  e 
storici  in  gran  numero,  ed  anche  fra  gli  altri  il  Gregorio  in  una  sua 
memoria  SulParte  di  tesser  drappi  in  Sicilia,  fra  le  sue  Opere  scelte 
(Pai.,  1853,  pag.  732  e  seg.). 

(2)  £  meglio  vedi  Falcando,  Sic.  bist,  (loc^  cit.,  pag.  440)»  dove 
si  legge  :  Cum  aùtem  ....  terrarum  feudorumque  distinctionts  ritusque 
et  instituta  curiae  prorsus  essent  incognita,  ncque  libri  consuetudinum, 
quos  Defetarios  appellant,  potuissont  post  captum  palatium  inveniri,  pia- 
cult  regi,  visumque  est  necessarium,  ut  Matthaeum  Notarium,  eductum 
de  carcere,  in  pristinum  ofiicium  revocar  et:  ...  ut  ad  componendum  novos 
deferarios,  eadem  prioribus  continente s,  putaretur  sujicere.  Così  nell'ad- 
dotto  luogo  del  Falcando  que*  libri  con  diversa  lezione  si  appel- 
lano defetarii  e  defefarii;  e  nel  primo  modo  li  appella  il  Buonfiglio, 
e  nel  secondo  1'  Inveges,  i  quali  entrambi  seguono  quello.  E  non 
so  poi  donde  il  Nostro  abbia  attinto,  che  essi  libri  furon  dati  alle 
fiamme,  laddove  il  Falcando  e  gli  altri  non  affermano  se  non  che 
andarono  nel  saccheggio  perduti. 


-  17  • 
nel  gran  palazzo  dello  Steri,  olim  de'  Chiaramonte,  nel 
piano  della  Marina,  ove  essendo  stata  per  buona  pezza, 
fu  poi  restituita  nel  rea!  palazzo,  ove  al  presidine  9Ì 
rinviene.  E  vi  son  libri  quasi  illeggibili  perchè  caddero 
in  mare,  come  si  ha  dal  Di  Blasi  nella  sua  Storia  cronoL 
di  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1791,  tom.  Il,  p.  II,  Hb.  Ili, 
cap.  XIV,  pag.  28  e  seg.). 

Le  pitture  delia  gran  volta  dell'  archivio  del  tribu- 
nale della  regia  Gran  Corte,  ch'esiste  nell'ordine  basso 
di  questa  real  magione,  sono  opere  pregevoli  del  Mon- 
realese.  E  per  questa  grande  stanza  di  archivio  vedasi 
appresso  in  quest'  opera  dove  si  tratta  degli  Archivii 
pubblici  (1). 

Oltre  poi  a*  viceré  commendati  in  questa  descrizione, 
han  luogo  pure  di  benefattori  del  palazzo  il  viceré  Gio- 
vanni Fernandez  Paceco,  marchese  di  Vigliena,  che  fiorì 
nel  1607,  come  in  Auria  {Hist.  cronol.j  pag.  77),  e  Fran- 
cesco Fernandez  de  la  Cueva,  duca  di  Alburquerque, 
che  vi  compì  il  quarto  angolo  della  terza  loggia  (op. 
cit.,  pag.  95). 


(1)  Ma  al  venire  in  Palermo  del  re  Ferdinando  III  Borbone  nel 
1799,  riuscendo  angusto  il  real  palazzo  alla  numerosa  sua  corte,  tutti 
gli  archivi,  insieme  a'  corrispondenti  tribunali,  che  vi  avevano  sede, 
furono  trasferiti  nell'antico  palagio  de'  Chiaramonte  in  piazza  Ma- 
rina, dov'  era  stato  dinanzi  il  tribunale  dell'  Inquisizione,  abolito 
sotto  il  viceré  Domenico  Caracciolo  nel  178Z.  Ed  ora  i  detti  ar- 
chivi son  tutti  compresi  nel  Grande  Archivio  di  Sicilia,  che  ha 
luogo  al  presente  nella  casa  di  s.  Maria  la  Catena,  di  spettanza  una 
volta  de'  Teatini.  La  stanza  poi,  cennata  dal  Nostro  siccome  allor  de- 
stinata ad  archivio  della  Gran  Corte  dentro  il  palazzo  reale,  benché 
adorna  di  freschi  pregevolissimi,  vandalicamente  fu  convertita  ad  uso 
di  scuderia,  siccome  dura  fino  a'  dì  nostri;  ed  avremo  occasione  in 
appresso  di  darne  più  particolare  ragguaglio. 

Biblioi,  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  z 
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L'archivio  della  Gran  Corte,  che  al  giorno  d'oggi  è 
in  palazzo,  fu  situato  per  Tavanti  nella  casa  propria  de' 
Caravelli,  che  divenne  poi   monastero  di  donzelle  edu- 
cande, esistente  nel  quartiere  del  Capo,  presso  la  badia 
di  Montevergine,  come  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  195).  Ma  questo  archi- 
vio è  mancante   di  moltissime  scritture,  ed  è  maravi- 
glia, a  mio  credere,  che  ve  ne  siano  ancor  tante  e  tante, 
che  occupano   amplissimo    luogo  ;  giacché  era    troppo 
deplorabile  il  trasporto  delle  scritture,  che  da  Palermo 
si  dovea   fare  in   Messina,    per   grazia   de'   Messinesi, 
nella  lunga  dimora,  che  colà  facean  li  viceré.  Tale  tra- 
sporto  facevasi    per  terra  a  schiena  di  muli:  ma  una 
volta,  a  ciò  dispensandosi  dal  viceré  marchese  di  Viglie- 
na  Giovan  Francesco  Paceco    nel   1607,  si  fecero  ritor- 
nare in  Palermo  da  Messina  per  via  di  mare.  Ma  allora 
la  nostra  nave  palermitana,  chiamata  l'Arca  di  Noè,  ur- 
tando in  certi    scogli,  correndo  tempesta   nel  canal  di 
Messina,  si  conquassò  tutta,  e  rovesciò  nelle  acque  le 
scritture,  che  portava  del  nostro  archivio,  con  perdersi 
affatto  nel  mare.  Una  galea  del  pari,  carica  delle  stesse 
casse,  fu  trasportata  dalTistesso  turbine  in  Genova,  ove 
si  salvò  la  scrittura,  e  fu  riposta  in  un   magazzino,  in 
cui  al  presente  esiste:  ma  quella  repubblica  non  1'  ha 
volsuto   consegnare.  Vedi  Di   Blasi,  Storia.  cronoL  cit. 
(tom.  II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XIV,  pag.  28  e  seg.), 
ed  Aprile,  CronoL  di  Sic.  (Pai.,   1725,  pag.  321, xol.  2). 
E  della  cennata  nave,  chiamata  l'Arca  di  Noè,  trovasi 
particolarmente  notizia  nel  tomo  XXIX  de'  miei  Opu- 
scoli palermitani  (ms.,  fog.  57)  (i). 

(i)  Ma  in  tal  volume  de'  manoscritti  del  Villabianca,  esistente 
nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  a'  segni  Qq  £  5,  manca  del 
tutto  il  foglio,  dove  trattavasi  della  nave  anzidetta. 
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All'abuso  intanto,  di  cui  si  valea  Messina  nell'avere 
lalternativa  di  queste  scritture,  non  possiam  dare  altro 
capo,  che  da  un  atto  di  sciocchezza  di  uno  stoico  prin- 
cipe e  di  venalità  di  alcuni  de'  viceré.  E  quella  per- 
dita ha  consumato  molte  famiglie,  le  quali,  nell'espe- 
rire  in  giudizio  le  loro  ragioni  per  revendicazione,  si 
vedono  prive  dei  più  cardinali  e  interessanti  documenti. 
Intorno  al  che  vedi  finalmente  il  tomo  I  de'  miei  Opu- 
scoli palermitani^  num.  9,  e  Longo,  Chronicon  sic.^  in  ap- 
pendice al  Maurolico,  Sicanic.  rer.  compendium  (Mess., 
1716,  pag.  261,  col.   i)  (i). 

Palazzo  del  Generale.  —  La  casa  ordinaria  del  gene- 
rale delle  armi,  cioè  del  comandante  dell'esercito,  sta 
alla  testa  del  quartiere  di  s.  Giacomo  de'  militari,  pres- 
so il  real  palazzo,  nella  città  Siralcadi.  Le  fu  data  la 
forma  di  palazzo  sotto  il  passato  dominio  austriaco  di 
Carlo  VI  imperatore,  ed  è  conosciuta  presentemente 
sotto  il  titolo  di  palazzo  della  Comandanzìa  generale 
delle  armi.  Nel  suo  ampio  campo  furono  un  di  la  casa 
del  Collegio  degli  Orfani  di  Santo  Rocco  e  la  chiesa 
di  s.  Giacomo  la  Mazzara  (2). 

(1)  E  nel  cennato  volume  di  Opuscoli  palermitani  inediti  del  Vii- 
labianca,  esistente  ora  fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale 
suddetta,  a'  segni  Qq  £  77,  è  una  sua  dissertazione  Delle  scritture 
degli  archivi  pubblici  del  regno  di  Sicilia^  donde  varie  utili  notizie 
sono  all'uopo  da  attingere. 

(2)  Vedi  fra  le  Chiese^  nel  precedente  volume  di  quest'opera,  ove 
si  tratta  della  chiesa  e  del  seminario  di  s.  Rocco»  ossia  del  cennato 
Collegio  degli  Orfani»  a  pag.  467  e  seg.  E  dell'  antica  chiesa  di 
s.  Giacomo  la  Mazara,  che  aveva  luogo  in  quel  sito  ed  or  non  più 
esiste,  son  note  poi  le  illustrazioni  del  Mongitore,  del  Morso,  del 
Serradifalco  e  dell'  Amari,  ampiamente  citati  in  una  mia  nota  sulla 
chiesa  medesima  nell'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni, 


-    2Ó   - 

Albergo  de*  poveri.  —  La  casa  di  carità,  ove  hanno 
refugio  in  generale  i  poveri,  tiene  per  se  un  palazzo  ve- 
ramente regio,  con  beila  chiesa,  corrispondente  alla  sua 
magnificenza,  posto  sul  cominciare  dalla  parte  destra 
del  delizioso  corso  della  strada  di  Mezzo  Monreale. 
E  sotto  l'odierno  suo  titolo  fondata  essa  videsì  e  co- 
minciata a  fabbricare  sul  1746  dalla  Maestà  di  Cario 
III  Borbone,  monarca  or  delle  Spagne,  gittato  aven- 
done la  prima  pietra  il  viceré  principe  Corsini,* come 
procuratore  del  re,  a  24  di  aprile  di  detto  anno  1746  (i). 
E  ne  ha  continuato  tutt'  ora  la  fabbrica  coli*  istessa 
voga  ed  uguale  pietà  dell'  augusto  suo  genitore  il  re- 
gnante Ferdinando  IV,  talché  fra  pochi  anni  se  ne  spera 
il  compimento,  per  cui  sarà  a  mostrarsi  il  più  eccelso 
e  sontuoso  palazzo,  che  abbia  la  capitale  con  tutta  an- 
che la  Sicilia. 

Notisi  però,  che  la  fondazione  di  quest'opera  pia, 
ch'è  quella  di  refugio,  cioè  di  accogliere  generalmente 
i  poveri,  contasi  dal  a8  di  febbraio  del  1733,  giorno 
appunto  dell'entrata  di  quei  miseri  nelle  case  e  recinto 
dell'arbitrio  della  polvere  fuori  porta  di  Termini.  Con 
essa  finalmente  fecesi  punto  in  Palermo  a  pensare  ad 
erezione  di  refugio  di  poveri,  dopo  tanti,  che  pel  pas- 
sato se  n'eran  veduti  in  detta  metropoli,  sebbene  tutti 

hi  questa  Sibliot,  stor.  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  192,  nota  2). 
—  Il  cennato  palazzo  del  Generale  è  or  convertito  in  alloggio  de* 
reali  carabinieri. 

(1)  In  margine  del  manoscritto  vien  citato  Di  Blasi,  Stnia  crond, 
dei  viceré  ec,  tom.  Ili,  p.  I,  lib.  IV,  cap.  XVI,  pag.  408,  e  cap. 
XVII,  pag.  441.  Oltreché  nel  Diaris  del  Serio,  in  appendice  a  quello 
del  Mongitore,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Biblioteca 
storica  di  Sic.  (serie  I,  voi.  X,  pag.  121),  si  dà  notizia,  che -oti  giorno 
innanzi,  a  23  di  aprile,  i  poveri  del  vecchio  Serraglio  andarono  a 
piantitr  Ik  croce  nel  luogo  dove  il  novello  Albergo  dovea  fondarsi, 
ed  altri  ragguagli  in  nota  si  apprestan  di  esso. 
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in  istato  imperfetto.  Questi  furono  il  refugio  piantato 
in  luogo  dietro  Santa  Cita  nel  1616;  l'altro,  che  ebb^ 
sito  dove  oggi  è  la  badìa  di  s.  Rosalia  nel  1621;  il  terzo, 
nomato  di  s.  Dionisio,  fondato  dal  fu  Ferdinando  A- 
fan  de  Ribera,  mirchese  di  Tarifa,  figlio  del  viceré  Alca- 
là,  nel  1632  (i),  presso  lo  Spedale  Grande,  ed  ora  trasfe- 
rito nel  palazzo  dell'abolita  Inquisizione  dal  1785  (2); 
ed  il  quarto  finalmente  nel  palazzo  Sefontes,  conserva- 
torio oggi  di  vergini  delle  Croci,  al  1690.  Ne'  terreni, 
ove  stendesi  questo  palazzo  delle  Croci,  trovaronsi,  nel 
cavarne  le  fondamenta,  luoghi  di  sepolcreti,  che  vi  eb- 
bero gli  antichi  popoli  fenicii  di   Palermo. 

Del  sontuoso  edificio  dell'Albergo  de'  poveri  primo 
ingegnere  fu  Orazio  Furetto  (3). 

Arsenale.  —  Il  regio  edificio  dell'Arsenale,  cioè  della 
grande  officina  0.\  fabbricare  navi,  che  si  vede  al  Molo 
e  in  poca  distanza  del  suo  gran  braccio,  costante  di 
archi  di  volte  reali  di  fabbriche,  fu  cominciato  nel  1621 
sotto  il  governo  del  viceré  conte  Francesco  di  Castro; 
e  r  arcivescovo  cardinale  d'  Oria  vi  fé'  la  funzione  di 
benedirvi  la  prima  pietra  a  24  gennaio  di  detto  anno. 
Era  in  questo  tempo  generale  della  squadra  delle  galere 
dì  Sicilia  Diego  Pimentel,  il  quale,  a  mio  credere,  dee 
riputarsene  il  benemerito  promotore;  e  Mariano  Smiri- 
glio  ne  fu  il  regio  ingegnere.  Si  terminò  esso  poscia  di 
tutta  fabbrica  nel  1630,  essendo  viceré  il  duca  di  AI- 
burquerque  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva,  pretore 

(1)  Vedi  AuRiA,  Hist.  cronoL  Pai.,  1697,  pag.  98.  Cit.  nel  ms. 
(z)  Ma  indi  in  tutto  abolito,  dacché  ivi  fu  data  sede  a'  tribunali 

nel    1 799. 

(3)  Ed  il  Nostro,  nel  tomo  II  del  suo  manoscritto,  ne  reca  un  di- 
segno a  stampa  del  tempo,  cavato  dall'opera  dell'abbate  Arcangelo 
Leanti,  Lo  stato  presente  della  Sicilia.  Pai.,  1761,  tom.  U,  pi^.  370. 
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Mario  Gambacorta,  marchese  della  Motta.  La  spesa  fu 
fatta  dalla  regia  corte;  ma  vi  contribuì  buone  somme  il 
senato,  come  patrono,  che  sempre  suol  essere  il  primo 
nell'erezione  delle  opere  civiche.  In  questo  arsenale  si 
fabbricavano  le  galere  della  detta  squadra,  come  fu  os- 
servato nello  scorso  secolo  XVII;  e  alcuni  vascelli  al- 
tresì con  esse  vi  han  preso  forma.  Il  quarto  nel!'  or- 
dine di  sopra  era  stato  ideato  per  abitazione  e  palazzo 
ordinario  delli  generali  delle  galere:  ma,  per  essere  ri- 
masto imperfetto,  i  detti  generali  non  mai  vi  ebbero 
stanza.  Al  presente  serve  questo  arsenale  per  serraglio 
ordinario  dei  condannati  dalla  giustizia  alla  pena  del 
remo  e  della  catena.  La  lapida  marmorea  affissa  nell'arco 
di  centro  di  questo  edificio  ci  dà  ragione  di  questa  sto- 
ria: Philippi  IV  Hispan.^  utriusque  Siciliae  regis  III^  au- 
spiciis  augustisy  navale  armamentarium  inchoatum,  perfec- 
tum  MDCXXX. 

L'  ultima  costruzione  di  navi  da  guerra,  fattasi  in 
questo  arsenale  a'  tempi  di  me  Villabianca,  fu  quella 
delle  due  galere,  che  cominciarono  a  fabbricarsi  colla 
funzione  del  primo  chiodo  a  i8  decembre  del  1769,  e  fu- 
rono poi  lanciate  a  mare  negli  anni  1770  e  1771,  come 
si  ha  ne*  miei  Diarii  palermitani  (tom.  V,  fog.  167,  224 
e  282)  (i);  e  poi  vi  fu  lo  sciabecco  di  patron  Salamone. 
Ma  prima  di  tale  sciabecco  vi  furono  fabbricati  li  due 
sciabecchi  da  guerra  del  re  nostro  signore  nel  1766,  come 
si  ha  ne'  Diarii  cit.  (tom.  IV,  fog.  306  e  336)  (2). — 
Intorno  poi  all'  antico  arsenale  di  Palermo,  detto  il 
Tirzanày  ne  daremo  in  appresso  notizie,  trattando  del- 
l'edificio della  pubblica  Fonderia. 

(1)  Fra'    manoscritti   della  Biblioteca  Comunale   palermitani»  1' 
segni  ftq  D  97. 

(2)  Nella  Biblioteca  anzidetta,  a'  segni  Qq  D  96. 
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Buon  Pastore  {Conservatorio  del)y  detto  volgarmente 
delli  Spersi.  —  Casa  di  educazione,  o  sia  collegio  e  semi- 
nario di  poveri  figliuoli  orfani,  dispersi  per  la  città,  che 
han  refugio  in  esso.  Sono  chiamati  cotali  alunni  dispersi 
torchini  per  distinguerli  da  que*  lor  simili  del  collegio 
di  s.  Rocco,  perchè  le  lor  tonache  sono  di  panno  di  co- 
lor bleu,  vestendo  al  contrario  i  Rocchetti  ni  tonache  di 
bianco  panno  (i).  Venne  fondata  questa  casa  nel  1618 
dal  fu  viceré  conte  Francesco  di  Castro  nella  casa  della 
rcal  confraternita  della  santissima  Annunziata,  presso 
porta  di  s.  Giorgio,  nel  quartiere  della  Loggia,  con 
darle  pure  l'uso  della  chiesa  (2).  La  denominò  il  detto 
prìncipe  col  titolo  del  Buon  Pastore,  che  si  reca  sulle 
spalle  la  pecorella  smarrita,  giusta  il  Vangelo,  compa- 
randola alle  persone  misere  di  questi  perduti  figliuoli. 
I  primi  deputati  ne  furono  il  sacerdote  Giovan  Calo- 
gero Tagliavia,  economo  regio,  Fortunio  Arrighctti, 
tesoriero  generale,  Antonino  Scirotta,  regio  ministro, 
Federico  Ventimiglia,  cav.  Giaimo  Zummo  ed  Antonio 
Virgilio.  E  agli  atti  di  notar  Vincenzo  Guarino  di  Pa- 
lermo, in  data  de'  14  di  febbraio  del  1618,  si  rinviene 
scrittura  di  questa  istoria.  In  questa  casa  apprendonsi 
le  belle  lettere:  ma  il  principale  istituto  di  essa  con- 
sìste nello   studio  della  musica.  La  maestà   del  re  ed 

(1)  Ma  tale  divisa   venne  indi  abolita  da  molti    anni,  e  dopo  il 
1860  fu  ancor  riformata  più  decente  che  pria. 

(2)  £  in  margine  del  manoscritto  citasi  all'uopo  Di  Blasi,  Storia 
cronoL  de*  viceré  di  Su.  (Pai.,  1791,  tom.  Ili,  p.  I,  lib.  IV,  cap. 
XVI,  pag.  412),  dove,  oltre  darsi  ragguaglio  dell'  origine  di  tale 
istituzione,  si  alTerma  che  negli  ultimi  tempi  del  governo  viceregio 
di  Bartolomeo  Corsini,  principe  di  Gismano,  con  suo  dispaccio  de' 
7  di  marzo  del  1747,  furono  approvate  e  pubblicate  nuove  costitu- 
zioni pel  buon  regolamento  del  Conservatorio  de'  Figliuoli  Dispersi 
sotto  il  titolo  del  Buon  Pastore. 
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il  senato  eccellentissimo  le  prestano  protezione,  e  perciò 
essa  casa  de'  Spersi  può  dirli  insieme  regia  e  senatoria. 
E  avvertasi  che  la  professione  della  musica  per  tanto 
si  esercita  perchè  si  fa  uso  di  una  bolla  pontifìcia,  per 
la  quale  se  ne  permette  lo  studio  ed  il  culto,  purché 
non  rechi  peso  e  nocumento  alli  buoni  studi  letterariì. 
Colle  rendite  di  questa  casa,  che  montano  a'  quattro- 
mila scudi  annui  in  circa,  si  mantengono  franchi  tren- 
tadue figliuoli,  detti  perciò  alunni  di  casa.  Vedi  pure  al- 
cun cenno  di  questo  seminario,  trattandosi  della  chiesa 
àtW  Annunziai  a  delli  Spersi,  fra  le  Chiese^  nel  precedente 
volume  di  quest'opera,  a  pag.  326  e  seg.  (i). 

(i)  Ma  in  progresso  di  tempo  la  musica  divenne  quasi  esclusiva- 
mente il  principale  obbietto  di  tale  istituto,  che  prese  perciò  ad  ap- 
pellarsi Real  Collegio  di  Musica  di  Palermo.  Gli  studi  letterarii  vi 
son  però  tuttavia  coltivati,  ed  anzi  nel  1861  furono  coordinati  in 
modo  da  migliorare  V  istruzione  degli  allievi  nel!'  apprendimento 
della  musica  stessa.  In  quel  torno  il  Demanio  regio  s'  impossessò 
dell'intero  patrimonio  in  beni  mobili  ed  immobili  del  Collegio,  e 
gli  assegnò  in  vece  una  rendita  sul  tesoro  dello  Stato,  equivalente 
al  valore  di  detti  beni,  in  circa  lire  46,000  annuali.  Così  vi  son 
tenuti  oggigiorno  trentadue  allievi  franchi,  e  venti  a  mezza  franchi- 
gia, oltre  un  numero,  limitato  dalla  capacità  del  luogo,  di  allievi 
mantenutivi  dalle  proprie  famiglie.  Dipende  il  Collegio  direttamente 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ed  è  amministrato  da  un 
presidente  con  due  collaboratori.  Havvi  un  direttore  per  la  parte 
artistica,  al  quale  è  pure  affidato  lo  studio  del  contrappunto,  oltre 
un  ragguardevole  numero  di  maestri  per  l'insegnamento  teoricopra- 
tico,  non  solo  per  tutti  gli  strumenti  di  orchestra,  ma  anche  pel 
canto,  pei  quale  altresì  vi  sono  stabilite  due  scuole  esterne,  una  ma- 
schile ed  una  femminile.  Vi  si  coltiva  la  musica  classica  col  quar- 
tetto, e  sono  gli  allievi  istruiti  nella  composizione  e  nella  esecu- 
zione, traendo  altresì  vantaggio  da  un  teatro,  che  ivi  ha  luogo,  dove 
parimente  si  esercita  una  Compagnia  filodrammatica  del  titolo  me- 
desimo del  Buon  Pastore. 
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Collegio  Nuovo.  —  Palazzo  regio  e  chiesa  exgesuitica, 
esistente  nell'  alto  Cassaro  Siraicadi,  sotto  il  titolo  di 
s.  Maria  della  Grotta,  di  origine  per  conto  a  fabbri- 
che dal  1588.  Nobile  abbastanza  è  la  struttura  della 
chiesa;  ma  quella  della  casa  è  veramente  sontuosa.  Gli 
ampi  e  numerosi  suoi  appartamenti,  e  i  doppii  atrii  a 
due  ordini  di  colonnati  marmorei,  che  in  essa  si  al- 
zano, spirano  in  tutto  magnificenza.  Giunse  a  tal  se- 
gno la  sua  sontuosità  di  fabbriche,  che  fu  questo  ri- 
putato il  secondo  Collegio  de'  Gesuiti  in  Europa  dopo 
quello  della  città  di  Monaco  di  Baviera.  Sono  com  - 
prese  in  questa  casa  e  chiesa  la  nobil  casa  di  Pietro 
Ventimiglia,  quella  di  Bartolomeo  Marchese,  che  era 
propria  allora  del  Sant'Officio  per  uso  e  luogo  di  tri- 
bunale, e  la  chiesa  con  essa  di  s.  Pantaleone  (i).  Fu 
onore  finalmente  del  nobile  dottor  Giovanni  Platamone 
venir  salutato  con  lo  specioso  titolo  di  primo  fonda- 
tore del  Collegio  nel  1598,  come  si  ha  da  pubblico  stru- 

(i)  Non  so  donde  il  Nostro  abbia  potuto  attinger  notizia  della 
connata  casa  di  Bartolomeo  Marchese,  ch'ei  dice  appartenuta  al  San- 
t'  Officio  per  uso  di  tribunale.  Ma  si  ha  certezza  in  vece  dal  ge- 
suita p.  Giovanni  Amato  nella  sua  opera  De  principe  tempio  panor- 
mitano  (lib.  X,  cap.  II»  pag.  323),  non  che  dal  p.  Stanislao  Alberti, 
gesuita  pur  egli,  nella  sua  Istoria  della  Compagnia  di  GesU  in  Sicilia 
(p.  I,  lib.  VI,  cap.  Vi,  pag.  597),  che  fu  comprato  il  palazzo  di 
Antonino  Montalto  e  di  Anna  Ventimiglia,  pel  prezzo  di  quattromila 
scudi,  per  atto  rogato  da  notar  Giacomo  Galasso  a  13  agosto  del 
I  586  ;  e  poiché  vi  era  annessa  1'  antica  chiesa  di  s.  Pantaleone,  il 
Collegio  fé'  istanze  all'  arcivescovo  Cesare  Marullo  perchè  conce- 
desse licenza  di  abbatterla,  e  l'ottenne  a  14  ottobre  dell'anno  stesso, 
con  condizione  di  alzarsi  cappella  in  onore  del  Santo  nella  nuova 
chiesa  del  Collegio,  siccome  fu  fatto.  Del  che  anco  tratta  il  Mon- 
gitore  ampiamente  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  distrutte,  segn. 
Qq   Eli,  fog.  287  e  seg. 
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mento  nelle  notaresche  tavole  di  Sebastiano  Scalisi  di 
Palermo  addi  29  agosto  di  detto  anno  (i). 

Presentemente  e  chiesa  e  casa  insieme  sono  tutte 
divenute  regie  dopo  la  nota  espulsione  fattasi  de'  Ge- 
suiti nel  1767.  Nel  gran  palazzo  quindi  di  questo  Col- 
legio sorge  oggi  l'Accademia  regia  degli  studii,  con  31 
catedre  di  scienze  e  facoltà  letterarie  quasi  in  ogni  ge- 
nere, una  delle  quali  è  l'Angioina,  come  che  stata  fon- 
data nel  1784  dal  nostro  gran  patriota,  l'abbate  Giu- 
seppe Gioeni,  de'  duchi  d'Angiò  (2).  Vi  sta  inoltre  il 
copiosissimo  museo,  detto  volgarmente  Salnitriano  dal 
padre  Salnitro,  che  ne  fu  institutore.  Vi  ha  inoltre 
pubblica  ricchissima  biblioteca,  ed  un  seminario  final- 
mente di  nobili,  di  fondazione  regia  del  1778,  col  nome 
di  Real  Ferdinando  e  con  dote  di  oncie  duemila  an- 
nuali, come  si  ha  nel  tomo  IX  del  mio  Diario  paler- 
mitano manoscritto  (fog.  365  e  seg.),  mantenendovi  20 
alunni  franchi  di  contribuzione  di  alimenti  la  munifica 
Maestà  Sua  (3). 

(i)  Fu  posta  solennemente  la  prima  pietra  dell'edifìcio  del  Col- 
legio dal  viceré  Diego  Enriquez  de  Gusman,  conte  di  Albadelista, 
t  27  novembre  del  1586;  e  sì  celermente  ne  andò  innanzi  la  fab- 
brica, che  i  Gesuiti  vi  entrarono  ad  abitarlo  a  15  di  agosto  del 
1588.  Del  che,  oltre  il  cennato  Alberti,  dà  il  Mongitore  partico- 
lare contezza  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari, 
segn.  Qq  £  6;  p.  Il,  fog.  295  e  seg. 

(2)  Ma  più  esattamente  si  ha  dallo  Scinà  nel  suo  Prospetto  della 
storia  letteraria  di  Sic.  nel  secolo  XV 111  (Pai.,  1827,  voi.  Ili,  pag.  13 
e  seg.),  che  nel  1782,  e  non  nel  1784,  fondò  il  Gioeni  la  cattedra 
di  Etica,  stabilendo  poi  anco  tre  annui  premi  per  gli  allievi  di  essa, 
ed  altrettanti  per  lo  studio  della  civile  economia.  E  dell'origine  e 
progressi  della  cennata  Accademia  degli  Studi  in  Palermo,  prima- 
mente fondata  nel  1779,  ^^  i^i  ^^  stesso  Scinà  un  opportuno  e  par- 
ticolareggiato ragguaglio. 

(3)  Ma  indi,  tornati  i  Gesuiti  in  possesso  del  loro  Collegio  nel 
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La  volta    della  chiesa  di  questa    casa  venne  pittata 

dal  virtuoso  pittore  Bongiovanni  (i);  e  in  questa  chiesa 

.  del  Collegio  Nuovo  Timmagine  miracolosa  di  Nostra 

Signora   della  Grotta,  che  si  venerava   anticamente  in 

1809,  la  reale  Accademia  passò  nella  casa  di  s.  Giuseppe  de*  Tea- 
tini, dove  ha  sede  fino  al  presente,  ed  acquistò  titolo  e  dritti  di 
reale  Università  degli  Studi.  Nel  Collegio  però,  dove  i  Gesuiti  ria- 
prirono le  loro  scuole,  rimasero  il  Museo  Salnitriano,  fondato  già 
nel  1730  dal  gesuita  Ignazio  Salnitro,  e  la  real  Biblioteca,  che,  prima- 
mente sorta  ad  uso  privato  del  Collegio  nel  cadere  del  secolo  XVII, 
era  divenuta  pubblica  e  regia  dopo  1'  espulsione  della  Compagnia, 
arricchita  di  volumi  in  gran  numero  e  riordinata  di  fondo  dal  p.  Giu- 
seppe Sterzinger,  dotto  teatino  alemanno,  allor  destinato  a  biblioteca- 
rio di  essa.  E  parimente  a'  Gesuiti  venne  affidata,  al  loro  ritorno,  la 
direzione  del  Convitto  Real  Ferdinando,  fondato  già  nelPedificio  del 
Collegio  medesimo  con  real  dispaccio  del  di  primo  di  agosto  del 
1778,  siccome  narra  ampiamente  il  Villabianca  nel  suo  cit.  Diario 
ms.,  ora  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  (segn.  Qq  D  101).  Ma 
espulsi  poi  nuovamente  a'  dì  nostri  i  Gesuiti  nel  1860,  la  casa  del 
loro  Collegio  è  ora  sede  del  real  liceo  e  del  ginnasio,  non  che  di 
varie  pubbliche  scuole  elementari;  e  la  Biblioteca,  con  nuovo  titolo 
di  Nazionale,  dipendente  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
vi  ha  ricevuto  grande  incremento,  siccome  sarà  meglio  a  dire  in 
appresso.  Ivi  inoltre  il  Convitto  Real  Ferdinando  fu  convertito  nel- 
l'odierno Convitto  Vittorio  Emmanuele  per  l'educazione  ed  istruzione 
della  gioventù  maschile  di  civili  famiglie,  molto  ampliato  di  spazio 
nel  suo  edificio,  ed  ordinato  con  norme  novelle,  giusta  i  programmi 
dell'istruzione  governativa,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  anzi- 
detto. E  finalmente  il  Museo  Salnitriano,  che  sotto  i  Gesuiti  era 
stato  dì  molto  arricchito  negli  ultimi  tempi,  e  singolarmente  nella 
parte  numismatica,  per  cura  del  p.  Giuseppe  Romano,  fu  dopo  la 
loro  espulsione  spogliato  del  meglio  per  furto,  ed  indi  ne  vennero 
incorporati  gli  avanzi  al  real  museo  di  Palermo. 

(i)  Ma  ciò  non  è  che  abbaglio  del  Nostro,  giacché  ì  pregevoli 
freschi  di  quella  volta  sono  in  vece  opera  dì  Filippo  Tancredi,  mes- 
sinese, il  cui  nome  è  ivi  segnato;  e  ne  è  altresì  menzione  nelle  Me- 
morie de^  pittori  messinesi.  Mess.,  iSzf,  pag.  209.      • 
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una  grotta  sotto  la  chiesa  della  Casa  Professa  gesui- 
tica, sta  oggi  innalzata  sull'altare  maggiore.  Vedi  Mon- 
gitore,  Palermo  divoto  di  Maria,  Pai.,  1719,  tom.  I, 
pag.   264  (i). 

Calasanzio  seminario,  —  Vedi  Scolopiiy  fra*  Conventi^ 
nel  precedente  volume  di  quest'opera,  a  pag.  222  e  seg. 

Canee  Ile  tia.  —  Vedi  Palazzo  reale  ^  di  sopra,  a  pag.  16 
e  seg.,  e  S.  OfficiOy  fra  le  Case  fubbtiche. 

Carolino  real  seminario,  —  Vedi  S.  Francesco  di  SaleSy 
fra'  Monasteri  e  conservatoriiy  nel  precedente  volume, 
pag.  264  a  268. 

Core  di  Gesù,  —  L'abolita  Casa  Professa  de'  Gesuiti, 
nella  cui  mole,  che  costa  di  maestose  fabbriche  e  co- 
lonnati marmorei,  non  che  di  atrii  e  verzieri,  erano 
state  comprese  la  chiesa  de'  confrati  di  s.  Cosmo  e 
le  case  delle  Donne  riparate  con  quelle  di  s.  Maria  la 
Grotta,  che  un  dì  esistettero  in  questo  suo  sito,  ora 
è  divenuta  casa  regia  dal  1772.  Il  suo  titolo  è  di  Casa 
Carolina  ;  ma  volgarmente  intendesi  sotto  quello  del 
Core  di  Gesù.  In  essa  hanno  albergo  le  povere  figliuole 
orfane  di  genitori,  che  sotto  il  governo  di  una  matrona 
prendono  degna  educazione  e  virtuosi  ammaestramenti 
di  lavori  donneschi.  Le  donne  altresì  di  ceto  civile  e 

(1)  Ed  appartenea  tale  immagine,  poi  tutta  modernamente  rifatta, 
all'antica  abbazia  di  Basiliani  di  s.  Maria  della  Grotta,  ch'era  ove 
poi  fu  eretta  la  Casa  Professa,  ed  indi,  rimasta  priva  di  monaci  nel 
1440,  e  conceduta  alcun  tempo  ad  abbati  commémlat'arii  à\  regia  ele- 
zione, finalmente  fu  annessa  da  Carlo  V  al  Collegio  della  Compagnia 
di  Gesù  nel   1552. 


i 
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nobile,  che  htnno  bisogno  di  correzione  ne'  lor  costumi 
e  di  castigo  alle  loro  colpe,  vi  tengono  anche  stanza 
in  grado  di  carcere,  per  ordine  del  Governo  (i).  Esiste 
essa  nel  quartiere  deHWIbergarìa,  contigua  alla  chiesa 
di  s.  Michele  Arcangelo,  e  sopra  l'altra  de'  Santi  Qua- 
ranta del  Casalotto  dalla  parte  settentrionale.  In  essa 
trovasi  collocata  in  separati  appartamenti  la  libreria 
pubblica  senatoria,  che  ebbe  in  città  sua  origine  a  30 
di  agosto  del  1760,  pretore  Giacinto  Pape,  duca  di  Pra- 
toameno,  statavi  fondata  da  Alessandro  Vanni,  principe 
di  San  Vincenzo  (2). 

Nell'ambito  pure  di  questa  casa  gesuitica  fiorirono 
parecchie  congregazioni  di  esercizii  spirituali  e  di  de- 
vozione, ch'ebbero  ognuna  particolare  oratorio.  Quella 
però,  che  più  fra  esse  si  fece  nome,  fu  la  congregazione 
secreta  de'  Trentatre,  facendosi  costare  di  persone  no- 
bili, sacerdoti  e  decorata  gente. 

La  prima  matrona  governatrice  di  questa  casa  del 
Core  di  Gesù,  fondata  nel  1772,  nel  presente  anno  1800 
è   Maria  Teresa  Porcari  dal  1780. 

(1)  Ma  tale  istituto»  detto  Ritiro  del  Cuore  di  Gesù,  ovvero  Ri- 
tiro della  Regina  Carolina,  che  occupò  l'intero  edificio  dell'abolita 
Casa  Professa  de'  Gesuiti,  venne  meno  del  tutto  al  loro  ritorno  nel 
1805,  tostochè  rientrarono  nel  possesso  di  quella.  Ed  indi  espulsi 
dì  nuovo  nel  1860,  ne  serve  or  l'edificio  medesimo  a  sede  di  tribunali 
dì  mandamento,  di  un  asilo  infantile  ed  altri  vari  ufizi. 

(2)  Ma  tal  Biblioteca,  che  altra  non  è  che  la  Comunale  odierna, 
primamente  altrove  fondata  nel  1760,  non  fu  stabilita  nella  Casa 
Professa  che  nel  1766,  dopo  1'  espulsione  de'  Gesuiti,  ottenute  in 
quella  due  sale  superiori,  che  in  prima  servivano  di  congregazioni. 
Ed  ivi  rimase  anche  al  loro  ritorno,  indipendente  in  tutto  da  essi, 
siccome  di  appartenenza  esclusiva  del  Municipio  palermitano;  e  an- 
cor vi  dura  fino  al  presente,  ampliata  di  molto  e  arricchita,  come 
più  di  proposito  avremo  opportunità  di  cennare  in  appresso. 
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Neirambito  di  questa  casa  si  crede  sia  stata  la  casa 
di  s.  Filippo  Diacono,  palermitano,  della  famiglia  de' 
Settimi,  oggi  Settimo,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  nel 
Palermo  santificato  dalla  vita  de'  suoi  cittadini.  Pai.,  1757, 
pag.  I. 

Correrìa.  —  Casa  regia  dell' uffizio  del  Corriere  mag- 
giore del  regno,  che  sta  rimpetto  il  palazzo  pretorio. 
Col  nome  di  s.  Cataldo  venne  essa  un  tempo  appellata, 
e  fu  la  stessa,  che  servì  di  palazzo  al  fu  Silvestro 
conte  di  Marsico,  nipote  del  conte  Ruggieri,  stata  da 
lui  fabbricata  sul  1161,  con  chiesa  palatina  dentro,  di 
cui  altrove  è  parola  a  suo  luogo  in  quest'  opera.  A- 
Vendola  ottenuta  nel  1220  gli  arcivescovi  di  Monreale, 
la  tennero  per  loro  ospizio  in  Palermo  quando  scende- 
vano nella  capitale  (i).  E  Tuffizio  di  Correrìa  pubblica 
può  dirsi  essersi  stabilito  in  detta  casa  di  s.  Cataldo 
a  16  aprile  del  1787,  dopoché  fu  levata  essa  Correrìa 
dal  palazzo  Villafranca  Agliata  nel  piano  de'  Bologni, 
in  cui  nell'anno  1734  era  stata  trasferita  dalla  casa  di 
Marchese,  nel  piccolo  piano  di  Cattolica,  detto  fin  oggi 
della  Correrìa  vecchia.  Di  questo  uffizio  di  posta  pub- 
blica oggi  però  tiene  la  signoria  e  speziai  cura  il  Go- 
verno, come  di  uno  degli  oggetti  più  interessanti  della 
politica  (2). 

(1)  Ma  in  vari  abbagli  qui  inces  pica  il  nostro  autore»  ripetendo 
quanto  scrisse  di  sopra,  trattando  dell'  antica  chiesa  di  s.  Cataldo, 
compresa  nell'edificio,  di  che  qui  si  ragiona.  Perlochè  ivi  rimandiamo 
i  lettori  per  note  ed  aggiunte,  nel  precèdente  volume  di  quest'opera, 
a  pag.  350  e  seg. 

(2)  Ed  ivi  rimane  fino  al  presente  1'  ufiizio  citrale  delle  regie 
poste,  diviso  ne'  vari  suoi  -rami,  giusta  i  novelli  ordinamenti,  che  han 
migliorato  di  molto  cosi  importante  parte  del  pubblico  servizio. 


-  3>  ^ 
Nelle  pareti  del  cortile  di  questa  casa  di  s.  Cataldo 
era  la  famosa  lapida,  che  rende  pregiatissima  ricor- 
danza dell'antico  e  superbo  teatro,  che  fu  in  Palermo 
sul  fare  istesso  de'  teatri  romani;  e  venne  poi  trasfe- 
rita nella  casa  della  regia  Accademia  de'  pubblici  studii, 
cioè  nell'edificio  dell'abolito  Collegio  Nuovo  gesuitico, 
nel  Cassaro  (i). 

Ferdinando  real  seminario.  —  Vedi  Collegio  Nuovo ^  di 
sopra,  a  pag.  26  e  seg. 

5.  Francesco  Saverio.  —  Chiesa  e  casa  regia,  che  serve 
per  seminario  di  arti  a'  ragazzi  di  gente  bassa,  istituito 
e  fondatovi  dalla  maestà  del  re  Ferdinando  III  fra  il 
settembre  del  1778.  Esiste  all' Albergarla,  nella  strada, 
che  da  questa  chiesa  Saveriana  appellasi  della  Casa  di 
s.  Francesco  Saverio,  in  vicinanza  della  porta  di  s.  A- 
gata.  Gesuitica  intanto  è  la  sua  origine,  come  che  fon- 
data pe'  Gesuiti  nel  1633,  a  io  di  settembre,  da  Gio- 
vanna d'  Aragona  e  Ventimiglia,  marchesa  di  Giarra- 
tana  Settimo,  per  uso  di  casa  di  secondo  noviziato 
della  regola  de'  detti  padri  nell'  osservanza  del  terzo 
voto  (2). 

(1)  Questa  celebre  iscrizione  è  pubblicata  e  illustrata  dal  Gualterio 
{Antiq,  Sic.  Tabulae^  ediz.  di  Mess.»  num.  179),  dal  Muratori  (Novus 
tbesaur.  veter.  inscript,,  tom.  II,  class.  IX,  pag.  654,  num.  i^,  non 
che  da  Francesco  Serio  e  Mongitore  in  un  suo  Discorso  sopra  un* antica 
tavola  di  marmo  ec.  (Pai.,  1748),  e  da  Gabriele  Lancillotto  Castello, 
principe  di  Torremuzza,  nella  sua  opera  delle  Antiche  iscrizioni  di 
Palermo  (Ivi,  1762,  num.  XXXI,  pag.  17,  163  a  181).  E  dopo  il 
1860  fu  essa  trasferita  dall'abolito  Museo  Salnitriano  nel  real  museo, 
dove  al  presente  si  vede. 

(z)  Di  tale  fondazione  il  Mongitore  tratta  ampiamente  nella  sua 
opera  inedita  delle  Chiesi  e  case  de*  regolari  (ms.  della  Bibliot.  Com., 
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Nautica  (Seminario  di).  —  Collegio  di  gente  marinare- 
sca, ch'esiste  fuor  di  città,  nella  marina  della  contrada 

segn.  Qq  E  6;  p.  II,  fog.  335  e  seg.),  notando  poi,  che  il  grande 
edificio  della  casa  di  s.  Francesco  Saverio  fu  cominciato  nel  i6rio, 
e  che  una  nuova  chiesa,  cioè  I*  odierna,  fu  iniziata  nel  1685  e  a- 
perta  indi  al  culto  a  30  novembre  del  1710.  E  segue  a  dirne  il 
cav.  Gaspare  Palermo  nella  nota  sua  Guida  (Pai,,  1816,  giorn.  Ili, 
pag.  103}:  „  Seguita  l'espulsione  della  Compagnia  di  Gesù,  vi  fu  de- 
n  stinato  un  catechista  per  lo  culto  della  chiesa.  Dopo  un  certo 
tt  tempo,  vale  a  dire  nel  1778,  il  nostro  munificente  Sovrano  destinò 
„  ed  aprì  questa  casa  all'  educazione  della  povera  gente  col  titolo 
ff  di  Casa  di  educazione  della  bassa  gfnie,  avendovi  assegnato  da  circa 
f,  once  800  all'anno.  Il  numero  degli  alunni  era  di  72,  tutti  vestiti 

„  con  abito  uniforme  bleu  e  rosso Tre  nobili,  un  ministro  to- 

„  gato  ed  un  negoziante,  che  si  eleggevano  dal  re,  formavano  la  De- 
„  putazione,  che  la  governava  e  ne  amministrava  la  rendita.  I  ra- 
n  gazzi  venivano  istruiti  nella  religione,  e  dentro  la  stessa  casa  ap- 
prendevano il  leggere,  lo  scrivere,  l'abaco,  il  disegno,  e  vi  erano 
stabilite  le  arti  dì  sartore,  calzolajo,  intagliatori  in  legno,  impel- 
licciatori,  ossia  ebanisti,  tessitori  di  tele  anche  a  guisa  di  Fiandra, 
facitori  di  tappeti  a  più  colori,  tintori,  a  qual  uopo  si  mandò 
espressamente  dalla  Deputazione  un  maestro  a  Firenze  per  appren- 
dere la  maniera  di  ben  tingere  le  sete  e  i  drappi,  che  in  quella 
città  avevano  introdotto  i  palermitani,  chiamati  Catanzaro^  e  l'arte 
di  far  guanti  di  pelle  bianca  e  colorita,  al  par  di  quelle  di  Francia; 
alle  quali  arti  si  applicava  ogni  ragazzo,  secondo  la  sua  partico- 
n  lare  inclinazione.  Agli  anni  diciotto  uscivano  dal  Collegio;  ed 
oltre  che  a  ciascuno  si  lasciava  l'intero  vestiario,  la  Deputazione 
gli  dava  anche  once  2  per  provvedersi  de'  necessari  strumenti  di 
quel  mestiere,  che  aveva  intrapreso.  Nel  1800  fu  abolito  tale  isti- 
tuto in  questa  casa,  ed  i  giovani  colla  prnsione  passarono  alle 
jt  nuove  manifatture  istituite  dal  barone  Malvica  nel  sito  chiamato 
„  la  Rocca.  Oggi  la  casa  è  divenuta  Spedale  militare,  e  vi  ai  è  al- 
^  zato  tutto  l'intero  terzo  ordine  superiore  a  spese  del  regio  erario.  ^ 
Ciò  scriveva  il  Palermo  nel  1816.  Ma  lo  Spedale  militare  di  poi  ne 
fu  tolto  nel  1852,  e  trasferito  in  una  parte  del  convento  di  s.  Cita, 
fuori  porta  San  Giorgio,  dove  fin  oggi  rimane,,  destinatasi  la  casa  di 
s.  Francesco  Saverio  al  grande  Spedale  della  città,  il  quale  ancora 
vi  ha  sede  al  presente. 
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dell'Acqua  santa,  dietro  il  Molo.  In  esso  apprendonsi 
le  cognizioni  navali  e  le  scienze  necessarie  all'  arte  del 
navigare.  Ne  fu  il  fondatore  l'abbate  Giuseppe  Gioeni, 
de'  duchi  di  Angiò,  concedendogli  il  luogo  e  la  perti- 
nenza della  sua  casena,  che  teneva  a  spiaggia  del  mare 
dell'Acqua  santa,  come  di  sopra.  Per  convittori  vi  son 
ricevuti  i  giovani  orfani  e  poveri  figli  di  piloti,  nati 
nella  Sicilia,  colla  condizione  di  sapere  nell'  entrarvi 
leggere  e  scrivere  ed  aritmetica,  e  di  tenere  Tetà  di  anni 
15.  Se  ne  fece  l'apertura  in  Palermo  nel  corso  del  1789. 
Con  grande  accettazione  e  soddisfazione  di  questo 
pubblico,  di  reale  ordine,  venuto  a  questo  governo  di 
Palermo  tra  l'agosto  del  1792,  venne  indi  concessa  a 
questo  seminario  marittimo  una  più  nobile  e  più  ampia 
casa,  sovrastante  al  mare;  e  fu  appunto  la  casa  del  con- 
vento del  Molo  de'  padri  Mercedarii  riformati,  di  che 
è  discorso  di  sopra  in  quest'opera  (i).  Perlochè  quei 
pochi  monaci,  che  ivi  commora  vano,  si  fecero  passare 
in  città  nel  loro  convento  della  Mercè  alli  Cartari,  e 
pel  culto  della  chiesa  ne  fu  data  la  cura  a  parecchi 
preti  secolari,  che  vi  dicon  le  messe  e  amministrano  i 
sacramenti  a  quella  borgata  di  popolazione  del  Molo. 
Vedi  il  mio  Diario  palermitano  manoscritto,  tom.  XVI, 
fog.  60  e  345,  e  tom.  XVII,  fog.  321   (2). 

(1)  Ne]  precedente  volume,  fra'  Conventi,  cap.  II,  pag,  209  e  seg. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a'  se- 
gni Qq  D  108  e  109.  Ed  altre  particolari  notizie  di  tale  istituto 
propriamente  detto  Collegio  Nautico,  reca  il  cav.  Gaspare  Palermo 
nella  sua  Guida  cit.  (Pai.,  1816,  voi.  V,  pag.  140  e  seg.).  Oltreché 
ivi  dopo  il  1860  si  è  dato  luogo  a  riforme  e  miglioramenti  utilis- 
simi, ampliatone  notabilmente  1'  edificio,  rinnovati  e  correttine  gli 
statuti,  e  riordinati  gli  studi  giusta  i  progressi  della  scienza,  per  van- 
taggiar sempre  più  la  marina  e  il  commercio   italiano. 

Bibltot,  storica  e  letteraria,  voi.  xiv.  3 
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Noviziato.  —  Casa  e  chiesa  exgesuitica,  poste  a  ca- 
valiere della  città,  nel  quarto  detto  di  Siralcadi,  sulle 
mura  occidentali  di  porta  d'Ossuna.  Ne  sta  la  chiesa 
sotto  l'invocazione  di  s.  Stanislao  Kostka;  e  la  casa, 
ch'è  in  sostanza  un  elegante  palazzo  con  nobile  pro- 
spetto e  sontuose  fabbriche,  divenuta  oggi  regia  dopo 
la  nota  espulsione  del  1767,  passa  per  secondo  quartiere 
militare,  per  lo  più  ad  uso  e  commodo  deirofficialità. 
Il  luogo  dunque,  in  cui  esiste,  è  quello  appunto,  che  di 
s.  Anna  anticamente  ebbe  il  nome,  ed  è  lo  stesso  che 
il  quartiere  del  Capo.  £  fondatore  ne  hi  Ottavio  Lom- 
bardo, nobile  palermitano,  per  Tatto  benefico,  che  glie- 
ne fece  d'  istituzione  nelle  pubbliche  tavole  di  notar 
Lorenzo  Grecio  di  Palermo  a  15  agosto  del  1591   (i). 

^artiere  de*  soldati.  —  Prende  origine  di  sua  fonda- 
zione dal  principe  Filiberto  Emmanuele  di  Savoia,  vi- 
ceré di  Sicilia,  presso  l'anno  1622,  fortificato  indi  in 
qualche  maniera  dal  viceré  D.  Giovanni  d'  Austria  il 
giovine,  perchè  lo  chiuse  interamente  di  mura,  come 
si  ha  dall'Auria  nella  sua  HisL  cronoL  delli  viceré  di  Sic. 
(Pai.,  1697,  pag.  117).  Con  esso  quindi  fu  rinnovato 
l'antico  serraglio,  che  ne'  tempi  avanti,  ed  anzi  molto 
lungi,  servì  di  guardia  alla  regia  casa,  appellato  vegnendo 

(i)  Secondo  il  Pirri,  Sic.  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  299). 
Ma  diversamente  ne  narra  V  origine  il  gesuita  Giuseppe  Juvenicio 
{Hist.  Soc.  Jesu,  tom.  II,  p.  V,  pag.  278,  n.  7),  citato  dal  Mongi- 
torc  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog. 
327).  E  checche  di  ciò  sia,  la  casa  del  Noviziato,  già  convertita  in 
quartier  militare  dopo  l'espulsione  de'  Gesuiti  nel  1767,  e  tale  ri- 
masta al  loro  ritorno,  né  ad  essi  più  resa,  venne  in  fine  distrutta 
dal  popolo,  dopo  accanito  combattimento  contro  le  regie  milizie, 
ne*  furori  del  1848. 
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allora  quel  luogo  Joalcay  che  vuol  dire  luogo  serrato  (i). 
Qui  fu  la  vecchia  porta,  che  fu  detta  Rota,  e  del  pari  la 
molto  vetusta  chiesa  di  s.  Giacomo  della  Massara  (2}. 
Tiene  esso  alle  spalle  la  muraglia  occidentale  civica, 
dalla  parte  destra  la  porta  Nuova  ed  il  real  palazzo, 
dalla  sinistra  il  letto  del  fiume  Papireto,  e  volge  Io 
sguardo  poi  alla  città  sino  alla  parte  di  essa,  che  resta 
ad  Oriente:  e  in  conseguenza  la  sua  situazione  sta  a  ca- 
valiere della  città,  come  che  nel  più  rilevato  luogo  di 
essa,  remoto  affatto  e  separato  dall'abitazione  de*  cit- 
tadini, correndo  ivi  il  termine  del  quadro  urbano  no- 
mato del  Capo  o  Siralcadi.  Diramansi  nel  suo  distret- 
to le  vanelle  dette  della  Maddalena,  del  Lombardo, 
del  Mezzo  Arancio,  del  Marchese  Laredo,  del  Picchet- 
to e  di  s.  Crispino.  Hanvi  finalmente  le  chiese  della 


(1)  £  di  tal  nome  Joalca   vedi  sopra  nel  pres.  volume»   pag.   11 
e  seg.»  nota  3. 

(2)  Di  quest'  antica  e  notissima  chiesa  di  s.  Giacomo  ]a  Massara 
o  la  Mazzara  è  pur  cenno  di  sopra»  a  pag.  19.  E  la  porta  Rota^ 
dì  cui  qui  è  menzione,  è  senza  fallo  la  Bab-Rutub,  accennata  jda 
Ibn-Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  alla  metìt  del  X  secolo^ 
nella  Nuova  raccolta  di  scritture  e  documenti  intorno  alla  dominazione 
degli  Arabi  in  Sic.  (Pai.»  1851»  pag.  186,  nota  19).  La  qual  porta, 
eh*  era  allora  vicino  il  Ma^skar,  ossia  stanza  di  soldati,  nel  luogo 
stesso  dell'  odierno  quartier  militare  di  s.  Giacomo,  era  già  chiusa 
al  tempo  del  Fazello,  il  quale  ne  scrive  (De  reb,  sic,  Pan.,  1560, 
dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  185):  Porta  erat  ad  baec  urbis  moenia  a  Rota 
ohm  vocata^  ut  publicis  tabulis  et  regum  frivilegiis  constata  quae  badie 
clausa  licet  nomen  amiserit,  moenibus  tamen  nomen  dedita  quae  Rotae 
affellationem  adbuc  babent*  £  fino  al  suo  tempo  il  Giardina  stimò 
vederne  vestigia  in  un  muro  immediatamente  contiguo  al  quartier  de* 
soldati^  alla  forte  occidentale^  al  di  fuori  della  citta^  siccome  nota  nella 
sua  opera  postuma.  Le  anticbe  forte  di  Pah  (Ivi,  1732,  cap.  V,  pag. 
16  e  seg.). 
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parrocchia  di  s.  Giacomo,  ch'è  la  stessa  dello  spedale 
de'  soldati,  di  s.   Paolo,  e  la  Maddalena  (i). 

Il  palazzo  dell!  furono  conti  Palizzi,  che  nelle  vi- 
cende de'  re  aragonesi  spiantato  venne  da*  fondamenti 
in  pena  di  loro  fellonia,  surse  nel  luogo  di  questo  quar- 
tiere, nel  posto  oggi  appunto  della  chiesa  suddetta  della 
Maddalena  {2).  Tiene  questo  distretto  per  nobiltà  di 
antiquaria  gli  avanzi  di  una  delle  più  antiche  torri  di 
Palermo,  come  si  ha  nelle  Dissertazioni  del  Serio  (pag. 
155,  num.  685)  (3).  Il  piano  di  questo  quartiere  fu  ap- 
pellato anticamente  piano  di  San  Crispino  dalla  chiesa, 
che  vi  era  dì  questo  titolo,  oggi  chiesa  di  s.  Giacomo 
de'  Militari,  giusta  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  re- 
stauratOy  lib.  II,  pag.   191  e  seg. 

Rifila  Casa.  —  Vedi  appresso  fra  le  Case  pubbliche 
in  questo  volume. 

(i)  Ma  queste  chiese,  compresavi  ancor  la  parrocchia,  sono  state 
chiuse  al  culto  dopo  il  1860,  e  servon  ora  di  magazzini  della  ca- 
serma San  Giacomo,  dove  alloggian  tuttora  in  gran  parte  le  milizie 
di  guernigione. 

(2)  Ma  di  ciò  meglio  vedi  una  mia  nota  al  Palermo  restaursti 
del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor.  di  Sic,  (serie  li,  voi.  I, 
lib.  II,  pag.  172). 

(3)  Ma  p^r  questa  torre  pare  altro  non  sia  da  intendere  che  il 
campanile  della  chiesa  di  s.  Giacomo  la  Mazara,  dove  ricorreva  una 
cufica  iscrizione,  di  cui  alcuni  frammenti  furono  pubblicati  dal  Morso 
{Pai.  ant.  Ivi,  1827,  pag.  137  e  seg.),  non  che  dal  prof.  Caruso  nel- 
l'opera del  Serradifalco,  Del  duomo  di  Monreale  ec.  (Pai.,  1838,  pag. 
41),  ed  ultimamente  dall'Amari  nella  sua  opera.  Le  epigrafi  arabiche 
di  Sicilia  trascritte  e  tradotte  (Pai.,  iS6g-/i,  edili,  epigr.  VII);  e  per- 
ciò è  da  tener  con  certezza  sia  stato  queiredificio  eretto  da'  Musul- 
mani ne'  tempi  normanni.  Ma  ora  non  più  sul  luogo  ne  rimane  ve* 
stigio;  e  soltanto  conservansi  nel  real  museo  di  Palermo  alcuni  fram- 
menti di  quell'iscrizione,  che  si  riuscì  a  sottrarre  al  vandalismo  de' 
distruttori  quando  da  non  molti  anni  scomparvero  gli  ultimi  avanzi 
di  qell'  antico  edificio. 


-  37  - 
Refugio  de  poveri,  — Vedi  Albergo  de  poveri^  nel  pres. 
volume,  a  pag.  20. 

Scuole  Normali.  —  A  parte  anche  de*  molti  virtuosi 
seminari!  pubblici,  hanno  luogo  le  case  di  officine  let- 
terarie scolastiche,  che  in  numero  di  c^uattro  servono 
a'  quattro  quartieri  della  città,  cioè  una  per  quartiere. 
E  queste  si  chiamano  Scuole  Normali,  perchè  in  esse 
si  danno  lezioni  di  leggere  ed  altre  scienze  con  norma 
e  metodo  più  facile  ad  apprendere.  Le  portò  in  Pa- 
lermo il  canonico  Gio.  Agostino  De  Cosmi,  appresele 
da*  padri  Celestini  di  Germania,  che  ne  furono  gl'in- 
ventori nel  1788;  e  nelT  anno  stesso  1788  furono  in- 
trodotte dal  De  Cosmi.  Son  mantenute  fino  al  dì  d'oggi 
a  spese  del  re,  che  qual  padre  tenero  vuol  sostener- 
cele, mercè  le  pensioni,  che  paga  a'  lettori,  non  che  al 
De  Cosmi,  direttore  di  esse  (i). 

(1)  Di  tali  scuole  scrive  Io  Scinà  nel  suo  Prospetto  della  storia 
lett.  di  Sic.  nel  secolo  XVlll  (Pai.,  1824,  voi.  I,  cap.  I,  pag.  29  e 
seg.):  „  Non  restava  al  governo  che  render  popolare  la  cultura,  e 
jt  però  si  rivolse  a  stabilire  per  l'educazione  del  popolo  nella  ca- 
^  pitale  e  in  altre  città  le  Scuole  Normali  nel  1788.  Ma  in  luogo 
«  di  moltiplicarsi  per  tutta  l'isola,  restarono  a  poche  città  solamente 
„  ristrette;  ed  in  luogo  di  limitai-si,  come  doveano,  al  dirozzamento 
n  del  volgo,  furono  oltre  al  loro  principale  istituto  nobilitate.  La 
„  maniera  normale,  che  di  sua  natura  era  dirizzata  ad  educare  per 
«  via  de'  soli  primi  elementi  la  massa  del  popolo,  fu  estesa  dal  ca- 
,  nonico  Giannagostino  De  Cosmi,  che  avea  la  direzione  di  quelle 
n  scuole,  a'  corsi  di  grammatica  e  di  umane  lettere.  E  come  questa 
n  nuova  applicazione  del  metodo  normale  non  ebbe  tutta  1'  esten- 
,  sione»  né  fu  legata  al  comune  metodo  d'insegnare  la  biologia,  non 
„  produsse  ne  i  novelli  vantaggi,  che  se  ne  speravano»  ne  giovò  al 
,  suo  primario  istituto,  che  quello  era  di  dirozzare  ed  istruire  il 
n  popolo  e  la  nazione.  ^  Dei  che  indi  lo  stesso  Scinà  più  ampia- 
mente ritorna  a  discorrere  nel  cennato  Prospetto  (voi.  Ili,  cap.  VI, 
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Spedale  di  s.  Giacomo,  —  Deve  sua  origine  al  viceré 
conte  d' Albadelista  Diego  Enriquez  de  Gusman,  che 
r  instituì  nel  1589.  Ma  la  vera  sua  fondazione  la  ri- 
conosce dal  viceré  conte  di  Olivares  Arrigo  de  Gusman, 
che  succedette  all'  Albadelista.  La  maestosa  fabbrica 
però,  che  di  presente  il  rende  magnifico,  alzata  nel  fondo 
dell'alto  Cassaro  Siralcadi,  presso  porta  Nuova,  fu  o- 
pera  del  principe  Filiberto  Emmanuele  dì  Savoia,  vi- 
ceré, da  lui  ordinata  presso  l'anno  1622.  Il  suo  titolo  è 
di  s.  Giacomo  la  Mazara:  ma  volgarmente  dicesi  de' 
Militari,  perchè  serve  di  spedale  a'  soldati  infermi  (i). 

pag.  418  e  seg.):  ^  Pongo  in  ultimo  luogo  a  segno  de'  nostri  pro- 
n  gressi  in  fatto  di  amena  cultura 'il  cangiamento»  che  allora  ebbe 
n  luogo  nel  metodo  d' insegnare  la  lingua  così  volgare,  che  latina. 
„  Poiché  essendo  stata  affidata  al  canonico  De  Cosmi  nel  1788  la 
n  direzione  delle  scuole  normali  in  Sicilia,  questi,  lasciate  da  parte 
„  le  piccole  istituzioni,  che  recato  aveano  in  Napoli  i  pp.  Cele- 
„  stini,  colse  il  destro  di  mettere  in  pratica  per  la  pubblica  istru- 
n  zione  il  metodo,  che  già  proposto  avea  il  Beauzee  per  l'insegna- 
„  mento  della  lingua  latina.  „  E  segue  in  tal  guisa  ad  esaminare  e 
discutere  minutamente  tal  metodo,  rilevandone  i  pregi  e  i  difetti,  e 
lodando  il  De  Cosmi  per  avere  recato  alla  pubblica  istruzione  non 
pochi  vantaggi,  comunque  non  giungessero  a  compensare  il  bene, 
che  potea  egli  fare,  e  non  fece,  se  propagato  avesse  per  la  Sicilia, 
com'  era  intendimento  del  re,  le  scuole  normali,  limitate,  secondo 
la  loro  istituzione,  solamente  a  leggere,  scrivere  e  computare.  Né  al- 
tro è  qui  da  soggiungere,  che  nondimanco  sifatte  scuole  durarono  in 
Palermo  fino  al  1860,  occupando  una  parte  del  convento  di  s.  Anna 
la  Misericordia,  dove  furon  indi  sostituite  dalle  scuole  ginnasiali  ed 
elementari,  giusta  il  generale  ordinamento  della  pubblica  istruzione 
nel  regno  d'Italia. 

(i)  Ma  dell'  origine  dell'  edificio  di  questo  antico  ospedale,  non 
più  oggi  esistente,  migliore  e  più  ampio  ragguaglio  dà  il  Mongitore 
nel  suo  manoscritto  delle  Parrocchie^  Magione  e  spedali  di  Fai.  (segn. 
Qq  £  4;  fog.  409  e  seg.).  E  nota  egli  sull'autorità  del  Pirri  {Sic. 
sacra.  Pan.,    1733»  tom.  I,  col.    312),   che  fu  primamente  fondato 
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Vicarìa.  —  Il  gran  palazzo,  ossia  regio  castello,  che 
nella    piazza    della   Marina  fa  di   se  mostra    nel  corso 

nel  1560,  col  consenso  di  Pio  IV  pontefice,  allorché  „  la  nazione 
n  spagnuola,  non  avendo  spedale  proprio  in  Palermo  per  li  soldati 
ft  infermi,  procurò  prima  che  si  curassero  nell'antica  casa  e  chiesa 
n  di  s.  Giacomo  la  Mazara;  ed  ivi  ebbe  concesso  un  luogo  a  questo 
n  fine  da*  canonici  regolari  di  s.  Giorgio  in  Alga,  a  cui  davano  oncie 
n  dieci  ogni   anno,  affine  che  in  esso,  a  modo  di  spedale,  si  curas- 

n  scrò Indi  il  viceré  di  Sicilia  D.  Diego  Enriquez  de  Gusman, 

n  conte  d'AIbadelista,  considerando  angusto  questo  spedale  e  d'aria 
9  poco  salutevole,  si  applicò  a  trasferirlo  in  altro  luogo,  cioè  dall'an- 
«  golo  del  quartero  delle  milizie  spagnuole,  che  guarda  il  Papireto, 
n  ove  era  la  chiesa  e  collegio  di  s.  Giacomo  la  Mazara,  alla  parte 
„  dello  stesso  quartero  vicina  al  piano  del  regio  palazzo,  n  Ed  ag- 
giunge, che,  intrapresa  la  fabbrica  nel  i  587,  giusta  un  manoscritto  di 
Valerio  Rosso,  cronista  contemporaneo,  ebbe  il  più  fervido  suo  pro- 
seguimento nel  1589,  allorché  in  vece  lo  afferman  fondato  l'Inveges, 
l'Auria,  il  Cannizzaro,  e  finalmente  con  essi  il  Nostrqi  Scrive  poi 
l'Auria  del  conte  di  Olivares  nella  sua  Hist,  crono!,  delli  viceré  di  Sic, 
(pag.  67),  che /ondò  Io  spedale  degli  Spagnoli;  e  cita  all'uopo  l'In- 
veges TicìV Apparato  alla  parte  li  de'  suoi  Annali  di  Palermo  (tom.  II, 
pag.  52).  Ma  in  tal  luogo  l'Inveges  non  fa  alcun  motto  del  conte 
di  Olivares,  notando  in  vece,  che  il  conte  d'  Albadelista  fondò  il 
detto  spedale  nel  1589;  e  perciò  é  chiaro  l'equivoco  dell'Auria,  che 
scambiò  l'uno  con  l'altro  viceré,  e  diede  altresì  al  Nostro  occasione 
di  errare.  Oltreché  si  ha  poi  dal  Mongitore  medesimo,  che,  inter- 
rotta la  fabbrica  dopo  l'Albadelista,  fu  dopo  molti  anni  ripresa  dal 
viceré  conte  di  Castro  nel  1621,  che  portò  la  mole  de  ir  edificio  a  buon 
segno,  e,  più  che  continuatore^  fu  acclamato  per  fondatore  di  questo  spe- 
dale, recato  in  fine  a  total  compimento  dal  principe  Filiberto  Emma- 
nuele  di  Savoia.  Ma  esso  venne  indi  abolito  nel  sorgere  del  nostro 
secolo,  quando  altrove  ebbe  luogo  un  ospedale  per  le  milizie,  nella 
casa  di  s.  Francesco  Saverio,  che  fu  prima  de'  Gesuiti;  e  l'edificio  di 
quello  rimase  più  tempo  aggregato  al  quartier  militare  di  s.  Gia- 
como, finché  nel  passato  anno  1872  finalmente  fu  annesso  al' con- 
tiguo palazzo  della  Prefettura  della  provincia,  destinatosi  a  sede 
della  Deputazione  provinciale  di  Palermo. 
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del  basso  Cassaro  Loggia,  dalla  parte  meridionale,  con- 
tiene le  regie  carceri,  che  si  dicono  della  Vicarìa,  a  so- 
miglianza delle  prigioni  cosi  appellate  anco  in  Napoli. 
Nell'innalzamento  di  questo  grande  edificio  due  pensieri 
e  disegni  ebbe  il  Governo;  Tun  de'  quali  fu  quello  di  de- 
stinarlo per  luogo  di  regio  fondaco  per  le  dogane,  e  l'al- 
tro per  sede  de'  tribunali  e  giudici,  che  nelle  stanze  di 
CastelPa  mare  e  poi  nel  palazzo  dello  Steri  giudicavano, 
con  le  carceri  quivi,  che  negli  ordini  di  sotto  si  dovean 
fare.  Il  primo  pensiero  intanto,  che  fu  quello  della  do- 
gana, svanì  affatto,  avvegnaché  la  regia  corte  non  se  la 
intese  di  gettarvi  per  le  fabbriche  centinaia  di  migliaia 
di  scudi.  Ma  al  contrario  però  si  effettuò  il  secondo, 
cioè  di  collocarvi  li  magistrati  e  carceri,  perchè  la  grande 
spesa  andò  sulle  spalle  del  senato,  che  è  la  cassa  ordi- 
nariamente la  più  puntuale  e  la  più  generosa,  sperimen- 
tata mai  sempre  pel  servigio  pubblico.  E  tuttavia  in 
ciò  fare  vi  fu  anco  della  mutazione,  avvegnaché  li  tri- 
bunali e  corti  poco  o  nulla  vi  risiederono,  essendo  stati 
trasferiti  quasi  di  lancio,  dopo  tre  anni  dalla  sua  isti- 
tuzione, nel  palazzo  reale,  per  stare  a'  fianchi  del  prin- 
cipe nella  medesima  sovrana  casa,  come  al  presente 
viene  osservato. 

Vi  gittò  dunque  la  prima  pietra  il  fu  viceré  Marco 
Antonio  Colonna  a  3  di  aprile  del  1578;  e  poi,  met- 
tendovi mano  il  senato,  vi  fu  dato  compimento  nel 
1595,  sotto  il  viceré  Arrigo  de  Gusman,  conte  di  Oli- 
vares,  che  vi  fé'  apporre  per  ricordanza  le  armi  sue 
gentilizie,  essendo  pretore  Tommaso  Gioeni,  marchese 
di  Giuliana  (i).  Le  due  fontane,  che  sorgono  nel  suo 

(1)  Vedi  il  Diario  del  Paruta  e  del  Palmerìno^  fra'  Diari  della 
citta  di  Palermo^  in  questa  Biblioteca  stor,  di  Sic,  (voi.  I,  pag-  85  e 
seg.),  ed  AuRiA»  Hist,  crono/,  cit.  (pag.  61). 
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prospetto,  furon  opera  del  viceré  Diego  Enriquez  de 
Gusman,  conte  di  Albadelista,  di  cui  al  pari  vi  sono  li 
stemmi  illustri  di  sua  prosapia,  essendo  pretore  Vincen- 
zo Bologna,  marchese  di  Marineo  (i).  Per  la  fabbrica 
di  questo  castello,  che  è  di  pietra  di  Termini,  in  gran 
parte  bisognò  servirsi  il  senato  delle  case  de'  Bologni, 
che  in  quel  sito  stavano;  ed  in  fatti  in  un  luogo  vi  ha 
uno  scudo  di  tale  famiglia.  Fu  inoltre  levata  la  fon- 
tana pubblica,  che  era  in  istrada,  presso  le  dette  case 
de'  Bologni,  innanti  l'antica  porta  delle  Legna.  Oltre 
poi  le  prigioni,  che  contiene  questa  gran  casa,  vi  sta 

(i)  Ciò  il  Nostro  attinse  dall' Auria  {Hist,  crono/,  eh,,  pag.  65), 
il  qua]   con   abbaglio  asserisce,  che  sotto  il  viceré  conte  d'Albade- 
lista    si  fecero  Juf  fontane  al  muro  della  Vicaria,  per  cui  si  va  a  mare, 
e  cita  all'uopo  il  libro  di  Antonio  Veneziano,  Epigrammata  quasi 
omnia,   inscriptiones,  fontiumque  descript,   ec.  (Pan.,    1646,  pag.    52). 
Ma  ivi  non  trovasi  che  un'  iscrizione  latina  per  una  delle  cennate 
due  fonti,  che  in  vece  dichiarasi  fatta  sotto  il  viceré  Enrico  Guzman, 
conte  di  Olivares,  essendo  appunto  pretore  Vincenzo  Bologna,  mar- 
chese di  Marineo,  ch'esercitò  tal  carica  nel  1593»  e  non  mai  sotto  il 
conte  d'AIbadelista,  già  da  un  anno  allora  partito.  L'altra  fonte  indi 
fu  fatta  nel   1599»  sotto  il  viceré  Bernardino  Cardines,  duca  di  Mac- 
queda,  pretore  Francesco  del  Bosco,  conte  di  Vicari,  siccome  anche 
ha  il  Palermo    nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  I,  pag.  121);  e 
perciò  nota  lo  stesso  Auria  vedersi  al  suo  tempo  le  armi  del  detto 
viceré  nel  fonte  di  levante  della  Vicaria  di  Palermo  (op.  cit.,  pag.  71). 
Ma  queste  due  fonti,  poste  da  prima  nella  facciata  laterale  dell'edifi- 
cio, di  faccia  quasi  a  porta  Carbone,  furon  poi  rinnovate  nel  1655,  e 
trasferite  a'  lati  della  porta  maggiore,  nella  facciata  principale,  che 
dà  sulla  via  del  Cassaro,  essendo  viceré  Rodrigo  Mendoza,  duca  del- 
l'iafantado,  e  pretore  Giuseppe  Montaperto,  principe  di  Raffadale, 
come  é  certo  da'  cronisti  contemporanei,  ed  anco  nella  cit.  Guida 
accenna  il   Palermo.  Ed  ivi  durarono   fino  al   1840,    allorché  final- 
mente ne  furon  tolte,  essendosi  altrove  trasferite  le  pubbliche  pri- 
gioni, e  ad  altro  uso  mutatone   il  grande  edificio,  siccome  poco  ap- 
presso si  dà  notizia. 
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fondato  un  piccolo  spedale,  che  serve  per  grinfcrmi  car- 
cerati, ed  ha  luogo  nell'ordine  superiore,  con  le  aper- 
ture nel  Cassaro,  mantenuto  dallo  Spedale  Grande.  La 
nobile  compagnia  delli  Bianchi  negli  appartamenti  al 
pari  di  sopra,  però  dalla  parte  del  mare,  in  faccia  alia 
porta  di  Carbone,  tiene  la  sua  cappella  con  ampli  ag- 
gregati pel  conforto  degli  afflitti,  che  debbono  portarsi 
al  patibolo. 

Appellasi  finalmente  questo  castello  colla  denomina- 
zione di  nuovo  edificio  della  Vicarìa,  per  darsi  a  cono- 
scere col  detto  titolo  la  novella  generale  carcere  stabi- 
lita in  città  dietro  alle  passate,  che  per  Tavanti  vi  erano. 
Queste  furono  le  carceri  del  Castel  vecchio,  cioè  dello 
stesso  palazzo  reale,  che  ha  titolo  di  s.  Pietro  (i);  le  altre 
del  palazzo  dello  Steri  nel   piano  della  Marina,  e  quelle 
finalmente  del  regio  CastelTa  mare.  Nel  centro  inoltre 
della  città,  e  sul  capo  dell'antica  strada  chiamata  la  Thu- 
zela,   presso  il  monastero    della  Martorana,  vi  ebbero 
pure  pubbliche  carceri,  di  cui  fin  oggi  di  fatti  spuntano 
alcune  vestigia,  come  di  fosse  e  volte  sotterranee,  ed 
altre  scerete,  che  sepolte  veggonsi  ne*  recinti  di  novelle 
fabbriche  sovrappostevi  di  case  particolari  (2).  A  porta 
di  Carini  similmente  vi  furono  carceri  civiche,  che  den- 
tro la  casa  dì  Antonino  Ventimiglia  contenevanst,  come 
si  ha  dalla  storietta  di  Sicilia  del   D'  Angelo  (tom.  1, 
pag.  97).  A'  tempi  finalmente  del  Di  Giovanni,  siccome 
egli  nota  nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  246), 
li  nobili  venivano  carcerati   nelle  stanze  superiori  della 
Vicarìa,  quando  che  le  persone  minute  si  rinchiudevano 
nelle  inferiori  (3). 

(1)  Vedi  sopra,  a  pag.  9. 

(2)  Vedi  Fazello  ,  De   reb»   sic.  Pan.,    1560,    dee.  I,   lìb.  Vili, 
pag.    181. 

(3)  Ma  un   nuovo  e  grande  edifìcio  per  le  prigioni  venne  fondato 
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Zecca.  —  Casa  regia,  che  sorge  fastosa  nel  piano  della 
Marina,  presso  la  Doganella.  Ne  fu  gettata  la  prima 
pietra  a  20  aprile  del  1699  (i),  abbandonandosi  il  luogo 
antico  di  zecca  in  Palermo,  qual  fu  quello,  che  ora  di- 
cesi della  Tingitorìa  (2);  e  venne  ancora  abolito  il  più 
vecchio  sito  di  essa,  che  ei:a  all'Alloro,  e  che  passò  in 
potere  di  Vincenzo  Opezzinga,  presso  la  casa  oggi  del 
marchese  San  Gabriele,   Faso. 

La  casa  però  più  antica  di  zecca,  che  abbia  fiorito 

nel  1837,  per  volere  del  re  Ferdinando  II,  nella  piazza  dell*  Uc- 
ciardone,  o  della  Consolazione,  o  de'  Quattro  Venti;  e  portato  in- 
nanzi nelle  fabbriche,  vi  passarono  i  carcerati  dall'antica  Vicarìa  nel 
mese  di  maggio  del  1840.  D'  allora  l'edificio  di  essa  fu  rinnovato 
maestosamente  per  opera  dell'architetto  Emmanuele  Palazzotto,  con 
eleganti  facciate  a  stucco  lucido  ed  un  gran  portico  di  colonne  d'or- 
dine dorico  al  principale  ingresso;  e  compiuto  nel  1844,  fu  desti- 
nato a  palazzo  delle  Reali  Finanze,  dov'ebber  luogo  la  real  Teso- 
reria generale,  il  Banco  delle  Due  Sicilie,  la  direzione  generale  de' 
Rami  e  Dritti  diversi,  1'  aula  e  la  procura  della  Gran  Corte  de' 
conti,  l'agenzia  del  Contenzioso  per  la  Sicilia,  il  governo  della  Cassa 
di  Corte  di  Palermo,  la  Borsa  di  commercio  ed  altri  ufìzi.  Ma,  indi 
avvenuti  i  mutamenti  politici  del  1860,  ora  in  vece  vi  han  sede  il 
Banco  autonomo  di  Sicilia,  la  Banca  Nazionale,  la  Tesoreria  pro- 
vinciale, 1'  agenzia  del  Tesoro,  i  tre  ricevitori  del  Registro  dema- 
niale, alcune  esattorie  delle  imposte  dirette,  la  Cassa  di  risparmio, 
non  che  la  Borsa  di  commercio,  che  vi  è  sempre  rimasta. 

(t)  Ma  più  esattamente  a  20  agosto,  siccome  ha  il  Mongitore  nel 
suo  Diario  palermitano,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo,  in  questa 
Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  VII,  pag.  190),  seguito  dal  D 
Blasi  nella  sua  Storia  cronoL  de*  viceré  di  Sic.  (Pai.,  1842,  lib.  Ili 
cap.  XXXVII,  pag.  438). 

(2)  E  di  questa  Tingitorìa  o  Tintorìa,  che  occupò  il  luogo  del 
r  antica  zecca,  presso  la  piazza  del  Monte  di  pietà,  nel  quartiere 
del  Capo,  più  particolarmente  il  Nostro  fa  cenno  in  appresso,  fra 
Palazzi  e  case  non  più  esistenti,  nel  cap.  Vili  di  quest'opera,  E  vedi 
anche  Auria,  Hist.  cronol.  cit.,  pag.   176. 
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in  Palermo^  fu  quella  che  vi  fé'  edificare  Adelcamo,  co- 
mandante supremo  saraceno  nella  Sicilia,  facendovi  co- 
niare la  moneta  regia  coU'impronta  del  suo  nome,  per 
privilegio  concesso  alla  sua  persona.  £  perchè  detta 
officina  fu  dentro  la  casa  del  cennato  Adelcamo,  ch'era 
a  Castell'a  mare,  perciò  nel  regio  odierno  castello  vi  fu 
la  zecca  reale  di  Palermo,  come  si  ha  prova  dal  Codice 
Arabo  Airoldiano  (tom.  I,  pag.  327)  (i). 

Nelle  altre  poi  due  case  di  zecca,  che  vengon  citate 
di  sopra,  e  spezialmente  in  quella  all'  Alloro,  credesi 
essere  stata  coniata  la  moneta  di  cuoio,  che  sotto  il  re 
Guglielmo  il  Malo  e  il  re  Federico  I  svevo,  II  im- 
peratore, per  qualche  tempo  corse  in  Sicilia,  giusta  l'A- 
prile, Cronologia  di  Sic.  (Pai.,  1725,  pag.  94,  col.  2,  e 
pag.  117,  col.  2).  E  nella  casa  della  zecca,  posta  nella 
contrada  dell'Alloro  ed  enunciata  di  sopra,  credo  io  es- 
sere stata  coniata  la  moneta  sotto  il  governo  del  viceré 
duca  di  Alcalà  nel  1635,  facendola  da  maestro  di  zecca 
Orazio  Giancardo,  maestro  portolano  pure  del  regno, 
secondo  1'  Auria,  Hisl.  cronoL  de*  vicerì  di  Sic,  (Pai., 
i697>  pag.   100)  (2). 

(1)  Ma  qui  non  sono  che  invenzioni  e  imposture  del  Velia,  in- 
gozzate in  buona  fede  dal  Nostro»  non  anco  essendo  in  quel  tempo 
smentite. 

(2)  Delle  ultime  vicende  della  regia  zecca  in  Palermo  dà  in  fine 
ragguaglio  Pompeo  Inzenga  ntW Jppenélice  alla  Storia  cfifl.  di  vi- 
ceré di  Sic.  del  Di  Blasi  (Pai.,  1842,  cap.  XIII,  pag.  839):  «  Erano 
„  scorsi  ben  ventun  anno  che  la  regia  zecca  di  Palermo  non  ini- 
n  prontava  delle  monete,  perchè  dal  1815  in  poi,  tempo  del  riac- 
„  quisto  di  Napoli  di  re  Ferdinando  I,  il  medesimo  sovrano  avea  di- 
»  sposto  che  la  coniazione  si  facesse  tutta  in  quel  regno:  sicché  l'altra 
N  di  Palermo  rimase  da  quell'epoca  inoperosa,  ed  il  batter  qui  delle 
,»  monete  era  riguardato  difficile  a  cagione  della  somma  attività  della 
n  zecca  dell'altra  parte  de'  reali  dominii.  Ciò  non  ostante  però  Fer- 
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PalazxB  senat$rio  e  case  pubbliche. 


Palazzo  senatorio.  —  Palazzo  è  questo,  che  è  proprio 
del  pubblico»  e  perciò  appellasi  Casa  della  città,  con 
titolo  di  eccellentissima,  e  si  dice  pure  pretoria  e  se- 
natoria. Sta  nel  centro  della  città,  a  cavaliere  del  Cas- 
sarò  e  del  superbo  ottangolo  delle  Quattro  Cantoniere, 
nel  quartiere  della  Kalsa.  È  molto  nobile  nelle  sue  fab- 
briche, e  di  più  ha  pregio  di  contenere  vetustissimi 
marmi  romani  e  statue  di  bella  storia,  unitamente  alle 
innumerabili  lapidi,  che  fan  memoria  delle  più  insigni 
opere  pubbliche  ivi  tenute.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica 
nel   1300   dal  re  Federico  II  d'  Aragona,    sotto  il  ti- 

n  dinando  II  nel  1836  permise,  che  si  potesser  coniare  in  Palermo 
^  delle  monete,  ed  infatti  quella  regia  officina  si  pose  subito  nella 
«  primiera  attività,  e  furono  improntati  dei  pezzi  di  grani  dieci  si- 
,  cìlìani,  di  cinque»  di  due,  di  uno  e  di  mezzo  grano  ancora.  La 
9  loro  forma  era  in  tutto  simile  a  quella  delle  monete  battute  in 
^  Napoli:  ma  la  leggenda  venne  rilevata  come  in  quelle  del  primo 
n  re  Ferdinando,  e  non  già  com'era  stata  dappoi  corretta.  Questo 
n  errore,  commesso  di  buona  fede  da  chi  era  stato  preposto  a  sor- 
f,  vegliare  alla  monetazione  anzidetta,  produsse  1'  inconveniente  di 
„  non  potersi  render  libera  la  circolazione  del  danaro  improntato 
,  in  Palermo,  e  perciò  convenne  ritirarlo  da  chi  ne  avea  comin- 
K  ciato  a  far  commercio,  sul  semplice  valore  del  metallo  impiega- 
^  tovi,  restando  soppressa  tutta  quella  quantità  di  moneta  lavorata 
^  nella  nostra  zecca.  D'  allora  in  poi  non  si  è  più  essa  attivata.  « 
Laonde  il  grande  edificio  di  essa  in  piazza  Marina,  cominciato  a 
rinnovarsi  sotto  il  passato  dominio,  fu  allor  destinato  a  sede  della 
reale  Consulta  di  Sicilia;  ed  indi,  compiuto  dopo  il  1860  con  ele- 
gante e  nobil  prospetto,  appartiene  oggigiorno  alla  reale  Intendenza 
di  Finanza  per  la  provincia  di  Palermo. 
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tolo  del  comune  ospizio,  lì  pretore  Pietro  Speciale  nel 
1470  Tornò  in  varie  parti  e  lo  ridusse  quasi  a  tutta 
perfezione  (i)  :  ma  non  ne  dee  egli  dirsene  il  fonda- 
tore, come  scrisse  il  Fazello.  Ingrandito  poi  venne 
^^^  '553  d^'  pretore  Giuliano  Corbera  colle  officine 
del  banco  nummulario  (2).  Il  conte  di  Gagliano  Ale- 
ramo del  Carretto,  pretore,  vi  fé'  la  scala  nel  1596, 
e  r  arcivo  della  corte  capitaniale  insieme;  e  correndo 
finalmente  Tanno  1615,  pretore  Giovanni  Branciforti, 
prese  esso  la  forma  eccelsa,  che  tiene  al  presente  (3). 
Posto  dunque  tal  punto,  che  è  irrefragabile,  confutar 
deesi  la  nota  lasciataci  da  Filippo  Paruta  ne'  suoi  ma- 
noscritti di  Diarii  palermitani^  dicendo  che  nel  1440  si 
sia  cominciata  la  fabbrica  della  Corte  Pretoriana.  Per 

(i)  E  di  luì  lasciò  scritto  in  tale  anno  il  Ransano  nel  suo  opu- 
scolo De  auctorct  frimordiis  et  progressu  felicis  urbis  Panormi,  pubbli- 
cato fra  gli  Opuscoli  di  autori  siciliani  {?z\,,  1767,  tom.  IX,  pag.  55): 
Curai  hoc  anno^  uti  pecunia  public  a  in  uno  eodemque  et  ad  hoc  idoneo 
loco  excitetur  quadrato  et  exculto  lapide  Praetorium^  locaque  alia^  in 
quibus  jus  a  singulis  urbis  magistratibus  dicatur:  domus  praeterea,  tum 
amplitudine^  tum  rerum  omnium  structura  et  vario  cultu  admodum  in- 
signis,  ad  quam  conveniant  Patres  quoties  in  consultatione  ponenda  sint 
quae  ad  rempublicam  pertinuerint, 

(2)  E  in  margine  del  manoscritto  citasi  qui  Talamanca,  Elento 
universale  (Pai.,  1696,  pag.  jj),  dove  si  legge,  che  «  pure  in  questo 
„  tempo  si  ampliò  il  palazzo  del  Pretore  in  bella  forma,  e  si  fa- 
r  bricò  la  camera  per  mettersi  la  moneta  della  Tavola.  „  Ma  ciò 
erroneamente  ivi  dicesi  fatto  essendo  pretore  Vincenzo  del  Bosco, 
barone  di  Vicari,  nel  1553,  mentre  in  vece  in  tale  anno  era  vera- 
mente pretore  il  Corbera,  e  l'altro  non  lo  fu  che  nel   1555. 

(3)  Vedi  AuRiA,  Hist.  cronoL  cit.  Pai.,  1697,  pag.  78.  Cit.  nel 
ms.  —  E  dell'antica  forma  di  questo  palazzo,  dove  non  poche  mu- 
tazioni e  rinnovamenti  di  poi  a  grado  a  grado  si  fecero,  dà  il  Di 
Giovanni  molte  particolari  notizie  nella  sua  opera  del  Palermo  re- 
staurato, in  questa  BiBliot.  stor.  di  Sic.  (serie  II,  voi.  1,  lib.  II,  pag. 
215  a  224). 
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questa  opera  però  del  1440  in  verità  sempre  è  da  in- 
tendere o  diversa  opera  dal  palazzo  senatorio,  o  pure 
alcuna  casa  incominciata  a  fabbricarsi  pel  magistrato 
civico,  e  col  tempo  poi  resasi  estinta  in  grado  affatto 
di  trovarsi  inetta  al  tempo  dello  Speciale  (i). 

La  larga  piazza,  che  vi  sta  a  piedi,  e  la  celebre  in  essa 
superba  fonte  con  numerose  statue  tutte  marmoree,  di 
cui  a  suo  luogo  sarà  discorso,  ne  compiscono  in  tutto 
la  magnificenza  e  quella  maestà  sovrana,  che  ben  si  ad- 
dice al  grado  eccelso  della  sede  pubblica  della  città  re- 
gina della  Sicilia.  Le  pitture  esistenti  nelle  mura  del 
portico,  dell'anno  1591,  son  del  pennello  di  Giuseppe 
Albina,  palermitano,  detto  il  Sozzo,  giusta  il  Mongito- 
re  nel  suo  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  17 19,  tom.  I, 

pag.   149)  (^)- 

In  questo  palazzo  tennero  sede,  al  pari  de'  senatori, 

li  giudici  capitaniali  e  pretoriani  di  Palermo  dall'anno 

1550  sino  al  1636,  come  si  ha  dal  Mongitore,  Monum. 

hisi.  sacrae  Domus  Mansionis  (Pan.,  1721,  pag.  75). 

Nel  secondo  tavoliere  della  scala  maggiore  di  questo 

palazzo  lo  stemma  marmoreo,  che  sta  a  fianco  nel  muro 

della  colonna  del  Genio  di  Palermo,  esprimente  le  armi 

delle  famiglie  Ventimiglia,  BriUiciforti  e  Barresi,  vi  fu 

apposto  nel   1596  in  ossequio  del  fu  Giovanni  Venti- 

(i)  Vedi  una  Sceltei  di  notizie  storiche  della  citta  di  Palermo j  cavate 
dalli  mss.  di  Filippo  Paruta  ec,  inserita  nel  Diario  palermitano  ms. 
del  Vìllabianca,  nella  Biblioteca  Comunale ,  a'  segni  Qq  D  105 
(com.  XIII,  num.  3,  pag.  no).  Ma  non  vi  ha  che  questa  sennplice 
nota:  1440.  Fabrica  della  Corte  Pretoriana,  E  manca  poi  del  tutto 
la  nota  medesima  nel  Diario  di  mano  propria  del  Paruta,  esistente 
nella  Biblioteca  suddetta  in  un  volume  miscelUneo  segn.  Qq  F  4, 
num.  XI. 

(2)  E  vedi  anche  all'uopo  la  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia 
(Pai.»  1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  VI,  pag.  291). 
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miglia,  marchese  di  Ceraci  e  primo  principe  di  Castel- 
buono,  marito  di  Dorotea  Branciforti  e  Barresi,  in  tem- 
po ch'egli  era  presidente  del  iiegno  (i). 

La  statuetta  marmorea  di  palmi  quattro,  che  sta  pian- 
tata neir  atrio  di  questo  palazzo  sulla  testa  dell*  arco 
del  primo  tavoliere  di  scala,  è  stata  creduta  costante- 
mente dal  volgo  per  la  figura  del  famoso  Giovan  di 
Procida,  liberatore  della  Sicilia  dalla  tirannide  francese. 
Io  Villabianca  venni  a  capo  di  questa  popolare  credenza 
il  dì  23  giugno  del  1792,  e  perchè  fu  notizia,  che  mi 
riusciva  grata  moltissimo,  Tindimani,  giorno  24  giugno, 
mi  portai  summo  mane  alla  Corte,  e  da  un  soldato  di  ma- 
rina (2),  che  mi  era  rimasto  affezionato,  salito  in  una 
lunga  scala,  mi  fu  divisato  minutamente  quel  marmo, 
e  mi  fé*  scrivere  l'iscrizione,  che  nella  base  vi  restava 
incisa,  cioè:  David  propheta.  E  perciò  la  statuetta  si 
vede  con  grossa  testa  recisa  a  piedr,  eh'  è  quella  del 
gigante  Golia,  e  con  libro  a  fianco,  eh'  è  quello  de* 
sacri  salmi  di  David.  Dalla  cognizione  quindi  di  questa 
statua,  non  che  piacere,  ne  venne  a  me  doglia,  per  la 
ragione,  che  l'avrei  voluto  del  Procida;  ch'era  di  nota 
assai  rimarchevole  per  Palermo.  E  ciò  pur  dispiacque 
essenzialmente  a*  buoni  cittadini,  considerando  ch'era 
meglio  seguire  nell'ignoranza  passata,  siccome  aveva  te- 
nuto il  paese  (3). 

Trovandosi    poi  nel  portico    di  questo    palazzo   un 
tumolo  e  una  quartara  di  marmo  incastrati  in  alto  nelle 

(i)  Vedi  AcjRiAy  Hist.  crono/,  cit.,  pag.  68. 

(2)  Così  ancor  fin  oggi  volgarmente  si  appellano  alcuni  soldati 
agli  stipendi  del  Municipio,  e  ch'eran  prima  le  guardie  del  Senato. 

(3)  Ma  indi  la  statuina  ruinò  con  1*  antica  scala  del  palazzo  nel 
terremoto  del  1823,  e  non  fu  più  riposta  in  suo  luogo  nelle  poste- 
riori riforme  dell'edifìcio. 
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mura,  questi  significano  la  misura  del  tumino  del  fru- 
mento e  della  quartara  del  vino,  di  cui  dee  servirsi  il 
pubblico  nel  ragguaglio,  che  vuole  fare  colle  misure 
per  lo  più  sospette  de'  venditori.  E  son  monumenti 
preziosi  lasciatici  da'  nostri  più  antichi  padri,  come  si 
ha  dal  Di  Giovanni  nei  suo  Palermo  restaurato  (lib.  Il, 
pag.   212)  (i). 

È  bene  poi  anche  sapere,  intorno  alle  particolarità 
di  questo  palazzo  senatorio,  come  le  due  gabbie  di 
ferro,  che  contenevano  teste  di  giustiziati,  e  che  tutt'ora 
si  veggono  appese  sotto  il  cornicione  della  linea  late- 
rale di  detto  palazzo  nella  Strada  Nuovn,  che  guarda 
San  Giuseppe,  sono  una  per  la  testa  di  Carlo  Granata, 
cassiero  della  Tavola,  che  fu  afForcato  alle  Quattro  Can* 
toniere  per  delitto  di  falsificazione  di  moneta  nel  1721, 
e  l'altra  credesi  per  quella  del  fu  Francesco  Gatti, 
cassiere  antico  del  pari  della  Tavola,  per  averla  fallita 
in  grosse  somme  nel  161 1«  Le  teste  de'  quali  rei,  le- 
vate che  furono  dalle  dette  gabbie,  si  serbarono  nella 
stanza  grande  dell'  armeria  della  Corte,  ove  restavano 
per  tutto  l'anno   1776  (2). 

Abbatelli.  —  Casa  pubblica  di  opera  pia  di  legati  di 
orfane,  che  sta  sotto  la  giurisdizione  del  senato,  che  n'è 
il  fidecommissario  amministratore.  Esiste  nel  piano  del- 
la Martorana,  nel  quartiere  della  Kalsa,  e  si  chiama  di 
Abbatellis  perchè  il  suo  fondatore  fu  Francesco  Abba- 
tellis,  mastro  portolano  del  regno  ed  expretor  di  Pa- 

(1)  Ma  le  due  dette  misure  andaron  perdute  nel  cennato  tremuoto 
del   1823. 

(z)  E  durò  ancora  a  lungo  esposta  quella  barbarie  di  gabbie  di 
ferro»  che  non  furono  tolte  che  nel  1836»  allorché  fu  pretore  Pietro 
Lanza»  principe  di  Scordia. 

Bibliot.  storica  e  letteraria ,  voi.  xiv.  4 
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lermo,  siniscalco  regio  ed  edeatra  ec,  in  forza  di  suo 
testamento  nelle  pubbliche  tavole  di  notar  Domenico 
di  Leo  di  Palermo  a  31  di  luglio  del  1509  (i). 

Accademia  de^  medici.  —  Casa  aggregata  allo  Spedale 
Grande,  che  serve  a'  medici  della  città  a  celebrarvi  li 
loro  studii  ed  accademie  in  arte  di  medicina  pel  servizio 
pubblico.  Ebbe  la  sua  fondazione  sotto  gli  auspicii  del 
senato  eccellentissimo;  e  in  fatti  ne'  zoccoli  de'  pilastri 
del  suo  portone  in  istrada  vi  si  osservano  le  aquile 
palermitane.  Un  de'  suoi  fondatori  verso  il  1630  fu 
il  celebre  medico  Marco  Antonio  Alaimo.  Tengono  il 
mazziere  li  presidi  di  quest'accademia  nelle  loro  funzio- 
ni. Nel  recinto  di  questa  casa  vi  sono  le  fabbriche  del- 
l'antica chiesa  di  s.  Lucia,  che  oggi  passa  per  una  delle 
antiche  chiese  estinte  della  città.  Vedi  Parisi  (bar.  Vin- 
cenzo), DeW Accademie  palermitane  (Pai.,  1719,  pag.  i6). 

Ottavio  Cattano  e  Paolo  Pizzuto,  medici  assai  prin- 


(1)  Ma  il  Mongitore  afFerma  rogato  il  testamento  dell'Abbatellis 
a  13  giugno  XI  ìndiz.    1508,   aperto  e  pubblicato  a  28  luglio  X[I 
ind.   1509,  facendone  egli  menzione  dove  tratta  del  monastero  della 
Pietà»  che  da  quello  ebbe  origine,  nel  suo  manoscritto  de'  Monasteri  Ji 
Pai.  (segn.  Qq  E  7;  fog.  250).  E  nondimeno  accennasi  pur  quello  in 
data  del  31   luglio   1509  in  un  BrUve  monumento  storico  delP origine^ 
fondazione  e  istituto  della  venerabile  e  pia  Opera  di  Abhatelli  nella  eitta 
di  Palermo:  composizione  di  Francesco  M,  Emanuele,   mante  se  di  Vii- 
lahianca,  del  dì  15  giugno  1785»  inserita  nel  tomo  XI  de'  suoi  Opu- 
scoli palermitani,  fra'   manoscritti    della  Biblioteca  Comunale  (segn. 
Qq  E  87;  num.  4),  e  similmente  ne'  Capitoli  ed  ordinazioni  della  ve- 
nerabile  pia  Opera  del  fu  Francesco  Abbatellis,  pubblicati  per  le  stampe 
in  Palermo  nel   1796.  Ma  tale  Opera,  destinata  a  dotazione  di  or- 
fane, e  in  progresso  accresciuta  di  altri  pii  legati,  rimase  indi  abo- 
I  lita  nel   1860,   allorché  il  dittatore  Garibaldi   mutò  destinazione  ai 

fondi  di  essa. 
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cip],  furono  li  grandi  antichi  benefattori  di  questa  casa 
di  salute  (i). 

Archivii. — Gli  archivii  regii  sono  quelli  delli  tribunali 
della  regia  Gran  Corte,  del  real  Patrimonio  e  del  Con- 
cistoro, della  Cancellarla  e  del  Protonotaro.  Si  trovano 
situati  tutti  quanti  in  varie  officine  del  palazzo  reale. 

(i)  Fu  poi  rinnovata  quest'accademia  con  regio  decreto  del  i8 
ottobre  del  1830,  che  ne  approvò  il  progetto  di  riforma;  e  pubbli- 
catine i  Nuovi  Statuti  nel  1833»  furono  approvati  con  altro  decreto 
del  3  giugno,  che  le  die  pure  il  titolo  di  Accademia  Reale.  Venne 
anche  allora  in  luce  il  Prospetto  della  storia  deW  Accademia  Jatrofi- 
s  ha,  ora  detta  delle  Scienze  mediche,  col  primo  rapporto  dei  lavori  ac- 
cademici (Pai.,  1833,  in  S**.);  scrittura  di  Andrei^  Barbaccia  secretarlo 
di  essa,  che  die  luogo  ad  un'  acre  censura  di  Gaetano  Algeri  Fo- 
gliani  in  una  Lettera  a  stampa  dello  stess'  anno.  E  quegli  a  torto 
l'origine  di  tale  accademia  fa  rimontare  al  1621»  confondendola  con 
un'altra  di  Notomia,  precedentemente  allora  fondata  nell'Ospedale 
Grande  di  Palermo;  laddove  in  vece  l'Accademia  de'  Jatrofisici,  o 
sia  di  medicina,  fu  primamente  promossa  da  Paolo  Pizzuto  nel  1645 
nella  chiesa  di  s.  Ninfa  de'  Crociferi;  e  trasferita  poscia  in  una  casa 
vicino  il  monastero  della  Martorana,  ottenne  in  fine  dal  senato  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Lucia  dietro  il  detto  ospedale,  poiché  nel  1701, 
dopo  alcuni  anni  di  totale  decadimento,  fu  richiamata  a  vita  novella 
per  opera  del  Cattano.  Di  ciò  è  particolare  contezza  dal  Mongi- 
tore,  Bibliotb.  sic,  (Pan.,  1714»  tom.  II,  pag.  65),  e  da  Giuseppe 
De  Gregorio  e  Russo,  De  ortu  deque  incremento  Regalis  Panbormita- 
nae  Medicorum  Academiae  synopsis  bistorica,  nel  tomo  VI  degli  Opu- 
scoli di  autori  siciliani  (Pai.,  1761,  pag.  3  a  46),  ed  anco  dal  Cbroni- 
con  jatricum,  sive  Syllabus  fastorum  academicorum  (Pan.,  1748,  in  fog.). 
Ma  l'accademia  non  più  indi  rimase  nel  nostro  secolo  nel  mento- 
vato luogo  della  chiesa  di  s.  Lucia,  ed  ebbe  in  vece  novella  stanza 
nella  casa  dell'abolita  Corte  Capitaniale,  contigua  all'edificio  della 
regia  Posta.  Aggregata  però  quella  casa  dopo  il  1860  ad  ingrandi- 
mento del  detto  edificio,  e  tolta  perciò  all'accademia,  riman  questa 
fin  oggi  priva  di  propria  sede,  e  temporaneamente  radunasi  nell'abo- 
lica  chiesa  de'  Sette  Angeli. 
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Giova  dire  però  intorno  all'  archivio  principale  della 
regia  Gran  Corte,  che  negli  antichi  tempi  trovavasi  si- 
tuato nella  casa,  che  fu  de*  Caravelli,  presso  Montever- 
gine,  al  Capo,  ove  poi  ebbe  posto  il  monistero  di  don- 
zelle educande.  Il  luogo  presente  di  archivio  nel  real 
palazzo  servì  un  tempo  alle  celebrazioni  de'  parlamenti 
del  regno.  Le  volte  reali  di  fatti  vi  si  veggono  pittate 
dal  celebre  Monrealese  colle  funzioni  solite  farsi  nelle 
dette  pubbliche  adunanze,  e  nel  fondo  del  gran  salone 
vi  è  la  statua  marmorea  del  re  Filippo  IV  (i).  Porta 

(i)  Di  tali  freschi,  ora  in  gran  parte  perduti,  giova  dar  qui  parti- 
colare contezza,  recando  quanto  ne  scrive  Agostino  Gallo  nel  suo 
Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  (Pai.,  1830,  pag.  37  e  scg.):  „  Nel 
r  1637,  volendo  il  governo  decorare  con  pitture  a  fresco  i  tre  gran 
^  saloni  a  pianterreno  sotto  il  real  palazzo,  che  da  apposenti,  ossia  ma- 
n  gazzini  di  munizione»  erano  già  stati  destinati  per  le  sedute  del 
„  general  Parlamento  sin  dall'anno  precedente,  ne  commise  Tinca- 
^  rìco  a  Pietro  Novelli,  e  a  Vincenzo  La  Barbera,  a  Gerardo  Astu- 
n  rino,  a  Giuseppe  Costantino,    buoni  pittori   dì  quel   tempo,   pel 

„  prezzo  di  oncie  400,  come  si  vede  dal  real  dispaccio Nella 

„  prima  sala,  che  serve  d'  ingresso,  si  vede  dipinto  il  blasone 
„  del  viceré  D.  Luigi  Moncada,  e  sulle  pareti  son  disposti  con  bel- 
„  r  ordine  ed  eseguiti  a  chiaroscuro  trofei  d'  armi  di  ogni  genere. 
„  Sull'arco  della  seconda  galleria  vi  è  il  blasone  di  Filippo  IV.  I 
„  muri  laterali  sono  ornati  di  medaglie  istoriate  e  di  figure  a  chiaro-' 
J^  scuro.  Nella  volta  vi  è  dipinta  a  colore  al  naturale  una  Vittoria 
n  alata  in  un  cocchio,  che  guida  un  cavallo  bianco  e  che  innalza 
„  una  corona  di  alloro.  Questo  fresco  credo  io  che  sia  stato  facto 
„  dal  Novelli.  Appresso  havvi  la  Pace  tra  le  nubi,  con  due  putti  a' 
„  banchi,  uno  con  una  palma  e  l'altro  con  un  ramo  di  ulivo.  Nel 
„  muro  sopra  l'arco  di  centro  fu  dipinto,  certo  dalh  mano  del  No- 
**  velli,  Pietro  Moncada  a  cavallo,  che  calpesta,  in  aria  di  trionfo, 
n  alcuni  guerrieri.  Sotto  havvi  un'  iscrizione  in  qualche  parte  sva- 
„  nita,  che  ne  spiega  l'intelligenza,  con  due  altre  a'  lati,  che  si  pos- 
**  tono  a  stento  leggere.  Senza  meno  quel  fresco  rappresenta  la  H- 
n  beraztone  della  Catalogna  da'  Mori.  Di  fatti  un  bassorilievo  di- 
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la  fama  parimente,  che  quivi  si  fossero  eseguiti  come 
in   luogo    oscuro  e  recondito   gli    atti    capitali    de'  rei 

n  pinto»  ch'è  più  conservato»  sembra  alludervi  con  le  due  figure  mo- 
V  resche  legate  fra  loro.  Nel  terzo  salone,  sulla  parete  superiore  al- 
p  l'arco,  si  vede  espressa  la  sessione  parlamentaria  del  1636.  Varie  h- 
„  gure  stanno  a  sedere  ne'  rispettivi  scanni,  altre  in  piedi  ad  arrin- 
n  gare,  e  gran  folla  di  popolo,  che  ascolta.  Sotto  havvi  un'  iscri- 
„  zione,  che  spiega  la  pittura,  e  due  altre  a'  lati.  Questo  fresco  parmi 
y,  altresì  del  pennello  del  Novelli,  ed  è  in  parte  perduto.  Si  scorge 
r  poi  nella  volta  la  ninfa  Io,  che  vuoisi  sostenere  ad  un  albero  di 
„  palma,  mentre  sta  per  essere  rapita  da  Giove  trasformato  in  nuvola. 
„  Nell'arco,  che  la  divide  a  metà,  leggesi:  D.  O.  M.  MDCXXXm. 
f,  Un'altra  figura,  che  sembra  una  Fama,  che  suona  una  tromba,  sta 
„  nell'altra  parte  della  medesima  volta,  seduta  in  un  cocchio  tirato 
r  da  due  alati  cavalli,  e  par  dipinta  anche  da  Pietro.  Quattro  grandi 
n  statue  di  color  d'  oro  veggonsi  effigiate  nelle  due  pareti  laterali. 
„  Esistono  tuttavia  un  Vulcano,  e  incontro  una  Giunone,  e  le  tracce 
„  d'  un  Marte.  Esse  non  sembrano  lavorate  dal  'Novelli.  11  tutto 
ft  dell'  opera  è  diviso  e  suddiviso  da  ornati,  e  sparso  di  festoni  di 
n  fiori,  e  di  medaglie  a  chiaroscuro;  e  i  due  primi  archi  son  deco- 
„  rati  di  buona  architettura.  Nel  muro  di  quest'ultimo  salone,  che 
^  certamente  esser  dovea  dipinto,  come  il  dimostra  qualche  piccolo 
„  avanzo,  forse  era  rappii:sentata  un'istoria  della  regina  Giovanna, 
M  che  da  persona  di  credito  mi  si  assicura  che  vi  si  vedea  molti 
,  anni  addietro,  e  che  or  più  non  vi  si  scorge  per  1'  umidità,  dhe 
„  ne  ha  fatto  staccar  rintonaco.  Queste  grandi  stanze,  dopo  di  avere 
«  accolta  la  maestà  della  nazione  nelle  sedute  parlamentarie,  furono 
„  destinate  ad  uso  di  archivio  pubblico;  ed  indi,  passando  i  tribu- 
„  nali  nell'appartamento  superiore  del  palazzo  dello  Steri,  attaccato 
j,  alla  pubblica  Dogana,  vennero  circa  il  1799  convertite  a  scuderia 
„  reale,  e  di  recente  a  caserma  della  truppa.  Ecco  il  destino  delle 
^  umane  cose!  Le  pitture  sono  in  parte  perdute.  Parecchi  anni  ad- 
0  dietro,  che  erano  più  visibili,  furono  copiate  in  disegno  da  D.  Mat- 
9  teo  Mauro:  ottimo  divisamente  per  non  perdersene  la  memoria.  ^ 
Le  sale  medesime  servon  anche  oggigiorno  ad  uso  di  scuderie,  e  di 
que'  pregevoli  freschi  non  rimangono  che  pochi  avanzi.  Gli  archivi 
poi,  che  ivi  avevan  luogo,  e  che  furono  in  seguito  trasferiti  nel  pa- 
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di  stato  per  fellonia  di  lesa  maestà.  Gli  archivii  pubblici 
della  real  Corte  Capitaniale  e  Pretoria,  della  Tavola 
nummularia  ed  altri  cumulataniente  tutti  si  trovano  nel  • 
gran  palazzo  senatorio  (i).  L'archivio  de'  notari  defonti 
fìnalniente  si  ha  nel  corso  Kalsa  della  Strada  Nuova, 
sotto  le  abitazioni  superiori  del  monistero  detto  delle 
Reepentite.  Costa  di  lunghi  sterminati  corridori,  come 
se  fossero  magazzini  di  robe;  e  perchè  ricevono  poco 
lume,  essendo  luoghi  terragni,  sperimentansi  difficili  a 
praticarsi,  e  vi  è  stato  alcuno,  che  li  ha  chiamato  ca- 
tacombe. Le  mani  perite  tuttavia  vi  apprestano  pronte 
le  scritture,  che  si  domandano.  E  questo  presente  ar- 
chivio è  di  moderna  instituzione  in  città,  e  credesi  fon- 
dato in  questo  luogo  anni  dopo  il  1666,  tempo  del- 
l'alluvione di  porta  di  Castro.  Le  scritture  anticamente 
de'  notari  defonti  serbavansi  da  particolari  notari,  che 
per  lo  più  stavan  di  casa  all'Albergarla,  presso  porta 
di  Castro.  Nelle  acque  quindi  di  detta  alluvione  se  ne 
perdettero  molte,  e  ciò  fu  il  motivo  che  dal  governo 
venne  ordinato  di  conservarsi  tutte  insieme  in  una 
casa  separata  pubblica,  e  levarle,  vagabonde  com'erano, 
dalle  mani  de'  singoli  notari.  Vedi  per  questo  assonto  il 
Rizzari,  De  censibus  (Pan.,  1748,  tom.  Ili,  §  Transum- 
ptum,  pag.  325).  Pur  tuttavia  non  trascuriamo  dire,  che 
la  prima  disposizione  di  farsi  archivio  per  le  scritture 

lazzo  de'  tribunali»  dove  stettero  accatastati  più  tempo  in  ìstato  assai 
deplorabile»  son  ora  in  gran  parte  compresi  nel  Grande  Archivio  di 
Sicilia»  che  ha  sede  nell'abolita  casa  di  s.  Maria  la  Catena»  apparte-   ' 
nuta  una  vo'ta  a'  Teatini. 

(1)  Ma  l'intero  Archivio  Comunale»  che  prima  avea  luogo  nel  detto 
palazzo»  da  pochi  anni  fu  trasferito  e  riordinato»  con  ottimo  divi- 
samento»  in  due  sale  costruite  all'  uopo  dentro  1'  abolito  convento 
di  s.  Niccolò  Tolentino. 
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notaresche  nacque  in  Palermo  sotto  il  governo  del  fu 
viceré  principe  Filiberto  di  Savoia,  che  fiori  nel   1622, 
come  dice  Auria  ntWHisf.  cronoL  di  vicerì  di  Sic.  (Pai., 

^^97'  P^g*  ^7)9  ^^  c^^  ^^^  ^u  posta  in  effetto,  per  causa 
delle  disgrazie  di  sopra  osservate,  se  non  dopo  il  1666. 
Nelle  opere  di  Muta  di  ciò  pure  si  fa  parola. 

Da'  frutti  deir  archivio  deve  pagare  V  archivarìo  li 
loeri  de'  magaseni  (i),  ed  anche  ha  l'obbligo  di  fare  dir 
messe  per  le  anime  de'  notari  defonti,  che  vi  hanno 
gli  atti;  e  ciò  per  metà  de'  dritti,  che  ne  rileva  (2). 

S.  Bartolomeo. —  Spedale  secondario,  con  sua  chiesa  in- 
terna parrocchiale,  dopo  il  massimo  Spedale  Grande  e 
Nuovo.  Esiste  al  termine  del  destro  corso  della  strada 
del  Cassaro  Loggia,  e  quasi  adjacente  alla  gran  porta 
Felice  Feria.  Contasi  la  sua  fondazione  prima  del  1301, 
fattavi  dalli  confrati  della  Candelora,  rappresentati  oggi 
da  quelli  della  nobile  compagnia  della  Carità,  instituito- 
lo  per  servizio  degl'incurabili;  motivo  per  cui  se  gli  dà 
il  titolo  di  Spedale  degl'  incurabili  insieme  all'  antico 
suo  proprio  di  s.  Bartolomeo  (3).  Le  sue  fabbriche,  co- 

(i)  Intendi  /e  pigioni  de*  magazzini;  da  lueri  in  sic,  pigione,  fitto, 

(2)  Ma  oggi  r  archivio  de'  notari  defunti»  dopo  varie  vicende  e 
trasferimenti,  ha  luogo  nell'abolito  convento  di  s.  Maria  degli  An- 
geli o  della  Gancia,  dove  fu  stabilito  verso  il   1858. 

(3)  Ma  dell'  origine  di  questo  spedale,  ora  non  più  esistente,  il 
Mongitore  tratta  con  più  diligenza  nel  suo  manoscritto  delle  Par- 
roccbie.  Magione  e  spedali  di  Pah  (segn.  Qq  E  4;  fog.  3S9)-  n  Prima 
M  che  fosse  fondato  questo  sontuoso  e  magnifico  spedale,  fioriva  in 
„  Palermo  una  confraternità  sotto  il  nome  di  s.  Bartolomeo,  il  cui 
«  principio  non  ci  è  noto.  Il  certo  è  che  avea  luogo  nella  chiesa 
«  parrocchiale  di  s.  Niccolò  la  Calza,  ed  avea  per  opera  particolare 
«  esercitare  l'ospitalità.  E  fioriva  alcuni  anni  prima  del  1321;  poiché 
„  in  quest'anno,  volendo  i  fratelli  di  essa  dilatare  le  opere  di  carità 
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stituenti  un  de*   magnifici  palazzi  di   Palermo,   fatte  a 
spese  verisimilmente  di  Gerardo  de  Medici,  che  gli  la- 

n  a  benefìcio  degl'  infermi,  ottennero  dall'  arcivescovo  di  Palermo 
n  Giovanni  II  Orsino  e  dal  capitolo  della  sua  cattedrale  la  licenza 
„  di  fondare  una  casa  con  sua  cappella,  sotto  titolo  di  s.  Maria  la 
n  Candelora,  che  servisse  d'infermarla  per  li  malati,  che  accorressero 
„  a  detto  spedale  di  s.  Bartolomeo.  E  notisi  che  l'arcivescovo,  nella 
n  licenza  data  loro  a  i8  gennaio  del  1321,  riferisce  aver  dato  prima 
r,  in  voce  questa  licenza  :  ab  olim  praebuimus  ....  assensum.  Ma  non 
y,  potè  dar  quest'assenso  prima  del  1320,  poiché  in  tale  anno  fu  il 
r  principio  del  suo  governo  pastorale,  come  abbiamo  dal  Pirrì  in 
„  Not,  EccL  Pan,i  f.  156.  ^  Segue  il  Mongitore  a  trascrivere  la  detta 
licenza,  cavata  dal  libro  primo  delle  scrit;ture  nell'archivio  dello  stesso 
spedale;  ed  indi  tosto  soggiunge  :  „  D.  Antonio  Pantò,  che  scrisse 
„  una  Relazione  dell'origine  e  progresso  di  questo  spedale,  stampata 
n  avanti  i  Capitili  di  esso  nel  1723,  facendo  menzione  di  questo 
»  strumento,  scrive  che  trovavasi  fondata  nel  1301  nella  chiesa  par> 
„  rocchiale  di  s.  Niccolò  la  Calza  la  confraternità  dello  spedale  di 
n  s.  Bartolomeo,  e  che  supplicò  1'  arcivescovo  di  Palermo  Giovan 
„  di  Bologna  per  la  licenza  di  conceder  la  cappella  della  Candelora, 
rt  esistente  nella  chiesa  suddetta  di  s.  Niccolò,  e  nella  stessa  fab- 
«  bricare  una  infermarla:  ed  egli  spedì  loro  la  facoltà  a  18  gennaio 
n  di  detto  anno,  in  tempo  che  governava  la  chiesa  universale  Gio- 
ff  vanni  XXII,  l'anno  XIV  del  suo  pontificato.  Ma  sono  in  questa 
„  narrazione  più  abbagli:  primo,  perchè  ciò  non  fu  nel  1301,  ma  nel 
n  1321;  secondo,  perchè  la  supplica  fu  fatta  a  Giovanni  Orsino  ar- 
„  civescovo,  né  fra  gli  arcivescovi  di  Palermo  vi  è  stato  Giovan  di 
n  Bologna;  terzo,  perchè  non  domandò  la  confraternità  la  cappella 
„  della  Madonna  della  Candelora  in  San  Niccolò  la  Calza  per  fon- 
,.  dare  in  essa  infermarla,  ma  licenza  di  fabbricar  I'  infermarla,  in 
n  cui  si  fabbricasse  cappella  dedicata  alla  Madonna  della  Candelora. 
„  E  finalmente  non  potè  esser  la  concessione  a  18  gennaio  1301, 
»  anno  XIV  del  pontefice  Giovanni  XXII,  poiché  questo  papa  fu  crca- 
n  to  nel  1316,  e  l'anno  XIV  di  esso  sarebbe  stato  nel  1330.  Fu  però 
n  l'anno  V  del  suo  pontificato,  appunto  nel  1321.  „  Dal  che  anco 
apparisce  la  cagion  dell'abbaglio  del  Nostro,  che  reca  la  fondazione 
dello  spedale  medesimo  innanzi  al  1301. 
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sciò  il  feudo  deir  Accia  nel  1347,  vennero  ristorate  e 
ridotte  al  presente  stato  di  magnificenza  nel  15^86  dal  se- 
nato eccellentissimo,  che  ne  è  il  patrono,  pretore  Fran- 
cesco del  Campo,  barone  di  Campofranco  (i).  Le  lapidi 
senatorie,  che  in  esso  spedale  hanno  luogo,  spettano 
al  senato  del  1657,  pretore  Giuseppe  Branciforti,  prin- 


(1)  Ma  più  esattamente  si  ha  da]  Mongitore  (ms.  cit.>  fog.  365 
e  seg.)  :  „  Nel  1347  s*ha  altra  notizia  di  questo  spedale  di  s.  Bar- 
„  tolomeo  per  la  donazione,  che  fece  ad  esso  il  dottor  Gerardo  di 
„  Medico,  giurisconsulto  palermitano,  del  territorio  o  feudo  della 
„  lachia,  oggi  detto  l'Accia,  come  si  vede  dalla  donazione  rogata 
n  da  notar  Manfredo  de  Domino  Bonaccorso  a  23  aprile  XV  ind. 
j>  >3479  transuntata  prima  nell'atti  di  notar  Rainaldo  di  Bartolomeo 
n  a  30  novembre  1348,  e  poi  in  notar  Gio.  Paolo  del  Monte  a  20 
„  novembre  1523.  ...  E  questo  feudo  oggi  possiede  lo  Spedale  Gran- 
n  de.  n  Ed  indi  segue  a  fog.  370:  „  Fu  fondato  lo  spedale  contiguo 
n  alla  parrocchia  di  s.  Niccolò,  e  così  perdurò  per  lunga  serie  di 
n  anni.  Ma  dovendosi  perfezionare  la  famosa  strada  del  Cassaro  dalla 
„  chiesa  della  Madonna  di  Portosalvo  sino  ìi  porta  Felice  nel  1581, 
n  fu  necessario  che  si  smembrasse  lo  spedale  dalla  parrocchia,  per 
n  farsi  correre  nel  mezzo  di  essi  la  strada:  onde  fu  necessario  sman- 
n  tellarsi  quella  parte,  che  impediva  la  strada;  e  ne  seguì  poi,  che 
„  era  difficile  l'amministrazione  de'  sacramenti,  che  faceasi  da'  cap- 
n  pellani  della  parrocchia,  e  li  rettori   dello  spedale  procuraro  che 

„  si  amministrassero   da'  cappellani  propri  dello  spedale Fu  poi 

„  questo  spedale  ristorato  nel  1586,  come  scrive  D.  Vincenzio  Auria 
n  ncWHist.  crono/,  lie^  viceré  di  Sic,  (f.  64  e  65),  e  sì  vede  dall'iscri- 
«  zione  t-iferita  da  D.  Francesco  Baronio,  De  maiest,  panormit.  (lib.  J, 
„  cap.  XIII,  f.  153).  La  ristorazione,  o  per  dir  meglio  riedifica- 
n  zione,  fu  in  magnifica  forma,  e  si  andò  avanzando  in  progresso 
^  degli  anni:  onde  osservo  in  due  manoscritti,  uno  d'incerto  autore, 
«  che  radunò  varie  memorie  di  Palermo,  e  l'altro  di  detto  Auria  di 
,  alcuni  Successi  di  Palermo^  che  D.  Giovanni  Fernandez  Paceco, 
»  marchese  di  Vigliena,  viceré  di  Sicilia,  a  io  novembre  1608  gittò 
„  la  seconda  pietra  per  proseguire  la  fabbrica  cominciata  di  detto 
„  spedale.  „ 
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cipe  di  Scordia,  ed  a  quello  del    1662,  pretore  Cesare 

la  Grua,  duca  di  Villareale  (i). 

« 

Buon  Pastore  {Conservatorio  del).  —  Vedi  sopra,  nel 
pres.  volume,  a  pag.  23  e  seg. 

S.  Carlo. — Casa  di  esercizi!  spirituali,  esistente  in  cam- 
pagna all'uscire  di  porta  s.  Agata,  in  vicinanza  del  corso 
del  fiume  Oreto.  Tiene  il  titolo  di  s.  Carlo  Borromeo  e 
di  s.  Francesco  di  Sales  insieme;  ma  volgarmente  si  dice 
la  Sesta  Casa  per  l'abolita  Quinta  Casa  gesuitica,  che 
agli  esercizii  di  s.  Ignazio  era  destinata,  ed  ora  è  fatta 
casa  regia  di  correzione.  Fondata  essa  venne  nel  1765 
dalla  congregazione  de*  sacerdoti,  che  dal  1756  stava 
in  Palermo  sotto  l'invocazione  di  s.  Carlo  Borromeo 
ed  il  titolo  del  Fervore,  e  perciò  fu  appellata  Casa  di 
s.  Carlo. 

Ma  quei,  che  più  fra'  vari  gloriosi  padri  si  fece  nome 
in  promuoverla,  fu  il  paroco  di  San  Niccolò  l'Albergarìa 
Isidoro  del  Castillo  e  Mastrilli,  de'  marchesi  di  S.  Isi> 
doro;  e  in  fatti  fu  esso  il  primo,  che  vi  die  la  òuoua 
morte  a  io  di  novembre  del  1765:  e  al  primo  di  gen- 
naio del  seguente  anno  1766  vi  fu  data  la  prima  fatta 
degli  Esercizii.  La  fabbrica  di  questa  casa,  incomin- 
ciata al  tempo  che  vi  erano  i  Gesuiti,  fu  stimata  al- 
lora superflua,  per  la  quinta  lor  casa,  che  già  esisteva 
in  città.  Ma  tutta  fu  opera  di  Dio,  e  profeticamente 

(1)  E  tutte  le  iscrizioni,  che' ivi  erano  in  molto  numero,  son  ri- 
portate dal  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  (fog.  372  e  seg.).  Ma  indi 
abolito  l'ospedale  di  s.  Bartolomeo,  e  rinnovatone  in  miglior  forma 
V  edificio,  vi  fu  stabilito  nel  1826,  per  volere  del  re  Francesco  I 
Borbone,  l'odierno  Conservatorio  di  s.  Spirito  per  le  figliuole  d'in- 
certi parenti,  con  un  btliato  per  gli  esposti. 
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quasi  instituita  da  quei  congregati  pii  operarii.  È  or- 
nata di  una  piccola  villa,  che  fiorisce  nel  suo  terreno 
e  serve  per  divertimento  de'  congregati.  Il  fu  sacer- 
dote Vincenzo  Basso,  cieco  di  tutti  e  due  gli  occhi, 
ebbe  il  vanto  di  essere  stato  uno  de'  primi  benefattori 
di  questa  casa,  e  in  fatti  vi  lasciò  rendite  e  v'impiegò 
molto  denaro  (i). 

(i)  Ma  più  esattamente  rileviamo  dalle  scritture  del  tempo*  che 
Tepoca  precisa,  in  cui  la  congregazione  della  disciplina  ecclesiastica, 
sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  regina  degli  Apostoli,  di  s.  Carlo 
Borromeo  e  di  s.  Francesco  di  Sales,  può  dirsi  essere  stata  legalmen- 
te costituita,  rimonta  al   1752,  quando,  sotto  l'arcivescovo  fr.  Giu- 
seppe Melendez,  ed  essendo   vicario   generale  Alfonso  Naselli,    ne 
furono   approvate  le  costituzioni,  a  cui  poi  furon   fatte  riforme  ed 
aggiunte  sotto  l'arcivescovo  Serafino  Filingeri  nel   1764,  con  darvi 
altresì  V  istituto   di  educare  la  gioventù   ecclesiastica  nell'  esercizio 
della  pietà,  non  meno  che  nella  disciplina  della  Chiesa  ed  in  ser- 
vigio delle  parrocchie.  Principal  fondatore  ne  fu  il  detto  paroco  Del 
Castillo  nella  sua  stessa  parrocchia  di  s.  Niccolò  1'  Albergarla;  ed 
ivi  essa  durò   insino  al   1769,   allorché,   essendo   il  Del  Castillo  di 
già  vicario  generale  dell'  arcivescovo  di  Palermo,  curò  quella  pas- 
sasse a  stabilirsi  in  tale  anno  nella  chiesuola  di  s.  Pietro  in  vinculis, 
vicino  porta  Sant'Agata,  rimasta  in  abbandono  per  V  abolizione  di 
una    confraternita,  a  cui  la  detta  chiesuola  appartenne.  Ivi  la  con- 
gregazione durò  qualche  tempo,  e  poi,  per  la  distanza  del  luogo,  ot- 
tenne poter  trasferirsi  in  uno  de'  molti  oratorii  della  Casa  Professa, 
dov'erasi  ancor  trasferita  la  parrocchia  dell'Albergarla,  essendo  stati  i 
Gesuiti  già  espulsi.  Ma  ritornati  costoro  nel  1 805,  e  loro  restituita 
la  Casa  Professa,  venne  in  vece  alla  congregazione  concesso  1'  uso 
della  vicina  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  con  dispaccio  del  primo 
di  novembre  dello  stess'anno;  ed  ivi  essa  ancor  si  adunava  a'  dì  no- 
stri, e  vi  durò  fino  a  quando,  rimasta  crollante  la  detta  chiesa  di  s.  Mi- 
chele dopo  l'alluvione  del  1H50,  fu  necessario  facesse  ritorno  alla 
chiesuola  di  s.  Pietro  in  vinculis^  dove  al  presente  ha  sua  stabile  sede. 
—  A  questa  congregazione  intanto  appartiene  la  Casa  degli  Esercizi, 
sotto  titolo   altresì  di  s.  Carlo,  e  volgarmente   detta  la  Sesta  Casa, 
come    fu  appellata  fin   dall'  origine,   per   distinguerla   dalla  Quinta 
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Case  di  conversazione  della  noàilià.  —  L'apertura  della 
pubblica  conversazione,  fondata  dal  corpo  nobile  di 
questa  capitale,  seguì  al  primo  di  settembre  1769,  gior- 
no di  venerdì.  La  casa  nell'alto  Cassaro  Albergarìa,  che 
fu  un  tempo  del  dottor  Girolamo  Caccamisi,  exavvo- 
cato fiscale  della  Gran  Corte,  fu  la  prima  a  riceverla. 
Duratala  però  in  essa  soltanto  tre  anni,  passò  la  detta 
compagnia  nella  casa  di  Calogero  Gabriello  Colonna, 
duca  .di  Cesarò,  esistente  pure  nel  Cassaro,  nell'  alto 
corso  delTAlbergaria,  a  primo  di  settembre  del  1772. 
Oltre  la  detta  casa  pubblica,  che  ivi  tiene  la  nobiltà 
del  paese,  ne  gode  essa  un'  altra  nell'  istesso  Cassaro, 


Casa  degli  Esercizi  al  Molo,  che  apparteneva  allora  a'  Gesuiti.  Ed 
un  de'  primari  fondatori  della  Casa  anzidetta  di  s.  Carlo  fu  anche 
il  Del  Castillo,  che  apprestò  il  terreno  all'edificio,  il  quale  dal  1762 
era  per  fermo  già  eretto  in  alcuna  sua  parte,  siccome  è  chiaro  da 
un  decreto  di  monsignor  Paterno,  vicario  generale  dell'arcivescovo, 
in  data  del  14  maggio  di  detto  anno,  dove  affermasi  quello  costruiu 
a  proprie  spese  àe^  congregati  di  j.  Carlo  ed  utile  alla  salute  delU  a- 
nime.  Molto  eziandio  concorse  ad  incremento  del  pio  istituto  il 
sacerdote  Giuseppe  (e  non  Vincenzo^  Basso,  che  molto  del  suo  vi  spese, 
e  vi  fé'  lascio  di  suoi  averi,  come  altri  ancor  fecero,  costituendovi 
non  tenui  rendite.  Perlochè  l'edificio  continuò  lungo  tempo  a  vie- 
meglio ingrandirsi,  e  fu  ridotto  in  istato  assai  comodo  e  vasto.  Nella 
quaresima  e  in  qualche  altro  mese  dell'anno  vi  si  praticavano  gli  £• 
sercizi  spirituali  di  s.  Ignazio,  ritirandosi  ivi  per  nove  giorni  e  nobili, 
e  preti,  e  religiosi,  e  artigiani,  e  gente  di  ogni  condizione  e  di  ogni 
classe,  per  attendere  alla  riforma  del  loro  costume  e  meditare  le  ve- 
rità della  fede;  ed  allo  stesso  ritiro  davasi  luogo  in  ciascuna  prima 
domenica  di  mese  per  prepararsi  a  ima  buona  morte.  Ma  la  detta  pia 
Casa  fu  poi  occupata  dalle  regie  milizie  nel  1850,  e  riman  fin  oggi 
mutata  in  quartier  militare.  Laonde  è  ora  in  tutto  intermesso  l'eser- 
cizio di  quelle  pie  pratiche,  benché  ancor  si  amministrin  le  rendite 
da'  congregati  di  s.  Carlo,  a  cui  resta  pure  il  possesso  della  piccola 
villa,  ch'era  annessa  al  cennato  edificio. 
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ma  nel  basso  corso  Kalsa,  a  pie  di  strada,  affaccio  la 
chiesa  di  s.  Matteo;  e  questa  casa  fu  d'  instituzione 
anteriore,  cioè  del  1759,  alla  casa  grande  suddetta  di 
conversazione.  Or  qui,  cioè  nella  prima  del  1769,  vi 
passa  r  unione  di  cavalieri  e  dame  le  ore  serotine,  e 
nella  seconda  le  ore  del  giorno,  sebbene  ristrettamente, 
l'unione  di  soli  cavalieri. 

Nel  corso  del  secolo  XV  la  soleano  passare  li  nostri 
nobili  padri  per  divertimento  della  mattina  nel  piano 
della  Madre  Chiesa;  e  perciò  detto  piano  si  chiamava  il 
piano  de'  Cavalieri,  giusta  il  Mongitorc  nella  sua  Isto- 
ria del  monastero  de'  Sette  Angeli  (Pai.,  1726,  cap.  VII, 
pag.  91). 

Per  casa  finalmente  oggi  di  conversazione  pubblica 
ne'  tempi  estivi  si  ha  una  delle  casenette  della  cortina 
di  porta  Felice  in  piazza  Borbonica.  In  essa  la  nobiltà 
del  corpo  della  gran  conversazione,  cioè  della  maggiore 
di  cavalieri  e  dame,  se  la  godono  nelle  sere  al  fresco, 
facendovi  de'  tavolini  di  giuoco  nel  piano,  e  allo  spesso 
tenendovi  feste  di  ballo.  Il  popolo  intanto,  che  vi  fa 
circolo  e  n'è  spettatore,  e  spezialmente  con  esso  la  ma- 
rineria vicina  della  Kalsa,  va  a  partecipare  di  tal  go- 
dimento. Ne  cominciò  l'introduzione  nel  1782  (i). 

(1)  Ma  i  mentovati  luoghi  di  conversazione  non  più  oggigiorno 
esistono  dov'erano  a'  tempi  del  nostro  autore.  E  molti  nondimeno 
ve  ne  hanno  al  presente  in  Palermo,  dove  al  difetto  di  grandi  caffè 
si  è  sempre  supplito  e  si  supplisce  con  simili  luoghi  di  convegno, 
detti  casini  e  circuii  di  conversazione ^  e  destinati  a  ritrovi  di  classi 
determinate,  come  de'  nobili,  de'  negozianti,  de'  sensali,  de'  mu- 
sici, degli  artisti  ec.  Per  molta  eleganza  ora  primeggiano  il  Casino 
di  dame  e  cavalieri^  annesso  all'odierno  jeatro  Bellini,  e  succeduto 
all'antica  casa  di  conversazione,  di  che  il  Nostro  di  sopra  discorre, 
ed  il  Nuovo  casino  di  Palermo,  che,  avendo  innanzi  occupato  il  pa- 
lazzo Arcuri,  e  stato  chiuso  poscia  per  violenza  della  polizia  bor- 
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S.  Caterina  {Teatro).  —  Vedi  Teatro  S.  Lucia. 

S.  Cecilia  {Teatro).  —  Vedi  Teatro  S.  Cecilia. 

Collegio  real  Calasanzio.  —  Vedi  Scolopii^  fra*  Conventi^ 
nel  precedente  volume  di  quest'opera,  cap.  II,  pag.  222 
e  seg. 

Collegio  real  Carolino.  —  Vedi  S.  Francesco  di  Sales^ 
fra'  Monasteri  e  Conservatorii^  nel  precedente  volume, 
cap.  II,  pag.  166  e  seg. 

Collegio  real  Ferdinando.  —  Vedi  Collegio  Nuovo  ^  nel 
pres.  volume,  pag.  25  e  seg. 

Collegio  di  S.  Francesco  Saverio  per  gli  artisti.  —  Vedi 
S.  Francesco  Saverio^  nel  pres.  volume,  pag.  31  e  seg. 

Collegio  o  seminario  di  Nautica.  —  Vedi  Nautica  [Semi- 
nario di)y  nel  pres.  volume,  pag.  32  e  seg. 

Collegio  de^  Spersi  bianchi  di  s.  Rocco.  —  Vedi  S.  Rocco, 
fra  le  Chiese  semplici^  nel  precedente  volume,  cap.  II, 
pag.  467  e  seg. 

bonica,  fu  in  fine  tosto  riaperto  nel  palazzo  Ceraci  ne*  mutamenti 
politici  del  18609  ed  ivi  fin  oggi  nobilmente  risiedcv  Havvi  inoltre 
un  Cìrcolo  de^  nobili  da  molto  tempo  in  piazza  Boi  ogni;  e  vari  circoli 
di  negozianti  eziandio  si  distinguono  per  comodità  ed  eleganza  lungo 
la  principal  via  del  Cassaro  o  Toledo,  oggi  appellata  Vittorio  £m- 
m^nuele.  Ne  finalmente  è  da  preterire  il  Casino  delle  arti,  stibilito 
dopo  il  1 866  nel  palazzo  Rudinì  in  piazza  Villena,  nel  centro  della 
città,  ed  ora  trasferito  in  via  Macqueda  nel  palazzo  Coroitini,  de- 
stinato particolarmente  agli  artisti,  sotto  la  presidenza  di  onore  del 
real  principe  Umberto  di  Savoia. 
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Collegio  o  seminario  de*  Spersi  torchini.  —  Vedi  Buon 
Pastore  [Conservatorio  defjj  in  questo  volume,  pag.  23 
e  seg. 

Corte  Pretoriana. —  Casa  senatoria,  dove  tengono  i  giu- 
dici pretoriani  e  capitaniali  lor  corte  ordinaria  per  servi- 
gio del  pubblico.  Sta  in  linea  di  strada  del  corso  della 
strada  Macqueda  Kalsa,  adjacente  alla  chiesa  di  s.  Ca- 
taldo ed  alla  casa  ora  della  Correrìa.  Il  suo  portone 
però  si  ha  rimpetto  il  palazzo  senatorio  dalla  parte  del 
mezzodì,  sul  finire  del  piano  della  Martorana.  La  sua 
fabbrica  fu  fatta  dal  senato  nel  1620,  pretore  Alvaro 
Ribadeneira,  per  luogo  addirittura  e  stanza  della  fu  cele- 
bre Accademia  de'  Cavalieri  d'armi,  e  vi  si  spesero  oncie 
cinquemila  (i).  Spenta  però  che  fu  detta  belligera  ac- 
cademia nel  1636,  venne  assegnata  questa  casa  nell'anno 
is tesso  1636,  pretore  Mariano  Migliaccio,  principe  di 
Baucina,  per  sede  pubblica  di  tribunale  della  Corte 
Pretoriana.  Detto  pretore  quindi  di  Migliaccio,  che  in- 
siememente  teneva  allora  la  verga  di  giustizia  di  capi- 
tano della  città,  passò  in  essa  casa  a  prender  possesso 
e  amministrare  giustizia  il  dì  17  settembre  del  1636, 
unitamente  a'  suoi  giudici,  che  furono  Baldassare  Mac- 
cagnone,  Diego  Joppolo  e  Pietro  Morfino  (2). 

(1)  Vedi  Baronio,  De  maiest,  panormit,  Pan.,  1630,  lib.  I,  cap. 
XIII,  pag.  155,  ed  AcjRiAy  Hist.  crono/,  cit.,  pag.  50  e  82. 

(2)  Dell'antica  Corte  pretoriana  o  capitaniate  dà  utile  ragguaglio  il 
Palermo  nella  sua  Guiiia  (Pai.,  1816,  giorn.  Il,  pag.  174  e  seg.). 
Ma  rimasta  abolita  la  detta  Corte  per  la  nuova  forma  di  governo 
dato  alla  Sicilia  nel  18169  la  casa  di  essa  fu  di  poi  destinata  alla 
reale  Accademia  di  Scienze  mediche  ed  alla  Commissione  Protome- 
dicale per  la  Sicilia,  istituita  quest'ultima  con  decreto  de'  25  di  giu- 
gno del  1844;  e  finalmente  venne  incorporata,  dopo  il  1860,  al  con- 
tiguo edificio  della  Posta. 
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Fonderia,  —  Casa  civica  di  fonder  metalli  pel  servizio 
pubblico.  Sta  nel  quartiere  della  Loggia  e  nel  piano 
appunto  della  Fonderia,  a  cui  mutua  il  nome.  La  sua 
fabbrica  è  moderna,  del  1601,  e  non  più  di  tanto,  con 
tutto  che  nel  suo  aspetto  apparisse  di  assai  vetusta 
costruzione,  essendovi  stata  gittata  la  prima  pietra  dal- 
l'arcivescovo Aedo  a  dì  primo  di  giugno  di  detto  anno 
1601.  Fondata  venne  dal  nostro  senato  eccellentissimo, 
pretore  Giovanni  del  Carretto,  conte  di  Ragalmuto, 
per  luogo  di  serbatoio  di  roba  e  arsenale  delle  galere 
allora  del  regno,  stazionate  alla  Cala:  onde  venne  chia- 
mata casa  del  Tarzanà,  che  vuol  dire  arsenale.  Fatto 
però  posteriormente  al  Molo  il  magnifico  arsenale  nel 
1630,  allor  le  fu  dato  altro  destino,  che  fu  quello  di 
servire  per  officina  di  fondervi  artiglierie  ed  altre  opere 
di  ferro  e  bronzo  pel  servizio  regio.  Posto  ciò,  non 
altro  s'  intese  fare  dal  magistrato  nella  fabbrica  della 
presente  fonderia,  che  rinnovellare  in  città  il  prisco 
arsenale,  che  indubitatamente  credesi  essere  stato  tenuto 
in  detta  metropoli  alla  bocca  de'  suoi  due  porti  per 
fabbrica  di  navi,  mentre  tal  luogo  ab  antiquoy  e  tempo 
avanti  pur  anche  della  detta  opera,  la  denominazione 
portava  di  Tarzanà,  corrotta  da  arsenale.  Il  piano  di 
fatti  del  gran  cortiglio,  che  sta  dietro  di  questa  officina, 
tiene  il  nome  di  piano  del  Tarzanà.  A'  tempi  in  fatti 
de'  Saraceni  vi  fu  l'arsenale  in  Palermo,  di  cui  si  ha 
menzione  storica  presso  il  Codice  arabo  di  monsignor 
Airoldi  (Pah,  1792,  tom.  Ili,  p.  II,  pag.  208)  (i). 

(1)  Ma  qui  non  sono  che  imposture  del  Velia  da  non  prestarvi 
nnenoma  fede.  £  tuttavia  è  certo  che  un  antico  arsenale,  non  so  fino 
in  qual  tennpo»  esistette  in  tal  sito,  donde  anco  nelle  scritture  de' 
secoli  XIV  e  XV  è  menzione  ivi  della  pìccola  via,  che  serba  fio 
oggi  il  nome  del  Tarzanà  (dar-al-sanac  in  arabo,   taruaMatus  nella 
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ò\  Giovanni  li  Leprosi^ — Spedale  e  chiesa  suburbani, 
che  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  li  Leprosi  esistono 
lungi  un  miglio  dall'abitato,  presso  il  ponte  dell'Am- 
miraglio.  Son  opere  entrambi  di  sovrani  normanni.  Il 
duca  Roberto  Guiscardo  ne  fabbricò  la  chiesa  nel  1071, 
che  tale  quale,  per  nobiltà  del  paese,  si  mantiene  intatta, 
senz'  alcuna  alterazione  dal  suo  primo  stato.  Essa  di 
fatti  ha  la  forma  di  basilica,  secondo  il  far  di  quei 
tempi,  di  struttura  sebbene  semplice,  facendosi  cosi 
pregio  in  antichità.  Il  buon  re  Guglielmo  finalmente 
vi  fondò  o  trasferì  lo  spedale  degl'infetti,  rappresentato 
oggi  a  mio  credere  dall'attuale  spedale,  che  serve  per 
li  leprosi,  ed  è  filiale  dello  Spedale  Grande,  cui  fu 
aggregato  nel  1482.  Servì  una  volta  per  lazzaretto  di 
peste  nel  1575,  sebbene  duratovi  per  pochi  giorni,  come 
si  ha  dall'Ingrassia  nella  sua  Informatione  del  pestifero  et 
contagioso   morboy  il  quale   affligge  et  have  afflitto   questa 


latinità  del  medio  evo,  arzana  in  Dante,  arsenale)»  Non  era  però 
questo  per  fermo  l'arsenale  della  Khalessah,  di  cui  fa  cenno  Ibn-Hau- 
kal  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  alla  meta  del  secolo  X  ;  giacche 
per  le  condizioni  del  luogo  era  impossibile  che  la  punta  della  Kha- 
lessah  si  estendesse  fino  in  tal  sito,  come  inavvedutamente  stimò  TA- 
mari:  e  perciò  in  vece  è  da  credere,  che  questo  fossj  stato  un  altro 
arsenale,  diverso  da  quello,  e  forse  fondato  in  tempi  posteriori,  nel 
quartiere  detto  Sakalibah,  sopra  il  porto  marittimo.  Essendosi  poi 
colà  stabilita  la  real  Fonderia  nel  secolo  XVII,  venne  fusa  in  essa 
la  statua  equestre  in  bronzo  del  re  Carlo  II,  che  fu  mandata  in  Mes- 
sina a  4  di  maggio  del  1684,  siccome  si  ha  estesamente  dalPAuria 
nelle  Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo  della  ribellione  di  Messina,  in 
questa  Biblioteca  storica  di  Sic,  fra*  Diari  della  città  dì  Palermo  (voi. 
VI,  pag.  195  a  200).  Ma  indi  nel  nostro  secolo  fu  tolta  la  Fonderia 
da  tal  luogo,  che  fu  mutato  da  prima  in  quartiere  di  gendarmeria, 
ed  oggi  serve  di  magazzino  militare. 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xiv.  5 
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ciuà  di  Palermo....  nelFanno   1575  et   1576  (Pai.,  1576, 
p.  II,  cap.  I,  pag.   138)  (i). 

(1)  Di  questo  antico  spedale,  ora  non  più  esistente,  e  della  chiesa, 
che  ancor  rimane  oggigiorno,  trovasi  ampio  ragguaglio   nell'  opera 
del  Mongitore,  Monumenta  hìst.  sacrae  domus  Mansionis  (Pan.,  1721, 
cap.  XIII,  §  I,  pag.   186  e  seg.),  dove  si  vuol  che  quella  sia  stata 
eretta  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  conte  Ruggiero  durante  l'assedio 
di  Palermo,    come  pure   asseriscon  V  Arezio,  il  Fazello,  i^  Pirri  e 
l'Inveges.  Ma  incorre  il  Nostro  in  evidente  abbaglio,  stimando  che 
il  buon  re  Guglielmo  vi  fondò  0  trasferì  lo  spedale  degPinfettU  che  in 
vece   non  vi  fu  trasferito  che  da  suo   padre  Guglielmo  1,  detto  il 
Malo,  dall'antica  chiesa  di  s.  Leonardo,  di  cui  di  sopra  è  discorso 
nel  precedente   volume  di  quest'  opera    (cap.  II,  pag.  386  e  seg.). 
Nell'ospedale  medesimo  chiudevansi  ancora  i  pazzi  con  barbaro  trat- 
tamento, e  vi  duraron  fin  quando  la  regina  Maria  Carolina  d'  Au- 
stria, avendolo  visitato  nel  1802,  e  veduto  il  miserabile  stato,  in  che 
vi  giacevano   quegl'  infelici  insieme  a'  tisici  e  agli  scabbiosi,  curò 
che  i  pazzi  e  gli  ammalati  tutti  passassero  in  luogo  più  sano,  qual 
fu  l'Ospizio  di  s.  Teresa,  dov'era  stato  una  volta  Noviziato  de'  Te- 
resiani  scalzi,  ed  ordinò  che  tutto  si  fosse  eseguito  a  trasformar  quel 
piccolo  edificio  in  un  decente  ospedale  novello.  Ma  per  le  vicende 
de'  tempi  mancato  all'opera  effetto,  ed  ivi  ridotti  gl'infermi  in  peg- 
giore stato  che  pria,  la  condizione  degl'infelici  dementi  risorse  indi  a 
novella  sorte  nel  1824,  per  opera  dell'insigne  filantropo  barone  Pietro 
Pisani,  che,  avendo  avuto  allora  afiìdata  la  cura  del  detto  Ospizio, 
e  trovatolo,  com'egli  stesso  ebbe  a  dire,  che  presentava  piuttosto  la 
sembianza  di  un  serraglio  di  fiere ^  che  di  abitazione  di  umane  creature^ 
eresse  di  pianta  nel  luogo    medesimo  e  recò  a  termine  in    men  di 
tre  anni  l'odierna  Real  Casa  dei  Matti,  che  per  la  sua  magnificenza 
e  perfezione  nulla  ebbe  da  invidiare  ai  più  rinomati  manicomi!  di 
Europa.  Del    che  son  da   vedere  le   Instruxioni  per  la  novella  Real 
Casa  dei  Matti  in  Palermo^  compilate  da  Pietro  Pisani,  con  una  de- 
scrizione  di  essa  a  principio,  e  con   piante  e  disegni    (Pai.,    1827, 
in  8.°).  £  qui  notiam  finalmente,  che  gli  scabbiosi  ed  i  tisici,  che 
stavano  innanzi  confusi  co'  matti  dentro  quel  misero  Ospizio,  come 
altresì  erano  stati  in  prima  nello  spedale  di  s.  Giovanni  de'  Leprosi, 
vennero  altrove  separatamente  trasferiti  nello   stess' anno   1824,  de- 
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Giudici  (Casa  de').  —  Vedi  Corte  Pretoriana^  nel  pres. 
volume,  pag.  63. 

Greci  [Seminario  de*).  —  Questo  è  un  seminario  ad- 
detto alla  cultura  della  gioventù  delle  colonie  de'  Greci 
Albanesi  abitanti  nella  Sicilia,  contiguo  alla  chiesa  par- 
rocchiale, ch'esiste  per  detta  nazione  nel  quartiere  della 
Loggia,  dietro  S.  Cita,  nella  strada  di  Pietraperzìa.  Il 
padre  Giorgio  Guzzetta,  prete  dell'Oratorio,  ne  fu  fon- 
datore, correndo  I'  anno  1734;  e  d'allora  in  poi  1'  ar- 
civescovo di  Palermo  rende  a  questo  seminario  onze 
icx)  annuali,  sottoposto  egli  essendosi  graziosamente 
a  tal  peso  pel  nuovo  lustro,  che  ne  trasse  la  patria,  ad 
incremento  delle  opere  pubbliche  (i). 

Conducendo  un  giorno  seco  festante  il  padre  Guz- 
zetta i  suoi  amati  allievi  nel  Collegio  Imperiale  de'  No- 
bili, ora  abolito,  per  contentar  noi  tutti  quanti  convit- 
tori in  esso,  che  di  veder  quelli  alunni  travagliavamci  di 

stinatasi  a'  primi  un'apposita  sala  dell'Ospedale  Grande  della  città,  ed 
acquistatasi  espressamente  pe'  secondi  una  casa  presso  la  Zisa,  dove 
però  in  vece  oggigiorno  si  trovan  raccolti  i  deformi,  dacché  da  pochi 
anni  i  tisici  si  trasferiron  di  nuovo  nel  recente  ospedale  della  Con- 
cezione. 

(1)  Vennero  allora  in  luce  le  Regole  del  Seminario  italogreco  al- 
banese di  Palermo t  approvate  da  papa  Benedetto  Xiy  (Roma,  1757, 
in  4.^).  E  nota  indi  il  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  I, 
pag.  219):  n  II  numero  de'  seminaristi  si  è  a  mano  a  mano  aumen- 
„  tato;  ed  ultimamente  nel  1809  il  nostro  regnante  sovrano  Ferdi- 
„  nando  III  Borbone  per  sua  munificenza  assegnò  once  dugento  al- 
r  l'anno,  per  non  essere  obbligati  i  medesimi  ad  andarsene  nell'ul- 
A  timo  quadrimestre  dell'anno  scolastico  alle  case  loro,  perchè  il 
„  seminario  non  potea  mantenerli.  ^  Ed  esso  rimane  fin  oggi  nel 
luogo  medesimo,  allevando  gioventù  numerosa,  che  per  le  scuole  su- 
periori frequenta  ogni  giorno  il  seminario  arcivescovile  dì  Palermo. 
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curiosità,  giunti  essi  che  appo»  noi  furono,  ne  ammirai 
io  Villabianca,  allor  figliuoletto  sotto  li  quattordici  anni, 
l'alto  trattamento  di  decorazione  ,  con  cui  fu  ricevuto 
da'  padri  Teatini,  presidi  del  luogo,  quel  grande  ope- 
rario;  e  mi  fu  di  estremo  piacere  la  mostra  fastosa  fat- 
taci da  quei  ragazzi,  che  rassomigliano  all'  andare  a 
tanti  vescovelli,  mercè  l'abito  talare  adottato  dalli  me- 
desimi, alla  foggia  greca,  di  panni  di  color  bleu  con 
orli  e  fascia  di  pavonazzo. 

Lazzaretto.  —  Spazioso  e  ben  divisato  edificio,  che 
trovasi  di  là  del  Molo,  presso  la  contrada  detta  l'Ac- 
quasanta. Ne  fu  intrapresa  la  fabbrica  sotto  il  viceré 
Francesco  Fernandez  de  la  Cueva,  duca  di  Alburquer- 
que,  a  spese  del  senato,  pretore  Antonio  Requesens, 
principe  della  Pantellarìa,  nell'anno  1628,  per  il  com- 
modo di  farvi  contumacia  di  quarantena  le  genti  qua- 
lunque siensi  sospette  di  mal  contagioso,  che  qui  giun- 
gono, provenienti  da  lontani  paesi.  Sortì  però  quest'o- 
pera il  suo  compimento  nel  1631,  pretore  Francesco 
Valguarnera,  principe  di  Valguarnera  (1). 

(1)  Ma  quel  primitivo  lazzaretto,  inutile  affatto  ad  ogni  serio  biso- 
gno per  l'imperfezione  ed  angustia  del  luogo,  fu  indi  accresciuto  di 
fabbriche  nel  1771,  sotto  il  governo  del  viceré  Fogliani;  e  quando  la 
pestilenza  di  Malta  minacciò  la  Sicilia,  venne  munito  di  cinte  e 
cancelli,  sovrappostevi  ancor  nuove  fabbriche,  le  quali  per  manco 
di  solidità  ruinarono.  Fu  però  in  fine  riformato  l'edificio  di  esso  ed 
elegantemente  abbellito  nel  1833,  essendo  il  real  principe  Leopoldo 
Borbone  luogotenente  generale  in  Sicilia;  e  di  tali  riforme  è  partico- 
lare ragguaglio  in  una  memoria  di  Giuseppe  Giliberto  Sul  lazzaretto 
di  Palermo  (Ivi,  1840,  in  8."),  ed  anco  nell'  Aff endice  di  Pompeo 
Insenga  alla  Storia  cronoL  dei  viceré  di  Sic.  del  Di  Blasi  (Pai.,  1842, 
cap.  XIII,  pag.  837).  Ma,  per  la  sua  piccolezza  e  per  la  troppa  vici- 
nanza alla  città,  fu  esso  poi  sempre  sperimentato  disadatto  ed  inutile 
in  tutte  le  invasioni  coleriche,  sì  frequenti  in  Palermo  a'  dì  nostri. 
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Per  antico    lazzaretto  della   città  servì  una    volta  il 
luogo  dell'abolito  monastero  di  s.  Spirito  presso  VO- 
reto,  secondo  che  scrive  Ingrassia    nella  sua  Informa- 
itone  cit.  (pag.   138). 

Librerie.  —  Tre  sono  le  pubbliche  librerie,  che  per 
sua  grandezza  e  pel  bene  e  vantaggio  de'  suoi  cittadini 
tiene  a'  di  nostri  la  città  di  Palermo.  La  più  antica  di 
esse  è  la  libreria,  che  si  dice  di  Sciafani,  così  appellata 
dal  suo  fondatore  sacerdote  Francesco  Sciafani.  Per 
quattr'ore  del  giorno  essa  sta  aperta  nella  casa  dell'O- 
livella  de'  padri  dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  oome 
eredi  essi  dello  Sciafani  e  depositarii  della  sua  volontà: 
ed  ivi  ogni  maniera  di  letterati  liberamente  spaziano 
negli  studi  (i). 

(1)  Di  questa  biblioteca,  ora  non  più  esistente,  giova  qui  aggiun- 
gere particolari  notizie,  che  ne  dà  il  Mongitore,  trattando  della 
chiesa  e  casa  di  s.  Ignazio  martire,  della  congregazione  dell'Oratorio, 
nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (p.  II,  fog.  534): 
n  La  sua  libraria  per  la  scelta  e  copia  de'  libri  merita  distinta  me- 
^  moria.  Fu  essa  Usciata  alla  congregazione  da  D.  Francesco  Scia- 
„  fani,  nobile  palermitano,  sacerdote  riguardevole,  col  peso  di  stare 
„  aperta  a  beneficio  del  pubblico  due  ore  la  mattina  e  due  ore  dopo 
^  pranzo  (intorno  a  che  si  desidera  maggiore  esattezza  ne'  padri), 
„  come  si  vede  per  suo  testamento  rogato  da  notar  Pietro  Levan- 
9  tino  a  30  dicembre  1647,  ^  come  ne  fa  menzione  l'Inveges  nel- 
^  V Apparato  al  Palermo  antico  (f.  63)  e  Palermo  sacro  (f.  54),  ed  io 
0  notai  nella  Bihliotheca  sic.  (f.  239).  Ebbe  poi  il  suo  accrescimento 
„  per  opera  del  p.  Antonio  Guarrasi,  palermitano,  padre  di  questa 
„  congregazione,  insigne  per  dottrina  ed  integrità  di  vita,  e  versatissi- 
„  mo  nella  teologia  morale:  onde  a  lui  ricorrevano  molti  ne'  più  in- 
n  tricati  dubj  intorno  alle  materie  di  coscienza.  Egli  l'arricchì  mentre 
n  visse  di  scelti  libri,  e  in  morte  lasciò  legato  di  scudi  125  annui 
„  per  applicarsi  in  compera  di  libri:  onde  (come  scrive  il  p.  Gio- 
9  vanni  Marciano  nel  tomo  II  delle  Alemorie  bistoricbe  della  congre- 
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La  seconda  è  quella,  che  ha  sede  negli  appartamenti 
superiori  della  gran  Casa  Professa  gesuitica,  oggi  casa 
regia  del  titolo  del  Core  di  Gesù  (i).  Il  senato,  che  ne 
fu  il  fondatore,  essendo  pretore  Giacinto  Pape,  duca 
di  Pratoameno,  assieme  con  Alessandro  Vanni,  principe 
di  San  Vincenzo,  e  i  canonici  Domenico  Schiavo,  Placi- 
do Seianni  e  Tomaso  Angelini,  la  istituì  per  la  prima 
volta  dentro  un  piccolo  mezzano  quarto,  preso  a  pigio- 
ne della  casa  grande  del  duca  di  Castelluzzo  Agras, 
collaterale  alla  parrocchia  di  Santa  Croce,  a  30  di  agosto 
del  1760,  essendosene  celebrata  V  apertura  nella  gran 
sala  senatoria,  co.n  orazione  dettatavi  dal  testé  mento- 
vato Angelini  (2).  Da  questo  luogo  di  Castelluzzo,  che 

^  gazione  delP  Oratorio^  lib.  V,  cap.  XXI I,  f.  401)  e  una  delle  bi- 
„  blioteche  migliori  non  solo  di  Palermo ^  ma  d* Italia,  „  Ed  essa  inoltre 
fu  decorata  nel  1684  di  un  magnifico  scaffale  a  doppio  ordine  dì 
plutei  di  elegante  lavoro,  poi  trasferito  a'  dì  nostri  in  una  delle  sale 
recentemente  aggregate  alla  Biblioteca  Nazionale;  giacche,  tolta  ai 
Filippini  la  casa  dell'Oratorio  nel  1 866,  e  destinata  a  sede  del  real 
museo  di  Palermo,  fu  stabilito  abolirsi  la  biblioteca  di  essa,  di  cui 
furon  di  fatti  devoluti  i  volumi,  ascendenti  al  numero  di  24,000 
all'incirca,  in  parte  alla  Nazionale  anzidetta  e  in  parte  alla  Biblio- 
teca Comunale  palermitana. 

(i)  Vedi  sopra,  a  pag.  28  e  seg. 

(2)  Ma  il  Nostro  in  ciò  sbaglia  ;  giacche  tale  orazione  non  fu 
allor  letta  dall'Angelini,  ma  bensì  dallo  Schiavo,  e  trovasi  in  luce 
col  titolo  di  Ragionamento  del  dottor  Domenico  Schiavo,  recitato  nella 
sala  senatoria  di  Palermo^  per  la  erezione  della  pubblica  Libreria,  nel 
tomo  XIII  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani  (Pai.,  1764,  pag.  1098 
180).  Ivi  si  nota  che  l'orazione  fu  Ietta  il  29  di  agosto,  e  che  tosto 
seguì  l'apertura  della  Biblioteca  il  primo  di  settembre  del  1760.  Il 
che  pure  aFerma  il  marchese  Vincenzo  Morti  llaro  in  un  suo  Breve 
ragguaglio  delia  Libreria  del  Comune  di  Palermo,  nel  volume  primo 
delle  sue  Opere  (Pai.,  1843,  pag.  76  e  seg.),  notando  altresì,  che  in 
prima  „  il  senato,  a  5  di  marzo  del   1760,  assegnollc  tre  stanze  del 
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era  temporaneo,  fu  trasferita  a  Casa  Professa,  nel  cen- 
nato  superiore  appartamento,  che  le  fu  concesso  dalla 
maestà  del  re;  e  se  ne  fé'  la  funzione  dell'  apertura  a 
25  di  aprile  del  1775,  ^^^  orazione  dello  stesso  An- 
gelini. Questa  libreria,  che  si  chiama  Senatoria,  è  ric- 
chissima di  manoscritti  di  storia  patria  (i). 


9 
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palazzo  pretoiio»  e  li  appunto,  dove  era  solita  adunarsi  la  in  oggi 
abolita  Corte  fretoriana.  Però  ivi  a  lungo  durar  non  potendo,  da 
„  indi  a  poco  ebbe  ricetto  in  una  casa  presa  ad  affitto  dentro  il  pa- 
n  lazzo  del  duca  di  Castelluccio,  e  il  primo  giorno  di  settembre 
^  1760  l'apertura  se  ne  fece.  „ 

(i)  E  trovasi  in  luce  V Orazione  pel  riaprimento  della  pubblica  Li- 
breria di  Palermo,  recitata  il  dt  XXF  aprile  MDCCLXXy  dal  sac.  D. 
Tommaso  M.  Angelini,  p,  a.  custode  di  essa,  alla  presenza  di  S*  E.  sig, 
viceré  Z>.  Marcantonio  Colonna,  e  al  medesimo  dedicata  (Ivi,  1780,  in  8.°). 
Ma  progressi  maggiori  fé'  poscia  la  Biblioteca  Comunale  palermitana 
da  quando  nel    1818  fu  prescelto  a  far  parte   della  Deputazione  di 
essa  l'illustre  abbate  Domenico  Scinà,  che  sino  al   1826  attese  a  mi- 
gliorarne lo  stato  materiale  e  il  morale,  decorandola  di  un  magnifico 
portico  di  ordine  doricosiculo  ed  aprendovi  corrispondente  scala,  ag- 
gregandovi anco  alcune  stanze  inferiori,  e  quindi  fornendola  con  quel 
senno,  di  cui  era  ricco  a  dovizia,  di  libri  giudiziosamente  prescelti  e 
con  ponderato  consiglio  acquistati.  Né  minore  incremento  indi  ebbe 
la  Biblioteca  medesima  allorché  nel  1850  entrò  per  più  di  un  decennio 
a  deputato  amministratore  di  essa  il  marchese  Vincenzo  Mortillaro, 
chiarissimo   anch'egli  per  operosità  negli  studi  e  per  sagacità  di  go- 
verno delle  cose  pubbliche,  a  cui  fu  dovuto  in  quella  la  decorazione 
deirodierna  scala  elegantissima,  e  l'essersi  ridotte  ad  uso  di  biblio- 
teca e  di  studio  le  stanze  basse  sussidiarie,  e  l'essersi  fatto  grande 
acquisto  de'  principali  libri  moderni  di  ogni  classe  e  materia,  oltre 
un  novello   riordinamento    dato    all'  immensa   mole    de'  libri    tutti 
per  la  formazione  di  un  generale  Indice  topografico  ed  alfabetico  della 
Biblioteca  del  Comune  di  Palermo,  di  cui    tosto  vennero  in  luce  due 
ampi    volumi    (Pai.,    1855,  in  8.°).  Alla   compilazione    di   tale   ìn- 
dice attese  il  canonico  Gaspare  Rossi,  allor  vicecapo   bibliotecario, 
che  portò  alquanto  innanzi  altresì  il  lavoro  di  un  indice  de*  nume- 
rosi manoscritti  di  quella,  di  cui  un  volume  postumo  è  stato  teste 
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La  terza  finalmente  è  la  Biblioteca  Reale,  cioè  che 
per  fondazione  regia  sta  aperta  al  pubblico  nel  sontuo- 
so salone  del  gran  palazzo  del  Collegio  gesuitico  nel 
Cassaro,  oggi  divenuto  casa  regia  deirAccademia  degli 
studi.  Ne  segui  la  funzione  di  aprirsi  al  pubblico  a  5 
di  novembre  del  1782;  e  questa  in  verità  è  la  più  ab- 
bondante di  libri  in  ogni  genere  di  scienze,  e,  ciò  che 
più  importa,  di  libri  oltramontani.  Né  ciò  può  esser 
diverso,  essendo  ella  opera  reale;  e  la  maestà  di  Fer- 
dinando immediatamente  è  quella,  che  la  sostiene  (i). 

pubblicato  in  quest'anno  col  titolo,  1  manoscritti  della  Biblioteca  Gì- 
manale  ài  Palermo  indicati  e  descritti  (Ivi,    1873,  in  8.*).   Pregevole 
opera    del   Mortìllaro  fu    inoltre  //  medagliere   arabosiculo   della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo  coordinato  e  illustrato  (Ivi,   1861,  in  3.°); 
giacché,  oltre  Timmensa  copia  di  libri  e  manoscritti  pregevolissimi, 
in  ogni  tempo  ad  essa  donati  0  trasmessile  in  lascio  da  molti,  le  fu 
fatto  dono  dal  cav.  Cesare  Airoldi  nel   1849  di  una  preziosa  colle- 
zione di  monete  arabosicule,  raccolta  già  da  monsignor  Alfonso  Ai- 
roldi suo  zio,  e  che  oggi,  accresciuta  non  poco  per  nuovi  acquisti, 
è  un  dei  primari  pregi  della  Comunale  suddetta.  E  questa  finalmente, 
dopo  l'abolizione  delle  corporazioni  religiose  nel  1866,  venne  accre- 
sciuta di  metà  de'  volumi  delle  domestiche  biblioteche  di  quelle,  già 
esistenti  in  Palermo  e  nei  dintorni,  essendo  l'altra  metà  devoluta  alla 
Biblioteca  Nazionale,  con  cui  anche  venne  divisa  molta  ricchezza  di 
codici  e  di  antiche  e  rare  edizioni.  Perlochè,  avutosi  nella  Como- 
naie  in  tal  guisa  un  aumento  di  45,000  volumi  all'incirca,  ed  asce- 
sone in   tutto  il  numero  a  circa    150,000,  né  rimastovi    più  alcuno 
spazio  a  poter  contenerne,  fu  stimato  spediente  nel  1871  comprar  Is 
contigua  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  dallo  Spedale  Grande,  a  cui 
apparteneva,  e  convertirla  in  biblioteca,  siccome  or  si  vede.  Cosi 
la  Comunale  palermitana  progredisce  pur  sempre  con  novello  incre- 
mento, e  ben  le  si  convengono  le  parole    dello  Scinà   {Prosp,  delU 
storia   leti,  di  Sic,  nel  secolo  Xl^JII,    voi.  I,  cjp.   I,  pag.    31  e  32): 
„  Questa  biblioteca  si  può  riguardare  come  una  testimonianza  di  onore 
„  per  la  città  di   Palermo.  „ 
(i)  Questa  Biblioteca,  che  altra  non  é  che  1'  odierna  Nazionale, 
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Per  pregio   finalmente  di  erudizione  non    ispiacemi 
far  qui  ricordo  della  libreria  pubblica,  che  un  di  tenne 

ebbe  sua  prima  e  privata  origine  da'  Gesuiti  nel  loro  Collegio,  e 
ne  fu  dato  fuori  un  indice  col  titolo.  Index  alpbabetUus  scrìptorum, 
qui  ad  annum  1682  in  Bihliotheca  Collegii  Panormitani  S.  J.  asservantur 
(Pan.,  1682,  in  8.^).  Accrebbesi  poi  essa  a  grado  a  grado,  ma  limi- 
tatamente, fino  all'  espulsione  di  quelli  nel  1767  ;  e  fu  ailora  che 
la  Deputazione  degli  studi  riuscì  nel  disegno  di  promuoverla  in 
pubblica  e  reale,  stabilendola  nelle  spaziose  sale  del  secondo  piano 
dell'abolito  Collegio,  all'uopo  decorate  nel  1780  per  opera  del 
Marvuglia,  insigne  architetto.  Vennero  intanto  ad  arricchirla  segna- 
latamente in  quel  tempo  i  libri  di  quasi  tutti  gli  aboliti  collegi  gesui- 
tici del  Val  di  Mazzara,  quelli  della  soppressa  badia  di  s.  Maria  del 
Bosco  de'  monaci  Olivetani,  vari  acquisti  fatti  di  pregevoli  edizioni 
straniere  mercè  la  regia  dotazione,  e  finalmente  i  libri  dell'illustre  Ga- 
briele Lancellotto  Castelli,  principe  di  Torremuzza,  che,  come  fu 
in  vita  principal  promotore  di  quella,  vi  fece  in  morte  sì  generoso 
lascio  per  suo  testamento,  e  ben  meritò  che  la  sua  effigie  vi  fosse 
in  marmo  scolpita  nel  1793,  siccome  si  vede  insino  al  presente. 
Primo  bibliotecario  della  novella  Biblioteca  Reale  fu  allora  Giuseppe 
Sterzinger,  dotto  teatino  alemanno,  che  ogni  studio  ed  amore  vi  pose 
ad  un  generale  ordinamento^  ed  ogni  cura  vi  spese  a  sempre  più  de- 
corarla e  arricchirla  in  ben  ventidue  anni,  che  vi  fu  a  capo,  dal 
1782  al  1804.  Ma  ritornati  i  Gesuiti  nel  1805,  e  loro  restituito  l'in- 
tero  edificio  del  Collegio,  donde  fu  fatta  sgombrare  la  reale  Acca- 
demia degli  studi,  ch'eravi  stata  già  stabilita,  fu  a  quelli  in  tutto  af- 
fidata la  Biblioteca,  che  però  tuttavia  serbò  il  titolo  di  reale  e  ri- 
mase aperta  in  servizio  del  pubblico.  Nondimen  o  d'allora  non  ebbe 
più  essa  alcun  incremento  notabile  per  l'insufficienza  della  dote  as- 
segnatale dallo  Stato,  non  ostante  che  molto  que'  padri  curassero 
migliorarla  al  possibile  e  accrescerla.  Ne  importanti  progressi  no- 
taronsi  infino  al  1860,  allorché,  espulsi  i  Gesuiti,  e  dato  alla  Biblio- 
teca il  nuovo  titolo  di  Nazionale,  divenne  indi  obbietto  di  oppor- 
tune riforme,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dell'istruzione  pub- 
blica del  regno,  molto  d'allora  efièttivamente  vantaggiando.  Peroc- 
ché essa,  che  fino  al  1859  non  contava  che  soli  40,000  volumi,  con- 
tane ora  ben   1  10,000,  oltre   1,200    manoscritti,  compresivi  i  molti 
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nel  suo  episcopio  ti  fu    arcivescovo  Ottaviano  Preco- 
nio, che  fiorì  nel   1562,  colla  condizione   però,  da  lui 
stabilita,  di  fare  usare  de'  libri  non  liberi  a'  leggitori, 
ma  incatenati  stretti  alli  scaffali  (i). 

Qui  pure  deve  aver  luogo  la  novella  biblioteca,  che 
a  guisa  di  portatile  e  dimestica  ha  aperto  di  fresco  agii 
studiosi  uffiziali  militari  l'erudito  vivente  capitano  I- 
gnazio  Wirtz  de  Rudens,  primogenito  del  maresciallo 
marchese  di  San  Pasquale,  nella  casa  regia  detta  del 
Noviziato  exgesuitico.  In  essa  libreria  ammiransi  scelti 
volumi,  spettanti  alla  storia,  alle  matematiche  ed  al- 
l'arte della  guerra  (2). 

ìibri  raccolti  dalle  private  biblioteche  delle  corporazioni  religiose 
dopo  la  loro  abolizione  nel  1866.  Al  qual  uopo  fu  necessario  ag- 
gregarvi altre  sale,  e  soprattutto  la  gran  sala  dell'abolito  museo  Salni- 
triano;  e  un'altra  per  le  letture  serali  ve  ne  fu  innanzi  aperta  sin  dal 
gennaio  del  1862:  oltreché  lavori  utilissimi  si  fecero  di  cataloghi  e 
di  statistiche,  e  tutta  la  Biblioteca  ebbe  novello  assetto.  Del  che  tro- 
vasi ampio  ragguaglio  in  un  opuscolo  teste  pubblicato  col  titolo. 
Sulla  Biblioteca  Nazionale  di  PalermOy  relazione  del  dottor  cav.  Filippo 
Evola,  bibliotecario  capo  della  medesima  (Pai.,  1872,  in  8.*'). 

(1)  Ma  non  altro  accenna  il  Mongitore,  trattando  del  Preconio 
nelle  sue  aggiunte  alla  Sicilia  sacra  del  Pirri  (Pan.,  1733,  tom.  I,  col. 
204),  se  non  che  egli  paupertatem  coluit;  ideoque  palatii  parietes  nudos 
ostentabat.  At  in  aula  eiusdem  palatii  nonnullos  proficuos  libros,  catennlis 
alligatosi  exposìtos  tenebat,  ne  ad  negotia  pertractanda  adventantes  tempus 
tererent  otiosù  Una  ricca  biblioteca  stabili  poscia  nel  passato  secolo  il 
canonico  Giovanni  Di  Giovanni  nel  seminario  arcivescovile  di  Paler- 
mo, allorché  ne  fu  eletto  rettore  dall'arcivescovo  monsignor  Rossi,  e 
fu  il  primo  ad  avviarlo  a'  buoni  studi  e  all'insegnamento  della  sana 
dottrina  della  Chiesa.  Ma  non  ebbe  più  quella  incremento  nei  tempi 
posteriori,  e  tuttavia  rimane  nel  primitivo  suo  stato,  fornita  di  an- 
tichi libri  e  priva  affa  tto  di  nuovi. 

(2)  Ma  questa  biblioteca  militare  mancò  indi  del  tutto,  e  fu  la 
prima,  che  fosse  fondata  in  Palermo,  dove  oggigiorno  n'è  una,  ma 
ancor  piccolissima,  in  un  luogo  del  palazzo  reale,  contìgua  alla  porta 
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Negli  appartamenti  della  Real  Biblioteca  vi  sono  in 
stituiti  ancora  il  teatro  anatomico,  il  gabinetto  di  ma- 
chine e  di  storia  naturale,  il  museo,  una  nobile  stam- 
peria e  un'immensa  raccolta  di  erbe  e  piante  di  Sici- 
lia (i). 

S.  Lucia.  —  Vedi  Teatro  s.  Lucia. 


detta  di  s.  Michele.  Un'  altra  più  ampia,  altrove  innanzi  istituita, 
fu  saccheggiata  e  mandata  a  male  ne'  tristi  giorni  del  settembre 
del   1866. 

(1)  Ma  al  ritorno  de'  Gesuiti  nel  1805,  restituito  in  loro  pos- 
sesso l'intero  edificio  del  Collegio»  la  reale  Accademia  degli  studi, 
che  ivi  avea  sede,  fu  trasferita  con  nuovo  titolo  e  prerogative  di 
reale  Università  degli  studi  nella  gran  casa  di  s.  Giuseppe  de'  Tea- 
tini, dove  ancora  rimane  al  presente.  Ivi  allora  passaron  con  essa  i 
nascenti  gabinetti  di  fisica,  chimica  e  storia  naturale,  il  teatro  ana- 
tomico e  la  reale  stamperia,  venuta  poi  meno  questa  a'  dì  nostri 
sotto  il  precedente  dominio  de'  Borboni,  laddove  quelli  hanno  avuto 
grande  incremento  dopo  il  1860.  La  raccolta  intanto  di  erbe  e  piante 
di  Sicilia,  ossia  orto  secco,  od  erbario  siciliano,  fu  trasferita  nel  reale 
Orto  Botanico,  allora  di  recente  fondazione,  siccome  dianzi  compiuto 
nel  1795,  ^^  ^^  divenuto  un  de'  primi  di  Europa.  E  nel  Collegio 
rimase  a'  Gesuiti  il  museo  Salnitriano,  di  che  sopra  è  discorso  (pag. 
27),  incorporato  oggigiorno  al  real  museo  di  Palermo,  il  quale,  avuta 
orìgine  con  privati  auspici  nella  reale  Università  degli  studi  insin 
dal  1815,  e  limitatamente  accresciutosi  fino  al  1860,  considerevoli 
acquisti  e  progressi  ora  ha  fatto  da  pochi  anni,  trasferito  dopo  il 
1866  nella  casa  degli  aboliti  Filippini  all'Olivella,  che  fu  destinata 
in  sua  stabile  sede.  Intorno  al  che  si  hanno  ampie  notizie  in  una 
relazione  del  pittore  prof.  Giuseppe  Meli  sulla  Pinacoteca  del  Museo 
di  Palermo f  deW origine y  del  progresso  e  delle  ofere^  che  contiene  (Pai., 
1873,  in  8.**),  ed  in  un'  altra  Del  real  Museo  di  Palermo ^  relazione 
scritta  da  Antonino  Salinas  (Pai.,  1873,  in  8.®),  e  in  una  terza  ^^- 
lazione  sullo  stato  delle  jinticbita  di  Sicilia^  sulle  scoverte  e  sui  ristauri 
fatti  dal  1860  al  1872,  pel  dottor  Francesco  Saverio  Cavallari,  di- 
rettore delie  Antichità  di  Sicilia  (Pai.,   1872,   in  8.°). 
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Magazeni,  —  Sotto  la  generica  denominazione  di 
magazeni  intender  deesi  il  caricatore  de'  grani,  che  per 
se  tiene  particolare  la  città  di  Palermo.  Non  costa  esso 
di  cave  sotterranee  e  fosse,  delle  quali  formansi  gli  al- 
tri comunemente  del  regno,  ma  di  recipienti  di  maga- 
zeni di  fabbriche,  come  sopra  si  enunciano.  Tre  par- 
tite di  fatti  di  tai  magazeni  spaziar  veggonsi  in  essa 
metropoli  dentro  e  fuori  dell'  abitato.  Nella  contrada 
dello  Spasimo,  presso  le  mura,  nel  quartiere  della  Kal- 
sa,  si  hanno  gl'interni;  e  al  lido  del  mare,  nei  corso 
del  Molo  e  ne'  posti  del  Lazzaretto,  della  Consola- 
zione, Pontone  e  Quattro  Venti,  hanno  luogo  li  subur- 
bani. Si  divide  al  presente  il  caricatore  in  regio  e  se- 
natorio. Per  conto  del  regio  sono  li  numerosi  magaz- 
zini della  Consolazione,  testé  accennati,  e  del  senatorio 
quei  dello  Spasimo  e  del  Lazzaretto.  Prendon  però  o- 
rigine  di  fondazione  tutti  quanti  essi  dal  senato  eccel- 
lentissimo; e  vennero  acquistati  dal  magistrato  li  ma- 
gazeni dello  Spasimo  per  atto  di  compra  fattane  l'anno 
^575>  ^  ^7  ^'  gennaio,  da  potere  del  monastero  de'  pa- 
dri Olivetani  di  s.  Maria  lo  Spasimo,  pretore  Gerardo 
Agliata.  Nel  1630  si  fabbricarono  quei  del  Lazzaretto, 
e  negli  anni  appresso,  dopo  il  1635,  vennero  cretti 
tutti  gli  altri,  che  appellansi  del  Pontone,  de*  Quattro 
Venti  e  della  Consolazione  (i).  Essendo  quindi  nume- 

(1)  Ma  più  esattamente  si  ha  dalTAuria  nella  sua  HùL  crùM^ldiui 
viceré  di  Sic,  (Pai.,  1697,  pag.  118):  „  Nell'anno  1630  fu  cominciato 
n  il  primo  magazeno  di  fromenti  nel  tempo  del  viceré  duca  d*Al- 
„  burquerque,  essendo  pretore  il  marchese  della  Motta;  l'altro  nel 
„  tempo  del  duca  dell'lnfantado,  essendo  pretore  il  principe  di  Kt(- 
r,  fadale,  e  così  gli  altri  nelli  governi  d'  altri  viceré,  come  se  ne 
«  leggono  diverse  tabelle  marmoree.  „  Laonde  segue  a  dire,  scrivendo 
del  viceré    duca  dell'I nfantado,  sotto  Tanno  1555  (pag.  123):  •  Nd 
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rosi  di  trentadue  corpi  detti  magazeni,  vengono  a  dar  ia 
ricevuta  di  ventottomila  salme  di  grano.  Il  caricatore  in- 
tanto, formato  in  tal  modo,  tutto  contavasi  a  nome  della 
casa  pubblica  senatoria,  ed  essa  facevala  da  assoluta  pa- 
drona. Ne  era  di  fatti  mastro  portolano  privativamente 
il  pretore,  che  vi  usava  sopra  giurisdizione,  conforme 
il  mastro  portolano  del  regno,  avendone  assunto  dritto 
e  privilegio  dalla  regia  corte,  che  gliene  fece  la  ven- 
dizione  in  forma  nel  maggio  dell'anno  1651,  per  gli  atti 
del  regio  luogotenente  di  protonotaro.  Pur  tuttavia, 
per  disposizione  del  governo,  nel  1786  questo  carica- 
tore è  divenuto  in  gran  parte  caricatore  regio  e  privi- 
legiato, consimile  a  tutti  gli  altri  caricatori  del  regno; 
e  perciò  sono  passati  in  potere  della  real  Camera  li  ma- 
gazeni della  Consolazione,  del  Pontone  e  de'  Quattro 
Venti.  Questi  di  fatti  formano  oggi  il  caricatore  regio, 
coi  suoi  ministri  e  governatori  particolari,  secondo  il 
novello  presente  sistema.  Essendo  però  rimasti  al  se- 

n  suo  tempo  si  seguirono  altri  magazeni  di  fromento  nel  caricatore 
n  della  città  di  Palermo,  fuori  di  essa  verso  il  Molo  (già  cominciati 
j,  nel  governo  del  duca  d'Alburquerque  nell'anno  1630,  come  ap- 
^  pare  per  la  tabella  marmorea,  e  del  signor  Don  Giovan  d'Austria), 
y,  essendo  pretore  di  Palermo  D.  Giuseppe  Montaperto  ed  Uberei, 
„  prencipe  di  RafFadale.  „  E  finalmente  nota  in  appresso  nel  1661 
(pag-  130):  „  Nel  governo  del  viceré  conte  d'  Ayala  si  fecero  dal 
„  senato  di  Palermo  gli  altri  più  capaci  magazeni  del  caricatore  di 
„  fromento  in  un  luogo  più  alto,  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Maria 
^  della  Consolatione  fuor  di  Palermo,  presso  al  Molo,  essendo  pre- 
n  tore  D.  Giuseppe  Montaperto,  prencipe  di  Raffadale  e  marchese 
«  di  Montaperto,  cavalier  di  s.  Giacomo  della  Spada,  come  per  la 
n  tabella  marmorea  si  legge.  Questi  magazeni  si  seguirono  poi  nel 
,  governo  del  duca  di  Sermoneta  e  conte  di  Santo  Stefano,  viceré.  „ 
E  fin  ora  rimangono  nelle  mura  esterne  di  essi  alcune  lapidi  con 
iscrizioni,  che  dan  contezza  del  tempo,  in  che  ebbero  origine. 
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nato  li  magazzini  del  Lazzaretto  e  gli  urbani  interni 
dello  Spasimo  per  la  provvista  della  città,  da  questi 
viene  rappresentato  il  caricatore  senatorio  e  privativo, 
come  sopra  divisato.  Oltre  ciò,  credendo  la  real  corte 
non  bastare  i  mentovati  suoi  magazzini  marittimi  per 
la  conserva  de'  grani,  passò  a  far  la  spesa  di  due  gran 
fosse  in  campagna,  cavate  nel  firriato  di  Pampillo- 
nia  (i),  che  è  confine  al  noto  luogo  dello  Sciardone. 
Ma  queste  fosse  ebbero  infelice  riuscita  per  l'umidità 
sotterranea,  che  tiene  il  luogo,  correndo  la  stessa  mal- 
concia stella,  che  per  se  ha  sortito  Tinstituito  novello 
caricatore,  che  in  questi  anni  sempre  si  è  veduto  scarso 
di  grani;  e  la  regia  corte  ci  ha  perduto  il  denaro  del 
capitale,  che  vi  ha  impiegato  (2). 

Per  erudizione  finalmente  intorno  a  caricatore  fru- 
mentario  in  Palermo,  si  ha  notizia  delli  magazeni  an- 
tichi, che  verso  la  metà  del  secolo  XV  fé'  edificare  per 
la  provvista  della  città  il  fu  gran  pretore  Pietro  Spe- 
ciale, signore  di  Alcamo  e  Calatafimi;  e  deesi  far  pa- 
rimente parola  delle  gran  fosse  sotterranee,  cavate  nel 
piano  del  real  Palazzo  dall'altro  padre  della  patria  pre- 
tore Andrea  Salazar  a  6  febraro  del   1591  (3). 

(i)  Firriatu  in  sic,   luogo  o  campo   serrato  e  rìcinto  di   mura; 
(biuso, 

(2)  Non  sarà,  forse  qui  inutile  accennare,  che  i  caricatori  in  Si- 
cilia erano  stabilimenti  destinati  nelle  città  marittime  a  raccogliere 
in  vaste  conserve  tutte  le  granaglie  della  contrada,  in  guisa  che  da 
questi  empori  eseguivasi  Tesportazione  di  quelle  quando  era  permessa. 
Ma  furon  poi  tolti  con  regio  decreto  de'  21  di  giugno  del  1819, 
e  venne  meno  con  essi  un  grave  ostacolo  alla  libertà  del  commercio. 
Perl  oche  da  più  tempo  i  mentovati  magazzini  non  più  servono  ad 
uso  di  granai;  e  furono  alcuni  mutati  in  caserme,  siccome  son  quelli 
dietro  la  chiesa  della  Consolazione,  ed  altri  destinati  ad  usi  diversi 
in  servigio  dello  Stato  o  del  Municìpio. 

(3)  Del  cavamento  di  tali  fosse,  al  numero  di  dodici,  cominciatosi 
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Monte  grande  della  Pietà.  —  Palazzo  esistente  al  Capo, 
cioè  nel  quarto  dì  città  detto  Siralcadi,  avanti  il  piano, 
che  appellasi  della  Pannarla.  Sta  in  esso  fondata  un'o- 
pera delle  più  gloriose,  che  in  atti  di  pietà  cristiana 
per  se  vantar  possa  la  città  di  Palermo,  pe*  mutui,  che 
in  larga  forma  vi  si  compartono,  e  per  le  limosine  e 
legati  pii  in  gran  numero,  da  cui  prendon  sollievo  i 
bisognosi,  sempre  che  afflìtti  vengono  dalle  rovinose 
usure  e  dall'esecranda  avidità  de'  ricchi.  Per  essa  opera 
han  ricovero  le  orfane,  i  pupilli  e  le  vedove,  libertà  i 
carcerati  e  mantenimento  altresì  tante  povere  famiglie, 
mercè  gli  officii  assai  numerosi  di  scrittura  e  di  altro, 
che  sono  nelle  lor  mani.  Meritamente  quindi  quest'o- 
pera si  appella  col  titolo  dì  Monte  della  Pietà  pel 
vantaggio  pubblico.  11  suo  fondatore  fu  il  senato  no- 
stro eccellentìssimo  nell'anno  1541,  pretore  Francesco 
Bologna,  barone  di  Cefalà,  incitato  da'  consigli  del 
padre  maestro  conventuale  fra  Paolo  Caporella,  della 
città  di  Potenza,  predicatore  quaresimale  nel  duomo 
in  detto  anno,  e  che  poi  fu  vescovo  di  Cotrone,  sta- 
bilendolo il  senato  dentro  il  suo  gran  palazzo  pretorio, 
che  ha  sede  nel  centro  della   città  (i).   Ma  poiché  fu 

a  fare  in  tal  giorno,  si  ha  ricordo  nel  Diario  del  Paruca  e  del  Pal- 
mcrinOy  fra'  Diari  della  citta  di  Pah,  in  questa  Biblioteca  jtor.  di 
Sic,  (voi.  I»  pag.  126).  Ma  furono  interamente  colmate  in  tempi  po- 
steriori. £  degli  antichi  magazzini  dinanzi  eretti  dallo  Speciale  nel 
secolo  XV  scriveva  il  Ransano  nel  1470  nel  suo  opuscolo  Delle  ori- 
gini e  vicende  di  Palermo,  da  me  pubblicato  (Pai.,  1864,  pag.  83): 
,  Ancora  cura  edifìcari  magaseni  publici  et  altri  putigi  necessarii, 
„  in  li  quali  si  hajano  di  conservari  li  cosi,  li  quali  serranno  neces- 
,  sarii  alo  victu  et  alo  uso  di  li  baciagli.  „ 

(1)  Venne  fondato  in  tale  anno  in  Palermo  il  Monte  di  Pietà 
ad  incitamento  di  fra  Pietro  Paolo  Caporella,  minore  conventuale, 
che  predicava  la  quaresima  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  non  già  nel 
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edificata  pure  dalTistesso  magistrato  nel  1550,  pretore 
Pier  Andrea  Lombardo  (i)»  la  gran  casa  della  fabbrica 
de*  panni  nel  luogo  appunto  di  Ainrome^  che  vuol  dire 
fonte  de  Crisiiani^  appo  il  luogo  della  vetustissima  Tor- 
re Rotonda  (2),  e  presso  anche  il  lago  di  Susinno,  che 
per  essa  casa  venne  seccato  nel  1550,  col  danaro  ca- 
vato e  raccoltosi  due  anni  avanti,  cioè  nel  1548,  da 
una  novella  civica  imposta  di  tari  3  per  salma  sopra  il 
pubblico  panizzo  (3)  (sebbene  durata  questa  taglia  per 
cinque  mesi),  avvenne  che  nel  1591,  pretore  Andrea 
Salazar,  fu  trasferita  la  detta  santa  opera  del  Monte 
dall'antico  suo  sito  del  palazzo  senatorio  nell'accennata 

duomo;  e  fu  meno  esso  in  orìgine  una  banca  di  prestito,  che  una 
complessiva  opera  di  svariate  beneficenze.  Soccorsi  a  domicilio  per 
mezzo  di  commissioni   specialmente  a  ciò    destinate  :  polizia   della 
mendicità:  educazione  e  collocamento  di  orfani:  sovvenimenti  a  de- 
tenuti per  debiti  civili:  riscatto  di  schiavi:  incoraggiamenti  a  poveri 
studiosi,  che  avessero  avuto   capacità  di  dottorarsi  :  queste  e  simili 
altre  ancora   eran  le  opere,  cui  destinavasi  al  possibile  il   benefico 
nascente  istituto.  Perlochè,  a  provvedere  all'immensità  delle  cure  as- 
sunte, venivano  stabilite    regole  col  nome  di  Ordinaxieni,  le  quali, 
confermate  a  23  maggio  del   1541    dal  viceré  Ferdinando  Gonzaga, 
lo  eran  tosto  del  pari  con  la  bolla  Sahatoris  nostri  ò\  Paolo  III  in 
data  del  9  di  luglio  dello    stess'  anno.  Ma  per  difetto  di  uffici,  di 
norme,  di  capitali,  non  che  per  la  troppa  estensione  delle  cure  prò 
postesi,  il  prestito  benefico,  indarno  reclamato  per  molto  tempo,  noD 
ebbe  indi   effetto  pria  del  di  11  agosto  del    1575,  trentaquattro  anni 
dopo   la  fondazione  del   Monte. 

(1)  Ma  il  Lombardi  non  fu  pretore  che  dal  1548  al  49,  allorché 
gli  succedette  Guglielmo  Ventimiglia,  barone  di  Ciminna,  ed  a  co- 
stui poscia  Cesare  Lanza  dal  1550  al  51.  Del  che  vedi  il  Notametts 
di  tutti  i  capitani,  pretori  ec.  della  citta  di  Falermo,  in  fine  l^VHiiU 
cronoL  delPAuria  (pag.  266). 

(2)  Vedi  le  mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in 
questa  Biblioteca  stor,  di  Sic.  (serie  li,  voi.  I,  pag.   205,  note  2  e  3). 

(3)  Intendi  panificio,  fabbricazione  del  pane. 
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casa  della  Pannaria.  E  allora  fu  parimente,  che  la  detta 
casa  della  Pannaria,  mutata  in  casa  del  Monte,  venne 
accresciuta  di  nuove  fabbriche  e  ridotta  alla  magnifi- 
cenza di  palazzo,  secondo  lo  stato  presente,  chiaman- 
dosi non  più  col  nome  di  casa  della  Pannarla,  ma  bensì 
con*  quello  di  Monte  della  Pietà  (i).  Il  sito  delle  sue 
fabbriche  tiene  il  pregio  in  antichità  di  aver  portato  ne' 
suoi  grandi  spazi i  la  vetusta  torre  detta  Rotonda,  ch'era 
un  forte  di  guardia  del  porto  sinistro  boreale,  ch'ebbe 
un  giorno  la  città  di   Palermo  (2). 

(1)  Avendo  esso  d'allora  gran  pregio  di  opportunità  più  che  ogni 
altra  benefica  istituzione,  avvenne  che  ninna  delle  opere  di  benefi- 
cenza, che  sorsero  fra   noi  in  gran    copia   ne'   secoli  XV  e  XVI, 
progredì  con  tanta  celerità  e  con  tanto  successo.   Perlochè  al  con- 
tinuo incremento  delle  operazioni    furon   mestieri    magazzini,    con- 
serve, uffici;  e  perciò  dal  palazzo  senatorio,  dove  aveva  avuto  sua  ori- 
gine,  trasferivasi  il  Monte  nel  1591   nelle   stanze  già  costruite  per 
la  Panneria,  sulle  quali  indi  sorse  il  grande  edifìcio,  in  cui  esso  ha 
sede  al  presente.  Prosperò  ivi  allora  in  modo  così  ammirabile,  che 
al   1741   l'interesse  de'  prestiti  vi  si  era  ridotto  ad  1  per  100,  ossia 
a  condizione  quasi  gratuita.  E  benché  poi  l'ingente  richiesta  de'  pre- 
stiti, cagionata  dall'estrema  miseria  del  1778,  avesse  recato  il  bisogno 
di  nuove  istruzioni  o  Capitoli,  stabiliti  nell'  anno  seguente,  per  cui 
l'interesse  venne  elevato  dall'i   al  5  per  100,  siccome  dura  fin  oggi, 
non  pur  mancò  il  compenso  di  nuovi  vantaggi,  con  essersi  sostituite 
operazioni  giornaliere  di  prestito  a  quelle,  che  pel  passato  riserba - 
vansi  con   molte  restrizioni  a  determinati  tempi  dell'anno.  Cosi  le 
riforme  del   1779,  dando  nuovo  sviluppo  a  quel  pio  istituto,  resero 
necessaria  la  fondazione  del  Monte  filiale  di  s.  Rosalia,  che  sorse  nel 
palazzo  del  principe  di  Butera,  dietro  Santa  Cita,  a  21   dicembre  del 
1801,  segnando  un  periodo  novello  di  prosperità  per  sì  grande  o- 
pera  di  pubblica  beneficenza.  E  vedi  all'uopo  un  ampio  e  diligentis- 
simo  lavoro  del  signor  Giuseppe  Di  Menza,  col  titolo,  1/  Monte  di 
pietà  dùPalermo  e  il  suo  filiale,  inserito  nel  Giornale  di  Statistica  (Pai., 
1852-3,  voi.  VII  e  Vili,  fase.  XXI  e  XXII,  pag.  68-10:,  33-93). 
(2)  Ma  vedi  in  contrario  la  mia  prefazione  al  Palermo  restaurato 

Bibliot*  storica  e  letteraria,  voi.  xiv.  6 
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Monticello  della  Pace. —  Si  trova  attaccato  alle  fabbriche 
della  nobile  Compagnia  della  Pace  a  porta  di  Termini. 
Trae  sua  origine  di  fondazione  dalla  detta  illustre  unio- 
ne r  anno  1616,  e  si  dice  di  s.  Venera  per  Y  antica 
chiesa  di  s.  Venera,  che  nel  suo  luogo  un  dì  esìstette. 
Tiene  pure  il  titolo  di  Monte  della  Pace,  perchè  la 
Compagnia  di  simil  nome^  come  sopra  si  è  detto,  ne 
sostiene  gloriosamente  tuttora  il  regimine  e  la  privativa 
amministrazione.  Niccolò  Placido  Branciforte,  conte  di 
Raccuja,  governando  nel  1616  la  Compagnia  della  Pace, 
ne  fu  il  fondatore;  e  perciò  meritevolmente  nelle  sale 
di  quest'opera  se  ne  osserva  il  ritratto  in  tela  (i). 

del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  sten  di  Su.  (serie  11^  voi.  I, 
pag.  VIII-XI),  dove  si  prova  con  osservazioni  geologiche,  che  il 
mare  in  tempi  storici  non  mai  fin  là  si  estese  a  formarvi  porto,  co- 
munque stimasse  anche  il  Morso,  che  si  fosse  addentrato  fino  al 
Papireto. 

(1)  Questo  piccolo  Mente  di  /.  Venera^  0  della  Pace,  tuttora  esi- 
stente, è  pure  argomento  di  un  lavoro  accuratissimo  dell'  egregio 
signor  Giuseppe  Di  Menza,  inserito  nel  Giornale  di  Statistica  (Pai., 
1853,  voi.  Vili,  fase.  XXIII,  pag.  27  a  84),  dove  provasi  chiara- 
mente, ch'esso,  col  suo  bel  nome  e  con  quello  della  vergine  mar- 
tire, di  cui  va  fregiato,  non  ha  più  alcun  carattere  di  opera  bene- 
fica, giacché  fra'  vizi  suoi  l'istituzione  è  sparita.  „  Questo  istituto 
n  di  pietà  mal  consigliata  (scrive  il  Di  Menza)  in  nulla  differisce  da 
„  quelle  case  di  prestito  privato,  che  sono  segno  e  bersaglio  alla 
„  pubblica  esecrazione,  esagerata  e  mal  fondata  qualche  volta.  La 
n  differenza,  se  ve  ne  fosse,  non  sarebbe  che  in  peggio  pel  Monte 
„  di  s.  Venera.  Quelle  case  non  prestano  al  di  là  del  60  per  100, 
„  misura  enorme;  il  Monte  di  s.  Venera  presta  sino  al  120  per  100. 
„  Queste  case  ammettono  il  grande  vantaggio  del  pagamento  par- 
n  ziale;  il  Monte  di  s.  Venera  1'  ha  abolito.  Quelle  case  accettano 
y,  il  cambiamento  e  la  sostituzione  di  una  specie  di  pegno  ad  un 
9  altro;  il  Monte  non  conosce  che  fosse  sostituzione  di  pegno  1 
„  pegno.  I  privati   soccorrono,  a  modo    loro,    in   tutti  i  giorni,  in 
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Navarro.  —  Vedi  Opera  di  Navarro^  sl  pag.  86  e  seg. 

S.  Officio.  —  Palazzo  magnifico,  che  alza  sua  fronte 
nel  piano  della  Marina,  dove  anticamente  fu  spiaggia 
del  porto  sinistro  di  Palermo.  E  perchè  porta  esso 
l'antichità  di  circa  cinque  secoli,  dee  credersi  che  la  sua 
situazione  allora  fu  di  sopra  immediatamente  al  mare, 
piantato  in  luogo  forte  ed  isolato;  e  perciò  sta  oggi 
sopra  il  piano  della  Marina,  eh'  era  luogo  di  antico 
mare  e  bocca  de'  due  porti  di   Palermo  (i). 

„  tutte  le  ore;  il  Monte  di  s.  Venera  poche  ore  in  una  settimana. 
„  Il  Monte  di  s.  Venera  adunque  è  meno  Monte  di  pietà  di  quanto 
M  possa  esserlo  un  privato  prestatore,  perchè  richiede  maggiori  in- 
^  teressi  e  presta  minori  servizi.  La  conclusione  a  trarne  è  agevole 
,  ad  ognuno.  „ 

(i)  Ma  benché  sembri  non  debba  aversi  dubbio,  che  il  mare  in 
antichi  tempi  abbia  occupato  lo  spazio  dell'odierna  piazza  Marina, 
e  che  ivi  da  questo  lato  siesi  esteso  l'antico  porto,  non  fu  ciò  cer- 
tamente nel  tempo,  in  che  fu  eretto  il  palazzo  de'  Chiaramonte. 
In  fatti  in  un  diploma  pubblicato  dal  Mortillaro  nel  suo  Catalogo 
ragionato  dei  diplomi  esistenti  nei  tabulano  della  cattedrale  di  Palermo 
(Ivi,  1842,  dipi,  di  num.  72,  pag.  91  e  seg.),  e  riportato  intero 
nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1858,  voi.  I,  lib.  IV, 
pag-  333  e  seg.),  trovasi  che  a  2  di  febbraio  V  indiz.  1306  un  fra 
Cirino,  priore  de'  monasteri  di  s.  Maria  di  Ustica  e  di  s.  Onofrio, 
concedette  al  nobil  milite  Giovanni  di  Chiaramonte,  per  1'  annuo 
canone  di  tari  sei  d'oro,  un  tenimento  di  terra  vuota,  dove  l'anno 
appresso  Manfredi  ordinò  si  ergesse  il  palazzo.  E  cosi  vi  son  de- 
scritti i  confini  di  quel  terreno:  Fines  autem  fraedictae  terrae  sunt 
ha.  Ab  una  parte  sunt  dieta  moenia  dUtae  civitatis  Panormù  Ab  alia 
parte  est  mare  dictae  Maritimae.  Ab  alia  parte  est  via  publica,  per  quam 
itur  ad  portam  praedictam  {per  quam  portam  intratur  ad  Halciam),  Et 
ab  alia  parte  est  platea  dictae  Maritimae,  et  si  qui  alii  sunt  confines. 


Tiene  titolo  oggi  del  Sant'Officio  perchè  fu  in  esso  il 
tribunale  della  santissima  Inquisizione,  che  pochi  anni 
sono,  cioè  nel  1782,  rimase  estinto:  ma  propriamente 
dee  dirsi  palazzo  Chiaramontano,  e  in  secondo  luogo 
nomarsi  dello  Steri.  Essendone  stato  autore  nel  1307 
il  fu  Manfredo  Chiaramonte,  primo  conte  di  Modica 
in  Chiaramonte,  e  terminato  in  seguito  dal  conte  Man- 
fredo III  nel  1380,  da  qui  fu  detto  Chiaramontano;  e 
prese  indi  il  nome  dello  Steri,  che  vuol  dire  ostello  e 
luogo  di  alloggio,  a  causa  di  aver  fatto  in  esso  Y  or- 
dinaria lor  residenza  li  governanti  e  viceré  co'  lor  tri- 
bunali e  magistrati  di  questo  regno,  e  con  essi  ancora 
alcuni  principi  reali  (i).  Per  memoria  quindi  de'  conti 
Chiaramonte,  che  ne  furono  i  primi  fondatori,  si  osser- 
vano in  alcuni  luoghi  di  esso  insigni  monumenti  chia- 
ramontani,  e  con  essi  insieme  nella  sua  gran  sala  non 
pochi  stemmi  gentilizii  delle  più  conspicue  famiglie  del 
regno  in  quel  tempo,  apparentate  con  essa  principale 
famiglia  de'  Chiaramonte.  Tali  sono  le  dette  prosapie: 
Queralt,  Ventimiglia,  Alagona,  Peralta,  Rossi,  Santo 
Stefano,  Moncada,  Incisa,  Sclafani,  Palizzi,  Abbate, 
Valguarnera,  Spinola,  Doria,  Montaperto,  Spadafora, 
Lauria,  Lanza,  Carretto,   Passaneto,  Abbatelli  {2). 

Dal  che  con  evidenza  risulta,  che  la  piazza  Marini,  o  volgarmente 
piano  della  Marina,  non  è  che  la  platea  Marìtimae  del  diploma, 
preesistente  al  palagio  anzidetto. 

(1)  In  margine  del  manoscritto  allegansi  qui  Pazeìlo,  De  reb,  sic, 
(Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  184),  e  l'opera  de*  Parlamenti 
generali  del  regno  di  Sicilia  del  Mongitore,  con  addizioni  e  note  del 
Serio  (Pai.,  1749»  tom.  I,  pag.  93  e  seg.),  dove  si  nota  negli  atti 
di  molti  parlamenti,  a  cominciar  da  quello  del  1446,  ch'erano  essi 
convocati  in  quista  felicbi  cbitati  di  Palermo^  in  la  sala  grandi  di  In 
Regiu  Hospicio  seu  Steri  di  la  dieta  cbitati  ce. 

(2)  E  le  Arme  depinte  nelP  antica  sala  del  Palazzo  CbiaramtnUno, 
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Acquistò  finalmente  la  regia  corte  il  palazzo  per  la 
confiscazione  degli  stati  de'  Chiaramonte,  fatta  dalla  me- 
desima alla  sua  camera  dopo  la  defezione  del  fu  ultimo 
conte  di  Modica  in  Chiaramonte,  chiamato  Andrea,  che 
nel  1392,  a  primo  di  giugno,  lasciò  miserabilmente  la 
testa  nel  piano  della  Marina,  a  pie  del  suo  stesso  gran 
palazzo.  Posto  ciò,  facendone  uso  la  regia  corte  come 
di  cosa  sua  propria,  ed  aggregandovi  la  casa  del  conte 
di  Cammarata  Abbatellis,  che  fu  pur  ribelle  nel  1523, 
vi  situò  ab  antiquo  nel  suo  grande  ambito  la  Dogana 
coi  suoi  gran  fondachi:  ed  al  presente  con  essa  vi  sta  la 
regia  Impresa  del  giuoco  napoletano  del  Lotto,  intro* 
dottavi  dal  giugno  del  1786.  Parimente  questo  palazzo 
venne  appellato  della  regia  Cancellarla  (al  tempo  stesso 
che  portava  il  nome  di  palazzo  dello  Steri,  ossia  àtWal- 
loggia  de*  re  di  Sicilia),  perchè  nelle  sue  officine  serba- 
vansi  le  scritture  della  regia  Cancellarla  del  regno,  che 
poi,  mutato  sistema,  si  trasferirono  nell'odierno  palazzo 
reale  (1). 

slitto  lo  Stirr'p  crovansi  tutte  riportate  in  disegno  nell'opera  dell'In- 
veges,  Lt  Cif  :>!■]! fio  sfci/ima  (Pai.,  1651,  lib.  II,  cap.  VI,  pag.  410 
a  416).  Oltreché  poi  un  esteso  ragguaglio  dell'  origine  e  delle  vi- 
cende dì  questo  palazzo,  e  della  sua  sontuosa  architettura  del  se- 
colo  XIV,  che  serbasi  ancora  in  gran  parte,  non  ostante  le  stolte 
rifazioni  posteriori,  si  ha  nella  cit.  mia  opera  Del/e  belle  arti  in 
Sinlia  (voi.  I,  lib.  IV,  pag.  319  a  325,  e  333  e  seg.)  ;  e  ne  son 
anco  notizie  in  varie  mie  note  a'  Diari  biella  citta  ili  Palermo,  in 
questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (voi.  I,  pag.  4,  nota  1,  e  voi.  II,  pag. 
237,  nota  a). 

(1)  Ma  poscia,  venuto  da  Napoli  in  Palermo  nel  1799  il  re  Fer- 
dinando III  Borbone  con  tutta  la  corte,  e  sperimentatosi  angusto  a 
tanta  gente  il  palazzo  reale,  tutti  i  tribunali  co'  corrispondenti  u- 
Bxi  ed  archivi,  ch'erano  in  esso,  tranne  soltanto  la  Deputazione  del 
regno,  passarono  altra  volta  nell'antico  palazzo  de'  Chiaramontc,  che 
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Le  due  gabbie  di  ferro»  che  pendenti  si  videro  fino 
a'  miei  tempi  dall'  ordine  più  alto  di  questo  edificio, 
presso  r  orologio,  contenevan  le  teste  de'  due  ribelli 
Francesco  Imperatore  e  Cola  Vincenzo  Leofante,  che 
nella  città  di  M elazzo  strozzati  vennero  per  mano  del 
boia  e  squartati,  e  le  cui  teste  furon  mandate  in  Pa- 
lermo l'anno  1523.  Vedi  Buonfiglio,  Hist.  siciL  (Ven., 
1604,  p.  II,  lib.  II,  pag.  420),  e  Di  filasi,  Storia  cronoL 
de'  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1790,  tom.  II,  p.  I,  lib.  Ili, 
cap.  II,  pag.  60)  (i). 

L'orologio  di  questo  palazzo  ha  luogo  nel  punto  più 
segnalato  in  altezza;  e  attorno  ad  esso  vi  sono  carceri 
tremende,  che  chiamansi  Filippi^  come  che  carceri  di- 
sposte dal  re  Filippo  III  pe*  rei  di  ribellione  (2). 

Opera  di  Navarro.  —  Dopo  le  case  delli  spedali  e 
monti  di  pietà,  che  veggonsi  eretti  gloriosamente  in  Pa- 
lermo, non  vi  ha  certamente  altra    opera  in  essa  me- 

pure  già  aveva  avuto  vari  destini  dopo  abolito  il  tribunale  dell'In- 
quisizione nel  1782.  Ed  oggi  altresì  vi  han  sede  i  tribunali  ordinari, 
giusta  il  generale  ordinamento  giudiziario  del  nuovo  regno  italiano. 

(1)  E  furonvi  anco  appesi  i  mozzi  teschi  del  conte  di  Cammarata 
e  del  signore  di  Cefalà»  siccome  pur  meglio  si  vede  in  La  Lumia,  La 
Sùtiia  sotto  Carlo  y  imperatore^  fra'  suoi  Studi  di  storia  siciliana  (Pai., 
1870,  voi.  II,  cap.  IVy  §  X,  pag.  212  a  215).  Ma  affermasi  poi  dal 
Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  Il,  pag.  312), 
che  un  suo  antenato  Vincenzo  Di  Giovanni  „  fu  prosecuto  per  aver 
„  levato  dalla  gabbia  di  ferro  dello  Steri  la  testa  del  conte  di  Cam- 
ff  marata,  di  cui  fu  amicissimo;  e  poi  d'  avervi  travagliato  qualche 
n  tempo,  si  compose  in  duecento  scudi  d'oro.  „ 

(2)  Nel  secondo  volume  del  manoscritto  di  quest'opera  (cap.  VII, 
^og.  471)  ^  inserito  un  cattivo  disegno  ad  intaglio  della  facciata 
principale  del  palagio  medesimo,  cavato  da  una  delle  tante  relazioni 
di  pubbliche  feste,  pubblicate  in  Palermo  nel  passato  secolo. 
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tropoli,  che  in  vanto  di  pietà  cristiana  valga  a  supe- 
rare la  grande  Opera  appellata  di  Navarro.  La  casa  ella 
è  de'  meschini  per  li  soccorsi,  che  vi  ritrovano,  la  corte 
de*  studiosi  per  gli  aiuti,  che  ne  ricevono,  e  il  ricovero 
finalmente  delle  orfane,  che  è  la  marca  principale  del 
'  suo  istituto,  mercè  li  centinaia  di  legati,  co'  quali  quelle 
si  danno  a  marito.  Ebbe  ella  origine  in  Palermo  Tanno 
di  nostra  Salute  1468,  per  opera  del  pio  uomo  Andrea 
Navarro,  che  le  die  il  nome,  la  forma  e  la  primiera 
sua  instituzione  in  forza  di  un  atto  di  donazione,  e 
de'  capitoli  in  essa  registrati,  fatta  dal  medesimo  An- 
drea presso  gli  atti  di  notar  Gabriele  Volpe  di  Palermo 
nel  detto  anno   1468  (i). 

* 

(i)  Più  esattamente  in  data  de'  7  di  agosto  indiz.  I  1468,  sic- 
come si  ha  da  Baldassare  di  Bernardino  di  Bologna  nel  suo  Cere- 
moniale  della  felice  città  di  Palermi  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq 
D  45;  cap.  XI,  pag.  75»  e  cap.  XXXIII,  pag.  149  e  seg.).  E  del 
nostro  stesso  autore  trovasi  in  luce  un  volume  dì  Memorie  storiche 
della  origine^  fondazione  e  progressi  della  venerabile  e  pia  Opera  del 
fu  Andrea  Navarro  nella  città  di  PalermOy  capitale  del  regno  di  Sicilia^ 
con  un  indice  cronologico  de*  suoi  rettori  e  Padri  delle  orfane  dal? anno 
14S5  sino  ni  pr:  ::i:  177P,  cavato  dai  libri  di  atti  deltistessa  Opera 
e  della  Corte  Senatoria,  da  strumenti  pubblici  e  da  monumenti  di  lapidi 
ed  iscrizioni  ;  opera  di  Francesco  Maria  Emanuele  e  Gaetani,  mar- 
chese di  yHlabianca  ec.  (Pai.,  1778,  in  fog.).  Da  ivi  rilevasi,  che  il 
nobile  Andrea  Navarro,  regio  algoxirio^  cioè  assistente  del  Gran  Giu- 
stiziere di  Sicilia,  donò  in  origine  una  sua  rendita  annuale  di  cin- 
quanta tonni  e  la  tassa  d'un  grano,  che  gli  spettava  sopra  ogni  ca- 
fiso  d'  olio,  costituendone  un'  opera  pia,  che  desse  doti  ad  orfane 
indigenti.  Fu  essa  affidata  a  rettori,  col  dolce  nome  di  Padri  delle 
orfane,  ed  ottenne  tanta  confidenza,  che  ben  ottantasei  eredità  vi 
furono  successivamente  aggregate,  colle  quali  nel  1860  gì  unge  vasi  a 
dotare  226  orfane  con  15  onze  1' una.  Ma  il  dittatore  Garibaldi 
cambiò  in  quell'anno  destinazione  ai  fondi,  volgendo  5omila  lire  a 
vantaggio  de'  martiri  àc^\^  rivoluzione,  ed  altre  ad  abbellire  il  locale. 
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Pellegrini  [Spedale  de'). — Chiesa  e  spedale  di  assai  an- 
tica origine,  il  quale  serve  di  albergo  a'  poveri  pelle- 
grini, e  sta  sotto  il  titolo  della  santissima  Trinità,  a- 
vendo  luogo  dietro  la  Badia  Nuova,  nella  vanella  della 
chiesa  vecchia  di  s.  Lucia  del   Monte  (i). 

Polverista,  —  Casa  di  serbatoio  di  polvere  da  fuoco, 
che  va  a  conto  de'  cittadini  in  generale  come  in  grado 
di  banco  pubblico.  Tiene  la  forma  di  una  torretta  di 
fabbrica,  con  doppie  porte  di  ferro,  ed  ha  luogo  nella 
vanella  suburbana  detta  delli  Cavallazzi,  fuori  porta  di 
s.  Agata,  lungo  l'Oreto.  Ebbe  inizio  per  opera  del  se- 
nato nel  1781,  pretore  Giuseppe  Lanza,  principe  della 
Trabìa:  e  stava  per  T  avanti  il  serbatoio  della  polvere 
sopra  il  baloardo  detto  Aragona,  ossia  di  porta  di  Carini, 
da  cui  fu  levato  per  dar  luogo  all'Orto  Botanico,  che  in 
detto  forte  venne  instituito.  La  cosa  in  verità  fu  assai 
ben  fatta;  e  qualunque  incendio,  che.  Dio  il  sa,  per  di- 
sgrazia in  appresso  fosse  a  seguire  in  questa  casa  di 
polvere,  pòco  o  nulla  potrà  danneggiare  le  fabbriche 
della  città,  per  esserne  bastantemente  lontana  (2). 

Quinta  Casa.  —  Fu  questa  casa  un  de'  grandi  palazzi 

a  raddoppiare  il  soldo  agl'impiegati,  a  ridurle  in  cartelle  sul  gran 
libro  ec.  Del  che  si  ha  contezza  in  un  novello  Elenco  dei  rettori  della 
pia  Opera  di  A,  Navarro,  in  triplice  ordine  classificato  per  Federico 
Lancia  di  Brolo  (Pai.,  1872,  in  ló.*'),  dove  completasi  quel  che,  cen- 
t'anni fa,  avea  fatto  il  Villabianca  nelle  sue  cennate  Memorie, 

(i)  Ma  l'ospedale  è  oggi  in  tutto  abolito.  E  non  poche  notizie 
se  ne  hanno  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Compagnie  (fog. 
61  a  69),  e  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816, 
giorn.  IV,  pag.  209  e  seg.). 

(2)  Ma  questa  pubblica  conserva  di  polvere,  volgarmente  deità  poi- 
verista,  ossia  polveriera,  venne  di  poi  totaftnente  abolita. 
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tenuti  dagli  esipulsi  Gesuiti,  e  serviva  per  luogo  di  e- 
sercizii  spirituali,  giusta  la  regola  di  s.  Ignazio  di  Lo- 
jola,  lor  patriarca.  Esiste  alla  marina  del  Molo,  poco 
distante  dall'Arsenale,  ed  al  presente  resta  per  uso  di 
carcere  di  correzione  pe'  giovani  maleducati  e  malvi- 
venti qualunque  siansi,  che  ivi  si  rinserrano  dalla  giu- 
stizia, in  osservanza  dello  stabilimento  di  governo  fatto 
a  tal  uopo  nel  1786.  Ebbe  essa  sua  primiera  fondazione 
nel  1708  con  le  larghe  rendite  dell'eredità  del  fu  ciantro 
Giovanni  Severino  e  della  dama  Teresa  Sansone  e  Ra- 
mondetta  (i). 

(1)  Nel  1708  ne  assegna  pure  l'origine  il  p.  Emmanuele  Aguilera  a 
principio  del  corno  II  della  sua  opera,  Provinciae  Siculae  Societatis 
Jesu  ortus  et  res  gestae  (Pan.,  1740,  in  fog.).  Ma  diversamente  nota 
il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiese  e  caie  de^  regolari  (p. 
II,  fog.  347):  n  Nella  contrada  del  Molo  è  la  Quinta  Casa  della  Com- 
n  pagnia  di  Gesù,  per  l'esercizii  di  s.  Ignazio.  Fu  fondata  da  D.  Gio- 
„  vanni  Severino  di  San  Filippo,  ciantro  della  cattedrale  di  Palermo, 
^  sotto  titolo  di  Gesù,  Maria  e  Giuseppe,  a  3  febbraio  del  17 15, 
„  avendovi  contribuito,  come  dicono,  la  somma  di  dodicimila  scudi 
„  per  donazi  one  rogata  da  notar  Giuseppe  Domenico  Azzarello,  ol- 
„  tre  quel  che  lasciò  a  detta  casa  nel  suo  testamento  per  la  perfe- 
„  zione  della  fabbrica,  rogato  da  no  tar  Antonio  Terranova  a  8  feb- 
^  braio  1712,  aperto  e  pubblicato  a  28  giugno  1716.  „  Ed  indi  ag- 
giunge il  sacerdote  Gaetano  A  lessi  in  un  suo  volume  inedito  di  varie 
notizie,  compilato  nel  1776,  ed  oggi  esistente  fra'  manoscritti  della 
Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  H  43,  scrivendo  della  Quinta  Casa 
al  num.  312:  „  Espulsi  da  Palermo  li  Gesuiti  nel  decembre  del  1767, 
^  questa  casa  dal  viceré  D.  Giovanni  Fogliani  fu  data  in  cura  alli  pa- 
«  dri  dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  detti  li  padri  dell' Olivella, 
^  li  quali  la  governarono  sino  all'anno  1775,  facendo  da  diversi  preti 
«  dare  gli  Esercizii  di  s.  Ignazio  alle  solite  coppie  di  diversi  ceti» 
^  come  costumavasi  a  tempo  de'  Gesuiti.  Ma  oggi  il  tutto  è  finito; 
„  imperocché  nell'accennato  anno  1775  questa  casa,  per  ordine  del 
^  nostro  re  Ferdinando,  fu  data  per  abitazione  alla  truppa,  la  quale 
„  al  presente  vi  abita.  „  Ma  ciò  l'AIessi  scriveva  nel   1776:  e  dieci 


-  90  - 
S.  Rocco  {Seminario  di). —  Vedi  fra  le  Chiese,  nel  pre- 
cedente volume  di  quest'opera,  cap.  II,  pag.  467  e  seg. 

Spedale  Grande.  —  Nel  palazzo  una  volta  magnatizio, 
posto  in  piazza  reale,  che  anticamente  si  disse  palazzo 
Sclafani,  per  averlo  fabbricato  nel  1330  presso  la  porta 
de'  Giudei  il  fu  Matteo  Sclafani,  conte  di  Adernò,  ha 
sede  con  chiesa  parrocchiale  in  istrada  lo  spedale  mas- 
simo di  questa   capitale  (i).  Acceso  da  spirito  di  su- 

anni  appresso,  nel  1786,  fu  quella  di  poi  destinata  per  rcal  Casa  di 
correzione,  sì  di  uomini  che  di  donne,  che  vi  eran  mandati  per  ca- 
stigo dal  governo  o  da'  magistrati,  o  ad  istanza  de'  genitori  o  de' 
mariti,  pagandosi  tari  uno  al  giorno  a  persona  per  vitto.  Rimase  però 
in  seguito  la  detta  Casa  abolita  del  tutto,  occupatone  l'edificio  dalle 
regie  milizie  dal  1849  ^^  1860,  allorché  finalmente  ne  restò  sgombra, 
e  non  serve  oggi  ad  altr'  uso  che  di  magazzini. 

(1)  Ma  il  vero  sito  della  detta  porta  de'  Giudei  diversamente  è 
accennato    dal  Fazello   (De  reb.  sic.   Pan.,    1 560,   dee.  I,  lib.  Vili, 
pag.   171):  Septimay  iuxta    aedem  s,  Heliae^  solo  iactu   lafidis  a  Prae- 
torta  Curia  distans,  a  ludaeist  qui  in  vicis  proximis  babitabant,  dice- 
batur,  ut  in publicis  tabulis  legimus.  La  quale  antica  chiesa  di  s.  Elia, 
non  più  esistente,  era  ove  oggi   è  l'edificio  della  reale  Università  de- 
gli studi.  Ed  indi    osserva  il    Gìardina   nella   sua    opera.  Le  antiche 
porte   della  citta  di  Palermo  non  più  esist.  (Ivi,    1732,    cap.   VI,  pag. 
19):  m  Vero  è  che  fu  opinione  di  D.  Vincenzio  di  Giovanni,  rappor- 
„  tata  da  Inveges  (PaL  ant.,  pag.  79),  che  la  porta  de*  Giudei  fussc 
n  stata   dov'è  oggi  lo  Spedale  Nuovo  o  Grande,  per  qualche  adc- 
I,  renza,  che  forse  sapea  di  avere  lo  spedale  con  i  Giudei.   Ma,  se  fu 
„  questa  la  sua  conjettura,  s'ingannò.  Imperocché  lo  spedale  non  avea 
r,  altra  attinenza  con  i  Giudei  se  non  che  sopra  i  loro  macelli,  asse- 
f,  gnati  in  dote  al  sudetto  spedale;  cioè,  che  doveano  servirsi  i  Giudei 
n  per  loro  macelli  d'alcune  botteghe,    delle  quali  doveano  pagarne 
n  1'  affitto    allo  spedale    ec.  „  E  intanto    il  Nostro  non   dubitò   far 
suo  r  abbaglio  del  Di  Giovanni  e  dell'  Inveges,  notando  anzi,  che 
l'antico  palazzo  Sclafani,  dove    indi  lo  spedale  ebbe  luogo,  fu  pri- 
mamente fondato  presso  la  porta  de*  Giudei. 
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perbia  e  di  emulazione  fra  uguali  detto  di  Sclafani , 
in  ordine  a  grandezza  di  grossignore  (i),  col  fu  Man- 
fredo Chiaramonte,  primo  conte  di  Modica  in  Chia- 
ramonte,  da  cui  era  stato  eretto  pochi  anni  avanti 
il  famoso  palazzo  chiaramontano  alla  Marina,  fra  il 
giro  di  un  solo  sole  gloriosamente  fu  ad  edificarlo   (2). 

(1)  Strano  idiotismoy  in  vece  di  gran  signore. 

(2)  Sole^  intendi  qui  anno,  conforme  si  ha  dal  Buti  nel  suo  Co- 
mento  ovvero  Lettura  sopra  il  Poema  di  Dante  {Purg,,  e.  XXI)  : 
n  Sole  si  può  intendere  una  revoluzione,  che  '1  sole  fa  per  li  segni, 
n  e  questo  sarebbe  uno  anno.  „  E  sino  al  tempo  del  Mongitore  leg- 
gevasi  in  fatti  nella  facciata  orientale  del  palazzo  Sclafani  la  seguente 
iscrizione,  di  poi  distrutta,  che  riportiamo  qui  dal  Fazello  {De  reb, 
sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.   174): 

ANNO  D.    M.    ecc.  XXX. 
FELIX    MATTHEUS    SCLAFANI8    MEMORIA    DIGNUS 
FABRICAM    HANC    PECIT    NOBILEM    PIUS    BENIGNU8, 
UT    NE    MIRERIS    MODICO    TAM    TEMPORE    FACTAM  ; 
VIX    ANNÙS    FLUXERAT    QUAM    CERNIS    ITA    PBRACTAM. 

Da  qui  chiaro  apparisce  che  veramente  il  palazzo  fu  eretto  nel  giro 
di  un  anno,  cioè  nel  1330,  come  si  ha  pure  da  quest'  altra  iscri- 
zione, nn  ora  esistente  nella  facciata  meridionale  : 

\    ANNIS    MILLENIS    TRECENTUM    TER    (QUOQUE    DENIS 
f    HOC    MATTHEUS    EGIT    DE    SCLAFANI    NOMINE    REGIS; 
f    MAGNIPICUS    HOMO,    PRESENTE    lUDICE    DOMO; 

CUI    VITAM    O    XPE.    CELIS    DA,    IN    TERRIS    ASSISTE. 

Queste  iscrizioni,  con  varie  notizie  all'uopo,  son  riportate  anco  in 
nota  alle  Memorie  varie  del  canonico  Gio.  Battista  La  Rosa  e  Spa- 
dafora,  fra*  Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot,  Jtor,  di  Sic. 
(voi.  II,  pag.  169  e  seg.,  nota  2),  'dove  pure  son  molti  particolari 
del  palazzo  e  dell'ospedale  nelle  mie  note  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni,  fra  le  Opere  storiche  inedite  sulla  citta  di  Palermo  ec. 
(scric  II,  voi.  I,  pag.  i  57-161).  Ma  un'ampia  descrizione  dell'antico 


.  92  - 
Appellandosi  poi  questo  spedale  sull'istante  quasi  del 
suo  nascere  col  nome  e  titolo  del  Santo  Sepolcro,  ora 
conoscesi  volgarmente  colla  denominazione  di  Spedale 
Grande  e  Nuovo,  mercè  li  sistemi  novelli  ed  aggrega- 
zioni, che  in  esso  col  tempo  sono  stati  apposti  (i).  Or 
di  questa  santa  opera,  che  a  vero  dire  è  una  delle  mi- 
gliori onoranze  in  pietà  cristiana,  che  in  Palermo  glo- 
riosamente trionfino,  trovando  in  essa  ristoro  ed  aita 
per  tutti  i  capi  la  gente  povera,  afflitta  dai  malori  della 
misera  umanità,  può  dirsi  esserne  stati  tre  i  fondatori 
nel  143 1,  cioè  il  re  Alfonso  colla  sua  possanza,  il  beato 
Giuliano  Majali,  abbate  cassinese,  colla  santità,  ed  il 
senato  di  Palermo  coli'  oro,  cioè  col  denaro  del  pub- 
blico. Per  la  regia  dunque  autorità  si  unirono  a  questo 
maggiore  spedale  li  sette  spedali  minori,  che  allora  sor- 
geano  nella  città,  cioè  quelli  di  Montesanto,  o  sia  Santo 
Antonio,  delle  Raccomandate,  di  s.  Giovanni  li  Napo- 
litani a  Castellamare,  di  s.  Maria  la  Nuova,  di  s.  Maria 
la  Mazara  al  Quartiere,  di  s.  Dionisio  presso  Casa  Pro- 
fessa e  di  s.  Bartolomeo  (2).  Ciò  non  di  meno  li  più 

stato  di  questo  sontuoso  edificio  del  secolo  XIV,  or  deturpato  di  mol- 
to da  antichi  e  nuovi  devastamenti,  si  ha  poi  nella  mia  opera  Delle 
belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1858,  voi.  I,  lib.  IV,  pag.  325-29).  E  sulla 
origine  e  vicende  di  esso  ha  il  Mongitore  inoltre  preziosi  docu- 
menti e  notizie,  intrattenendosi  spezialmente  a  trattare  dell'ospedale 
colà  stabilito,  nel  suo  manoscritto  suUe  Parrocchie,  Magione  e  spedali 
Ji  Palermo,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  £  4 
(fog.  275-344). 

(i)  Ma  ignoro  donde  il  Nostro  abbia  cavato  notizia  di  quel  pri- 
mitivo titolo  del  Santo  Sepolcro. 

(2)  Tale  aggregazione  fu  stabilita  con  bolla. pontificia  data  in  Roma 
a  11  novembre  del  1431-  E  giova  qui  riportare  dal  manoscritto  cit. 
del  Mongitore  (fog.  309)  un  più  esatto  elenco  degli  Spedali,  che 
furono  uniti  allo  Spedale  Grande  in  virtù  della  bolla  di  Eugenio  IV  : 
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antichi  ed  altri  spedali,  che  per  Tavanti  avea  contato  e 
pur  contava  allora  Palermo,  trovavansi  messi  in  disuso 
e  quasi  aboliti  la  maggior  parte,  rimastine  i  nomi  sol- 
tanto e  le  lontane  memorie  in  istoria.  Tali  furono  ed 
erano  quelli  di  s.  Giovanni  Battista  alla  Guilla,  della 
Santissima  Annunciata  a  porta  di  s.  Giorgio,  della  Ma- 
gione de'  Teutonici,  di  Tutti  i  Santi,  di  s.  Giovanni 
Evangelista  alla  Badia  Nuova,  di  s.  Maria  la  Nova, 
di  s.  Teodoro  degli  Occisi,  presso  San  Giovanni  de' 
Leprosi,  della  Carità  a  porta  di  Termini,  di  s.  Agata  la 

«  I.  S.  Bartolomeo.  2.  S.  Antonio,  oggi  chiesa  de'  Carmelitani  del 
«  primo  instituto,  sotto  titolo  di  Montesanto.  3.  S.  Giovanni  sotto 
„  il  Castello  a  mare,  di  cui  nel  1519  fu  concessa  dallo  Spedale 
9  Grande  la  chiesa  a'  Napolitani,  poi  rifabbricata  nel  piano  della 
M  Marina.  4.  S.  Maria  la  Raccomandata,  vicino  Casa  Professa,  che 
n  nel  1431  fu  dallo  spedale  concesso  ad  Aleonora  Corso,  che  vi 
^  fondò  la  consororità  delle  dame,  e  nel  1628  fu  incorporato  alla 
„  detta  Casa  Professa.  5.  S.  Maria  la  Nova,  poi  concesso  dallo  spe- 
„  dale  ad  una  confraternità.  6.  S.  Maria  la  Mazzara,  nel  quartero 
9  delli  Spagnoli,  nel  1533  concesso  dallo  Spedale  Grande  ad  Enrico 
„  di  Simone  per  fondare  ivi  un  collegio.  7.  S.  Dionisio,  vicino  Casa 
«  Professa,  che  serviva  allo  Spedale  Grande  per  li  convalescenti.  « 
E  altrove  accenna  il  Mongitore  medesimo  (ms.  cit.,  fog.  73  e  seg.), 
che,  n  dovendosi  fondare  lo  Spedale  Grande  e  Nuovo  della  città  di 
w  Palermo,  e  ad  esso  aggregarsi  tutti  gli  spedali  della  città,  fra  gli 
^  altri,  che  concorsero  a  questa  fondazione  ed  unione,  vi  furono  li 
n  rettori  o  confrati  degli  spedali  di  s.  Bartolomeo  e  di  s.  Giovanni 
n  li  Tartari.  Onde  sul  farsi  li  primi  capitoli  di  detta  fondazione,  a 
^  4  gennaio  1430,  intervennero  l'università  di  Palermo,  l'arcivescovo 
^  di  Palermo,  e  detti  spedali  di  s.  Bartolomeo  e  di  s.  Giovanni  li 
^  Tartari.  £  fra  gli  altri  capitoli  vi  fu,  che  il  nuovo  spedale  si  go- 
y,  vernasse  da  quattro  rettori,  da  eleggersi  due  dalla  città  di  Palermo, 
,  altro  dallo  spedale  di  s.  Bartolomeo,  e  V  altro  dallo  spedale  di 
n  s.  Giovanni  li  Tartari,  come  si  vede  in  detti  capitoli,  registrati 
^  negli  atti  del  senato  di  Palermo  a  4  gennaio  1430,  transuntati  negli 
^  atti  di  notar  Giacomo  Caggio  a  3  settembre  1431.  „  E  quest'altro 
antico  spedale  di  s.  Giovanni  de'  Tartari  parimente  poi  venne  meno. 
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Petra,  di  s.  Giovanni    degl'  infetti,   di  s.  Oliva  a  San 
Francesco  di  Paola,  di  s.  Cita  de'  Lucchesi,  di  s.  Ma- 
ria la  Misericordia  di  Fossanuova,  e  de'  Santi  Quaranta 
Martiri  de'   Pisani. 

Per  la  santità  quindi  del  sullodato  beato  Giuliano 
Majali  andò  la  faccenda  felicemente,  e  la  santa  impresa 
sortì  il  suo  fine  per  tutto  quello,  che  riguardava  rego- 
lamento, acquisti  di  rendite  ed  assistenza,  che  si  dava 
agl'infermi:  e  in  fatti  ne  fu  egli  amministratore  e  ret- 
tore, eletto  durante  vita.  £  pel  danaro  finalmente  del 
senato  il  palazzo  sudetto  Sclafani  passò  in  pertinenza 
assolutamente  dello  spedale,  essendo  stato  comprato  dal 
senato  per  la  somma  di  onze  150  da  Sancio  Roderico 
visconte  de  Lihori  Galiani  e  dal  suo  procuratore  Giovan 
Ruiz  de  Asin  per  le  pubbliche  tavole  di  notar  Fran- 
cesco Prestileone  in  Licata  a  12  agosto  del  1435  (')* 
Per  la  quale  opera  niente  meno,  che  per  ogni  altra  be- 
neficenza impartita  allo  spedale  dal  detto  magistrato,  nel 
1446  fu  dichiarato  lo  spedale  per  una  delle  opere  filiali 
del  senato,  e  detto  senato  eccellentissimo  il  principale 
suo  fondatore  (2).  Nel  1482  seguì  l'aggregazione  dello 

(i)  Vedi  all'uopo  nelle  noie  alle  Memorie  varie  ciu  del  La  Rosa, 
fra'  Diari  della  citta  di  Palermo  (voi.  II,  pag..  170),  e  meglio  z\  Pa- 
lermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic,  (se- 
rie II,  voi.   1,  pag.   160  e  seg.,  nota    2). 

(2)  E  nota  il  Mongitore  intorno  allo  stesso  spedai  e  in  tale  anno 
(ms.  cit.,  fog.  303  e  seg.):  „  Il  pontefice  Eugenio  IV,  per  sua  bolla 
„  a  20  febbraio  1446,  gli  concesse  il  jus  parrocchiale  per  ammini- 
„  strare  i  sacramenti,  come  scrive  il  Pirri  in  Not.  EccL  Pan.  (f.  224); 
n  il  che  replica  nel  lib.  IV  (f.  94);  liberandolo  da  ogni  potestà  del- 
„  l'Ordinario. —  Nell'anno  1446,  scrive  Pirri  (lib.  IV,  f.  197),  che 
„  per  lettera  del  re  Alfonso  ne  fu  eletto  perpetuo  amministratore  e 
„  protettore  il  beato  Giuliano  Maiali.  —  Ne'  registri  del  Senato,  il - 
„  l'anno  1446  (f.   19),  ritrovo,  che  fu  rinunziato  lo  spedale  al  Se- 
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spedale  de'  Leprosi  (i).  Ed  il  conservatorio  delle  prò- 
iette,  o  sian  figlie  d^ignoti  parenti,  che  si  mantengono 
a  spese  dello  spedale,  sino  al  numero  di  200  zitelle,  ha 
origine  dal  1539.  Ma  la  forma  di  esso  conservatorio  in 
guisa  di  un  claustrato  monastero,  secondo  lo  stato  pre- 
sente, si  ha  dal    1654  (2). 

Il  quadrone  di  pittura  a  fresco,  che  si  ha  nel  claustro 
di  questo  spedale,  è  1'  opera  più  grande,  che  ci  abbia 
lasciato  il  chiarissimo  Monrealese  (3).  Lo  stemma  pro- 
prio dello  spedale  è  la  colomba  bianca  raggiante  dello 
Spirito  Santo  in  campo  rosso. 


«  nato,  ed  egli  ordinò  al  sindaco    della    città,  che   ricevesse  i  suoi 
„  beni  e  fosse  spedai  ero.  n 

(1)  Ma  opportunamente  il  Mongitore  osserva  nella  sua  opera,  Mo- 
Hum*  bist.  sacrae  domus  Mansionis  (Pan.,  1721,  cap.  XII I,  §  I,  pag. 
196  e  seg.):  Hospitale  Leprosorum^  ....  recedentibus  Theutonicis^  Panar- 
mitani  Senatus  curae  adbaesit;  et  anno  1 482  Magno  Hospitali  panormi- 
tano  fttit  unùum,  ut  tradii  Pirrus  ex  tabulis  urbis  {Sic.  sacra.  Pan., 
"733*  to"**  I»  col.  312).  At  suspicor  mendum  irrepsisse  in  Pirri  opus; 
nam  baec  unto  baud  accidere  potuit  ante  annum  1492:  tunc  enim  Tbeu- 
tonici  a  Mansionis  possessione  excidere. 

(2)  Più  particolari  notizie  all'uopo  dà  il  Mongitore  nel  suo  ms. 
cit.  (tog.  338  e  seg.).  Ma  poi  sullo  scorcio  del  1825,  abolito  Tan- 
tico  spedale  di  s.  Bartolomeo,  che  serviva  pe'  sifilitici  e  per  gli  af- 
fetti dì  ulceri  insanabili,  e  di  là  passati  gl'infermi  nell'Ospedale 
Grande,  fu  da  qui  tolto  il  conservatorio  delle  proiette  e  trasferito 
nell'edificio  di  quello,  presso  alla  porta  Felice,  dove  rimane  al  pre- 
sente col  titolo  di  Conservatorio  di  s.  Spirito,  e  volgarmente  an- 
cora delle  proiette^  comprendendo  la  ruota  ed  il  baliato  de'  trova- 
telli. 

(3)  Intorno  a  tal  fresco  pregevolissimo,  non  più  ora  esistente,  e 
ad  altro  stupendo  dipinto  ad  encausto  del  secolo  XV,  figurante  il 
Trionfo  della  Morte,  che  ivi  ancora  al  presente  si  ammira,  vedi  una 
mia   nota  al  Palermo    restaurato    del  Di  Giovanni    (voi.  I ,  lib.  II, 

pag-   «59)- 
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Li  compagni  del  Majali  nella  erezione  di  questa  sì 
alta  opera  di  carità  furono  Antonio  Ventimiglia,  conte 
di  Collesano,  Corrado  Spadafora,  Giuliano  Bologna  ed 
Olivio  Sottile  (i). 

(i)  Lo   Spadafora  fu  pretore  della  città  dal   1426  al  1427»  e  poi 
di  nuovo  nel   1436.    Pretore  fu  anche  il  Sottile  dal   1434  al  35»  ed 
un  de'  giurati  il  Bologna  nel   1438,  giusta  il  Notamento  di  tuttii ca- 
pitani, pretori,  giurati  ec,  in  fine  ali*  Hist.  cronoL   dell*  Auria  (pag. 
257).  Sembra  poi,  che,  in  vece  di  Antonio,  debbasi  intender  Tran- 
Cesco  Ventimiglia,   conte  di  Collesano,    giusta  lo    stesso  Villabianca 
nella  sua  opera  Della  Sicilia  nobile  (Pai.,   1759,  p.  II,  lib.  IV,  pag. 
66  e  67).   E  di  fatti  il  re  Alfonso  spedì  sue   lettere,  date  in  Mes- 
sina a  26  di    ottobre  del   1432,  a  Leonardo  di  Bartolomeo,   proto- 
notaio del  regno,  ed  a  Francesco  Ventimiglia,  acciò  scegliessero  luogo 
opportuno  per  la  fondazione    dell*  ospedale;  e  con    altre   lettere  in 
egual  data  ordinò  a'  medesimi,  che  scegliessero  all'uopo  il  palazzo 
di  Matteo    Sclafani,  siccome  è  chiaro  dalle  lettere  istesse   riportate 
dal  Mongitore  (ms.  cit.,  fog.  291   a  298).  —  Ma  dopo  il  corso  di 
più  che  quattro  secoli  dacché  il  detto    spedale  era  durato  nell'  an- 
tica sua  sede,  avvenne  in  fine  a'  dì  nostri  nel   1852,  che  Carlo  Fi- 
langieri, principe  di  Satriano,  luogotenente  generale  in  Sicilia,  vo- 
lendo ridurre  in   piazza   d'  armi   la  piazza   del  real   Palagio   di  Pa- 
lermo, e  riunire  ivi  la  maggior  parte   delle  milizie  per  meglio  cu- 
stodire la  reggia,  dov'  egli  avea  stanza,  e  difenderla  da  alcun  colpo 
di  mano,  temibile    molto  in  quc'  tempi  di  politiche  vertigini  e  dì 
continue  cospirazioni,  volle  che  l'edificio  dell'Ospedale  Grande  fosse 
incontanente   sgombrato    degl'  infermi,  e  che    in  cambio  la  casa  di 
s.  Francesco  Saverio,   dove  fin  allora  era  stato  1'  ospedale  militare, 
si  convertisse    in    ospedale    della  città.  E  siccome   la  detta   casa  oè 
per  ampiezza  né  per  condizione  di  sito  potea  prestarsi  ad  accogliere 
da  sette  ad  ottocento  infermi,  venne  insieme  ordinato,  che  le  mere- 
trici, le  quali  dopo  l'abolizione  dello  spedale  di  s.  Bartolomeo  ave- 
vano  avuto  nell'Ospedale  Grande  una  loro  distinta  infermeria,  fos- 
sero trasferite  nella  contrada  dello  Spasimo,  dove  fu  fatto  un  ampio 
sifilicomio.  Così  fin  oggi  l'unico  grande  ospedale,  ch'esista  in  Pa- 
lermo, rimane  in  un  edificio  disadatto  ed  insalubre,  qua!  si  è  la  casa 
di  s.  Francesco  Saverio,  che  tuttavia  né  per  ampiezza  di  spazio,  né 
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Spedale  de*  Benfratellù  —  La  fondazione  di  questo 
spedale,  fatta  nella  casa  conventuale  de'  padri  Benfra- 
telli  di  s.  Giovanni  di  Dio,  si  dee  riconoscere  in  prò 
del  servigio  pubblico  dalla  benefica  istancabile  mano 
del  nostro  senato  eccellentissimo  nel  1586,  pretore 
Francesco  del  Campo,  barone  di  Campofranco.  Vedi 
Ben/rateili^  fra'  Conventi^  nel  precedente  volume  di  que- 
st'opera, cap.  II,  pag.  143  e  seg.  (i). 

Spedale  de  sacerdoti.  —  Sorge  contiguo  all'episcopio  e 
in  faccia  alla  porta  maggiore  del  Duomo,  L'arcivescovo 
Ferdinando  Bazan,  che  ne  fu  il  fondatore,  l'instituì  in 
primo  luogo  l'anno  1694  in  alcune  case  presso  la  chiesa 
di  Portosalvo.  Nel  1696  indi  lo  collocò  vicino  la  badia 
delle  Stimmate  (2),  e  finalmente  nel  luogo  cennato  deU 
l'episcopio,  secondo  oggi  si  vede,  nell'anno  stesso  1696, 
a  primo  di  settembre.  La  sua  chiesa  cominciò  a  fabbri-* 
carsi  nell'anno  appresso  1697,  avendone  gittato  la  prima 
pietra  detto  prelato  di  Bazan  a  31  marzo  del  citato 
anno.  La  porta  però  di  detta  chiesa  si  trova  nel  piano, 
che  dà  al  Papireto.  Il  titolo  di  essa  è  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo,    sotto  la  protezione  di  Nostra  Signora  Imma- 


per  disposizione  ed  esposizione  delle  sue  sale»  corrisponde  allo  scopo» 
cui  è  destinato.  Del  che  vedi  un  pregevolissimo  opuscolo  del  dottor 
Sebastiano  Reyes»  Sulla  saluti  pubblica^  lettere  al  prof.  Giovanni  Raf* 
faele  (Pai.,  1872,  lett.   Ili,  pag.  28  e  seg.). 

(1)  Ma  questo  spedale,  ch'era  capace  di  una  ventina  di  letti,  venne 
in  fine  abolito  nel  1866  insieme  all'annessa  casa  de'  Benfratelli,  og-> 
gidì  convertita  ad  uso  di  scuole  tecniche  ed  elementari;  e  ne  furono 
aggregate  le  rendite  all'Ospedale  Grande  della  città. 

{z)  Più  esattamente  nel  1695,  giusta  il  Mongitore,  che  a  lungo 
ne  tratta  nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Parrocchie^  Magione  e  spedali 
di  Pai.  (segn.  Qq  E  4;  cap.  XVII,  fog.  387-395)- 

Bibliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  7 
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colata.  Vedi  Auria,  Hist.  cronoL  de    vicerì  di  Sic.  (Pai., 
1697,  pag.  217  e  seg.),  e  Mongitore,  Palermo  divoto  di 
Maria  (Ivi,   17 19,  tom.   I,  pag.  43). 

Del  disegno  di  questa  chiesa  ne  fu  autore  il  celebre 
ingegnere  sacerdote  Paolo  Amato  (i). 

Tavola.  —  Il  banco  pubblico  di  questa  capitale,  detto 
volgarmente  Tavola  nummularia,  prende  la  primiera 
sua  instituzione  nel  1553,  a  21  febraro,  dal  senato  pa- 
lermitano eccellentissimo,  pretore  Giuliano  Corbera.  La 


(1)  In   essa,  eh'  è  tutta   adorna  di  elegantissimi    stucchi   del   Ser- 
potta,  vcdesi  un  quadro  di  scuola  del  Vandych»  figurante  s.  Rosalia,  e 
meglio  un  altro  di  una  Nostra  Donna  della  Pietà,  dipinto  da  Marcel- 
lo Venusti  su  cartone  di  Michelangelo.  Lo  spedale  poi,  o  infermeria 
de'  sacerdoti,  destinato  allo  scopo  di  curare  e  soccorrere  sacerdoti, 
diaconi  e  suddiaconi  infermi,  fu  migliorato  di  molto  e  abbellito  sotto 
il   cardinal  Ferdinando  Pignatelli,   arcivescovo    di  Palermo,   avendo 
avuto  grande  incremento  dalla  pingue  eredità  di  monsignor  Gabriele 
Gravina,  arcivescovo  di  Melitene  e  cappellano  maggiore  del  regno, 
il  quale  con  suoi  testamenti,  pubblicati  in  Napoli  dopo  la  sua  morte 
a  18  di  aprile  del   1840,  volle  si  dovesser   versare  in  ogni  anno  le 
rendite  del  suo  patrimonio  in  beneficio  degli  ospedali  in  Palermo^  sotti 
il  titolo  uno  de  ir  Infermeria  de*  sacerdoti,  P  altro  della  Convalescenza, 
istituendo  suo  erede  fiduciario  l'arcivescovo  prò  tempore  della  Chiesa 
palermitana.  £  il  detto  Spedale    della  Convalescenza,  ora    contiguo 
all'altro  de'  sacerdoti,  fu  primamente  istituito  dal  pio  sacerdote  Pla- 
cido Visalli  con  suo  testamento  pubblicato  in  Palermo  da  notar  Mar- 
co Antonio  Averna  addi   10  di  luglio  del   181 1:  ma  non  potè  inau- 
gurarsi \t  non  dopo  alquanti  anni  di  litigi  a  2  di  febbraio  del  1827, 
allorché   anche  ne  vennero  in  luce  i  regolamenti    sotto  gli    auspici 
del  cardinale  arcivescovo  Pietro  Gravina,  poi  ristampati  col  titolo 
di  Regole  e  disposizioni  per  P  Ospedale  di   Convalescenza   in  Palermo 
(Ivi,  1857,  in  8.°),  premessovi  un  breve  ma  util  ragguaglio  di  esso. 
E  pure  fu  dato  a  stampa  un  Regolamento  per  la  Infermeria  dei  sacerdoti 
(Pai.»  1857,  in  8.°),  posto  già  prima  in  vigore  dal   1854. 
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casa,  in  cui  fu  stabilito  ed  aperto  al  pubblico  la  prima 
vòlta,  fu  alla  Loggia,  affaccio  il  Garraffello,  credutone 
allora  opportuno  il  luogo  per  l'unione,  che  vi  si  avea 
de'  mercadanti  pe*  maneggi  de*  loro  traffici.  Fu  poi 
fatta  passare  essa  Tavola  in  un  posto  prossimo  al  Pre- 
torio per  commodo  de'  senatori,  che  vi  avean  da  dare 
la  quotidiana  assistenza;  e  fu  questo  uno  degli  edificii 
dell'  Ottangolo;  nella  casa  appunto,  che  oggi  è  tenuta 
dal  mastro  razionale  Antonio  di  Napoli  (i).  Trasferita 
ella  venne  finalmente  nel  palazzo  senatorio,  negli  ap- 
partamenti bassi  del  suo  primo  ordine,  ove  al  presente 
fiorisce,  correndo  l'anno  1617,  pretore  Luigi  Mastro- 
antonio  Bardi.  Il  gran  nome,  che  tiene  in  Italia  detto 
pubblico  banco,  o  sia  popolar  cassa,  come  lo  vogiiam 
chiamare,  lo  riconosce  non  solo  dal  racchiudere  in  se 
un  tesoro  pregevolissimo,  quanto  dal  commodo,  che 
presta  nella  spedizione  e  circolazion  del  danaro.  Ser- 
bata ognuno  ha  in  esso  con  sicurezza  la  roba  sua,  e 
non  ne  paga  un  quattrino  per  spenderla,  e  colla  mas- 
sima libertà  ne  dispone.  Tutto  ciò  non  è  che  effetto 
della  buona  amministrazione  e  regolamento  di  scrit- 
tura, che  vi  si  osserva,  e  del  suo  grosso  patrimonio, 
fondato  tutto  in  bimestri ^  d'  onde  nasce  la  speditezza 
testé  vantata  con  la  gran  cautela,  che  ne  cava  il  pub- 
blico (2). 


(i)  E  in  margine  del  manoscritto  citasi  all'uopo  Di  Giovanni,  Pa- 
lermo restaurato  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  246),  che  accenna  al  suo  tempo 
esistente  la  Tavola  nella  piazza  dell'Ottangolo»  ossia  nella  Villena, 
o  de'  Quattro  Cantoni. 

(2)  Vedi  i  Capitoli  del  governo  ed  amministrazione  della  Tavola  di 
questa  felice  citta  di  Palermo  (Ivi,  per  Bua  e  Canepa,  1668).  E  bene 
osserva  il  La  Lumia  nel  suo   pregevole  lavoro  storico   su  Giuseppe 
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Teatro  S,  Cecilia.  —  Teatro  pubblico  di  rappresenta- 
zi,oni  sceniche,  che  sj  h?  nel  quartiere  della  Kalsa,  nel 
piaqp  4^1  palazzo  Vialguar^^ra*  Fu  cqminciatp  nel  1692 
e  tern)^i)ato  nel  1693,  potendo  dirsene  fondatore  il  fu 
vjf:prè  Gipyan  Francesco  Paceco,  duqi  di  Uzeda,  mercè 
Ip  sbprsp  di  suo  denaro,  che  vi  fqce  in  copia  pe^  la 
f|b|)FÌcg.  E^sendonp  stata  data  però  la  pertinenza  al- 
l' unione  de'  musici  dfsl  (itqlp  di  s.  Cecilia,  perciò 
gli  fi|  jdato  anche  il  nppie  di  teatro  di  s.  Cecilia  e  de* 
Musici.  £d  ultimamente  nel  17S7  venne  aecresciuto  di 
fabbriche  e  di  sporco  in  istrada,  con  che  si  è  reso  più 
nobile  di  prinia.  Nel  sup  distretto  surse  up  tempo  la 
chiesetta  idi  s.  Cecilia,  propria  dell' unjone  do'  musici, 
e  che  poi  fu  derelitta,  per  causa  della  fabbrica  di  questo 
teatro,  dopo  il  1694  (i). 

La  prima  opera,  che  in  questo  teatro  fu  rappresen- 
taci fu  quella  di  s.  Rosalia  col  titolo  dell'  Innocenza 
pinitpnte;  composizione  del  fu  poeta  Vincenzo  Giattino, 
palermitanPi  a  28  di  ottobj-e  del  1693,  comesi  ha  dal- 
l'Apria  nella  sua  Hist.  (ronoL  cit.  (pag.  202)  e  dal  Di 
Blasi  nella  Storia  cronol.  de'  viveri  di  Sic.  (Pai.,  1791, 
tom.  Ih  p.  U,  Hb.  Ili,  cap.  XXXVII,  pag.  511)  (2). 

éPjfl^Jt  9  i  tt^pmlti  a  Palermi  del  1647,  fra*  9Uoì  ^tudi  di  storia  si- 
ciliana (Pai.,  1870,  voi.  II,  pag.  366),  che  la  Tavola  di  Palermo, 
ripetendo  origine  dal  ISS3'  sorgeva  terza  di  quella  specie  in  Italia, 
precedendo  di  mezzo  secolo  la  creazione  del  banco  di  Amsterdam, 
e  ^i  un  secolo  e  più  quella  del  banco  nazionale  di  Londra.  Ma 
venne  in  fine  abolita  nel  1853.  o  meglio  incorporata  al  banco  regio 
nel  pflazzo  delle  Reali  Finanze. 

(i)  Vedi  5.  Cecilia  de'  Musici^  fra  le  Chiese»  nel  precedente  volume 
di  oviest*  opera  (cap.  II,  pag.  352  e  seg.),  ed  anche  il  manoscritto 
del  Mopgitore  sulle  Chiese  di  unioni^  confraternite  ec.  (segn.  Qq  E  9; 
fog.  ^17). 

(2)  E  meglio  vedi  il  Diario  palermitano  del  Mongitore,  fra'  Diari 
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Quésto  teatro',  cótf  tutto  che  ne  spetti  il  padi'órìato 
ài  corpo  de'  musici,  pur  nondimeno  ha  il  titok>  di  real 
teatro,  come  per  le  stampe  pubbliche  da  per  tutto. 

Teatro  5.  Lucia. —  Teatro  pubblico,  che  in  città  prende 
luogo  di  secondo,  perchè  più  piccolo  del  maggiore,  ch^ 
reca  il  tito'ia  di  s.  CecrKa.  Ha  posta  nel  ^kno  delWi 
Martorana  e  di  s.  Catarina,  niel  quartiere  ctelk>  Kals»; 
e  perciò  anche  si  appella  col  home  di  teatro  di  i.  Ca^ 
tarina,  come  che  guarda  le  fabbriche  del  monastero  cTi 
detto  nome.  Più  propriamente  però  dee  appellarsi  tea- 
tro di  s.  Lucia  perchè  sta  attaccarlo  alta  casa  di  propria 
abitazione  delli  marchesi  di  questo  titolo  fn  casa  Val- 
guarnera,  é  perchè  detti  marchesi  ne'  sorto  f  peroni. 
Anticamente  nomavasi  il  teatro  di  Travaglino,  per  fare 
intendere  con  tal  nome  rappresentarsi  in  esso  non  al- 
trimenti  che  opere  buffe  ed  atti  burleschi,  onde  pro- 
vedersi con  poco  denaro  ài  dil-etto  del  popolo  nella  mi- 
nuta travagliata  gente  (i). 

drlla  città  di  Palermo^  in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (voi.  VH;  pag. 
117  e  seg.)f  dove  pur  chiaramente  si  aiFérma»  che  il  tcalfó  fu  fitCb 
dairunione  de*^  musici,  concorrendo  alle  spese  necessarie  della  f ab  fica  nén 
solo  li  medesimi  musici ^  ma  ancÉe  molti  signori  e  il  vicefì  dùca  d*Vttéda. 
Aggiunge  poi  il  I*alerrao  nella  nota  sua  Guida  (Pai'.,  iHl'rf,  gibrrt. 
IT,  pag.  204):  „  Successivamente  si  è  più  volte' rinnovato  ed  abbellito» 
n  e  l'ultima  volta  essendo  capitario  giustiziere  D.  Baldassare  f^latW- 
y,  mone,  duca  di  Belmurgo:  ed  ora  nel  1813  si  è  perfezionata  la  fab- 
„  ciata.  Contiene  esso  67  palchi,  divisi  ili  quattro  Ordini,  ed  uria 
n  platea  capace  di  298  persone  circa,  tutte  a  sedere,  còm'pbstardV 3^2 
M  file  di  panche  divise  in  dìle  Iati,  cioè  sedici  a'  destra"  e  ledici  a 
„  sinistra.  „  Ma  la  iacciara,  cui  accenna  il  Palermo,  era  iìi  v^e'rita 
molto  misera  cosa;  e  fu  perciò  sontuosamente  rifatta  a  spese  dd  go- 
verno nel  1855,  con  bella  decorazione  sullo  stile  del  sestodecinfo  sè- 
colo, per  opera  dell'architetto  Giuseppe  Di  Bartolo. 

(1)  Intorno  però  al  tempo  della  sua  origine  non  si  ha  altra  i<òc^zfa 
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Teatro  della  musica.  —  Questa  teatro,  ossia  gran  por- 
ticOy  che  sta  aperto  al  pubblico  nel  mezzo  del  delizioso 


se  non  che  stavasi  fabbricando  nel  1726»  sìccone  afferma  il  Mon- 
gitore  nel  suo  Palermo  ammonito,  penitente  e  grato  nel  formidahil  ter- 
remoto del  primo  settembre  di  ùetto  anno  (Pai.,  1727,  p.  I,  cap.'VIII, 
pag.  62).  Ed  indi  aggiunge  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida 
cit.  (Pai.,  1816,  giorn.  II,  pag.  151):»  Nel  tempo  dell'attuale  mar- 
n  chese  di  Santa  Lucia  D.  Giuseppe  Valguarnera  e  Gentile  Peveri, 
«  verso  la  fine  del  1808,  si  atterrò  l'antico  teatro,  e  sopra  le  rovine 
«  dello  stesso  si  rifabbricò  il  nuovo,  s'ingrandì  coll'aggiunta  di  por- 
li zione  della  casa  del  detto  marchese,  e  si  abbellì  con  adornarlo 
»  di  vaghe  e  leggiadre  pitture.  L'  architetto  fu  D.  Niccolò  Puglia, 
«  ingegnere  regio.  Nel  breve  corso  di  cinque  mesi  fu  condotto  al 
«  suo  compimento,  e  si  fece  la  solenne  apertura  a  12  gennaio  1809, 
„  per  festeggiarsi  con  maggior  pompa  il  giorno  genetliaco  del  nostro 
,,  sovrano  Ferdinando  III  Borbone.  Cinque  sono  gli  ordini  dei  palchi, 
r  oltre  della  lunetta  nel  sesto  piano;  ed  in  ogni  ordine  se  ne  contano 
^  diciassette,  che  riuscirono  molto  comodi  per  godervi  gli  spettacoli, 
n  non  venendo  ai  laterali  palchi  tolta  la  vista  dall'ampiezza  dell'ira- 

n  boccatura  del  proscenio,  come  suole  ordinariamente  accadere 

n  Le  file  delle  panche  nella  platea  sono  quattordici,  nove  delle  quali 
n  comprendono  sedici  sedie  per  ogni  lato,  e  le  altre  cinque  sono 
«  composte  alcune  di  dieci,  ed  altre  di  nove  e  di  otto  sedie  per 
„  ogni  lato,  n  Ricostruito  in  tal  guisa  ,  divenne  questo  il  maggior 
teatro  di  musica  della  città,  benché  fosse  stato  dinanzi  più  piccolo 
che  r  altro  di  s.  Cecilia,  siccome  anche  il  Nostro  accenna  al  suo 
tempo;  ed  acquistò  allora  il  nuovo  titolo  di  Carolino  dal  nome  della 
regina  Maria  Carolina  d'  Austria,  moglie  del  detto  re  Ferdinando. 
Ma  vi  fu  tolto  di  poi  tal  titolo  con  decreto  del  parlamento  sici- 
liano del  1848,  che  l'appellò  in  vece  teatro  Bellini,  siccome  anche 
oggigiorno  si  appella  insin  dal  1860.  £  tuttavia  questo,  ch'è  il  mag- 
giore e  più  frequentato  degli  altri,  non  più  corrisponde  al  presente  per 
ampiezza  e  forme  architettoniche  alla  popolazione  ed  allo  splendore 
della  città.  Laonde  è  ne'  voti  di  tutti,  che  un  teatro  di  più  grandi 
dimensioni  e  più  nobilmente  decorato,  quale  alla  civiltà  de'  tempi 
si  conviene,  sia  finalmente  eretto  in  Palermo,  e  sorga  presto  com- 
pagno al  sontuoso  edifìcio  del  Politeama,  che  a  spese  del  Municipio 
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corso  della  Marina  di  porta  Felice,  piazza  detta  oggi 
Borbonica,  è  tutto  marmoreo,  adorno  di  statue  e  di 
stemmi  pubblici  con  senatorie  iscrizioni.  Venne  fon- 
dato dal  senato  nell'inno  1681,  pretore  Girolamo  del 
Carretto,  conte  di  Ragalmuto;  e  in  esso  godonsi  mu- 
siche pubbliche,  spesate  dalla  città,  ne'  dì  festivi  de' 
mesi  della  stagion  bollente  dì  state,  luglio  ed  agosto, 
nelle  ore  vespertine  del  giorno,  e  continuamente  poi  in 
tutte  le  sere  di  detto  estivo  giulivo  tempo.  Fra  il  mag- 
gio del  1786,  coll'occasione  di  trasponersi  detto  teatro 
in  questo  presente  posto  per  la  terza  volta,  nella  for- 
mazione più  ampia,  che  col  diroccamento  de'  due  ba- 
loardi  detti  del  Tuono  e  di  Vega  si  è  dovuta  dare  alla 
cennata  piazza,  venne  esso  accresciuto  ne'  suoi  due  lati 
di  due  piccoli  pcrterra  in  marmi,  pretore  Tomaso  Ce- 
lestri,  marchese  di  Santa  Croce.  Questo  teatro  dunque 
può  dirsi  il  terzo  de'  teatri  pubblici,  che  abbia  oggi  la 
città  di  Palermo:  e  quantunque  in  esso  non  si  rappre- 
sentino atti  teatrali,  ma  sol  sinfonie  di  musicali  orche- 
stre, pur  tuttavia  e  il  migliore  di  tutti   per  la  ragione 

crgcsi  già  n^rlU  \'\.\7//m  P>.i:^^gicro  Settimo,  per  opera  deircgregio  ar- 
chitetto signor  Giuseppe  Damiani.  —  Altri  minori  teatri  son  ora  in- 
tanto in  Palermo,  i  quali  non  esistevano  al  tempo  del  Villabianca: 
e  in  prima  quello  già  detto  di  San  Ferdinando,  ed  ora  Principe  Um- 
berto, sorto  ne'  primi  anni  del  nostro  secolo,  ed  accennato  dal  Pa- 
lermo come  novello  {Guida  cit.  Pai.»  1816,  giorn.  li,  pag.  40);  e 
poi  l'altro  piccolissimo  di  S,  Anna,  per  le  rappresentazioni  di  opere 
bufie»  costruito  nel  1852  in  un%  delle  rimesse  del  palazzo  già  di 
Valguarnera,  ed  or  de'  Mantegna,  nella  piazza,  da  cui  prende  il 
nome;  e  il  più  recente  in  fine,  del  nome  di  Garibaldi,  eretto  dopo 
il  1860  nello  spazio  di  una  deliziosa  villa,  che  era  annessa  all'an- 
tico palazzo  Aiutamicristo»  poi  appartenente  a*  Moncada,  principi 
di  Paterno  e  conti  di  Caltanissetta.  Ma  non  ve  n'ha  alcuno  tra  tutti 
che  risponda  alla  dignità  del  paese. 
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di  esser  teatro  franco,  e  che  ammette  ognóno  al  suo 
godimento  senza  pretenderne  pagamento  alcuno.  Il  di- 
segno di  questa  fabbrica  è  del  sacerdote  D.  Paolo  A- 
mato,  ingegnere  del  senato,   virtuosissimo  (i). 

Tintorìa,.  —  Casa  pubblica,  alzata  verso  il  1740  in 
istrada  presso  il  piano  del  Monte,  con  suo  portico  ed 
officine  alte  all'uso  di  lavorarvi  le  tinte  de'  colori  qua- 
lunque siansi  ne'  panni.  Quivi  fu  anticamente  la  do- 
gana del  porto  destro  di  Palermo  ;  e  questo  seccato, 
vi  fiori  un  giardino,  che  fu  detto  di  Susinno  per  la 
pertinenza,  che  vi  aveva  allora  detta  famiglia  (2). 

(i)  E  questo  antico  palco  per  musica,  ch'era  di  sontuosa  archi- 
tettura e  tutto  decorato  di  marmi»  nel  mezzo  della  piazza  già  detta 
Borbonica»  ed  oggi  Foro  Italico»  è  particolarmente  descritto  dal  Mon- 
gitore,  che  pur  ne  reca  le  iscrizioni»  nel  suo  Diario  palermitano^  fra' 
Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot,  star,  di  Sic.  (voi.  VII, 
an.  1681»  pag.  14-17).  ^^  venne  poi  tolto  in  questo  secolo»  e  so- 
stituito dall'  odierno  Teatrino ^  costruito  a'  dì  nostri  in  forma  di 
un  elegante  tempietto  di  ordine  jonico»  giusta  il  disegno  dell'illustre 
Domenico  Lo  Faso  Pietrasanta»  duca  di  Serradifalco. 

(2)  Di  questo  giardino  di  Susinno  fa  menzione  il  Di  Giovanni 
nel  suo  Palermo  restaurato  (voi.  I»  lib.  II,  pag.  203).  Ma  è  falso  che 
ivi  /tf  anticamente  la  dogana  del  porto  destro  di  Palermo,  non  essendo 
il  mare  in  tempi  storici  giammai  penetrato  fino  in  tale  contrada»  sic- 
come dimostrasi  nella  mia  prefazione  ali'  opera  stessa  del  Di  Gio- 
vanni (pag.  Vili  e  seg.).  £  intorno  poi  alla  Tintorìa  ritorna  in  se- 
guito il  Vìllabianca  a  tenerne  discorso  fra'  Palazzi  e  case  non  pie  esi' 
stenti,  nel  cap.  Vili  ed  ultimo  di  quest'opera,  notando  che  tal  ri- 
dotto di  tintori»  stabilito  nel  1737  per  disposizione  del  supremo  Ma- 
gistrato del  Commercio»  venne  poi  dopo  alquanti  anni  abolito. 
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Palazzi  e  case  civiche. 


De'  casamenti  qualunque  siansi,  che  si  hanno  in  Pa- 
lermo tra'  più  cospicui  e  nobili,  pretermessi  i  minuti 
e  volgari,  e  quelli  anche  delle  manimortey  cioc  delle 
chiese,  monasteri!  ed  educandarii  (i),  che  fanno  numero 
solo  e  pienezza,  se  ne  porta  qui  la  notizia,  sebben  ri- 
stretta, giusta  l'assunto  di  quest'  opera.  Si  fanno  essi 
però  conoscere  non  dalla  particolarità  delle  strade  e  de' 
quartieri,  ove  sorgono,  il  che  apporterebbe  confusione, 
ma  sì  da'  nomi  delle  famiglie,  che  li  posseggono,  dando 
luogo  a'  magnati  e  titoli,  ed  anche  a'  privati  e  respet- 
tabili cittadini,  espresso  ognuno  nel  suo  proprio  stato, 
secondo  il  ceto,  ufficio  e  condizione.  Questo  metodo  si 
è  stimato  il  migliore  e  il  più  facile  per  la  contezza 
della  casa,  che  si  vuol  sapere,  sì  a  riguardo  al  posto 
di  sua  esistenza,  e  sì  a  quello  della  cognizione  di  chi 
ne  sia  il  padrone  (2). 
■ 

(1)  Nel  manoscritto  si  ha  impropriamente  locandarii  ;  ed  ho  sti- 
mato dover  correggere  educandarii, 

(2)  Non  pochi  però  de'  palagi  e  delie  case,  di  che  qui  si  fa  cenno 
nel  primo  sorgere  del  nostro  secolo,  cioè  sino  al  j8oo  o  al  1801» 
cambiarono  poi  di  padroni  ed  oggi  appartengono  ad  altre  famiglie. 
Né  agevol  cosa  è  per  fermo  il  venire  a  capo  di  tanti  trasferimenti 
e  mutazioni  di  possesso  avvenuti  per  vari  motivi  nello  spazio  di  più 
che  settant'  anni,  e  molto  più  da  quando  ebbe  luogo  1'  abolizione 
de'  fidecommessì  in  Sicilis.  Perlochè  noi  ci  limiteremo  ad  accennar 
solo  de'  principali  palagi  tai  mutamenti,  od  anche  di  alcun  de'  se- 
condari fin  dove  ci  è  riuscito  saperne,  lasciando  che  altri  del  resto 
possa  cavar  miglior  frutto  di  più  minute  e  pazienti  ricerche. 
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AcquavivUy  duca  Ignazio  Oliver!  e  Migliaccio.  —  La 
sua  casa  sta  all'Alloro,  afFaccii)  la  chiesa  dell!  Cocchie- 
ri  (i). 

Sant'  Agata j  duca  Mariano  Migliaccio  e  Naselli.  — 
Ha  casa  nel  piano  di  s.  Francesco  li  Chiovara,  affeccio 
il  palazzo  Bosco  Cattolica.  La  tiene  esso  in  dote  dalla 
famìglia  Agliata.  E  questa  fu  casa  un  tempo  de'  Vas- 
salli e  de'  Settimi  (2). 

Agnese  ....,  che  di  il  mezzano  di  Dogana.  Tiene  casa 
nel  pianò  dell' divella. 

Airoldi  Santa  Colomba,  Giuseppe  Airoldì  e  Reggio. 
—  La  sua  casa  ha  del  magnifico,  posta  nella  strada  del 


Giardinazzo,    presso  Sant'  Anna  la   Misericordia,  nel 
quartiere  della  Kalsa. 

Ajutamicristo.  —  Vedi  Paterno. 

A/garìay  barone  Vincenzo,  patrizio  palermitano.  — 
Tiene  casa  nel  Cassaro,  nell'alto  corso  dell'Albergaria, 
a  cantonera  del  piano  delli  Bologni.  In  un  angolo  di 
muro  vi  sono  le  armi  della  famiglia  Opezzinga,  che  un 
tempo  ne  fu  padrona  (3). 

(i)  E  un'  altra  casa  o  palagio  de'  duchi  di  Acquaviva  è  at  pre- 
sente nel  Cassaro,  ossia  nel  corso  Vittorio  Emmanucle,  con  la  parte 
posteriore  sulla  Cala  di  Pìedigrotta  ;  e  già  appartenne  a'  duchi  di 
Belsito. 

(2)  Ma  non  più  a'  dì  nostri  appartiene  a'  Migliaccio,  duchi  di 
Sant'Agata. 

(3)  Ma  fu  indi  aggregata  per  vendita  al  contiguo  palazzo  de'  prin- 
cipi di  Villafranca,  ed  ancor  vi  rimane  sino  al  presente. 


Amalfi^  duca  Antonio  Fici  e  Reggio.  —  Ha  casa  nella 
stessa  casa  de*  marchesi  della  Ginestra,  nel  piano  su- 
burbano di  s.  Teresa,  fuori  la  porta  Nuova. 

Amari  S.  Adriano,  conte  Salvadore  Amari.  —  La  sua 
casa  è  una  delle  nobili  del  corso  del  basso  Cassaro  Log- 
gia. Il  fu  conte  Americo  Amari,  mastro  razionale  del 
regno,  ne  fu  l'autore  verso  il   1758. 

Amico^  Silvestro,  de'  duchi  d'Amico.  —  Tiene  casa 
in  piazza  reale,  in  linea  della  badia  di  s.  Elisabetta  (1). 

Anfossiy  marchese  di  S.  Onofrio,  Bartolomeo  Anfossi 
e  Bajardo.  — -Tiene  casa  nella  vanella  delli  Mori,  presso 
il   basso  Cassaro  Loggia. 

Angelo^  Gaspare,  cavaliere  gerosolimitano,  de'  mar- 
chesi di  Bertolino.  —  Tiene  casa  nella  vanella  delli 
Mori,  nel  quartiere  della  Loggia;  la  medesima,  che  pel 
passato  venne  goduta  da'  prencipi  di  Buonriposo  Per- 
pignano  (2). 

Angihy  duca  Giovanni  Gioeni  e  Valguarnera.  — 

La  sua  casa  ha  un  prospetto  magnifico  nella  strada 
della  Pietà,  ed  ha  veduta  dalla  sua  parte  posteriore 
della  deliziosa  Marina  di  porta  Felice,  al  di  sopra  della 
piazza  Borbonica. 

Annalista^  marchese  Giuseppe  Sartorio  e  Barzellini.-- 
Ha  casa  propria  nel  corso  della  Strada  Nuova  Siralcadi; 

(1)  Ma  non  più  oggi  appartiene  a'  D'Amico. 

(2.)  Ma  fu  poi  venduta  da'  D'Angelo,  e  pervenne  in  altrui  potere. 


-  ro8  - 

cri  prcwpetto  di  essa  è  magnatizio,  per  opera  del  fa  Arar- 
chese  Bernardo  Sartorio  e  Ferro,  suo  genitore,  che  a 
tempi  nostri  ne  fé'  la  fabbrica.  Nel  179-5  P^^^  ^  P*^' 
sata  questa  casa,  per  via  di  vendizione,  in  potere  di 
Domenico  GrasselHni,  maestro  razionale  del  Patrimo- 
nio e  presidente  onorario  (1). 

S.  Antonino,  —r  Vedi  Celesta. 

Aragona  ,  principe  Baldassare  Naselli  e  Morso.  — 
La  sua  casa  è  magnatizia,  con  ampio  atrio  colonnato 
marmoreo;  e  sorge  nella  strada  dell'Alloro,  nel  quartiere 
della  Kalsa,  presso  la  piazza:  della  Ficravecchia.  Fu*  essa 
palazzo  de'  principi  di  Paceco  Fardellà;  Ina  pria  delfi 
Fardelli  ne  furon   padroni  gli*  Abbatellì  e  lì  Bosco  (2). 

Ardizzorre^  marchese  Antonino  Ardizzone,  presidente 
del  Concistoro.  —  Ha  casa  propria  nel  corso  del  basso 
Cassaro  Kalsa;  ed  è  la  medesima,  che  per  Pavanti  vi 
tenne  la  famiglia  patrizia  Ferreri,  de'  baronf  di  Pìtti- 
neo,  come  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel  suo*  Palermo  re- 
stauraiOy  lib.  II,  pag.  aii  (3). 

Anale,  Collalta,  marchese  Giuseppe  Artale  e'  Poco^ 
belli. —  È  collaterale  la  sua  casa  alla  Badia  N^uova,  te- 

(1)  E  da  lui  nacquero  Vincenza  Grassellini,  maritata  ne]  1S23  ad 
Emmanuele  Lancia,  duca  di  Brolo»  e  Gaspare  Grassellini,  oggi  car- 
dinale di  Santa  Chiesa. 

(2)  Fu  però  comprata  a'  di  nostri  in  parte  dal  negoziante  Paolo 
Briuccia,  e  in  parte  dal  barone  Avellone  di  Roccapalumba,  a'  quali 
perciò  appartiene  oggigiorno. 

(3)  Ma  in  detta  opera,  per  isbaglìo  di  menanti,  si  legge  céss  Fer- 
rara; ed  è  da  correggere  casa  Ferrera  o  FerrerL 
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neadp  ^n  faccia  il  Duotno,  il  monastero  delti  Pìgnatelli 
e  il  corso  finaln^ente  dell'alto  Cassaro  Siralcadi. 

Atanasio^  Gio.  Battista,  mastro  razionale  e  deputato 
del  regno.  —  Ha  casa  nel  corso  della  Strada  Nuova 
K^lsa,  adjacente  alla  chiesa  di  s.  Nicolò  Tolentino  (i), 

Avarna^  barone  di  Sicaminò. — Tiene  casa  nella  strada 
detta  del  Ponticello,  nel  quartiere  delTAIbergaria;  e  di 
questa  casa  pel  passato  ne  fu  padrone  il  vecchio  razio* 
naie  Vincenzo  Cutelli  (a), 

Baldi^  Giambattista,  giurisperito.  —  La  sua  casa,  po- 
sta nella  vanella  di  s.^Maruzza,  presso  San  Cosmo,  nel 
quartiere  del  Capo,  è  notabile  per  il  luogo  di  congre- 
gazione, che  un  dì  vi  tennero  li  Beati  Paol  i,  de*  quali 
vedasi  il  tomo  XIV  de'  miei  Opuscoli  palermitani^  num.  3, 

fog-  25  (3)- 

BaUstreroSy  Isidoro,  marchese  di  Bongiordano.  —  La 
sua  casa  sta  nella  strada  del  Bosco,  affaccio  il  portone 
del   palazzo  Belvedere  Bosco. 

(i)  Indi  venduta  al  negoziante  Paolo  Briuccìa,  che   or  la  possiede. 

(2)  Ivi  ancora  un  vicolo  ha  nome  di  Averna^  alterazione  di  Avarna, 
benché  la  casa  sia  passata  in  altrui  potere. 

(3)  Fra*  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo»  a'  se- 
gni Qq  E  90.  Ivi  è  una  lunga  nota  intorno  all'  unione  secreta  de' 
vendicatori,  detta  in  Palermo  de'  Beati  Paoli^  che  durò  sino  al  pas- 
sato secolo,  tenendo  luogo  di  convegno  in  una  grotta  della  cennata 
casa,  che  un  tempo  appartenne  al  Baldi,  e  poi  venne  in  potere  del 
signor  Saverio  Blandano.  La  qual  grotta  tuttavia  esiste,  ed  è  minu- 
tamente descritta  dal  Villabianca  nella  detta  sua  nota,  eh'  è  altresì 
pubblicata  in  fippendice  ad  un  de'  Racconti pafolari  ^i  Vincenzo  Li- 
NAREs  (Pai.,   1840,  pag.   193 '197)9  concernente  i  Beati  Paoli. 


-   no  - 

Bandiera.  —  La  casa  di  notar  Filippo  Lionti,  esistente 
nel  quartiere  della  Loggia,  tiene  nelle  sue  mura  a  can- 
tonerà  uno  schiavotto  ossia  puttino  marmoreo,  che  ha 
in  mano  una  bandiera.  E  perciò  tanto  la  strada,  che 
la  piazzetta  di  grascia,  che  si  ha  in  essa,  prende  dal 
detto  fantoccio  la  denominazione  di  strada  e  piazza  della 
Bandiera  (i). 

Barrilaro.  —  ....  Barrilaro  edificò  nella  strada  grande 
di  Castellamare  una  casa,  che  ora  posseggono  li  di  lui 
eredi. 

Bastiglia^  conte  Emmanuello  Gaetani  e  Vanni.  —  Ha 
casa  affaccio  il  Duomo,  nell'alto  Cassaro  Albergarla;  la 
medesima,  che  fu  della  famiglia  Orioles,  e  prima  di 
essa  della  casa  Imperatore  (2). 

Battaglia^  eredi  del  fu  Giuseppe,  exgiudice  del  Con- 
cistoro. —  Tengono  casa  nella  vanella  detta  di  s.  An- 
tonio, nel  quartiere  della  Loggia. 

Battifora^  Antonio,  mercadante  genovese. — È  padro- 
ne di  una  casa  nella  strada  del  Pizzuto,  nel  quartiere 
Loggia,  nella  quale  nacque  il  beato  Pietro  Geremia:  e 
in  fatti  vi  è  cappella  nel  luogo  della  nascita  di  detto 

(i)  E  tal  figurina  marmorea  del  putto  con  banderuola  in  mano 
esiste  ancora  nell'  alto  di  detta  casa,  che  vien  la  prima  a  destra 
sull'entrar  dalla  via  Bandiera  nell'odierna  via  Giuseppe  Patania,  già 
detta  del  Collegio  di  Maria  all'  Olivella.  —  Vedi  anche  appresso 
Liontù 

(2)  Ne  più  oggi  possiedesi  da'  conti  della  Bastiglia.  Ed  anco  nota 
in  seguito  il  Nostro  appartenere  già  essa  in  parte  al  suo  tempo  al 
Maestro  Cappellano  del  Duomo  prò  t  mpore,  che  ne  è  in  fatti  ancora 
in  possesso. 
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Beato.  L'abbate  Pizzi  e  Carlo  Grima  per  T  avanti  ne 
furon  padroni. 

Bellaroto^  marchese  Benedetto.  —  Ha  casa  nella  strada 
delti  Agonizzanti,  nel  quartiere  della  Kalsa;  e  fu  casa 
questa  della  famiglia  Amari,  de'  con  ti  di  S.  Adriano. 

BelmonUy  principe  .Giuseppe  Emmanuele  Ventimiglia 
e  Cottone.  —  Sorge  il  suo  palazzo  di  fronte  al  piano 
delti  Bologni,  nel  corso  dell'alto  Cassaro  Siratcadi,  ed 
è  tutto  opera  e  fabbrica  di  detto  vivente  principe,  seb- 
ben  piantato  interamente  sopra  il  sito  delta  sua  casa 
vecchia,  che  occupava  1*  istesso  posto,  e  fu  un  dì  re- 
taggio essa  casa,  che  i  Ventimiglia  acquistarono  dalla 
famiglia  Afflitto   (i). 

Belmurgo^  duca  Baldassare  Platamone  e  Nicosia.  — 
Sta  la  sua  casa  nel  piano  della   Marina. 

Belsi/Oj  duca  Bernardo  Giusino  e  Vernengo.  —  Tiene 
la  sua  casa  nel  basso  Cassaro  Kalsa,  in  vicinanza  della 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Antonio.  —  La  casa  a  Pie  di 

(i)  Questo  palazzo  fu  egregiamente  allora  ricostruito  per  opera 
dell'insigne  architetto  Giuseppe  Venanzio  Marvuglia,  ed  è  senza  fallo 
un  de'  più  belli  e  stupendi,  che  sieno  per  merito  di  arte  da  ammi- 
rare in  Palermo.  Ma  indi  per  ragione  di  dote  passò  in  potere  del 
principe  di  San  Giuseppe,  poi  principe  di  Pandolfina,  da  cui  fu  in  fine 
venduto  a  Giovanni  Riso,  barone  di  Colobria,  al  cui  erede  al  presente 
appartiene.  Il  Villabianca  poi  reca  nel  manoscritto  di  questa  sua 
opera  (tom.  II,  cap.  Vili,  fog.  451  )  un  disegno  a  stampa  del  prospetto 
dell'antico  palazzo  Belmonte,  cavato  dall'opera  di  Pietro  La  Placa, 
La  reggia  in  trionfo  per  P  acclamazione  e  coronazione  della  S.  R.  M. 
di  Carlo  infante  di  Spagna^  re  di  Sicilia  ec.  (Pai,,  1736,  cap.  VII, 
pag.   181). 
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grotta,  fuori  la  porta,  luogo  della  passata  Sanità,  da 
lui  acquistata  nel  1788,  gli  serve  di  casena  per  villeg- 
giare, avvegnaché  è  circondata  tutta  dalla  marina  della 
Cala  (i). 

Belvedere^  principe  Vincenzo  Bosco  e  Lanza.  —  La 
sua  casa  è  magnifica,  e  vanta  nella  prosapia  Bosco  ve- 
tusta origine,  a  segno  d'  appellarsi  da  essa  col  nome 
del  Bosco  la  strada,  in  cui  essa  sorge  nel  quartiere  del- 
TAlbergarìa. 

Benenatiy  marchese  Giuseppe  Benenati  e  Cordova.  — 
Tiene  casa  nella  strada  del  Bosco,  nel  quarto  dell'Al- 
bergarla. 

Benso^  Francesco,  delli  olim  marchesi  dell'Alimena. — 
Ha  casa,  che  ha  torrione  nella  palazzata,  che  sorge  nella 
strada  delle  Cattive,  superiore  alla  strada  e  pianura  in- 
feriore della  Marina  di  porta  Felice  ,  ossia  la  strada 
Colonna,  oggi  intitolata  piazza  Borbonica.  La  colonna 
marmorea  bianca,  che  vedesi  nella  terrazza  alta  di  que- 
sta  casa,  significa  lo  stemma  gentilizio  di  casa  Colonna, 
postovi  dal  fu  viceré  Marcantonio  Colonna  per  fonda- 
zione da  lui  fatta  della  strada  Colonna  (2). 

(i>)  Ma  poi  questa  casa  de'  duchi  di  Belsito,  che  oggi  ha  il  suo 
ingresso  principale  nel  Cassaro,  venne  in  possesso  della  famiglia  0- 
liveri^  de'  duchi  di  Acquaviva,  e  fu  tutta  rifatta  dopo  i!  tremuoto 
del   1823. 

(2)  E  più  ampiamei^te  aggiunge  il  nostro  Villabianca  in  appendice 
in  fine  al  pres.  capitolo,  nel  manoscritto  di  quest'opera,  a  fog.  415: 
„  La  colonna  di  marmo  bianco,  che  torreggia  nella  terrazza  a  canale 
„  di  Francesco  Benso,  che  ora  nel  1801  si  trova  aggregata  al  palazzo 
p  Butera,  nella  strada  marittima  di  porta  Felice,  quartiere  Kalsa,  fa 
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Bertolino^  marchese  Francesco  d*  Angelo.  —  La  sua 
casa  si  trova  nella  strada  della  Bandiera,  nel  quartiere 
della  Loggia,  la  stessa,  che  fu  della  famiglia  Virgilio  (i). 

Bianco.  —  Francesco  Bianco,  uno  de'  primi  medici 
oggi  di  Palermo,  tiene  casa  nel  piano  di  s.  Sebastiano; 
e  in  essa  sta  compresa  la  porta  antica  di  città,  detta 
della  Calcina,  dalla  quale  usci  per  portarsi  in  Messina 
la  statua  di  re  Carlo  II   (2). 

«  mostra  in  se  dello  scemma  gentilizio  della  famìglia  Colonna.  Fu 
„  fatta  ella  piantare  nella  detta  casa  dal  fu  viceré  di  Sicilia  Marcan- 
«  tonio  Colonna,  perchè  con  essa,  posta  in  capo  di  strada,  dasse 
9  nomenclatura  alla  strada  da  lei  domi  nata,  tanto  alla  strada  Colonna 
„  superiore,  coronata  da  un  teatro  di  palazzi  e  appellata  volgarmente 
„  strada  delle  Cattive,  quanto  alla  inferiore  fuori  le  mura,  che  si 
„  dice  strada  del  passeggio  di  mare  di  porta  Felice.  «  E  nel  mano- 
scritto medesimo  dà  il  Villabianca  in  nota  con  alcuna  variante  un  an- 
tico distico  intorno  alla  porta  Felice  e  alla  strada  Colonna,  il  qual 
con  l'aggiunta  di  un  altro  riportasi  nel  Palermo  restaurato  del  Di  Gio- 
vanni (voi.  I,  lib.  II,  pag.  272);  e  qui  pur  giova  insieme  recarli,  al- 
ludendovist  al  detto  viceré  ed  alla  sua   moglie  Felice  Orsini: 

Felicem  Felix ,  romana  Columna  Columnam, 
•  Extruit  haec  portam^  construit  illa  viam; 
Perpetuo  ut  tanti  pignus  remaneret  amoris. 

Bum  portae  atque  viae  nomea  utrumque    viget. 

Ma  la  cennata  insegna  della  colonna,  che  si  vedeva  nella  casa  de' 
Benso,  disparve  poscia  del  tutto  ;  giacché  la  detta  casa,  siccome  il 
Nostro  accenna,  fu  aggregata  dal  principe  di  Butera  D.  Salvatore 
Branciforti  al  suo  contiguo  palazzo,  e  gli  servì  a  formarne  la  gran 
galleria. 

(i)  Ma  oggi  non  appartiene  più  a'  D'  Angelo,  marchesi  di  Ber- 
tolino, essendo  stata  venduta  al  signor  Emmanuele  Ponticelli. 

(2)  Intorno  a  quest'  antica  porta,  rimasta  chiusa  dal  1684,  vedi 
MoNGiTORE,  Le  porte  di  Pai.  al  pres.  esist.,  in  appendice  al  Giar- 
DiNA,  Le  antiche  porte  di  Pai.  non  più  esiit.    (Pai.,   1732,  cap.  XIII, 

Bibliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  8 
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Bologna  di  Valverde,  duca  Giuseppe  Speciale.  —  Ha 
casa  di  faccia  al  monastero  dell'  Origlione.  Fabio  di 
Bologna  un  tempo  ne  fu  padrone  (i). 

BorrellOi  Domenico  e  suoi  eredi,  li  Caccamisi  e  Scasso. 
—  Hanno  casa  dietro  il  Carmine,  nel  quartiere  dell'Al- 
bergarìa.  Li  Bui  ne  furono  per  Tavanti  padroni. 

Brancaccio.  —  La  casa  di  questa  famiglia  tiene  in  pia- 
no di  strada  nel  piano  della  Concerìa  la  famosa  acqua 
della  Fontanella.  Fu  essa  anticamente  propria  di  Nicco- 
lò Bologna,  ed  in  un  luogo  sotterraneo  della  medesima 
ne'  tumulti  di  Palermo  del  1647  fu  eseguito  il  fatto 
illustre  di  Benedetto  Emmanuele,  mio  secondo  avolo, 
marchese  di  Villabianca,  ncll'aver  fatto  la  testa  a  Ma- 
riano Rubiano,  capopopolo  del  popolo  palermitano  (2). 

Broloy  duca  Federico  Lanza  e  Caruso.  —  Tiene  casa 
nel  piano  dell'antica  parrocchia  dì  s.  Nìccola  TAlber- 
garìa. 

Buonfomelio,  marchese  Giuseppe  Notarbartolo  e  Santo 
Stefano. —  Ha  casa  nella  strada  dell'Alloro,  nel  quartiere 
della  Kalsa,  di  faccia  al  palazzo  Aragona.  La  famiglia 

pag.  144  e  seg.).  La  casa  del  celebre  medico  Francesco  Lo  Bianco 
fu  ereditata  poi  da'  signori  Maltese. 

(1)  Ed  è  quella,  che  poi  pervenne  in  dote  al  marchese  Natoli,  al 
cui  figlio  ed  erede  appartiene  al  presente. 

(2)  Nel  manoscritto  si  legge,  ne/Paver  fatto  le  teste  alli  fratelli  di 
Ruhianù  capipopoli  del  popolo  palermitano.  Ma  vi  sta  aggiunto  di  mano 
dell'autore:  «  Dee  correggersi  in  questo  luogo,  che  le  teste  de'  ri- 
n  belli,  fatte  dal  Villabianca  nel  1647,  come  sopra  indicate,  non  fu- 
n  rono  due,  ma  una  soltanto,  che  fu  di  Mariano-  Rubiano.  ^  Del 
che  più  particolarmente  è  discorso,  trattandosi  appresso  della  casa 
Spucbes,  Ed  è  poi  chiaro,  che  la  casa  Brancaccio  de'  tempi  del  Nostro 
non  è  che  quella  or  posseduta  dal  barone  Grasso. 
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Manganelli  Bavera  ne  fu  una  volta  padrona;  e  in  fatti 
nel  taglio  di  un  suo  cantone  vi  sta  eretto  lo  stemma 
di  detta  casa  Manganelli  Bavera  (i). 

Buieray  principe  Salvadore  Branciforti  e  Branciforti. — 
Tiene  due  case  magnatizie.  In  quella  posta  alla  Ma- 
rina di  porta  Felice,  in  istrada  Colonna,  superiore  alla 
piazza  Borbonica,  è  l'ordinaria  sua  residenza:  e  questa 
un  di  fu  propria  de'  duchi  Branciforti,  cadetti  de'  prin- 
cipi di  Scordia.  L'altra  casa  è  quella  dietro  il  convento 
dì  s.  Cita,  presso  alle  mura  della  porta  di  s.  Giorgio; 
e  questa  può  dirsi  vero  palazzo,  fatto  quadro,  senza 
botteghe,  con  primo  e  secondo  atrio,  con  quattro  porte, 
e  formato  interamente  al  di  dentro  di  forte  fabbrica  di 
volte  reali.  Un  principe  di  Pietraperzìa,  pur  Brancifor- 
ti, ne  fu  l'autore  sulla  metà  del  secolo  XVII,  e  perciò 
vien  conosciuto  volgarmente  detto  palazzo  sotto  il  nome 
di  palazzo  Pietraperzìa  (2). 

La  casa  antica,  che  ebbero  un  giorno,  fra  il  luglio 
del  1603,  li  principi  di  Butera  in  Palermo,  fu  nel  piano 
di  Montevergine,  nel  quartiere  del  Capo;  la  medesima, 
che  oggi  godesi  dal  presidente  Giuseppe  Leone  (3). 

(1)  Ma  qual  fosse  stata  codesta  casa  non  trovo  ancor  chiaramente, 
e  temo  anzi  non  sia  qui  alcun  equivoco.  È  poi  noto  inoltre»  che 
palagio  de'  principi  di  Buonfornello ,  i  dcasa  Napoli ,  fu  altrove 
quello  teste  acquistato  dall'  ebanista  Antonino  Li  Mattina,  in  via 
San  Cristoforo  e  nella  piazzuola  dell'Ospedaletto. 

(2)  Ma  dovendosi  stabilire  ih  Palermo  un  Monte  filiale  al  Monte 
di  pietà,  e  a  ciò  bisognando  un  edificio  opportuno,  con  real  dispaccio 
del  25  novembre  del  1801  fu  ordinato  trattare  col  principe  di  Bu- 
tera per  averne  a  censo  perpetuo  il  detto  palazzo.  £d  ottenutosi  per 
r  annua  somma  di  oncie  400  (1.  it.  S,ioo),  vi  fu  subito  aperto  il 
Monte  filiale  di  s.  Rosalia  a  21  dicembre  dello  stess'anno. 

(3)  E  nel  manoscritto  citasi  qui  in  margine  Auria,  Hùt*  cronoL 
dilli  ciceri  di  Sic.  (Pai.,  1697,  pag.  76),  dove  si  legge:  „  A  24  di 
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Li  primi  principi  di  Butera,  che  furono  in  regno,  di 
casa  Santapau,  ebbero  casa  nel  quartiere  di  Siralcadi, 
presso  porta  di  Carini,  dove  ora  sta  fondata  la  badia 
della  Concezione  (i). 

Cavasi  poi  notizia  dal  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo 
restaurato  (lib.  Il,  pag.  294)  qualmente  li  principi  di 
Butera,  prima  della  casa  suddetta  di  Montevergine,  te- 
neano  casa  nel  quartiere  della  Kalsa,  in  una  casa  di  Pla- 
tamone,  poco  distante  dal  convento  della  Misericordia. 

Buttino. —  Giuseppe  Buttino,  di  rango  civile,  ha  casa 
al  cominciare  della  strada  di  s.  Agostino,  nel  quartiere 
del  Capo. 

CadelìOy  Girolamo,  barone  dell'isola  di  San  Giuliano. 
—  Ha  casa  in  piazza  reale. 

Calderone^  Salvadore,  barone  della  terra  di  Baucina. — 
La  sua  casa,  con  portico  in  istrada,  che  sta  nel  piano 
della  Marina,  è  la  medesima,  che  fu  una  volta  propria 
de'  principi  di  Castellazzo  Denti.  Sporge  ella  nel  piano 
della  Marina  con  alcuni  piccoli  portici  di  soda  fab- 
brica (2). 


^  febraro  1607  il  signor  viceré,  come  delegato  di  Sua  Maestà,  diede 
„  il  Toson  d'  oro  a  don  Fabritio  Branciforte,  principe  di  Butera, 
^  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo.  Si  parti  il  prencipe  dalla  sua 
„  casa,  eh'  era  in  frontispicio  del  monastero  di  Monte  Vergine,  a 
»  cavallo,  accompagnato  da  circa  cento   ottanta  cavalieri  ec.  „ 

(1)  E  in  margine  del  manoscritto  allegasi  Scavo  (Michele),  yitn 
della  ven,  suor  Benedetta  Reggio,  ahhadessa  perpetua  e  fondatrice  del 
tnonistero  del? Immacolata  Concezione  della  citta  di  Palermo  (Ivi,  1742, 

pag.  205). 

(2)  Ma  poi  ne  fé'  acquisto  nel  nostro  secolo  il  barone  Fatta  di 
Polizzi,  da  cui  fu  molto  migliorata  e  abbellita,  ed  al  presente  si 
possiede  da'  suoi. 
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Calvello^  Goffredo,  barone,  duca  di  Melia.  —  Ha  casa 
nella  strada  della  Gancia,  nel  quarto  della  Kalsa.  La 
casa  antica  de*  Calvelli  in  Palermo  fu  presso  la  badia 
di  Montevergine ,  dove  stette  l'archivio  della  Gran 
Corte,  e  divenne  poi  casa  di  moniali  educande  sul  1606. 

Cameratay  Diego,  dell'  ordine  nobile.  —  Tiene  casa 
nel  basso  Cassaro  Loggia,  in  vanella  intermedia  alla 
Vicarìa  (i). 

CampofioritOy  principe  Stefano  Reggio  e  Gravina.  — 
Ha  casa  di  un  gran  compreso  nel  piano  di  s.  Anna  la 
Misericordia.  Giacomo  Abbate  anticamente  fu  padrone 
in  parte  o  in  tutto  di  queste  case,  e  n*  ebbe  pure  la 
signoria  la  famiglia  Barresi,  de'  principi  dì  Pietraper- 
zia  (2). 

Campo/ranco y  principe  Antonio  Lucchesi  Palli  e  Gal- 
lego. —  La  sua  casa  sta  alla  Kalsa,  nella  strada  dello 
Spasimo  (3). 

Camporeale.  —  Vedi  Sambuca. 

Cannata^  marchese  Girolamo  Cannada. —  Ha  casa  allo 
scendere  del  piano  del  real  Palazzo,  che  f;  strada  alla 

(1)  Cioè  all'edificio  stesso  dell'odierno  palazzo  delle  Finanze. 

(2)  Ma  il  ramo  de'  principi  di  Campofiorito  è  oggigiorno  estinto; 
e  non  mi  è  riuscito  ancora  chiarire  quale  sia  stata  propriamente  co- 
desta gran  casa,  che  il  Nostro  accenna  in  lor  possesso  al  suo  tempo. 

(3)  Ma  più  recente  palazzo  de'  principi  di  Campofranco  esiste  in 
piazza  Valguarnera,  oggi  Croce  de'  Vespri,  il  quale  indi  a'  dì  nostri, 
dopo  la  morte  del  principe  Antonio  Lucchesi  Palli,  venne  in  possesso 
di  Ettore,  suo  secondogenito,  duca  della  Grazia,  marito  della  real 
principessa  Carolina  Ferdinanda  Luisa,    vedova  del    duca  di  Berry. 
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porta  di  Castro.  La  famiglia  Arrendargo  un  tempo  fu 
padrona  di  detta  casa  (i). 

Maestro  Cappellano  del  Duomo.  —  La  sua  casa  è  parte 
della  casa  de'  conti  della  Bastiglia,  nell'alto  Cassaro  Al- 
bergarla, affaccio  al  Duomo;  e  in  conseguenza  le  famiglie 
Imperatore  ed  Orioles  ne  furono  padrone  un  tempo. 
La  scrittura  del  passaggio  di  questa  casa  nelle  mani 
del  Maestro  Cappellano  si  ha  negli  atti  di  notar  Giu- 
seppe Tinti,  come  rilevasi  dalla  tabella  con  iscrizione, 
che  sorge  sopra  la  porta  di  detta  casa  (2). 

Carini^  principe  Antonino  La  Grua  e  Branciforti. — 
La  sua  casa  è  magnatizia,  posta  nell'alto  Cassaro  Alber- 
garla, affaccio  al  Duomo.  Retaggio  è  ella  di  casa  Conte 
in  La  Grua  (3).  Gli  antichi  baroni  di  Carini  ebbero 
casa  vicino  il  piano  della  Marina,  e  delle  case  in  linea 
di  Chirico,  oggi  di  Poggioreale,  siccome  ha  il  Di  Gio- 
vanni nel  suo  Palermo  restaur.  (lib.  II,  pag.  141  e  321). 

Casa  del  Re.  —  Questa  casa  di  mezzana  classe  si  ha 
nella  strada  del  Giardinazzo,  affaccio  la  casa  di  Airoldi 

(i)  E  prende  anche  nome  da  essa  il  contiguo  vicolo  Cannata. 

(2)  Ed  ecco  l'iscrizione,  ivi  ancora  esistente,  a  manca  entrando  dal 
Cassaro  nella  via  già  detta  dell'Ospedale,  ed  oggi  Pietro  Novelli: 
Domum,  quam  olim  Z).  Andreas  Xabba,  magister  cappellanus,  fundévergt^ 
ut  successores  in  cura  parocbiali  saluti populorum  praesto  essent,  quamqut  />. 
Salvator  Platamone  restauraverat^  nunc  abhas  Z>.  Marcus  Geslo,  magistcr 
cappellanuSf  amplificavit^  idemque  ah  illustri  D.  Gaspare  Orioles^  comite 
Vastigliae^  futuram  successionem  adbaerentium  suarum  aedium,  deficiente 
eius  ilL  familia^  impetravit^  ut  in  tabulis  nctarii  losepb  Tinti  panor- 
mitani  anno  MDCLIL 

(3}  Ma  fu  incendiata  in  gran  parte  dalle  milizie  borboniche  ne' 
furori  del  1860»  e  si  è  rifabbricata  fin  ora  sino  al  primo  piano. 
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alla  Misericordia.  Chiamasi  per  tanto  Casa  del  Re,  per- 
chè sull'arco  di  un  suo  balcone  sta  eretta  la  statua  di 
pietra  rustica  del  fu  Filippo  secondo,  ma  del  tempo 
quando  era  detto  principe  solamente  infante  di  Spagna 
e  non  re;  onde  è  il  motivo  che  si  vegga  scevro  di  dia- 
dema in  capo.  Fu  essa  casa  della  famiglia  Platamone, 
ed  al  presente  è  propria  di  Salvadore  Buttafoco  (i).  Ma 
questa  statua  del  re,  cioè  dell'infante  principe  D.  Filip- 
po, figlio  di  Carlo  V,  vuole  in  vece  la  casa  Platamone 
che  sia  del  re  Martino.  Io  però  mi  attengo  al  cenno, 
che  ne  fa  il  Mongitore  nel  suo  Palermo  ammonito  nel 
formidabil  terremoto  del  primo  settembre  1726  (Ivi,  1727, 
p.  I,  cap.  IV,  pag.  25). 

Castel  di  Mirto^  duca  Antonino  Stella  e  Valguarnera. 
—  La  sua  casa  ha  del  magnifico,  con  verziere  dietro, 
nella  strada  dell'Alloro,  quartiere  Kalsa. 

Castellana^  duca  Agesilao  Bonanno. —  Ha  casa  propria 
nel  piccolo  [>iano  della  badia  delle  Vergini,  sopra  porta 
Oscura,  quartiere  Loggia.  Trojano  d'Afflitto  anticamen- 
te fu  padrone  di  detta  casa  (2). 

CastelluzzOy  duca  Francesco  Agras  e  Moscati.  ...  — 
£  signore  di  casa  propria,  contigua  alla  parrocchia  di 
Santa  Croce,  nel  corso    della  Strada  Nuova  Siralcadi. 

CastelnuovOy  principe  Gaetano  Cottone  e   Morso.  — 

(1)  Ed  oggigiorno  appartiene  a]  barone  Agati. 

(2)  £  da  essa  appellasi  di  Castellana  la  salita,  che  vi  conduce  da 
via  Macqueda.  Intorno  poi  all'antica  porta  Oscura,  che  era  in  tal 
sito,  vedi  GiARDiNA,  Le  antùbe  pùrte  di  Pai  non  pia  esist,  (Pai.,  1732, 
cap.  IX,  pag.  41   e  seg.). 
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Ha  casa  magnifica  dietro  il  palazzo  Villafranca,  nel  quar- 
tiere dell'Albergarla;  e  fu  essa  una  delle  case  già  posse- 
dute dalla  famiglia  Bologna. 

Castelreale^  principe  Antonino  Sandoval  e  Joppulo. 
—  È  proprietario  di  una  casa  grande  alTAUoro,  quar- 
tiere Kalsa  (i). 

Castelvetrano ^  principe  Ettore  Pignatelli,  Tagliavia, 
Aragona.  —  Il  palazzo,  che  è  di  sua  pertinenza,  tiene 
posto  nel  quartiere  della  Loggia,  ed  è  contiguo  alla  casa 
de*  padri  dell'  Oratorio.  Un  bel  verziere,  che  segue  i 
piani  di  sotto  de'  suoi  cortili,  vi  accresce  magnificenza. 
La  casa  Ventimiglia  in  tutto  o  in  parte  anticamente 
lo  possedette.  Fu  celebrato  talvolta  in  esso  il  parla- 
mento generale  del  regno,  trovandosi  presidente  o  sia 
viceré  di  Sicilia  un  duca  di  Terranova  di  questa  prosa- 
pia, donde  volgarmente  è  appellato  questo  palazzo  col 
nome  di  Terranova  (2).  L'aggregazione  finalmente,  che 
vi  si  è  fatta,  non  è  gran  tempo,  del  palazzo  del  conte 
di  Mussomele  Lanza,  che  vi  confinava,  lo  ha  arricchito 
in  ampiezza;  e  in  conseguenza  oggi  detto  palazzo  Ter- 
ranova si  può  dire  composto  di  due  gran  palazzi.  In 
questo  secondo  palazzo  Lanza  è  rispettabile  in  antichità 
una  torre,  coronata  di  merli  e  balestriere,  che  sta  nel 
mezzo  delle  sue  fabbriche.  Tiene  poi  questo  palazzo 
un  giardino,  di  cui,  per  la  sua  deliziosa  magnificenza, 
non  ve  n'ha  fra  gli  urbani  migliore,  secondo  il  Di  Gio- 
vanni [Fai.  restaur.y  lib.  II,  pag.  262). 

(1)  Comunemence  oggi  incendesi  palazzo  Sciara,  appartenendo  a* 
Sandoval,  principi  di  Sciara. 

(2)  E  più  comunemence  oggi  appellasi    palazzo  Monteleone,  es- 
sendo i  Pignatelli  duchi  di  Monteleone. 


I 
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Del  CastillOy  Antonio,  deirordine  patrizio.  —  La  sua 
casa  sta  nel  piano  del  Palazzo  reale,  e  fa  cantonera  al 
corso  dell'alto  Cassaro  Albergarla  (i). 

Castro^  Emmanuele,  exgiudice  della  Gran  Corte.  — 
Tiene  casa  in  istrada  della  salita  di  Santa  Caterina,  nel 
quarto  della  Kalsa. 

Castrofilippo^  duca  Francesco  Morreale  e  Valguarnera. 
—  Tiene  casa  magnifica  all'Alloro,  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Li  conti  di  Ragajmuto  Carretto  vi  ebbero  sede, 
e  l'antica  famiglia  Lombardo  pure  fu  padrona  di  detta 
casa. 

Catena.  —  Il  principe  della  Catena  Antonio  Giuseppe 
Reggio  e  Reggio  possiede  casa  in  piazza  reale,  con- 
tigua allo  spedale  di  s.  Giacomo  de'  militari  (2). 

Cattolica^  principe  Francesco  Bonanni  e  Borromei.  — 
Sorge  il  suo  palazzo  nella  città  o  sia  quarto  della  Kalsa, 
affaccio  la  chiesa  di  s.  Francesco  li  Chiovara,  ed  è  un 
complesso  di  più  case  grandi,  che  un  dì  vi  tennero  alcu- 
ni nostri  nobili  antichi.  La  torre  a  cantonera  di  fatti  fu 
della  casa  Agliata.  L'Abbatellis  fu  ivi  padrona  di  altra 

(1)  Ma  poi  ne  fa  in  possesso  Nicoletta  Filingeri,  de'  principi  di 
Cutòy  ultima  principessa  di  Patagonia,  che  ne  fé'  lascio  in  morte  a' 
suoi  eredi. 

(2)  Ma  questa  casa  de'  prìncipi  di  Aci  Catena  fu  poi  acquistata 
e  rifatta  dal  passato  governo  de'  Borboni,  e  divenne  sede  del  Mi- 
nistero e  della  real  Secreteria  di  Stato  per  la  Sicilia.  Ed  ivi  al  pre- 
sente han  luogo  gli  ufizi  della  real  Prefettura  della  provincia  di  Pa- 
lermo, avendovi  contigua  sede  altresì  la  Deputazione  provinciale,  sta- 
bilita in  quest*  anno  nella  parte  superiore  dell*  edifìcio  deli'  antico 
spedale  di  s.  Giacomo,  rimasto  già  da  molti  anni  abolito. 
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casa;  l'Ansalone  ve  ne  tenne  un'altra;  e  dette  poi,  es- 
sendosi tutte  riunite  in  casa  Bosco,  formarono  questa 
gran  casa.  Col  nome  quindi  di  palazzo  Bosco  essa  vol- 
garmente s'  intende,  benché  posseggasi  presentemente 
dalla  famiglia  Bonanni  come  erede  di  quella,  e  da  essa 
altresì  sia  stata  accresciuta  e  notabilmente  nobilitata 
in  gran  parte.  Li  due  grandi  atrii  colonnati  marmorei, 
che  in  essa  surgono,  vi  danno  maggior  pregio  sopra 
tutti  gli  altri  palazzi  de'  magnati  palermitani.  Nei  ca- 
merone  di  questo  palazzo  la  pittura  a  fresco,  che  si  ha 
nella  volta,  figurante  la  benedizione  a'  suoi  figli  del 
patriarca  Giacobbe,  è  una  delle  belle  opere,  che  fece  qui 
fra  noi  il  virtuoso  pittore  Borremans ,  detto  il  Fia- 
mengo  (i). 

Cefalhj  duca  Giuseppe  Nicolò  Diana  e  Castello.  — 
Tiene  casa  all'Alloro,  nel  quartiere  della  Kalsa  (i). 

Celesta.  —  Gaetano  Celesia  e  Santo  Stefano,  marchese 
di  Sant'Antonino,  ha  la  sua  casa  nel  corso  della  Strada 
Nuova,  Albergarla,  vicino  e  in  linea  della  chiesa  di 
s.  Orsola  (3). 

Cerda^  marchese  Giuseppe  Santo  Stefano  e  Notar- 
bartolo.  — Ha  casa  nel  piano  di  Castell'a  mare,  affàccio 
la  casa  del  marchese  Cordova  (4). 

(1)  Ma  l'intero  palazzo  fu  poi  venduto  a'  di  nostri  al  negoziante 
Paolo  Briuccia,  che  ora  lo  ha  sontuosamente  rifatto. 

(2)  Ma  indi  pervenne  in  possesso  de'  Pilo»  conti  di  Capaci,  a  cai 
oggigiorno  in  vece  appartiene. 

(3)  Ed  oggi  si  possiede  dal  marchese  Del  Bono. 

(4)  Ma  ne  fé'  acquisto  a'  di  nostri  l'ebanista  Antonino  La  Mat- 
tina, che  al   presente  la  possiede.  E  la  cennata   casa  del  marchese 
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Cesare,  duca  Calogero  Gabriele  Colonna  e  Branciforti. 

—  È  signore  di  una  bella  casa  nel  corso  dell'alto  Cas- 
sarò  Siralcadi. 

Ciavarello  o  CAiavarello,  barone  Giuseppe.  —  La  sua 
casa  sta  nel  corso  della  Strada  Nuova,  quartiere  Alber- 
garla, presso  Santo  Nicolò  Tolentino.  Fu  casa  questa 
di  Ottavio  Lombardo,  che  resesi  fondatore  del  Novi- 
ziato de'  Gesuiti. 

Coglsiorej  Salvadore,  negoziante  di  pubblica  ragione. 

—  Tiene  casa  nel  piano  di  s.  Sebastiano  e  della  Fon- 
deria, nel  quarto  della  Loggia.  £  di  costui  vi  si  erge  la 
mezza  statua  in  marmo,  siccome  stato  il  fabbricatore 
di  detta  casa. 

ColiuziOy  Antonino,  barone  di  San  Giovanni. — Tiene 
sua  casa  nella  vanella  di  questo  nome  Colluzio,  preso 
in  essa  aò  antiquo  dalla  sua  famiglia,  nel  quarto  del- 
TAlbergarìa. 

Comiiinij  principe  Salvadore  Gravina  e  Gravina.  — 
Possiede  un  palazzo  con  primo  e  secondo  cortile,  co- 
lonnati tutti  marmorei,  e  con  vere  magnificenze  ne'  suoi 
superiori  appartamenti,  nel  corso  della  Strada  Nuova, 
quartiere  Albergarla,  a  cantonera  della  strada  del  Bosco. 
Venne  fondato  a  tempi  nostri  quasi  di  pianta  dal  fu 
principe  Michele  Gravina,  expretor  di  Palermo.  Parte 
di  questo  palazzo  fu  casa  de'  principi  di   Roccafìorita 

Cordova,  che  vi  sorgeva  di  fronte,  venne  adequata  al  suolo  insieme 
all'antica  chiesa  di  s.  Pietro  la  Bagnara  nello  scorcio  del  1834,  per 
lasciar  libero  spazio  innanzi  alla  vicina  fortezza. 
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Bonannì.  Il  tenimento  del  forno  detto  di   Micciari  sì 
trova  anche  ne'  suoi  aggregati    (i). 

Costantino^  eredi  del  fu  Giuseppe,  mastro  razionale  del 
regno.  —  Han  casa  magnatizia,  con  colonnato  marmoreo 
neir  atrio,  presso  V  Ottangolo,  nel  corso  della  strada 
Macqueda  Loggia.  Il  fu  ricco  Giuseppe  Merendino  la 
fabbricò  a  tempi  nostri;  ed  una  parte  di  tal  palazzo  fu 
de'   marchesi  di    Madonia  Farina  (2). 

CottU  Roccaforte^  marchese  Cottù  e  Fardella. — 

Tiene  casa  nel  corso  del  basso  Cassaro  Loggia. 

CozzOy  Giuseppe  Maria,  barone  di  Galasso.  —  Ha 
la  sua  casa  allo  Pizzuto,  nel  quartier  della  Loggia. 

S.  CrocCy  marchese  Tommaso  Celestri  e  Grimaldi.— 
Ha  casa  magnatizia  nel  corso  della  Strada  Nuova  Kal- 
sa,  presso  porta  di  Vicari.  Il  fu  reggente  Giambattista 
Celestri,  marchese  di  Santa  Croce,  fu  il  primo,  che  ne 
fece  la  fabbrica  sui  fondamenti  della  casa  d'Imbarbara, 
che  erano  baroni  dell'Alia.  La  magnificenza  però  dello 
stato  presente,  che  serba  la  detta  casa,  le  fu  data  dal 
fu  marchese  Giambattista  Celestri  e  Grimaldi,  fratello 

(1)  Ma  questo  antico  forno,  che  diede  anche  il  nome  alla  contrada, 
non  più  rimane  a'  dì  nostri. 

(2)  L'architettura  di  esso  è  opera  di  Giuseppe  Venanzio  Marvuglii» 
insigne  architetto  palermitano,  che  soprattutto  vi  si  distinse  per  un 
atrio  bellissimo,  il  qual  però  da  recente  ha  patito  assai  guasto  nelle 
proporzioni  e  nell'  effetto,  essendosi  dovuto  abbassarne  il  suolo  in 
ricostruire  con  nuovo  livello  la  via  Macqueda.  Ed  ora  il  palazzo 
non  più  appartiene  a'  Costantino  ,  giacché  fu  venduto  divisamente 
a    vari,  e  ne  possiede  gran  parte  il  negoziante  Pareti. 
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germano   del  di   sopra  Tommaso.  Vedi  Di  Giovanni, 
Palermo  restaurato^  voi.  I,  lib.  II,  pag.  210  (i). 

CruìllaSy  duca  Pietro  Gravina  e  Basilotta. —  Possiede 
casa  nella  strada  di  s.  Vincenzo  Ferreri  alli  Calderari , 
la  medesima,  che  fu  tenuta  dai  principi  delli  Ficarazzi 
Giardina. 

CustoSy  Giambattista,  barone  di  Cortevecchia.  —  Ha 
casa  nel  piano  di  s.  Sebastiano  o  della  Fonderìa,  nel 
quarto  della  Loggia  (2). 

Cutòy  principe  Alessandro  Filingeri  e  La.  Farina. — 
Il  suo  palazzo,  che  è  contiguo  alla  porta  di  Vicari,  nel 
corso  della  Strada  Nuova  Albergarla,  è  uno  de*  più 
magnifici  di  Palermo.  Ha  tutte  le  proprietà  di  palazzo, 
atrio  con  colonnato  marmoreo,  numerosi  appartamenti 
a  tre  ordini,  gallerie  e  perterre  ec.  (3). 

Oltre  ciò  detto  principe  tiene  altra  casa  magnatizia 
nel  corso  dell'alto  Cassaro  Albergarla,  affaccio  il  Duo- 
mo. La  riconosce  egli  dalle  famiglie  Farina  e  Ramon - 
detta;  e  questa  casa  vien  chiamata  comunemente  casa  di 

(1)  Avvenne  però  finalmente  a'  dì  nostri,  che  la  nobildonna  Ma- 
rianna Celeste  e  Gravina,  ultima  marchesa  di  Santa  Croce  e  prin- 
cipessa di  Montevago,  istituì  suo  erede  universale  V  ili.  Romualdo 
Trigona  e  Gravina,  principe  di  S.  Elia,  siccome  si  ha  dal  suo  te- 
stamento olografo  in  data  de'  29  di  luglio  del  1852,  depositato  fra 
gli  atti  di  notar  Francesco  Paolo  Di  Chiara  del  fu  notar  Francesco, 
e  pubblicato  il  dì  14  giugno  de]  1S66,  un  giorno  dopo  la  morte 
di  essa.  Laonde  con  tutta  Teredità  de'  Celeste  il  detto  palazzo  è  or 
posseduto  dal  principe  di  S.  Elia. 

(2)  Ma  indi  ereditaronla,  come  eredi  de'  Custos,  i  signori  Mar- 
ttnes  di  Genova,  e  poscia  in  parte  con  essi  i  Coglitore  ed  i  Lan- 
ci ol  in  a. 

(3)  Ma  or  si  possiede  in  gran  parte  da  monsignor  Giovanni  Cirino, 
vescovo  di  Derbi,  e  in  parte  dall'avv.  Giuseppe  Randazzo  e  dal  signor 
Filippo  Fazello. 
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Fabbrica,  prerchè  fu  del  duca  della  Fabbrica  «  Ramon- 
detta.  Nella  cresta  del  suo  prospetto  e  nelle  punte  de- 
gli angoli  vi  stanno  alzate  due  statue  marmoree. 

Damiani^  Felice,  avvocato  fiscale  del  real  Patrimo- 
nio. —  Ha  la  sua  casa  nel  piano  de'  Bologni,  che  fa 
un  de'  cantoni  del  corso  dell'alto  Cassaro  Albergarla. 

Delfino^  Filippo,  uno  de'  razionali  secondarii  del  se- 
nato.—  Ha  casa  nel  piano  di  s.  Sebastiano,  nel  quarto 
della  Loggia  (i). 

Dolcey  barone  Giacomo.  —  Tiene  casa  nella  strada 
della  badia  della  Pietà,  nel  quartiere  Kalsa. 

DragOy  marchese  Biagio  Drago  e  Mira.  —  Ha  casa 
magnifica  nel  corso  dell'alto  Cassaro  Albergarla. 

EscherOy  Vincenzo,  barone  di  Sciammacca.  —  Tiene 
casa  nella  strada  del  cortiglio  detto  dell'  Anitre,  nel 
quarto  della  Loggia. 

Faija^  Stefano.  —  La  sua  casa  grande,  esistente  nel 
piano  di  s.  Teresa  a  porta  di  Greci,  è  fabbrica  di  sua 
fondazione  ed  è  riguardevole  in  detto  piano. 

Farruggia  (2),  Pietro,  exgìudice  della  Gran  Corte  e 
suoi  eredi.  —  La  lor  casa  è  nel  corso  dell'alto  Cassaro 
Albergarla  (3). 

(1)  Ma  fu  poi  espropriata  e  venne  in  potere  di  vari;  ed  oggi  il 
quarto  nobile  se  ne  possiede  da'  signori  Caruso. 

(2)  Cosi  ha  il  manoscritto  del  ViUabianca;  lo  stesso  che  FfrrMggié, 
cognome  di  tale  famiglia,  ancora  esìstente. 

(3)  Ma  ora  appartiene  agli  eredi  del  negoziante  Cloos;  ed  ha 
luogo  nel  Cassaro,  oggi  Corso  Vittorio  Emmanuele,  nello  spazio  fra 
la  piazza  Bologni  ed  il  vicolo  San  Giuseppe. 


-    127    - 

Favare  j  marchese  Giuseppe  Ugo  e  Guagliardo.  — 
La  sua  casa  è  magnatizia,  che  fa  teatro  in  fondo  al 
piano  de'  Bologni  dell'alto  Cassaro  Albergarla.  Fu  edi- 
ficata dal  fu  presidente  Vincenzo  Ugo  sul  cominciare 
del  XVIII  secolo,  servendosi  della  casa  da  lui  acqui- 
stata della  famiglia  Sortino.  Per  l'avanti  fu  palazzo  detta 
casa  de'  principi  di  Castiglione  Gioeni,  che  lo  formarono 
colle  case,  che  vi  tennero  li  Lombardi,  li  Rami  e  li  Graf- 
fei.  Alli  due  angoli  del  cornicione  della  casa  si  veggon 
due  statue  in  marmi,  l'una  della  Giustizia  e  1'  altra 
della  Fortezza  (i). 

Federico^  conte  Niccolò  Federico  e  Opezzinga.  —  La 
sua  casa  ha  del  magnifico  ne'  suoi  superiori  apparta- 
menti, posta  nella  strada  detta  delli  Biscottara,  nel  quar- 
to dell'Albergarla.  Nel  suo  sito  anticamente  esistette 
la  dogana  regia  del  porto   sinistro  di  Palermo  (2).  JÈ 

(i)  Ma  più  accuratamente  si  ha  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella 
nota  sua  Guida  (Pai.,  1816,  giorn.  Ili,  pag.  218),  trattando  di  questo 
palazzo:  n  ^  abbellito  tutto  di  pietre  d'intaglio.  La  ringhiera  centrale 
n  sopra  il  portone  è  fregiata  di  colonne  e  di  statue  di  marmo  bianco, 
„  che  una  volta  appartenevano  ad  un  sepolcro,  vedendosi  nel  cortile 
f,  l'urna  dello  stesso,  oggi  impiegata  per  uso  di  fonte.  Sopra  le  a- 
„  perture  delle  altre  ringhiere  sono  incise  delle  lettere  iniziali  de' 
n  nomi  di  certi  Santi  protettori  della  famiglia.  Dà  compimento  alla 
M  fabbrica  una  balaustrata,  sopra  della  quale  si  alzano  due  statue  di 
n  stucco,  rappresentanti  la  Giustizia  e  la  Fortezza,  perchè  fabbricata 
„  dal  celebre  presidente  D.  Vincenzo  Ugo  di  Girgenti.  „  Ma  la  cen- 
nata  urna  colà  non  più  esiste,  come  neanco  più  esistono  nella  som- 
mità dell'  edificio  le  due  mentovate  statue ,  che  eran  di  stucco,  e 
non  già  di  marmo.  Rimangon  però  da'  lati  del  balcone  centrale  due 
antiche  statuine  in  marmo  bianco,  e  un'altra  più  piccola  sul  fron- 
tispizio. 

(2)  Ma  ciò  non  dee  ritenersi  che  in  conto  di  sogno;  giacche  sotto 
al  cennato  edificio,  ch'è  casa  fin  ora  de'  Federico,  non  fu  mai  mare. 
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un  de'  pregi  di  questa  casa  il  far  mostra  ne'  suoi  ap- 
partamenti di  due  quadri  del  valente  Matteo  Stomma, 
rappresentanti  l'uno  Seneca  svenato,  e  l'altro  Catone 
ucciso:  e  la  testa  di  un  lione  in  marmo,  che  versa  l'ac- 
qua nella  fontana  del  baglio,  è  di  una  notabile  e  rara 
scultura  (i).  Il  difetto,  che  tien  questa  gran  casa  di  Fe- 
derico, è  che  si  trova  internata  in  mezzo  di  tre  spedali, 
cioè  dello  Spedale  Grande,  spedale  dell'Infermarla  de 
Cappuccini  e  spedale  de*  Benfratelli,  con  cui  attaccan- 
do in  fabbrica,  vi  resta  ancora  un  pezzo  di  muro  di 
costruttura  fenicia  (2).  Nel  compreso  di  essa  casa  sta 
confuso  il  fu  Refugio  de*  poveri  di  s.  Dionisio,  fon- 
dato dal  marchese  di  Tarifa  nel  1632;  ed  ora  sta  nel- 
l'ambito del  fu  palazzo  del  S.  Officio   (3). 

né  porto,  ma  bensì  il  letto  dell'antico  fiume  di  Kbemonsa,  o  torrente 
di  Maltempo,  dove  ora  corre  l'odierna  via  di  Porta  di  Castro.  Del 
che  vedi  la  mia  prefazione  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni 
(voi.  I,  pag.  V-XXIII). 

(i)  De'  due  cennati  quadri,  attribuiti  a  Matteo  Stomer,  insigne 
pittore  fiammingo,  che  molto  dipinse  in  Palermo  nel  secolo  XVII, 
fa  menzione  il  p.  Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  familiari 
sopra  la  pittura  (?si\.,  1788,  pag.  171),  ed  anco  della  testa  di  leone 
ancora  esistente  e  bellissima  (pag.   195). 

(2)  Ma  ninno  di  que'  tre  spedali  rimane  più  ivi  al  presente;  giacché 
lo  Spedale  Grande  fu  trasferito  nel  1853  nella  casa  di  s.  Francesco 
Saverio,  dove  al  presente  ha  luogo,  e  V  Infermeria  de'  Cappuccini 
e  lo  spedale  de'  Benfratelli  rimasero  indi  aboliti  nella  generale  abo- 
lizione delle  corporazioni  regolari  nel  1866.  Il  muro  poi,  che  stra- 
namente il  Nostro  accenna  come  ^i  costruttura  fenicia,  sembra  evi- 
dente in  vece  appartenere  ad  una  torre  de'  tempi  normanni,  con 
finestre  apertevi  in  tempi  posteriori,  siccome  ne  è  ragguaglio  in  una 
mia   nota   al  Palermo    restaurato    del  Di  Giovanni    (voi.  I,   lib.  Ili 

pag-  3)- 

(3)  Ma  poi    ne  fu  tolto    allorché  nel  detto  palazzo    dell'  abolita 

Inquisizione  furono  trasferiti  nell'anno   1800  i  tribunali,  che  innanzi 
avevan  sede  dentro  il  palazzo  reale. 
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Ferrante y  Nunzia.  —  La  casa,  eh' è  impastata  colle 
fabbriche  della  porta  novella  di  Macqueda,  occupando 
il  piano  dell'eversovi  baloardo  di  detto  nome,  è  stata 
tutta  opera  sua  nel   1779. 

Ferruggia.  —  Vedi  Farruggia^  a  pag.   1 26. 

FiumesalatOy  principe  Niccolò  Galletti  e  la  Grua.  — 
La  sua  casa  grande  è  una  delle  nobili,  che  in  se  con- 
tenga il  gran  piano  della  Marina  (i).  La  casa  antica  però 
di  questi  baroni  Galletti  fu  nel  corso  dell'alto  Cassaro 
Albergarla,  in  linea  appresso  della  casa  oggi  dei  mar- 
chesi di  Santa  Ninfa,  come  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel 
suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  146). 

Santa  Flavia^  principe  Cristofaro  Filingeri  e  Landò- 
lina.  —  La  sua  casa  è  magnatizia,  posta  nell'alta  Strada 
Nuova,  Albergarla. 

Flores^  marchese  Luigi  Naselli  e  Grimaldi.  —  Tiene 
casa  nella  piazza  della  Fieravecchia,  stata  fabbricata  a' 
nostri  tempi  da  esso  vivente  marchese  Luigi. 

Fornoy  Ignazio,  patrizio  palermitano.  —  È  padrone 
di  una  casa,  che  sta  a  porta  di  s.  Agata.  Rosalia  Schit> 
tini  per  l'avanti  possedeva  la  detta  casa. 

Francavilla  Oliveto,  barone  Giuseppe  Napoli,  duca 
di  Comia.  —  La  sua  casa  ritrovasi  nella  strada  del 
Bosco  (2). 

(i)  Or  da  pochi  anni  ricostruita  con  ammirabil  prospetto  sullo 
scile  del  secolo  XIV. 

(2)  Ma  essendo  poi  appartenuta  questa  casa  o  palagio  a*  Fardella, 
BibìioU  storica  e  letteraria^  voi.  xi\r.  o 
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Francisciy  Giuseppe,  razionale   maggiore  del  senato. 
—  Ha  casa  nella  strada  Butera  alla  Kalsa. 

Frisichellay  Giuseppe,  exgiudice  della  Gran  Corte. — 
Tiene  casa  nel  corso  della  Strada  Nuova,  Loggia. 

S.  Gabriele  Capizzi,  marchese  Ignazio  Faso  e  Gae- 
tana—  Da  lui  fu  edificata  la  sua  magnìfica  casa  nella 
strada  del  Lauro,  Kalsa.  Essa  casa  fu  un  tempo  de' 
Bellacera  ;  e  da  questa  casa,  oggi  di  Fasp,  prende  de- 
nominazione la  detta  strada,  nomata  del  Lauro  per  il 
grosso  e  vecchio  albero  di  alloro,  che  vi  fioriva  dentro 
un  giardinetto,  che  in  quella  fu  a  verdeggiare,  e  che 
estinto  resesi  il  dì  4  decembre  1704,  giorno  dì  s.  Bar- 
bara. La  zecca  vecchia  di  Palermo  ebbe  posto  in  vi- 
cinanza di  questa  casa. 

Gaffi^  duca  Salvadore  Grugno  e  Greco.  —  Tiene  casa 
allo  Stazzone,  nella  vanella  della  chiesa  delle  Racco- 
mandate, Kalsa  (i). 

Galafij  principe  Giuseppe  Amato  e  Corvino. — Tiene 
casa  con  nobile  prospetto  nell'alta  strada  Colonna,  sulla 
piazza  Borbonica  della  Marina  di  porta  Felice.  Li  prin- 

dttchi  di  Cumlay  venne  finalmente  in  possesso  del  principe  di  S.  Elii, 
Romualdo  Trigona  e  Gravina;  giacché,  messo  in  espropria  il  detto 
palazzo  da'  creditori  del  duca  Paolo  Pardella,  giusta  la  graduazione 
ed  espropriazione  fatta  nel  tribunale  civile  di  Palermo  in  favore  del 
signor  Vito  Trasselli»  fu  da  costui  dichiarato  appartenere  al  men- 
tovato principe  con  carta  privata  ed  atto  presso  notar  Giovanni  Pio- 
gitore  a  6  di  aprile  del   1854. 

Ci)  Ma  ora  in  gran  parte  possiedesi  dal  duca  Pici,  e  in  parte  al- 
tresì dagli  eredi  del  signor  Isidoro  Caravello. 
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cipi  di  Villanuova  Branciforti   anticamente  furono  si- 
gnori di  detta  casa  (i). 

Gallettiy  monsignor  Gian  Pietro,  vescovo  di  Arcadio- 
poli.  —  Tiene  casa  adjacenté  alla  porta  Felice,  con  ve- 
duta alla  Marina.  Fu  edificata  di  pianta  da  Marghe- 
rita Galletti  ed  Onofrio,  baronessa  vedova  di  Verbum- 
caudo,  servendosi  della  casa  vecchia  o  sia  casena,  che 
quivi  tennero  li  principi  di  Galati  Amato.  Nel  recinto 
di  questa  casa  vi  fu  la  porta  antica  di  Palermo  detta 
del  Molo  vecchio,  che  chiusa  rimase  all'  apertura  di 
porta  Felice  (2). 

Galletti  e  Fannia  Mariano,  dell'  ordine  patrizio,  de* 
marchesi  di  Santa  Marina.  —  Ha  casa  propria  nella 
strada  del  Giglio,  quartiere  Kalsa. 

GallUorOy  marchese  Michele  Busacca  e  Palmerino.  — 

(1)  Morto  però  Giuseppe  Amato,  prìncipe  di  Calati,  ultimo  di 
sua  nobil  famiglia,  circa  il  1814,  gli  succedette  Giuseppe  de  Spuches 
ed  Amato,  principe  di  Santo  Stefano.  Ma  essendo  stata  allodiale  la 
detta  casa,  fu  aggiudicata  agli  eredi  liberi  dell'estinto  principe,  da' 
quali  poscia  passò  per  vendita  in  potere  del  conte  Aceto,  ed  ora 
appartiene  al  principe  di  Lampedusa  Tomasi. 

(z)  Ma  nel  1791»  venuto  a  morte  il  detto  monsignor  Giovan  Pie- 
tro Galletti  e  Sollima,  lasciò  a  titolo  di  prelegato  la  cennata  sua  casa 
ad  Alessandro  Galletti  e  Spadafora,  principe  di  Soria  e  marchese 
di  Santa  Marina,  in  virtù  di  una  sua  schedola  pubblicata  agli  atti  di 
notar  Ferdinando  Vasta  in  data  de'  28  di  giugno  dello  stess'anno.  Fu 
però  indi  essa  venduta  in  breve  al  signor  Gaetano  Balestrini  per  atto 
in  notar  Rosario  Averna  del  dì  2  di  giugno  del  1792.  £  compra- 
tala finalmente  dagli  eredi  di  lui  l'avv.  Filippo  Santocanale  per  atto 
presso  notar  Girolamo  Guarnaschelli  Ganci  in  data  de'  7  di  gen- 
naio del  1847,  vedesi  ora  notabilmente  ampliata  e  rifatta  con  pro- 
spetto novello,  ch'è  opera  dell'architetto  prof.  Filippo  Basile. 
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La  sua  casa  è  magnifica,   sita  nel   corso  della  Strada 
Nuova,  Albergarla  (i). 

Gambacorta^  Pietro,  exsenator  di  Palermo.  —  La  sua 
casa  è  nella  vanella  del  Pappagallo,  presso  il  piano 
della  Marina;  e  perchè  è  molto  antica  nel  possedimento 
di  sua  famiglia,  la  detta  strada  del  Pappagallo,  insieme 
alla  casa,  appellasi  pure  col  nome  dì  Gambacorta. 

Gangif  Stefano,  procuratore  causidico.  —  Tiene  casa 
nella  strada  delti   Biscottara  all'Albergarla. 

Gastone.  —  Casa,  che  sta  nel  Cassaro  Kalsa,  nel  piano 
del  palazzo  senatorio.  Fu  antica  casa  della  famiglia  Ga- 
stone, di  cui  va  erede  il  duca  di  Serradi&Ico  Faso  (2). 

Gazzinij  Ambrogio,  negoziante  di  pubblica  ragione. 
—  Ha  casa  nel  Cassaro  morto^  nel  quarto  della  Loggia. 
Ed  è  in  verità  magnifica  la  detta  casa,  ed  ha  veduta 
alla  marina  della  Cala  di  Piedigrotta. 

Gela^  duca  Diego  Naselli  e  Morso.  —  La  sua  casa 
grande,  che  ha  luogo  alla  Fieravecchia,  è  la  medesima, 
che  un  di  appartenne  a  notar  Giacomo  lo  Scavuzzo, 
barone  di  Cefalà.  E  qui  vuole  il  Di  Giovanni  nel  suo 

(i)  Indi  passata  in  dote  in  parte  al  barone  Salvatore  Caruso  e  in 
parte  al  cavaliere  Vannucci,  da'  quali  or  sì  possiede.  E  un  disegno 
ad  intaglio  di  questa  casa  o  palagio,  dove  allora  avea  stanza  Tomaso 
Loredano,  presidente  del  tribunale  del  Concistoro,  trovasi  neiropera 
di  Pietro  La  Placa,  La  reggia  in  trionfo  per  P acclamazione  e  corona- 
zione  della  S.  R.  M.  di  Carlo  infante  di  Spagna^  re  di  Sicilia ,  Napoli  ec. 
(Pai.,  1736,  cap.  VII,  pag.  201). 

(2)  Ma  ora  appartiene  al  negoziante  signor  Salvatore  Buonocore. 
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Palermo  restaurato  (lib.  II),  che  fu  chiamata  questa  casa 
col  nome  di  casa  Scavuzzo  perchè  vi  si  ebbe  una  balata 
coU'impronta  scolpita  di  uno  schiavotto,  sotto  la  quale 
si  trovò  occultato  un  valsente  di  moneta. 

Geraciy  marchese  Giovanni  Ventimiglia  e  Spinola.  — 
Il  suo  palazzo  sorge  nell'alto  Cassaro  Siralcadi>  presso 
il  piano  de'  Bologni.  È  il  più  magnifico  de'  palazzi 
del  Cassaro;  e  tiene  di  fatti  tre  portoni  in  istrada  ed 
un  noBile  colonnato  atrio  dalla  parte  interiore.  Fu  un 
dì  casa  de'  principi  di  Roccafiorita  Balsamo;  e  incor- 
porata trovasi  a  questo  palazzo  l'antica  chiesa  di  s.  Bia- 
gio, che  era  di  origine  del  1424  (i). 

Gervasiy  eredi  di  Nicolò,  exgiudice  della  Gran  Cor- 
te. —  Han  casa  propria  nella  vanella  del  Riglione,  nel 
quartiere  dell'Albergarla  (2). 

S.  Giacinto^  marchese  Stefano  Mira  e  Marino. — Sta 
la  sua  casa  nella  strada  del  Celso,  quartiere  Siralcadi. 

Giacona  Sorrentino,  duca  Giuseppe  Giacona  e  Castello. 
—  Ha  casa  propria  nella  strada  di  s.  Anna,  sulla  salita 
di  s.  Caterina.  Dalla  famìglia  Valdes  l'ebbe  il  marchese 
Tommaso  Chacon,  suo  genitore,  che  quasi  può  dirsi 
averla  fabbricata  di  pianta. 

(i)  Morto  però  senza  figliuoli  Tultimo  marchese  di  Ceraci  di  casa 
Ventimiglia,  e  succedutegli  eredi  la  sua  maggior  sorella  Rosina,  ma- 
ritata col  signor  Pietro  Mancuso,  e  la  minore  Corradina,  maritata 
col  signor  Antonio  Scimonelli,  da  lor  si  possiede  in  parte  oggi  il 
palazzo,  e  in  altra  parte  altresì  dal  barone  Francesco  Cammarata  di 
Corleone. 

(2)  Ed  è  quella,  che  or  si  possiede  dal  barone  Girolamo  Valdaura. 
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Giardìna^  Natale,  deirordine  patrizio. —  La  sua  casa 
si  trova  al  Pizzuto,  nel  quartiere  Loggia;  e  sta  in  essa 
dalla  parte  di  sotto,  che  scende  alla  Conceria,  un  nobil 
giardino  (i). 

Giardinelliy  principe  Pietro  Maria  Starrabba.  —  Tiene 
casa  nobile  affaccio  la  badia  delle  Reepentite.  Li  ba- 
roni di  ReccarciofFoli  Parisi  furono  gli  autori  di  detta 
casa,  e  da  essi  Parisi  passò  in  retaggio  alli  Squigli^  ba- 
roni del  Landro,  • 

Giarratana.  marchese  Girolamo  Settimo  e  Naselli, — 
Ha  casa  propria  nobile,  con  piano  e  giardinello  dentro 
del  suo  ambito,  posta  nella  contrada  del  Giardinazzo, 
ch'è  una  delle  strade  maestre  della  Kalsa  (2).  La  casa 
però  antica  de'  marchesi  di  Giarratana  fu  presso  alla 
Gancia,  come  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo 
restaurato  (lib.  II,  pag.  234). 

Ginestra  y  marchese  Giuseppe  Reggio  e  Grugno,  — 
Tiene  casa  nel  piano  suburbano  di  s.  Teresa ,  fuori 
porta  Nova,  che  fa  capo  e  cantonera  al  corso  delizioso 
di  Mezzo  Monreale;  e  fiorì  quivi  un  tempo  il  mona- 
stero de'  Cassinesi,  che  ora  sorge  in  città  col  titolo  di 
s.  Carlo.  Le  famiglie  Giardina,  Giacona,  Santo  Stefano 
e  Garsia  ne  hanno  avuto  pel  passato  la  signoria. 

Di  Giovanni^  Francesco  Paolo,  dell'ordine  patrizio. — 

(i)  Ma  ora  è  posseduta  dal  medico  dottor  cav.  Antonio  Longo, 
acquistatala  a  censo  nel  1858,  come  apparisce  dagli  atti  di  notar  Gi- 
rolamo Guarnaschelli. 

(2)  Ma  comunemente  oggi  appellasi  casa  o  palazzo  Fitalia,  essendo 
i  Settimo  principi  di  tal  titolo. 
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Ha  casa  propria  nella  strada  del  Celso,  quartiere  Siral- 
cadi. 

Lo  Giudice^  Stefano,  di  ceto  civile.  —  Tiene  casa  nella 
contrada  di  s.  Sebastiano  e  strada  di  Piedigrotta,  nel 
quarto  della  Loggia. 

S.  Giuseppe^  principe  Francesco  Barletta  e  Migliaccio, 
—  Si  trova  la  sua  casa  nella  strada  di  s.  Agostino, 
nel  quartiere  Siralcadi.  Servi  essa  un  tempo  per  mo- 
nastero interino  delle  suore  della  Visitazione  di  Maria, 
dell'ordine  di  s.  Francesco  di  Sales;  e  la  proprietà  al- 
lora contestavasi  a  favore  di  Marco  Antonio  Marino. 

Gran  Montagna^  marchese  Francesco  Castiglia.  —  Ha 
casa  presso  TOttangolo,  nella  vanella  detta  di  Bonri- 
poso  (i). 

Grasselllni.  —  Vedi  Annalista ^  a  pag.   107  e  seg. 

GrecOy  marchese  Giuseppe  Greco. —  È  padrone  di  una 
nobii  casa,  che  sorge  nel  piano  della  Marina.  Fu  essa 
casa  edificata  d^iWolim  duca  di  Villarosa  Francesco  No- 
tarbartolo,  mastro  razionale  e  deputato  del  regno  (2). 

S.  Gregorio^  duca  Ottavio  Narciso   Finocchiaro.  —  È 

(1)  Di  questa  vanella^  o  via>  che  non  più  .serba  tal  nome,  si  ha 
dallo  stesso  Villabianca,  scrivendo  in  appresso  delle  Vie  nel  cap.  IV 
di  quest'opera:  „  Vanella  di  Bonrìposo,  per  la  casa  tenutavi  dal  prin- 
n  cipe  di  Bonriposo  Perpignano,  presso  il  piano  della  badìa  delle 
«  Vergini.  „  Ma  le  cennate  due  nobili  case  son  passate  al  presente 
in  altrui  possesso. 

(2)  Ed  appartiene  oggigiorno  al  cav.  Rosario  Salvo. 
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padrone  di  casa  nella  strada  del  Cancelliere,  che  ha  alle 
spalle  la  strada  delli  Candelari   (i). 

Gregorio^  Camillo,  marchese  del  Parco  reale.  —  Tiene 
casa  nella  strada  di  s.  Basile,  nel  quarto  della  Loggia. 

Grifoy  Benedetto,  uffiziale  di  secreteria.  —  La  sua  casa 
sta  affaccio  la  parrocchia  vecchia  dì  s.  Niccolò  l'Alber- 
garia  (2),  ed  è  la  medesima,  che  fu  tenuta  dalla  fami- 
glia  Mango  (3). 

Guascone,  marchese  Villamena,  Francesco  Saverio  Gua- 
scone.—  Ha  casa  nella  contrada  del  Giardinazzo,  presso 
la  badia  delle  Reepentite,  nel  quarto  della  Kalsa  (4). 

Li  Guaslelliy  Lorenzo,  dell'  ordine  patrizio.  —  Ha 
casa  propria  nel  corso  della  Strada  Nuova,  Kalsa. 

Guasto^  Giuseppe,  barone  di  Porto  e  Pennata,  patri- 
zio palermitano. —  Ha  casa  propria  nella  piazza  di  Bal- 
larò.  Albergarla. 

GugginOy  Giuseppe,  reggente  nella  real  giunta  di  Sicilia 
in  Napoli. — Ha  casa  propria  nell'Ottangolo,  nel  quarto 
di  città  Sant'  Agata  Kalsa;  e  sopra  vi  ha  sua  vista  il 

(i)  Ed  è  quella,   di  che  oggi  è  in   possesso  la  signora  Adelaide 
Cavalcanti,  moglie  del  generale  Amato  Poulet. 

(2)  E  l'odierna  cl^iesa  di  tal  titolo  era  appellata  al  suo  tempo  dal 
Nostro  parrocchia  vecchia^  essendone  stati  trasferiti  i  diritti  parroc- 
chiali nella  chiesa  della  Casa  Professa,  rimasta  sgombra  de'  Gesuiti. 

(3)  Ma  è  stata  da  non  guari  venduta  dagli  eredi  Grifo  al  trafficante 
Antonino  Colina. 

(4)  E  da  essa  casa  prende  nome  fin  oggi  il  contiguo  vicolo  Gua- 
scone. 
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monastero  della   Martorana.  Li  Fracci  di  Alcamo  ne 
furono  padroni  (i). 

Gulfottay  barone  Niccolò  Antonio  Gerbino.  —  È  pa- 
drone di  casa  nella  strada  della  Pietà,  Kalsa,  affiiccio 
la  chiesa  del  monastero  della  Pietà. 

InguaggialOj  marchese  Andrea  Inguaggiato.  —  La  sua 
casa  sta  nel  piano  di  Casa  Professa  (a). 

S.  IppolitOy  marchese  Giuseppe  Sarzana.  —  Tiene  casa 
attaccata  alle  fabbriche  del  teatro  di  s.  Cecilia,  quar- 
tiere Kalsa. 

S.  Isidoro^  marchese  Diego  del  Castillo  e  Paterno. — 
È  padrone  di  una  nobìl  casa  con  flora  e  verziere,  che 
tiene  sotto,  dove  si  passa  e  scende  per  un  arco,  nella 
contrada  detta  della  Guilla.  Quale  flora  è  Tistesso  an- 
tico giardino  detto  della  Guilla,  della  commenda  di 
5.  Giovanni  di  Malta,  ove  porta  l'antica  tradizione  es- 

(i)  Ma  fu  poi  venduta  al  barone  Antonio  Chiaramonte  Bordo- 
naro, il  cui  primogenito  Gabriele,  ereditatala  alla  morte  del  padre, 
ha  testé  comprato  eziandio  dal  regio  Demanio  la  vista  o  loggiato, 
che  vi  aveva  al  di  sopra  il  monastero  della  Martorana,  rimasto  abo- 
lito nel  1866,  e  ne  ha  formato  un  terzo  piano  superiore. 

(2)  E  neir  opera  di  sopra  cennata  del  La  Placa,  La  reggia  in 
trionfo  ec.  (Pai.,  1736,  cap.  VII,  pag.  202),  recasi  in  un  disegno  ad 
intaglio  il  Prospetto  elei  palazzo  dello  spett,  D.  D.  Tomaso  Cart^frocurafor 
fiscale  del  real  Patrimonio^  apparecchiato  per  la  sollennita  delP entrata  e 
coronazione  del  nostro  re  Carlo  Borbone ^  infante  di  Spagna ^  nel  1735.  ^^ 
qual  disegno  a  stampa  è  bensì  riportato  dal  Nostro  nel  manoscritto 
dì  questa  sua  opera  (tom.  II,  cap.  VII,  fog.  452),  con  a  capo  questa 
nota  autografa:  „  Il  padrone  attuale  di  questa  casa,  1788,  è  il  mar- 
„  chete  Andrea  Inguaggiato,  nel  piano  di  Casa  Professa  gesuitica.  ,, 
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sere  stato  sepolto  il  fu  re  di  Tunisi  Muley  Assen  dopo 
Tanno  1549»  in  cui  detto  principe,  stato  accecato  dal 
figlio,  fé*  ritorno  in  Palermo.  Questa  tradizione  coglie 
in  errore  il  Fazello  e  quasi  tutti  gristorici,  che  dicono 
esser  morto  in  Africa  e  nella  città  di  Carveno,  aven- 
dovi passato  per  ripigliarsi  la  corona.  Io  credo  però 
più  tosto  alla  tradizione,  poiché  non  par  verisimile, 
che  questo  Assen,  fatto  vecchio  e  cieco,  avesse  possuto 
colà  portar  la  guerra.  Vedi  il  tomo  XII  de'  miei  Opu- 
scoli palermitani  manoscritti,  num.   13,  fog.   147  (i). 

Judicay  Giuseppe,  procurator  fiscale  del  tribunale  del 
real  Patrimonio. — Ha  casa  allaGuìUa,  sopra  il  giardino 
di  S.  Isidoro,  nel  quarto  Siralcadi  (2). 

Jurato. —  Vincenzo  Jurato  e  suoi  eredi  tengono  ca- 

(1)  Ed  ivi  si  legge  fra'  manoscritti  del  nostro  Villabianca,  nella 
Biblioteca  Comunale  palermitana,  a'  segni  Qq  E  88:  n  A  proposito 
n  di  questa  famiglia  di  Mulei  Assen,  re  di  Tunisi,  corre  un  mano- 
n  scritto  antico,  fatto  dal  dottor  Giuseppe  Giuliana  e  Cardines,  per 
„  cui  dic*eglì  aver  lasciato  in  Palermo  sua  descendenza  il  principe 
n  reale  Muley  Amet,  fratello  di  detto  re  Assen,  come  nel  libro  IV  di 
tt  detto  scritto,  fog.  no,  e  lib.  Ili,  fog.  108.  Questo  libro  appo  me 
n  già  serbasi  in  foglio  nella  mia  libreria  Villabianca.  Per  1'  albero 
ff  genealogico  di  tal  libro  portansi  aver/i  che  fare  le  case  Cardines, 
n  Giuliana,  Venticento,  Giandolfo,  Argomento  ;  tutte  però  case  di 
n  peveone  civili.  Porta  poi  lo  stesso  libro  nel  lib.  Ili,  fog.  108, 
«  come  il  re  Muley  Assen  non  mori  in  Barbarla,  né  fu  sepolto  in 
«  Carvena,  come  vogliono  il  Fazello  ed  altri  storici,  ma  cessò  di 
„  vivere  in  Palermo,  e,  come  maomettano,  fu  sepolto  nel  giardino 
«  della  Guilla,  presso  la  casa  detta  allora  dì  Castiglia,  tenuta  oggi 
„  dal  marchese  di  S.  Isidoro  Castiglia.  „  Ma  or  si  possiede  in  gran 
parte  dal  marchese  Cordova,  pervenutagli  per  parte  di  moglie,  de' 
marchesi  di  S.  Isidoro. 

(2}  E  tuttavia  prendon  da  essa  il  nome  la  via  ed  il  vicolo  Judica. 
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sa,  che  ha  del  magnifico,  nell'Ottangolo,  nel  quarto  di 
città  s.  Ninfa  Siralcadi.  Fu  casa  questa,  che  ebbero  un 
tempo  li  baroni  d'Angelo;  e  il  fu  avvocato  fiscale  Giu- 
seppe Jurato  la  fabbricò  a  tempi  nostri  colla  presen- 
te sua  magnificenza,  mettendovi  il  noto  motto  sopra  il 
portone:  D  remis  et  non  velis.  La  fabbrica  del  gran  pa- 
lazzo dì  Merendino,  ed  oggi  di  Costantino,  che  tiene 
in  faccia  nella  stessa  Strada  Nuova  questa  casa  di  Ju- 
rato, e  che  in  pochi  anni  venne  piantata  mercè  il  grosso 
contante  tenuto  dal  Merendino,  fece  in  bocca  al  Jurato 
venire  il  sudetto  motto,  sentendo  di  avere  fabbricato 
lui  la  sua  casa  a  poco  a  poco  col  tempo,  e  con  denari 
da  esso  cumulati  a  forza  di  proventi  soltanto  legali,  e 
a  forza,  come  suol  dirsi,  di  schiena  (i). 

Lampedusa^  principe  Giuseppe  Tomasi  e  Valguarnera. 
—  Ha  casa  magnatizia  affaccio  il  palazzo  Pietraperzia, 
nel  quartiere  della  Loggia.  Questa  casa  fu  un  tempo 
della  famiglia  Zappino  e  della  casa  di  Aragona,  che  ne 
fu  la  fondatrice  per  le  mani  di  Ottavio.  In  questa  casa 
fiorì  un  conservatorio  di  povere  orfane,  e  vi  fu  per 
qualche  tempo  il  seminario  de'  nobili  de'  padri  Sco- 
lopìi. 

Lanterna,  barone  Mariano,  da  cui  tienesi  casa  antica 
di  sua  famiglia  nella  strada  detta  di  Filippone,  sopra 
il   Pipirito  (2). 

(1)  Ma  questa  gran  casa  o  palagio»  che  fu  de'  Jurato,  or  si  possiede 
dall'  ili.  Antonio  Starrabba,  marchese  dì  Rudinì. 

(2)  E  sembra  sia  stata  una  di  quelle  case,  che  furono  indi  ab- 
battute nel  nostro  secolo  per  aprir  V  ampia  via  del  Papireto»  che 
conduceva  in  prima  al  quartiere  del  Noviziato,  e,  distrutto  poi  questo 
nel   1848,  conduce  adesso  alla  novella  porta  Cuccia. 
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Lanzay  principe  Salvadore  Lanza  e  Ramondetta. — 
Trovasi  la  sua  casa  presso  la  Magione,  nel  quartiere 
della  Kalsa  (i). 

Leone^  Giuseppe,  expresidente  del  tribunale  del  real 
Patrimonio.  —  Ha  casa  propria  nel  piano  di  Monte- 
vergine,  che  fu  di  proprietà  per  Tavantì  dei  marchesi 
di  Sant'Isidoro  Del  Castillo.  In  questa  sua  casa  abi- 
tarono anticamente  i  principi  di  Butera,  essendo  lor 
propria,  giusta  TAuria,  Hist.  cronoL  cit.,  pag.  76  (2). 

LeonvagOy  marchese  Vincenzo  Majorana  e  Parisi. — 
È  padrone  di  casa,  che  è  attaccata  alla  chiesa  del  Soc- 
corso, nel  corso  della  Strada  Nuova  Loggia.  La  famiglia 
Morfino,  de'  baroni  del  Grano,  fu  padrona  di  detta 
casa  (3). 

Linguagrossa,  principe  Vincenzo  Bonanni  ed  Agliata. 
—  Ha  casa  alli  Divisi,  quartiere  Kalsa,  innanti  un  pic- 
colo piano  di  strada. 

Liontij  notar  Filippo. — La  sua  casa  è  appunto  quella, 
che  dà  denominazione  alla  strada  e  piazza  detta  della 
Bandiera  mercè  uno  schiavetto  di  marmo,  che  con  ban- 
diera alla  mano  sta  fisso  ivi  a  cantonera,  nel  quartiere 
della  Loggia.  Oltre  il  detto  puttino,  anticamente  ve  ne 
furono  altri  due  alzati  nella  detta  casa,  che  con  due  ver- 
rine si  colpivano  entrambi,  e  si  chiamarono  verrine  di 

(i)  Ed  è  qoelU,  che  si  possiede  ora  da'  signori  Albanese. 

(2)  Ma  oggigiorno   appartiene    al    barone  Bernardo  Cupani,  che 
rha  di  molto  migliorata  e;  rifatta. 

(3)  Ed  ora  ne  e  in  potsesso  la  famiglia  D'Antoni. 
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Guglioita  in  segno  chp  un  tal  di  Gugliotta  fu  una  volta 
padrone  di  questa  casa  (i). 

Longariniy  marchese  Mariano  Abbate  e  Rivalora. — 
Tiene  casa  magnatizia  in  vicinanza  del  convento  di 
s.  Francesco  li  Chiovara.  La  famiglia  Settimo  fu  pa- 
drona di  una  delle  sue  parti;  ed  il  famoso  salto  di  Pez- 
zinga  seguì  in  essa  casa  (2).  La  miracolosa  effigie  della 
Madonna  detta  la  Bella  oggi  1791  si, venera  sul  primo 
tavoliere  di  scala  di  questa  casa,  essendovi  stata  trasla- 
ta dal  muro  laterale  della  vanelluzza,  a  causa  di  darle 
luogo  più  decente.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto  di 
Maria,  tom.  I,  pag.  669. 

S.  Lorenzo,  principe  Tomaso  Oneto  e  Ruffo.  —  È 

(1)  Ma  il  Villabianca  qui  incorre  in  un  grosso  abbaglio»  giacche 
ben  diversa  ed  in  altro  luogo  era  la  casa  delle  cosi  dette  virrini  ài 
Gugliotta^  che  anzi  si  stimò  appartenuta  un  tempo  al  celebre  scultore 
Antonio  Gaggini,  sicome  rilevasi  chiaramente  dall'  Auria  nel  suo 
Gagìno  redivivo  (Pai.»  1698,  pag.  io):  „  La  detta  casa  (egli  scrive) 
«  è  situata  nella  vanella  a  frontispicio  della  Fondarla  da  una  parte» 
^  e  dall'altra  affaccio  la  Vicaria,  all'andar  alla  marina  per  la  porta 
„  chiamata  del  Carbone;  sopra  la  quale  casa»  nel  muro»  che  guarda 
,  la  Vicaria»  vi  erano  prima  alcune  pitture  antiche  di  varj  perso- 
a  naggi»  i  quali  si  trafiggevano  l'un  con  l'altro  con  certi  strumenti 
a  in  lingua  nostra  detti  virrine.  Dal  qual  geroglifico  nacque  il  pro- 
9  verbio  siciliano  divolgato  con  le  parole»  li  virrini  di  Gugliotta:  e 
„  con  quelle  si  denotava  la  mordacità  delle  genti»  che  trafiggono 
^  il  compagno  dietro  le  sue  spalle.  ...  Le  quali  pitture  bora»  per 
9  ignoranza  di  chi  non  le  conosceva»  sono  imbiancate  di  calce;  ma 
„  ve  ne  resta  con  tutto  ciò  alcun  vestigio.  „  E  chiaramente  si  vede» 
che  nulla  in  ciò  entra  la  casa  de'  Lionti  alla  Bandiera»  dove  non 
altro  fu  mai  che  il  puttino  con  la  bandiera  in  mano»  detto  dal  Nostro 
impropriamente  schiavetto,  il  qual  vi  rimane  insino  al  presente. 

(2)  Vedi  Di  Giovanni»  Palermo  restaurato,  voi.  I»  lib.  II»  pag. 
240  e  seg. 
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signore  dì  casa  propria,  che  ha  luogo  nella  strada  del 
Bosco,  quartiere  Albergarla. 

S.  Lucia,  marchese  Emmanuello  Valguarnera  e  Val- 
guarnera.  —  La  sua  casa  sta  nel  piano  della  badia  della 
Martorana,  e  va  distìnta  da  un  teatro  suo  proprio,  che 
in  città  destinasi  per  opere  pubbliche,  e  perciò  vien 
nomato  teatro  S.  Lucia  (i). 

Maestro  Cappellano  del  Duomo.  —  Vedi  sopra,  a  pa- 
gina II 8. 

Magnisi,  marchese  Salvadore  Giusino  e  Romeo.  — 
Ha  casa  nella  vanella,  che  si  dice  di  Magnisi,  presso 
la  parrocchia  di  s.  Giacomo,  nel  quarto  della  Loggia. 
La  casa  Romeo  Magnisi  ne  fu  per  Y  avanti  la  pa- 
drona. 

Muletto,  principe  Muzio  Spadafora  e  Moncada.  — 
Tiene  casa  ben  ampia  presso  San  Francesco  li  Chio- 
vara,  quartiere  Kalsa  (2). 

Malvagna,  prìncipe  Ignazio  Migliaccio  e  Moncada. — 
Tiene  casa  magnifica  nel  quartiere  della  Kalsa.  Ed  ebbe 
essa  origine  dal  fu  principe  Ignazio  Migliaccio,  expre- 
tor  di   Palermo  (3). 

(1)  Era  nel  luogo  stesso  dell'  odierno  teatro  Bellini,  siccome  di 
sopra  n'è  discorso  a  pag.   101   e  seg. 

(2)  Ma  poi  venne  in  possesso  de'  Bergamini,  negozianti;  e  non- 
dimeno la  via,  dov'essa  esiste,  serba  fin  ora  il  nome  di  via  Maletto. 

(3)  Ma  ora  appartiene  ad  Ettore  Paterno,  marchese  di  Spedalotto, 
lasciatagli  in  testamento  dalla  duchessa  Bologna,  sorella  deirulcimo 
principe  di  Malvagna,  co'  quali  si  estinse  la  detta  famiglia. 
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Mango  Casalgerardo^  marchese  Antonino  Mango.  — 
Tiene  casa  nel  corso  dell'alto  Cassaro  Siralcadì,  collate- 
rale di  muro  alla  badia  delli  Pignatelli.  Fu  casa  questa 
antica  de'  Tomasi,  prìncipi  di  Lampedusa,  dai  quali 
l'ebbe  a  censo  la  badia,  e  da  questa  è  passata  alli  Man- 

ghi  (I). 

Marchese,  della  Rajata;  al  presente  Vincenzo  Cutelli. 

—  Ha  casa  nel  piccolo  piano  del  palazzo  Bosco  Cat- 
tolica, detto  pure  della  Correria  vecchia,  nel  quartiere 
della  Kalsa.  Fu  casa  questa  di  pertinenza  della  famiglia 
Marchese. 

5.  Margarita,  principe  Giuseppe  Giovanni  Palermo. 

—  Ha  casa  nel  corso  del  basso  Cassaro  Loggia,  la  me- 
desima appunto,  che  un  di  tennero  a'  tempi  nostri  li 
baroni  di   Portaferrata  Gismondi  (2]. 

S.  Marina,  marchese  Alessandro  Galletti  e  Spadafo- 
ra.  —  Sta  la  sua  casa  nella  salita,  che  dicesi  delli  Croci- 
feri di  Casa  Professa,  sopra  la  Strada  Nova,  Siralcadi. 

MarineOj  marchese  Ignazio  Pilo  e  Giardina.  —  La 
sua  casa  sita  può  dirsi  nell'Ottangolo,  dal  lato  dell'AI- 
bergarìa,  immediatamente  contigua  alla  casa  e  chiesa  di 
s.  Giuseppe  de'  Teatini.  È  magnifica,  e  fu  un  tempo 
tenuta  dalla  famiglia  Bologna  (3). 

(i)  £  si  possiede  oggigiorno  dal  barone  Mule,  contigua  all'abo- 
lito monastero  de'  Sette  Angeli,  altrimenti  già  detto  de'  Pignatelli. 

(2)  Ed  oggi  in  parte  si  possiede  dal  cavaliere  Trabucco. 

(3)  Ma  più  comunemente  s'intende  palazzo  Capaci,  dal  titolo  de' 
Pilo»  conti  di  Capaci,  che  la  possedettero.  Ed  oggi  appartiene  agli 
credi  del  defunto  avv.  Emmanuele  Viola. 
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MarinOj  Michele,  di  ceto  civile.  —  Tiene  casa  al  Piz- 
zuto, nel  quartiere  della  Loggia. 

MartineSy  Matteo,  negoziante  di  pubblica  ragione. — 
La  sua  casa  è  nella  strada  della  parrocchia  di  s.  Gia- 
como la   Marina,  nel  quarto  della  Loggia. 

Massa  Castel  di  Jaci,  duca  Salvadore  Massa  e  Val- 
guarnera.  —  La  sua  casa  si  trova  alla  Kalsa,  affaccio  la 
parrocchia  di  s.  Niccolò  la  Kalsa  (i). 

Maurici,  marchese  Giovanni  Maurici.  —  Ha  casa  pro- 
pria nel  corso  della  Strada  Nuova,  Loggia. 

Meliaj  marchese  Bernardo  di  Napoli  e  Papardi.  — 
Tiene  casa  nel  piano  della  badia  di  s*  Rosalia  allo 
Stazzone  (2). 

MendieUay  Paolo.  —  Possiede  una  casa  grande  nella 
strada  delli  Tre  Re,  nel  quartiere  di  Siralcadi.  L'  ac- 
quistò Giacomo  Mendietta,  di  lui  avolo,  pel  capitale 
di  oncie  2368.  2.  18,  per  contratto  in  notar  Girolamo 
Lionti  di  Palermo  a  primo  di  febbraio  del  1748. 

Mentaj  —  È  padrone   di    una   casa   afiàccio  la 

casa  di  Longarini,  collaterale  alla  casa  Malvagna,  presso 
San  Francesco  li  Chiovara,  nel  quartiere  Kalsa. 

Merlo  Santa  Elisabetta,    marchese  Giuseppe  Merlo 

(1)  Ed  Indi  ne  fé'  acquisto  da  non  molti  anni  il  negoziante  signor 
Michele  PojerOy  a'  cui  eredi  oggigiorno  appartiene. 

(2)  E  ancor  ne  serba  il  nome  la  contigua  via  Melia. 
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Ducei,  «-r- Ha  casa.  s(  punta  della  strada  delli  Drappieri 
alla  Loggia.  Nel  suo  prospetto»  che  h^  sotto  il  piano 
del  GarrafFello,  sta  la  medaglia  marmorea  col  (nezzo  bu- 
sto deirimperator  Carlo  quinto.  In  essa  casa  ebbe  i  na- 
tali Pietro  Mazarini)  priundo  Cfenpves^,  che  fu  padre 
del  celeberrimo  cardinal  Giulio  Mazarinì,  battezzato 
detto  Pietro  a  San  Giacomo,  addi  8  settembre  del  15761 
come  figlio  di  Girolamo  Mazarioi  e  Margherita  de 
Frauchis.  Vedi  il  mio  manoscritto  del  Criterio  delle  fa- 
miglie,  fog.  366  (i). 

Merlo.  —  Vedi  Poggioreale^  a  pag.  155  e  seg. 

MezzoJu^Oy  principe  Girolamo  Corvino  e  Filingeri. — 
La  sua  casa  è  molto  nobile  nella  strada  delli  Divisi, 
nel  quartiere  della  Kalsa  (2).  L'antica  casa  però  de'  ba- 
roni Coryino  fu  a  porta  di  Carbone,  la  quale  nel  terre- 
moto del  1726  andò  in  rovina,  e  che,  poi  stata  rifab- 
bricata, passa  per  una  delle  locandarie  della  città. 

MianOj  Gaspare,  uno  de'  razionali  del  real  Patrimo- 

(j)  Il  qual  manoscritto  autografo  s'intitola  Criterio  sopra  ì origine 
e  descendenze  di  molte  famiglie  nobili  di  Palermo  e  del  regno  di  Sicilia 
del  ViLLABiANCAy  a'  scgnj  (2^  D  164»  nella  Biblioteca  Comunale 
palermitana;  e  vi  sì  trova  T^Jbero  genealogico  (jlel  celebre  cardinal 
Mazzarino^  dove  sì  no.ta  ahresà»  che  la  casa  alla  Lo|;gia  in  Palermo, 
in  cui  nacque  Pietro  suo  padre^yiv  posseduta  poi  da  Domenico  del  Bene. 
Afferma  incanto  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  18.16, 
gjom.  I»  pag.  127),  che  la  caaa  medesima^  un  tempo  di  Rapecto,  era 
a*  suoi  giorni  dell'aromatario  Chiarelli.  Ma  oggi  appartiene  ad  altri 
possessori. 

(2)  Ma  oggi  è  in  altrui  possesso,  giacche  fu  assegnata  a  diversi 
jcreditori.  E  nondimeiio  iinco/a  consprva  l'antico  nome  il  contiguo 
vicolo  M^a;zojuso. 

Bibliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv,  io 
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nio.  —  La  sua  casa  è  alT  Albergarmi  ed  è  quella  ap- 
punto, che  dà  nome  di  Miano  alla  vanella  di  detta  con- 
trada, in  cui  essa  esiste. 

MilazzOy  barone  Onofrio  Ajello,  regio  percettore.  — 
Ha  casa  propria  attaccata  alla  chiesa  di  Portosalvo,  af- 
faccio la  porta  della  casa  del  procurator  fiscale  nel  pa- 
lazzo della  Vicarìa  (i).  Sopra  la  porta  vi  sono  le  armi 
della  famiglia  Porto;  e  ciò  è  segno  che  un  giorno  ne  fu 
padrona. 

MilUellOy  principe  Giuseppe  Gallego. —  La  sua  casa 
sta  nel  piano  del  Carmine.  La  famìglia  Spadafora  an- 
ticamente ne  ebbe  la  signoria,  e  dopo  di  essa  la  fami- 
glia Minneci  (2). 

Miraglia  Ferla^  duca  Simone  Tarallo  ed  Oli  veri. — 
Pregevole  è  la  sua  casa,  posta  nell'alto  Cassaro  Siral- 
cadi,  presso  le  Quattro  Cantoniere  (3). 

Mirto.  —  Il  principe  di  Mirto,  contedi  San  Marco, 
Bernardo  Filingeri  e  Montaperto,  ha  la  sua  nobil  casa 

(1)  Poi  convertito  nell'odierno  palazzo  delle  Finanze. 

(2)  Ma  oggigiorno  appartiene  al  negoziante  Giovanni  Villa,  ere- 
ditatala da  Stefano  suo  padre,  da  cui  l'ebbe  colta  in  giudizio  l'ultimo 
principe  di  Militello. 

(3)  Un  disegno  ad  intaglio  del  prospetto  di  questi  casa,  ossia  Fac- 
ciata del  palazzo  del  signor  barone  Tarallo^  decorata  di  ricchissimi 
apparati  festivi,  trovasi  in  luce  nell'opera  di  Pietro  Vitale,  La 
felicita  in  trionfo  su  P  arrivo^  acclamatione  e  coronatione  delle  reali 
Maestà  di  littorio  Amedeo^  duca  di  Savoja,  e  di  Anna  d*  Orleans  da 
Francia  ed  Inghilterra,  re  e  regina  di  Sicilia  ce.  (Pai.,  1714,  pag.  118). 
E  la  casa  medesima  oggidì  si  possiede  dalla  famiglia  Arcuri. 
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presso  il  piano  della  Marina,  nel  quartiere  della  Kalsa. 
È  delle  famiglie  de'   Risolmini  e  Spuches  ne  fu  l'an- 
tica pertinenza. 

Manforte^  principe  Emmanuello  Moncada  e  Joppolo. 
—  Esiste  la  sua  casa  nel  corso  dell'alto  Cassaro  dalla 
parte  del  quartiere  del  Capo. 

Montalbano^  Francesco.  —  Tiene  nobii  casa  nel  piano 
della  chiesa  di  s.  Domenico.  E  la  fabbricò  egli  nel  1737, 
avendo  avuto  un  sussidio  in  denaro  dalla  real  corte 
per  fare  la  facciata  uguale  a  quella  fatta  dal  re  nel  detto 
piano,  la  quale  si  fé'  cieca  la  prima  volta,  con  sei  sta- 
tue di  Santi  di  stucco,  fontana  nel  mezzo,  e  sul  tutto  lo 
stemma  dell'aquila  imperiale,  e  poi  fu  resa  animata  da 
balconate  a  due  ordini,  come  in  appresso  avrò  a  dire, 
trattando  del  piano  di  s.  Domenico. 

Montalbo^  duca  Stefano  San  Martino  di  Ramondetta 
e  Reggio.  —  La  sua  casa  può  dirsi  aver  luogo  nel  piano 
della  Marina,  perchè  è  in  bocca  alla  strada,  che  esce 
nel  detto  piano.  La  famiglia  Migliaccio  per  l'avanti  ne 
fu  padrona. 

Monteleone.  —  Vedi  Castelvetrano^  a  pag.   1 20. 

MorfinOi  barone  Antonino,  dell'  ordine  patrizio.  — 
Ha  casa  propria  nel  piccol  piano  di  s.  Michele  Arcan- 
gelo, dietro  la  Casa  Professa  exgesuitìca  (i). 

Mussameli.  —  Vedi  Trabia. 

(1)  Ora  di  pertinenza  del  cav.  Giambattista  Forno,  siccome  erede 
de'  Morfino. 
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Muzio,  Innoccenzio»  barone  delli  Manganèlli,  exsc^ 
natore  di  Palermo.  —  È  padrone  di  propria  casa  nel 
quartiere  dell' Albergarla,  nella  vanella  detta  di  Muzio 
dal  cognome  di  sua  famiglia.  La  famiglia  Sant'  Agata 
nt  fu  un  dì  la  padrona. 

Napoliy  Antonio,  maestro  razionale  del  regno.  —  Tie- 
ne casa  neirOttangolo  del  quarto  di  s.  Oliva,  Loggia. 
I  marchesi  di  Sorrentino  Polizzi  ebbero  per  V  avanti 
possedimento  di  detta  casa. 

Natale  Monterosato»  marchese  Tommaso  Natale  e 
Rau.  —  La  sua  nobil  casa  sta  nella  strada  del  palazzo 
d'  Ajutamicristo,  affaccio  il  convento  di  Montesanto, 
a  porta  di  Termini.  Il  gran  Tommaso  Natale,  nego- 
ziante di  pubblica  ragione,  fu  colui,  che  sul  cominciare 
del  XVIII  secolo  ne  fé'  la. fabbrica  (i). 

Natoliy  marchese  Vincenzo  Nateli  e  Ramondetta.— 
Ha  casa  nel  corso  dell'  alto  Cassaro  Albergarla,  nella 
vanella  intermedia  alla  badia  del  Salvadore.  Il  fu  pre- 
sidente marchese  Vincenzo  Natoli  ne  fé*  la  fabbrica:  e 
parte  di  questa  casa  appartenne  alla  famiglia  GraiFeo, 
de'  marchesi  di  Miraelrio. 

S.  Ninfa^  marchese  principe  Giulio  Giardina  e  Grimal- 
di. —  La  sua  casa  è  magnatizia,  posta  nell'alto  Cassaro 
Albergarla,  affaccio  la  badia  delli  Sette  Angeli.  Le  tre 
famiglie  degli  Emmanueli,  Castroni  e  Grimaldi  ne  fu- 

(i)  E  oggidì  sì  possiede  dal  conte  Tommaso  Manzoni,  senatore 
del  regno,  siccome  erede  di  sua  madre,  figlia  primogenita  del  mar- 
chese Tommaso  Natale,  maritata  col  conte  Manzoni. 
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rono  antichi  padroni;  e  in  fatti  il  suo  bel  portone  vedesi 
armato  tuttora  in  marmo  dello  stemma    Castronio.  Il 
campo  ne  è  celeste  con  le  stelle  d'argento  (i). 

Niscemi^  principe  Gaetano  Valguarnera  e  Cottone.  -^ 
La  sua  casa,  ch'è  magnatizia,  si  ha  nel  quartiere  della 
Kalsa,  ed  è  contigua  alla  casa  della  regia  zecca  (2).  Nel 
suo  gran  terrazzo,  piantato  sopra  le  volte  reali  delle 
officine  della  regia  zecca,  si  mostra  per  raro  monumento 
di  antichità  un  gran  coverchio  marmoreo,  che  teneva 
chiuso  in  un  tumulo  un  cadavere  di  una  matrona  gen- 
tile. E  ritrovato  che  fu  detto  tumulo  nella  contrada 
rusticana  di  Palermo  detta  la  Portella  di  mare,  si  fé' 
donazione  del  cennato  coverchio  dal  fu  viceré  duca  di 
Uzeda  al  fu  Giuseppe  Valguarnera,  principe  di  Niscemi, 
padrone  di  questa  casa  e  pretor  di  Palermo,  nel  1696. 
Vedi  Auria,  Hist.  cronoL  de\vicerì  di  Sic.j  pag.  207  (3). 

Notarbartolo  San  Giorgio,  marchese  Giovanni  Notar- 
bartolo  e  Sarzana,  de'   principi    della  Sciara.  —  Tiene 

(i)  Ma  questa  casa  o  palagio  appartiene  al  presente  al  signor  Giu- 
seppe D'  Onufrio,  compratala  egli  da*  Naselli»  eredi  dell'  ultimo 
principe  dì  Santa  Ninfa. 

(2)  Ma  poi  nota  bensì  a'  suoi  giorni  il  Palermo  nella  sua  Guida 
(Pai.,  18169  giorn.  II»  pag.  24)»  che  la  casa  de'  principi  di  Niscemi 
Valguarnera  fu  dalla  regia  corte  comprata  e  destinata  all'  officina 
generale  del  regio  Lotto»  la  cui  amministrazione  compartimentale 
vi  ha  sede  ancora  fino  al  presente. 

(3)  E  intorno  a  questo  coperchio,  ch'è  monumento  preziosissimo 
dell'arte  fenicia  in  Sicilia,  ora  esistente  nel  museo  nazionale  di  Pa- 
lermo insieme  a  un  altro  sarcofago  dell'arte  medesima,  trovato  poi 
nella  stessa  contrada  di  Portella  di  mare  addi  23  di  luglio  del  1725» 
vedi  meglio  una  mia  nota  al  Diario  palermitano  del  Mongitore,  fra' 
Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot,  star,  di  Sic,  (voi.  VII, 
pag.   »34-»38). 
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casa  alla  Vetriera»  la  medesima,  che  fu  dei  duchi  di  Ca- 
stelin  Monte,  Lucchesi. 

Noto^  Andrea,  barone  del  Petraro.  —  Tiene  casa  die- 
tro il  convento  di  s.  Niccolò  li  Bologni,  nel  quarto  del- 
l'Albergarla. 

OgliaslrOi  marchese  Francesco  Parisi  e  Caracciolo.  — 
Ha  casa  nel  largo  della  piazza  di  grascia  di  Ballare, 
sotto  il  Carmine.  Per  lui  questa  casa  è  retaggio  di  casa 
Mancini  (i). 

OnetOy  Francesco,  de'  duchi  di  Sperlinga.  —  La  sua 
nobil  casa  sta  al  Pizzuto,  quartiere  Loggia.  La  fab- 
bricò Antonino  Oneto  e  Valguarnera,  padre  di  detto 
Francesco,  avendola  avuta  in  retaggio  dalla  famiglia 
Valguarnera.  La  pittura  a  fresco,  che  si  ha  nella  volta 
del  camerone  dì  essa,  è  una  delle  opere  gloriose  del  fu 
cavalier  Serenarlo  (2). 

S.  Onofrio^  marchese  Bartolomeo  del  Castillo  e  Sgui- 
glJo.  —  Ha  casa  propria  nel  piano  della  Marina,  cor- 
rendo in  linea  del  palazzo  del  Sant'Uffizio. 

Ossaday  duca  Francesco  Saverlo  Glsulfo  e  suoi  eredi. 

La  sua  antica  casa,  con  piano  dentro  e  giardino  a 

fianco,  posta  nel  largo  della  croce  di  s.  Anna,  fu  anti- 
camente della  famiglia  de'   Pompei  e  de'  Garlani  (3). 

(1)  Ed  ora  è  posseduta  dal  medico  dottor  cav.  Antonio  Longo. 

(2)  Ma  questa  gran  casa  o  palagio,  dopo  varie  vicende,  è  or  pos- 
seduta dal  signor  Santi  Cacopardi,  e  da  più  anni  vi  ha  sede  l'isti- 
tuto letterario  Epicarmo,  diretto  dal  signor  Francesco  Lo  Bianco. 

(3)  Ed  è  il  palazzo,  che  indi  passò  in  possesso  de'  Lucchesi  Palli, 
principi  di  Campofranco. 
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Palmerino,  Giovanni,   che   fu   principe  di   Torre   di 
Gotto.  —  Tiene  casa  dietro  il  piano  di  s.   Domenico, 
in  un  vicolo,  che  sbocca  nella  strada  dell'Olivella  (i). 

Palagonia,  principe  Salvadore  Gravina  e  Cottone.  — 
Tiene  casa  magnatizia  con  colonne  marmoree  nell'  a- 
trio,  affaccio  il  convento  della  Gancia,  nel  quartiere  della 
Kalsa.  Le  famiglie  Kaggio  e  Diana  ne  hanno  avuto  in 
passato  il  possedimento.  Gli  antichi  marchesi  di  Fran- 
cofonte Gravina,  a'  tempi  del  Di  Giovanni,  come  si  ha 
nel  suo  Palermo  restauralo  (lib.  II,  pag.  214),  teneano 
casa  in  Palermo  nella  strada  delle  Reepentite.  Costando 
questo  palazzo  finalmente  di  due  case  grandi,  credesi 
essere  una  di  dette  case  quella  tenuta  dalli  Arrigni,  e 
che  illustrò  Lorenzo  Telles,  marchese  della  Favara,  con 
questo  scritto  sopra  la  porta:  Otium  mihi  et  amicis^  come 
che  ricordata  dal  Di  Giovanni  (op.  cit.,  lib.  II,  pag. 
^34)  >  e  situata  nel  quartiere  della  Kalsa ,  presso  la 
Gancia.  Al  presente  però,  1793,  ha  una  statua  della 
Madonna  sopra  la  porta,  con  la  leggenda:  Sub  iuum  prae-- 
sidiumj  in  luogo  dell'antico  motto:  Otium  mihi  et  amicisy 
detto  di  sopra. 

Pandolfina^  principe  Ferdinando  Monroy  e  Morso. 
—  Sta  la  sua  casa  assai  nobile  nella  contrada  delTAU 
loro,  quartiere  Kalsa. 

Pantellarìa,  principe  Francesco  Requesens  e  Branci- 
forti.  —  Esiste  la  sua  casa  magnatizia  dietro  appunto 
la  chiesa  e  convento  di  s.  Domenico,  nel  quartiere  della 
Loggia.  Li  merli  di  fabbrica,  che  ne  coronan  le  mura, 

(1)  E  da  questa  casa  assume  ancora  il  nome  il  vicolo  di  Torre 
di  Gotto>  dov'essa  esiste. 
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don  teStimonii  molto  loquaci  deirantica  origine  e  della 
gran  signoria  de'  Requesens.  Berengario  Rocchisens, 
che  fu  generale  delle  galere  di  Sicilia,  &bbricò  questo 
palazzo,  i  cui  eredi  furono  li  baroni  di  San  Giacomo, 
Rocchesens.  Vedi  Dì  Giovanni,  Pai.  resiaur.^  Hb.  II, 
pag.  326  (t). 

Parisi^  Giuseppe,  barone  di  Alvano.  —  Tiene  casa  af- 
faccio la  porta  di  Piedigròtta,  e  che  fa  cantonera  in  istra- 
da al  piano  di  Castel!' a  mare.  La  riconosce  egli  in  re- 
taggio dalle  case  di  Marotta  e  Virgilio.  La  casa  però 
piccola,  attaccata  a  questa  casa  grande,  fu  tenuta  dalle 
famiglie  Amato,  Texeira  e  Manno  (2). 

Partanna^  principe  Girolamo  Grifeo  e  Stateila.  —  È 
padrone  di  una  casa  magnatizia,  che  ha  portone  nel 
piano  della  Marina. 

Paterno^  principe  Luigi  Moncada.  —  È  padrone  dei 
famoso  palazzo,  che  vien  detto  di  Ajutamicristo  per  la 
famiglia  di  questo  nome,  che  anticamente  ne  fé'  la  fòb- 
brica  nell'  ampia  strada  della  Fieravecchia  della  città 
di  Kalsa.  Guglielmo  Ajutamicristo  ne  fu  1'  autore,  a 
mio  credere,  perchè  fu  ricchissimo,  e  fu  investito  della 


(1)  Ma  ora  il  palazzo  medesimo  appartiene  a  diversi  possessori; 
giacché  il  quarto  nobile,  sulla  piazzetta  Valverde,  fu  lasciato  dall'ul- 
timo principe  Emmaniele  Requesens  al  suo  nipote  càv.  Ferdinando 
Gravina  e  Requesens;  e  l'altro,  che  dà  sulla  piazza  Giovanni  Meli, 
possiedesi  ora  dal  banchiere  signor  Giuseppe  Varvaro,  e  finalmente 
il  quarto  superiore  dal  signor  Ercole  Omodei. 

(2)  Ma  questa  casa  non  è  più  propria  oggigiorno  de'  Parisi,  e 
passò  in  progresso  di  tempo  in  potere  di  altri. 
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terra  di  Misilmeri  ai  i486.  E  in  fatti  Francesco  Mon- 
cada,  primo  principe  di  Paterno  in  Moncada,  fu  quei* 
lo,  che  i'ottenne  da  Margarita  Ajutamicristo  nell'anno 
1588,  prendendolo  a  censo  di  oncie  390  annuali.  Oltre 
l'ampiezza  del  suo  grand'ambito  e  de'  suoi  cortili,  che 
sono  proprii  dell'abitazione  di  un  gran  signore,  vi  si 
ammira  uno  spazioso  verziere,  che  ora  è  ridotto  in 
villa  di  delizie  dal  mentovato  principe  Moncada,  e  si 
fa  godere  liberamente  dal  medesimo  per  mostra  di  sua 
grandezza  al  pubblico  in  alcune  ore  del  giorno,  come 
se  fosse  una  seconda  villa  popolare.  Per  tre  conces- 
sioni fatte  a'  Moncada  da  Gerardo  Agliata,  da  Giusep- 
pe del  Voglia  e  dall' abbadia  della  Magione  provenne 
a'  detti  magnati  il  possesso  di  questo  magnifico  palatino 
giardino  (i).  È  celebre  finalmente  questo  palazzo  di  Aiu- 
tamicristo  per  Vapossento  (2],  che  in  esso  tennero  Giovan- 
na regina  di  Napoli  nel  1500,  l'imperatore  Carlo  quinto 
nel  15351  e  Muleassen,  re  di  Tunisi,  nel  1544.  Si  narra 
quindi  per  capo  di  erudizione,  a  proposito  àtWapossenio 
di  Carlo  quinto,  che  in  riguardo  di  questo  Cesare  fu 
murato  ed  accecato  affatto  quel  balcone,  donde  fu  egli 
spettatore  delle  feste  delle  giostre  fattevi  celebrare  dal 
senato  palermitano.  Vedi  p.  Amato,  La  Conca  (Toro  in 


(1)  Ma  lo  spazio  di  esso  è  ora  occupato  in  parte  dall'odierno  tea- 
tro Garibaldi,  sortovi  dopo  il  1860;  e  n'  è  convertito  il  resto  ad 
utili  culture»  nulla  più  conservandosi  di  quell'antica  villa  di  delizie, 
che  comunemente  appellavasi  flora  di  Caltanissetta  dal  titolo  di  conti 
di  Caltanissetta,  che  pure  appartenne  alla  famiglia  de*  principi  di 
Paterno  Moncada.  Ed  è  noto  poi  che  da  questa  villa  fu  tolto  il  bri 
cavallo  marino  in  marmo»  scultura  d'  Ignazio  Marabitti,  che  ora  si 
vede  posto  a  decorazion  della  nuova  fonte  nella  piazzuola  all'ingresso 
di  porta  Felice. 

(2)  Affusentu  o  fusentu  in  sic.»  voce  spagnuola,  alloggio. 


-  154  - 
tripudio  per  Fanno  ventesimo  del  Cattolico  re  di  Sicilia  Fi- 
lippo f^  nel  dì  19  di  decembre    del  1703    (Pai.,   cap.  I, 

§  7>  pag.  '13)- 

Ma  a  tempi  nostri  fu  levato  il  pregio  a  questo  palazzo 

per  le  botteghe  di  artigiani,  che  vi  si  aprirono  in  istrada. 
Buon  è  tuttavia,  che  per  la  legge  maledetta  della  moda 
corrente,  eh'  è  nimica  delle  cose  antiche,  non  è  stato 
riformato  in  esso  palazzo  il  largo  salone,  che  sull'alto 
e  in  circolo  espone  li  ritratti  degli  antichi  signori  Mon- 
cada,  pittati  tutti  dall'  esimio  pittore  Pietro  Novelli, 
detto  il  Morrealese,  dandovi  pregio  di  un  salone  re- 
gio (i).  Li  balconi  dell'ambito  di  questo  palazzo,  si  in- 
terno che  esterno,  superano  il  numero  di  quaranta  (2]. 

Paternòy  Santo,  exgiudice  della  Gran  Corte  e  cavaliere 
di  Malta,  de'  marchesi  Sessa.  —  La  sua  casa  è  la  stessa, 
che  fu  tenuta  da'  duchi  Lucchesi,  posta  nella  vanella 
detta  di  Buonriposo,  presso  il  basso  Cassaro  Loggia. 

Pietraperzìa.  —  Vedi  Butera^  a  pag.   115. 
Pietratagliata^  duca  Girolamo  Marassi  e  Naselli.  — 

(i)  Alcuni  ve  n'eran  del  celebre  Van  Dyck  ed  altri  del  Novelli, 
pregevolissimi,  e  molti  poi  della  scuola  dell'  uno  e  dell'altro.  Ma 
ne  fu  fatto  orribile  sperpero  in  tempi  non  lontani,  vendutine  oltre- 
mare i  più  belli,  e  gli  altri  in  Palermo  a'  facchini  per  prezzo  vi- 
lissimo;  talché  ora  non  ne  rimane  che  solo  qualcuno  capitatone  alla 
pubblica  quadreria,  e  talun  altro  in  poter  de'  privati. 

(z)  E  il  palagio  medesimo  è  ancor  commendevole  molto  per  la 
sua  architettura  del  secolo  XV,  dì  che  non  poche  tracce  ed  avanzi 
conserva  a  traverso  i  posteriori  devastamenti,  mostrando  soprattutto 
men  danneggiato  e  bellissimo  un  lato  di  un  interno  suo  atrio  dalla 
parte  meridionale.  Ne  sono  al  presente  in  possesso  gli  eredi  Mon- 
cada  de'  principi  di  Paterno. 
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Ha  casa  nella  strada  del  Pizzuto.  La  famiglia  Termine, 
de'  principi  di  Casteltermine,  fu  antica  padrona  di  detta 
casa,  e  perciò  vedesi  in  essa  un'  alta  torre  di  vetusta 
fabbrica,  con  colonne  a  cantoniera;  segni  tutti  quanti 
di  nobiltà  allora  magnatizia  (i). 

Pignoccoy  Vittorio,  secretario  del  regno.  —  La  sua 
casa  esiste  in  istrada,  che  nomasi  dell'  Olìvclla,  quar- 
tiere Loggia. 

Pirrone^  Onofrio,  razionale  di  regia  azienda.  —  Ha 
casa  propria  affaccio  lo  Spedale  Grande  ed  il  piano  del 
real   Palazzo. 

Pisano,  Melchiore,  regio  percettore.  —  La  sua  casa 
sta  nel  corso  della  Strada  Nuova,  Albergarla. 

Platamone.  —  Vedi  Casa  del  Re,  a  pag.   1 1 8  e  seg. 

Poggioreaky  principessa  Stefania  Morso  Naselli,  ve- 
dova del  fu  principe  di  Aragona  Luigi  Naselli.  —  La 
sua  casa,  che  è  molto  nobile,  sorge  presso  San  Francesco 
li  Chiovara,  affaccio  la  sede  dell'Opera  di  Navarro.  Gli 
Agliati,  baroni  di  Solanto,  e  Giacomo  Chirco,  exgiudice 
della  Gran  Corte,  anticamente  ne  furon  padroni.  Questa 

(i)  Dì  questo  palagio  discorre  il  Morso  nella  sua  Descrizione  di 
Palermo  antico  (Pai.»  1827»  pag.  281  e  seg.),  stimandolo  primamente 
eretto  ne*  tempi  saracenici  o  normanni,  e  poi  rifatto  nel  secolo  XV. 
Due  lapidi  a  rombo  nell'alto  della  sua  corre  hanno  scolpiti  1  mo- 
nogrammi IHS.  XPC,  come  fu  uso  apporli  in  fronte  agli  edifici!, 
e  dapertutto  in  quel  secolo,  dacché  la  predicazione  di  s.  Bernardino 
da  Siena  e  le  persecuzioni  suscitate  contro  di  lui,  che  avea  promosso 
il  culto  di  quel  santo  nome,  accesero  grandemente  per  esso  il  fervor 
de'  fedeli. 
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dama  però  non  abita  né  in  questa  casa,  né  nel  suo  pa- 
lazzo Aragona:  ma  per  godere  della  veduta  del  mare  si 
comprò  la  casa  del  marchese  Cordova  affaccio  San  Ba- 
stianello,  alla  marina  del  Borgo  di  s.  Lucia,  e  quivi  fa 
sua  residenza  ordinaria,  avendola  molto  magnificata  di 
fabbriche  e  di  appartamenti. 

Fu  venduta  finalmente  questa  casa  dalla  medesima 
dama  di  Aragona  per  oncie  tremila  al  marchese  Giu- 
seppe Merlo  nel  1792.  La  magnifica  torre  quadrata, 
che  vi  sta  per  baloardo  a  cantonera  di  strada,  con  tre 
ordini  di  balconate  e  fenestre,  fa  mostra  abbastanza  di 
sua  magnificenza,  e  dà  nobiltà  alla  casa,  che  tiene  an- 
nessa. Il  Giacomo  Chirco.  sopra  cennato  la  fabbricò  nel 
corso  del  secolo  XVI  e  la  decorò  con  tutti  i  segni  di 
nobiltà,  che  convengono  a  case  magnatizie,  cioè  con 
colonne  a  cantonera,  senza  officine  in  istrada,  e  colla  ec- 
celsa torre  con  merli  testé  mentovata.  Il  marchese  Mer- 
lo ora  con  altre  fabbriche  acquistatevi  e  meliorazioni  le 
ha  dato  il  colmo  della  grandezza  e  commodità,  tanto 
che  oggi  può  dirsene  secondo  fondatore. 

Polito^  Rocco  e  suoi  eredi,  —  Ha  casa  propria  dietro 
la  strada  del  Giardinazzo. 

PradeSy  conte  Luigi  Ventimiglia  e  Sieripepoli. — La 
sua  casa  è  una  delle  magnate  del  basso  Cassaro  Kalsa. 
Fortunio  Arrighetti,  tesoriero  e  deputato  del  regno, 
ne  fu  padrone,  e  le  diede  insieme  la  nobil  fabbrica. 
Anticamente  fu  delli  Ferreri,  baroni  di  Pettineo,  e  della 
famiglia  Ruis  (i). 

(1)  Ed  ora  è  posseduta   dagli  ctedi  del   prìncipe  di  Lardarla,  al 
quale  essa  pervenne  dal  ramo  estinto  de'  conti  di  Prades. 
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Praioameno,   duca  Tomaso  Pape  e  Garofalo.  —  La 
sua  casa  è  alli  Tre  Re,  nella  strada  di  Montevergine, 
nel  quarto  Siralcadi  (i). 

PrijuUa^  barone  Prijulla. —  Ha  casa  propria  in  fondo 
alla  strada  del  Giardinazzo,  quartiere  Kalsa  (2). 

Procida^  Giuseppe,  exgiudice  del  Concistoro.  —  Ha 
casa  nella  strada  Nuova  Albergarla,  presso  San  Nicolò 
Tolentino  (3). 

Pulvirentiy  Giambattista,  dottor  di  legge.  —  È  pa- 
drone di  casa  grande,  che  sta  nel  piano  di  Casa  Pro- 
fessa (4). 

Raccuglia^  Dorotea,  oriunda  di  Partinico. —  Possiede 
una  casa  nel  corso  del  basso  Cassaro  Loggia,  presso 
rettangolo,  e  nella  vanella  detta  delli  Mori.  Ne  prende 
ella  il  retaggio  dalla  famiglia  de'  Scorso  fin  dal  1400  e 
tanti,  di  cui  oggi  fa  ricordanza  la  vanella  adjacente  a 
questa  casa,  che  si  chiama  dello  Scorsone. 

Raffadalij  principe  Salvadore  Montaperto  e  Brancì- 
forti.  —  La  sua  casa  magnatizia,  che  sta  nella  strada  di 


(1)  Ed  è  r  odierna  casa  dell'ili.  Giulio  Benso  e  Sammartino, 
duca  della  Verdura,  alla  cui  famiglia  spetta  oggi  il  titolo  de'  duchi 
di  Pratoameno. 

(2)  Ed  è  la  casa  oggigiorno  di  Corpora. 

(3)  Ed  è  quella,  che  appellasi  comunemente  del  marchese  Car- 
dillo  perchè  vi  abitò  lunghi  anni  il  marchese  Antonio  Cardillo.  Ma 
tuttavia  si  possiede  dagli  eredi  del  Procida. 

(4)  Ora  del  barone  Spoto  da  Sant'Angelo  di  Brolo. 
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s.  Chiara,  quartiere  Albergarla,  costa  di  due  case  grandi. 
La  prima  di  esse  fu  propria  di  Cola  Speciale  di  Noto, 
viceré  di  Sicilia,  di  cui  vi  fu  il  mezzo  busto  e  medaglia 
in  marmo,  erettogli  nel  1468  sull'arco  della  scala  del- 
l'atrio: il  qual  monumento  tanto  venerando  da  me  Vii- 
labianca  con  piacere  vedevasi,  e  riputavalo  un  segno, 
che  più  decorava  il  palazzo.  Ma  poi  tutt'  insieme,  da 
venti  anni  a  questa  parte  (1794),  per  dar  luogo  a  un 
balcone,  che  si  ebbe  ad  aprire  nell'atrio  sullo  stesso  po- 
sto, sconsigliatamente  ne  fu  levato,  e  se  n'è  perduta  la 
memoria  (i).  La  seconda  casa  poi,  che  le  fu  aggregata, 
era  propria  della  famiglia  Valguarnera,  de'  baroni  del 
Goderano;  e  per  retaggio  di  doti  e  maritaggi,  conforme 
alla  più  antica  di  casa  Speciale,  fu  ch'essa,  secondo  do' 
a  credermi,  passò  alla  Montaperto  RafFadali.  Nel  di- 
stretto di  questa  casa  Valguarnera  vien  compresa  una 
delle  più  antiche  torri  di  Palermo,  che  della  corona  re- 
stava delle  muraglie  della  vecchia  città  detta  Kalera. 
Vedi  Di  Giovanni,  Pai.  restaur.^  lib.  li,  pag.  18,  ed 
Inveges,  Palermo  sacro ^  pag.  21   (2). 

(i)  Ma  qui  V  autore  sbaglia,  non  essendo  tal  busto  de)  viceré 
Niccolò  Speciale,  ma  bensì  di  Pietro  Speciale,  signore  di  Alcamo  e 
di  Calatafimi,  presidente  del  regno  col  titolo  di  viceré  nel  1448, 
e  poi  pretore  di  Palermo  nel  1469.  Nello  stesso  abbaglio  sembri 
incorrere  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaur,  (voi.  I,  lib.  JI, 
pag.  163),  notando  che  ivi  //'  vede  nel  baglio  il  ritratto  ili  Cola  Speciale 
viceré,  scolpito  in  marmo.  Ed  ora  il  cennato  busto  di  Pietro,  che  bt 
un'antica  iscrizione  latina  col  suo  nome  e  con  Tanno  appunto  1468 
(comunque  al  tempo  del  Villabianca  se  ne  fosse  perduta  la  memo- 
ria), esiste  locato  in  una  parete  a  capo  della  scala  di  quel  palagio;  e 
ne  diedi  particolare  contezza,  come  di  scultura  assai  pregevole  di 
quel  tempo,  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1864, 
voi.  IV,  lib.  Vili,  pag.  28). 

(2)  Ma  è  chiaro  non  doversi  prestare  in  ciò  alcun  credito  a'  sogni 
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Ragusa^  Biagio,  exgiudice   della  Gran  Corte.  —  Ha 
casa  nel  corso  dell'alto  Cassaro  ^iralcadi,  presso  il  piano 
de'  Bolognì.  1  principi  di  Torre  di  Gotto  Palmerino 
furon  padroni  di  detta  casa  (i). 

Rammaccdy  principe  Ottavio  Gravina  e  Filingeri.  — 
Tiene  casa  al  GarrafFello,  quartiere  della  Loggia  (2}. 

Reitano^  duca  Mario  Colonna  e  Gravina.  —  La  sua 
casa  esiste  nella  strada  dello  Spedale  Grande.  L'ebbero 
concessa  li  duchi  di  Reitano,  suoi  antecessori,  dall'opera 
di  detto  spedale  in  notar  Mascardi  di  Palermo ,  e  se 
ne  legge  la  scrittura  nella  lapide  in  marmo  del  1632, 
che  in  questa  casa  si  vede  (3). 

del  Di  Giovanni,  che  ivi  farnetica  veder  muraglie  e  torri  de'  più 
remoti  tempi  fenicii,  mentre  i  pregevoli  avanzi,  che  ancora  riman- 
gono, dell'antico  edifìcio  dei  detto  palazzo,  non  sembrano  anteriori 
al  secolo  XV.  Ed  ora  esso  in  gran  parte  possiedesi  dall'avv.  Giuseppe 
Mario  Puglia. 

(1)  Ma  ora  ne  appartiene  il  quarto  nobile  al  marchese  Giovanni 
Maurigi,  compratolo  da  un  degli  eredi  del  Ragusa;  e  alcuni  degli 
altri  quarti  possiedonsi  dalla  signora  Teresa  Palermo,  moglie  del  si- 
gnor Matteo  Falcone,  ed  altri  dal  dottor  Girolamo  Ausilia,  medico 
militare  :  oltreché  altri  quarti  superiori  vi  furon  di  poi  fabbricati 
dal  signor  Alessandro  Fornaja,  posseduti  oggigiorno  da'  suoi  eredi; 
e  le  botteghe  appartengono  ad  altri  possessori,  fra  cui  anche  oggi 
il  Demanio.  Ma  tuttavia  il  contiguo  vicolo  Ragusa  conserva  fin  oggi 
l'antico  suo  nome. 

(z)  E  recasi  in  un  disegno  ad  inttiglio  il  Prospetto  del  palazzo  del 
principe  di  Rammacca^  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  e  capitano  di 
giustizia  della  citta  di  Palermo^  nell'  opera  più  volte  citata  del  La 
Placa,  La  reggia  in  trionfo  ec.  (Pai.,  1736,  cap.  VII,  pag.  195).  Ma 
il  detto  palazzo  venne  indi  in  potere  de'  Genova,  a'  quali  però  fu 
poi  espropriato,  ed  è  oggigiorno  in  altrui  possesso. 

(3)  Ma  questa  lapide  non  più  esiste  al  presente.  E  la  casa  oggi 
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Resultano y  principe  Pietro  di  Napoli  e  Bonfiglio.  — 
Possiede  casa  magnatizia  alla  Kalsa,  presso  il  convento 
di  s.  Francesco  li  Chiovara.  Le  famiglie  Barresi  e  Set- 
timo furono  in  parte  o  in  tutto  signore  di  detta  casa. 

Roccella  Grutti,  principe  Francesco  Rivarola  ^  Van- 
ni. —  È  proprietario  di  una  cas$  nel  ba3so  Cassare;  e 
fu  questa  pertinente  una  volta  alle  famiglie  Fardella  e 
la  Grotta  (i). 

S.  Rosalia  ^  principe  Giulio  Molinelli  e  Reggio. — 
La  sua  nobil  casa  sta  al  Pipirito;  ed  è  la  stessa^  che  fu 
tenuta  da  Bernardo  de  Liermo,  mastro  razionale  del 
regno  (2). 

Rossely  Raffaele,  exsenator  di  Palermo. —  La  casa»  che 
egli  tiene  all'  Albergarla^  e  che  presta  denominazione 
ailla  strada,  che  si  dice  di  Rossel,  fu  anticamente  della 
famiglia  Minneci.  Vedi  Di  Giovanni,  Pai.  restaur.  (lib. 
II,  pag.  170).  Nel  suo  aggregato  vi  si.  alza  un'antica 
torre  quadrata,  che  tiene  mozzato  il  primo  suo  ordine;  e 
vuole  Tantic^  tradizione,  che  in  detta  torre  vi  si  facesse 
sventolare  una  bandiera  in  segno  di  fortezza  e  di  marca 
di  nobiltà  (3). 

è  dì  pertinenza  degli  eredi  del  signor  Rosario  Fulco,  presala  egli  a 
censo  da  prima,  e  compratala  poscia  dall'ultimo  de*  duchi  di  Rei- 
tano. 

(i)  Ma  venne  di  poi  espropriata,  ed  oggi  è  in  potere  di  vari  pos- 
sessori. 

(2)  Ed  oggi,  estinto  il  ramo  de'  principi  di  Santa  Rosalia,  è  «m- 
ministrata  dal  ciantro  e  dal  maestro  cappellano  del  duomo  di  Pa- 
lei mo,  fidecommissarii  dell'eredità  di  detta  nobi)  ^mìgHa. 

(3)  Comprò  di  poi  la  detta  casa  de'  Rosselli  da  più  di  mezzo 
secolo  il  signor  Pietro  Martines  Porceri,  da  cui  eredhollt  Niccolò 
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Rossij  Antonio,  delPordcne  patrizio.  —  Tiene  ampia 
casa,  che  fa  cantonera  alla  strada  dello  Scavuzzo,  quar- 
tiere della  Kalsa  (i). 

Rossi^  Francesco.  —  Possiede  casa  vttW  imboccatimi 
della  strada  detta  di   Monteleone,  che  va  all'Olivella. 

RosìagnOy  Gioachino,  cavaliere  e  commendatore  co- 
stantiniano. —  Ha  casa  nel  piano  della  Marina,  ed  è  la 
medesima,  che  un  di  fu  tenuta  da'  duchi  Gaetani  (2). 

Sapienza,  Salvadore,  barone  della  Rocca. —  Tiene  casa 
nella  strada  del  palazzo  Àjutamicristo,  nel  corso  della 
Fieravecchia  (3). 

Sarcìy  Giuseppe,  barone  di  San  Giovanni. —  Ha  casa 
dietro  il  palazzo  Villafranca,  e  in  linea  pure  dell'altro 
di  Castelnuovo,  nel  quarto  Albergarla  (4). 

suo  figlioy  che  -oggigiorno  la  possiede.  Ma  la  via,  oy*essa  sorge,  ap- 
pellasi tuttavia  da*  Rosselli;  ed  ancor  vi  rimangono  dal  lato  orien- 
tale pregevoli  avanzi  di  antico  edificio,  con  due  belle  finestre  a  vani 
geminati  con  intermedie  colonnine,  di  architettura  della  fine  del  se- 
colo XV,  o  de'  primordi  del  seguente. 

(i)  Ma  oggi  appartiene  al  reale  Albergo  de'  poveri,  a  cui  ne  fé' 
lascio  con  la  sua  eredità  il  canonico  Carlo  Rossi  e  Zappino  per 
suo  testamenti)  in  -data  del  23  dicembre  del  1827,  agli  atti  <!li  notar 
Milana  e  Mottola  in  Palermo. 

(2)  Ma  fu  poi  aggiudicata  a  diversi  creditori,  ed  oggi  in  parte 
possiedesi  dal  signor  G  io  vaimi  Santocanale. 

(3)  E  venne  anch'  essa  aggiudicata  in  favore  di  vari,  e  m  parte 
alla  chiesa  di  s.  Maria  degli  Agonizzanti,  e  in  parte  al  barone  Patta 
e  ad  altri. 

(4)  Ma  oggi  ne  appartiene  il  quarto  nobile  agli  eredi  del  sigfnor 
Ignazio  Rubone,  e  il  piano  superiore  agli  «redi  del  signor  Franceaoo 
Paolo  Orlando. 

B^UoU  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  11 
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Sambuca ,  marchese  principe  Giuseppe  Bologna.  — 
La  sua  casa  sta  all'  Alloro,  presso  la  Gancia,  e  in  se 
comprende  una  torre  di  prisca  origine  in  mostra  di 
magnificenza,  creduta  la  torretta  di  Maniace,  appo  In- 
veges,  Pai.  nobiUj  pag.  14  e  seg.  (1).  La  famiglia  Sala- 
dino anticamente  ne  fu  padrona,  e  al  pari  di  essa  la 
casa  Bardi  Mastrantonio.  Vedi  Di  Giovanni,  Pai.  re- 
staur.j  lib.  II,  pag.  241  (2). 

•  (i)  E  così  egli  ne  scrìve,  trattando  di  Maniace:  „  Nella  città  pure 
n  di  Palermo  egli  a  questo  anno  (1039)  ^^^^ricò  una  torre,  la  quale 
n  anco  dal  suo  nome  chiamò  Torre  di  Maniace,  ed  ove  dopo  i  frati 
n  di  s.  Francesco  nel  1234  cominciarono  la  fabbrica  del  nuovo  con- 
„  vento,  siccome  si  raccoglie  da  una  lettera  di  fra  Ruffino  da  Pia- 
„  cenza,  legato  apostolico  in  Sicilia,  la  quale  riportaremo  nel  1235 
„  (correggi  1255;  op.  cit.,  pag.  661),  ove,  ragionandosi  d'un  giar- 
ff  dino,  case  e  botteghe  del  nuovo  convento  di  s.  Francesco  dì  Pa- 
N  lermo,  dice:  quae  omnia  posita  sunt  in  civitate  Panormo,  in  eontrata, 
n  quae  Turris  Maniacbis  appellatur,  E  da  un'altra  lettera  dell'impe- 
n  rator  Federico  II,  la  quale  addurremo  nel  1239  (pag.  596),  si  rì- 
„  conosce,  che  questa  torre  di  Maniace  fu  fabricata  vicino  un'  an- 
f,  tica  porta  della  città:  aedificiurn  olim,  quod  per  fratres  Minores  in- 
n  coeftum  iuxta  portam.  £  Pietro  Cannìzzaro  è  di  parere  (Qe  relig. 
n  Panorm.y  ms.),  che  questa  porta  era  quella,  la  quale  1'  aragonese 
„  re  Federico  II  in  un  suo  privilegilo  chiama  portam  Policii,  perchè 
n  dava  1'  uscita  verso  la  città  di  Polizzi.  Della  quale  scrive  il  Fa- 
ff  zello  {De  reb.  jrV.,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  184):  Porta  urbis  Po- 
^  litii  non  longe  ah  bis  aedihus,  idest  Doanae.  £  Cannìzzaro  vuole,  che 
n  fosse  la  porta  situata  fra  la  chiesa  di  s.  Maria  li  Miracoli  e  la 
n  casa  del  marchese  della  Sambuca.  Onde  conchiude,  che  questa  an- 
n  tichissima  torre  di  Maniace  era  fabricata  ove  hoggi  è  l'ìstessa  casa 
«  del  marchese,  et  antiquitus  la  Torretta  nominata.  ,.  Del  che  vedi 
meglio  GiARDiNA,  Le  anticbe  porte  della  citta  di  Pai.  non  più  esist. 
(Pai.,  1732,  cap.  Vili,  pag.  23  a  40),  dove  però  in  vece  si  afferma 
sull'autorità  del  Cagliola,  ch'ebbero  ì  Francescani  la  torre  di  Ma- 
niace, e  la  ridussero  a  campanile  del  convento. 

(2)  Ma  venne  in  fine  recentemente  venduta  da  Pietro  Paolo  Bcc- 
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Sartorio.  —  Vedi  Annalistay  a  pag.  107  e  seg. 

Scala  e  Manchi,  barone  Giuseppe  Lombardo.  —  Ha 
casa  affaccio  il  piano  di  s.  Domenico,  quartiere  Log- 
gia (i). 

ScassOy  Saivadore,  del  ceto  nobile.  —  Tiene  casa  nella 
strada  del  Pizzuto,  quartiere  Loggia  (2). 

Schettini^  Giuseppe,  dell'  ordine  patrizio.  —  La  sua 
casa  è  nella  strada  del  Pizzuto. 

Scicliy  razionale  del  Patrimonio,  Niccolò  Scicli.  — 
Tiene  casa  riguardevole  nel  quartiere  dell'  Albergarla, 
alla  salita  della  Piazzetta  Grande  (3). 

Scorata^  principe  Giuseppe  Branciforti  e  Branciforti. 
—  Si  ha  il  suo  palazzo  con  largo  atrio  nel  corso  basso 
della  strada  Macqueda,  Loggia.  La  galleria,  che  in  esso 
mostrasi  nel    primario   suo   appartamento,  ha  del  su- 

cadelli  Acton,  marchese  della  Sambuca  e  principe  di  Camporeale, 
al  barone  Giuseppe  Maria  Allegra,  per  atto  presso  notar  Francesco 
Paolo  Cavarretta  in  data  de'  31   di  agosto  del   1S72. 

(1)  Ma  in  seguito  questa  casa  passò  in  altrui  potere. 

(2)  Ma  questa  casa,  che  propriamente  esiste  in  via  Bandiera,  fu  poi 
dimessa  dagli  eredi  dello  Scasso  in  favore  del  barone  Natale  Cozzo, 
padrone  del  censo  di  essa,  per  atto  de'  21  di  aprile  del  1845  '^^ 
notar  Giovanni  Fingitore  di  Palermo;  ed  indi  passò  in  potere  del- 
l'odierno possessore  dottor  Saverio  Imbornone,  che  l'ebbe  in  dote 
sposando  Giovanna,  figlia  del  cennato  barone  Natale  Cozzo.  — 
Della  seguente  casa  Schettini  non  trovo  notizia. 

(3)  È  propriamente  quella,  che  ha  luogo  di  fronte  alla  chiesa  del- 
l' Annunziata  delle  Balate.  Ma  già  da  molti  anni  è  diruta  in  alcuna 
parte. 
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perbo,  e  la  pittura  a  fresco  della  sua  volta  è  opera  del 
cavalier  Serenarlo  (i). 

Seidit-a.  —  In  una  delle  case  di  rendita  di  loero  (2), 
che  tiene  il  convento  di  s.  Domenico^  poste  seguendo 
la  porteria  di  detto  convento  dalla  parte  del  piano  delle 
statue  reali,  che  corre  in  istrada  al  palazzo  Piotraperzìa, 
si  vede  intagliato  a  cantonera  di  una  delle  dette  case 
un  braccio  nudo  con  mano  di  pietra ,  e  la  mano  con 
sei  dita.  Cosa  questo  braccio  significasse  non  vel  so 
dire,  siccome  neppure  il  sanno  li  cittadini  conduttori 
di  detta  casa,  perchè,  essendo  costoro  persone  minute, 
e  perciò  ignoranti,  non  tengono  la  curiosità  di  com- 
mentare tal  monumento,  che  per  altro  sembra  di  an- 
tica struttura.  Io  però  Villabianca,  che  ho  procurato 
veder  netto  in  quest'anticaglia,  ho  luogo  di  dire  qual- 
mente in  prima  vi  favoleggia  il  vofgo,  che  dalla  giu- 
stizia, per  un  delitto  di  falsità  e  furto  commesso  da 
un  notaro,  che  era  il  padrone  della  casa,  vi  fu  fatto 
pendere  tal  braccio,  prima  di  carne  e  poi  di  pietra,  in 
vergognoso  monumento  della  reità.  Essendo  però  que- 
sta una  ciarla,  dico  che  il  padrone  antico  di  questa  casa 
avea  sei  dita  in  una  mano,  e  perciò  di  tal  difetto  se 
ne  servì  a  stemma  di  famiglia,  con  che  segnavasene  la 
proprietà  e  il  dominio,  che  avea  in  essa.  Questa  casa 
a  tempi  miei  fu  abitata  da  notar  Dixitdomìnus,  ed  ora 

(1)  Ma  è  questo  oggigiorno  U  palazzo  de'  Lanza,  principi  di  Tra- 
bia,  dacché  la  principessa  Stefania  Branciforte,  unica  figlia  ed  erede, 
sposando  Giuseppe  Lanza  e  Branciforte»  principe  di  Trabia»  fé'  sì 
che  in  questa  casa  passassero  tutti  i  titoli  e  stati  e  possedimenti  di 
sua  nobil  famiglia,  e  fra  gli  altri  questo  palazzo,  non  che  l'altro  de' 
principi  di  Butera,  di  che  sopra  è  discorso. 

(2)  Da  lueri  in  sic,  figione^  fitto. 
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sta  per  conto  del  convento.  Ed  in  sostanza  tal  braccio 
nudo  di  pietra  è  stemma  gentilizio  di  casa  Seidita. 

Serenarti  Alessandro,  figlio  del  fu  celebre  pittore  Ga- 
spare Serenari.  —  Tiene  decente  casa  nel  mezzo  giusto 
della  piazza  di  grascia  del  Capo.  L'antica  torretta,  o  sia 
vedetta  a  due  logge,  che  essa  casa  porta  in  dosso,  ere- 
desi  essere  il  colmo  dell'antica  torre  detta  di  Montal- 
bano,  ricordataci  dal  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  re- 
sìaur.y  lib.  II,  pag.  206  (i). 

Serioy  notar  Giuseppe.  —  Tiene  casa  notabile  nel  quar- 
tiere Albergarla,  e  che  sta  a  cavaliere  della  gran  piazza 
detta  la  Piazzetta  Grande,  sotto  il  real  palazzo  e  nella 
strada  delle  Balate.  Questa  fu  la  casa  di  abitazione  del- 
l'immortale nostro  Mongitore  (2). 

SerradifalcQ.  —  Vedi  casa  Gastone,  a  pag.  132. 

Sessa,  marchese  Giuseppe  Paterno  Asmundo  ed  A- 
gliata.  —  Ha  casa  •  magnifica  nel  corso  dell'alto  Cassaro 
Albergarla,  affaccio  il  Duomo.  Il  fu  marchese  presidente 
di  giustizia  Giuseppe  Paterno  Asmundo  l'edificò  verso 
il  1770.  Di  parte  di  questa  casa  ne  fu  padrona  la  fa- 
miglia Joppolo,  de'  principi  di  S.  Elia  (3). 

(1)  E  poi  passò  questa  casa  in  altrui  possesso. 

(2)  Ma  da  recente  è  stata  espropriata  agli  eredi  Serio,  ed  ora  ap- 
partiene ad  altri.  Appellasi  però  tuttavia  dal  Mongitore  il  vicolo 
dov'essa  esiste,  serbando  bella  memoria  di  quell'illustre.  B  fa  casa 
pur  questa  della  famiglia  di  Francesco  Serio  e  Mongitore,  nipote  di 
lui  ed  eruditissimo  anch'egli  ne'  patrii  studi,  e  più  recentemente  di 
Bernardo  Serio,  scrittore  di  non  comune  ingegno  ed  assgi  tenero  della 
patria,  immaturamente  rapito  a*  vivi. 

(3)  Ma  oggi  è  di  pertinenza  del  signor  Giovanni  Siracusa,  il  quale 
recentemente  ne  fece  acquisto. 
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SettimOy  Mario,  dell'  ordine  patrizio.  —  Tiene  casa 
air  Albergarla,  nella  vanella  detta  del  Beccamorto  (i). 

Sitajoloy  Giuseppe,  exsenatore.  —  Tiene  casa  nella 
strada  di  s.  Basilio,  quartiere  della  Loggia. 

SpaccafornOy  marchese  Antonio  Maria  Statella  e  Gri- 
feo.  —  La  sua  casa  è  magnatizia,  sita  nella  strada  di 
s.  Cita,  affaccio  la  badia  di  Val  verde,  quartiere  della 
Loggia  (2). 

Sperlinga^  duca  Saverio  Oneto  e  Gravina.  —  Ha  la 
sua  casa  alla  Loggia,  affaccio  il  Garraffello  (3). 

SpuccheSy  Salvadore  Spucches  e  Caruso,  de'  duchi  di 
Santo  Stefano.  —  La  sua  nobile  casa  sta  affaccio  la  par- 
rocchia della  Kalsa  (4).  Giulio  Cesare  Imperatore  fé'  la 
fabbrica  di  questa  casa  su'  fondamenti  dell'antica  casa, 
che  vi  tenne  Andreotto  Abbate.  Le  famiglie  Alimena 
e  Caruso  ne  sono  state  successivanlente  padrone. 

In  questa  nobile  casa,  propria  oggi  di  Salvadore 
Spucches  e  Caruso,  de'  duchi  di  Santo  Stefano,  e  che 
fu  olim  de'  principi  di  Santa  Domenica  Caruso,  esistente 

(1)  Ora  di  Antonino  Ballariano,  erede  per  testamento  del  cav.  An- 
tonino Settimo  e  Vanni. 

(2}  Ma  essa  al  presente  appartiene  a  Corrado  Valguarnera  e  To- 
masit  duca  dell'  Arenella,  per  acquisto  già  fattone  dal  principe  di 
Niscemiy  suo  genitore. 

(3)  Ma  indi  fu  espropriata  e  venne  in  altrui  possesso;  ed  è  quella 
ove  ha  luogo  da  più  anni  l'albergo  o  locanda  del  Garraffello. 

(4)  Cioè  rimpetto  la  porta  maggiore  dell'  antica  parrocchia  di 
s.  Niccolò  la  Kalsa»  che  poi  venne  adequata  al  suolo  dopo  il  tre- 
muoto  del  1823.  Ed  ivi  ancora  rimane  la  casa  Spuches,  da  presso 
a  quella  odierna  de'  Pojero. 


.  i67  - 

nel  quartiere  della  Kalsa,  affaccio  la  parrocchia  di  Santo 
Nicolò  la  Kalsa,  sono  visibili  nell'altezza  delle  mura 
due  teste  di  uomini  decapitati,  intagliate  in  pietra  ru- 
stica e  murate  in  quelle  fabbriche.  Queste  teste  vuole  il 
volgo  che  siano  ritratti  di  due  teste  di  ribelli  partitarii 
de'  Chiaramontani,  esposte  allora  in  gabbie  di  ferro  e 
in  pena  colà  sospese  del  lor  reato  a'  tempi  del  re  Mar- 
tino. Io  però  Villabianca  voglio  opinare,  che  dette  teste 
si  trovino  rilevate  a  scultura  per  alcun  privilegio  con- 
cesso dal  governo  ad  onore  del  padrone  antichissimo 
di  detta  casa,  il  quale  nelle  rivoluzioni  de'  Chiaramon- 
tani, o  in  altre  sollevazioni  in  Palermo,  ebbe  il  valore 
e  si  die  la  gloria  di  far  la  presa  di  tai  ribelli,  e  ne  ot- 
tenne dal  governo  la  mostra  di  esse  due  teste  alzate 
nelle  mura  della  sua  casa,  con  facoltà  insieme  di  farle 
scolpire  in  pietra  per  eternarne  il  reale  monumento  : 
cosa  questa  ben  fatta  assai,  se  fu  cosi  (i).  Ed  ahi  che 
su  questo  oggetto  per  me  deplorasi  la  trascuraggine  e 
indifferenza  stata  usata  dal  mio  fu  bisavolo  marchese 
di  Villabianca  Benedetto  Emanuele,  quando  che  avreb- 
be dovuto  far  lo  stesso  che  il  padrone  della  casa  Spuc- 
ches  nell'atto  di  aversi  dato  il  vanto  di  aver  fatto  la 
testa  di  Mariano  Rubbiani,  secondo  capopopolo  e  ca- 
porione di  Giuseppe  Alesi  nelle  tumultuazioni  di  Pa- 
lermo del  1647.  ^^  ^^  contentò  egli  di  darsi  la  secca 
pompa  di  fare  stare  appesa  la  testa  alle  mura  della  sua 
palatina  casa  di  Piedigrotta  per  la  durata  di  un  solo 
giorno,  e  poi  farla  la  sera  sepellire  dal  boja  in  uno 
de'  cemeterii  campestri  della  città.  E  sarebbe  per  me 
ora  di  molto   godimento    intorno  a  talento  di  nobiltà 

(i)  Ed  ivi  ancora  si  vedono    quelle  due  teste   scolpita;   nell'  alto 
delle  mura  esteriori  dì  detta  casa. 
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il  ved*ere  incastrata  nelle  mura  della  stessa  mia  cast 
di  Piedigrotta  ia  testa  fatta  marmorea  dì  quel  ribelle 
fellone  Rubbìani. 

Questo  gesto  io  il  provo  colle  carte  di  reali  privi- 
legii  e  delle  storie  de  palermitani  nostri  scrittori.  Di 
ciò  vedi  la  scrittura  nel  volume  primo  di  NoHUà  E- 
manueUy  fog«  258,  266  retro  e  412;  e  vedi  finalmente 
per  la  testa  appesa  in.  casa  al  fog.  381  del  volume  mede- 
simo. Nella  ca^a,  ch'era  allor  propria  di  Niccolò  Bolo- 
gna, ove  stava  allora  la  marchesa  della  Floresta  Mei- 
chiora  Quintana  Duegnas>  si  fece  la  presa  di  questo  reo 
di  Rubbiani. 

Ma  ciò  che  non  fecero  li  miei  padri  per  Tonore  di 
tate  impresa  l'ho  fatto  io  Villabianca  nel  1787  a  primo 
di  ottobre»  affissando  al  cantone  destro  della  mia  casa 
di  Piedigrotta»  sull'altezza  del  quinto  balcone  di  mare, 
la  testa  marmorea  del  ribelle  sudetto  capopopolo  Ma- 
riano Rubbiani»  fatta  morta  e  decollata  (i). 

Susinuoj  Vincenzo»  di  antico  nobile  rango.  —  Tiene 
casa  alla  Loggia»  nella  strada  grande  di  Castellammare. 

(1)  E  di  ciò  il  Nostro  lasciò  ben  ampio  ragguaglio  in  una  sua 
particolare  scrittura  col  titolo,  D^/Ia  testa  di  ribelle  fatta  da  Bene- 
detto  EmmanueU,  marchese  poi  di  Villabianca^  sulla  persona  di  Mariane 
Rubianif  secondo  capopopolo  di  Palermo,  ne*  tumulti  accaduti  in  essa  me- 
tropoli Panno  1647/  quale,  tagliata  e  resa  di  mostra  a  pubblico  spetta- 
tolo, fu  appesa  su  IP  alto  di  un  balcone  nella  casa  delP  EmmanueUf  attore 
ór  Palermo,  ove  ella  tutf  ora  in  actu  sulle  mura  vi  resta  esposta,  fer- 
mata in  marmo  in  memoria  del  glorioso  fatto  e  per  perenne  segna  nobile 
del  fu  prisco  suscetto  onore;  opuscolo  del  Villabianca,  inserito  al  num.  7 
del  tomo  XLII  de'  suoi  Opuscoli  palermitani  manoscritti*  ora  esi- 
stente nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  a'  segni  Qq  £  118. 
E  vedi  anche  all'uopo  Collvrapi,  Le  tumultuationi  di  Palermo  (pag. 
178),  e  La  Lumia,  Giuseppe  d* Alesi  0  i  tumulti  di  PaUrm$  del  i647« 
fra'  suoi  Studi  di  storia  siciliana  (Pai.,  1870,  voi.  II,  pag.  493  e  seg.). 
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Tassarelliy  Michele,  razionale  maggiore  del  Monte. — 
Ha  casa  allo  Celso,  nel  quarto  di  Siralcadi  (i)* 

Tarallo.  —  Vedi  Miraglia^  a  pag.   146. 

Tavoia,  Agostino  Forno,  barone  della  Fede  o  della  Ta- 
vola.—  Ha  casa  vicino  il  piano  di  s.  Nicolò  li  Scalzi 
e  la  parrocchia  di  s.  Giovanni  li  Tartari,  Kalsa  [2}. 

Termine^  Domenico,  conte  d'Isnello  e  suoi  eredi.  — 
Tengono  casa  magnifica  nel  basso  Cassaro,  Kalsa.  Vin- 
cenzo Termine,   suo  germano,  ne  fu  il  fondatore  (3). 

Terranova.  —  Vedi  CastelvetranOy  a  pag.  120. 

Torre^  principe  Giulio  la  Torre  e  Benso.  —  Ha  casa 
alla  Magione,  presso  porta  di  Termini,  nella  strada 
del  palazzo  Ajutamicristo.  La  casa  Fernandez  de  Val- 
des  fu  padrona  di  detta  casa  (4). 

Torremuzzay  Gabriele  Lancillotto  Castello  e  Giglio. 
—  Sta  la  sua  casa  nella  strada  della  Pietà,  quartiere 
della  Kalsa. 

Torretta^  marchese  Lorenzo  Pilo  e  Spuches.  —  La 
sua  casa  sta  allo  Pizzuto,  nella  strada  cosi  nomata  dal 
fu  Paolo  Pizzuto,  protomedico  del  regno,  che  un  tempo 
possedette   detta  casa,  nel    quartiere  della  Loggia.  La 

(1)  Ora  dì  pertinenza  del  signor  Michele  Delisi  e  Tassarelli. 

(2)  Ma  indi  fece  passaggio  in  altrui  potere. 

(3)  Ed  è  quella,  che  ora  appartiene,  per  via  di  successione,  al- 
l'ili. Vincenzo  Ruffo,  prìncipe  di  Sant'Antimo. 

(4)  Ma  venne  in  seguito  in  possesso  di  altri. 
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nobiltà,  che  essa  tiene  presentemente,  le  fu  data  dal 
fu  Girolamo  Pilo  e  del  Castillo,  exsenator  di  Palermo, 
padre  di  detto  marchese  Lorenzo  (i). 

Trabia^  principe  Pietro  Lanza  e  Stella.  —  La  sua 
casa  magnatizia,  che  fa  fondo  al  piccolo  piano  del  Can- 
celliere, nel  quartiere  del  Capo,  è  la  stessa,  che  sul  co- 
minciare del  secolo  XV^I  fu  tenuta  da  Giorgio  Bracco, 
expretor  di  Palermo  ed  un  de*  miei  autori  Villabianca 
per  parte  di  femina.  Rendesi  celebre  la  detta  casa  nella 
nostra  palermitana  istoria  pel  caso  tragico  seguitovi  della 
morte  di  100  e  tante  persone,  peritevi  nella  rovina  del 
salone  ove  faceasi  la  festa  per  le  nozze  del  conte  Gio- 
vanni Ventimiglia  di  Geraci  con  Elisabetta  Moncada 
nel  1527,  salve  restando  le  persone  delli  sposi  e  del 
viceré  Ettore  Pignatelli,  conte  di  Monteleone,  che  colà 
invitato  si  trovava  (2).  Alla  famiglia  Lanza  questa  casa 
avvenne  dalla  Silvera.  La  casa  però,  che  fu  de'  conti  di 
Mussomeii  Lanza,  è  la  stessa,  che  oggi  è  aggregata  al 
palazzo  del  duca  di  Terranova,  dietro  San  Domenico, 
mercè  un  grosso  censo,  che  se  n'  è  accollato.  Opina 
pure  il  Fazello  (De  reb.  sic.^  dee.  II,  lib.  VII,  cap. 
IV,  pag.  293i  ^^^  ^^^^^  Amici) y  che  questo  oggi  palazzo 
Trabia,  ed  anticamente  di  Bracco,  come  si  dice  di  so- 
pra, sia  stato  un  tempo  la  casa  dell'  ordinaria  abita- 
zione del  fu  infame  grande  ammiraglio  Majoae  di  Bari 

(i)  Ma  oggigiorno  appartiene  agli  eredi  del  signor  Pietro  Casta- 
gna,  e  da  molti  anni  vi  ha  sede  il  grande  Albergo  dtl  Rizzato. 

(2)  Vedi  notizie  di  questo  sinistro  ne*  Diari  àt\  Parata,  del  Zam- 
parrone  e  del  La  Rosa,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo^  in  qaesta 
Biblioteca  storica  di  Sic.  (voi.  I,  pag.  8  e  233,  voi.  II,  pag.  283  e 
seg.,  e  voi.  IV,  pag.  293}*  E  ne  è  pur  menzione  dal  Fazello  e  dal 
Maurolico. 


-  171   - 

(sotto  Guglielmo  il  Malo),  che  fu  ucciso  da  Matteo 
Bonello  per  servizio  pubblico.  Or  questa  casa,  detta  del 
conte  di  Mussomeli,  spettò  un  tempo  alla  famiglia  Val- 
guarnera,  de'  baroni  del  Godrano;  e  in  essa  esistono  an- 
cora certi  rimasugli  di  fabbrica  fenicia,  come  si  ha  dallo 
Scasso,  Geogr.  di  Sic.y  pag.  91   (i). 

TrabuccOy barone  della  Torretta.  —  Ha  casa  nella 

strada  delli  Bottari,  presso  il  piano  della   Marina. 

Trabucco^  Francesco.  —  La  sua  casa  incontrasi  posta 
nel  corso  basso  del  Cassaro,  Kalsa,  e  in  quella  parte, 
che  si  dice  morto^  affaccio  la  casa  della  Catena  [^). 

Trucco^  Giambattista,  dell'ordine  patrizio.  —  Ha  casa 
affaccio  la  chiesa  di  s.  Agostino,  nel  quarto  Siralcadi  (3). 
Questa  fu  casa  un  giorno  del  barone  Naso,  e  poi  di 
Tommaso  Celestri,  oggi  marchese  di  Santa  Croce. 

Valdina^  principe  duca  di  Giampileri,  Ignazio  Pape 
e  Ballo.  —  Ha  casa  magnatizia  con  ampio  atrio  vicino 
il  corso  del  Cassaro  Albergarla,  sorgendo  in  una  vanella, 
che  dall'  antico  uffizio  di  sua  casa  viene  ^appellata  del 
Protonotaro. 

Valguarnera^  principe  Giuseppe  Emmanuello  Valguar- 

(i)  Ma  non  è  affatto  da  aggiustar  fede  al  Nostro  e  ad  altri  di  pari 
criterio,  che  non  discernevan  le  fabbriche  de'  tempi  fenicii  da  quelle 
persin  del  secolo  XIII  o  XIV. 

(2)  Ed  ora  è  in  potere  di  vari  possessori. 

(3)  Ed  è  la  casa  stessa,  che  oggi  appartiene,  per  testamento  del 
marito,  alla  signora  Anna  Pasqualino,  vedova  del  cav.  Diego  La  Via, 
de'  baroni  di  Fucilino. 
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nera  e  Valguarnera.  —  Tiene  palazzo  nel  secondo  piano 
del  convento  della  Misericordia  ;  ed  il  suo  principale 
prospetto  sovrasta  alla  strada  del  Giardinazzo  dalla 
parte  del  teatro  di  s.  Cecilia  (i). 

Valveràe  Bologna,  duca  Giuseppe  Speciale. —  Ha  casa 
nella  strada  del  Riglione,  quartiere  Albergarla.  Un  ca- 
valiere della  famiglia  Bologna  fu  un  tempo  padrone  di 
questa  casa  (2). 

Vanni^  Archirafi,  duca  Ignazio  Vanni  e  Majorana.  — 
Tiene  casa  nella  vanella  detta  di  Pantellarìa,  sicché 
sovrasta  alla  parrocchia  di  s.  Giacomo  la  Marina,  alla 
Loggia  (3). 

f^anni^  Raffaele,  exsenator  di  Palermo.  —  Hassi  la 
sua  casa  nel  piano  della  Correrìa  vecchia  e  del  palazzo 
Bosco  Cattolica,  quartiere  Kalsa.  La  famiglia  Vassallo 
fu  antica  padrona  nel  secolo  XVI  di  detta  casa;  e  questa 
è  una  delle  case  turrite  antiche  della  nostra  città  (4). 

(1)  Ma  fu  comprato  poscia  dal  signor  Giuseppe  Mantegna,  e  ap- 
partiene oggigiorno  a  Benedetto  suo  figlio,  che  assume  ora  il  titolo 
di  principe  di  Ganci. 

(2)  Ed  è  la  stessa,  di  cui  è  pur  menzione  di  sopra  col  titolo  Bo- 
logna di  Valverde^  la  quale  al  presente  appartiene  al  marchese  Giu- 
seppe Natoli,  figlio  del  marchese  Vincenzo  e  di  D.  Vittoria  Bolo- 
gna, duchessa  di  Valverde  Bologna. 

(3)  Ma  è  noto  che  la  detta  parrocchia  venne  abbattuta  or  son 
pochi  anni,  trasferitane  la  dignità  parrocchiale  nella  chiesa  vicina  di 
s.  Sebastiano. 

(4)  Ma  oggi  è  proprietà  degli  eredi  del  signor  Vincenzo  Morana, 
che  ne  fé'  compra  dagli  eredi  del  Vanni.  E  vandalicamente  ri  fu 
distrutta  negli  anni  passati  una  porta,  che  vi  era  molto  pregevole, 
di  architettura  bellissima  del  secolo  XVI. 
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Vannuccij  di  Balchino,  marchese  Girolamo  Vannucci. 
—  Tiene  casa  nel  corso  del  basso  Cassaro,  Loggia.  Il 
suo  prospetto  è    magnifico,   con  due  gran    portoni  in 
istrada.  Il  fu  pio  Pompeo  Vannucci  ne  fu  l'autore. 

Vassallo^  Giuseppe,  dell'ordine  patrizio. — La  sua  casa 
sovrasta  alla  porta  della  Doganella,  nel  corso  del  Cas- 
sarò  moria j  Loggia,  affaccio  il  piano  della  Marina.  Li 
marchesi  di  Savochetta  Garsia  ne  furono  padroni. 

f^atticani,  duca  Gerolamo  Termine  e  Massante.  — 
È  padrone  di  casa  propria  in  una  strada,  che  si  dice 
di  Santo  Antonio,  presso  il  basso  Cassaro,  Loggia.  Per 
lui  è  retaggio  la  detta  casa  della  famiglia  Plaja.  Vedi 
Di  Giovanni,  Palermo  restaur.y  lib.  II,  pag.  250. 

Fernagalloy  Francesco  Paolo,  barone  delli  Diesi.  — 
Tiene  casa  nel  piano  della  badia  del  Salvadore,  nel 
quarto  dell'Albergarìa. 

yemengOy  Gaetano,  primo  regio  custode  della  Doga- 
na. —  Ha  casa  affaccio  il  secondo  portone  della  Vicarìa, 
nel  sito  stesso  dove  anticamente  fu  aperta  la  porta  di 
città,  oggi  estinta,  detta  della  Pescarla,  nella  Cala  di 
Piedigrotta  e  Portosalvo. 

Vetrario^  Francesco  Paolo,  barone  di  San  Nicolò.  — 
Ha  casa  all'  Albergarla,  la  medesima,  che  dà  il  nome 
alla  vanella  detta  di  Altamira.  La  casa  Marassi  di 
Pietratagliata,  l'altra  di  Cottone  di  Altamira  e  la  terza 
di  Tarallo  di  Feria  sono  state  per  il  passato  padrone 
di  detta  casa.  La  pittura  a  fresco  della  volta  della  gran 


-  174  - 

camera  di  questa  casa  è  pittura  dell'Orbo  di  Nicosia, 
Filippo  Randazzo  (i). 

t^ico^  Salvadore,  marchese  Vico. —  È  padrone  di  casa, 
che  fa  capo  alla  piazza  di  grascia  della  Fieravecchia, 
Kalsa. 

Villabiancay  Francesco  Maria  d'Emmanuele, —  Tiene 
casa  propria  nella  strada  di  Piedigrotta,  con  veduta 
alla  marina  della  Cala.  Presso  a  due  secoli  resta  essa 
casa  in  possedimento  della  famiglia  di  detto  marchese 
Emmanuele.  Li  generali  delle  galere  di  Sicilia  se  ne 
servirono,  al  tempo  che  vi  regnarono,  per  palazzo  di 
loro  ordinaria  abitazione.  Nel  suo  atrio  racchiuso  stas- 
sene  un  de'  cortigli  della  città ,  che  per  la  residenza, 
che  vi  faceano  li  cennati  signori,  fu  detto  del  Generale. 
Le  pitture  del  Morrealese,  di  D.  Pietro  dell'  Aquila 
e  di  Tancredi,  che  si  ammirano  negli  appartamenti  di 
questa  casa,  e  che  nel  punto  di  rimodernarla  si  sono 
conservate,  ed  anche  le  pitture  del  cefalutano  Giovati 
Domenico  Osnago  e  dell'Orbo  di  Nicosia  Filippo  Ran- 
dazzo, come  la  pittura  a  fresco  del  camerone,  fanno 
ad  essa  non  poco  pregio  e  ornamento. 

Al  cantone  delle  mura  di  prospetto  di  questa  casa 
si  vede  esposta  al  pubblico  la  testa  fatta  in  marmo  del 
fu  capopopolo  Mariano  Rubbiani,  secondo  capopopolo 
dopo  l'Alesi,  la  quale  decollata  fu  appesa  in  essa  casa 
nel   1647  (2)* 

(1)  Ma  oggi  ne  è  in  possesso  la  famiglia  Alliata  e  Marassi,  de' 
duchi  di  Pietratagliata.  E  tuttavia  vi  rimane  il  cennato  dipinto  del 
Randazzo,  pregevolissimo,  benché  danneggiato  da  un  muro  inter- 
medio, con  che  venne  diviso  in  due  camere  il  salone,  nella  cui  volta 
esso  si  ammira. 

(z)  Ma  ora  non  più  si  vede  quella  testa  marmorea,  che  a  ricor- 
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Vedi  la  descrizione,  che  si  &  di  questa  casa  Villabian- 
ca  a  fog.  317  delle  mie  Scritture  della  casa  di  Piedigrotta^ 
num.  4  (i). 

Villadorata^  principe  Corradino  Nicolaci  e  Di  Loren- 
zo. —  La  nobìl  casa,  che  nel  1789  è  stata  fabbricata 
tutta  di  pianta  nello  stradone  suburbano  di  porta  di 
Macqueda^  affaccio  la  detta  porta,  quartiere  Loggia,  ri- 
conosce per  suo  autore  il  detto  nobile  Nicolaci,  che  dalla 
città  di  Noto  ha  fissato  sua  famiglia  in   Palermo  (2). 

Villafiorita^  duca  Gioachino  Burgio  e  del  Vio.  —  È 

danza   delle   avite   prodezze  fu   fatta  ivi   apporre  dal   nostro  Villa- 
bianca,  siccome  di  sopra  narra  egli  stesso  a  pag.   167. 

(1)  E  un  disegno  a  penna  della  facciata  dì  detta  casa  trova  inse- 
rito nel  tomo  II  del  manoscritto  di  quest'opera,  esistente  nella  Bi- 
blioteca Comunale  dì  Palermo  a'  segni  Qq  E  92  (fog.  313).  Ma  nulla 
più  ivi  oggigiorno  rimane  di  tutte  le  pregevoli  dipinture,  che  il  No- 
stro vi  accenna  esistenti  al  suo  tempo.  Né  più  la  casa  medesima  ri- 
mane alla  famiglia  de'  marchesi  di  Villabianca;  giacché  fu  venduta 
da  pochi  anni  al  signor  Paolo  Stagno,  che  molto  del  suo  vi  spese 
a  rifarla,  ed  oggi  possìedonla  i  suoi  figli  Giuseppe  e  Caterina,  moglie 
del  signor  Giuseppe  Santocanale. 

(2)  Questa  casa,  dì  molta  eleganza  di  edificio,  fu  cominciata  a 
fabbricare  nel  1789  su  disegno  venuto  da  Roma,  e  fu  terminata  nel 
1791,  come  si  legge  sul  portone  di  essa.  Venne  di  poi  comprata 
nel  1822  da  Giuseppe  de  Spuches  ed  Amato,  duca  di  Caccamo  e 
Santo  Stefano,  principe  di  Galati,  generale  dell'esercito  e  governa- 
tore della  piazza  di  Palermo,  morto  nel  1823,  del  quale  fece  uno 
splendido  Elogio  l'abbate  Antonio  Tognini,  pubblìeato  in  Palermo 
nel  1835,  ed  inserito  nel  Giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti  per  la 
Sicilia  (tom.  XLVIII,  num.  144,  pag.  240).  L'edificio  fu  indi  am- 
pliato da  Antonino  de  Spuches  e  Brancoli,  duca  di  Caccamo  j  ed 
oggi  l'intera  casa  appartiene  all'illustre  Giuseppe  De  Spuches  e  Ruf- 
fo» suo  figlio,  principe  di  Galati  e  duca  di  Caccamo,  insigne  decoro 
de'  classici  studi,  della  poesia  e  delle  lettere  italiane. 
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padrone  di  casa  sita  nella  strada  della  Magione  e  del 
palazzo  Ajutamicristo.  Da  lui  stesso  fu  acquistata  la 
detta  casa  pochi  anni  sono  dalla  famiglia  de'  principi  di 
Villafranca;  giacché  la  fu  principessa  di  Villafranca  Ma- 
ria Anna  Agliata  e  Di  Giovanni  ne  avea  fatto  la  fab- 
brica,  spiantandone  quasi  affatto  può  dirsi  la  casa,  che 
era  stata  per  1'  avanti  della  famiglia  di  Ciafs^lione  di 
Villabona. 

Villafrancay  principe  Fabrizio  Agliata  e  Colonna.  — 
La  sua  casa  è  magnatizia  nel  piano  de'  Bologni,  con 
alcuni  balconi  nell'alto  Cassaro>  Albergarla.  Può  questa 
propriamente  appellarsi  col  titolo  di  palazzo  per  l'ec- 
celsa veduta,  che  ci  presenta  il  suo  prospetto.  Fu  casa 
ohm  di  un  ramo  della  famiglia  Bologna  (i). 

yHlarosa,  duca  Francesco  Notarbartolo  e  Spadafora. 
—  Il  suo  palazzo,  che  tre  anni  sono,  cioè  nel  1785,  è 
stato  da  lui  stesso  fabbricato,  esiste  fuori  porta  di  Mac- 
queda,  nel  corso  suburbano  seguente  alla  Strada  Nuova 
dalla  parte  del  quartiere  di  Siralcadi,  cioè  del  Capo. 
Presentemente  non  è  giunto  ad  altro,  che  alle  fabbriche 
del  suo  primo  ordine,  con  tutto  che  vi  si  sieno  spese 
oncie  ventiduemila  (2). 

5.  VincenzOy  principe  D.  Alessandro  Vanni  e  La  Tor- 
re. —  Tiene  casa  presso  il  Cassaro,  nella  vanella  detta 
olim  della  Torre  ed  oggi  nominata  di  Vanni  dal  nome 

.  (1)  E  un  disegno  ad  intaglio  della  facciata  del  palazzo  Villafranca, 
festivamente  addobbata,  trovasi  in  luce  nell'opera  di  Pietro  Vitale, 
La  felicita  in  trionfo  ec.  (Pai.,   1714,  pag.   113  e  seg.). 

(2)  £  tuttavia  rimane  al  solo  primo  ordine  tale  edificio,  che  è  di 
gran  mole  e  di  molta  magnificenza. 
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di  sua  famiglia.  I  principi  La  Torre  pel  passato  vi  eb- 
bero casa,  e  prima  di  essi  li  Marotti  ne  furono  padroni; 
ond'è  che  quella  nel  lor  tempo  fu  conosciuta  sotto  il 
nome  di  vanella  Marotta  (i).  Ma  prima  di  costoro,  la 
possedette  il  medico  fisico  Pompilio  Giovan  Sicco  (a). 


(i)  Ed  anzi  fin  oggi  quel  vicolo  conserva  ì)  nome  di  Marotta, 
non  appellandosi  di  Vanni,  siccome  il  Nostro  asserisce»  benché  ivi 
ancora  rimanga  la  cennata  casa  de'  Vanni,  principi  di  San  Vincenzo. 

(2)  E  trovasi  in  disegno  il  Prospetto  della  casa  ili  D.  Vincenzo  Vanni^ 
ch'è  quella  de'  principi  di  San  Vincenzo,  adorno  di  festivi  apparati, 
nell'opera  di  Pietro  La  Placa,  La  reggia  in  trionfo  per  P  acclama' 
xione  e  coronazione  di  Carlo  infante  di  Spagna,  re  di  Sicilia,  Napoli  ec. 
(Pai.,  1736,  cap.  VII,  pag.   181   e  seg.). 

Bikliot»  storica  e  letteraria,  voi.  xiv.  12 


CAPITOLO  QUARTO 


Piani  e  piazze,  statue,  fontane,  strade,  cor  tigli,  forni,  fondachi,  locande. 


PIANI    E    PIAZZE. 


5.  Andrea.  —  Piano  innanzi  la  chiesa  di  s.  Andrea, 
nel  quarto  della  Loggia.  Costa  la  sua  lunghezza  setten- 
trionale di  passi  45,  e  la  larghezza  occidentale  di  20  (i). 

5.  Anna  la  Misericordia  (Piani  di). —  Due  sono  i  piani 
di  questa  chiesa  e  convento  della  Misericordia,  e  tutti 
e  due  di  piccolo  ambito.  Il  maggiore,  ch'è  innanzi  la 
chiesa,  ha  lunghezza  in  levante  e  ponente  passi  85,  e 
dal  meriggio  al  Nord  la  larghezza  ne  è  di  60.  Il  piano 
minore,  che  è  d'innanzi  la  casa  di  Valguarnera,  è  lungo 
in  oriente  41  passi,  e  al  mezzodì  57  largo.  £  questo 
secondo  piano  die  luogo  al  cemeterio  degli  odiati  Fran- 
cesi uccisi  nel  Vespro  siciliano.  Perla  memoria  quindi 
di  questo  sepolcreto,  nell'anno  1737,  a  17  di  agosto,  si 
fé'  la  funzione  di  alzarvi  sopra  una  colonnetta  marmorea 
con  una  croce  di  ferro,  la  quale,  essendo  d'  impaccio 
al  piano,    fu    trasferita   alla    cantonera    delle  fabbriche 

(1)  Intorno  al  sistema  di  misure  adottato  dal  Villabianca  vedi  una 
sua  curiosa  nota  a  principio  di  quest'opera,  nel  precedente  volume, 
pag.  4,  nota  i. 
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del  convento,  che  pare  toccare  il   muro,  tra  il  maggio 
del   1782  (i). 

S,  /intonino. — Piano  della  chiesa  suburbana  di  s.  An- 
tonino de'  Riformati,  a  porta  di  Vicari.  È  lungo  100 
passi  e  largo  45. 

Ballarò. —  Piazza  di  grascia  e  mercato  pubblico,  spet- 
tante al  quartiere  dell'  Albergarla.  Dicesi  Ballare  per 
ricordanza  di  una  delle  battaglie,  che  in  detto  luogo  so- 
stennero gloriosamente  i  Romani  sotto  il  console  Me- 
tello nelle  guerre  di  Sicilia  coi  Cartaginesi.  Ma  questa 
erudizione,  avendosi  più  tosto  per  ingegnosa,  che  isto- 
rica,  vien  rigettata  da'  buoni  autori.  Dalla  voce  saracena 
Segeballarath  se  ne  fa  derivare  propriamente  il  nome, 
d'  onde  poi  corrottamente  fu  a  dirsi  Ballare,  sotto  il 
1282,  cioè  dopo  la  famosa  uccisione  de'  Francesi,  che 
fu    detta  il  Vespro   siciliano  (2).  Negli    atti  di   notar 

(1)  Del  r  eccidio  de'  Francesi  in  tal  luogo»  dov'è  tradizione  sìa 
stato  il  palazzo,  in  cui  ebbe  stanza  Giovanni  di  San  Remigio,  fran- 
cese, giustiziere  del  Val  di  Mazzara  in  nome  del  re  Carlo  d'Angiò, 
vedi  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa 
Bibliot,  stor,  di  Sic,  (serie  li,  voi.  I,  pag.  233).  E  la  colonnetta  com- 
memorativa, che  il  Nostro  accenna  trasferita  nel  1782  in  un  angolo 
dell'  edificio  del  convento,  è  stata  in  quest'  anno  rimessa  in  mezso 
alla  piazza,  già  detta  di  Valguarnera,  ed  or  della  Croce  de'  Vespri, 
sostituitavi  una  croce  di  marmo  a  quella  anteriore  di  ferro,  con 
elegante  piedistallo  e  cancelli  di  antico  stile,  giusta  il  disegno  del 
signor  Marco  Antonio  Ficbera,  architetto  municipale.  Ma  non  altro 
vi  ha  di  veramente  antico  se  non  il  capitello  della  detta  colonna, 
contemporaneo  forse  al  tempo  del  Vespro. 

(2)  Ma  giova  qui  meglio  aggiungere,  che  di  un  villaggio  denomi- 
nato Balbarà  fa  menzione  Ibn-Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Pa- 
lermo alla  meta  del  secolo  X,  dove  avverte  l'Amari,  alla  nota  33  della 
sua  versione,  essere  stato  tale  villaggio  nel  sito  stesso,  in  cui  sorge 
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Giacomo  Randisio  dì  Palermo,  a  13  giugno,  prima  in- 
diz.  1467,  si  trova  l'acquisto  fatto  dal  senato  di  molte 
case  in  detto  luogo,  per  formarne  la  piazza,  soggettan- 
dosi a  pagare  ogni  anno  li  censi  alle  persone,  che  n'e- 
rano respettivamente  padroni.  Si  pretese  poi  dal  viceré 
Caracciolo  nel  1784  circuire  di  portici  questa  piazza  e 
farla  consimile  a  quella  della  Bocceria  della  foglia.  Ma, 
per  essere  poco  larga  e  bislunga  come  un  vanellone, 
cioè  lunga  210  passi,  e  larga  13,  tra  il  monastero  di 
s«  Chiara  da  tramontana,  ed  il  Carmine  dal  mezzodì, 
perciò  non  vi  si  pose  mano;  altrimenti  sarebbe  ella  di- 
venuta strada  più  tosto,  che  piazza  di  provisione  da 
servire  il  pubblico.  Nel  1794  poscia  si  pensò  levare 
questa  piazza  dal  luogo  e  posto  dove  si  trova,  e  por- 
tarla sopra  nel  piano  del  convento  del  Carmine,  in  cui 
avrebbe  preso  tutta  la  nobilitazione,  mentre  veniva  cer- 
chiata dì  una  corona  circolare  di  case,  e  conseguiva  per 
se  un  bastante  piano,  ed  era  capace  de'  commodi  de' 
portici,  propri!  di  piazza  pubblica.  Li  gravi  interessi 
però,  che  vi  subivano  li  padroni  delle  case  e  botteghe, 
che,  terminando  di  essere  botteghe  di  piazza,  notabil- 
mente decadevan  di  rendita,  furono  i  motivi,  che  di- 
stolsero il  governo  dal  mandare  ad  effetto  il  pensiero, 

oggidì  Monreale»  e  che  da  esso  abbia  potuto  aver  nome  l'odierno 
mercato  di  Ballarò  in  Palermo.  Riportasi  da  me  intera  la  detta  nota 
dell'  Amari  in  aggiunta  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in 
questa  Btb/iot.  itor,  ài  Su,  (serie  II,  voi.  1,  lib.  II,  pag.  167  e  seg.). 
E  l'Amari  stesso  più  apertamente  ripete  nella  sua  Storia  àe*  Musul- 
mani di  Sic,  (Fir,,  1858,  voi.  II,  lib.  Ili,  cap.  I,  pag.  34,  nota  i): 
«  11  nome  di  Balbara  par  sia  rimaso  a  un  mercato  di  Palermo,  ch'era 
„  frequentato  probabilmente  dagli  abitatori  di  Balharà,  e  il  quale,  nel 
„  medio  evo,  fu  chiamato,  come  attesta  Fazello,  Segeballarat,  e  oggi, 
^  tralasciata  la  voce  suk  o  sug,  «  mercato,  »  si  addimanda  Ballarò,  „ 
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di  cui  era  autore  il  presidente  di  giustizia  Giovati  Bat- 
tista Paterno  Asmondo,  nostro  iodevolissimo  patriota. 
In  questa  piazza  di  Ballarò  per  lo  più  facevasi  la 
funzione  di  serrare  la  vecchia  ne'  giorni  di  mezza  qua- 
resima (i). 

(i)  Intorno  a  questa  strana  costumanza  scrive  lo  stesso  Villabianca, 
sotto  il  titolo  di  Serramento  della  vecchia^  in  un  suo  lavoro  inedito 
su'  Giuochi  popolareschi,  nel  tomo  XIII  de'  suoi  Opuscoli  palermitani 
manoscritti,  num.  2,  fog.  23»  a'  segni  Qq  E  89,  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo:  „  Annoiati  restando  i  lazzari  del  malinco- 
n  nico  luttuoso  vivere  della  quaresima,  che  ha  succeduto  al  festoso 
n  del  carnovale,  si  han  fatto  essi  talvolta  lecito  di  darsi  spasso  car- 
n  novalesco  anche  in  un  giorno  del  sacro  tempo.  E  però  figurandosi 
n  da  essi  loro  la  quaresima  qual  donna  vecchia,  che  non  vuole  al- 
y,  legrie,  e  immediatamente  contraria  a'  loro  piaceri,  perciò  davansi 
n  a  pensare  di  farla  morire  in  pena  del  suo  mal  genio,  e  condan- 
ff  narla  imprescindibilmente  all'ultimo  supplizio.  E  perchè  tal  tedio 
n  loro  arrivava  a  mezza  quaresima,  perciò  una  vecchia  cosi  serrare 
„  per  mezzo  del  corpo  stimavano  essere  opportuno  consiglio.  A  qae- 
n  sto  effetto  quindi  piantar  soleasi  in  un  piano  di  strada  un  catafalco, 
n  in  cui  la  vecchia  dovea  giustiziarsi.  Una  compagnia  di  cavalleria 
n  di  lazzari,  sopra  cavalli  di  carta  pesta,  con  bandiera  nera  alla  testa, 
n  ne  formavano  la  condotta.  Un  popolo  immenso  l'accompagnava, 
tt  e  dopo  di  essi  veniva  il  carrozzone  colla  rea  attrice  dello  spetta- 
«  colo.  Era  questo  tirato  da  bovi,  come  suol  farsi  coi  scorridori  di 
n  campagna  menandosi  alle  forche;  e  la  vecchia  era  una  vera  donna 
a  miserabile,  di  età  senile,  che  per  forza  della  limosina  si  sogget- 
„  tava  a  quella  vergogna.  Veniva  ella  ricordata  di  fatti  in  cammino 
»  a  ben  morire  da  due  lazzari  vestiti  a  sacco,  con  visiera  in  volto, 
ff  simili  a'  fratelli  de'  Bianchi,  che  assistono  a'  veri  afflitti  dalla  gia- 
n  stizia  :  ma  usavano  in  vece  di  cappelli  foglie  fetenti  di  baccalà. 
„  Si  arrivava  finalmente  al  luogo  del  patibolo.  Scendeva  la  vecchia 
n  dal  suo  carro  di  morte;  saliva  la  scala  del  catafalco,  e  qui  da'  car- 
n  nefici  con  una  sega  le  si  fingeva  serrare  la  testa,  che  veramente  in 
n  quell'atto  grondava  sangue,  ma  cavato  da  una  vessica,  che  involta 
,  ella  tenea  sul  collo.  A  questo  atto  di  giustizia  rideva  il  popolo, 
n  e  non  piangeva,  perchè  quasi  tutti  1'  andavano  a  finire  accompa- 
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Bandiera.  —  Piazza  di  grascia  della  Bandiera.  Questa 
è  una  piccola  piazza  di  grascia,  che  sta  fondata  nella 
bocca  di  strada  detta  della  Bandiera,  nel  quartiere  Log- 
gia, e  che  porta  nella  Strada  Nuova.  Lo  schiavotto 
con  bandiera  alla  mano  presta  nomenclatura  di  Bandiera 
tanto  alla  strada,  che  alla  cennata  piazzetta  colà  esi- 
stente (i). 

n  gnando  la  finta  morta  alle  pubbliche  osterie»  che  de'  plebei  son 
n  le  gran  chiese,  nelle  quali  si  caricavan  di  crapule  e  di  brindisi 
•  con  buoni  vini.  Una  volta  in  vita  mia  io  Villabianca,  che  scrivo 
«i  queste  memorie»  fui  a  parte  di  tale  spettacolo.  Ma  volerlo  appresso 
,  vedere  altra  fiata  non  mi  è  stato  più  fatto»  perchè  veramente  non 
«  si  è  fatto  più.  Voglio  credere  essere  stato  proibito  dal  governo 
«  ecclesiastico,  non  essendo  conveniente  mettere  in  iscena  in  tempo 
n  di  penitenza,  come  è  quello  della  quaresima,  simili  atti  carnova- 
li leschi.  Posto  ciò,  da  questo  giuoco  cosi  teatrale  n*  è  derivato  il 
«  pubblico  adagio  di  dire  serrarsi  la  pecchia  quando  giugne  l'anno 
«  a  toccare  il  punto  della  mezza  quaresima.  Forse  forse  segui  tal 
«  funzione  nel  1737,  per  quanto  mi  dice  la  mia  memoria.  £  solca 
„  farsi  per  lo  più  nella  piazza  di  Ballarò.  n 

(1)  Intendi  il  puttino  in  marmo,  che  porta  una  bandiera,  posto  in 
fronte  alla  casa  della  famiglia  Licnti,  e  di  cui  è  pur  cenno  di  sopra 
s  pag.  no  e  140.  Ma  il  picciol  mercato  alla  Bandiera  scemò  poi 
d'  importanza  allorché  in  molta  prossimità  venne  aperto  il  nuovo 
mercato,  che  comunemente  appellasi  Piazza  o  Bocceria  Nuova,  nel 
luogo  stesso  dell'  abbattuta  Conceria.  Del  che  scrive  il  Di  Marzo 
Ferro  in  una  sua  nota  alla  GuiJa  del  cav.  Gaspare  Palermo  (Pai.,  1858, 
giorn.  I,  pag.  izo  e  seg.)  :  „  Prima  delle  vicende  del  i8zo  era  in 
«  questa  piazza  l'antica  Conceria.  Conosciutosi  dal  real  governo,  che 
«  il  detto  locale  in  molte  congiunture  serviva  di  asilo  a'  perturba- 
«  tori  dell'  ordine  pubblico,  dopo  1'  ultima  esperienza  avutane  nel 
„  luglio  del  detto  anno,  con  l'occasione  di  fare  il  disarmo,  fece  chiu- 
di dere  tutti  i  sotterranei,  che  ivi  tra  loro  comunicavano,  e  d'allora 
«  ordinò,  che  non  più  in  luogo  particolare,  ma  in  diversi  punti  della 
«  città  si  stabilissero  i  conciatori  di  pelli,  che  da  più  secoli  ivi  dimo- 
«  ravano.  Non  può  ricordarsi  senza  ammirazione  la  fermezza,  di  cui 
«  allor  fece  mostra  il  fu  tenente  generale  D.  Vito  Nunziante,  il  quale. 
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Bocc^rta  della  carne.  —  Il  luogo  della  Bocceria  della 
carne  si  trova  nel  quartiere  del  Capo  e  nel  corso  della 
Strada  Macqueda,  al  posto  di  sotto  della  croce  della 
Madonna  della  Volta  (i).  Se  ne  fece  la  fabbrica  nel 
1577,  a  18  di  ottobre,  pretore  Ottavio  del  Bosco,  con 

n  affrontando  intrepidamente  i  pericoli,  dava  gli  ordini  convenienti, 
n  fermato  con  pochi  uffiziali  del  suo  seguito  nella  piazzetta  avanti  la 
„  parrocchia  di  s.  Margarita.  Questa  piazza  offre  ora  un  vago  aspetto, 
«  sì  per  l'eguaglianza  deirinterno  prospetto  delle  fabbriche,  che  ir- 
f,  regolarmente  la  circondano,  come  per  la  folla  in  tutte  le  ore  de* 
n  venditori  di  ogni  sorta  di  comestibili.  Nel  centro  di  essa  osser- 
«  vasi  una  ben  grande  fontana,  che  manda  acqua  dalla  bocca  di  doe 
«  idre,  e  sotto  le  case  del  barone  Grasso  una  tettoja,  sostenuta  da  due 
«  colonne  di  marmo  e  da  sei  pilastri  di  pietra,  entro  cui  attaccata 
n  al  muro  è  una  fonte,  che  versa  da  due  canne  di  ferro  acqua  leg- 
«  giera  e  pura  in  abbondanza.  „  Vedi  anche  all'uopo  V  Appenéuè  di 
Pompeo  Insenga  alla  Sfuria  crMùL  de*  viceré  di  Sic.  del  Di  Blasi 
(Pah,  1842,  cap.  VII,  pag.  757). 

(1)  Intendi  la  piramidetta  marmorea  con  l'immagine  in  altorilievo 
della  Vergine  col  Bambino,  e  sormontata  da  una  croce  parimente  di 
marmo,  che  sorse  da  prima  in  mezzo  alla  via  Macqueda,  dov'era  al  di 
sotto  in  un  passaggio  sotterraneo  una  veneratissima  effigie  di  Nostra 
Donna  della  Volta,  e  poi  fu  posta  da  un  lato  della  via,  in  cui  rima* 
neva  sino  a'  di  nostri,  finché  non  ne  fu  tolta  or  sono  alquanti  anni,  e 
trasferita  nella  piazzuola  dietro  la  parrocchia  di  Santa  Croce,  a  si- 
nistra entrando  in  via  s.  Agostino,  dove  ancora  fin  oggi  si  vede.  Ora 
in  queir  anteriore  sito  di  essa,  rimpetto  alla  scalinata  dell'  odierna 
Piazza  Nuova,  e  dove  ora  sono  botteghe  appartenenti  alla  famiglia 
Cocchiara,  scendevasi  per  una  scaletta  alla  Bocceria  della  carne,  che 
appellavasi  Bocceria  nuova  al  tempo  del  Di  Giovanni  {PaL  resUur,, 
voi.  I,  lib.  II,  pag.  Z05  e  seg.),  ed  era  nell'odierna  piazzetta  de*  Cai- 
dumai,  a  cui  è  pure  accesso  dalla  via  Candelai  e  dalla  discesa  delle 
Capre.  E  benché  poscia  tal  pubblico  mercato  di  carne  fosse  venuto 
meno  in  tempi  posteriori,  rimangonvi  tuttavia  molti  venditori  d'in- 
teriora di  vitello,  detti  in  siciliano  quarumara,  e  più  italianamente 
cdldumaif  donde  assumono  il  nome  la  piazzuola  ed  un  vicolo  con- 
tiguo, dov'era  pure  macello  dinanzi. 
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le  porte  in  forma  di  serraglio,  quando  che  prima  era 
da  per  tutto  aperta  e  contigua  al  pubblico  macello. 
Credesi  essere  stata  situata  per  Tavanti  questa  Bocceria 
di  carne  nella  stessa  piazza,  in  cui  oggi  esiste  la  Boc- 
ceria della  foglia,  come  si  ha  lume  dalla  storia  della 
peste  di  Palermo  del  1575  di  Giovan  Filippo  Ingrassia 
(pag.  44),  dov'è  appellata  la  Beccheria  vecchia,  andando 
dì  accordo  con  gli  atti  senatorii  del  1560  (i).  La  voce  di 
Bocceria  francamente  comprendesi  derivare  dalla  voce 
beccheria^  cioè  luogo  di  becchi,  che  vi  si  macellano,  e 
la  cui  carne  si  vende  al  pubblico. 

Bocceria  della  foglia.  —  Piazza  di  grascia,  che  sta  nel 
quartiere  della  Loggia,  ed  è  la  primaria  non  solo  di 
detta  parte  di  città,  ma  anche  può  dirsi  della  città  tutta. 
Tiene  il  titolo  di  Bocceria  della  foglia  a  differenza  della 
Bocceria  della  carne,  che  sotto  la  Strada  Nuova  riscon- 
trasi, nel  quartiere  di  Siralcadi.  Prese  essa  l'attuale  or- 
namento de'  portici  della  figura  di  un  v^o  anfiteatro, 
coir  ordine  superiore  delli  perterra  e  balaustre,  che  .li 
coronano,  nel  1783,  per  opera  del  fu  viceré  marchese 
Domenico  Caracciolo.  La  primiera  origine  però  di  pian- 
tarsi in  grado  di  piazza  di  provisione  dal  governo  in 
questo  luogo  contasi  dal  1557»  avendone  data  la  spinta 
la  fu  rovinosa  alluvione  di  porta  di  Castro  in  detto  anno 


(1)  Intende  qui  il  Villabianci  allegare  V Informatione  del  pestifero  et 
contagioso  morbo,  il  quale  affligge  et  bave  afflitto  questa  citta  di  Palermo 
et  molte  altre  citta  e  terre  di  questo  regno  di  Sicilia  nel?  anno  1575 
et  1 576,  data  allo  invittissimo  et  potentissimo  re  Filippo,  re  di  Spagna  ec. 
Cól  regimento  preservativo  et  curativo,  da  Giovan  Filippo  Ingrassia, /r^- 
tofisico  per  sua  Maestà   in  questo  regno.  Pai.,    IJ76,  p.  I,   cap.  VI, 

pag-  44- 
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1557  (i).  Il  titolo  poi  di  Bocceria^  che  porta,  lo  trasse 
dalla  beccheria^  che  per  Tavanti  qui  stava  qual  posto  di 
macello  civico  e  smercio  di  carni  di  becchi  e  di  altri  a- 

(1)  Ma  dò  è  inesatto;  giacché  nel  1556  fu  gii  stabilito  dal  se- 
nato palermitano  l'ingrandimento  di  detta  piazza,  siccome  si  ha  da 
uno  strumento  de'  28  di  agosto  indiz.  I  1558,  al  num.  XXXVII  di 
un  volume  miscellaneo   di  antiche  scritture,   esistente  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo   a*  segni  Qq  E   16.  Ed  eccone  il  prin- 
cipio: Cum  prò  decoro  et  ornamento  urbis  felicU  Panarmi  fnit  per  spec- 
tabiles  àominos  praetorem  et  juratos  urbis  eiusdem  congregatum  eonsilium 
super  platea  macelli  veteris^  quae  attento  quod  erat  parva  et  angusta^ 
et  in  centro  civitatis   non  erat  conveniens  sic  man  ere,  et  per  eonsilium 
praedictum  fuit  conclusum  quod  dieta  platea  deberet  amplificari,  pront 
latius  et  diffiisius  per  die  tu  m  eonsilium  detemptum  et  conclusum  sub  die 
X,^  julii  xml  ind.   1556,  registratum  in  actis  dictorum  sp,  dom.  ju- 
ratorum  urbis  praedictae  sub  die  praedicto  :  quod  quidem  eonsilium  prae- 
dictum conclusum  fuit,  approbatum  et  confirmatum  per  illustrem   dom, 
olim  proregem  bujus  regni,  dataque  per  eum  licentia  amplifieandi  locum 
praedictum  macelli  veteris,  prout  apparet  per  litteras   viceregias  datas 
Messanae  sub  die  XXL^  augusti  XIIIl  ind,  ejusdem,  cum  voto  etiam 
et  deliberatione  sacri  regii  consilii:  et  volentes  praefati  domini  officiale s 
dare  operam  planitiei  praedictae  et  incipere  praedictam  plateam;  et  vi- 
dentes  quod  summopere  erat  necesse,  ncque  aliter  amplificar i  pos set,  nist 
diruerentur  et  adsolum  reducerentur  aliquae  domus,  borrea,  sive  magasena, 
tabernae  et  aliae  stantiae  prope  dictam  stratam,  ad  diruendum  fuit  ne- 
cesse  non  modica  pecuniarum  summa  etc.  Ma  che  questa    piazza,  ivi 
appellata  macelli  veteris,  fin  molto  da  prima  ancor  si  appellasse  B^c- 
eerta  nel  suo  anteriore  stato  di  pubblico  macello,  chiaro  risulta  da 
molte  antiche   scritture,  ed  in  ispezial  modo  da  un   pro\ /edimento 
del  senato  in  data  de'  4  di  luglio  XII  ind.   1434,  intorno  alle  taverne 
della  città,  al  num.  XL  bis  dell'anzidetto  volume  miscellaneo  della 

Biblioteca  Comunale,  dove  si  legge:  Item  darreri  la  Bucbirta  

per  finn  a  Santo  Dominicu  et  per  tuitu  lu  constrictu  di  lu  burdelim  di 
Santu  Andria.  Ed  una  particolareggiata  descrizione  di  detta  piazza  o 
mercato,  circa  due  secoli  prima  delle  riforme  poi  fattevi  dal  Carac- 
cioli,  si  ha  dal  Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Palermo  restaurato 
(voi.  I,  lìb.  II,  pag.  252  e  seg.). 
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nimali,  che  ivi  facevasi  pel  servigio  pubblico:  onde,  for- 
mandosi la  Bocceria  novella  della  carne  in  altro  sito, 
questa  si  disse  Bocceria  vecchia  e  della  foglia,  come  og- 
gidì. Nel  mezzo  intanto  di  questa  piazza  vi  fu  piantata 
assieme  co'  portici  una  bassa  fonte,  per  servire  di  pro- 
vista d'acqua  ai  bottegai  e  fruttaiuoli,  che  l'animano  (i): 
ed  in  ciò  fare  s'intese  rimpiazzare  con  essa  l'antica  fonte 
con  la  famosa  statua  della  deità  di  Ercole,  che  per  l'a- 
vanti  giacevavi,  e  che  fu  un  de'  geroglifici  più  vivi  del 
genio  guerriero  de'  cittadini  palermitani.  Col  trasferirsi 
poi  per  disgrazia  tal  simulacro  erculeo  alla  fonte  pri- 
maria de'  sedili  marittimi  di  porta  Felice,  vi  andò  a  pe- 
rire nel  1780,  fatto  in  pezzi  dalla  machina  de'  fuochi 
artificiali  della  festa  di  s.  Rosalia,  che  vi  si  rovesciò 
sopra  violentata  dal  vento. 

Giusta  il  rapporto  di  Ugone  Falcando,  dee  attribuirsi 
a  questa  piazza  il  famoso  mercato  de'  viveri,  che  a  lor 
tempo  vi  tennero  li  Saraceni,  detto  Forum  Saracenorum^ 
presso  la  badia  delle  Vergini  (2).  La  sua  lunghezza  o* 
rientale  costa  di  62  passi;  e  la  settentrionale  di  55. 

(1)  E  poi  fu  rinnovata  a'  dì  nostri  questa  piccola  fonte,  essendo 
sindaco  della  città  Antonio  Starrabba,  marchese  di  Rudini,  allorché 
tatto  il  mercato  fu  ripulito,  ed  anche  non  poco  ampliato  con  l'at- 
terramento di  alcune  case  dalla  parte  della  via  Maccheronai. 

(2)  Me^ia  {via)t  quae  Ficus  marmoreus  nuncupatur^  tt  rebus  cccu- 
patur  venalibus^  a  parte  superiori  viae  Cooper tae  ad  palatium  Arabum, 
indeque  ad  inferiorem  portam  juxta  forum  Saracenorum  direct  e  protendi- 
tur.  Falcano.»  Sic.  hist.,  presso  Caruso,  Bibliotb.  bist,  (Pan.,  1723,  . 
pag.  407).  Ma  non  pare  debbasi  intendere  precisamente  lo  spazio 
dell'odierna  Bocceria,  che  probabilmente  in  quel  tempo  era  ancora 
terreno  paludoso;  e  meglio  il  Morso  tien  certo,  che  »  la  piazza  de' 

9  Saraceni  restava  dietro  l'attuale  chiesa  di  s.  Matteo  a  confinare  con 
,  la  parrocchia  di  s.  Antonio,  dove  era  la  porta  de'  Patitelli.  „  (Oe- 
scriz,  di  PaL  ant.  Ivi,  1827,  pag.  225}. 
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Bianchi  (Piano  de').  —  Pianetto,  che  sta  innanzi  il 
portone  delia  compagnia  de*  Bianchi.  Costa  la  sua  lun- 
ghezza di  levante  passi  51,  e  la  larghezza  di  mezzo* 
giorno  25. 

Bologni  (Piano  de*).  —  Questa  piazza  fu  resa  ampia 
nella  forma  come  al  presente  da  Luigi  Bologna,  per 
dar  veduta  al  suo  palazzo,  che  vi  teneva  in  fondo,  e 
da  cui  ella  trasse  il  nome  di  piazza  Bologna,  sotto  Tan- 
no 1573.  Si  può  chiamare  altresì  piazza  Aragona,  per* 
che  fu  fatta  sotto  gli  auspicii  e  direzione  di  Carlo  d'A- 
ragona, principe  di  Castelvetrano,  che  era  presidente 
allora  del  regno.  S'incontra  tal  piano  nella  strada  supe- 
riore del  Cassaro,  Albergarla,  dalla  parte  meridionale,  ed 
è  lungo  125  passi  e  largo  42,  nobilitato  colla  magnifica 
statua  di  bronzo,  tutta  di  un  getto,  dell'  imperador 
Carlo  quinto,  ivi  eretta  nel  1630,  assai  pregevole  per 
la  sua  proporzione  e  disegno.  In  questa  piazza  e  ne' 
suoi  circondarli  pure  è  notabile  per  nostra  storia  es- 
servi state  anticamente  altre  due  case  nobili  dell'istessa 
famiglia  Bologna  del  succennato  fondatore  Luigi,  quali 
furono  di  Nicolò,  eh'  era  capo  altresì  di  un  ramo  di 
detta  prosapia,  e  del  marchese  di  Marineo,  che  stava 
il  primo  alla  testa  allora  deli'istesso  sangue.  La  statua 
di  bronzo  di  detto  Cesare  si  trova  che  per  l'avanti  h 
fatta  per  collocarla  in  una  delle  nicchie  delle  facciate 
deirOttangolo,  dove  poi  le  statue  si  ftcero  di  marmo. 
Vedi  Baronlo,  De  maìest.  panormit.  (Pan.,  1630,  lib.  I, 
pag.  176  e  177),  e  Di  Blasi,  Storia  cronoL  de*  viceré  di 
Sic.  (Pai.,  1791,  tom.  II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XIX, 
pag.   135  e  seg.)  (i). 

(i)  Intorno  a  tale  statua  bellissima  vedi  altresì  poco  appresso»  do^e 
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Cancelliere  (Piano  del).  --^  Questo  è  un  piccolo  piano 
innanzi  la  chiesa   della   badia  del  Cancelliere.  La  sua 
larghezza  è  di  28  passi,  e  la  lunghezza  di  90. 

^aitro  Cantoniere  (Piano  delle].  —  Di  42  passi  ne 
costano  la  lunghezza  e  la  larghezza  insieme. 

Capo  (Piazza  del).  —  Piazza  è  questa  di  provisione 
e  mercato  primario  del  quartiere  di  Siralcadi,  volgar- 
mente detto  del  Capo.  È  lunga  in  oriente  passi  64,  e 
larga  al  settentrione  26  (i). 

Carmine  (Piano  del).  —  Piano  riguardevole,  che  sta 
avanti  il  convento  del  Carmine,  da  cui  toglie  il  nome. 
Appartiene  alla  città  delT  Albergarla,  confinante  colla 
piazza  di  Ballarò,  e  spazia  da  levante  a  ponente  ^^  pas- 
si, e  da  mezzodì  a  tramontana  140,  essendo  di  figura 
più  lunga  che  larga. 

Casctarelli  (Piano  delli).  —  Nel  quarto  della  Loggia 
è  questo  piano,  ch'è  molto  piccolo,  giacché  è  largo  27 
passi  e  lungo  56,  stando  in  venire  dalla  strada  detta 
delli  Casciarelli. 


si  tratta  delle  Statue,  E  della  piazza  Bologni  trovasi  in  luce  un  di- 
segno ad  intaglio  nell'opera  dell'  abate  Arcangiolo  Leanti^  Lo  stato 
fruente  iella  Sicilia  (Pai.»  1761»  tom.  I»  pag.  59,  tav.   10). 

(i)  Ma  un  grande  ed  elegante  mercato  in  ferro  è  stato  teste  co- 
struito a  spese  del  Municipio  in  vicinanza  della  cennata  piazza  del 
Capo,  e  propriamente  in  4634  metri  quadrati  di  superficie  di  nuovo 
spazio,  ottenuto  con  la  demolizione  di  molte  case  nella  contrada 
detta  degli  Aragonesi,  essendo  sindaco  della  città  Antonio  Starrabtu^ 
marchese  di  Rudini»  nel  1866.  E  tal  novello  mercato,  a  cui  ancor 
si  sta  dando  l'ultima  mano»  verri  messo  fra  breve  in  esercizio. 
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Casteir  a  mare  (Piano  di).  —  È  un  piano  questo,  che 
alla  regia  fortezza  del  Castello  spiega  il  suo  seno,  donde 
vien  detto  piano  di  Castell'  a  mare.  Si  estende  per  225 
passi  la  sua  lunghezza  da  mezzogiorno  a  tramontana,  e 
da  levante  a  ponente  è  largo  93.  La  piazza  d'armi  inte- 
riore deiristesso  Castello  è  un  perfetto  quadro,  della  lun- 
ghezza da  un  lato  di  passi  133,  e  dall'altro  di  168  (1). 

S.  Caterina  (Piano  di).  —  Il  piano  delle  due  cospicue 
badie  della  Martorana  e  di  s.  Caterina  tira  la  sua  lun- 
ghezza dal  levante  al  ponente  112  passi,  e  dal  mezzodì 
a  tramontana  66.    ^ 

Correrìa  vecchia  (Piano  della). — Il  piccolo  piano  della 
Correrìa  vecchia  e  del  palazzo  Cattolica  tiene  la  lun- 
ghezza orientale  di  35  passi,  e  la  meridionale  di  24. 

Corte  (Piano  della).  —  Questa  piazza,  eh*  è  innanzi 
la  casa  della  città,  cioè  il  palazzo  senatorio,  è  di  figura 
quadra,  lunga  in  un  lato  107  passi,  e  in  un  altro  79. 
Le  belle  vedute  del  monastero  di  s.  Caterina,  che  tiene 
a  levante,  e  della  chiesa  di  s.  Giuseppe  a  ponente,  e 
dal  mezzodì  e  settentrione  li  nobili  prospetti  del  di 
sopra  cennato  Pretorio  e  delle  case  del  reggente  oggi 
Giuseppe  Guggino  e  della  duchessa  vedova  di  Serradi- 
falco  Faso  Gastone,  la  costituiscono  nello  stato  di  assai 


(1)  E  in  fondo  al  cennato  piano  di  Castellammare»  e  dov'esso  si 
estende  a  formare  un'altra  piazza»  or  detta  delle  Tredici  Vittime  t 
porta  San  Giorgio»  fu  fatto  costruire  un  elegantissimo  mercato  pel 
pesce»  e  molta  spesa  vi  fu  erogata  dal  Municipio»  sotto  il  sindaco 
Antonio  Starrabba»  marchese  di  Rudinì.  Ma  tuttavia»  benché  già  scorsi 
alcuni  anni»  non  si  è  riuscito  fin  ora  a  metterlo  in  opera. 
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fastosa  (i).  Il  più  però,  che  le  dà  risalto  in  magnificen- 
za, è  rammirabile  eccelso  fonte,  che  vi  sta  nel  mezzo, 
che  tutto  quasi  occupa  il  suo  gran  seno,  siccome  si  ha 
meglio  dalla  descrizione  nel  capitolo  delle  fontane. 
Tiene  essa  il  nome  di  piano  della  Corte  del  Pretore 
perchè  alla  casa  sudetta  eccellentissima  va  sottoposta. 

S.  Crispino  (Piano  di).  —  Vedi  Quartiere  (Piano  del). 

S.  Domenico  (Piano  di].  —  Per  dare  spirito  e  maggior 
grado  di  nobiltà  al  real  tempio  di  s.  Domenico,  che 
esiste  nel  quarto  della  Loggia,  ed  insieme  al  bellissimo 
prospetto  di  esso,  fu  fatto  sorgere  questo  bel  piano. 
Bisognò  quindi  demolirsi  per  la  sua  ampliazione  un 
buon  trat^to  di  case  di  particolari  cittadini;  il  che  segui 
nel  1725.  Due  anni  dopo,  che  fu  al  1727,  vi  si  piantò 
nel  mezzo  il  gran  teatro  delle  statue  reali  e  della  colon- 
na dell'Immacolata  Concezione,  di  cui  a  suo  luogo  (2). 
Esso  è  quasi  perfettamente  quadro,  e  la  sua  lunghezza 
e  larghezza  costa  di  80  passi.  Il  piano  vecchio  di  questo 
convento  è  dove  ha  palazzo  il  principe  della  Pantel- 
laria ,  ed  è  più  piccolo  del  novello  cennato  di  sopra, 
stendendosi  dal  levante  al  ponente  54  passi,  e  dal  mez- 
zodì 42.  Per  questo  piano  pur  dee  notarsi  come  una 
delle  facciate  di  esso  dalla  destra  della  chiesa,  e  che  guar- 
da in  fondo  la  piazza  della  Boccerìa,  fu  allor  fatta  cieca, 
con  sei  statue  di  Santi  di  stucco  ed  una  fontana  in  secco 
con  due  crocchiole  nel  mezzo  (3),  restando  coronato  il 

(1)  E  cennatnmo  disopra  a  suo  luogo,  che  la  cennata  casa  Gag- 
gino  appartiene  oggigiorno  al  barone  Gabriele  Chiaramonte  Bor- 
donaro, e  Taltra  de'  duchi  di  Serradifalco  al  banchiere  signor  Sal- 
vatore Buonocore. 

(2)  Vedi  appresso  in  questo  capitolo,  trattandosi  delle  Statue. 

(3)  Da  cr9f4éiu!i  in  sic,  cùtichiglie^ 
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tutto  dall'aquila  bicipite  imperiale.  Ma  perchè  detta  he- 
data,  scevra  già  di  aperture  e  di  balconi,  era  divenuta 
un  ricetto  di  letamaio,  perciò  nel  1736,  per  opera  di 
Francesco  Notarbartolo,  duca  di  Villarosa,  che  ne  fu 
il  ministro  incombensato,  si  fé'  divenir  facciata  di  case, 
con  balconate  a  due  ordini,  come  al  presente  1793  esiste; 
e  vi  si  levarono  le  statue  e  Tarmi  austriache  colla  fon- 
tana, le  conche  della  quale,  comechè  col  demolirsi  si 
fossero  rotte  in  più  pezzi,  si  vogliono  state  sepellite 
in  un  luogo  di  questo  piano. 

m 

Duomo  (Piano  del).  —  Vedi  Madre  Chiesa  (Piano 
della). 

S.  Eligio  (Piano  di). -^11  j}iano  piccolo  della  chiesa 
di  s.  Eligio,  Loggia,  è  lungo  da  levante  ao  passi,  e 
dal  meriggio  largo  23. 

Fiera  vecchia  (Piazza  della).  —  Mercato  pubblico  e 
abbondante  piazza  di  grascia  e  di  provisione,  che  appar- 
tiene alla  città  della  Kalsa.  Tiene  il  nome  di  Fiera  vec- 
chia perchè  in  essa  anticamente  facevasi  la  fiera  di  s. 
Cristina  nella  gran  soUennità  di  detta  Santa,  e  la  stessa, 
che  oggi  nel  piano  del  Duomo  si  festeggia,  o  sia  perchè 
quivi  stavasene,  come  vuole  il  credulo  volgo,  una  donna 
vecchia,  la  più  fiera  in  fattezze,  cioè  brutta,  che  si  po- 
tesse dare  al  mondo,  e  quivi  se  ne  mostrava  curiosa- 
mente a  bella  posta  Teffigie  in  pittura,  che  facea  ridere, 
e  orrore  giuntamente  inferiva  a  chi  la  riguardava  (1). 

(1)  Questa  volgare  opinione  non  è  neanco  accolta  dal  Nostro^ 
che  l'attribuisce  soltanto  al  credulo  volgo.  Ma  ncppur  si  può  acco- 
gliere ciò  eh'  egli  sostiene,  che  ivi  anticamente  facevasi  la  fiera  di 
s,  Cristina  nella  gran  sollennita  ài  detta  Santa,  qua!  poi  si  fece  nella 
piazza   del  Duomo.  Imperocché»  siccome  nota  il  Mongitore  nella 
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La  sua  figura  è  triangolare,  la  cui  base  si  appo^ia  al 

Mu  opera  inedita  sulla  CatteJnde  di  Palermi  (ma.  d«lla.  Bibtiat.  Coin^ 
aegn.  Qq  E  3;  cap.  XIV,  fag,  %i\  la  detta  fie»  «  fu  domanda^  ocl 
»  parlamento  di  Sicilia  a  25  novembre  1514  per  tutto  il  mese  di 
9  maggio  al  re  Ferdinando:  ma  il  re  la  concesse  per  tre  giorni,  cioè 
„  per  lo  giorno  della  festa  di  s.  Cristina  col  giorno  antecedente  e 
«  seguente,  a  24  giugno  1^15,  come  zi  Tede  da'  Capitoli  del  regna^ 
n  in  quei  del  re  Ferdinando  (cap.  CXXIX,  f.  384^.  Ma  Ugone  Mon- 
,  cada  ricerè  ne  suppresse  la  concessione,  come  accenna  Fazdfe 
n  (De  reb.  sie,^  dee.  II,  li b.  X,  f.  600);  e  dopo  la  partenza  di  Ugone 
«  il  marchese  di  Ceraci  Simone  Ventimiglia  e  il  marchese  di  Lt- 
n  codia  Matteo  Santapau,  che  pigliarono  il   governo,  la   pubblica- 

ff  rono Ma  tornato  al  governo   della  Sicilia  )1  viceré  Ugone, 

,  pubbHcò  il  privilegio  nel  1517,  come  notano  il  Pirri  (Not.  EecU 
„  Pan,^  f.  172J  e  T  Auria  {Hist.  cronoL  de*  viceré  di  Sic,;  f.  28).  « 
Segue  il  Mongitore  medesimo  riportando  i  bandi  del  sentito  perette 
fiera  del  7517,  donde  chiaro  si  vede,  che  fn  essa  soprattutto  tenuta 
nella  piazza  ed  in  altre  vicinanze  del  Duomo,  senza  farsi  pur  motto 
della  piazza  della  Fieravecchia  ;  e  colà  costantemente  ebbe  luogo, 
allorché,  essendo  stata  per  alcun  tempo  intermessa,  venne  ristabilita 
e  confermata  da  Gregorio  XIII  pontefice,  per  opera  di  Giacomo 
Lomellino,  arcivescovo  di  Palermo,  per  bolla  data  in  Roma  a  10 
di  luglio  del  1573.  Non  isfuggl  però  al  Mongitore  (ms.  eie.,  fbg.  94 
e  seg.),  che  un'altra  fiera  più  anticamente  alla  città  fu  accordata  dal 
re  Pietro  II  con  suo  privilegio  del  te  gennaio  del  1340,  riportato 
da  Michele  de  Vio  [Vrbis  panormU.  privila  Pan.,  1706,  pag.  154), 
concedendo,  qmd  in  praedicta  urbe  qualibet  die  sabati ^  nec  non  anno 
quoiibetf  in  f est  svitate  sciticet  beati ssimae  et  gloriosae  ^irginis  Mariae 
Dominae  nostrae  de  mense  Septembris^  per  quinque  sciHcet  et  undecim 
dies  praecedentes^  et  quinque  sequentes ,  generaìes  nundinae  fieri  possfnt 
in  aliquo  congruo  loco  urbis  ejusdcm,  ad  ejusdem  Universitatis  volun^ 
tatem  et  arbitrium  eligendo.  Il  qual  luogo  si  crede  dal  Mongitore 
sia  stato  appunto  la  piazza  medesima  della  Fiera  vecchia;  e  non  è 
veramente  improbabile  cosa,  benché  non  provata.  Ma  non  da  ciò 
per  fermo  potè  ad  essa  provenire  tal  nome;  poiché  soggiunge  il  Mon- 
gitore istesso  (ms.  cit.,  fog.  96),  che  trovasi  in  tal  guisa  appellata 
fin  dal  4  gennaio  del  1291   in  uno  strumento  dell'archivio  della  Ma- 

Bibliot,  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  13 
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monastero  benedettino  de'  Cassi nesi  di  s.  Carlo  (i).  È 
larga  ....  passi  neiPangoio,  che  rimira  il  ponente,  men- 
tre in  ogni  lato  ne  ha  ...  di  distanza  (2).  La  fonte  mar- 
morea, che  vi  sta  nel  centro,  ha  in  aito  la  statua  def 
Genio  di  Palermo,  rappresentato  dal  vecchio  coronato 
duca  col  serpe  al  petto  e  coi  piedi  nudi,  che  posa  a  ba- 
gno nella  sottoposta  conca  (3].  Questa  fontana  può  dirsi 

gione,  rogato  da  notar  Federico  di  Baldo,  con  queste  parole:  ab  oc- 
adente  via  publica,  per  quam  itur  a  Fera  veteri  ad  fortam  Tbermarum: 
oltreché  ne  è  pure  ricordo  col  medesimo  nome  in  tre  altri  docu- 
menti dello  stesso  archivio»  degli  anni  137I9  1416  e  1423,  citati 
altresì  dal  Mongitore  nella  sua  opera»  Monumenta  hisU  sacrae  domus 
Mansionis  (Pan.,  1721»  pag.  100»  112  e  114).  Dal  che  ad  evidenza 
si  vede,  che  molto  innanzi  della  fiera  di  s.  Cristina»  che  non  vi 
ebbe  mai  luogo»  ed  altresì  mezzo  secolo  prima  dell'altra  più  antica 
fiera  conceduta  dal  re  Pietro  II»  il  nome  di  Fiera  vecchia  era  già 
proprio  di  quella  piazza»  provenutole  al  certo  da  più  remota  ori- 
gine. 

(i)  Ma  questo  monastero  venne  indi  abolito  nel  1866»  e  1'  edi- 
ficio di  esso  ora  serve  ad  una  delle  ispezioni  di  questura  della  città. 

(2)  Ed  erano  in  questo  luogo  le  cifre  de'  passi  nel  manoscritto: 
ma»  certo  per  manco  di  esattezza»  vi  furono  indi  annullate  dallo 
stesso  autore. 

(3)  Tal  fonte  con  la  sua  statua  del  Genio  di  Palermo  fu  già  resa 
degna  di  memoria  dall'insigne  poeta  Giovanni  Meli,  che  assai  gra- 
ziosamente l'accenna  nel  suo  ditirambo  il  Sarudda;  ed  indi  più  ce- 
lebre divenne  nella  rivoluzione  del  1S48»  quando  servì  qua]  centro 
agli  assembramenti  del  popolo  insorto»  che  pose  in  quella  piazza 
come  il  suo  quartier  generale:  oltreché»  dopo  il  ritorno  della  si- 
gnoria de'  Borboni»  fu  ivi  tentata  una  nuova  sommossa  la  sera  del 
27  gennaio  del  1850,  ed  essendo  la  stessa  sera  abortita»  furon  fatti 
morire  sul  luogo  la  dimane»  per  giudizio  sommario ,  sei  cittadini 
credutine  autori»  fra'  quali  Niccolò  Garzilli»  giovine  di  belle  spe- 
ranze. Laonde»  governando  pel  re  allora  in  Sicilia  Carlo  Filangeri» 
priscipe  di  Satriano»  fé'  di  là  togliere  insieme  alla  fonte  la  detta 
statua»  come  invisa  memoria  della  libertà  e  indipendenza  siciliana» 
e  fu  buttata  in  uno  de'  magazzini  del  senato  allo  Spasimo.  Ma  in- 
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esser  novella  per  questa  piazza,  e  di  origine  dal  1687 
e  non  più  di  tanto,  pretore  Giuseppe  Strozzi,  principe 
di  Sant'Anna:  mentre  nel  suo  largo  l'antica  fontana, 
che  ab  antiquo  vi  stava  fin  dopo  il  1544,  già  accresciuta 
nel  1636  dal  fu  presidente  del  regno  duca  di  Montalto 
Luigi  Moncada  di  quattro  statue  in  marmo  de'  quattro 
Elementi,  che  fan  corteggio  a  Cerere,  o  alla  madre  Na- 
tura»  che  sull'alto  presiedevi,  fu  levata  dalla  detta  piaz- 
za nel  detto  anno  1687,  e  trasferita  altrove  nella  strada 
Colonna,  ossia  nel  passeggio  della  Marina  di  porta  Fe- 
lice, oggi  detta  piazza  Borbonica,  siccome  meglio  a  suo 
luogo  sarà  discorso  (i). 

Di  questa  piazza  della  Fiera  vecchia  si  ha  nota  presso 
il  Paruta,  nelle  sue  Cronache  di  Palermo^  appo  il  XIII  to- 
mo de'  miei  Dsarii  palermitani  Villabianca  (num.  4,  fog. 
64),  qualmente  nel  1354  siavi  stato  un  pubblico  ma- 
cello, di  cui  era  credenziere  Andrea  Vernagallo  (2). 

Fonderìa  (Piano  della).  —  Piano  piccolo,  largo  dal- 

contanente  poi  ne  la  trasse  il  popolo,  e  la  rimise  in  trionfo  nel 
luogo  primiero,  allorché  in  quella  piazza  fé'  alto  il  generale  Gari- 
baldi, entrando  per  la  vicina  porta  di  Termini  a  di  27  maggio  del 
1860.  £d  ivi  essa  al  presente  rimane,  non  più  come  dinanzi  sulla 
fonte,  ma  sopra  un  elegante  piedistallo  con  iscrizioni  commemora- 
tive, nel  centro  della  piazza,  che  appellasi  ora  della  Rivoluzione. 

(i)  Vedi  appresso  nel  pres.  capitolo,  dov'è  discorso  delle  Fontane. 

(2)  Nel  cennato  volume  de'  Diari  manoscritti  del  Villabianca, 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  D  105,  è  di  sua 
mano  una  copia  di  Croniche  di  storia  palermitana^  cavate  dalli  mano- 
scritti  di  Filippo  Paruta  e  D.  Vincenzo  et  Auria^  quali^  passati  nel 
marchese  di  Madonia  e  canonico  Z).  Antonino  Mongitore^  si  trovano  pre- 
sentemente^  1782,  nella  libreria  pubblica  senatoria  di  nostra  patria  ec. 
Ed  ivi  si  legge:  1350.  Andrea  Fernagallo,  credenzero  del  macello  dela 
Fera  vecchia.  Ma  non  già  nel  1354,  siccome  l'autore  di  sopra  ac- 
cenna. 
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Toriente  alPoccaso  36  passi>  e  dal  meriggio  al  setten- 
trione 181  passi. 

5.  Francesco  li  Chiovara  (Piano  di).  —  Il  piano  piccolo 
della  chiesa  di  s.  Francesco  li  Chiovara  prende  sua 
lunghezza  dal  levante  al  ponente  32  passi,  e  ne  tiene 
di  larghezza  46. 

5.  Francesco  di  Paola  (Piano  di). —  Piano  suburbano, 
che  sta  avanti  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola,  lungo 
dal  levante  252  passi  ,  e  dal  mezzogiorno  131.  Vedi 
appresso  pel  piano  di  S.  Oliva. 

Garraffello  (Piano  del). —  Pìccolo  piano,  che  fa  piazza 
alla  bella  fonte  del  Garraffello.  È  lungo  43  passi,  e  si 
estende  23  ^^  larghezza. 

S.  Giacomo  la  Marina  {2 i^no  di), —  Si  estende  in  lun- 
ghezza questo  piccolo  piano  dall'  oriente  all'occaso  68 
pàssi,  e  dal  meriggio  a  tramontana  è  largo  41  passi  (i). 

S.  Giorgio  (Piano  di).  —  Piano,  che  stendesi  innanti 
la  chiesa  di  s.  Giorgio  de'  Genovesi,  e  va  a  finire  alla 
porta  di  s.  Rosalia,  detta  volgarmente  di  s.  Giorgio, 
donde  tiene  esso  il  nome  (2).  Contasi  la  sua  lunghezza 
da  tramontana  al  meriggio  in  115  passi,  e  per  51  la  sua 
larghezza. 

(i)  Ma  indi  venne  ampliata  questa  piazza,  essendosi  abbattuta  sei 
1864  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giacomo  la  Marina»  sindaco  della 
città  Antonio  Starrabba,  marchese  di  Rudini. 

{i)  Ma  questa  porta  a'  dì  nostri  fu  poscia  in  tutto  adequata  al 
suolo,  e  ne  acquistò  spazio  la  piazza  contigua. 


•  197  - 

Gr^ri  (Piano  de').  —  Vedi  Porta  de*  Greci  (Piano 
della). 

Madre  Chiesa  (Piano  delia). — È  adorno  questo  piano 
di  belli  palazzi,  e  pur  di  chiese  conspicue  in  giro,  men^ 
tre  serve  di  piazza  al  Duomo.  La  sua  figura  è  più  lunga 
che  quadra,  poiché  dal  levante  al  ponente  è  lungo  159 
passi,  e  largo  loi  dalla  parte  del  Cassaro.  Cerchiato  da 
per  tutto  vedesi  di  una  balaustrata  di  pietra  bigia,  su 
cui  si  alzano  16  statue  di  santi  Dottori  della  Chiesa  e 
Santi  e  Sante  palermitane.  Anticamente  fu  appellato  il 
piano  de'  Cavalieri,  perchè  ivi  questi  la  mattitia  la  so- 
lean  passare  per  darsi  bell'agio,  nella  maniera  stessa  che 
oggi  i  viventi  darsi  costumano  buona  compagnia  nel  po- 
sto del  basso  Cassaro,  affaccio  la  chiesa  di  s.  Matteo  (i). 
Fu  appellato  di  s.  Giovanni  ancor  questo  piano  dalla 
piccola  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista,  che  vi  era 
laterale,  aggregata  oggi  alla  badia  de'  Sette  Angeli  (2). 
Per  le  statue  di  questo  piano  vedi  appresso  in  questo 
capitolo,  dove  si  tratta  delle  Statue. 

Magione  (Piano  della).  —  Piano  alle  mura  della  città, 
e  della  chiesa  altresì  della  Magione.  Costa  la  sua  lun- 
ghezza di  345  passi,  e  la  larghezza  65  (3). 

(1)  Vedi  sopra  ih  quest'opera,  a  pag.  60  e  61. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Istoria  del  ven.  monastero  de*  Sette  Angioli 
nella  città  di  Palermo.  Ivi,   1726,  cap.  VII,  pag.  89  a   118. 

(3)  E  molto  codesta  piazza  recentemente  venne  ampliata,  colma- 
tisi gli  antichi  fossati,  che  la  circoscrivevano  dalla  parte  di  mezzo* 
giorno,  dove  col  nome  di  porta  Castrofilippo  fu  aperta  una  nuova 
uscita  allo  stradone  s.  Antonino ,  oggi  via  Lincoln ,  a  spese  del 
Municipio  palermitano,  essendo  sindaco  della  città  Antonio  Star- 
rabba,  marchese  di  Rudini.  Ivi  anzi  era  disegno  stabilire  un  mcr- 
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Marina  (Piano  della). —  È  un  piano  questo,  che  fran- 
camente può  passare  per  la  seconda  piazza  d'armi  della 
città  felice,  dopo  quella  del  real  palazzo.  Tiene  il  nome 
della  Marina  o  perchè  al  presente  è  vicino  il  mare,  o 
sia  perchè  anticamente  ivi  fu  mare,  e  quel  mare  appunto, 
che  agli  antichi  due  porti  di  Palermo  sulla  punta  della 
lor  bocca  prestava  le  onde.  La  sua  figura  è  circolare, 
e  di  120  passi  costa  il  suo  diametro;  o  sia,  per  farla 
più  chiara,  a  tenore  delle  misure  de'  mìei  passi  perso- 
nali, va  ad  estendersi  la  sua  lunghezza  dal  meriggio  a 
tramontana  passi  347,  e  dal  levante  all'occaso  300.  Per 
li  sontuosi  palazzi,  che  ha  nel  suo  giro,  la  veduta  pre- 
sentaci di  un  romano  teatro.  In  questo  dunque  teatrale 
piano  celebraronsi  da'  nostri  antichi  le  guerriere  giostre 
de'  cavalieri  d'armi,  li  giuochi  de'  caruselliy  delle  canne^ 
dello  staffermo  ed  altri  pubblici  spettacoli,  che  in  quei 
tempi  erano  in  voga  specialmente  presso  il  corpo  no- 
bile. Stendesi  nel  distretto  della  città  della  Kalsa,  ed  è 
il  campo,  in  cui  suole  eseguir  la  giustizia  gli  atti  suoi 
capitali  di  forca  e  di  mannaja.  Di  questo  piano  si  ha 
finalmente,  che  il  fu  pretore  e  padre  di  patria  Pietro 
Speciale  Io  nobilitò  di  corsi  d'  acqua  pel  servigio  de' 
cittadini  e  nobilitazione  delle  lor  case.  Il  fu  viceré  Ca- 
racciolo pensava  coronarlo  di  portici  uguali  a  quello,  che 
vi  ha  nella  casa  olim  del  principe  di  Castellazzo  Denti, 
ed  oggi  del  barone  di  Baucina  Calderone  (i).  Ma  pel 
suo  fare,  ch'era  tutto  senza  fondamento,  e  per  l'oppo- 
sizione incontratavi  dalli  padroni  medesimi  delle  case, 

cato  di  comestibili.  Ma  indi»  passata  in  altre  mani  l'amministrazione 
del  Comune  dopo  i  tristi  giorni  di  settembre  del  1866»  non  fu  dato 
più  effetto  a  tale  opera»  e  la  piazza  stessa  rimane  incompiuta. 

(1)  Cioè  la  stessa,  di  che  poi  fece  acquisto  il  barone  Fatta,  sic- 
come notasi  di  sopra  a  pag.  116. 
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con  tutto  che  vi  facean  gl'impieghi  sulli  loeri,  che  da' 
portici  andavano  a  cavarne,  l'opera  restò  in  pensiero,  e 
fu  una  delle  opere  del  nulla  Caraccio! iano,  perchè  tutte 
restavano  nel  nulla.  Così  da  me  Villabianca  venne  ap- 
pellato il  fare  di  detto  governante  Caracciolo  (i). 

Marina  di  porta  Felice.  —  Questa  strada,  che  sopra 
il  lido  della  marina  di  porta  Felice  fa  di  se  nobil  com- 
parsa, facendo  godere  il  lieto  passeggio  delle  carrozze 
della  nobiltà,  drizzata  venne  dal  viceré  Marco  Antonio 
Colonna,  che  le  diede  il  nome  di  strada  Colonna,  pro- 
prio di  sua  prosapia,  l'anno  1578,  a  23  di  aprile,  pretore 
Ottavio  del  Bosco.  La  vaghezza  del  grande  anfiteatro, 
che  forma  la  sua  cortina,  surse  nel  1687,  pretore  Fran- 
cesco Valguarnera,  principe  di  Valguarnera.  Videsi  e- 
steso  sulle  prime  da  porta  Felice  sino  al  fu  baluardo 
del  Tuono.  Coronata  indi  venne  l'alta  fila  della  sua  mu- 
raglia da  20  statue  ben  grandi  di  pietra  rustica,  de'  re 
e  regine  di  Sicilia  del  tempo  de'  Normanni,  Svevi,  Ara- 
gonesi e  Austriaci,  mentre  al  di  sotto  effigiate  mostra- 

(1)  Ma  venne  poi  U  piazza  Marina  adorna  a'  di  nostri  di  un  pub- 
blico giardino  elegantissimo,  fra  quattro  grandi  vie  ben  lastricate 
ed  orlate  di  marciapiedi,  che  da'  quattro  lati  il  circondano,  mentre 
le  fan  decoro  all'  intorno  sontuosi  edifici,  fra'  quali  primeggiano 
quello  de'  tribunali,  ch'è  l'antico  palazzo  de'  Chiaramonte,  e  quello, 
che  fu  già  della  zecca,  ora  rimodernato  e  abbellito  per  uso  d'altri 
ufficii  dello  Stato,  ed  il  palazzo  de'  Galletti,  principi  di  San  Ca- 
taldo, recentemente  decorato  di  elegante  facciata  sullo  stile  del  se- 
colo XIV.  Accresce  inoltre  ornamento  alla  piazza  medesima  la  va- 
ghissima fonte  di  marmo,  pregevole  scultura  del  secolo  XVII,  che 
vi  fu  trasferita  dalla  recondita  piazzuola  del  Garraffello,  e  che  sul- 
l'ingresso di  quella  or  si  ammira,  di  fronte  al  palazzo  delle  Finanze. 
E  tutto  ciò  fu  opera  del  Municipio  palermitano,  essendo  sindaco 
della  città  il   marchese  di  Rudinì,  dal   1864  al  66. 
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vansì  in  pittura  a  fresco  diverse  virtù  appropriate  a 
quelle  de^  predetti  regnanti  (i).  La  colonna,  che  s'innal- 
za sopra  la  casa  di  Benso,  posta  nella  strada  superiore 
detta  delle  Cattive,  è  quella  appunto,  che  dà  la  deno- 
minazione alta  strada,  come  insegna  gentilizia  della  casa 
Colonna  (2).  Per  farsi  questa  strada  della  Marina  di 
porta  Felice  si  diroccarono  molte  case  e  fabbriche  umili, 
che  servivano  di  abitazione  alla  gente  marinaresca.  E 
per  questa  piazza  e  strada  marittima  di  porta  Felice, 
chiamata  strada  Colonna,  corre  il  famoso  distico,  che  fa 

(1)  Un  disegno  in  rame  della  Marina  di  Paleraio,  com'era  ndìn 
seconda  metà  del  «ecolo  XVIII»  ritrovasi  nell'opera  dell'abbate  Ar- 
cangiolo  Leantj,  Le  stato  presente  della  Sicilia  (Pal.«  1761»  tom.  I, 
pag.  30»  tav.  5).  Ma  ne  furono  tolte  le  dette  statue  di  pietra,  sic- 
come anche  il  Nostro  in  seguito  accenna,  ed  anche  poi  le  figure  al- 
legoriche, ch'erin  dipinte  al  di  sotto  lungo  le  mura. 

(2)  Ma  notammo  di  sopra,  a  pag.  113,  che  la  cennata  casa  de' 
Benao  fu  poscia  aggregata  dal  principe  di  fiuterà  al  suo  contiguo 
palazzo  per  formarne  la  gran  galleria,  e  in  tale  occasione  disparve 
l'insegna  della  colonna*  già  postavi  in  memoria  del  viceré  di  tal  nome. 
La  via  poi,  che  ivi  correa  sulle  mura  dette  delle  Cattive,  essendo 
affatto  abbandonata  e  indecente,  fu  convertita  in  un  pubblico  pas- 
seggio amenissimo,  sovrastante  alla  Marina,  ideato  e  costruito  nel 
1B23,  per  volere  del  principe  di  Campofranco,  Antonio  Lucchesi 
Palli,  luogotenente  allora  in  Sicilia.  £  così  ne  scrive  il  Di  Marzo 
Ferro  in  tma  sua  nota  alla  Guida  del  cav.  Gaspare  Palermo  (Pai., 
1858,  giorn.  II,  pag.  216):  «  Occupa  esso  quel  luogo,  che  in  dta- 
n  letto  siciliano  mura  di  li  cattivi  addimandavasi,  perchè  forse,  per 
n  essere  un  luogo  segregato  dall'abitato,  ed  in  sito  da  potervisì  re- 
n  spirare  un'aria  salubre,  vi  si  recavano  le  donne,  cui  eran  morti  i 
n  mariti  {cattivi  in  sic.,  lo  stesso  che  vedove)^  per  isfogare  a  loro 
n  bell'agio  il  loro  dolore,  e  ricrearsi  in  pari  tempo  l'abbattuto  spi- 
n  rito,  respirando  l'aria  marittima,  e  guardando  senza  ingombro  al- 
vi cuno  il  bell'orizzonte,  che  vi  ha  rincontro.  ,.  Ma  checché  ne  sia 
di  tal  dichiarazione  di  nome,  ancor  quel  passeggio  a*  di  nostri  co- 
munemente si  appella  Mura  delle  Cattive. 
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fondatore  dì  detta  strada  Marco  Antonio  Colonna,  e 
fondatrice  delia  porta  Felice  Felice  Orsini,  sua  móglie: 

Felicim  Felix»  romana  Cohimna  Cèlumnami 
Exiruit  bau  pùrtam^  cùmtnUt  ilk  tnam  (i). 

Ma  or  questa  strada  non  è  più  quella,  che  fu  veduta 
dai  nostri  padri  e  da  me  ancora,  trovandomi  nella  cre- 
scente età.  Non  vi  sono  più  li  due  balofirdi  del  Tuono 
e  di  Vega,  che  in  essa  sursero,  opere  entrambi  del  fu  vi- 
ceré Vega,  stativi  ambidue  distrutti,  sebbene  sconsiglia- 
tamente, a'  miei  tempi,  per  far  la  piazza  più  ampia,  cioè 
nel  1754  quello  del  Tuono,  e  nel  1784  quello  di  Vega, 
E  in  conseguenza  la  stesa  di  questa  strada  e  piazza  ma- 
rittima prende  punto  oggi  da  porta  Felice  e  termina 
per  dritto  al  piano  di  s.  Erasimo  e  Villa  Giulia.  La 
sua  cortina  è  nobilitata  da  casenette  incavate  dentro 
il  rialto  della  strada  di  sopra  (2)  e  da  adorni  di  buona 

(1)  È  questo  il  primo  dì  due  distici  di  una  iscrizione  riportata 
intera  di  sopra  in  quest'opera,  a  pag.  113,  in  nota.  Ed  è  tolta  dal 
Paltrmo  restaurato  dei  Di  Giovanni  (voi.  I«  lib.  II,  pag.  272),  dove 
si  legge,  ch'essa  in  quel  tempo  fu  apposta  alla  porta  Felice,  e  che 
que'  versi  furon  composti  da  Gaspare  Ismargio,  suo  nipote,  giovi- 
netto acuto  e  curiosissimo.  Ma  vi  han  sempre  nuove  varianti  al  se- 
condo verso,  che  ne  alterano  il  senso,  giusta  i  diversi  manoscritti; 
e  non  i  agevol  discernerne  la  vera  lezione. 

(2)  In  margine  del  manoscritto  è  qui  di  mano  dell'autore  la  nota 
seguente:  »  Di  queste  casenette,  oggi  1790,  ne  seno  padroni  il  duca 
n  di  Misilmeri  Emmanuele  Bonanni,  il  duca  di  Castellana  Agesilao 
,  Bonanni,  il  presidente  di  giustizia  Giambattista  Asmondo  Paterno.  ^ 
Ma  le  cennate  casine  son  «ei,  quante  anco  erano  al  tempo  del  No- 
stro, che  pur  di  tre  soltanto  accenna  i  possessori.  Ed  ora  apparten- 
gono, cominciando  dalla  porta  dei  Greci  e  terminando  alla  porta 
Felice,  la  prima  al  signor  Giuseppe  AH  da  Trapani;  la  seconda  al 
principe  Pignatelli  Denti,  ereditatala  d«l  principe  di  Petrulla,  da  cui 
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architettura,  con  sopra  balaustra  finta,  che  vi  fa  corona. 
Le  regie  statue,  ch'essa  portava,  vi  furono  levate  nel 
1735.  E  perchè  vi  sono  oggi  alzate  le  statue  di  Filippo  V 
Borbone,  di  Carlo  III  e  di  Ferdinando  III  regnante, 
seguendo  in  linea  alla  statua  antica  del  re  austriaco  Car- 
lo II,  perciò  si  è  fatta  essa  chiamare,  per  forza  di  de- 
creto pubblico,  piazza  oggi  Borbona  (i). 

E  lunga  questa  grande  strada,  o  sia  il  suo  gran  largo,' 
930  passi  da  settentrione  a  mezzogiorno,  contando  dalla 
punta  di  cantonera  della  casena  dì  monsignor  Galletti 
alla  Garita  (2)  fino  alla  punta  angolare  della  cortina, 
che  finisce  a  Santo  Erasmo;  ed  è  larga  nella  parte  di 
mezzo  130  passi,  e  nelle  finali  117.  Alle  accennate  sta- 
tue aggiungansi  le  fontane  marmoree  in  numero,  che 
scorrono  in  questa  piazza,  il  teatro  della  musica,  le  ve- 
dute de'  palazzi  di  Butera,  San  Giovanni,  Caccamo,  An- 
giò  e  Misilmeri,  colla  sorprendente  veduta  del  prospet- 
to di  porta  Felice  (3);  e  queste  poscia,  unite  al  tutto, 

• 

per  amicizia  ed  affetto  fu  egli  costituito  erede  universale;  la  terza 
al  principe  Antonio  Lanza;  la  quarta  al  principe  di  Trabia,  testé 
venduta  dal  principe  di  Fitalia;  la  quinta  al  Municipio  di  Palermo; 
e  finalmente  la  sesta  al  signor  Giuseppe  Monroy,  conte  di  Ran- 
chibile. 

(1)  Ma  tali  statue  furono  abbattute  dal  popolo  nella  rivoluzione 
del  1820;  ed  altre  quattro  indi  ne  sorsero  di  Filippo  li,  Carlo  IH, 
Ferdinando  I  e  Francesco  1,  che  poscia  furono  parimente  abbattute 
nella  rivoluzione  del  1 848.  Laonde  di  nuovo  in  seguito,  a  30  di 
maggio  del  1855,  ^^  furono  erette  le  statue  di  Carlo  III,  Ferdinando 
I,  Francesco  I  e  Ferdinando  II,  lavorate  in  Napoli  e  di  assai  me- 
diocre scultura,  le  quali  vennero  finalmente  distrutte  nella  rivolu- 
zione del   1860.  Ed  oggi  colà  non  rimangon  più  statue. 

(2)  Intendi  la  casa  stessa,  che  oggigiorno  appartiene  alTavv.  Fi- 
lippo Santocanale,  siccome  si  nota  di  sopra,  a  pag.   131,  nota  2. 

(3)  Ma  delle  cennate  fonti  non  più  ne  resta  alcuna  a'  dì  nostri;  e 
l'antico  teatrino  ossia  palco  per  la  musica  venne  modernamente  rifatto. 
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fanno  di  questo  un  luogo  di  delizie  paragonabile  a  qua- 
lunque altro  delle  più  superbe  città  di  Europa  (i)« 

in  forma  di  un  elegante  tempietto  di  ordine  jonico,  siccome  anco 
di  sopra  sì  accenna  (cap.  Ili,  pag.  104,  nota  1).  De'  palagi  intanto 
appartiene  oggigiorno  al  principe  di  Trabia,  di  casa  Lanza,  quello, 
che  era  allora  de'  principi  di  Butera  Branciforti  ;  e  da  più  anni  è 
occupata  dal  grande  Albergo  della  Trinacria,  il  più  nobile  albergo, 
che  si  trovi  in  Palermo,  quella  sola  parte  di  esso,  dov'era  in  animo 
di  uno  de'  Branciforti  costr'^ire  un  particolare  teatro,  annesso  al  pa« 
lagio.  L'altro  poi,  ch'era  un  dì  degli  Amato,  duchi  di  Caccamo  e 
principi  di  Calati,  venne  indi  in  potere  del  conte  Aceto,  ed  or  da 
molti  anni  possiedesi  dal  principe  di  Lampedusa  Giulio  Tornasi, 
come  pur  meglio  più  innanzi  si  nota  (cap.  UT,  pag.  130  e  131).  E 
quello  finalmente,  che  apparteneva  a'  Bonanno,  duchi  di  Misilmeri 
e  principi  di  Cattolica,  devastato  e  quasi  distrutto  ne'  furori  del 
1820,  venne  di  poi  comprato  circa  il  1832  dal  marchese  Enrico  For- 
cella, che  tutto  quasi  a  nuovo  il  rifece,  notabilmente  ampliandolo,  e 
il  decorò  con  sontuosità  veramente  ammirabile,  adornandone  varie 
stanze,  e  soprattutto  la  galleria,  di  preziosi  marmi  e  di  {sorprendenti 
musaici  sullo  sfoggio  musulmano  e  normanno,  e  rendendolo  singolare 
in  Palermo  per  eleganza  e  ricchezza  di  ornamenti.  Ma  non  giunse  a 
fornirlo/  impedito  da  morte;  e  n'è  oggi  in  possesso  il  nipote  di  lui, 
marchese  Antonio  Forcella. 

(i)  E  fra  le  più  aperte  e  ridenti  vie  o  piazze  della  città  merita 
certamente  il  primo  luogo  questa  della  Marina  o  del  Foro  italico^ 
come  nel  1848  fu  appellata,  essendo  prima  detta  del  Foro  borbonico 
dalle  statue  dei  re  Borboni,  tre  volte  rizzate  e  tre  abbattute,  eh'  è 
al  certo  una  delle  più  magnifiche  e  più  gioconde  d'Italia.  Frequen- 
tata da  gran  calca  di  gente  a  piedi  e  di  cocchi,  specialmente  nelle 
sere  estive,  quando  essa  è  irradiata  di  viva  luce  da'  candelabri  a  gas, 
che  da  ogni  parte  la  contornano,  e  gli  strumenti  di  eletta  banda  mu- 
sicale dilettano  il  popolo  coi  loro  concerti  da  un'  apposita  loggia 
o  teatrino,  costruito  nel  suo  centro  con  elegante  architettura  d'ordine 
jonico,  essa  si  estende  per  ispazio  d'  oltre  a  un  chilometro  dalla 
porta  Felice  alla  Villa  Giulia;  ed  è  fiancheggiata  a  sinistra  da  una 
banchina  lastricata  di  grandi  quadrelli  di  pietra,  che  serve  a  un  tempo 
di  schermo  contro  alle  onde  del  mare  e  di  via  da  passeggio  per  la 
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ò\  Michele  Arcangelo  (Piano  di).  —  La  lunghezza  dì 
questo  piccolo  piano,  appellato  dì  s.  Michele  Arcangelo, 
costa  di  47  passi,  e  la  larghezza  di  31. 

Monte  (Piano  del).  —  Serve  dì  piazza  al  magnifico 
palazzo  del  Monte  della  Pietà,  e  si  estende  in  lun- 
ghezza 77  passi,  ed  in  larghezza  61  dal  merìggio  al  set- 
tentrione. Tiene  il  nome  di  piano  della  Pannerìa,  perchè 
quivi,  pria  dell'opera  del  Monte,  furon  le  case  dell'opi- 
ficio pubblico  de'  panni  (i). 

S.  Oliva  (Plano  di).  —  Piano  suburbano,  che  mette 
termine  dalla  parte  del  settentrione  al  lungo  corso  della 
strada  novella,  che  esce  per  dritto  dalla  porta  dì  Mac- 
queda  (2).  Esso  è  lungo  dal  levante  al  ponente  485  passi, 

gente  a  piedi;  e  da  viali  coperti  di  fronzuti  ed  ombrosi  alberi  al- 
l'altro lato  lungo  le  mura;  rimanendo  nel  mezzo  aperto  ed  amplis- 
simo il  corso  per  le  carrozze  e  pei  cavalieri.  La  vista  dell'onde  az- 
zurre del  golfo  e  dei  promontorii,  che  con  lor  forme  belle  e  pit- 
toresche il  chiudono  dai  due  lati»  e  l'aura  fresca,  che  vi  si  respira, 
la  rendono  amena  ed  incantevole  oltre  ogni  credere;  e  aggiogne 
forse  maggiormente  al  diletto  l'altra  passeggiata,  che  signoreggia  que- 
sta e  corre  su  per  le  mura,  contornata  di  fiori  e  di  piante  verdi  e 
dilettevoli  a  riguardare,  e  ornata  di  fonti,  sedili  e  statue  di  marmo, 
dalla  porta  Felice  fin  quasi  all'altra  de'  Greci. 

(1)  Vedi  sopra  nel  cap.  Ili,  a  pag.  79  e  seg. 

(2)  Ma  quest'ampia  via,  che  con  nuovo  nome  or  si  appella  da  Rug- 
giero Settimo,  fiancheggiata  da  sontuosi  palagi,  continua  in  lungo 
oggigiorno  con  la  passeggiata  amenissima  della  strada  della  Libertà, 
COSI  primamente  appellata  nel  1849  dal  parlamento  siciliano  quando 
ne  fu  decretata  la  costruzione,  e  poi  della  Favorita,  dal  nome  di  nna 
real  villa,  ch'è  da  quel  lato  appiè  del  Pellegrino,  alla  ristaurazione 
dei  Borboni,  sotto  il  cui  governo  venne  compiuta.  Larga  nel  mezzo 
metri  1 1,  6,  e  con  eleganti  marciapiedi  ai  lati,  ciascuno  di  metri  4,  9, 
contornati  da  due  filari  di  platani,  che  gli  difendono  dal  sole,  essa 
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e  dal  mezzodì  d  tramontana  217  passi.  Tiene  il  nome 
di  piano  di  s.  Oliva  in  riguardo  al  convento  de'  padri 
Minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  che  ha  nel  suo  fondo, 
la  chiesa  delli  quali  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Oliva. 
Servi  anticamente  detto  piano  per  l'esercizio  del  guer- 
riero giuoco   della  giostra;  e  in  fatti  ancora  a  questo 

corre  per  mezzo  alle  verzure  di  bea  coltivati  e  deliziosi  orti,  dov'era 
in  prima  tutto  un  ampio  giardino  chiuso  de'  principi  di  Villafranca, 
fino  al  Giardino  inglese,  luogo  di  diporto  veramente  incantevole  ed 
ai  Palermitani  molto  gradito  pel  fresco  e  puro  aere,  che  vi  si  re- 
spira, non  meno  che  per  la  dilettosa  vista  delle  campagne  d'intorno, 
oltre  al  mimbile  effetto,  che  vi  produce  la  grande  varietà  degli  al- 
beri e  delle  piante,  de'  fonti  e  delle  vasche,  con  gli  accidenti  del 
suolo  procurati  ad  arte,  ed  all'aspetto  pittoresco  delle  case  e  dei  pa- 
lagi, che  vi  sorgono  intorno,  disegnati  sullo  stile  dell'  architettura 
moresca  e  normanna.  E  sull'ingresso  di  sì  ameno  passeggio,  appunto 
nel  gran  piano  di  s.  Oliva,  sorgon  ora  da'  lati  due  statue  in  onore 
di  due  sommi  campioni  della  libertà  e  dell'  indipendenza  siciliana; 
r  una  eretta  dagl'Italiani  a  Ruggiero  Settimo,  dinanzi  al  sontuoso 
edificio  del  Politeama,  non  ancora  compiuto,  dove  ingenti  somme 
ha  erogate  il  Municipio  di  Palermo;  e  l'altra  da'  Siciliani  a  Carlo 
Cottone,  principe  di  Castelnuovo,  addi  25  di  marzo  di  quest^anno 
1873,  e  dietro  a  cui,  a  pubblico  ornamento,  vien  ora  piantandosi 
una  leggiadra  villetta  dall'  inglese  banchiere  Ingham,  che  ivi  tiene 
ampia  casa  o  palagio.  Né  dee  pretermettersi,  che  ivi  più  addentro, 
dov'era  più  propriamente  l'antico  spazio  del  piano  di  s.  Oliva,  in 
maggior  vicinanza  al  convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  ora  abolito 
dal  1866  e  convertito  in  quartier  militare,  sorge  il  grande  edificio 
dell'Ospizio  di  beneficenza,  primamente  fondato  addì  8  gennaio  del 
1 854  come  conservatorio  de'  fanciulli  esposti  della  città  e  della  pro- 
vincia, e  messo  in  opera  il  12  gennaio  del  1858,  dove  si  educano 
all'arte  militare  o  a  quel  mestiere,  che  lor  più  talenti,  non  che  al- 
l'istruzione primaria  delle  lettere,  quegl'infelici  cresciuti  già  in  età 
d'imparare;  a'  quali  si  aggiungono,  pagando  una  tenue  pensione,  per 
esser  similmente  educati,  anche  altri  fanciulli,  ed  altri  bensì  gra-. 
tuitamente  se  ne  ricevono  in  limitato  numero,  i  quali  fossero  orfani 
o  poveri. 
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effetto  vi  resta  il  muro  de'  sedili,  colla  lapide  e  iscri- 
zione pubblica  nella  spalliera,  appartenente  al  senato 
del  1681,  pretore  Pietro  Morso,  principe  di  Poggio- 
reale  (i).  Oltre  ciò,  vi  era  ancora  la  bassa  fila  di  muro, 
in  cui  correano  li  cavalieri  alla  lizza:  ma  questa,  per 
l'impaccio,  che  dava  al  largo,  non  che  per  fare  uso  della 
pietra  in  altri  benfatti  pubblici,  vi  venne  diroccata  nel 
1778  dal  pretore  marchese  di  Regalmici,  Antonino 
Grua. 

In  questo  largo  appunto  di  s.  Oliva,  per  erudizione 
di  antichità,  si  trovano  sotterra  numerose  stanze  di  se- 
poltura degli  antichi  Gentili,  con  nicchie  nelle  pareti, 
ove  adorne  d'idoletti  ed  iscrizioni  le  urne  con  le  ceneri 
si  riponeano.  Così  in  Àuria,  Hist.  cronoL  di  vicerì  di 
Sic,  pag.  2 IO. 

In  questo  piano  finalmente  di  s.  Oliva  si  tiene  la 
fiera  detta  de'  Castrati  nelle  feste  di  Pasqua,  traslatavi 
dal  piano  di  s.  Erasmo  dal  1778  (2). 

(i)  Vedi  MoNGiTORE,  Diario  palermitano,  frt'  Diari  Mia  città  di 
Palermo,  in  questa  Bibliot,  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  VII,  an.  i68i, 
pag.  Il  e  seg.),  dov'è  riportata  l'iscrizione  latina,  che  tuttavia  ri- 
mane sul  luogo. 

(2)  £  ancor  dura  in  Palermo  la  fiera  detta  in  siciliano  de'  crasti, 
cioè   de'   castrati,  statavi    allora  vendita   di   tali   animali  e  d'  altro 
simil  bestiame  pecorino.  Ma  ora  non  vi  si  vendono  che  fantoccerie 
di  ogni  specie  per  fanciulli,  e  nulla  più  bestiame  od  altro;  e  cosi 
era  altresì  nel  1816,  giusta  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida 
(Pai.,  1816,  giorn.  I,  pag.  27).  Comincia  essa  il  Sabato  santo,  e  ter- 
mina il  martedì  dopo  Pasqua,  durando   anche  talvolta  fino  alla  se- 
guente  domenica;  e  in  vari  tempi  si  tenne  in  più   luoghi    fuori  le 
porte,  e  spezialmente  in  questi   ultimi  anni  nel    piano  di  s.  Olirà, 
come  a'   tempi   del  Nostro.  Ma   cominciata   ivi    ora  a  pianursi  la 
'nuova  villetta    dinanzi  al  palazzo    Ingham,  né  più  essendo  a  quella 
opportuno  tal  luogo,  fecesi  nel  presente  anno  alla  Marina,  dove  negli 
anni  passati  fu  anche  uso  tenerla  altra  volta. 
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Olivetta  (Piano  dell'). —  Piano,  che  fa  campo  alla  bella 
chiesa  dell'  divella  de'  padri  dell'  Oratorio  di  s.  Fi- 
lippo Neri.  È  largo  da  levante  a  ponente  trentadue 
passi,  e  da  tramontana  al  meriggio   ii6. 

Palazzo  (Piano  del). —  Questo  è  il  gran  piano  della 
città,  o  sia  la  gran  piazza  d'armi,  che  dà  maestà  al  pa- 
lazzo reale.  La  sua  figura  è  quasi  quadrata,  poiché  da 
ponente  a  levante  ha  lunghezza  478  passi,  e  da  mez- 
zogiorno a  tramontana  tien  la  larghezza  di  286  passi. 
Fu  quivi  esso  iiistituito  nel  1554,  o  per  dir  meglio 
ristabilitovi  l'antico  largo,  che  se  ne  stava  sabbionoso 
e  derelitto,  detto  della  Sala  verde,  facendola  da  viceré 
del  regno  Giovanni  di  Vega,  pretore  Cesare  Lanza,  ba- 
rone di  Mussomele  (i).  Ma  la  presente  sua  ampiezza, 
che  veramente  ha  del  superbo,  e  da  cui  forse  in  tutta 
Europa  risulta  una  delle  più  magnifiche  piazze  d'armi, 
l'andò  a  sortire  nel  1648,  quando  in  detto  anno,  per 
ordine  del  cardinale  Teodoro  Trivulzio,  luogotenente 
allora  della  Sicilia,  si  videro  mandate  a  terra  le  due 
chiese  di  s.  Barbara  e  della  Pinta,  e  con  esse  ancor 
quella  di  s.  Giovan  Battista,  che  all'  istesso  dirocca- 
mento soggiacque  sotto  il  viceré  D.  Giovanni  d'Austria 
nel  1650.  La  casa  grande  del  fu  marchese  di  Altamira 
Scipione  Cottone,  mastro  razionale  del  regno,  andò  in 

(1)  Ed  è  notOy  che  tale  spazio  era  prima  in  gran  parte  occupato 
dall'antico  teatro  romano,  la  cui  totale  distruzione  deplorava  a'  suoi 
tempi  il  Fazello.  Col  nome  di  Sala  verde  in  senso  stretto  venne  ap- 
pellato in  prima  il  detto  teatro;  e  in  progresso  di  tempo  col  nome 
stesso  fu  intesa  prima  l'area  dove  quello  sorgea,  e  poi  tutto  lo  spa- 
zio, che  più  propriamente  dal  Falcando  venne  indicato  col  nome 
di  Aula  regia,  ossia  piazza  del  Palazzo  reale.  Del  che  vedi  meglio 
sopra  in  quest'opera  (cap.  Ili,  pag.  5    a  7). 
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rovina  altresì  pel  detto  efitstto.  la  questo  piano  anal- 
mente un  di  si  fecero  le  fossate  e  serbatoi  di  grani, 
che  per  la  provista  della  città  ordinati  vennero  dal  fa 
padre  della  patria  Andrea  Salazar  a  6  di  febraio  del 
1591.  Ma  di  queste  cave  di  annona  credesi  oggi  non 
restarne  vestigio  alcuno,  perchè,  essendo  il  piano  in- 
teramente tagliato  e  armato  degli  aquidotti  delle  fonti 
private  e  pubbliche,  la  terra,  che  sopra  continuamente 
vi  si  ravvanga  e  fendesi,  ha  sepellite  e  rese  af&tto  nulle 
dette  grandi  opere  (i). 

(i)  Ma  di  un*  importante    scoperta    recentemente  fatta  in  quella 
piazza,  che  con  novello  nome  or  si  appella  piazza  Vittoria,  giova  dar 
qui  particolare  ragguaglio,  togliendolo  dalla  Relazione  sullo  stato  delle 
antichità  di  Sicilia^  sulle  scoverte  e  sui  ris tauri  fatti  dal  1860  al  1872, 
pel   dottor  Francesco  Saverio  Cavallari,  direttore  deUi  antiihiia  di 
Sicilia  (Pah,  1872,  pag.  15  e  seg.):  «  Con  l'occanone  della  venuta 
«  del  principe  reale  Umberto  e  della  principessa  Margherita»  il  Ma- 
,»  nicipio,  per  festeggiarne  l'arrivo,  dispose  un  grandioso  fuoco  d'ar- 
9  tifizio,  e  nel  conficcare  taluni  legni  al  suolo  della  piazza  vennero 
n  fuori  alcuni  pezzetti  di  mosaico.  Terminate  le  feste,  s'intrapresero 
n  vasti  scavi,  e  si  scopriva  una  stanza  a  mosaico   con  on  Orfeo  di 
«  naturale  grandezza,  ed  una  quantità  di  animali  accorrenti  ad  ascol- 
„  tare  i  suoni   armoniosi  del    sommo   cantore.  Seguivano   gli  scavi 
n  verso  il  lato  sud-est,  e  si  rinvenne  un  grande  atrio  con  una  fontana 
n  nel  centro,  a  cui  succedevano  altre  stanze  con  bellissimi  pavimenti 
ff  a  finissimi  mosaici    ornati,  ma  senza   figure.  Nel  lato    nord-ovest 
n  della  sala  d'Orfeo  si  scopriva  primieramente  una  salir  con  mosaici 
n  ordinari  (forse  la  Sala  Cizica),  e  poscia  una  spaziosa  sala  decoiata 
«  ai  due  estremi  di  quattro  colonne  corintie  (forse  la  Sala  Corintia), 
n  Questa  galleria  è  rivestita  di  un  mosaico  della  più  bella  epoca  ro- 
,»  mana.  Esso  è  diviso  in  molti  riquadri  con  rappresentazioni  mito- 
9  logiche.  Nei  compartimenti  centrali  primeggiano  Atlante  e  le  Ne- 
9  re  idi,  e  nei  riquadri  laterali  Pasifae,.  Apollo  sopra  un  ippogrifo,  i 
9  Tritoni  e  le  Stagioni,  Leda   con  Giove    convertito   in  cigno,  e 
«  Danae,  che  riceve  Giove  convertito  in  pioggia  d'oro<  Nei  quattro 
n  compartimenti  angolari  si  ammirano  due  teste  più  grandi  del  na- 


In  questo  piano  fu  péndiero  del  fu  viceré  principe 
Filiberto  di  Savoia,  a'  tempi  di  Filippo  IV,  alzarvi 
un  bel  teatro  e  corona  di  portici.  Ma  la  morte  di  detto 
governante,  seguita  in  Palermo  nel  1624,  fé'  restarne  in 
carta  il  disegno.  Vedi  Aprile,  Crmoì.  univ.  della  Sic. 
(Pai.,  1725,  an.  1624,  pag.  332,  col.  i);  Aurìa,  Hist. 
cronoL  delti  vicerì  dì  Sic.  (Pai.,  1697,  pag.  85),  e  DI 
Blasi,  Sioria  cronol.  de*  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  179 1,  tom.  II, 
p.  II,  lib.  Ili,  cap,  XVII,  pag.  97,  nota  29)  (i). 

9  tarile,  cioè  Apollo  da  un  casto,  raggiante  in  Uce,  e  dall'altro  Net* 
,  tuno  barbato  e  col  tridente.  Le  rappresentazioni  degli  altri  due  tn« 
«  goli  mancano,  ma  solamente  da  taluni  resti  si  può  distinguere  in 
ff  una  di  esse  la  figura  di  Ercole.  Il  quadro  più  conservato  è  di  un  pa- 
«  store,  cke  insegue  una  Baccante.  Verso  l'estremità  di  questo  mosaico 
•  si  osierviino  quattro  figure  in  altretunti  scompartimenti,  sedenti 
«  come  se  fossero  di  poeti  o  filosofi.  Tra  un  compartimento  e  l'altro 
»  n'esistono  altri  minori,  decorati  egualmente  di  mosaici,  con  pesci 
,  di  tutte  le  varietà:  e  per  questa  ragione  il  pubblico  chiama  questa 
n  galleria  la  Sala  di  Nettuno.  Gli  scavi  si  continuarono  da  questo 
,  lato  sin  che  si  perdette  ogni  traccia;  e  però  altri  mosaici,  prossimi 
«  alla  grande  sala  descritta,  lasciano  riconoscere  una  figura  di  Net» 
„  tuno  giovane  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  marini,  che  galop* 
a  pano  sulla  superficie  del  mare.  Questo  vasto  edificio  comprende 
«  un  allungatissimo  rettangolo  con  tre  cortili  interni  :  ma  dagli  a- 
,  vanzi  diflicile  riesce  indovinarne  la  destinazione.  «  E  più  partico* 
lareggiato  ragguaglio  ne  fu  dato,  con  un  disegno  della  pianta  e  con 
fotografie  d«'  musaici,  dal  francese  M.  B.  Aubé,  in  un  suo  pregevole 
opuscolo  col  titolo,  Mémiira  sur  les  nstes  d*MU  edifici  sgidfuf  m  Pà* 
lermi  (Paris,  187Z,  in  S.»). 

(1)  Si  ha  poi  da  Giuseppe  Insenga  ntW AfpiuJict  alk  Suriéi  er9»§L 
df  vicerì  di  Sic.  del  Di  Blasi  (Pai.,  184Z,  cap.  XII,  pag.  830  e  seg.), 
scrivendo  egli  del  real  principe  Leopoldo  Borbone,  conte  di  Sira- 
cusa, luogotenente  generale  in  Sicilia  nel  1834:  «  Pensava  l'augnato 
fi  principe  di  render  più  gaio  e  bello  il  piano  del  real  palagio  in 
«  Palermo.  Era  suo  proponimento  il  livellare  esaitamesit  )'  ÌMero 
K  spazio  dell'anzidetto  piano,  formandovi  nel  centro  una  villa  semi* 
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S.  Paolo  (Piano  di).  —  Vedi  ^artiere  (Piano  del). 

Piazzetta  Grande.  —  È  questa  una  piazza  di  grascia 
e  mercato  pubblico^  che  si  ha  in  secondo  luogo  nella 
città  deirAlbergaria,  dopo  la  maggiore  di  Ballare.  Tro- 

«  circolare,  quanto  più  deliziosa  e  svariata  si  potesse»  situando   nel 
n  centro  di  essa  la  statua  del  sovrano»  che  voleasi  a  quest'oggetto  a 
n  posta  far  costruire.  Incaricò  adunque  gli  architetti  Puglia  e  Raine- 
,1  ri»  per  eseguire,  sotto  la  direzione  del  marchese  Tschudy,  coman- 
a  dante  generale  delle  armi,  e  del  colonnello  del  genio  cav.  Carlo 
^  Dolce»  i  disegni  analoghi  del  progetto  in  parola;  i  quali  non  furon 
„  tardi  a  rassegnarglieli»  calcolando  anche  la  spesa  necessaria  perle 
„  opere  da  eseguirsi,  che  fecero  ascendere  ad  once  duemilacinque- 
ff  cento  circa.  Questa  somma  sussecutivamente  fu  rilevata,  in  quanto 
tt  ad  once  quattrocentocinquanta,  dal  cumulo  delle   somme  raccolte 
M  per  mantenimento  dei  poveri,  per  once  mille  dai  fondi  dello  era- 
„  rio,  ed  il  dippiù  su  quelli  della  Comune.  Si  destinarono   inoltre 
„  alla  materiale  esecuzione  dei  lavori  tutti  i  poveri;  mercè  l'opera 
«  dei  quali  si  vide  in  breve  ridotto  il  piano  del  nostro  real  palagio 
„  in  modo  cosi  vago  e  delizioso  come  attualmente  si  osserva.  Soia- 
«  mente  non  ebbe  luogo  la  erezione  della  statua  di  S.  M.  il  re  nostro 
n  signore:  ma  si  spera  però,  che,  migliorandosi  semprepiù  quel  fio- 
ti  reggiante  recinto,  possa  essere  finalmente  appagato  il  comun  de- 
„  siderio  di  veder  sorgere  sulla  base  di  bianco  marmo,  appositamente 
„  costrutta»  il  simulacro  del  sovrano  delle  due  Sicilie.  «  Ma  anziché 
poi  venirvi  eretta  la  statua  del  re  Ferdinando  ]  T,  la  villetta  stessa  fu 
spiantata  e  distrutta  dalla  plebe  nel  1848»  allorché  il  palazzo  reale  fa 
dato  in  preda  al  saccheggio;  e  cosi  quell'amplissima  piazza,  rimasta 
allora  ignuda  e  disadorna,  non  ebbe  che  da  pochi  anni  la  decorosa 
sistemazione»  che  tiene  al  presente,  allorquando,  fornita  la  nuova  co- 
struzione della  via  principale  del  Cassaro,  ossia  del  Corso  Vittorio 
Emmanuele,  ed  abbassatone  non  poco  in  quel  sito  il  livello  del  suolo» 
fu  mestieri  si  provvedesse  altresì  all'abbassamento  della  piazza  anzi- 
detta, che  in  tale  occasione  venne  pel  mezzo  e  all'  intorno  scom- 
partita da  vie  spaziose,  e  adorna  di  lunghi  filari  di  alberi,   che  vi 
son  di  grand'  utile   nel  tempo   estivo  a  difendere  dagli   ardori  del 
9ole. 
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vasi  essa  a  capo  della  strada  detta  dì  porta  di  Castro, 
sotto  il  piano  del  Palazzo  reale;  e.  perchè  in  mezzo  il 
corso  della  detta  strada  occorre  altresì  un'altra  consimi* 
le  pubblica  piazza,  sebbene  più  piccola  di  essa,  e  che 
dicesi  delli  Tedeschi,  perciò  questa  piazza  tiene  il  nome 
di  Piazzetta  Grande.  È  larga  essa  dalla  parte  orientale 
non  più  di  13  passi,  ed  è  lunga  per  la  meridionale  140. 

Pipirito.  —  È  un  piano  questo  appartenente  al  quar- 
tiere del  Capo,  e  che  sta  al  di  sotto  del  Quartiere  de* 
militari.  Contasi  la  sua  estensione  dal  meriggio  a  tra- 
montana 328  passi,  e  dal  levante  al  ponente  icx>.  Ri- 
pete esso  il  titolo  del  Pipirito  dal  fiumicello  di  questo 
nome,  lo  stesso  oggi  della  Concerìa,  perchè  dal  mede- 
simo vi  provenne,  occupando  esso  il  campo  di  una  delle 
sue  paludi.  Il  maggiore  in  fatti  di  questi  laghi,  che 
la  parte  allagava  del  largo  di  questo  piano,  fu  fatto 
seccare  dal  governo  per  salvar  la  città  dalle  spesse  in- 
fezioni dell'  aere,  che  generavano  le  sue  esalazioni.  E 
perchè  n*  era  la  palude  di  tanta  vastità,  che  parca  un 
mare,  siccome  rimasuglio  lasciatovi  dal  fu  porto  destro, 
che  in  tal  posto  giugneva,  perciò  appaion  fin  ora  molti 
atti  senatorii  a  tale  malagevole  impresa  indirizzati  (i). 

(1)  Ma  qui,  come  altrove  pur  sempre»  il  Nostro  inciampa  nella 
strana  credenza»  generalmente  invalsa  ne'  nostri  scrittori  del  seicento 
e  del  settecento,  ed  altresì  più  di  fresco  accolta  fin  anco  dal  Morso, 
che  il  mare  di  un  di  due  rami»  in  che  dividevasi  l'antico  porto  di 
Palermo»  si  fosse  esteso  una  volta  fino  al  Papireto.  Ma  di  ciò  mo- 
strasi r  insussistenza  nella  mia  prefazione  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni  (voi.  I»  pag.  V  a  XXIII)»  dove  anzi  si  prova»  che  il 
mare  in  tempi  storici  non  penetrò  mai  sino  a  tale  contrada»  e  che 
le  paludi»  che  vi  ebbero  luogo»  non  d'altro  furono  effetto»  che  del 
ristagno  delle  acque  di  molte  vicine  fonti  per  1'  avvallamento  del 
molo  in  quel  sito. 
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Tpmaso  de  Silvis  di  fatti  ebbe  licenza  di  chiudere  il 
UgQ  del  Pipirito  nel  I446>  per  distorio  m  qqalche  ma* 
nipra  dal  civico  commercio.  Ma  per  V  opera  salutare 
priniaria  del  suo  disseccamento  si  hanno  memorie  del 
1559  nell'atto  di  deputato,  che  si  spedi  a  Pietro  An- 
tonio del  Campo  nel  1560  per  causa  de'  conti  presentati 
da  esso  del  Campo  e  colleghi  suoi  deputati^  ed  anche 
nel  1568  per  Tistesso  assonto,  sotto  il  viceré  Francesco 
Fernando  d'  Avalos,  marchese  di  Pescara,  pretore  Ot- 
tavio del  Bosco.  Se  non  che  asciuttato  esso  rimase  af- 
fatto nel  159I}  essendo  viceré  di  Sicilia  Diego  Henri- 
quez  de  Gusman,  conte  di  Albadalìsta,  e  pretore  An- 
drena Salazar.  Tolti  alla  fine  che  i  pantani  ne  vennero» 
e  fattivi  rialti  altresì  di  terra  per  la  maggiore  bontà  del- 
l'aere, vi  subintrarono  sopra  allora  li  casamenti  de'  cit- 
tadini, che  ne  restrinsero  oh  quanto  il  gran  piano,  ridu- 
cendolo allo  stato  presente.  Ciò  però  fu  fatto  per  forza 
di  mal  consiglio,  perchè  potea  lasciarsi  tale  qual  era, 
come  per  l'avanti  trova  vasi  ricevendo  le  acque,  e  con- 
formarlo in  tal  modo  al  bel  piano  della  Marina.  In  tal 
fatto  intanto  vi  fecero  gran  negozio  le  case  de  Liermo, 
Guercio  e  Perpignano,  de'  principi  di  Buonriposo,  che 
colle  fabbriche  quivi  piantate  vi  fondarono  buoni  mag- 
gioraschi  (i). 

Di  tutto  il  Pipirito  antico,  ossìa  dell'ambito  de'  ter- 
reni allor  paludosi,  che  il  circoscrivevano»  non  ce  ne 
resta  altro  a*  nostri  tempi  che  il  piccolo  orto  del  prin- 
cipe di  Santa  Rosalia  Molinelli,  lambente  le  mura  del- 
la città,  dove  vi  è  una  fossata  col  basso  corso  del  fiu- 
micello  Pipirito,  che,  sotterrandosi  ne'  rioni  e  passaggi 

(1)  Vedi  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  voi.  l,  lib.  II,  pag.  197 
a  201  • 
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interni  ótW  abitato,  va  a  metter  foce  nella  Cala  di  Pie- 
digrotta  (i).  In  queste  acque  di  Santa  Rosalia  vi  lavan 
le  donne,  e  nel  terreno  attorno  vi  sono  alcune  piante  di 
diversa  specie,  ma  non  delle  famose  desiderate  de'  pa- 
piri, cioè  delle  cannuccie  triangolari,  senza  nodi  e  crinite 
in  cima,  che  anticamente,  verdeggiando  in  questa  con* 
trada,  diedero  ad  essa  il  nome  del  Papireto.  Anziché 
queste  piantarelle  spiantarsi  e  perdersene  V  idea,  era 
dovere  dei  nostri  antichi  curarne  1*  accrescimento,  se 
intendenti  fossero  stati  ed  amanti  delle  cose  patrie. 

Per  belio  di  erudizione  finalmente  può  dirsi,  che 
per  tanto  il  distretto  del  Pipirito  si  sente  oggi  per 
luogo  mezzo  screditato  in  libertà  di  donne,  perchè  in 
esso,  come  in  parte  di  malsano  aere,  solevano  stare 
per  lo  più  donne  d'impuro  affare,  rifiutate  da  ogni  parte 
della  città,  ed  alcune  delle  loro  case  chiamavansi  d€lla 
mortty  perchè  in  esse,  mal  cagionate  dalle  acque  panta- 
nose, non  si  potea  tanto  a  lungo  da  quelle  durare  in 
vita.  Lì  mariti,  volendo  disfarsi  delle  mogli,  apposta- 
tamente  prendeano  a  pigione  una  di  queste  case  (2). 

(i)  Ma  ]*  eredità  de*  principi  di  s«  Rosalia  Molinelli»  estinta  la 
detta  famigliai  paisò  poscia  in  atnministratioike  fidecommissaria,  sic*" 
.  come  anche  di  sopra  si  accenna  (page  160)* 

(2)  Vedi  Di  Giovanni,  op.  cit.,  voi.  I»  lib.  II,  pag»  198  e  199* 
Ma  questo  luogo  fu  poi  nobilitato  nel  1831  per  optra  di  Giuseppe 
de  Tschudy,  marchese  di  San  Pasquale,  comandante  generale  k  armi 
in  Sicilia»  £  così  ne  scrive  Pltisenga  ntW  jipptndùi  cit.  alla  Suria 
troncL  èli*  viari  di  Sia  del  Di  filasi  (Pal.«  1842,  cap.  XII,  pag«  81$ 
e  seg.)  :  »  Questo  sito  interessante  per  illustri  memorie  gialctva  in 
^  riluttante  aspetto,  sì  che  il  comandante  generale  le  armi  marchese 
,  di  San  Pasquale,  ponendo  atteneione  ad  una  circostanaa,  che  dc- 
„  turpava  le  non  poche  bellezze  della  città  di  Palermo,  n'  ebbe  a 
«  prendere  il  più  vivo  interesse,  ristorandolo  ed  abbellendolo  a  prò- 
„  prie  spese.  Egli   pertanto  fé'  prima   tògliere  V  ammasso  di  terra» 
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Di  questa  contrada  finalmente  del  Papireto  è  memo- 
ria nelle  lettere  di  s.  Gregorio  ;  poiché,  facendosi  ivi 
menzione  di  alcuni  poderi  esistenti  lungo  la  città  di 
Palermo,  si  parla  ancora  della  Massa  Papiriatiense.  Ed 
Ugone  Falcando,  scrittore  del  secolo  XII,  descrivendo 
la  nostra  patria  Palermo,  nomina  una  sua  contrada 
detta  Transpapyretum  (i). 

„  che  vi  si  trovava  ammonticchiata»  coverta  da  innumerevoli  immon- 
n  dizie»  e  poscia»  convertendolo  in  un  piano  ben  livellato»  lo  rico- 
n  perse  ne*  fianchi  di  veneura»  lo  circondò  d'alberi»  lo  guerni  di  co- 
a  modi  ed  eleganti  sedili»  lo  tracciò  di  tappeti  di  fiorì»  e  finalmente, 
«  adornandolo  d'una  vaga  fonte»  lo  rese  atto  non  che  al  pubblico 
n  passeggio»  ma  altresì  alla  delizia»  chiamandovi  nelle  sere  estive  Im 
n  musica»  che  faceva  più  bello  e  piacevole  quel  locale.  Le  autorità 
«  del  Comune»  conoscendo  tutto  il  bene  del  lodevole  intraprendi- 
„  mento  del  divisato  comandante  generale»  concorsero  per  la  loro 
n  parte  a  migliorarlo»  avendo  preso  la  cura  della  manutenzione  d'un 
n  sito»  che  formava  oramai  uno  de'  più  splendidi  ornamenti  di  questa 
„  città.  „  Ma  fu  poi  vandalicamente  devastato  ed  anzi  totalmente 
distrutto  dalla  sfrenata  plebaglia  ne'  furori  del  1 848»  e  ritornò  quel 
luogo  nello  stato  che  pria»  finche  da  pochi  anni»  dopo  il  1860»  si- 
stemato acconciamente  il  terreno  al  di  sotto»  ed  abbattuta  la  chie- 
suola di  s.  Procopio  insieme  a  varie  case  crollanti»  che  ivi  nel  mezzo 
sorgevano»  vi  fu  costruita  una  comoda  via  con  ampi  marciapiedi» 
che  congiungesi  a  quella  detta  del  Papireto»  già  da  più  anni  aperu 
con  l'atterramento  di  molte  case  per  volere  del  re  Ferdinando  II, 
recando  allora  al  quartiere  del  Noviziato»  poscia  bensì  distrutto  nel 
1848»  ed  ora  alla  porta  Cuccia»  recentemente  aperta  nel  luogo  di 
quello, 

(f)  Ma  non  mi  è  riuscito  trovare  in  qual  luogo  delle  cennate  let- 
tere di  8.  Gregorio  sia  menzione  della  detta  Massa  Papirianense  ;  e 
il  Di  Giovanni»  che  accenna  le  diverse  masse  appartenenti  allora  in 
Sicilia  al  patrimonio  della  Chiesa  romana»  non  fa  ricordo  affitto  di 
quella  nel  suo  Codex  diplomata  Siciliae  (Pan.»  1743»  diss.  V»  §  H,  pag. 
448).  Notissimo  è  poi  che  il  Transpapyretum  de'  tempi  del  Fal- 
cando era  lo  stesso  che  il  quartiere  già  detto  Saka/ihah,  o  degli  Schia- 
voni»  sotto  il  dominio  musulmano»  siccome  accenna  Ibn-Haukal  nella 
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Porta  de'  Greci  (Piano  deUa).  —  Questo  piano  perchè 
ha  per  uscita  la  porta  de'  Greci  perciò  chiamasi  col 
detto  nome,  e  pure  appellasi  piano  di  s.  Teresa  perchè 
al  monastero  di  nobili  signore  dell'  istesso  titolo  fa 
pompa  è  piazza  (i).  Stendesi  nella  città  della  Kalsa,  in 
lunghezza  orientale  per  149  passi,  e  per  la  meridionale 
in   114. 

SS.  ^aranta  del  Casalotto  (Piano  de').  —  Piccolo 
piano,  che  tiene  innanzi  la  chiesa  de'  ss.  Quaranta  del 
Casalotto,  e  sta  sotto  la  torre  del  gran  campanile  di 
Casa  Professa,  Albergarla.  Si  stende  in  lunghezza  passi 
67,  ed  in  larghezza  26. 

Quartiere  (Piano  del). — Piazza  d'armi  è  questo  piano 
del  quartiere  di  s.  Giacomo  de'  militari,  che  sta  alla 
testa  della  città  di  Siralcadi.  La  sua  figura  è  quasi  qua- 
dra, perchè  da  un  lato,  ch'è  il  meridionale,  prende  la 
lunghezza  di  circa  141  passi,  è  dall'orientale  95.  Anti- 
camente appellossi  questo  piano  di  s.  Crispino  dalla 
chiesa,  che  vi  stava,  oggi  parrocchia  di  s.  Giacomo  de' 
militari,  siccom.e  si  ha  dal  Di  Giovanni  [Palermo  restaur.y 
lib.  II,  pag.  172  e  173).  Ma  propriamente  chiamossi 
il  piano  di  s.  Paolo ,  giusta  lo  stesso  Di  Giovanni 
(op.  cit.,  lib.  II,  pag.  191). 

A  questo  maggior  piano  ne  succede  un  secondo,  largo 
in  oriente  70  passi,  e  lungo  55  al  settentrione.  Il  viceré 
D.  Giovanni  d'Austria  nell'anno  1650  cinse  di  mura 
questo  quartiere  della  guarnigione,  come  si  ha  dal  Di 

sua  Descrizione  di  Palermo  alla  meta  del  secolo  X,  e  propri tm ente 
quella  parte  al  dì  là  del  fiumicello  del  Papìreto,  la  quale  or  corri- 
sponde alle  moderne  parrocchie  di  Sant'  Ippolito,  Santa  Croce  e 
San  Giacomo  alla  Marina. 

(1)  Ma  il  monastero  venne  abolito  nel   1866. 
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Bìw  nella  sua  Sipria  cronoL  de'  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1791, 
tom.  II,  p.  II,  Hb.  Ili,  cap.  XXIV,  pag.  296). 

5.  Rosalia  (Piano  di).  —  Piano  della  badia  di  s.  Ro- 
salia, che  costa  di  66  passi  di  lunghezza  e  di  41  di  lar- 
ghezza. 

Scausi  (Piano  delli).  —  Piano  della  chiesa  conventuale 
di  s.  Niccolò  delli  Scalzi,  lungo  passi  52  e  largo  28. 

S.  Sebastiano  (Piano  di).  —  Vedi  Fonderìa  (Piano 
della). 

S.  Sofia  (Piano  di).  —  Piano  piccolo,  che  sta  dinanzi 
la  chiesa  di  s.  Sofia,  da  cui  prende  il  nome.  %  lungo 
dal  levante  passi  23,  e  dal  settentrione  largo  19. 

Tarzanà  (Piano  del).  —  Esiste  dietro  l'officina  della 
Fonderia,  la  quale,  essendo  stata  anticamente  luogo  di 
arsenale  delle  galere,  e  quivi  per  altro  essendo  il  prisco 
arsenale  degli  antichi  due  porti  di  Palermo,  ha  mutuato 
il  nome  di  Tarzanà  a  questo  piccolo  piano.  Esso  è 
largo  48  passi  e  lungo  91,  ed  è  piano  propriamente 
del  più  gran  cortiglio,  che  si  abbia  in  città,  nomato 
cortiglio  del  Tarzanà,  come  il  piano.  Appartiene  al  quar- 
to della  Loggia. 

Tedeschi  (Piazzetta  de'). — Corre  questa  piazza  di  pro- 
visipne  nel  mezzo  quasi  della  grande  strada  detta  di 
porta  di  Castro,  all'Albergarla.  Tiene  il  titolo  de'  Te- 
deschi o  sia  per  distinguerla  dalla  Piazzetta  Grande, 
che  si  ha  nel  fondo  della  stessa  strada,  o  sia  per  le 
contigue  abitazioni,  che  sogliono  avervi  li  soldati  della 
guardia  alemanna,  appellata  volgarmente  de'  Tedeschi 


-  ai;  - 
e  degli  alabardieri  di  palazzo.  Negli  atti  senatori!  Teg- 
gesi  nel  1551  esistere  in  Palermo  la  piazzetta  appellata 
di  Colafrancesco,  e  non  potersi  in  essa  squagliare  sevo 
per  ordinazione  e  previdenza  del  governo,  che  poste- 
riormente  venne  prescritta  e  registrata  ne'  detti  atti  pre- 
terii, cioè  nel  1554* 

La  larghezza  di  questa  piazza  si  estende  miserabil- 
mente a  12  passi  montandola  da  levante,  e  poi  in  35 
dalla  parte  del  mezzodì. 

S.  Teresa  (Piano  di  s.  Teresa)  a  porta  Nuova.  — 
Piano  esistente  fuori  porta  Nuova,  dietro  il  palazzo 
reale,  dalla  parte  di  ponente.  Dicesi  di  s.  Teresa  per 
il  con'vento  di  questo  nome  de*  frati  Carmelitani  Scalzi 
riformati,  che  vi  sta  in  fondo.  Esso  è  lungo  328  passi 
e  largo  ^^óy  formando  così  un  bel  quadrato.  Pel  passato 
fu  coronato  di  verdeggianti  alvani,  platani  e  pioppi  : 
ma  questi  poi  vi  furono  svelti  per  darvi  più  spazio  li- 
bero, perchè  insieme  servisse  di  piazza  d'armi  secon* 
daria  alla  casa  regia,  in  tutti  li  suoi  prospetti  interni 
ed  esterni  dell'  abitato.  Per  la  festa  di  s.  Cristina  in 
questo  piano  si  tiene  la  fiera  delli  muli  (i). 

(1)  Ed  indi  aggiungeva  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  GuiéÌ4 
(Pal.j  18169  tom.  Vy  pag.  71  e  seg.)  :  „  Si  esce  nella  piazza  chia- 
9  mata  di  s.  Teresa,  ed  alla  sinistra  vedesi  l'abitazione  di  S.  A.  R. 
n  il  duca  di  Orleans,  marito  della  nostra  real  principessa  D.  Maria 
«  Amalia  Borbone,  dallo  stesso  acquistata  mentre  iacea  in  questa  ca- 
«  pitale  la  sua  dimora,  il  quale  nella  parte  sottoposta  comprò  di- 
,  verse  terre,  che  mise  a  coltura,  coll'idea  di  formarne  un  giardino 
«  inglese.  In  questa  piazza  il  pretore  D.  Giuseppe  Riggio,  principe 
«  di  Aci,  sempre  intento  agli  ornamenti  della  città  ed  al  comodo 
«  de'  cittadini,  ha  fatto  formare  non  ha  guari  quattro  stradoni  al- 
p  berati,  che  Òìl  di  loro  scambievolmente  s'incrocicchiano;  e  nella 
^  piazza  centrale,  in  oui  si  uniscono,  dovrà  situarvisi  forse  un  fonte 
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S.  Teresa  (Piano  di)  a  porta  de'  Greci.  —  Vedi  Porta 
de*  Greci  (Piano  della). 

S.  Todaro  (Piano  di).  —  Vedi  Vergini  (Piano  delle). 

Ucciditore,  —  Il  luogo  del  pubblico  macello,  detto 
volgarmente  l'Ucciditore,  nel  quartiere  riscontrasi  di  Si- 
ralcadì,  dalla  parte  di  sotto  della  Madonna  della  Volta, 
in  istrada  Macqueda,  ed  è  contiguo  alla  Boccerìa  della 
carne.  Anticamente  fu  appellato  tal  luogo  col  nome  di 
AinrornCy  che  vuol  dire  fonte  de*  Cristiani.  N*  era  pa- 
drone Antonio  Caligìs.  Il  prisco  posto  però  del  pub- 
blico macello  fu  in  sua  origine  nel  quartiere  della  Log- 
gia, e  nel  luogo  istesso  verisimilmente,  in  cui  oggi  ve- 
desi  la  Boccerìa  della  foglia. 

Nota  il  Paruta  nelle  sue  Cronache  di  Palermo  mano- 
scritte, presso  me  Villabianca,  nel  tomo  XIII  de*  miei 

n  con  sedili  attorno.  ^  Vi  fu  posta  in  fatti  più  tardi,  nel  1844,  una 
fonte  pregevolissima,  ch'era  in  prima  alla  Marina  fuori  la  porta  Feli- 
ce; ed  era  assai  probabilmente  la  stessa,  dove  in  una  sovrastante  Sirena 
vedevasi  effigiata  la  baronessa  del  Miserendino,  celebre  druda  del  vi- 
ceré Marco  Antonio  Colonna,  siccome  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel 
suo  Palermo  restaurato.  Ma  poi  di  là  fu  tolta  la  detta  fonte,  ne  mi 
è  riuscito  sapere  che  siasene  fatto;  ed  in  suo  luogo  fu  eretto  un  obe- 
lisco di  pietra  in  memoria  de'  martiri  dell'indipendenza  italiana,  es- 
sendo sindaco  della  città  Antonio  Starrabba,  marchese  di  Rudinì, 
quando  di  nuova  piantagione  di  alberi  venne  altresì  decorata  la  piaz- 
za, che  si  appellò  d'allora  dell'Indipendenza.  Ivi  non  ha  piò  luogo  da 
più  anni  la  fiera  di  animali  equini  per  la  festa  di  s.  Cristina,  giacché 
fu  all'uopo  sostituito  il  piano  de'  Porrazzi,  dov'essa  fin  ora  si  tiene  in 
ogni  anno  nel  maggio.  Ed  il  palazzo  magnifico,  che  fu  già  del  duca  di 
Orleans,  oggi  appartiene  a  suo  figlio  il  duca  d'Aumale,  annessovi  al 
di  dietro  un  podere  amenissimo,  dov'egli  ha  curato  con  grandi  spese 
comprendere  quanto  di  più  bello  e  delizioso  richiedasi  in  agraria, 
botanica  e  pastorizia.  Ma  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Teresa,  da 


Diarii  palermitani  (num.  4,  fog.  54),  qualmente  Andrea 
Vernagallo  era  credenziere  del  macello  della  Fiera  vec- 
chia. Ond'  è  che,  volendo  stare  col  Paruta,  possiamo 
dire  che  in  Palermo  vi  furono  anticamente  due  pubblici 
macelli  (i). 

Su  tal  macello  ebbero  dritto  nel  secolo  decimosesto 
Paolo  Pettoruto  e  Giovan  Chento.  Nel  16 13  apparte- 
neva a  Giuseppe  e  Dorotea  Gianguercio  e  Bologna.  £ 
ne  hanno  oggi  jus  e  causa  li  Joppoli»  de*  duchi  di  San 
Blasi,  e  li  Setajoli  e  Vanni,   patrizii  palermitani  (2). 

Ucciditore  alla  Guilla. —  Serve  questo  luogo  di  macello 
pubblico  per  ucciditore  di  vacche.  Negli  atti  di  senato 
dell'anno  1553»  appo  il  tomo  XIII  de'  miei  Diarii  ma- 
noscritti (num.  4,  fog.  84),  si  ha  che  Luca  Monforte 
era  padrone  di  questo  Ucciditore  (3). 

cui  già  provenne  alla  piazza  lo  stesso  nome,  rimasero  in  tutto  abo- 
liti dopo  il   i866y  mutati  ora  in  caserme  e  in  magazzini  militari. 

(1)  Vedi  sopra^  a  pag.  199,  nota  2. 

(2)  Ma  poi  venne  meno  del  tutto  insieme  alla  detta  Boccerìa  della 
carne,  cui  era  contiguo  nella  contrada  oggi  detta  de'  Caldumai,  sic- 
come ne  è  pur  menzione  di  sopra  a  pag.   184  e  seg. 

(3)  E  nel  cennato  volume  de'  Diari  del  Villabianca,  esistente  fra' 
manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  D  105,  sono  al- 
cuni Repertorii  0  sian  spogli  de*  libri  del  Senato  di  Palermo  dalP  anno 
1499  sino  al  1560,  copiati  nel  1782,  dove  a  fog.  84  accennasi  vera- 
mente un  Atto  di  possessione  delPocciditore  della  Guilla  a  Luca  Mon- 
forti  in  un  registro  del  detto  senato  del  1553»  fog.  189.  Ma  que- 
ac'altro  macello  pubblico,  che  ancora  nel  nostro  secolo  rimanea  nel- 
l'interno della  città,  venne  indi  abolito,  essendosi  fatto  al  di  fuori 
un  nuovo  macello,  allorché  Antonio  Lucchesi  Palli,  principe  di 
Campofranco,  fu  la  seconda  volta  luogotenente  generale  in  Sicilia 
■ci  1835.  Laonde  scrive  l'Insenga  nell'  Appendice  alla  Storia  cronoL 
de'  viceré  di  Sic.  del  Di  Blasi  (Pai.,  1842,  cap.  XIII,  pag.  838): 
p  L'  ultima  opera  infine  impresa  in  questo  tempo  e  portata  al  suo 
«  compimento  fu  quella   del  macello,  che  fin  allora  con    discapito 


-    220    - 

yergini  (Piano  delle).- — Il  piccolo  piano  della  badia 
di  s.  Maria  delle  Vergini  tiene  sua  lunghezza  dall*  o- 
riente  all'occaso  passi  48,  e  dal  meriggio  al  settentrione 
36.  Quivi  fu  Tantica  piazza  de*  Saraceni,  tanto  nota  in 
istoria  col  nome  di  Forum  Saracenorum.  Ma  questa  fu  la 
seconda  piazza  di  mercato,  a  mio  credere,  della  detta 
nazione,  dopo  quella,  che  vi  è  prossima  delta  Boccerìa 
della  foglia  (i).  E  questo  piano  delle  Vergini  si  chiamò 
anticamente  piano  di  s.  Todaro,  come  si  ha  dal  Di  Gio- 
vanni nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  249). 

Vetrera  (Piano  della).  —  Piano,  che  ha,  in  fondo  Tof- 
iicina  della  Vetrera  e  la  badia  delle  donne  male  mari- 
tate (2).  È  lungo  passi  99,  e  largo  ^'^. 

„  della  decenza  ed  anche  della  salute  degli  abitanti  erasi  veduto  entro 
n  la  città  di  Palermo.  E  di  fatti  si  dispose»  che  il  medesimo  fosse 
n  tolto  dalla  città,  ed  in  vece  si  costruisse  fuori  della  medesima,  o 
n  in  reconditi  luoghi  lontani  dalla  comune  soggezione.  Fu  esso  per- 
n  tanto  edificato  presso  la  riva  del  mare,  ove  potè  senza  scapito  della 
n  pubblica  decenza  rimanere.  „  E  in  fatti  è  quello,  che  ancor  dura 
fin  oggi  in  vicinanza  del  ponte  di  Mare,  nel  luogo  detto  volgar- 
mente il  Pantano. 

(1)  Ed  anzi  il  Nostro  di  sopra  pur  crede,  che  sia  da  attribuire  al 
sito  di  questa  Boccerìa  della  foglia,  oggi  comunemente  Boccerìa  vec- 
chia, il  Forum  Saracenorum^  di  cui  è  menzione  in  Falcando.  Ma  roeglSo 
stima  il  Morso,  eh'  esso  abbia  avuto  luogo  dietro  l' odierna  chiesa 
di  s.  Matteo,  a  confinare  con  la  parrocchia  di  s.  Antonio,  dov'era 
la  porta  de'  Patitelli,  e  perciò  più  facilmente  verso  la  piccola  piazza, 
che  al  presente  si  appella  delle  Vergini.  Vedi  sopra,  a  pag.  1S7, 
nota  2. 

(2)  Intorno  al  conservatorio,  già  volgarmente  detto  delle  Male 
maritate,  ovvero  badia  della  Vetriera,  il  quale  indi  mancò  del  tatto 
dopo  il  tremuoto  del  1823,  trovasi  di  sopra  più  particolare  con- 
tezza nel  precedente  volume  di  quest'opera,  cap.  II,  pag.  308  e  seg. 
E  la  fabbrica  de'  vetri,  di  cui  rimase  il  nome  a  quella  contrada, 
neanco  più  ivi  csitte  da  non  pochi  anni. 
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Statue 


Colonna  di  s.  Domenico.  —  È  un  teatro  marmoreo^  nel 
di  cui  mezzo  ergesi  un'alta  colonna.  Vi  si  hanno  sette 
statue.  Tre  sono  di  bronzo,  cioè  Maria  Santissima  del 
titolo  della  Concezione,  che  sorge  sopra  l'obelisco,  e 
due  de'  regnanti  Carlo  III  Borbone  di  Sicilia  ed  A- 
malia  di  Sassonia,  gloriosi  conjugi,  che  stanno  a  piedi 
della  colonna,  con  tener  di  sotto  altre  quattro  statue 
rappresentanti  quattro  angeli,  che  alla  difesa  vegliano 
di  lor  persone.  Da  Carlo  VI  imperatore  austriaco  fu 
ivi  innalzato  la  prima  volta  questo  teatro  nel  piano  di 
$•  Domenico  nel  1726,  la  di  cui  statua,  con  quella 
della  sua  augusta  consorte  Elisabetta  di  Brunswick 
Wolfembutel,  seguendo  la  mutazione  del  governo  fatta 
dall'armi  di  Spagna  nel  1734,  ne  fu  levata  nel  1736,  e  in 
vece  nel  1750  vi  furon  poste  le  sudette  borboniche  sas- 
soni (i).  La  statua  della  Concezione  deesi  alla  virtuosa 
mano  di  Giovan  Battista  Ragusa,  e  le  due  reali  sono 
parti  di  Procopio  Serpotta.  Li  due  fratelli  Vincenzo 
e  Giacomo  Vitagliani  con  Giovanni  Marino  furon  gli 
autori  de'  simulacri  degli  angeli;  e  tutti  quanti  essi  scul- 
tori  di  patria  vantaronsi  palermitani  (2). 

(i)  Vedi  MoNGiTORE,  Diari»  palermitano^  fra'  Diari  della  citta  di 
Pabrmo^  in  questa  Bibliet.  stor»  di  Su.  (serie  1«  voi.  IX,  pag.  93, 
112  e  seg.»  e  115)»  e  meglio  l'opera  inedita  del  medesimo,  Le  chiese 
e  casi  de"  regolari  (p.  I,  fog.  401  e  seg.;  4n8.  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo  a'  segni  Qq  E  5). 

(2)  Ma  si  ha  in  vece  dal  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida 
(Fai.»  1816,  giorn.  I,  pag.  235)»  che  „  i  quattro  angeli  di  marmo 
„  sopra  la  balaustrata  sono  opera  degli  scultori  Giambattista  Ragusa, 
^  Vincenzo  e  Giacomo  Vittagliano  e  Giuseppi  Marino,  n  E  in  ciò 
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La  statua  della  Concezione  è  copia  di  una  statua  esi- 
stente in  Roma,  stata  disegnata  dal  celebre  cavaliere 
Bernini.  Lo  scultore  Ragusa  così  pratticava  allorquan- 
do accingevasi  all'impresa  di  un'opera  grande.  Si  por- 
tava seriamente  in  Roma,  e  sopra  le  migliori  statue 
faceva  li  suoi  disegni.  Le  due  statue  de'  sovrani,  che 
vi  stanno  a'  fianchi  e  a  pie  della  gran  Regina,  sono  o- 
pere,  come  dissi,  e  lavori  di  Procopio  Serpotta,  ser- 
vitosi del  disegno,  che  a  lui  fu  dato  dal  famoso  pit- 
tore de'  nostri  tempi  conte  Gaspare  Serenarlo  (i). 

Dal  fu  viceré  conte  di  Palma  Gioachino  Portocarrero, 
sotto  li  8  decembre  del  1724,  si  fé'  la  funzione  di  pian- 

fu  egli  da  me  seguito  io  una  mia  nota  al  Diario  c\u  del  Mongitore 
(loc.  cìt.,  voi.  IX>  pag.  113).  È  certo  poi  del  resto,  che  tali  statue 
di  angeli  son  copie  quasi  in  tutto  di  quelle,  che  vedonsi  in  Roma 
poste  a  decorazione  del  ponte  Sant'Angelo,  del  tempo  del  Bernini, 
(i)  Ciò  anche  afferma  il  padre  Fedele  da  San  Biagio,  pittor  cap- 
puccino, ne'  suoi  Dialoghi  familiari  sopra  la  pittura  (Pah,  1787, 
pag.  192),  scrivendo  di  dette  due  statue  di  bronzo:  «  Son  opere  de' 
„  tempi  nostri  e  del  Procopio  Serpotta,  per  averle  modellate  sopra 
ff  li  disegni  del  pittor  conte  D.  Gaspare  Serenario,  che  sono  spe- 
n  ciose  e  degne  d'ogni  lode.  „  Sbaglia  dunque  il  Palermo  nella  sax 
Guida  (e  inavvedutamente  incorsi  pur  io  nel  suo  abbaglio  nella  cen- 
nata  mia  nota  al  Diario  palermitano  del  Mongitore),  asserendo,  che 
le  statue  del  re  Carlo  III  e  della  regina  Maria  Amalia  Walburga, 
ugualmente  di  bronzo,  furono  modellate  dallo  scultore  Giacomo  Ser- 
potta (giorn.  I,  pag.  134):  mentr'egli  in  nota  afferma  ivi  stesso,  che 
Giacomo  mori  in  Palermo  nel  173..  in  età  avanzata  {Guida  cit., 
giorn.  1,  nota  27,  pag.  362);  e  le  dette  statue  non  ebbero  luogo 
che  nel  1750,  allorché  da  più  anni  era  morto  e  sepolto.  Laonde 
non  furon  esse  opera  certamente  di  lui,  ma  bensì  di  Procopìo  Ser- 
potta, siccome  assicurano  il  Nostro  ed  il  p.  Fedele  da  San  Biagio, 
scrittore  contemporaneo.  Ma  furon  indi  abbattute  e  distrutte  per 
decreto  del  parlamento  siciliano  del  1848,  per  servirsi  del  bronzo 
a  fonder  cannoni. 
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tare  la  prima  pietra  neiredificio  di  questa  regia  mole, 
come  si  ha  dal  Di  Blasi  nella  sua  Storia  cromi,  àe^  vicerì 
di  Sic.  (Pai.,  1791,  tom.  Ili,  p.  I,  lib.  IV,  cap.  X,  pag. 
244).  E  dal  fu  viceré  duca  de  Laviefuille  si  fé*  la  fun- 
zione di  salutare  la  prima  volta  le  statue  del  re  Carlo 
III  e  della  regina  Amalia  a  8  febbraio  del  1750,  giusta 
il   Di   Blasi  (loc.  cit.,  lib.  IV,  cap.  XVII,  pag.  432). 

Il  disegno  di  questa  sorprendente  machina  fu  opera 
del  fu  canonico  abbate  Giovanni  di  Amico,  architetto 
del  real  Patrimonio,  di  patria  trapanese;  e  V  agente 
presso  la  corte  di  Vienna,  che  ottenne  la  grazia  di 
questo  benfatto,  fu  il  padre  Tommaso  Maria  Napoli, 
deir  ordine  domenicano,  cittadino  palermitano  (i). 

Oltre  la  statua  qui  notata  nella  piazza  di  s.  Dome- 
nico, tiene  altra  seconda  statua  questo  monarca  in  piaz- 
za Borbonica,  ossia  nella  Marina  di  porta  Felice  (2). 

Statua  di  re  Filippo  IL  —  Una  delle  quattro  statue 
marmoree,  che  in  se  contiene  il  teatro  dell'Ottangolo, 
detto  delle  Quattro  Cantoniere,  rappresenta  il  re  Fi- 
lippo II  austriaco,  di  Spagna  e  di  Sicilia,  collocata  nel 
prospetto  s.  Ninfa,  casa  di  Jurato  (3). 

(1)  Ed  un  pìcciol  disegno  ad  intaglio  di  tal  sontuosa  mole,  con  le 
statue  allora  in  essa  esistenti  del  re  Carlo  III  e  della  regina  Maria 
Amalia  Walburga,  si  ha  nell'opera  del  Leanti,  Lo  stato  presente  della 
Sicilia  (Pai.,  1761,  tom,  1,  pag.  63,  tav.   14). 

(z)  E  di  quest'altra  statua  del  re  Carlo  III,  neanco  più  ora  esi- 
stente, si  ha  non  guari  appresso  particolare  ragguaglio  in  quest'  o- 
pera. 

(3)  È  noto  che  quattro  colossali  statue  in  marmo  dell'imperatore 
Carlo  V  e  de'  re  Filippo  II,  III  e  IV  di  Spagna,  stupendi  lavori  di 
siciliano  scalpello  del  secolo  XVII,  decorano  il  second'ordine  delle 
quattro  facciate  della  piazza  Villena,  già  detta  pur  dell'Ottangolo,  e 
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Tiene  inoltre  questo  principe  un'altra  statua  eretta  su 
di  un  balcone  della  casa  civica  di  famiglia  Piatamone, 
presso  Sant'Anna  la  Misericordia, 

più  comunemente  de'  Quattro  Cantoni,  sorgendo  quella  di  Filippo  II, 
di  cui  qui  particolarmente  è  cenno,  nell'  odierno  palazzo  de'  Star- 
rabba,  marchesi  di  Rudinì,  lo  stesso,  che  un  tempo  fu  de'  Jurato, 
dalla  parte  oggigiorno  del  mandamento  Monte  di  pietà.  Ma  lo  scul- 
tore fin  qui  ne  fu  ignoto,  non  dandone  affatto  contezza  gli  scrittori 
del  tempo,  e  alcun  de'  moderni  senz'alcun  fondamento  stimandolo 
Giambattista  Livolsi  da  Nicosia.  Ora  però  mi  è  riuscito  attingere  da 
preziosi  documenti  dell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  assai  cor- 
tesemente ivi  apprestatimi  da  quell'egregio  ed  erudito  giovine,  ch'è 
il  signor  Fedele  Pollaci  Nuccio,  non  altri  che  Carlo  d'Aprile  pa- 
lermitano essere  stato  1'  artefice  di  sì  stupende  sculture.  Perocché  in 
un  Registro  di  lettere,  informaxioni  e  consulte,  scritte  a  nome  delPiU,^ 
senato  di  questa  felice  citta  di  Palermo  dal  segretario  dottor  Z>.  Fran" 
cosca  Angelo  Strada,  1660,  havvene  fra  le  altre  una  in  data  del  14 
marzo  del  1661,  con  cui  il  detto  senato  dà  conto  al  viceré,  che,  a- 
vendo  adunato  Carlo  d'Aprile,  l'ingegnere,  capomaestro  ed  altre  per- 
sone pratiche,  per  conoscere  che  spesa  fosse  stata  mestieri  alla  fabbrica 
del  teatro  colla  statua  di  bronzo  ed  altre  in  marmo  da  porsi  nel  piano 
del  real  Palazzo,  non  che  per  quelle  de'  quattro  re  dell'Octangolo» 
e  per  un'altra  statua  (di  s.  Rosalia)  da  porsi  sulla  porta  del  palazzo 
senatorio,  n'ebbe  in  risposta  abbisognarvi  da  undici  in  dodici  mila 
scudi  in  circa.  „  Nella  qual  somma  (soggiungesi),  ancorché  vada  coro- 
„  presa  la  manofattura  e  scultura  delle  statue,  che  dovrà  far  Cari» 
9  iP Aprile,  nulladimeno  egli  è  pronto,  secondo  il  concerto  seguito  tra 
,  lui  e  V.  E.,  limettersi  a  quanto  £lla  per  rincomparabìle  sua  cir- 
si cospettione  e  prudenza  arbitrerà,  secondo  la  qualità  dell'  opera  et 
„  essemplar  delle  statue  da  lui  fatte.  «  E  nell'archÌTXO  medesiino  è 
un  prezioso  volume  di  un  cosi  detto  Raziocinio  per  dette  opere,  dove, 
fra  avariate  scritture  ed  ordini  di  pagamenti  a  tal  uopo  dal  1661  al 
1663,  trovasi  questo  a  fog.  126:  Die  secundo  Sbris.  1662.  —  F»it 
provisum  et  mandatum  per  illustrem  Senatnm  panormitanism,  sede  piene, 
quod  de  stimma  unciarum  2290.  13.  z,  quas  ilL  ^natm  expeniere  pò- 
test  vigore  Htterarun  E.  S.  oi  tribuna lis  R.  P.  sub  déia  23  fèris., 
proxime  txequutarum  sub  die  25  eyusdem,  solvantur  et  stivi  deheant  Ca» 


Statue  del  Duomo  nel  piano.  —  Le  1 6  statue  di  bianco 
marmo,  che  majestose  noyepalmari  s'innalzano  tìx\  gran 
recinto  ossia  cemeterio  della  basilica,  con  balauatrata 
da  per  tutto,  che  lo  circonda,  di  pietra  bigia»  a  Santi 
e  Sante  appartengono  palermitani,  e  insieme  a  quattro 
santi  Dottori  di  santa  Chiesa.  Tali  sono  li  santi  pon- 
tefici Agatone  e  Sergio,  e  le  sante  vergini  Agata,  Ninià, 
Oliva,  Rosalia,  e  Silvia  vedova,  e  s«  Cristina  martire  con 
esse,  antica  padrona  di  Palermo.  E  tutti  questi  simulacri 
stanno  in  linea  del  corso  del  Cassaro,  a  fronte  appunto 
della  gran  chiesa.  Li  santi  Mamiliano  vescovo,  Eusto- 
zio.  Procolo  e  Golbodeo,  martiri  palermitaQÌ|  collocati 


roh  di  Aprile  ancias  quinquégimlÉ ,  cui  s$lvi  faciunt  $t  sihuntuw  f> 
comf9tum  fatture  quatuor  regum  pneikd^um  in  Ohtanguh  bujui  urbis* 
Qui  de  Jfrile  fro  dìctis  prestare  debet  fidgjussifinem  pents  acta  ^ìH 
spett.  magistri  notarii  ili.  Senatus  de  finiendo  dittas  statuas,  Unde  etc,  — 
Mattbei,  mag.  rat.  —  La  spesa  poi,  che  tali  statue  costarono,  rilevasi 
da  un'  informazioDe,  che  si  dà  al  viceré,  in  data  de'  i8  di  agosto 
dello  stesa' anno  (fog.  iióeseg.),  col  conto  intero  delle  spese  per 
tutte  le  tre  opere  di  sopra  cennate.  E  così  leggesi  in  prima  pel  solo 
prezzo  del  marmo  :  «  Le  quattro  statue  de'  re,  che  si  doveranno 
„  porre  nell'Ottangolo,  per  esser  anco  di  misura  straordinaria,  non 
ff  si  misurano  a  palmo:  ma  Carlo  d'Aprile  dice  di  haverle  pagato 
„  onze  400  a  Gio.  Stefano  Frfgone;  e  della  stessa  misura  in  Mes- 
»  sina  si  son  pagate  a  ragione  di  onze  120  l'una:  Onz.  400.  „  Ma 
indi  si  aggiunge  per  }a  scultura  e  magistero  di  esse:  „  Per  le  quattro 
„  statue  di  S.  M.  e  tre  serenisaimi  suoi  antecessori,  che  si  porranno 
r  neirOttangulo,  a  ragione  di  onze  70  l'una:  Onz.  280.  —  Per  re- 
y,  gaio,  che  V.  E.  ha  giudicato  darai  a  Carlo  d'  Aprile,  per  haver 
„  fatto  dette  statue:  Onz.  240.  ^  Perlochè  la  somma  della  spesa  di 
esse  fu  di  oncie  920,  pari  a  1.  tt.  11,730,  eccetto  poi  le  altre  spese, 
che  furon  fatte  per  collocarle.  Ma  giova  notare,  che  il  cennato  re- 
galo allo  scultore  fu  fatto  anche  in  considerazione  delle  altre  statue 
.da  lui  allora  per  altri  luoghi  eseguite,  e  di  cui  riportansi  colà  pari*^ 
mente  le  spese. 

Bihliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv,  15 
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veggonsi  nell'aia  sinistra  di  detto  piano,  che  guarda  la 
chiesa  delli  Sette  Angeli,  rincontrandosi  poi  nell'opposta 
ala,  affaccio  il  palazzo  dell'episcopio,  li  quattro  Dottori 
primarii  di  santa  Chiesa,  papa  Gregorio  il  Grande,  s. 
Ambrogio,  s.  Girolamo  e  s.  Agostino.  Son  benfatti  le 
prime  otto  statue  del  Cassaro  del  fu  arcivescovo  Mar- 
tino de  Leon  e  Cardenas,  che  ve  l'innalzò  verso  il  1653; 
e  furono  opere  le  seconde  otto  dell'  arcivescovo  Gio- 
vanni de  Lozano  nel  1673,  ^^^  ^^  memoria  del  gran 
benfatto  ne'  zoccoli  fé  intagliarvi  il  suo  stemma,  nome 
ed  anno  1673.  Gli  scultori  indi  di  queste  statue  furono 
Giovanni  Travaglia  ed  Antonino  Aniello,  siccome  sono 
notati  nelle  cimase  da  piedi  delle  medesime  dalli  scal- 
pelli, di  loro  stessi,  come  autori  dì  quelle  opere.  £ 
notisi  anche  di  questi  marmi,  che  la  statua  di  s.  Agata 
è  la  migliore  di  tutte,  benché  il  modello  ne  l'abbia  fatto 
Giambattista  li  Volsi  (i). 

(1)  Ma  più  esattamente  è  da  dire»  che  le  statue  di  s.  Agata,  s.  Cri- 
stina e  s.  Silvia,  scolpite  da  Carlo  d*Aprile,  furono  erette  nel  1655, 
a  spese  dell'  arcivescovo  fr.  Martino  de  Leon  e  Cardenas,  il  qual 
fece  anco  scolpire  a  Gaspare  Guercio  le  statue  di  s.  Rosalia  e  di 
8.  Ninfa,  collocate  del  pari  nello  scess'  anno,  e  quella  di  s.  Oliva, 
eretta  a  27  marzo  del  1656,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  detto 
arcivescovo.  £  aggiunge  il  Mongitore,  trattando  di  tali  statue  nella 
preziosa  sua  opera  inedita  sulla  Cattedrale  di  Palermo  (ms.  della  Bi- 
bliot.  Com.,  segn.  Qq  E  3;  fog.  76  e  seg.),  che  quella  poi  di  s.  Ser- 
gio, non  altrimenti  che  l'altra  di  s.  Agatone,  fu  fatta  a  spese  del  se- 
nato palermitano  e  scolpita  bensì  dal  D'  Aprile;  „  poiché  (son  sue 
„  parole)  l'arcivescovo  fr.  Martino,  avendo  fatto  venire  il  marmo 
n  per  farla  scolpire,  insieme  colla  statua  di  s.  Agatone,  prevenuto 
«  dalla  morte,  non  potè  eseguire  il  suo  disegno:  onde  il  senato  ot- 
n  tenne  il  marmo,  e  fece  scolpirla  insieme  con  quella  di  s.  Agatone, 
n  come  leggo  in  un  memoriale  fatto  dal  senato  al  viceré,  doman- 
n  dando  detto  marmo.  „  Allogò  poi  parimente  a  sue  spese  V  altro 
arcivescovo  fr.  Giovanni  Lozano  le  statue  di  s.  Girolamo,  s.  Aro- 
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Le  ultime  quattro  statue  finalmente»  de'  santi  Pietro 
e  Paolo  apostoli,  s.  Giuseppe  patriarca  e  s.  Francesco 
di  Paola,  che  sono  le  più  moderne,  esistenti  innanzi 
la  porta  maggiore  della  basilica,  ivi  l'eresse  monsignor 
Gasch,  r  arcivescovo  santo,  nel  1724;  e  Giambattista 
Ragusa  ne  fu  lo  scultore  (i). 

Oltre  indi  le  dette  venti  statue,  che  qui  fin  ora  si 
sono  esposte,  sta  in  mezzo  del  piano  l'obelisco  della 
statua  di  s.  Rosalia,  che  nel  1743»  in  tempo  del  contagio 
di  Messina,  fu  eretta  a  sue  spese  dal  fu  principe  di 
Palagonia  Ignazio  Gravina,  pretore  allora  della  città. 
Ed  è  scultura  di  Vincenzo  Vitagliano  (2). 

brogioy  s.  Proculo  e  s.  Eustozìo  allo  scultore  Antonino  Anello,  e 
quelle  dì  s.  Gregorio,  s.  Agostino,  s.  Mamilìano  e  s.  Golbodeo  a 
Giovanni  Travaglia;  e  tutte  furono  erette  nel  1673.  Del  che  si  ha 
certezza  dal  trovarsi  iscrizione  dappiè  di  ogni  statua,  dinotando  a 
spese  di  chi  fu  fatta,  non  che  1*  artefice  e  V  anno.  Ne  qui  altro  è 
da  aggiungere,  se  non  che  alcune  di  esse  molto  devastamento  pati- 
rono dal  trar  de'  cannoni  delle  milizie  borboniche,  annidate  nel  pa- 
lazzo reale,  nella  rivoluzione  del  1860;  e  furon  poi  tutte  risarcite 
e  racconciate,  a  spese  della  maramma  del  Duomo,  da  Rosolino  Bar- 
bèra e  dal  suo  allievo  Domenico  Costantino,  scultori,  fattevi  nuove 
del  tutto  le  teste  in  quelle  di  s.  Sergio  pontefice  e  di  s.  Rosalia. 

(1)  Ma  il  Mongitore  narra  con  maggior  diligenza,  che  le  due 
prime  furon  rizzate  solennemente  a  12  luglio  del  1724,  e  le  altre 
due  a  7  luglio  dell'  anno-  seguente,  come  si  ha  nel  suo  Diario  pa- 
lermitano^ fra'  Diari  della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot,  stor. 
di  Sic.  (serie  I,  voi.  IX,  pag.  87  e  95  e  seg.).  E  dappiè  di  ognuna 
delle  dette  statue  si  trova  scolpito  il  nome  di  ciascun  Santo  e  del- 
l'arcivescovo, non  che  l'anno,  in  cui  venne  eretta. 

(z)  Ma  più  esattamente  denota  il  tempo  dell'erezione  di  tale  statua 
il  sacerdote  Gaetano  Alessi  in  un  suo  inedito  Dizionario  storico  sici- 
liano (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  H  43;  fog.  7,  num.  15),  dove 
si  legge  :  n  Ignazio  Sebastiano  Gravina,  principe  di  Palagonia,  fu 
n  pretore  di  nostra  città,  e  nel  tempo  di  sua  pretura  fece  a  proprie 
„  spese  (non  già  a  spese  del  pubblico  erario)  la  statua  e  machina  mar- 
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Siaiua  di  s.  Gaetano n  — Sorge  questa  statua  su  nobile 
piedistallo»  in  un  piccolo  largo»  che  si  ha  nel  corso  della 
Strada  Nuova,  Albergarìa,  affaccio  la  porteria  della  casa 
di  St  Giuseppe  de'  Teatini  (i).  Venne  eretta  alle  glorie 
del  lor  patriarca  dalli  detti  padri  a  6  di  agosto  del  1730, 
servendosi  dell'  istesso  piedistallo,  che  avea  tenuto  la 
statua  del  re  Filippo  V  di  Spagna,  fin  quando  sotto  il 
17:20  venne  levata  la  detta  regia  statua  dal  suo  posto 
affaccio  la  Doganella  dai  ministri  del  governo  impe- 
riale, e  messa  a  languir  nella  polvere  dentro  una  secreta 
dell'officina  della  regia  zecca.  La  statua  di  s.  Gaetano 
è  di  bianco  marmo,  ed  è  scultura  di  Giacomo  Pennino, 
scultore  palermitano  (2}. 

Statua  del  re  Martino  pHmOy  detto  il  Giovine.  —  Nella 
casa  presso  la  chiesa  di  s.  Anna  la  Misericordia,  che 
ab  antiquo  fu  della  famiglia  Platamone,  e  nel  1787  fu 
o  è  di  Salvatore  Buttafoco,  sta  sopra  un  balcone  una 

n  roorea  di  s.  Rosalia,  che  è  nel  piano  della  nostra  Madrice  Chiesa, 
n  Questa  statua  si  scoprì  la  prima  volta  a  9  maggio  1744  nella  sera, 
n  doppo  che  fu  terminato  il  vespro  della  Traslazione  di  s.  Cristina. 
,,  V  intervenne  egli  da  pretore  con  tutto  il  senato,  e  suonarono  nel 
n  medesimo  tempo  tutte  le  campane  della  città,  accompagnate  dallo 
„  sparo  de'  cannoni  del  castello  e  baloardi.  „ 

(1)  Cioè  al  presente  l'edificio  della  reale  Università  degli  studi. 

(2)  Il  Mongitore,  nel  suo  Diario  paUrmiiano  (loc.  cit.>  voi.  IX, 
pag.  159)1  dà  ragguaglio  dell'erezione  di  detta  statua  a  5  di  agosto 
del  1730,  recando  anche  1'  iscrizione  latina,  che  vi  fu  apposta  nel 
piedistallo.  Ma  indi  fu  tolta  da  alquanti  anni  la  statua  medesima, 
per  acquistare  spazio  alla  piazzuola,  dov'essa  sorgeva,  sottp  il  sin- 
daco Antonio  Starrabba,  marchese  di  Rudini;  e  fu  trasferita  al  museo 
nazionale,  dove  oggi  si  vede,  siccome  non  dispregevole  opera  del 
Pennino,  di  cui  niun  altro  più  importante  lavoro  è  noto  fin  oggi  in 
Palermo  od  altrove. 
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statua,  che  vuole  il  volgo  appartenere  al  re  Filippo  II, 
del  tempo  in  cui  era  detto  principe  solo  infante  di  Spa- 
gna, figlio  di  Carlo  V:  ma  più  tosto  si  crede  sia  essa 
del  re  Martino  il  giovine.  Eppure,  perchè  essa  statua, 
ch'è  fatta  di  pietra  rustica,  si  vede  senza  corona  reale 
in  testa,  non  so  io  Villabianca  determinarmi  a  qual  so- 
vrano dedicarsi.  Mi  dà  però  assai  da  pensare  su  questo 
capo  il  cenno  isterico  fattone  dal  Mongitore  nel  suo 
Palermo  ammonito  del  1726  (pag.  25),  dove  decide  il 
punto  a  favore  del  re  Martino.  Ed  ho  perciò  attribuito 
tale  statua  al  detto  aragonese  principe  (i). 

Statua  di  Carlo  V.  —  Fu  alzata  questa  statua  dal  se- 
nato di  Palermo  nell'anno  1630,  pretore  Mario  Gam- 
bacorta, marchese  della  Motta,  alla  memoria  di  Carlo  V 
imperatore,  che  vi  si  rappresenta  coronato  di  alloro 
e  cinto  di  spada,  e  che  colla  man  destra  aperta  sta  in 
atto  di  giurare  i  capitoli  del  regno  e  le  consuetudini  e 
privilegi  di  Palermo,  come  quando  fu  in  essa  capitale  di 
soggiorno,  passatovi  trionfante  dall'Africa:  onde  ne  ven- 
ne quel  verso,  che  vi  sta  intagliato  attorno  dell'aquila, 

(i)  Il  Mongitore  ne  scrive  nel  suo  Palermo  ammcniio,  penitente  e 
grato  nel  formidahil  terremoto  del  primo  Settembre  1726,  narrazione 
istorica  (Pai.,  1727,  p.  I,  cap.  IV,  pag.  25),  trattando  de'  danni  della 
città  in  quel  sinistro:  „  Nella  strada  chiamata  del  Re  cadde  dal  pro- 
n  spetto  d'  una  casa  la  statua  stimata  del  re  Filippo  Secondo*  ab- 
«  benché  la  nobil  famiglia  Platamone,  che  la  possiede»  suppone  essere 
M  del  re  Martino.  Da  essa  pigliò  il  nome  quel  vicolo  e  cortile  vi- 
,1  cino.  «  E  nella  facciata  di  detta  casa»  che  fu  prima  de'  Platamone 
e  poi  di  Buttafuoco,  ed  ora  appartiene  al  barone  Agatcs»  vedesi  an- 
cora la  cennata  statua,  la  quale  è  barocca  e  di  niun  merito  d'  arte» 
riappostavi  certamente  dopoché  crollò  in  quel  tremuoto.  Ma  piut- 
tosto di  sopra  anco  il  Nostro  l'attribuisce  a  Filippo,  anziché  a  Mar- 
tino (pag.  118  e  seg.,  e  pag.  224). 
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insegna  della  città:  Felici  tantum  Caesar  juravit  in  urie. 
Essa  è  di  bronzo»  tutta  di  un  pezzo,  ed  è  molto  nobile 
per  la  sua  proporzione  e  disegno,  che  fu  del  famoso 
scultore  Giovan  Battista  li  Volsi  (i).  Sta  majesto^a  nella 
piazza  delli  Bologni,  che  guarda  il  Cassaro.  Ma  nelle 
iscrizioni  del  piedistallo  non  si  trovano  li  nomi  del 
senato,  come  era  dovere,  ma  solo  quelli  del  sindaco, 
che  era  allora  Giacomo  Agliata  nel  1631,  e  di  Filippo 
Bonanno  Colonna,  che  fu  deputato  dell'opera. 

Questa  statua  di  bronzo  inoltre  si  trovava  fatta  tempo 
avanti  del  1630  per  il  destino  di  collocarsi  in  una  delle 
nicchie  di  mezzo  delle  facciate  delle  Quattro  Cantoniere. 
Ma  perchè  le  statue  reali  in  essa  piazza  si  fecero  mar- 
moree, perciò  si  pensò  piantarsi  nel  piano  de'  Bologni 

(i)  Ma   benché  a  costui    sia  stata   generalmente  attribuita  sifatta 
statua,  ch'è  senza  fallo  una  delle  più  belle  e  stupende,  di  che  può 
menare  gran  vanto  T  arte  siciliana  nel  secolo  XVII,  rilevo  nondi- 
meno  da  diverse  note  de'  registri  del  Libro  universale  di  Patrimo- 
nio, esistenti  nell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  ch'essa  in  vece 
fu  opera  di  Scipione  Livolsi,  insieme  a  un'altra  del  re  Filippo  IV, 
che  or  non  più  esiste.  E  giova  fra  le  altre  recar  qui  la  nota  seguente, 
riportata  da'  precedenti  volumi,  per  resto  di  conto  di  spese,  in  quello 
dell'anno  1633-1634,  a  fog.  217:  «  Sipione  li  Volsi  stagliante,  per 
fi  bavere  a  fare  le  due   statue  di    bronzo  di  Carlo  V  imperatore  e 
„  del  re  Filippo  IV,  deve  a  primo  di  settembre  onze  no,  per  resto 
„  del  precedente  libro  di  num.   15,  fog.  147,  per  tutt' agosto  I  in- 
9  diz.  pross.  passata.  Onz.   110.  „  Una  simile  nota   eziandio  fu  da 
me  addotta  in  aggiunta  al  Diano  di  Vincenzo  Auria,  fra'  Diari  della 
citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot.   iter,   di  Sic.   (serie  I,   voi.  Ili, 
pag.  5  e  seg.).  Ed  ivi  afferma  l'Auria,  che  la  statua  di  Carlo  V  fu 
eretta  nella  piazza  Bologni  a  19  di  agosto  del   1631,  non  men  che 
l'altra  di  Filippo  IV  nella  piazza  del  real  Palazzo  :  mentre  sbada- 
tamente altrove  asserisce  egli  stesso  nella  sua  Hist,  cronoL  delli  viceré 
di  Sic,  (Pai.,  1697,  pag.  94),  che  fu  innanzi  rizzata  nel  1630;  e  in 
tale  abbaglio  è  seguito  dal  Nostro. 
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nell'anno  1630,  come  è  detto  di  sopra.  Vedi  Baronio, 
De  majest.  panormit.  (Pan.,  1630,  lib.  J,  pag.  176  e  177), 
e  Di  filasi,  Storia  cronoL  de'  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1791, 
tom.  II,  p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XIX,  pag.  136).  Il  viceré 
duca  di  Alburquerque  T  avea  fatto  fare  di  bronzo  nel 
1627  (i). 

Tiene  parimente  questo  gran  Cesare  altra  seconda 
statua  in  marmo,  erettagli  nel  prospetto  delle  Quattro 
Cantoniere  detto  di  s.  Cristina,  dalla  parte  della  chiesa 
di  s.  Giuseppe  (2). 

Statua  di  Filippo  IV .  —  Statua  è  questa  rilevata  in 
bronzo,  che  al  nome  augusto  del  re  Filippo  IV,  a  nome 
del  pubblico,  in  Piazza  Reale  alzata  venne  dal  nostro 
senato  eccellentissimo  a  pie  del  destro  baloardo  della 
regia  casa.  Il  che  fecesi  nel  1661,  sotto  il  viceré  Fer- 
dinando d'Ajala,  conte  d'Ajala,  pretore  Giuseppe  Mon- 
taperto,  principe  di  RafFadali.  Sulla  cresta  essa  sorge 
di  un  fastoso  teatro  marmoreo,  il  quale  costa  di  un 
recinto  di  pietre  pardiglie  della  larghezza  di  74  palmi, 
con  sua  scalinata,  balaustre  di  marmo  bianco  e  quattro 
porte:  e  negli  otto  angoli,  formati  dai  semicircoli,  vi 
stanno  otto  statue  di  marmo,  che  rappresentano  otto 
de'principali  regni,  che  al  suo  tempo  tenne  vassalli  quel 
gran  monarca  di  Spagna.  Ne'  primi  due  angoli,  che  so- 

(1)  Ma  di  ciò  vedi  più  diligente  ragguaglio  nella  cennata  mia  ag- 
giunta al  Diario  delTAuria  (loc.  cit.,  voi.  III^  nota  i,  pag.  6  e  seg.). 

(2)  Ed  è  una  delle  quattro  colossali  statue,  scolpite  da  Carlo  d'A- 
prile, che  poi  furon  poste  nelle  facciate  della  piazza  Villena  o  de' 
Quattro  Cantoni,  in  vece  di  quelle  di  bronzo,  nel  tempo  del  viceré 
conte  d'Ajala,  siccome  di  sopra  più  particolarmente  si  narra  in  que- 
st'  opera  (pag.  224  e  seg.).  Ma  la  men  bella  di  tutte  è  questa  di 
Carlo  V. 


no  <f  in  faccia,  si  vedono  ii  regno  di  Cartiglia  e  quello 
da  Sicilia»  e  parimente  negli  altri  angoli  un  personaggio 
reale  per  parte,  simbolo  ognuno  degli  altri  dominii 
della  stessa  Maestà  s«ia.  Nelle  quattro  facciate  della 
gran  base  si  rilevan  te  statue  delle  quattro  partì  del 
mondo,  cioè  dell'  Europa,  Africa ,  Asia  ed  America, 
nelle  quali  in  principati  e  regni  era  egli  imperante  (i). 
Delle  statue  quindi  de*  quattro  Mori,  che  in  ginocchio 
umiliati  sen  giacciono  a'  piedi  del  re  nell'  ordine  più 
sublime,  è  la  prima  del  debellato  re  di  Granata  Mao- 
metto Babdelin,  detto  il  Cicchito;  la  seconda  del  Mau- 
ritano  re  di  Tremisen  in  Africa;  la  terza  di  Caupoli- 
cano,  caciche  supremo  del  Chile,  nell'America  meridio- 
nale, e  la  quarta  di  Corraiat,  tiranno  di  Mindanao  nel- 
l'Asia. Geroglifici  finalmente  di  virtù  e  pregi  drizzati 
al  merito  dell'augusto  monarca  in  ogni  parte  ammiransi; 
e  le  iscrizioni  senatorie,  del  tempo  de'  pretori  principe 
di  RafFadali,  indicato  di  sopra.  Cesare  la  Grua,  duca  di 
Villareale,  e  Luigi  Naselli,  principe  di  Aragona,  vanno 
al  tutte  a  dar  fornimento  (i).  Deesi  però  sapere,  che,  pri- 

(i)  Non  son  però  queste  propriamente  statue,  ma  bensì  figure  ad 
altorilievo  al  naturale»  che  decorano  le  quattro  facce  del  piedistallo; 
e  due  di  .esse,  V  America  e  1'  Africa,  furon  rifatte  nell*  estrema  sua 
età  dall'insigne  scultore  Valerio  Villareale.  Non  giunto  anzi  egli  a 
fornir  U  seconda,  essendo  stato  rapito  a'  vivi  dal  colèra  del  1854, 
venne  indi  essa  compiuta  da  Rosolino  Barbèra,  suo  discepolo. 

(2)  E  q.ueste  iscrizioni,  non  che  un  ampio  ragguaglio  di  tal  son- 

* 

tuosa  mole  marmorea,  comunque  ampollosissimo  e  stucchevole,  re- 
cinsi in  un  opuscolo  pubblicato  allora  col  titolo,  Dicbiaratiowe  del 
nuovo  tbiittro^  che  P  illustrissimo  Senato  di  questa  felice  citta  di  Pa- 
lermo drizzò  alla  invittissima  Maestà  .del  re  Filippo  lì^  il  Grande  nella 
piazza  del  Palazzo  reale  nella  medesima  citta;  dedicata  alP  ìlL^  et 
ecc.^^  signore  il  signor  conte  di  Aiala^  viceré  di  questo  regno  di  Sicilia; 
composta  dal  dottor  D.  Francesco  Angelo  Strada,  segretario  del  mede- 
simo Senato.  Pai.,  stamp.  di  Pietro  dell'Isola,  1663,  in  8.^ 
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ma  di  alzarsi  questo  teatro,  l'istesso  colosso  dì  bronzo, 
rappresentante  detto  Filippo,  era  ivi  stato  eretto  per  l'i- 
stesso uffizio  di  ossequio  nel  1628  dal  nostro  eccellentis- 
simo senato,  pretore  Antonio  Requesens,  principe  della 
Pantellarìa,  sul  piano  accennato  del  real  Palazzo,  ma 
su  di  un  quadrato  semplice  piedestallo,  il  quale  perciò 
poi  si  abolì,  dando  luogo  al  novello  presente  teatrale, 
che  veramente  ha  del  superbo  (i).  È  dell'altezza  questa 
statua  del  re  Filippo  in  bronzo  della  misura  di  palmi 
dodici;  e  il  re  in  essa  effigiato  vedesi  vestito  di  palu- 
damento reale,  col  toson  d'oro  nel  petto,  sostenuto  da 
gioiellato  monile;  e  tien  V  abito  di  Calatrava,  la  spada 
nel  sinistro  lato,  e  nella  man  destra  lo  scettro,  e  sopra 
il  capo  il  real  diadema.  Carlo  d'  Aprile  ne  fu  l'autore, 
mentre  Vincenzo  Guercio  e  con  esso  lui  1'  Aprile  in- 
sieme, tutti  e  due  scultori  palermitani  ed  ingegneri  del 
senato,  produssero  in  marmi  il  rimanente  delli  corteg- 
gianti  simulacri  (2).  La  grande  idea  tutt'assieme  final- 
fi)  Addì  19  di  agosto  del  1631,  e  non  già  nel  1628,  siccome  il 
Nostro  erroneamente  qui  accenna»  era  stata  posta  nel  medesimo  sito, 
ma  sopra  una  base  più  semplice»  un'  altra  statua  in  bronzo  del  re 
Filippo  IV,  che  indi  venne  più  tardi  rifusa  in  una  novella  statua 
dello  stesso  monarca,  quando  si  fece  il  gran  piedistallo  marmoreo, 
dove  a  capo  fu  eretta  a  25  di  luglio  del  1662,  giorno  della  festa  di 
s.  Giacomo.  Del  che  vedi  più  particolari  notizie  nel  Diario  cit.  di 
Vincenzo  Auria,  fra*  Diari  della  citta  ,di  Palermo,  in  questa  Bibliot, 
stor,  di  Sii.  (serie  I,  voi.  Ili,  pag.  $  e  seg.,  an.  1631,  e  voi.  V,  pag. 
95  e  seg.,  an.   1662). 

(2)  Ma  dal  volume  di  Raziocinio  per  questa  e  per  altre  opere,  che 
allora  si  fecero,  esistente  nelTArchivio  Comunale  di  Palermo,  e  da 
me  sopra  ad  altr'uopo  accennato,  rilevasi  in  vece  che  tutte  le  sta- 
tue, quella  di  bronzo  e  le  altre  di  marmo,  furono  allogate  a  Carlo 
d'  Aprile,  con  cui  solo  si  fccer  per  esse  tutti  i  conti  di  pagamenti 
e  di  spese.  Ne  mai  vi  è  nominato  Vincenzo  Guercio,  che  il  Nostro 
vuole  compagno  al  D'  Aprile  nel  lavoro  delle  statue  di   marmo  :  e 
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mente  del  teatro  si  deve  alt'  alto  ingegno  del  famoso 
pittore  Pietro  Antonio  Novelli,  detto  volgarmente  il 
Morrealese,  come  si  ha  dal  padre  Fedele  da  San  Biagio 
ne'  suoi  Dialoghi  sopra  la  pittura  (Pai.,  1787,  pag.  193). 
Questo  virtuoso  in  verità  era  assai  vago  nel  suo  pen- 
sare: ma  quest'opera  è  opera  sua  postuma  (i). 

La  spesa  erogata  dal  senato  per  questo  teatro  fu  di 
ventimila  scudi,  come  si  ha  dal  Di  Blasi  nella  sua  Sto- 
ria cronoL  de'  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1791,  tom.  II,  p.  II, 
lib.  Ili,  cap.  XXVII,  pag.  345).  E  per  questa  spesa 
vi  furono  delli  contrasti,  tanto  che  si  ha  per  detta  causa 
una  carta  reale  di  disapprovazione,  data  in  Madrid  a  31 
decembre  del  1663,  esecutori  ata  a  28  giugno  1664  in 
Messina,  lib.  II  Mercedes^  nelT  officio  del  Conserva- 
tore (2). 

solo   una  volta  vi    apparisce  Gaspare  Guercio,   ma  come    semplice 
fìdejussore  di  una  somma  anticipata  dal  Senato  al  D'Aprile  medesimo, 
il  qual  del    resto  è  indubitabile  che    abbia  dovuto    servirsi  di    altri 
artefici  per  sì  gran  numero  di  opere  a  lui   affidate,  e  ch'egli  arrivò 
a  fornire  in  tempo  sì  breve.  Rilevasi  inoltre  dal  Raxiociniù  anzidetto, 
che  molti  lavori  decorativi  in  marmo  nella  parte  superiore  del  pie- 
distallo,  come  festoni,  tabelle,  armi,  cartocci,  targhe,  trofei,  turbanti 
e  vesti  de'  re  schiavi,  furon  fatti  da  Gaspare  Serpotta,  giusta  un  ca- 
pitolo e  le  spese  a  tal  uopo,  a  fog.  5  e  6:  e  gli   scorniciamenti  furon 
opera  di  un  maestro  Luigi  di  Geraci,  siccome    ivi  appare  a  fog.  77; 
mentre  del  lavoro  di  alcune  mensole  si  fecero  pagamenti  a  un  mae- 
stro  Pietro  Serpotta   nel    1662,  a  fog.   205-207,  oltre    vari  conti  di 
spese  con  altri  artisti  minori. 

{\)  Non  si  ha  però  di  ciò  alcun  documento;  e  sembra  doversi 
ascrivere  alle  tante  fandonie  sciorinate  dal  buon  cappuccino  ne*  suoi 
cennati  Dialogbiy  dove  anche  in  tal  luogo  dà  erroneamente  al  Novelli 
il  nome  di  Pier  Antonio^  che  fu  di  suo  padre,  mentr'  egli  in  vece 
appellasi  Giovati  Pietro  nella  sua  fede  di  battesimo,  e  sol  fé'  chiamarsi 
Pietro  per  tutta  la  vita. 

(2)  Di  ciò   non  ho    altrove    più  particolare   ed  evidente  notizia. 
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Dee  parimente  sapersi  qualmente  la  statua  presente 
di  Filippo  IV  di  bronzo  si  trovava  fatta  tempo  avanti, 
destinata  a  collocarsi  in  una  delle  nicchie  delle  Quat- 
tro Cantoniere.  Ma  perchè  le  statue  di  detta  piazzasi 
fecero  appresso  marmoree,  perciò  la  medesima  fu  in- 
nalzata in  Piazza  Reale,  giusta  il  Barone,  De  majesi. 
panormit.  (Pan.,  1630,  lib.  I,  pag.  176  e  177),  e  Di 
Blasi,  Storia  cronoL  de*  viceré  di  Sic.  (Pai.,  1691,  toni.  II, 
p.  II,  lib.  Ili,  cap.  XIX,  pag.  136).  Il  viceré  duca  di 
Alburquerque  Tavea  fatto  fare  nel   1627  (i). 

Ma  trovasi  nel  più  voice  citato  Raziocìnio,  a  fog.  iiS»  un  conto 
delle  spese  pel  lavoro  di  tutte  le  singole  statue,  donde  rilevasi,  che 
quella  del  re  in  bronzo,  computata  l'incera  spesa,  pagossi  oncie  550; 
e  delle  altre,  non  compreso  il  prezzo  del  marmo,  quelle  delle  quaccro 
parti  del  mondo  (propriamente  figure  ad  altorilievo),  ad  oncie  40 
l'una,  pagaronsi  oncie  160;  quelle  degli  otto  regni  0  dominii  del 
monarca,  ad  oncie  50  Puna,  oncie  400;  ed  altrettanto  quelle  de'  quat- 
tro re  schiavi,  computate  oncie  100  ciascuna.  E  tal  prezzo  per  l'o- 
pera di  tali  statue  fu  pagato  allo  scultore  Carlo  d'Aprile,  a  cui,  per 
volere  del  viceré,  fu  fatto  inoltre  regalo  di  oncie  240,  per  esse  ed 
altre  statue  allor  da  lui  fatte,  siccome  di  sopra  è  discorso  in  questo 
volume  (pag.  225  in  nota). 

(i)  Ma  il  Nostro  qui  incorre  in  varie  inesattezze,  che  molto  per 
fermo  si  discostan  dal  vero.  Imperocché  in  vece  si  ha  cert)  dalle 
scritture  del  tempo,  che  una  statua  in  bronzo  dèi  re  Filippo  IV, 
fusa  da  Scipione  Livolsi  insieme  a  quella  dell'  imperator  Carlo  V, 
che  poi  fu  posta  in  piazza  Bologni,  primamente  ebbe  luogo  in  una 
delle  facciate  dell'Ottangolo,  ossia  piazza  Villena  o  de'  Quattro  Can- 
toni,  di  cui  nel  1630  scriveva  il  Baronio  cit.:  Duplex  signum  ex  aere 
factum  in  hoc  celeberrimo  urbis  tbsatro  mox  collocandum.  Caroli  Quinti 

imperatoris  augustiss.  alter um lam  situm  alterum  Pbilippi  ly  Opt, 

Catb,  Max,  Ma  indi  rilevasi  da'  libri  del  Patrimonio  della  città,  esi- 
stenti neir  Archivio  Comunale,  che  tale  statua  di  Filippo  IV  non 
guari  dopo  fu  tolta  dall'  Ottangolo,  e,  rifusa  in  più  grande  forma, 
fu  posta  nelta  piazza  del  real  Palazzo,  siccome  si  afferma  nel  Diario 
cit.  dcll'Auria,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo  (voi.  III    pag.   5  e 
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I)  re  Filippo  IV  tiene  seconda  statua  di  sua  persona 
in  uno  de'    prospetti  marmorei    delle  Quattro  Canto- 
niere, nella  facciata  di  s.  Agata,  casa  di  Cugino  (i). 

Statua  di  Carlo  li.  —  Questa  statua,  rilevata  in  bianco 
marmo,  alzata  venne  dal  senato  del  1687,  a  27  di  a- 
prile,  pretore  Pietro  Francesco  Valguarnera,  prìncipe 
di  Valguarnera,  al  fu  re  Carlo  II,  ultimo  monarca  au- 
striaco ne*  regni  di  Spagna,  in  posto  fuori  porta  Fe- 
lice, dalla  parte  all'uscire  nel  corso  della  Marina.  £  in 
conseguenza  al  presente  ella  venerasi  nella  moderna 
piazza  Borbonica,  giusta  II  novello  nome,  che  si  è  dato 
alla  detta  Marina,  collocata  sopra  un  piedestallo  qua- 
drato, vestita  di  paludamento  reale,  con  corona  al  capo, 
scettro  alla  mano  e  colla  spada  al  fianco.  Il  nome  dello 
scultore  è  quello  di  Giovanni  Travaglia  (2). 


seg).  Ma  venne  poi  nuovamente  rifusa  da  Carlo  d'Aprile,  e  la  novella 
statua  fu  eretta  a  25  di  luglio  del  1662  sopra  il  sontuoso  piedistallo 
allor  costruì tOy  ed  ancora  esistente,  siccome  è  certo  dallo  stesso 
Diario  (voi.  V,  pag.  95  e  seg.).  Né  pur  essa  al  presente  più  esiste, 
giacche  fu  abbattuta  e  servì  a  fonder  cannoni  per  decreto  del  par- 
lamento siciliano  del  1848;  e  poi  venne  eretta  in  suo  luogo,  a  di  31 
di  luglio  del  1856,  la  statua  in  marmo  del  re  Filippo  V,  mediocre 
lavoro  dell'  egregio  scultore  palermitano  Nunzio  Morello,  la  qaal 
tuttavia  fin  oggi  rimane. 

(1)  Cioè  la  gran  casa  0  palagio  appartenente  oggigiorno  al  ba- 
rone Gabriele  Chtaramonte  Bordonaro,  la  cui  facciata  appellasi  qui 
di  s.  Agata  per  la  statua,  che  vi  ha  pure  di  essa  al  di  sopra,  da  cui 
prendeva  nome  £no  al  1860  la  Sezione  interna  della  città,  corri- 
spondente oggigiorno  al  mandamento  Tribunali.  I41  detta  statua  del 
re  Filippo  IV,  di  pregio  grandissimo  di  arte,  è  una  delle  quattro 
scolpite  da  Carlo  d'  Aprile  nel  tempo  del  viceré  conte  d'Ajala. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Diario  palermitano^  fra'  Diari  dilla  città  di 
Palermo^  in  questa  Bibliot.    stor.  di  Sic.  (scric  I,  voi.  VII,   pag.  59 


-  2J7  - 
Tiene  altra  statua  questo  monarca  nel  prospetto  di 
chiesa  della  badia  di  s.  Giuliano;  ed  è  di  pietra  (i). 

Statua  di  Filippo  ^.^La  statua  marmorea  in  piedi, 
su  di  un  globo,  del  re  Cattolico  Filippo  V,  che  oggi 
di  se  fa  pompa  in  piazza  Borbona,  è  la  seconda  in  or- 
dine di  statue  dopo  quella  di  Carlo  II.  Tre  volte  è 
stata  messa  e  levata  da'  posti  e  luoghi,  nei  quali  alla 
prima  fu  situata,  da  che  eretta  venne  alle  glorie  di  detto 
principe  dal  senato  di  Palermo  nell'anno  1701,  pretore 
Girolamo  Pilo,  marchese  di  Marineo,  nel  luogo  del 
piano  della  Marina,  affaccio  la  porta  della  Doganella. 
Ne  seguì  la  prima  mutazione  al  1720,  in  occasione  di 
cambiamento  di  governo;  la  seconda  a  11  giugno  del 
1735,  e  la  terza,  che  è  stata  l'ultima,  nel  1786  (2).  Tre 
quindi  fra  se  diversi  ne  sono  stati  li  piedistalli.  Il 
primo  fu  quello,  in  cui  oggi  sta  gloriosa  la  statua  di 
s.  Gaetano  Tiene,  affaccio  la  porteria  della  casa  teatina 
di  s.  Giuseppe  (3).  Il  secondo  fu  il  teatrino,  che  guasto 
oggi  vedesi  alla  Doganella  (4);  e  il  terzo  è  il  presente, 

e  seg.).  Ma  tale  statua  fu  ìndi  atterrata  e  distrutta  ne'  moti  politici 
del   1820. 

(1)  Fu  eretta  addì  6  di  ottobre  del  1680  sopra  la  porta  del  par- 
latorio del  detto  monastero,  giusta  il  Mongitore  nel  suo  Diario  cit. 
(voi.  VII,  pag.  8);  e  ancor  vi  rimaneva  fino  a  {>ochi  anni  addietro. 
Ma  poi  ne  venne  tolta  dopo  l'abolizione  del  monastero  medesimo 
nel  1866;  ed  era  informe  lavoro  da  non  farne  alcun  menomo  conto. 

(2)  Vedi  MoNGiTORB,  Diario  cit.,  in  questa  Bìbliot.  stor.  di  Su. 
(serie  I,  voi.  VII,  an.  1701,  pag.  270  e  seg.,  e  282  e  seg.;  voi.  IX, 
an.   1720,  pag.  37;  an.   173S»  pag.  274). 

(3)  Vedi  sopra  nel  pres.  volume,  a  pag.  228. 

(4)  Era  un  semicerchio  dì  elcgance  fabbrica,  con  vasi  di  sopra, 
ricorrente  al  di  dietro  a  maggior  decorazione  della  statua,  che  vi  sor- 
geva in  mezzo  sopra  un  gran  piedistallo.  Ed  or  da  molti  anni  non 
più  ne  rimane  vestigio. 
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in  cui  essa,  mostrandosi  di  se  fastosa  alla  Marina,  va  ivi 
a  riscuotere  li  voti  pubblici  (i).  Giambattista  Ragusa, 
palermitano,  ne  fu  lo  scultore.  Notisi,  che  della  seconda 
statua  e  teatrino  eretto  a  questo  monarca,  che  al  pre- 
sente si  tiene  abolito  (1788),  ne  corre  la  stampa  e  figura 
in  rame  (2):  ed  anche  in  altro  mio  opuscolo  Villabian- 
ca,  nel  tomo  XVII  de'  miei  Opuscoli  (num.  2,  fog.  6), 
intitolato  il  Medagliere  in  carìa^  trovasi  la  figura  in  i- 
stampa  della  prima  statua  dell'  istesso  principe,  eret- 
tagli nel  1701  (3).  Fa  menzione  di  questo  real  simu- 
lacro l'abate  Di  Blasi  nella  sua  Storia  cronoL  de^  vicerì 
di  Sic.  (Pai.,  1791,  tom.  Ili,  p.  I,  lib.  IV,  cap.  I,  pag. 
7  e  seg.). 

Statua  di  Carlo  111. — Questa  statua,  formata  di  bianco 
marmo,  appartiene  al  re  Carlo  III  di  Spagna,  passato 
nostro  sovrano  di  Sicilia.  Sorge  in  piazza  Borbonica, 
lo  stesso  che  dire  nella  Marina  di  porta  Felice,  detta 
per  il  passato  strada  Colonna,  ove  fu  situata  nell'anno 
1780,  pretore  Antonino  la  Grua,  marchese  di  Regal- 
mici.  Il  re  sta  in  atto  di  tirar  la  spada:  ma  contro  chi 
oggi  la  sguainasse  non  può  dirlo  più,  perchè  non  ha 
più  le  tre  statue,  che  teneva  a  piedi  nella  sortita  sua 
prima  erezione,  figuranti  Y  Eresia,  il  Maomettismo  e 

(1)  Ma  indi  venne  abbattuta  e  distrutta  nella  rivoluzione  del  1820. 

(2)  £  tal  disegno  in  rame  ad  intaglio  recasi  dal  nostro  autore  in 
una  raccolta  di  stampe  di  vari  edifici  della  città,  nel  tomo  II  del 
manoscritto  di  quest'  opera  (segn.  Qq  £  92  ;  cap.  VII,  fog.  462). 
Sul  piedistallo,  che  in  tal  disegno  si  vede,  rimasto  vuoto  nel  178Ó 
quando  fu  trasferita  alla  Marina  la  detta  statua  del  re  Filippo  V,  fu 
posta  poi  nel  1799  un'altra  statua  di  Filippo  IV,  ribattezzata  come 
di  Filippo  III,  siccome  anche  il  Nostro  in  seguito  a£Ferma. 

(3)  Fra'  manoscritti  del  Villabianca,  ora  esistenti  nella  Bibliotect 
Comunale  di   Palermo,  a*  segni  Qq  F  93. 
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Io  Scisma  de'  Greci.  E  però  su  tal  punto  convien  sa- 
pere,  che   alla  gloria  di  questo    principe  Carlo,  allora 
re  di  Sicilia,  fu  elevata  la  detta  statua,  o  per  dir  meglio 
eretto  un  gran  colosso  nel  piano  di  s.  Anna  la  Mise- 
ricordia, colli  riferiti  tré  simulacri  soggiogati  a'  piedi, 
gittato  avendone  la  prima  pietra  Mariano  Naselli,  de' 
principi  di  Aragona,  capitano  della  real  guardia  degli 
alabardieri,  a  23  decembre  del  1734,  e  poscia  terminato 
nel  1736,  architettato  dal  regio  ingegnere  Francesco  Fer- 
rigno (i).  Ma  perchè  la  gran  mole  del  teatro  di  detta 
statua  non  già  ornamento  ma  ingiuria  recava  ed  impaccio 
al  detto  posto  della  Misericordia,  perciò,  d'ordine  della 
maestà  di  Ferdinando,  oggi  regnante,  di  lui  gran  prole, 
fu  levata  dal  detto  luogo  e  trasposita  nel  littorale  della 
Marina   di    porta  Felice,    come  è  detto    di  sopra.  Lo 
scultore  ne  fu  Lorenzo  Marabitti,  palermitano  (2). 

(1)  E  aggiunge  il  Dì  Blasi  nella  sua  Storia  cronoL  di  viceré  di  Sic» 
(Pai.,  1791,  tomo  III,  p.  1,  lib.  IV,  cap.  XV,  pag.  356  e  seg.): 
«  Fosse  piaciuto  al  cielo,  che  questo  indugio  avesse  giovato  alla  sua 
«  perfezione:  ma  lo  scultore,  di  cui  si  tace  il  nome,  era  poco  perito 
„  nell'arte,  che  professava.  Questo  simulacro  fu  innalzato  a  22  di  lu- 
,1  glìo  1736,  e  poi  scoperto  nel  di  seguente  alla  presenza  del  marchese 
«  di  Grazia  Reale,  duca  della  Conquista.  „  Del  che  vedi  ampio  rag- 
guaglio, dove  pur  sì  riporta  una  Descrizione  a  stampa  di  quei  tempo, 
nel  Diario  palermitano  del  Mongicore,  fra*  Diari  cit.  (voi.  IX,  pag^ 
244  e  seg.,  e  334  a  339). 

(2)  E  più  distintamente  si  ha  dal  Di  Blasi  (loc.  cit.,  pag.  357, 
nota  67):  n  11  simulacro  del  sovrano  fu  di  poi  levato  da  quel  sito, 
n  e  collocato  su  di  un  altro  zoccolo  alla  Marina,  ossia  alla  piazza 
„  Borbona.  Le  tre  statue,  che  gli  stavano  sotto,  sono  oggi  poste  nella 
n  pubblica  Villa  Giulia,  attorno  alla  fontana,  in  cui  vedesi  la  statua 
9  di  Palermo,  opera  dell'immortale  Ignizio  Marabitti.  Chi  osserva 
„  le  dette  tre  statue,  erette  l'anno  1736,  e  le  confronta  con  quella 
„  di  Palermo,  si  accorge  in  quanta  decadenza  fosse  allora  la  scol- 
„  tura,  e  come  il  Marabitti  l'abbia  fatta  rinascere  é  l'abbia  ridotta 
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Sialua  di  Ferdinando  IIL  —  Questa  è  Fu}tima  statua, 
che  esposta  vedesi  in  piazza  Borbonica,  alla  punta  delia 
muraglia  civica,  presso  porta  de'  Greci.  Rappresenta 
ella  il  terzo  principe  di  casa  Borbone,  che  abbia  scettro 
nel  dominio  della  Sicilia  ;  ed  appartiene  a  Ferdinan- 
do III,  al  presente  regnante,  che  Dio  feliciti  a  seconda 
de'  voti  de'  suoi  vassalli.  Il  senato  palermitano,  pretore 
il  conte  di  San  Marco  Bernardo  Filingeri,  gliene  fece 
la  erezione  il  dì  primo  di  maggio  del  1790.  Sta  in  piedi 
il  re  su  marmoreo  piedestallo,  vestito  di  paludamento 
reale,  con  corona  in  capo,  scettro  alla  mano  e  collane 
in  petto  degli  ordini  di  s.  Gennaro,  Toson  d'oro  e  Co- 
stantiniano di  s.  Giorgio.  La  statua  è  di  fino  e  bianco 
marmo,  ed  è  una  delle  migliori  opere,  che  siano  uscite 
dal  virtuoso  scalpello  del  valente  Ignazio  Marabitti  (i). 

Statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceno.  —  Questa  è  una 
piccola  statua,  che  nel  piano  di  Castellammare,  innanzi 
la  barricata  di  detta  piazza,  sta  esposta  in  marmo  alla 
pubblica  divozione.  Eretta  essa  venne  nel  ij22  dal  ge- 
nerale Ottocaro  conte  di  Staremberg,  a*  tempi  di  Car- 

„  allo  antico  suo  splendore.  Vi  sì  è  aggiunta  alle  tre  una  quarta  per 
,,  la  simmetria,  ch'è  meno  cattiva,  n  £  le  cennate  statue  fin  oggi  ri- 
mangono nella  Villa  Giulia,  nel  luogo  stesso  dov'  egli  le  accenna. 
Ma  quella  di  Carlo  III,  già  posta  alla  Marina,  fu  con  le  altre  ade- 
quata al  suolo  e  distrutta    dalla  plebe  nella   sollevazione  del  1820. 
(1)  Un  curioso  incidente  intorno  all'erezione  dì  tale  statua  si  ac- 
cenna da  Pompeo  Insenga  nell'  j^ppendice  alla  Storia  croneL  del  Di 
Blasi  (Pal.j  1842,  cap.  Ili,  pag.  687)»  e  molto  ampiamente  è  nar- 
rato dal  Vìllabianca  medesimo  nel  tomo  XVI  del  suo  Diario  paUr- 
mitano  (ms.    della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  D  108;  an.    1790,  fog. 
439-442  e  454-462).  Ma  la  statua  fu  indi  abbattuta  nella  rivoluzione 
del   1820,  e  andò  perduta  in  tal  guisa  con  essa  un'opera  di  arte,  di 
che  il  Marabitti  andò  lodatissìmo. 
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lo  VI  imperatore,  re  allora  nostro  di  Sicilia,  come  chia- 
ramente ce'l  dice  T  iscrizione  della  base.  Vi  stanno  a' 
lati  due  fanaletti,  che  vi  si  accendon  la  sera  colla  ren- 
dita perpetua  conveniente  lasciatavi  da  detto  pio  cava- 
liere, quando  trovavasi  castellano  militare  dell'  accen- 
nata fortezza,  secondo  che  può  verisimilmente  opinar- 
si (i). 

Statua  di  re  Filippo  JIIj  austriaco^  di  Spagna  e  di  Sicilia. 
—  Tiene  questo  monarca  la  sua  statua  marmorea  in 
un  de'  prospetti  della  piazza  dell'Ottangolo,  detta  delle 
Quattro  Cantoniere,  ch'è  dedicato  a  s.  Oliva  (2). 

(1)  E  tale  statua,  che  non  vai  nulla  per  merito  d'  arte,  propria- 
mente fu  eretta  a  2  di  febbraio  del  1722,  giusta  il  Mongitore  nel 
suo  Diario  palermitano^  fra'  Diari  cit.  (voi.  IX,  pag.  49  e  seg.).  Ma 
poi  di  là  fu  tolta  a'  dì  nostri  dopo  il  1860,  e  fu  trasferita  nella 
chiesa  della  Gancia,  dove  ora  si  vede  sopra  un  altare  di  una  delle 
laterali  cappelle,  a  destra  entrando   dalla  porta  maggiore. 

(2)  È  una  delle  quattro  statue  scolpite  da  Carlo  d'  Aprile  e  poste 
nel  second^ordine  delle  quattro  facciate  di  quella  magnifica  piazza 
nel  tempo  del  viceré  conte  d'Ajala,  siccome  di  sopra  è  particolare 
ragguaglio.  E  sorge  essa  nella  facciata  aderente  alla  casa  o  palagio 
de'  Napoli,  denominata  qui  di  s.  Oliva  dalla  statua,  che  vi  ha  di 
essa  Santa  nell'ordine  superiore,  donde  anche  prendeva  nome  dinanzi 
una  delle  quattro  Sezioni  interne  della  città,  corrispondente  oggi  al 
mandamento  Castellammare.  Imperocché  é  noto,  che  i  quattro  odierni 
mandamenti  interni,  che  ora  si  appellano  dal  Palazzo  reale,  da'  Tri- 
bunali, dal  Castellammare  e  dal  Monte  di  pietà,  insino  al  1860  con 
altro  ordinamento  chiamavansi  Sezioni  di  s.  Cristina,  s.  Agata,  s.  O- 
liva  e  s.  Ninfa,  assumendo  tai  nomi  da  quattro  statue  di  queste  sante 
vergini,  che  sorgono  nel  terz'ordine  delle  facciate  de*  Quattro  Can- 
toni, al  di  sopra  di  quelle  de'  monarchi,  e  postevi  prima  di  tiit^  né 
djspregevoli  per  merito  di  arte.  Oltreché  in  basso  delle  facciate  me- 
desime son  poi  altre  quattro  statue  delle  Stagioni,  sovrastanti  ciascuna 
a  una  fonte,  delle  quali  la  Primavera  e  l'Està  sono  scolpite  dal  fio- 

Bibliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  16 
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Appartiene  altresì  a  questo  principe  la  statua  marmo- 
rea, che  nell'ottobre  del  1799  a  lui  fu  eretta  alla  porta 
della  Doganella,  levatala  dal  fondo  del  gran  salone  del- 
l'archivio vecchio  del  tribunale  principe  della  Gran  Cor- 
te (i),  e  posatala  sullo  zoccolo  marmoreo,  che  per  l'avanti 
sostenea  la  statua  di  re  Filippo  V.  Tiene  il  re  lo  scet- 
tro alla  destra,  ed  un  leone  giacente  a'  piedi  dalla  si- 
nistra. Notisi  però,  che  questa  statua,  ch'era  nell'archivio 
della  Gran  Corte,  era  statua  di  re  Filippo  IV;  ed  ora 
in  ottobre  del  1799  è  divenuta  statua  di  Filippo  III, 
ribattezzata  per  tale  di  nuovo,  per  metterla  nel  piede- 
stallo della  Doganella,  che  n'era  vacante  (2). 

Fontane. 

Fontana  del  Pretore.  —  Questa  gran  fonte,  esistente 
nella  ^xzzzz,  del  palazzo  senatorio,  è  la  famosa  fontana, 
che  si  dice  del   Pretore,  celebrata  dal  conte  Maiolino 

rentino  Gregorio  Tedeschi,  e  l'Autunno  e  l'Inverno  da  un  Nunzio 
La  Mattina,  siccome  in  esse  dappiè  si  legge  :  ma  senton  molto  il 
decadimento  dell'  arte.  Eppur  di  queste  e  di  altre,  che  trovansi  in 
luoghi  pubblici,  avria  dovuto  il  Nostro  far  cenno  in  questo  suo  ca- 
pitolo delle  Statue^  dove  parecchie  ne  son  trascurate. 

(1)  Cioè  il  salone  inferiore,  adjacente  al  cortile,  dentro  il  palazzo 
reale;  dove  ancora  si  osservano  nelle  pareti  avanzi  di  pregevoli  fre- 
schi del  Novelli  e  di  altri  pittori  assai  commendevoli  di  quel  tempo, 
essendo  già  quello  talora  servito  alle  aduzanze  del  parlamento  del 
regno,  ed  indi  ad  archivio  della  Gran  Corte.  Ma  fu  poi  miseramente 
ridotto  a  scuderia  del  detto  palazzo.  Vedi  sopra  in  quest'opera,  nel 
pres.  volume,  cap.  Ili,  pag.  52  e  seg. 

(2)  Del  che  il  Nostro  appresta  più  particolari  notizie  nel  to- 
mo XXII  del  suo  Diario  palermitano  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn. 
Qq  D  114;  an.  1799»  fog.  602  e  seg.).  Ma  la  detta  statua,  di  a&sai 
pregevol  lavoro,  fu  indi  abbattuta  e  distrutta  dal  popolo  nella  ri- 
voluzione del  1848. 
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Bisaccioni  come  una  delle  più  belle  fonti  e  machine  di 
statue,  che  abbia  per  se  TEuropa.  Foggiata  ella  essendo 
in  materia  di  bianco  marmo,  sorge  in  forma  di  un'alta 
urna,  dalla  cui  cima  precipitandosi  un  cristallino  copio- 
so ruscello  d'acqua,  va  ad  allagare  le  basse  conche  e  le 
peschiere,  che  vi  stan  di  sotto.  Facendosi  indi  zampil- 
lare dalle  sue  vasche  un  gran  numero  di  giuochi  idrau- 
lici, questi  coi  loro  intrecci  e  salti  vaghissimi  deliziosa 
oltremodo  la  rendono.  Maestosa  può  dirsi  questa  gran 
mole  per  la  scultura  di  20  spaziose  urne  ,  che  in  se 
comprende,  non  che  per  la  diversità  di  37  nobili  statue, 
che  in  essa  estollonsi,  figuranti  fiumi,  animali  e  deità. 
Tre  ordini  parimente  de*  sottoposti  piani  vengono  in- 
terpellatamente  occupati  d'altre  24  minori  statue  e  me- 
daglie di  capi  d'animali  e  mostri  marini.  Ingegnosa  inol- 
tre essa  rendesi  per  la  storia,  per  le  favole  e  per  l'erudi- 
zione, che  ne'  simulacri  e  loro  insegne  si  espressano.  È 
mirabile  al  pari  pel  suo  gran  giro,  della  circonferenza  di 
515  palmi,  non  che  per  l'artifìcio  di  ben  100  acquedocci 
e  per  le  scalinate,  siccome  ancora  pe'  pavimenti  marmo- 
rei, con  balaustre  sopra,  che  li  coronano.  Fu  essa  lavo- 
rata nel  1554.  Il  senato  intanto,  per  dar  sito  a  sì  augusta 
fonte,  bisognò  atterrare  alcune  case,  che  stavano  avanti 
la  casa  eccellentissima,  e  magistralmente  stabilì  doversi 
comprare  in  appresso  le  due  case  aflfaccio,  della  marchesa 
oggi  Gastone  Serradifalco  e  del  reggente  Giuseppe  Gu- 
gino,  per  dare  alla  piazza  più  ampio  ed  elegante  cam- 
po (i).  Una  di  queste  statue  è  parto  dell'inavanzabile 


(1)  Ma  poi  tal  disegno  del  Senato  non  ebbe  più  effetto;  e  delle 
cennate  due  grandi  case  o  palagi  l'uno  è  quello,  che  appartiene  og- 
gigiorno al  banchiere  ^gnor  Salvatore  Buonocore,  e  Taltro  al  barone 
Gabriele  Chiaramonte  Bordonaro. 
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scalpello  di  Michelangelo  Bonarrota  (i).  La  statua  di 
Venere  è  del  nostro  illustre  Gaggino,  da  cui  fu  fatta 
in  sostituzione  dell'antica,  che  si  avea  carpita  di  notte- 
tempo Carlo  d'Avalos,  generale  della  cavalleria  (2);  e 
generalmente  poi  le  altre  tutte  vantano  per  loro  au- 
tori Francesco  Camilliani,  Angelo  Vagherino  e  Seba- 
stiano del  Piombo,  tutti  quanti  essi  bravi  scultori  de' 
loro  tempi  (3). 

(i)  Ciò  senz'alcun  fondamento  asserisce  il  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  restaurato  (vo).  I,  lib.  IT,  pag.  226  e  seg.).  Né  alcun  sentore 
se  ne  ha  dal  Vasari,  che  pure  a  lungo  diacorre  di  questa  fonte. 

(2)  Ma  ài  ciò  il  solo  Di  Giovanni  ha  notizia  (op.  cit.,  voi.  I, 
lib.  II,  pag.  225).  E  fu  da  xne  osservato  in  notg  alla  sua  opera,  che, 
ove  anche  ciò  fosse  vero,  la  statua  non  potè  essere  certamente  sup^ 
plita  da  Antonello  Gaggini,  celebre  caposcuola  della  siciliana  scul- 
tura nel  secolo  XVI,  morto  nel  1536,  molti  anni  prima  che  fosse 
fatta  la  fonte;  ma  che  in  vece  soltanto  possa  ciò  intendersi  di  alcun 
de*  suoi  figli,  che  dopo  lui  furon  anco  nell'arte  riputatissimi. 

(3k)  Ma  in  quanto  a  fra  Sebastiano  del  Piombo,  stranamente  sti- 
mato scultore,  ed  anzi  autore  della  nostra  fonte,  non  è  che  un  sogno 
del  francese  Antonio  Bulifon,  cittadino  napolitano,  in  una  sua  Let- 
tera  al  regente  D»  Gennaro  /  Andrea    in  Madrid^   stampata  nel  to- 
mo III  delle  sue  Lettere  memoriali.  E  poi  dèi  resto  è  certezza  dal- 
l'autorità del  Vasari,  che  principale  artefice  della  detta  fonte  fu  Fran- 
cesco Camijliani,   scultore   fiorentino  e  Accademico,  discepolo   di 
Baccio  Ba,ndinelli,  vedendosi  pur  ivi  segnato  il  suo  nome  nella  su- 
tua  di  un  Vertunno,  così:  Ofus  Francisci  CamUliani  fiorentini  1594;  e 
parimente  in  una  vasca  sottoposta  alla  statua  giacente  di  un  Fiume: 
Ofus  Francisei  CamUliani  civis  Florentiae   IS55-  Ma  certo  altri  eb- 
bero parte  con  lui  a  così  ingente  opera,  de*  qufli  però  non  riroane 
memoria  che  di  un  Michelangelo  Nacherini  (e  non  Vagherino),  pur 
egli  da  Firenze,  il  cui  nome  sì  legge  in  tal  guisa  nella  statua  d*un 
altro  Fiume:  Ofus  M»  Angelus  Nàcberinis  fior,,  e  nel  braccialetto  al- 
tresì d'una  Tritonessa.  Del  che  pure  è  discorso  in  una  mia  nota  al 
Diario  del  Paruta  e  del  Palmerino,  fra'  Diari  della  cittò  di  Pakrmt^ 
in  questa   Bibliot,   stor,  di  Sie,   (serie  I,   voi.  I,  pag.  68  e  seg.),  e 
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Questa  fonte  intanto,  che  era  stata  già  prima  destinata 
per  la  deliziosa  villa  di  D.  Pietro  di  Toledo  in  Firenze, 
fu  venduta  da  D.  Luigi  di  Toledo  al  senato  palermitano 
nel  1574}  essendo  pretore  Giovanni  Villaraut,  barone  di 
Frizzi  (i).  Dal  cennato  scultore  di  Camilliani,  che  fu 
il  primo  artefice  ed  inventore  di  essa  grande  opera,  col^ 
locata  e  disposta  ella  venne  nella  piazza  senatoria,  se- 
condo che  si  vede  al  presente,  dato  avendovi  sua  dire- 
zione il  famoso  poeta  Antonio  Veneziano,  secretano  del 
magistrato  (2].  Danneggiata  poi  notabilmente  veggen- 
dosi  a'  nostri  tempi  dalle  ingiurie  del  tempo,  che  tutto 
a  male  ripone  e  guasta,  non  che  dalla  mano  devastatrice 
de'  vagabondi  ed  oziosi  popolani,  ed  anche  de*  nemici 
Messinesi,  che  a  bella  posta  vi  faceano  delle  rotture 
nelle  statue  (3),  restituita  videsi  all'onor  primiero  dalla 

meglio  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1864»  voi.  IV, 
lib.  Vili,  cap.  IV,  pag.  154  e  seg.),  non  che  in  un  mio  scritto. 
Degli  scultori  della  penisola^  che  lavorarono  in  Sicilia  ne*  secoli  XIV ^ 
Xy  e  XVI,  inserito  nel  volume  I  della  Rivista  sicula  (Pah,  1869) 
e  ntW Archivio  storico  italiano  (Fir.,  1872,  serie  III,  tom.  XVI,  pag. 

356  e  seg.). 

(1)  Ma  Tatto  di  vendita  fu  rogato  dal  notaio  Antonio  Carasi  di  Pa- 
lermo in  data  degli  8  di  gennaio  I  indiz.  1573;  ed  appo  il  medesimo 
poi  fecesi  l'atto  di  consegna  de'  marmi  addì  26  di  maggio  II  indiz. 
1574»  siccome  ne  è  particolareggiato  ragguaglio  nella  Nuova  ed  esatta 
descrizione  del  celeberrimo  fonte  esistente  nella  piazza  del  palazzo  se*- 
nalorio  di  Palermo,  detta  comunemente  la  Fontana  del  Pretore;  pubblicata 
da  />»  Leonardo  Maria  Lo  Presti,  coir  occasione  di  averla  Pecc.^^  Se- 
nato nuovamente  fatta  pulire,  e  ponervi  una  cancellata  di  ferro  con  altri 
abellimenti  (Pai.,  1737,  pag.  37  e  seg.). 

(2)  Notasi  però  nel  mio  scritto  ctt.  Degli  scultori  della  penisola  ec, 
neW Archivio  stor.  itaL  (loc.  cit.,  pag.  357),  che  non  sembra  sia  mai 
venuto  in  Palermo  Francesco  Camilliani,  ma  che  certo  vennevi  Ca- 
n>illo,  figlio  o  fratello  di  lui,  per  collocare  la  fonte,  mandato  a  tal 
uopo  dal  Toledo,  e  pur  con  molta  probabilità  il  Nacherini. 

(3)  È  noto  che  nel  tempo  delle  funeste  gare  municipali,  che  tanto 
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provida  mano  del  fu  pretore  Luigi  duca  Gaetani  nel 
1737.  Fregiandola  insieme  questo  signore  di  nuovi  a- 
dorni,  con  verzieri  portatili  di  fiori  e  piante,  si  portò  il 
vanto  d' inchiuderla  intieramente  nel  suo  circuito  con 
una  forte  e  ben  intesa  ferrata,  dell'altezza  da  terra  di 
dieci  palmi,  bastante  a  difenderla  in  ventura  dalli  pas- 
sati insolenti  danni,  appoggiato  avendone  la  cura  della 
custodia  a  due  nobili  compatrioti  deputati.  La  spesa, 
che  è  costata  fin  ora  alla  casa  pubblica  quest'alta  fonte, 
secondo  i  conti  estratti  da'senatorii  archivii,  compresavi 
quella  del  1737  soprannotata,  sormonta  alla  somma  di 

scudi  75*343-  8.  3  (i). 

L'acqua,  che  versa  fuori  l'ultima  statua,  che  sta  sulla 
cima  della  sua  piramide,  dal  punto  della  sua  altezza, 
che  va  a  contendere  colli  sublimi  balconi  del  pretorio, 
è  propria  del  corso  del  fiume  Gabriele  e  della  contrada 
del   Padiglione,  ed  è  nella  quantità  di   iii   denari.  La 


accaneggiarono  Palermo  e  Messina,  alcuni  Messinesi  nottetempo  riu- 
scirono a  rompere  i  nasi  in  gran  parte  delle  statue  di  questa  fonte 
a  scorno  ed  onta  de'  Palermitani.  Del  che  poi  costoro  si  vendica- 
ronoy  rompendo  il  dito  medio  e  l'annulare  nella  mano  distesa  del 
Nettuno,  statua  del  Montorsoli»  sovrapposta  ad  un'  altra  fonte  in 
Messina,  e  che  perciò  rimase  in  atto  di  far  le  corna. 

(1)  £  recasi  minuto  ragguaglio  di  tutte  le  spese,  in  vari  tempi  nn 
allora  erogatevi,  nella  Descrizione  cit.  del  Lo  Presti.  Ma  nuove  spese 
a  ragione  di  poi  vi  si  fecero  a'  di  nostri  nel  1858,  essendo  pretore 
della  città  I'  illustre  Giuseppe  De  Spuches,  principe  di  Calati,  al- 
lorché, trovandosi  la  fonte  ridotta  in  assai  deplorevole  stato,  fu  fatti 
racconciar  dal  senato  al  valente  scultore  Rosolino  Barbèra,  allievo 
del  Villareale,  e  vi  fu  sostituita  all'antica  del  1737  un'elegante  can- 
cellata di  ferro  fuso  all'intorno,  la  quale,  tolta  via  poscia  nel  1865 
con  grave  danno  della  fonte,  che  rimaneva  aperta  in  tal  guisa  al- 
l' accesso  di  tutti,  vi  fu  in  fine  rimessa  provvidamente  nel  passato 
anno  1872,  sotto  il  sindaco  Domenico  Peranni. 
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comprò  il  senato  per  once  5,005  da  Niccolò  Antonio  e 
Guglielmo  Spadafora  nel   1579  (i). 

Fontana  di  s.  /Inionino. —  Nella  deliziosa  piazza  subur- 
bana, che  s'apre  innanzi  la  chiesa  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, sta  alla  testa  questa  fontana.  Fregiata  essa  vedesi 
di  statue  in  marmi  e  di  un  artificioso  anfiteatro  insieme, 
che  le  sta  dietro.  Or  nelle  punte  di  tal  teatro  venerande 
si  alzano  alla  religiosità  de'  fedeli  le  statue  del  tauma- 
turgo s.  Antonio  di  Padova  e  di  s.  Pietro  d'Alcantara, 
santi  ambidue  dell'ordine  de'  Reformati  di  s.  Francesco. 
Dalla  somma  beneficenza  del  fu  viceré  Ferdinando  A- 
fan  de  Ribera,  duca  di  Alcarlà,  si  riconosce  tutta  questa 
opera  nel  1634.  Le  acque  preziose  de'  Gabrieli  sono 
quelle,  che  la  guarniscono  (a). 

Fontana  del  Carmine.  —  Nel  piano  del  convento  del 
Carmine  vi  sta  una  fontana,  che  può  far  mostra  di  an- 
tica origine.  Il  suo  prisco  luogo,  ove  stava  collocata, 
guardava  assai  da  vicino  la  porta  della  chiesa  di  detto 
chiostro:  e  però^  essendo  di  positivo  impedimento  al 
culto  di  detto  tempio,  saggiamente  nel  1587  fu  trasfe- 
rita dal  governo  in  sito  più  lontano  e  nel  posto  attuale, 
dove  si  vede  (3).  L'acqua,  che  la  guarnisce,  è  la  preziosa 
de'  tre  Gabrieli. 

(1)  Per  atto  rogato  da  notar  Giuseppe  Fugazza  in  Palermo  addì 
19  di  agosto  VII  indiz.  1579.  Vedi  Lo  Presti^  Descrizione  cit.,  pag. 
41   e  seg. 

(2)  Vedi  AuRiA,  Hist.  cromU  delli  viceré  di  Sic.  (Pai.,  1697,  pag. 
97  e  seg.),  non  che  il  suo  Diario,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo, 
in  questa  Bibìiot,  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  Ili,  pag.  6  seg.).  E  la 
detta  fonte,  di  forma  elegantissima,  rimane  ancora  in  suo  luogo  con 
le  cennate  statue,  ed  anzi  fu  ripulita  or  son  pochi  anni. 

(3)  Di   ciò  si   ha  contezza    da    una   cronica  o  diario    di  Valerio 
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Ma  questa  fontana  non  è  più  quella  di  pria.  Collo 
spianamento,  che  nel  1795  si  è  fatto  del  piano  del  Car- 
mine, vi  fu  abolita,  e  ve  ne  fu  fatta  di  pianta  una  no- 
vella, eh'  è  formata  da  un'  alta  piramide,  fiancheggiata 
da  due  dragoni  di  pietra  di  Belliemi,  della  figura  con- 
simili in  qualche  maniera  alli  due  gran  dragoni,  che  su 
di  se  porta  la  fontana  adjacente  all'Albergo  de'  poveri 
a  Mezzo  Monreale,  con  iscrizione  postavi  nell'ottobre 
del  1796.  Vedi  i  miei  Diarii  manoscritti,  tomo  XIX, 
fog.  695  (i). 

Fontana  della  Fiera  vecchia.  —  Fontana  marmorea  nel 
bel  mercato  della  Fiera  vecchia,  la  quale  sovvien  colle 
sue  acque  a*  bisogni  de'  fruttaiuoli  e  venditori  di  gra- 
scia, che  debbon  curare  la  pulitezza  de'  lor  frutti  e 
della  lor  roba  comestibile.  Ci  appresta  essa  sedente  sopra 
un  masso  di  pietra  campestre  la  marmorea  statua  del- 
l'antico Genio  di  Palermo,  espressa  nella  figura  di  un 
vecchio  coronato  duca,  colla  biscia  al  petto  e  co'  piedi 
nudi,  che  tuffa  nel  bagno  della  sottoposta  conca.  Cor- 
rendo l'anno  1687,  pretore  Giuseppe  Strozzi,  principe 
di  Sant'Anna,  venne  collocata  in  questa  piazza,  sosti- 
tuita all'antica  nobil  fontana  della  deità  di  Cerere,  che 
quivi  stava,  e  d'  onde  fu  levata  per  trasponersi  nella 
piazza  Borbonica  alla  Marina  di  porta  Felice  pel  mag- 

Rosso»  da  me  la  prima  volta  pubblicato  fra'  Diari  delia  citta  di  Pa- 
lermo (voi.  I,  an.  1587,  pag.  273  e  seg.). 

(1)  Fra'  manoscritti  del  Villabianca»  ora  esistenti  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Q^  Dm,  dove  anche  ritrovasi 
un  informe  disegno  a  penna  di  detta  fonte,  il  qual  serve  pur  sem- 
pre a  serbarne  un  ricordo.  E  ancora  essa  durava  in  piedi  fino  al  1848, 
benché  devastata  e  in  totale  abbandono:  ma  poi  venne  tolta  da  quel 
luogo,  e  non  più  ora  ne  rimane  vestigio. 
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giore  ornamento  di  essa  (i).  Si  ha  poi  dagli  atti  senatori! 
del  1544  come  nel  sito  appunto  sottostante  a  questa 
fontana  si  debba  trovare  un  pozzo,  in  segno  che,  in 
vece  delia  cennata  fonte,  l'acqua  di  detto  pozzo  serviva 
allora  all'  uso  e  provista,  che  avea  d'  uopo  la  piazza. 
Posto  ciò,  dee  credersi  contar  sua  origine  la  erezione 
in  tal  sito  della  fonte  non  altrimenti  che  dopo  il  1544. 
L'  acqua,  che  la  guarnisce,  è  quella  del  fiume  Gabriele. 

Fontane  di  s.  Francesco  li  Chiovara.  —  Due  sono  queste 
fontane,  che  servon  di  nobiltà  al  piccolo  piano  della 
chiesa  di  s.  Francesco  li  Chiovara.  Di  sua  pertinenza 
e  servigio  le  tiene  il  pubblico,  avendole  erette  il  senato 
nel  1722,  pretore  Francesco  Bonanni,  principe  di  Roc- 
cafiorita,  poi  rinnovate  ultimamente  nel  1777  dallo  stes- 
so governante  magistrato,  pretore  Antonino  La  Grua, 
marchese  di  Regalmici.  Guarnite  vengono  entrambe 
dalla  famosa  testa  d'acqua  d'Averinga,  che  nasce  sotto 
porta  Nuova,  nel  giardino  detto  di  Pòddani,  ed  al  pre- 
sente di  mastro  Giuseppe  Borgognone  (2). 

(1)  Di  quest'antica  fonte,  ora  non  più  esistente,  è  pur  cenno  in 
appresso  col  titolo  di  Fontana  prima  della  Marina.  £  quella  sosti- 
tuitavi nella  piazza  della  Fieravecchia,  con  la  sovrastante  statua  del 
Genio  di  Palarmo,  era  da  prima  al  Molo,  a  fianco  al  convento  de' 
Mercedarii  Scalzi,  e  fu  di  là  trasferita  nel  febbraio  del  1687,  sic- 
come narra  il  Mongitore  nel  suo  Diario  palermitano,  fra'  Diari  cìt. 
(voi.  VII,  pag.  57).  Ma  indi  insieme  alla  statua  fu  tolta  a'  dì  nostri 
dalla  detta  piazza,  circa  il  1852,  per  volere  di  Carlo  Filingeri,  prin- 
cipe di  Satriano,  luogotenente  allora  in  Sicilia  ;  e  poi  soltanto  la 
statua,  senza  la  fonte,  vi  fu  rimessa  in  trionfo  dal  popolo  nella  ri- 
voluzione del  1860,  siccome  più  particolarmente  si  narra  in  nota 
di  sopra  (pag.   191   e  seg.,  nota  3). 

(2)  Vedi  Mongitore,  Diario  palermitano^  fra'  Diari  della  citta  di 
Palermo  (voi.  IX,  an.  1722,  pag.  57  e  seg.).  E  le  dette  due  fonti 
furon   recentemente  ripulite  a  spese  del  Municipio. 
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Garraffelto.  —  Nella  fu  antica  Loggia  de*  mercadanti 
genovesi,  ove  facevansi  li  loro  incanti ,  e  le  vendite 
insieme  stipulavansi  del  Monte  della  Pietà  e  di  altre 
regie  e  senatorie  corti,  sotto  la  casa  al  presente  delTaro- 
niatario  Francesco  Maria  Chiarelli,  che,  essendo  insigne 
ab  antiquo  del  mezzo  busto  marmoreo  dell'  ìmperator 
Carlo  quinto,  fisso  nell'alto  delle  sue  pareti,  diede  i  na- 
tali al  fu  Giovan  Pietro  Mazarini  e  de  Franchis,  da  cui 
fu  dato  al  mondo  il  celeberrimo  Giulio  cardinal  Maz- 
zarini  di  Francia  (i),  si  erge  oggi  una  bella  fonte,  che 
da  una  grande  urna  di  bianco  marmo,  cerchiata  di  ferri 
e  colonnette,  versa  acqua  al  pubblico  assai  copiosa  da 
otto  grossi  cannelli  di  bronzo.  Si  chiama  GarrafFello  a 
differenza  del  gran  GarrafFo,  che  nella  strada  istessa 
della  Loggia,  a  pochi  passi  di  cammino,  a  sinistra  in- 
contrasi dalla  parte  di  sopra;  oltreché  si  dice  cassa  del 
Garraffo  per  la  figura  dell'urna  accennata  di  sopra,  che 
è  il  recettacolo  cumulativo  di  tutta  l'acqua  (2). 

(i)  Vedi  sopra  nel  pres.  volume,  pag.   145. 

(2)  Nota  l'Amari   nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fir., 
1858,  voi.  II,  lib.  IV,  cap.  V,  pag.   300,  nota   5):  „  Garraffu  e  Gar- 
„  rafeddUi  diminutivo  siciliano  del  primo.  Gbarrafh  aggettivo,  ab- 
r  bendante  (d'  acqua).  Il  sito  era  laguna  o  padule  al  tempo  d' Ibn- 
„  Haukal,   giacendo    fuor  la  punta  settentrionale    del  Kasr.  £  però 
n  queste  due  fonti,  o  almen  la  prima,  furono  scoperte  tra  il  X  se- 
n  colo  e  la  metà  del  XII,  pria  che  si  cominciasse  a  dileguare  il  lin- 
T>  guaggio  arabico.  „  Indi  la  bassa  fonte  di  marmo,  che  tuttavia  esiste 
fino  al  presente  nella  piazza  del  Garraffello  o  della  Loggia,  fu  fatta 
nel   1591,  essendo  viceré  il  conte  di  Albadelista,  e  pretore  Andrea 
Salazar,  siccome  si  ha  dalla  cronica  o  diario  di  Valerio  Rosso,  scrit- 
tore contemporaneo,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo  (voi.  I,  an.  1591, 
pag.  280),  e  meglio  dall'iscrizione  latina  ancora  esistente  sul  luogo, 
riportata   dal    cav.  Gaspare  Palermo    nella   sua    Guida  (Pai.,    1816, 
giorn.   I,  pag.    126-128). 
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La  sorgiva  di  questa  fonte  si  trova  nella  vicina  piaz- 
za della  Boccerìa  della  foglia,  dentro  un  dammuso  o 
sia  volta  di  fabbrica  sotto  terra,  e  nel  posto  appunto, 
in  cui  pel  passato  si  vendevano  i  fiori,  e  un  dì  pur  vi 
surse  l'antica  fonte  col  simulacro  di  Ercole,  che  fu  un 
de'  genii  de'  cittadini  panormitani,  esistente  allora  in 
mezzo  della  piazza  e  dalla  parte  manca  della  vanella 
delli  Pannieri  (i).  In  questo  luogo  appunto  di  testa 
d'acqua  da  non  guari  tempo  stava  ficcata  al  suolo  una 
trave  di  legno,  ed  eran  due  pezzi  a  carrozzata  insieme, 
che  ne  indicavano  la  sorgente.  Oggi  però  tal  posto,  per 
la  novella  ultima  pianta  e  nobilitazione  della  Boccerìa, 
fatta  nell'anno  1784  dal  viceré  Caracciolo,  viene  segnato 
dalla  prima  colonnetta  delle  cellule  della  pescarla,  giu- 
sto alla  punta  della  bocca  di  strada,  che  si  dice  delli 
Pannieri.  Acqua  è  questa  cristallina  e  dolce,  copiosa  dì 
40  denari,  o  sia  di  mezza  zappa  ed  otto  denari. 

Dal  corpo  indi  di  detta  acqua  formate  vengono  le  due 
fontane  della  Vicarìa  e  la  marittima  della  Cala  di  Pie- 
digrotta,  presso  la  porta  di  Carbone,  chiamata  volgar- 
mente la  fontana  di   Portosalvo   (2). 

Garraffo.  —  Fonte  pubblica,  ch'è  molto  celebre  nella 
città  Oretèa.  S'innalza  ella  nella  strada  dell' Argentarla, 
quartiere  della  Loggia,  costando  tutta  di  marmo,  fatta 

(i)  Vedi  sopra  nel  pres.  volume,  pag.   187. 

(2)  Ma  le  cennate  fonti,  che  nell'  esterno  fiancheggiavan  la 
porca  principale  della  Vicarìa,  ossia  dell'  antico  edifìcio  delle  pri- 
gioni, furon  poi  tolte  del  tutto,  quand*  esso  fu  convertito,  per  vo- 
lere del  re  Ferdinando  II,  nelTodierno  palazzo  delle  Finanze,  dove 
in  vece  fu  fatta  un'altra  fonte  in  fondo  al  cortile  interno,  siccome 
al  presente  si  vede.  Di  quella  poi  della  Cala  di  Piedigrotta,  fin  oggi 
esistente,  discorresi  poco  appresso  col  titolo  di  Fontana  fuori  porta 
di  Carbone. 


a  piramide  di  nobile   struttura    ne'  suoi  due  ordini  e 
nelle  vasche  d'acqua,  onde  si  adorna.  Fa  mostra  in  cima 
della  grande  aquila  palermitana,    tenente  sul  dorso  la 
statua  dell'  Abbondanza.  L'  acqua,  che  in  essa  scorre^ 
sgorgar  vedesi  da  un  gran  serpente  o  sia  idra  di  marmo, 
che  all'aquila  va  sottoposto^  versandola  in  quattro  con- 
che dalle    bocche  delle  sue  sei  teste^  e  dalla  Coda  in- 
sieme, che  nell'alto  dal  busto  egli  innalza.  Quest'acqua 
poi  scende  in  altre  quattro  vasche,  che  son  delle  prime 
più  cave  ed  ampie,  appartenenti  al  secondo  ordine,  fin- 
che  per  otto  sifoni  bronzei  delle  stesse  conche  va  tutta 
a  versarsi  nel  largo  seno  del  recipiente  della  gran  fonte* 
Prende  essa  intanto  sua  scaturìgine  o  sia  prima   vena 
dalla  celebre  fonte  Averinga,  la  quale,  nascendo  nell'orto 
di  Giacona,  giardino  olim  chiamato  di   Pollina  ed  Oc- 
chipinti,  sotto  una  balata  fuori  porta  Nuova,  contrada 
di  Colonna    rotta,    vien  nomata  la  te^ta  del  GarrafFo. 
Ma  questa    asserzione  dee  avvertirsi  non  essere  altro 
che  una  credenza  pubblica,  tramandataci  da'  nostri  an-- 
tichi,  mentrechè,  essendovisi  adoperate  più  d'una  volta 
per    autorità  pubblica  le  più  alte  ricerche  per  rintrac- 
ciarne la  prima  origine,  mai  e  giammai  se  n'è  potuto 
Venire  a  capo  di  sortirne  la  cognizione.  La  vena  sol- 
tanto dunque,  che  trovasi  nel  giardino  in  città  del  duca 
di  San  Gregorio  Finocchiaro,  nella  strada  delli  Candilara, 
con  sportello  sopra  di  pietra,  può  dirsi    propriamente 
esser  prò  modo  la  ricercata  testa  di  questa  belTàcqUà. 

Il  luogo  intanto,  in  cui  è  sita  presentemente  detta 
nostra  sì  grata  fonte,  è  una  piccola  piazza  fatta  di  mar- 
mi, tagliata  nel  mezzo  della  catena  degli  edifìciii  che 
formano  la  detta  strada  degli  Argentieri.  Una  bassa 
ferrata  intorno  e  affaccio  e  dietro  in  tutte  le  sue  parti 
la  circoscrive,   aprendola  al  pubblicò   servigio,    mentre 
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dalli  due  Iati  a  muro  si  vedon  marmi  senatorii  pub- 
blici. Ivi  ergesi  il  simulacro  del  Genio  di  Palermo, 
cioè  del  vecchio  coronato  duca  col  serpe  in  petto,  se-* 
dente  sopra  di  un'urna,  che  anticamente  mandava  ac- 
qua per  la  bocca  di  un  sol  sifone,  col  noto  civico  motto 
del  Suos  devoraìy  alienos  nutrii.  Due  piccoli  simulacri 
inoltre  di  due  sante  vergini  palermitane  vi  stanno  a' 
fianchi;  e  poi  nella  fascia  di  dotto,  cioè  del  piedestallo 
della  statua,  vi  si  armano  li  quattro  particolari  stemmi 
delli  quattro  quartieri  della  città,  che  sono  il  verde  serpe 
de'  Scipioni,  le  forze  di  Ercole  o  di  Sansone,  il  fiore 
della  branconina  e  lo  scudo  imperiale  austriaco. 

La  bella  forma,  che  a'  giorni  nostri  questa  fonte  pre* 
senta,  prende  origine  dal  1698,  in  cui  dal  senato  venne 
rifatta,  abolendo  l'antica,  ch'era  d'inferiore  struttura. 
Ed  è  disegno  del  famoso  ingegnere  sacerdote  Paolo  A- 
mato  (i). 

Fontane  di  Mezzo  Monreale. — Cinque  sono  le  fontane, 
che  le  delizie  accrescono  della  verdeggiante  pioppata 
strada  di  Mezzo  Monreale.  Furono  esse  tutte  belle  ope- 
re rilevate  in  marmi,  e  marmi  anche  di  sontuose  moli, 
dal  fu  viceré  Francesco  Fcrnandez  de  la  Cueva,  duca 
di  Alburquerque,  nel  1630,  pretore  Mario  Gambacorta, 
marchese  della  Motta  (2).  La  prima,  che  sorge  nel  pia- 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Diario  palermitano^  fra'  Diari  della  citta  di 
Palermo,  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic,  (serie  I,  voi.  VII,  pag.  173- 
177).  Ma  la  detta  fonte,  che  è  di  effetto  leggiadrissimo  e  di  assai 
pregevol  lavoro,  fu  trasferita  a'  di  nostri  in  piazza  Marina,  di  fronte 
al  palazzo  delle  Finanze,  essendo  sindaco  della  città  Antonio  Star- 
rabba,  marchese  di  Rudinì,  nel   1865. 

(2)  Vedi  Baronio,  De  maiestate  panormitana  (Pan.,  1630,  lib.  I, 
pag.  64  e  seg.^,  ed  Auria,  Hist,  cronoL  (Pai.,  1697,  pag.  95). 


-  254  - 
no  suburbano  di  s.  Teresa,  formata  da  una  colonna,  sì 
appella  col  nome  di  fointana  di  s.  Teresa  (i).  La  se- 
conda de*  due  dragoni  vien  detta  dell'Albergo  de'  po- 
veri, come  che  lambente  l'edificio  di  esso  (2).  La  terza, 
chiamata  della  Vittoria,  mostrasi  nel  mezzo  di  un  no- 
bile anfiteatro  (3).  La  quarta,  ch'è  al  capo  della  strada 
de'  Cappuccini,  ha  nome  da'  detti  padri,  con  fare  scen- 
dere r  acqua  da  una  scalinata;  e  la  quinta  finalmente 
ed  ultima  vien  nomata  della  ScafFa  (4).  Le  acque  pe- 
renni, che  da  queste  fontane  scorrono,  onde  per  1'  af- 
fluente quantità  posson  dirsi  tante  teste  e  sorgive  di 
acque  particolari,  sono  tutte  pendenti  delli  famosi  fiu- 
mi de'  Gabrieli,  che  non  tanto  lungi  in  posto  sublime 
ne  sono  le  prime  fonti  e  le  paterne  scaturigini. 

(i)  Più  particolarmente  nota  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua 
Guida  (Pal.y  1816,  tom.  V,  pag.  185):  n  La  prima  è  in  un  angolo 
del  piano  di  s.  Teresa,  vicino  al  quartiere  di  cavalleria,  con  una 
colonna  nel  mezzo,  sostenuta  da  quattro  leoni,  che  mandano  ac- 
qua dalla  bocca,  e  termina  con  una  torre  nella  cima,  che  manda 
parimente  acqua  da  tutte  le  quattro  facciate.  Rimpetto  a  questa 
n  fontana  vi  è  l'abitazione  del  principe  di  Aci,  Grande  di  Spagna 
„  e  Pari  del  regno,  e  del  duca  di  Amalfi,  di  famiglia  Pici;  e  vi  siegue 
N  quella  del  marchese  di  Savochetta,  di  famiglia  Barile.  «  Ma  la  detta 
fonte  di  poi  venne  tolta,  e  non  più  ora  ne  rimane  vestigio. 

(2)  E  rimane  fin  oggi  rimpetto  al  portone  di  quello,  da  non  guari 
tempo  ripulita  e  chiusa  da  cancellata  di  ferro,  che  ha  giovato  a  con- 
servarla. 

(3)  Ma  ora  non  più  esiste  da  parecchi  anni;  e  sol  rimangon  vesti- 
gia dell'emiciclo  ad  archetti  con  sedili  all'intorno,  nel  cui  mezzo 
era  essa  locata. 

(4)  Della  cennata  fonte  de'  Cappuccini  rimane  solo  una  parte,  ma 
senz'acqua  e  in  totale  abbandono,  essendosene  tolta  la  vasca  sotto- 
stante nel  sistemare  la  via,  al  cui  marciapede  sarebbe  stata  d'ingom- 
bro. Né  più  esiste  oggigiorno  la  fonte  della  ScafFa,  tolta  via  intera- 
mente da  alcuni  anni. 


Fontana  del  Molo.  —  Fonte  novella,  eretta  alla  spiag- 
gia della  marina  del  Molo,  che  appresta  acque  della 
quantità  di  quattro  penne,  prendendole  dalle  acque 
senatorie,  che  diconsi  del  corso  del  Molo.  Vi  fu  fatta 
sorgere  nel  1786,  sotto  il  governo  del  presidente  del 
regno  Gioachino  Fonsdeviela,  pretore  Tommaso  Cele- 
stri,  marchese  di  Santa  Croce.  Die  la  spinta  a  ciò  fare 
lo  spiantamento  fatto  in  detto  anno  1786  delle  due 
belle  torrette  dì  fabbrica,  che  stavano  ab  antiquo  una 
in  mezzo  alla  deliziosa  strada  pioppata  del  Molo,  ed 
adjacente  V  altra  all'  ingresso  del  porto,  appellate  en- 
trambe allora  de'  Quattro  Venti,  maggiore  e  minore. 
Con  doppii  fonti  adornavansi  detti  due  portici,  in  un 
de'  quali,  cioè  nel  minore,  stava  la  statua  del  vecchio 
Palermo.  E  di  essi  portici  oggi  non  è  rimasto  altro  mo- 
numento che  le  lapidi  senatorie  del  1589,  viceré  Diego 
Enriquez  de  Gusman,  conte  di  Albadelista,  e  pretore 
Vincenzo  d'Afflitto:  e  queste  appunto  son  le  medesime, 
che  mostransi  fitte  nelle  pareti  di  strada  deili  magasini 
di  grano  del  regio  caricatore,  nel  posto  dietro  il  con- 
vento della  Consolazione  (i). 

A  questa  fontana  può  accompagnarsi  l'acqua  saliente, 
che  sorge  a  pie  della  chiesa  parocchiale  di  s.  Lucia  (2). 

Fontana  del  Monte.  —  Affissa  a  cantonera  dalla  parte 
del  magnifico    prospetto  del  palazzo  del   Monte  della 

(1)  Dì  tutto  ciò  dà  amplissimo  ragguaglio  il  Villabianca  medesimo 
nel  tomo  XIV  del  suo  inedito  Diario  palermitano^  fra'  manoscritti 
della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  D  106  (an.  1786,  fog.  480 
e  seg.).  Ma  la  nuova  fonte  ivi  eretta  dal  Fonsdeviela  neanco  più  e- 
siste  a'  di  nostri. 

(2)  Ed  è  proprio  in  riva  del  mare,  in  basso  sito,  scendendovisi 
per  alquanti  gradini,  contiguamente  alla  detta  chiesa. 
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Pietà,  nel  noto  piano  della  Panneria,  presentasi  questa 
bella  fonte.  Non  che  per  1'  ornato  di  detta  gran  casa, 
quanto  pel  commodo  e  servigio  pubblico,  scorre  ella 
in  basso  in  una  marmorea  decente  conca,  guardata  da 
una  ben  intesa  ferrata  attorno.  La  sua  origine  credesi 
assai  antica,  quanto  la  fondazione  del  palazzo:  ma  fu 
nel  1735,  ^^^  ^''^  assunse  una  sì  fatta  nobilitazione. 
Le  acque  del  fiume  Papireto  son  quelle,  che  la  guernì- 
scono;  e  in  esse  credesi  che  sia  lo  stesso  corso  d'acqua, 
onde  fu  armata  la  deliziosa  fonte,  che  a  pie  della  sua 
casa  villeresca  fé'  alzare  nel  piano  il  grande  emir  de* 
Saraceni  nella  Sicilia  Muhamed  ben  Alla  sotto  la  de- 
nominazione di  Aynromì  (i). 

Fontana  fuori  porta  di  Carbone.  —  Questa  piccola  fon- 
te, che  pel  pubblico  commodo  della  marina  della  Cala 
di  Piedigrotta  sta  fissa  alle  mura  della  città  dalla  parte 
di  fuori,  in  vicinanza  di  porta  di  Carbone,  tiene  ori- 
gine fin  dal  XVI  secolo.  Tiene  il  nome  di  fontana  di 
porta  di  Carbone:  ma  propriamente  dee  dirsi  fontana 
di  Portosalvo,  per  la  chiesa  di  questo  titolo,  che  tiene 
affaccio.  Prende  acqua  dalla  fonte  urbana  del  Garraffello 
per  via  delli  di  lei  spandenti  (a). 

(1)  Ed  afferma  il  Fazello,  che  tal  nome  arabico  rimaneva  fino  al 
suo  tempo  alle  acque  del  Papireto  {Pe  reb.  sic*  Pan.,  1560,  dee.  I. 
lib.  Vili,  pag  185):  In  bac  urbis  farte^  et  ad  buius  fiuvioli  simistrasn 
loco^  cui  Sarracenice  adbuc  Ayn  Rome,  quod  fontem  Christùtnorum  Utine 
interpretamur^  nomen  est^  anno  salutis  1550  insignes  conditae  sunt  aidts^ 
in  quibus  textrina  officina  ingens,  in  qua  textiles  lanae  fiunt  vestes,  fri- 
mum  (onstituta.  Cioè  V  edificio  della  Panneria,  dove  poi  ebbe  sede 
il  Monte  di  pietà.  Ma  la  casa  campestre  e  la  fonte  di  quel  sognato 
emiro  non  son  che  favola,  originata  al  certo  dall'impostura  del  Velia, 
ed  ingozzata  in  buona  fede  dal  Nostro. 

(z)  Spannenti  in  sic.  appellasi  Tacqua,  che  avanza  da  fonte  o  pila; 
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Foniane  di  porta  Filice.  —  Delle  quattro  fontane  mar- 
moree, che  si  alzano  a  porta  Felice,  le  prime  due,  che 
son  le  maggiori,  fatte  avanti  nelle  due  piramidi  di  essa, 
ce  le  lasciò  il  senato  della  prima  indiz.  1602,  pretore 
Mariano  Migliaccio,  marchese  di  Montemaggiore  ;  e 
le  due  minori,  che  stanno  a'  lati  sotto  li  due  fortini, 
sono  benfatti  del  senato  della  X  indiz.  1641  e  42,  pre- 
tore Vincenzo  la  Grua,  principe  di  Carini.  Le  acque 
da  esse  versate  in  copia  nelle  lor  vasche  le  ricevono 
dalla  larga  fonte  del  Garraffo  grande  (i). 

Fontana  in  faccia  porta  Felice.  —  Sta  questa  piccola 
fonte  marmorea  in  fàccia  appunto  della  porta  Felice. 
Vi  fu  alzata  dal  senato  nel  1777,  pretore  Antonino  la 
Grua,  marchese  di  Regalmici.  Le  acque  spandenti  dalle 
fonti  della  detta  porta  sono  quelle,  che  in  questa  bassa 
adjacente  al  mare  fan  zampillarsi  (a). 

Fontana  prima  della  Marina.  —  Questa  fontana,  che 
stava  ab  antiquo  nel  mezzo  della  piazza  di  provisione 
della  Fiera  vecchia,  e  nobilitata  grandemente  di  statue 

e  perciò  qui  è  da  intendere,  che  1'  acqaa,  che  avanza  dalla  fonte 
del  Garraffello,  scorre  indi  nell'altra  fuori  la  porta  Carbone.  E  que- 
sta fonte  tuttavia  esiste,  servendo  a  provvedere  le  navi,  che  ancorano 
nella  Cala. 

(1)  Di  queste  fonti,  che  tuttavia  rimangono,  reca  il  Mongitore 
le  iscrizioni  latine,  che  ancor  si  vedon  sul  luogo,  del  1603  ^  del 
1642,  nella  sua  opera  delle  Fùrie  della  citta  di  Palerm$  al  fres.  est- 
stenti  (sotto  lo  pseudonimo  di  Lipario  Trìziane),  in  appendice  a 
quella  del  Giardina,  Le  antUbe  porte  di  PaL  non  pia  esist.  (Ivi,  1732, 
cap.  Vili,  pag.  127  e  130  e  seg.). 

(2)  Ma  questa  fonte  or  non  più  esiste;  e,  tranne  quelle  cennate 
di  porta  Felice,  niuna  più  oggi  rimane  delle  altre  fonti,  ch'eraa  nel 
pubblico  passeggio  della  Marina. 

Bibliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xiv.  17 


-  zsS  - 

e  marmi  dal  fu  principe  Luigi  Moncada  di  Paterno, 
presidente  del  regno  nel  1635,  trasferita  venne  dal  se- 
nato nel  1687,  pretore  Giuseppe  Strozzi,  principe  di 
Sant'  Anna,  nel  delizioso  corso  della  strada  Colonna  o 
della  Marina  di  porta  Felice,  detta  al  presente  piazza 
Borbonica,  a  lato  della  statua  di  Carlo  secondo,  pel 
maggiore  ornamento  di  essa.  Formata  ella  viene  da  cin- 
que statue,  la  più  alta  delle  quali  è  la  deità  di  Cerere, 
che  ha  il  corteggio  de'  quattro  Elementi,  che  vi  stanno 
sotto.  L'acqua,  che  spande  da*  suoi  sifoni,  la  prende 
dalla  fonte  civica  del  GarrafFo  grande  (i). 

Fontana  seconda  della  Marina.  —  Fontana,  che  versa 
acqua  da  diversi  mostri  marini  nella  sua  ampia  conca 
marmorea,  veggendovisi  esposta  in  cima  una  bella  Si- 
rena artificiosamente  scolpita,  che  spande  altresì  ruscel- 
li dalle  sue  poppe.  Esiste  innanzi  a  porta  de'  Greci  e 
nella  famosa  strada  Colonna,  detta  volgarmente  della 
Marina  di  porta  Felice,  piazza  appellata  oggi  Borboni- 
ca. Eretta  videsi  da  Marco  Antonio  Colonna,  viceré  di 
Sicilia,  presso  l'anno  1583.  L'acqua  della  fonte  celebre 
del  GarrafFo  grande  è  quella,  che  la  guarnisce  nelli  pe- 
renni suoi  corsi  idraulici  (2). 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Diario  palermitano^  fra*  Diari  della  città  di 
Palermo  (voi.  VII,  an.  1687,  pag.  57).  E  la  fonte,  di  cui  qui  è  di- 
scorso, ancora  esisteva  nella  Marina  fino  al  1816,  allorché  il  cav.  Ga- 
spare Palermo  non  trascurò  mentovarla  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816, 
tom.  V,  pag.  8  e  seg.).  Ma  indi  ne  venne  tolta  negli  anni  appresso, 
e  non  più  ora  ne  resta  vestigio. 

(2)  E  il  Di  Giovanni,  nel  suo  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  II, 
pag.  428),  accenna  anco  al  suo  tempo  nella  strada  Colonna  (ossia  l'o- 
dierno Foro  Italico,  o  passeggio  della  Marina)  la  fonte  marmorea, 
che  fé  fare  il  signor  Marco  Antonio,  con  la  Sirena  di  sopra,  sua  propria 
impresa,  con  la  faccia  del  medesimo  ritratto   della  sua  cara  ed  amata 
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Fontane  di  porta  Nuova. —  Due  sono  queste  fontane, 
che  basse  se  ne  stanno  a'  Iati  dell'  augusta  superba 
porta,  che  si  dice  Nuova  o  sia  Austriaca,  dalla  parte 
di  fuori.  Furon  opera  entrambe  del  nostro  senato  ec- 
cellentissimo nel  1674,  pretore  Luigi  Reggio,  principe 
dì  Campofiorito,  sotto  il  viceregnato  di  Claudio  La- 
moraldo,  principe  di  Lignè.  Guarnisconsi  delle  vicine 
acque  della  fonte  della  Sicchiarìa,  che  sorge  dietro  li 
Cappuccini  (i). 

Fontana  delli  Scopettieri.  —  Fonte  perenne  d*  acqua, 
che  scorre  da  un  muro  a  cantonera  delle  fabbriche  della 
badia  di  s.  Caterina,  nella  strada  detta  delli  Scopettieri, 
d'onde  essa  acqua  si  mutua  il  nome.  Una  cava  rusti- 
cana in  istrada  le  serve  di  conca;  e  l'acqua  della  famosa 
fonte  Averinga  è  quella,  che  vi  scorre  (2). 

Fontane  della  Vicarìa.  —  Due  sono  queste  fontane, 
che  sono  di  ornamento  al  nobile  prospetto  del  gran 
castello  della  Vicarìa,  e  insiememente  son  di  gran  com- 
modo al  pubblico.  La  prima  di  esse,  eh'  elevasi  dalla 

Eufrosina,  Del  che  è  pur  cenno  di  sopra,  benché  con  qualche  equi- 
voco del  Nostro,  nel  precedente  volume  di  quest'  opera  (cap.  I, 
pag.  53,  nota  1).  E  della  fonte  medesima  alla  Marina  fa  menzione 
il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida  (Pai.,  1816,  tom.  V,  pag. 
13).  Ma  poi  ne  venne  tolta  ne'  tempi  appresso,  posta  in  vece  nel 
1844  in  mezzo  alla  gran  piazza  di  s.  Teresa  fuori  la  porta  Nuova, 
dove  rimase  più  anni,  e  donde  pur  finalmente  fu  tol  ta  a'  di  nostri 
dopo  il   1860,  né  fin  ora  mi  é  riuscito  sapere  che  siasene  fatto. 

(i)Ma  queste  due  fonti  or  non  più  esistono;  e  sembra  sieno  state 
tolte  dopo  il  tremuoto  del  1823,  quando  nel  1827  fu  riparata  la 
porta  Nuova  pe'  guasti  in  quello  patiti;  laddove  fino  al  1816  le  af- 
ferma esistenti  il  Palermo  nella  nota  sua  Guida  (giorn.  Ili,  pag.  ii). 

(2)  Ma  non  più  rimane  questa  fonte  a'  dì  nostri. 
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parte  destra  del  portone  all'  uscire,  J\x  fatta  nel  1599, 
sotto  il  viceré  Bernardino  Cardines»  duca  di  Macqueda, 
pretore  Francesco  del  Bosco,  conte  di  Vicari,  e  la  si- 
nistra nel  1593,  essendo  viceré  Arrigo  de  Gusmaq, 
conte  di  Olivares,  pretore  Vincenzo  Bologna,  marchese 
di  Marineo.  Rinnovate  indi  vennero  nel  1655,  ^  ^^ 
questo  posto  furon  trasposite,  trovandosi  per  Tavanti 
situate  nella  facciata  posteriore  della  Vicaria,  affaccio 
la  porta  di  Carbone,  sotto  il  viceregnato  di  Roderico 
de  Mendoza,  duca  dell'  Infantado,  pretore  Giuseppe 
Montaperto,  principe  di  Raffadali.  Le  acque  de'  pen- 
denti della  fonte  del  Garraffello  sono  quelle,  che  l'ani- 
mano (i). 

Fintane  della  Villa  Giulia.  —  Dodeci  sono  le  fonti 
marmoree  adorne  di  statue,  che  fan  delizia  alla  famosa 
Villa  Giulia  senatoria  pubblica,  fiorente  nel  piano  di 
s.  Erasmo,  alzatevi  nell'anno  1778,  pretore  Antonino 
La  Grua,  marchese  di  Regalmici.  L'acqua,  che  in  esse 
scorre,  prende  sua  origine  dal  vicino  podere  del  fu 
Giovanni  Bajardi,  marchese  di  San  Carlo,  sotto  la  grotta 
nomata  delli  Diavoli,  a  lato  della  chiesa  di  s.  Maria 
della  Guadagna.  L'  acquistò  il  senato  in  detto  anno 
1778  per  lo  censo  di  oncie  otto  annuali,  pretore  lo  stesso 
La  Grua,  sul  piede  essendo  allora  detta  acqua  di  16 
denari.  Ora  però  costa  della  quantità  di  una  zappa  e 
mezza,  mercè  la  spesa  di  somme  ingenti  fattavi  dal 
magistrato,  con  che,  trovativi  altri  rigagnoli,  si  è  dato 
all'acqua  il  bel  talento  della  pregevole  soprabbondanza. 


(1)  Ma  già  notammo  di  sopra,  che  queste  fonti  .or  non  più  esi- 
stono; giacché  ne  furon  tolte  quando  nel  nostro  secolo  l'antico  edi- 
ficio della  Vicarìa,  ossia  delle  pubbliche  prigioni»  per  decreto  del  re 
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CATALOGO 


</f  •  pia  insigni  pittori  sì  nazionali  sicoli,  che  esteri,  de"  quali  si  fa  men- 
zione nel  corso  ài  quest* opera,  ed  in  particolare  nelle  notizie  delle  chiese 
e  de*  palazzi  (i). 

Albina  (Giuseppe).  —  Vedi  Sozzo. 

V  Anna  (Vito). —  Fu  palermitano,  ed  ebbe  l'onore  di 
conte  palatino  e  cavaliere  papale.  La  cupola  della  chiesa 
di  s.  Caterina  e  la  gran  nave  con  cupola  e  T  dell'altra 
di  s.  Matteo  sono  sue  opere  in  vero  pregevolissime. 
Il  quadro  di  s.  Giovan  Battista  allo  Riglione  gli  fa 
grande  onore.  Altro  se  ne  trova  a  San  Domenico,  ch'è 
quello  dell'Angelo  Custode,  nella  cappella  dei  Mon- 
talbani  (2). 

Ferdinando  II  del  1840,  fu  convertito  nel!'  odierno  palazzo  delle 
Finanze,  dove  in  vece  in  fondo  al  cortile  interno  fu  fatta  una  nuova 
fonte,  quale  fin  oggi  si  vede. 

(1)  Benché  molto  manchevole,  e  veramente  assai  misera  cosa,  non 
lascia  nondimeno  questo  Catalogo  di  offrir  qualche  utile,  recando  qui 
e  qua  notizie  di  pregevoli  dipinture,  ch'esistevano  al  tempo  del  No- 
stro, ed  or  non  più  affatto  esistono,  o  mutaron  di  luogo.  Molto  egli 
si  servi  nel  compilarlo  de'  Dialoghi  della  pittura  stampati  nel  1787 
in  Palermo  dal  padre  Fedele  da  San  Biagio,  debole  pittor  cappuc- 
cino e  scrittore  di  niuna  critica,  ma  contemporaneo  d'insigni  pittori, 
de'  quali  accenna  colà  le  opere:  e  da  ciò  proviene  talora  al  Catalogo 
stesso  qualche  ricordo,  che  potrà  forse  alcuna  volta  servire.  Ma  poco 
o  nulla  noi  vi  aggiungeremo,  perchè,  a  voler  fare  con  esattezza,  bi- 
sognerebbe dar  conto  di  tanti  e  tanti  insigni  dipintori  siciliani,  di 
cui  si  ammirano  in  Palermo  segnalati  lavori,  e  così  apprestar  materia 
a  più  di  un  volume. 

(2)  Del  D'Anna,  insigne  dipintore  palermitano  del  secolo  XVIII, 
morto  a  13  di  ottobre  del  1769,  son  molte  utili  notizie  nelle  Me- 
morie storiche  di  Pietro  Paolo  Inasta,  pittore  di  Acl-Keale  (di  cui  fu 
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Aquila  (Pietro  dell'). — Fu  regnicolo  siciliano  e  sacerdo- 
te. Li  suoi  migliori  quadri  in  Palermo  sono  tre,  cioè  uno 
alla  badia  delle  Vergini,  che  rappresenta  la  morte  del  pa- 
triarca s.  Benedetto,  e  due  alla  Pietà,  posti  nel  cappel- 
lone, nel  primo  de'  quali  si  vede  il  ritorno  del  Figliuol 
Prodigo  in  casa  del  padre,  e  nel  secondo  Melchisedecco 
col  re  Davidde  a  cavallo  (i).  A  queste  pitture  dell'A- 
quila cosi  pregevoli  si  potrà  finalmente  aggiungere  quel- 
la, che  a  fresco  ammirasi  nella  volta  della  cappella  se- 
natoria della  Concezione  in  San  Francesco  li  Chiovara, 
come  si  ha  da  me  Villabianca  ne'  Diarii  palermitani^ 
tom.  XIV,  fog.  638  (2). 

egli  discepolo),  descritte  da  Lionardo  Vigo  ("Pai.,  1827,  P^S*  ^ 
e  seg.).  Ed  anco  memorie  della  vita  e  delle  opere  ne  danno  Ago- 
stino Gallo  in  nota  al  suo  Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  (Pai.,  1828, 
pag.  118  e  seg.,  nota  2)  e  il  cav.  Gaspare  Palermo  nella  sua  Guida 
(Pai.,  1816,  giorn.  1,  pag.  356,  nota  15),  non  che  il  p.  Fedele  da 
San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  familiari  sopra  la  pittura  (Pai.,  1787, 
pag.  65,  251  e  seg.),  citati  in  questo  luogo  dal  Nostro  nel  suo  ma- 
noscritto. Ma  non  più  oggi  esiste  il  quadro  da  lui  di  sopra  cennato 
dell'  Angelo  Custode  del  D'  Anna,  che  vedevasi  in  una  cappella  della 
chiesa  di  s.  Domenico. 

(i)  E  qui  allegansi  nel  manoscritto  i  Dialoghi  cit.  del  p.  Fedele 
da  San  Biagio  (giorn.  IX,  pag.  166),  dov'  è  cenno  di  queste  e  di 
altre  dipinture  di  Pietro  dell'Aquila. 

(2)  Fra'  manoscritti  del  Villabianca,  ora  esistenti  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  D  106.  Ed  anche  nota  il  Mon- 
gitore  nel  suo  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  1719,  tom.  I,  lib.  I, 
cap.  X,  pag.  97),  che  n  la  volta  (della  cappella  della  Concezione  in 
„  San  Francesco)  è  tutta  ornata  di  stucco  fregiato  d'oro,  e  con  ce- 
n  celienti  pitture,  delineate  dal  peritissimo  pennello  di  D.  Pietro 
ff  dell'Aquila,  famoso  pittore  palermitano.  „  Ma  il  Mongitore  istesso, 
nelle  sue  inedite  Memorie  de*  pittori,  scultori^  architetti  e  artefici  in 
cera  siciliani  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  C  63  ;  fog.  202- 
204),  non  più  indi  enumera  i  freschi  di  quella  volta  fra  le  opere 
di  Pietro  dell'Aquila,  ma  bensì  di  Antonino  Grano  (fog.  28  ver5o\ 
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Barbera  (Antonino  La),  palermitano. — È  l'autore  del- 
la effigie  di  Maria  Santissima  Addolorata,  sotto  titolo 
della  Pietà,  che  sta  espressa  nel  palio  dell'altare  dello 
Spirito  Santo,  esistente  nel  cortile  dello  Spedale  Grande, 
come  si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  dì 
Maria  (tom.  I,  pag.  656):  ed  è  notabile  per  essere  detta 
immagine  non  poco  miracolosa  (i). 

Bongiovanni. —  La  volta  della  chiesa  del  Collegio  Nuo- 
vo è  tutta  opera  del  suo  pennello  (2].  £  un  quadro  ce 
n'è  in  San  Domenico,  nella  cappella  del  beato  Giacomo 
Vevonia  o  sia  Salamonio;  siccome  pure  è  di  lui  pittura 

a  cui  li  attribuisce  pur  egli  il  Villabianca,  facendo  di  lui  cenno  in 
appresso.  E  quegli  inoltre  afferma  palermitano  il  Dell'Aquila,  e  non 
già  regnicolo  siciliano,  siccome  il  Nostro  gratuitamente  asserisce,  a- 
vendo  forse  costui  preso  equivoco  da  ciò  che  narra  il  Mongitore 
(ms.  cit.,  fog.  202  e  seg.),  che  „  dopo  alcuni  anni,  caduto  in  grave 
n  infermità,  fu  consigliato  a  tentar  la  mutazion  dell'  aria.  Si  portò 
r  pertanto  nella  città  di  Alcamo:  ma  ivi  aggravato  il  morbo,  morì 
I,  nella  stessa  città  nell'ottobre  o  novembre  del  1692,  e  fu  sepolto 
^  nella  chiesa   madre  di  detta  città.  „ 

(1)  Scrive  il  Mongitore,  che  ivi,  „  sotto  l'altare,  nel  luogo  ove 
„  costumasi  collocare  il  palio,  il  sacerdote  D.  Pietro  Lupo,  cappel- 
n  lano  di  esso  spedale,  per  sua  particolar  divozione,  fece  dipingere 
n  nel  1660  da  Antonino  la  Barbera,  dipintore  palermitano,  una  im- 
n  magine  di  Maria  Vergine  Addolorata,  col  figlio  Gesù  deposto 
n  dalla  croce,  che  tiene  in  seno:  e  a'  fianchi  l'altre  Marie  e  s.  Gio- 
n  vanni  apostolo.  ^  Ma  tal  dipintura  non  più  rimane  oggigiorno;  e 
r  edificio  del  detto  ospedale  fu  convertito  in  quartier  militare  nel 
1852,  siccome  ancor  dura  fino  al  presente.  Né  altra  opera  ci  è  nota 
in  Palermo  del  pennello  del  La  Barbera. 

(2)  Ma  ciò  non  è  che  abbaglio,  in  cui  da  prima  incorse  il  p.  Fe- 
dele da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  XIII,  pag.  231), 
pedissequamente  copiato  dal  Nostro:  mentre  la  volta  della  chiesa  del 
Collegio  in  Palermo  è  tutta  in  vece  dipinta  dal  messinese  Filippo 
Tancredi,  di  cui  pur  ivi  leggesi  il  nome. 
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il  quadrone  del  Rosario,  che  si  ha  nella  chiesa  della 
badia  delle  Vergini,  ed  il  quadrone  della  lavanda  de' 
piedi,  fatta  da  Cristo  nostro  signore,  nell'altare  mag- 
giore della  compagnia  della  Carità  (i). 

Borromans  (Guglielmo). — Perchè  nato  costui  fiamengo 
di  nazione,  sebbene  domiciliato  in  Palermo,  perciò  fu 
chiamato  il  Fiamengo.  La  cupola  di  s.  Giuseppe  è  parto 
delle  sue  mani,  e  nel  camerone  del  palazzo  Cattolica 
il  quadrone  della  volta  è  un'opera  sua  nobilissima.  In 
San  Domenico,  nella  cappella  del  Crocifisso,  li  due  qua- 
droni a  fresco  dello  scorsone  adorato  e  del  sacrificio  di 
Abramo  pure  fan  mostra  del  suo  talento  (2). 

(i)  Di  Vincenzo  Bongiovanni»  pittore  palermitano,  fa  cenno  altresì 
il  Mongitore  nelle  sue  Memorie  cit.  (fog.  257),  notando  che  fu  in 
Roma  discepolo  del  palermitano  Pietro  del  Po,  e  padre  di  Pellegra, 
virtuosissima  non  solo  nella  pittura  e  nell'  intaglio,  ma  bensì  nella 
poesia  e  nella  musica,  e  che  indi  morì  quasi  scemo  nell'ospedale  di 
Palermo  nel  172...  Ma  delle  sue  pitture  egli  soltanto  enumera  due 
quadroni  nella  cappella  della  Madonna  di  Guadalupe,  nella  chiesa  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  detta  la  Gancia,  ed  ivi  anche  il  quadro  del 
beato  Giovanni  de  Prado  nella  sua  cappella.  Son  poi  d'altra  mano 
aggiunti  nel  manoscritto  delle  Memorie  cit.  del  Mongitore,  siccome 
pure  dipinti  dal  Bongiovanni,  »  i  quadri  del  lato  sinistro  della  chiesa 
n  del  monastero  delle  Vergini,  fatti  per  la  morte  di  Grano,  che  a- 
»  vea  fatti  quelli  del  lato  destro;  nella  parrocchia  di  s.  Margherita 
«  il  quadro  con  Maria  Vergine,  s.  Giuseppe  e  s.  Giovan  Battista; 
M  e  l'oratorio  della  compagnia  di  s.  Tommaso,  del  1719.  »  Ma  non 
vi  è  poi  notizia  di  altre  sue  dipinture.  E  in  grave  abbaglio  incorre 
il  Nostro  ,  seguito  altresì  dal  Gallo  nel  suo  Elogio  storieo  di  Pietro 
novelli  (Pai.,  1828,  pag.  114,  nota  2),  attribuendogli  il  quadro  del 
Cristo,  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli,  nella  chiesa' della  compagnia 
della  Carità,  mentre  in  esso  in  vece  si  legge:  Franciscus  PotenssMus 
inventor  et  pietor  1580. 

(2)  Ma  questi  due  freschi  or  non  più  esistono.  E  pure  assai  va- 
gamente, non  men  che  il  Nostro,  fa  cenno  del  Borromans  il  p.  Fé- 
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Caia/ano  (Carlo),  palermitano.  —  Fu  il  pittore  del- 
rimagine  della  Madonna  detta  la  Bella,  nel  vicolo  die- 
tro la  casa  del  marchese  di  Longarini,  giusta  il  Mon- 
gitore  (op.  cit.,  tom.  I,  pag.  669).  Al  presente  però 
(1791)  questo  quadro  di  Nostra  Signora,  che  costa  di 
balata  di  Genova,  si  trova  situato  nel  primo  tavoliere 
della  casa  del  detto  marchese  di  Longarini,  Abbate,  a 
causa  che  nel  muro  della  strada  non  era  luogo  tanto 
decente  per  la  gran  Signora,  essendo  per  lo  più  pieno 
di  lordure. 

Carreca.  —  Fu  legista  e  nativo  di  Trapani;  e  ne  hanno 
parecchi  quadri  le  chiese  di  s.  Giuseppe,  di  Casa  Pro- 
fessa e  de'  padri  del  Molo  alli  Cartara.  La  pittura  del 
cappellone  di  s.  Giuseppe  è  opera  sua  (i). 

Conca  (Sebastiano). — Quattro  sono  i  quadroni,  che  si 
hanno  in  Palermo  di  mano  del  fu  cav.  Sebastiano  Conca, 


dele  da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  XI V,  pag.  142  e 
scg.)y  benché  quegli  sia  stato  artefice  valentissimo,  che  molto  di- 
pinse in  Palermo  ed  altrove  in  Sicilia.  Bastano  ad  attestarne  il  gran 
merito  i  suoi  dipinti  a  fresco^  di  che  tutto  è  decorato  il  sontuoso 
duomo  di  Caltanissetta,  oltre  molti  in  Palermo  in  varie  chiese  e  pa- 
lagi. Ma  guasti  molto  dal  tempo  e  dall'umidità  ora  son  quelli  della 
cupola  del  sontuoso  tempio  di  s.  Giuseppe,  terminata  nel   1724. 

(i)  Di  Andrea  Carreca  da  Trapani,  valente  discepolo  del  Novelli, 
e  che  lavorò  molto  in  Palermo,  dove  indi  fini  la  vita  il  13  febbraio 
del  1677,  varie  notizie  apprestano,  con  anche  l'elenco  de'  suoi  di- 
pinti, il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Memorie  ile*  pit- 
tori ec.  (fog.  20  e  seg.),  il  Gallo  ntW Elogio  storico  ili  Pietro  Novelli 
(Pai.,  1828,  pag.  Ili  e  152  e  seg.),  il  cav.  Giuseppe  M.  di  Ferro 
nelle  sue  Biografie  degli  uomini  illustri  trapanesi  (Trapani,  1830,  tom. 
11,  pag.  45-59)»  e  più  vagamente  il  p.  Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi 
Dialoghi  cit.  (giorn.  XIII,  pag.  227  e  seg.). 
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napoletano.  Nella  chiesa  della  badia  di  s.  Teresa  a  por- 
ta de'  Greci  vi  si  ammira  quello  di  s.  Giovanni  della 
Croce;  altro  della  morte  di  s.  Andrea  Avellino  in  San 
Giuseppe  de'  Teatini;  e  gli  altri  due  finalmente,  che 
fanno  il  numero  di  quattro,  si  trovano  all'  divella, 
uno  rappresentante  la  santissima  Triade  nell'altar  mag- 
giore, e  l'altro  s.  Filippo  Neri  in  una  delle  sue  cap- 
pelle (i). 

Domenichino  (Domenico  Zampieri,  detto  il).  —  Fu 
bolognese  di  patria  e  nacque  nel  1581.  Li  suoi  quadri 
in  Palermo  sono  l'Angelo  Custode  nella  cappella  de' 
Vanni  in  San  Francesco  li  Chiovara ,  e  la  s.  Cecilia 
nella  casa  de'  Crociferi  alla  Strada  Nuova  (2),  Notisi 
però,  che  il  quadro  de'  Vanni,  dell'Angelo  Custode,  ad- 
ditato di  sopra,  nel  1791  lo  volle  regalato  il  re  Fer- 
dinando III  di  Sicilia  per  la  sua  galleria  di  Napoli: 
onde  per  la  cappella  se  ne  fé'  fare  la  copia  dalla  fa- 
miglia Vanni  al  virtuoso  odierno  pittore  palermitano 
Giuseppe  Velasco  (3). 

(1)  E  allegansi  qui  nel  manoscritto  i  Dialoghi  cit.  del  p.  Fedele 
da  San  Biagio^  che  fu  in  Roma  discepolo  del  Conca  nella  pittura 
(giorn.  IX,  pag.  159-163),  ed  altre  minori  opere  enumera  del  me- 
desimo, esistenti  in  vari  luoghi  in  Palermo,  oltre  i  quattro  quadroni, 
che   il  Nostro  ne  accenna. 

(2)  Così  anco  accenna  il  p.  Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  DiaUgbi 
cit.  (giorn.  X,  pag.  i  79).  Ma  ora  in  vece  il  pittore  Giuseppe  Meli, 
in  una  sua  erudita  relazione  sulla  Pinacoteca  del  museo  di  Palermo  (Ivi, 
1873,  pag.  61),  afferma  che  il  dipinto  de'  Crociferi,  poi  trasferito  in 
essa  dopo  il  1 866,  non  è  che  „  una  bella  copia  di  un  quadro  a  mezze 
„  figure  del  Domenichino,  rappresentante  s.  Cecilia  in  atto  di  so- 
„  nare,  con  diversi  angioletti,  che  1'  accompagnano  con  vari  stru- 
n  menti,  eseguita  dal  di  lui  allievo  Antonio  Aliberti,  detto  Barba- 
li lunga.  „ 

(3)  E  ciò  in  vece  si  legge  nel  1793  nel  precedente  volume  di 
quest'opera,  cap.  II,  pag.  177  e  seg.,  nota  3.  Ma  si  ha  poi  certezza 


-   207    - 

Duro  (Alberto). — Nacque  Alberto  Duro  nella  Germa- 
nia, nella  città  di  Norimberga,  a  20  maggio  del  147 1. 
Nella  casa  de'  principi  di  Lardarla  vi  è  un  quadro  del 
suo  pennello,  sopra  tavola,  ch'è  in  verità  un  incanto;  e 
si  rappresenta  in  esso  un  trionfo  di  Roma  (i).  I  prin- 
cipi di  Malvagna  Migliaccio  ne  tengono  un  altro  in 
due  piccole  fogliette  di  tavola,  che  legate  insieme  si 
aprono  in  forma  di  libro.  In  una  di  queste  tavole  vi 
son  le  figure  de'  nostri  primi  padri  Adamo  ed  Eva,  e 
nell'altra  quelle  di  Gesù,  Maria  e  Giuseppe.  Esso  è  te- 
nuto per  la  prima  gioja,  che  tra  le  gemme  serbi  la  loro 
casa  (2). 

dal  Villabianca  medesimo  nel  suo  Diario  palermitano  (ms.  della  Bi- 
bliot.  Com.,  segn.  Qq  D  109;  tom.  XVII,  an.  179Z,  fog.  467J,  che 
il  quadro  fu  imbarcato  per  Napoli  a  27  di  ottobre  del   1792. 

(1)  Vedi  i  Dialoghi  cit.  del  padre  Fedele  da  San  Biagio  (giorn.  X, 
pag.   178). 

(2)  È  uno  stupendo  trittico,  molto  inesattamente  descritto  dal  no- 
stro autore,  e  che  ora  forma  un  de'  più  singolari  ornamenti  della 
pubblica  quadreria.  Del  quale  scrive  il  pittore  Giuseppe  Meli  nella 
sua  relazione  cit.  sulla  Pinacoteca  del  museo  di  Palermo  (Ivi,  1873, 
pag.  27  e  seg.):  ^  Un  dono  di  altissima  importanza  venne  nell'ot- 
»  tobre  dell'anno  1868  a  decorarla  nobilissimamente.  Don  Alessandro 
n  Migliaccio  e  Galletti,  principe  di  Malvagna,  possedeva  un  trit- 
n  tico  di  piccole  dimensioni,  di  scuola  fiamminga  del  secolo  XVI, 
n  di  singolare  bellezza,  ed  un  quadro  non  {spregevole  di  pittor  sici- 
„  liano  del  XVII,  i  quali  dagli  antenati  di  sua  famiglia  di  eredità  in 
«  eredità  erano  sino  a  lui  pervenuti.  Serbavali  egli  gelosamente;  ed 
,»  il  primo  chiuso  in  una  custodia  antica  di  cuojo,  collocata  su  di 
„  un  cavalletto  da  pittore,  l'altro  appeso  ad  una  parete,  stavano  in 
n  una  stanza  del  di  lui  palagio  serrata,  la  di  cui  chiave  teneva  ei 
ff  medesimo,  e  di  rado  concedeva  che  fosser  veduti.  Avea  il  prin- 
w  cipe  la  certezza  (cosi  gli  era  stato  assicurato),  che  quello  fosse  o- 
f,  pera  di  Alberto  Durerò,  tedesco,  e  1'  altro  di  Antonio  Vandyck, 
„  fiammingo,  ambedue  celeberrimi  dipintori.  Queste  cose  io  so  dalla 
„  bocca  stessa  di  lui,  il  quale,  essendo  di  nobilissima  indole,  reli- 
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Grano  (Antonino),  pittore  palermitano.  —  Una  delle 
belle  sue  opere  è  la  volta  pittata  a  fresco  della  cap- 
pella senatoria  della  Concezione  in  San  Francesco  li 
Chiovara.  La  pittura  della  Madonna  della  Grazia,  che 
sta  in  istrada  all'  Albergarla,  poco  sopra  il  convento 
del  Soccorso,  fu  ravvivata  dal  suo  pennello,  giusta  il 
Mongitore  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria 
(tom.  I,  pag.  668)  (i). 

a  gioso  ed  amante  sincero  del  proprio  paese,  dicevami  che  di  opere 
n  tanto  rare  non  dovesse  mai  essere  privata  la  sua  nativa  città  di 
n  Palermo.  Facendo  testamento  nel  iS^o,  disponeva  e  raccomandava 
y,  agli  eredi,  che,  se  passassero  a  vita  migliore  senza  prole,  dovessero 
n  quei  dipinti  lasciare  alla  pubblica  pinacoteca;  e  questo  confermò 
„  nell'altro,  che  rifece  nel  1855.  Trapassato  nel  1861,  andarono  i 
n  quadri  in  potere  delle  due  sorelle  avanzate  in  età  e  senza  figliuoli, 
n  l'ultima  delle  quali  venne  a  mancare  nel  1868.  Per  opera  del  prc- 
»  sidente  della  real  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  per  la 
„  Sicilia  e  del  reggente  del  museo,  che  s'  impegnarono  con  calore 
n  alla  esecuzione  di  questa  parte  del  testamento,  vincendo  non  lievi 
n  difEcoltà,  vennero  i  quadri  nell'anno  stesso  alla  pinacoteca.  «  E  ag- 
n  giunge  in  seguito  lo  stesso  Meli,  a  pag.  37:  ^  Gioiello  di  arte  fiam- 
n  minga  ed  ornamento  della  pinacoteca,  per  eccelso  pregio  e  rarità, 
n  è  il  trittico  Malvagna,  di  cui  tenni  più  addietro  parola.  Una  Ma* 
„  donna  con  Gesù  in  braccio,  intorniata  di  angioletti,  che  suonano 
n  e  cantano,  sta  nel  mezzo  seduta  in  trono,  la  quale  viene  innanti 
ff  su  fondo,  che  rappresenta  paese  con  casamenti;. e  negli  sportelli  son 
„  due  figure  di  Sante.  II  colore  è  lucidissimo,  preciso  il  disegno, 
„  squisito  il  modellamento,  e  graziosi  i  movimenti  di  tutte  le  figure. 
„  Chiudendosi,  vi  son  dipinti  all'esterno  in  proporzioni  più  grandi 
n  Adamo  ed  Eva.  La  conservazione  è  perfetta.  Il  cav.  Giovanni  Frac- 
«  eia,  direttore  del  museo,  pubblicò  su  questo  capolavoro  un  opu- 
„  scolo,  nei  quale  s'ingegna  provare,  che  sia  opera  di  Giovanni  Ma- 
„  bus  di  Maubeuge.  n 

(1)  Del  Grano,  che  fu  valente  imitator  del  Novelli,  e  morì  non 
troppo  vecchio  in  Palermo  a  15  di  aprile  del  1718,  ritrovansi  notizie 
ed  un  elenco  di  molte  sue  dipinture  nelle  cit.  Mem$rU  de*  pitUri  te. 
del  Mongitore,  suo  contemporaneo   (fog.  28  e  seg.)«  non  che  nel- 
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Maratii  (Carlo).  —  Unico  è  il  quadro,  che  si  ha  in 
Palermo  di  questo  illustre  pittore  e  cavaliere.  La  chiesa 
della  compagnia  di  s.  Cita  vantasi  di  sì  fatto  pregio; 
ed  esso  è  un  capo  d'  opera,  ed  il  più  eccellente,  che 
sia  uscito  dalle  mani  di  detto  grand'uomo  (i). 

Marìerana  (Gioachino),  pittore  palermitano.  —  Fra  le 
opere  sue  più  segnalate  è  il  quadrone  dell'aitar  maggiore 
de'  Crociferi,  nella  chiesa  di  s.  Ninfa  alla  Strada  Nuo- 
va (2). 

Novelli  (Pietro).  —  Nativo  egli  della  città  di  Mon- 
reale, fu  così  egregio  nella  bell'arte  della  pittura,  che 
fu  chiamato  il  KafFaelIo  della  Sicilia.  Ebbe  il  posto 
d'  ingegnere  del  senato  eccellentissimo.  Le  sue  opere 
in  Palermo  non  sono  poche.  La  prima  è  il  quadrone 
a  fresco,  che  si  vede  a  muro  nel  claustro  dell'Ospedale 
Grande,  ed  è  quello  appunto,  che  figura  il  Paradiso  , 
sebbene  ritrovisi  oggi  mancante  in  alcune  sue  parti,  e 
in  tutto  sia  poi  assai  precipitato  (3).  Il  quadro  di  s.  Be- 

V Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  ...,  scritto  da  Agostino  Gallo  (Pai., 
iSaSy  pag.  113  e  seg.,  156  e  seg.). 

(1)  Vedi  sopra  nel  precedente  volume  di  quest'  opera,  cap.  II, 
pag.  472. 

(2)  Di  Gioacchino  Martorana,  valoroso  dipintore  palermitano  del 
passato  secolo,  morto  in  Palermo  circa  il  1782,  e  di  Pietro  suo  padre, 
commendevole  anch'egli  nella  pittura,  vedi  notizie  ne^  Dialoghi  cit. 
del  p.  Fedele  da  San  Biagio,  loro  contemporaneo  (giorn.  XIV,  pag. 
251  e  scg.),  ed  altresì  ntW Elogio  stor.  cit.  del  Gallo  (pag.  119  e  seg.). 

(3)  Nel  manoscritto  erroneamente  si  legge:  che  figura  la  Morte  e 
sua  potenza  nel  mondo^  scambiando  il  Nostro  il  gran  fresco,  eh'  era 
colà  del  Novelli,  rappresentante  il  Paradiso,  con  l'altro  stupendo  di- 
pinto ad  encausto  del  Trionfo  della  Morte,  ivi  ancora  esistente  nel- 
1'  opposta  parete,  capolavoro  della  siciliana  pittura  del  secolo  XV, 
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nedetto,  ch'esiste  in  San  Martino,  è  ammirabile.  Nella 
Badia  Nuova  la  pittura  a  fresco  della  volta  della  chiesa 

attribuito  ad  Antonio  Crescenzio,  insigne  pittore  palermitano  di  quel 
tempo,  del  quale  ampiamente  è  discorso  nella  mia  opera  Delle  belle 
arti  in  Sicilia  (Pah,  1862,  voi.  Ili,  lib,  VII,  cap.  Ili,  pag.  1 10-123). 
Laonde  ho  stimato  correggere:  che  figura  il  Paradiso,  per  non  lasciar 
correr  più  oltre  sì  madornale  errore,  che  farebbe  a  chiunque  dispet- 
to. E  di  sì  magnifico  fresco  del  Novelli,  ora  perduto,  giova  qui  ag- 
giunger notizia  dalla  relazione  cit.  del  Meli  sulla  Pinacoteca  del  museo 
di  Palermo  (pag.  32):  „  Nell'atrio  del  palazzo  Sclafani,  fabbricato  egre- 
n  giamente  nel  1330,  il  quale  nel  1450  fu  destinato  ad  ospedale  civico, 
«  e  sin  dal  1852  è  caserma,  Pietro  Novelli  dipinse  nel  1633  un  grande 
n  affresco  rappresentante  il  Paradiso,  de'  più  felici,  che  uscissero  dal- 
«  l'ingegno  di  lui.  La  parete,  sulla  quale  lavorollo,  dopo  circa  cent'an- 
n  ni,  fu  invasa  dall'umido  siffattamente,  che  in  più  di  una  terza  parte 
tt  di  esso,  nel  corso  del  XVIII  secolo,  venne  a  staccarsi  e  cascare  Io 
«  intonaco,  e  molte  belle  figure  andarono  in  frantumi.  Nel  1824  l'In- 
«  tendente  di  belle  arti  signor  Lazzaro  Di  Giovanni  fece  istanze  al 
ff  Governo  per  salvare  il  restante,  già  lievemente  alterato  in  qualche 
«  punto.  Si  procurò  togliere  la  causa  della  umidità,  e  fu  per  ordine 
tt  del  Governo  ripulito  dal  signor  Villareale,  e  commessane  una  co- 
n  pietta  al  valoroso  dipintore  Giuseppe  Velasquez.  ^ra  l'epoca,  in  cui 
n  da  tutti  credevasi  il  Novelli  il  più  gran  pittore,  che  Sicilia  potesse 
n  vantare.  Però  dopo  alquanti  anni  furon  fatti  lucidi  della  grandezza 
n  dell'originale  ed  un  esatto  disegno  a  matita,  e  quella  e  questi  pos- 
n  sono  vedersi  oggidì  nella  pinacoteca;  né  qui  finirono  le  cure.  Nel 
„  1850  il  Luogotenente  di  Sicilia  invitava  la  Commessione  di  anti- 
M  chità  e  belle  arti  ad  adunare  con  essa  gli  artefici  più  valorosi  di 
n  Palermo  per  avvisare  i  modi  onde  non  far  perire  quel  pregevo- 
,,  lissimo  monumento  pittorico.  Il  consesso,  dopo  le  più  accurate 
„  osservazioni,  radunavasi  a  consiglio,  né  altro  trovò  da  fare  se  non 
„  toglierlo  dal  muro  e  trasportarlo  in  tela.  In  Napoli  e  in  Sicilia 
ff  a  que'  dì  non  erano  artisti  versati  in  tal  genere  di  lavoro;  e  però 
n  la  Commessione  scrisse  al  Governo  di  dirigersi  all'Accademia  di 
ff  s.  Luca  in  Roma,  per  mandare  persona  esperimentata  nell'arte  di 
n  togliere  da'  muri  gli  affreschi.  Ma  per  quell'errore,  in  cui  i  go- 
n  vernanti  si  ostinano»   di  credere  tutto  sapere  e  voler  tutto  fare  a 


-  271    - 

è  assai  pregevole,  e  parimente  il  quadro  della  Madonna 
del  Carmine  nel  monasterio  di  Valverde.  Altri  due  a 

n  lor  talento^  il  Direttore  dell'  Interno  chiamò  da  Messina  un  va- 
n  loroso  restauratore  di  quadri,  il  signor  Mazzarese,  il  quale  dichiarò 
n  inutile  la  restaurazione,  e  disse  doversi  seguire  il  parere  della  Com- 
n  messione,  lui  essere  ignaro  di  quell'arte,  dover  procurarsi  persona 
r,  che  la  sapesse.  Il  Governo,  convinto  che  ciò,  che  nel  regno  delle 
n  due  Sicilie  ignoravasi,  non  potea  conoscersi  più  in  là,  chiamò  due 
n  artisti  da  Napoli,  i  quali,  perchè  non  eran  pratici,  decisero  essere 
f,  V  operazione  impossibile.  Un  foglio  ministeriale  riscontrava  la 
„  Commessione  dicendo,  riparasse  come  potesse,  senza  fare  spese  !  ! 
„  Nel  1852,  tolto  da  quel  palazzo  l'ospedale,  fu  destinato  a  caserma, 
ff  e  i  soldati  giusto  sotto  il  quadro  costruirono  fornelli  a  cuocere  il 
„  rancio.  La  Commessione  reclamò  assai  volte,  ma  tardi  fu  ascoltata. 
„  Il  calore,  il  fumo  e  1'  umido  ridussero  quella  dipintura  in  istato 
n  da  non  piò  vedersi.  Nel  1870,  già  tolti  i  fornelli,  si  tentò  un  ri- 
n  pulimento:  ma  ogni  cosa  era  perduta.  Solo  si  trovarono  con  poche 
„  alterazioni  quattro  mezze  figure,  due  di  angioli,  s.  Ignazio  e  s.  Gre- 
„  gorio.  La  Commessione  le  fé'  distaccare  dal  signor  Padovano,  e 
ft  sono  alla  pinacoteca.  —  Neil'  atrio  medesimo,  sulla  parete  rim- 
n  petto  al  Paradiso  del  Novelli,  fu  dipinto  all'  encausto  ne'  primi 
n  anni  del  secolo  XVI  un  gran  quadro,  rappresentante  la  Morte  a 
n  cavallo,  che  corre  furiosamente  recidendo  le  vite  de'  mortali;  poe- 
n  tica  e  vasta  composizione  d' immaginativa  fervente  di  artefice  si- 
„  ciliano  di  altissimo  valore.  Viene  attribuito  ad  Antonio  Crescenzio, 
„  palermitano.  La  parete,  sulla  quale  fu  lavorato,  si  mantenne  sempre 
,  asciutta,  ed  il  quadro  sino  al  1852  avea  sofferto  qualche  lieve  gua- 
M  sto  dalle  intemperie,  ed  era  in  qualche  punto  alterato  da  antichi 
n  ristauri  eseguiti  ad  olio.  Il  fumo  lo  ridusse  come  muro  di  stanza 
„  da  forno.  Tolti  i  fornelli,  la  Commessione  nel  1870  dava  l'inca- 
f,  rico  di  ripulirlo  al  signor  Luigi  Pizzillo,  esperto  e  diligente  re- 
„  stauratore,  il  quale,  adoprando  acqua  soltanto,  con  lunga  fatica  e 
„  con  amorevole  pazienza  lo  nettò  da  quella  bruttura.  A  vicenda  i 
y,  componenti  della  Commissione  andavano  ad  osservare  la  progres- 
n  sione  del  lavoro.  Vi  si  passò  poscia  per  ravvivarlo  una  leggera 
„  vernice  di  mastice.  Nella  parte  ombrosa  del  fondo  talune  scrostatu- 
n  re,  che  lasciavano  vedere  l'intonaco  bianco  e  disturbavano  l'effetto 
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fresco  nella  chiesa  della  badia  delTOrigltone,  nel  muro 
basso  sotto  il  coro,  e  nella  chiesa  delT  OHvella,  nella 
prima  cappella,  il  quadro  dell'arcangelo  Gabriello  sono 
tutti  di  una  pittura  maravigliosa,  ch'è  bastante  a  rapire 
i  sensi  (i).  La  chiesa  finalmente  di  s.  Francesco  li  Chio- 
vara  si  fa  gran  pregio  di  tenere  pittata  tutta  la  volta 
della  sua  nave  e  delle  due  ale  delle  cappelle  di  mano  di 
sì  grand'uomo;  quali  pitture  furon  da  lui  fatte  prima  di 
andare  a  Roma»  e  perciò  non  sono  delle  più  eleganti 
sue  opere  (2).  Sono  inoltre  del  Monrealese  i  quadri  di 
s.  Anna  e  della  Maddalena  in  Santa  Cita  (3).  La  chiesa 
parocchìale  di  s.  Niccolò  l'Albergarìa  ne  tiene  due  qua- 
dri, cioè  quello  di  s.  Filippo  Argirò  e  l'altro  de*  padri 
del  deserto  (4).  Quella  del  monastero  della  Concezione 

n  del  quadro  ,  si  fecero  coprire  di  colore.  Tutto  il  restante  fa  la- 
«  sciato  come  trovavasì.  Un'  ingegnosa  custodia,  che  si  chiude  a 
n  chiave»  fu  inventata  ed  eseguita»  d'accordo  colla  Commessione»  da! 
n  signor  Ignazio  Greco»  ingegnere  del  Genio  civile»  per  preservarlo 
n  da  guasti  ulteriori.  « 

(1)  Il  cennato  quadro  dell'  arcangelo  Gabriele  non  è  però  cer- 
tamente del  Novelli»  ma  bensì  di  alcuno  de'  suoi  migliori  disce- 
poli; e  il  Gallo,  nel  suo  Elogio  storico  cit.  (Pai.»  1828»  pag.  f5()» 
lo  attribuisce  a  Giacomo  Lo  Verde. 

(2)  Ma  non  più  esistono  in  gran  parte»  dacché  la  cennata  chiesa 
soffri  gravi  danni  dal  terremoto  del  1825;  e  sol  ne  rimangono  al- 
cune in  alto  delle  pareti  delle  navi  minori»  ed  una  sulla  porta  prin- 
cipale della  gran  nave»  donde  rilevasi  altissimo  merito  d'arte»  chec- 
che senza  ragione  il  Nostro  ne  dica  in  contrario. 

(3)  Ma  ora  si  ammirano  nella  pinacoteca  del  museo  nazionale  di 
Palermo»  dove  fiirono  trasferiti  dopo  il  1866.  £  il  quadro  della  s.  An- 
na non  sembra  del  Novelli»  ma  bensì  di  alcuno  de'  suoi  valorosi  di- 
scepoli» ed  è  anzi  attribuito  dal  Gallo  a  Rosalia  Novelli»  sua  figlia» 
che  vuoisi  anche  abbia  raggiunto  gran  pregio  nell'  arte  {Elogio  stor. 
cit.»  pag.  106  e  seg.»  e   145). 

(4)  Intendi  le  due  bellissime  tele  de'  cennati  soggetti  nella  chiesa 
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offre  il  quadro  della  Concezione  e  la  pittura  a  fresco 
nella  cappella  del  Crocifisso  (i).  In  San  Matteo  del  Cas- 
saro  vi  è  di  lui  il  quadrone  di  s.  Anna  e  Maria  vergine, 
e  nell'oratorio  della  compagaia  di  s.  Orsola  un  quadro 
di  detta  Santa  (2).  Nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  de'  Tea- 
tini si  vede  il  quadro  di  s.  Gaetano;  come  pure  dello 
8tes90  Santo  se  ne  ha  un  altro  alla  Catena.  La  chiesa 
di  s.  Carlo  mostra  del  medesimo  il  quadro  di  s.  Benedet- 
to (3);  quella  di  s.  Antonino  l'altro  della  Concezione;  e 

della  Casa  Professa,  appellata  al  suo  tempo  dal  Nostro  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Niccolò  l'Albergarla  perchè  nel  secolo  scorso  vi  fu 
trasferita  la  detta  parrocchia  in  novella  sua  sede  dopo  la  partenza 
de'  Gesuiti,  e  vi  rimase  fino  al  loro  ritorno  nel   1805. 

(i)  Ma  il  detto  quadro  della  Concezione,  ch'è  sull'altar  maggiore 
della  chiesa,  sembra  in  vece  una  delle  più  belle  opere  di  Antonino 
Grano,  benché  il  Mongitore  l'attribuisca  parimente  al  Novelli,  e  a 
Rosalia  il  Gallo  nel  suo  EhgU  storico  (Pai.,  1828,  pag.  146).  Eran 
però  di  Pietro  in  una  cappella  nell'interno  del  monastero  alcuni  fre- 
schi bellissimi,  figuranti  la  salita  al  Calvario,  la  Crocifissione  ed  il 
Cristo  deposto  dalla  croce,  quali  son  quelli,  che  il  Nostro  assai  va- 
gamente accenna  pittura  a  fresco  nella  cappella  del  Crocifisso.  Ma  con- 
vertito a'  di  nostri  il  monastero  in  ospedale,  i  detti  freschi  or  da 
recente  sono  stati  fatti  con  diligenza  staccare  dalla  parete  all'abile 
artefice  Padovani,  a  spese  della  Commissione  di  antichità  e  belle 
arti  per  la  Sicilia,  ed  avran  luogo  fra  non  guari,  trasportati  su  tela, 
nella  quadreria  del  pubblico  museo. 

(2)  Ma  questo,  anziché  del  Novelli,  sembra  opera  in  vece  della 
sua  scuola;  ed  havvene  una  copia  nella  chiesa  del  medesimo  titolo, 
a  cui  é  annesso  il  detto  oratorio  nella  parte  superiore.  Né  del  No- 
velli son  molti  quadri,  che  qui  appresso  si  accennano  come  suoi,  e 
che  pure  appartengono  a'  bravi  discepoli,  ch'egregiamente  ne  segui- 
ron  lo  stile. 

(3)  Or  non  é  guari  trasferito  nella  pinacoteca  del  pubblico  museo 
di  Palermo;  e  forse  neanco  del  Novelli,  ma  di  alcun  degli  allievi, 
com'è  certamente  l'altro  dell'Immacolata,  che  accennasi  qui  appresso 
nella  chiesa  di  s,  Antonino. 

B  ih  Hot.  storica  e  letteraria ,  voi.  xiv.  18 
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nella  chiesa  di  Saladino  se  ne  ha  il  quadro  della  Pietà  (i), 
ed  anche  alla  Gancia  quello  di  s.  Pietro  d'  Alcantara, 
e  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  il  quadro  del  ti- 
tolare (2).  Nella  Compagnia  del  Rosario  in  San  Dome- 
nico si  ammira  poi  la  Disputa  di  Gesù  Cristo  coi  dot- 
tori, ed  anche  la  pittura  della  volta  a  fresco.  A  Santa 
Teresa,  fuori  porta  Nuova,  si  hanno  i  quadri  della  Sa- 
cra Famiglia,  di  s.  Anna  e  s.  Teresa  (3).  La  Madonna 
del  Ponticello  è  pittura  del  Novelli  (4),  e  dello  stesso 
virtuoso  pittore  sono  li  quadri  di  s.  Agostino,  s.  Nicolò 
Tolentino  e  s.  Luigi  re  di  Francia  nella  chiesa  di  s. 
Nicolò  Tolentino  (5).  Il  quadro  poi  di  s.  Benedetto, 
che  si  ha  nel  refettorio  de'  padri  Benedettini  di  Mon- 
reale, la  volta   deir  archivio  del  real    palazzo  e  quella 

(1)  Or  da  molti  anni  esistente  nella  chiesa  del  contiguo  mona- 
stero di  s.  Chiara. 

(2)  È  questo  uno  de'  più  bei  quadri  del  Novelli»  trasferito  nel 
1823  nella  pubblica  galleria  dell'Università  degli  studi,  ed  ora  esi- 
stente  nella  pinacoteca  del  museo  nazionale  di  Palermo. 

(5)  Non  son  però  affatto  del  Novelli»  ma  della  scuola;  ed  al  pre- 
sente esistono  nella  pubblica  pinacoteca  anzidetta»  dove  furono  tra- 
sferiti dopo  il   1866. 

(4)  Ed  è  anzi  una  delle  più  belle  sue  tele»  figurante  la  Beata  Vergine 
col  Bambino»  ed  al  di  sotto  il  Battista  e  s.  Rosalia,  già  esistente  io 
un  oratorio  superiore  della  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Tutte  le  Gra- 
zie sotti  il  titolo  del  Ponticello.  Ma  fu  quello  poi  demolito  dopo 
il  tremuoto  del  1823»  minacciando  imminente  ruina:  e  però  il  quadro 
pervenne  alla  galleria  dell'Università  degli  studi»  donde  passò  di  poi 
nella  pinacoteca  del  museo  nazionale  palermitano. 

(5)  Ma  già  notammo  altrove  di  sopra»  che  il  terzo  de'  cennati 
quadri  del  Novelli  in  questa  chiesa  non  rappresenta  s.  Luigi  re  di 
Francia»  siccome  erroneamente  dal  Nostro  si  accenna»  ma  bensì 
s.  Casimiro»  principe  di  Polonia»  dipinto  a  spese  del  duca  e  della 
duchessa  dì  Terranova»  giusta  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  e  ease  tie*  regolari  (p.  II»  fog.  87;  segn.  ftq  E  6). 
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dell*  oratorio  de'  maestri  fal^naroi  in  San  Giuseppe 
sono  tutte  opere  a  fresco  del  nostro  Monreale<^e  i).  Di 
questo  grand'uomo  io  marchese  di  Villabianca  tengo  fi- 
nalmente due  quadri,  cioè  una  Giuditta  ed  una  batta- 
glia, che  sono  in  vero  assai  pregevoli  e  da  me  tenuti 
assai  cari  (2}. 

Orbo  di  Ragalmuto.  —  Si  disse  orbo  perchè  fu  cieco 

(O  Ma  il  gran  quadro,  ch'c  ripauto  il  capolavoro  del  Norelli. 
figurante  s.  Bencdecto,  che  distribuisce  il  pane  a'  diversi  capi  delle 
ri  torme   del  suo  ordine,  e  a'  cavai  ieri,    che  ne  segui  ron  la   regola, 
non  è  mica  a  fresco,  ma  ad  olio  su  tela,  dipinto  ce!   1635.  ^  posto 
in  prima  nel  refenorio  del  monastero  benedettino  di  Monreale,  dove 
ancor   rimaneva  al  tempo  del  Nostro,  fu  poi  trasferito    nella   scala 
di  esso,  in  cui  si  ammira  tuttavia  fin  oggi,  benché  quel  monastero 
sia  ora  abolito,  servendo  ad  oso  di  alloggiamento  militare.  De*  fre- 
schi poi  de'  saloni  contigui  all'atrio  del  palazzo  reale  di  Palermo, 
che  già  servirDno  alle  adunanze  del  parlamento  del  regno,  ed  indi 
ad  archivio  della  regia  Gran  Corte,  ed  ora  son  convertite  a  scuderìe 
da  mc!t'anni,  è  discorso  di  sopra  nel  pres.  volarne  (cap.  IH,  pag. 
52  e  seg.,  in  nota^.  £  finalmente  i  freschi,  che  decoravan  la  volta 
dell'  oratorio  de'  legnaiuoli  nella  casa  di  s.  Giuseppe  de*  Teatini, 
fcron  con  esso  sconsigliatamente  distrutti  nell'aprire  la  porta  prin- 
cipale della  regia  Università  degli  studi,  che  nella  detta  casa  fu  poi 
sulrilita. 

(zì  Ignoro  però  che  ne  sia  ora  di  questi  à\L^  c-2  '.ri,  già  posse- 
duti dal   Villabianca,  e  stimati  da  lui  del  Novell:.  £  allega  poi  egli 
intorno  al  medesimo  nel  suo  manoscritto  i  Dial:ghi  cit.  del  p.  Fe- 
dele da  San   Biagio    (giom.  X,  pag.   175-177)-  ^'i  son  .certamente 
assai  meglio  da  consulure  sci  Monrealese  le  Mitstrù  di   fittwriec* 
del   Mccgitore  ^ms.,  fog.  210-21 5),  le  Mem^iru  intorno  alla  viu  e 
le  pittsre  dì  lui,  inserite  dall'abbate  Giuseppe  Bertini  nel  GùrmsU 
di  icifuxi,  kttere  ed  arti  fer  U  S'cilU  (Pai.,  1827,  tom.  XX,  num. 
59»  P^g-  205;  ncm.  60,  pag.  305;  e  tom.  XXI,  ccm.  61,  pag.  86\ 
e  finalmente  VEligÌ9  stirici^  che  con  molta  erudizione,  ma  con  gran 
difetto  di  critica,    ne  scrisse  Agostino  Gallo,   pubblicato  tre    volte 
in  Palermo  nel  1821,  1828  e  1830. 


di  un  occhio,  e  si  disse  di  Ragalmuto  perchè  nacque 
nella  detta  terra  di  Ragalmuto.  Le  sue  opere  in  Pa* 
lermo  sono  li  due  quadroni  della  chiesa  di  s.  Eulalia 
a  destra  ed  a  sinistra  del  T;  e  ve  ne  ha  pure  un  altro 
nella  chiesa  della  compagnia  di  s.  Maria  di  Gesù,  di 
rimpetto  Sant'Anna  la   Misericordia  (i). 

Paladino.  —  Fu  pittore  siciliano,  le  cui  opere  si  ten- 
gono con  rispetto.  Un  suo  quadro  è  nella  chiesa  di 
3.  Francesco  di  Paola,  nella  cappella  dell'  arcangelo 
9.  Michele,  che  vien  prima  all'ingresso.  E  un  altro  ne 
è  nella  chiesa  dell*  divella,  a  man  sinistra  del  T  (2). 

(1)  Ciò  scrìve  il  Nostro  sull'autorità  del  p.  Fedele  da  San  Biagio 
ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  XIl»  pag.  206-210)9  dove  pure  si  trova 
qualche  curioso  aneddoto  di  questo  valentissimo  dipintore.  Ebbe  egli 
nome  Pietro  d'Asaro,  soprannomato  l'Orbo  o  il  Monocolo  di  Ra- 
calmuto»  siccome  pur  da  se  stesso  segnavasi  ne'  suoi  dipinti,  essendo 
veramente  cieco  di  un  occhio  e  nato  in  quella  terra,  dove  poi  an- 
che mori  addì  11  giugno  dell'anno  1647.  Di  molte  sue  opere  nella 
sua  patria,  fra  cui  alcune  bellissime,  trovasi  cenno  in  una  mia  nota 
al  Dizionario  topografico  della  Sicilia  di  Vito  Amico  (Pai.,  1856, 
voi.  II,  pag.  395  e  seg.)  :  e  di  lui  il  Mongitore  eziandio  appresta 
qualche  notizia  nel  suo  manoscritto  di  Memorit  de*  pittori  ec.  (fog. 
208).  Ma  non  sono  affatto  sua  opera  i  due  cennati  quadri  nella  chiesa 
di  s.  Eulalia  in  Palermo,  che  furono  in  vece  dipinti  da  Gerardo 
Storino,  leggendosi  in  uno  di  essi,  che  rappresenta  il  martirio  di 
quella  Santa  :  Gerardus  Storinus  panormitanus  pi/ixit  1636.  Belle  di- 
pinture del  D'Asaro  in  Palermo  son  poi  con  tutta  evidenza  il  quadro 
della  Visitazione  nella  chiesa  della  compagnia  di  s.  Maria  di  Gesù, 
quello  della  predicazione  di  s.  Francesco  Saverio  nella  chiesa  della 
Casa  Professa,  e  ben  cinque  quadri  nella  pinacoteca  del  museo  na- 
zionale, fra'  quali  è  di  moltissimo  pregio  quello  della  Natività  con 
vati  santi  ed  angeli,  dove  si  legge:  Monoculus  Racalmutensis  1613.  E 
molti  altri  ne  esistono  in  vari  luoghi  dell'Isola,  segnati  spesso  del  suo 
nome  e  dell'anno. 

(2)  Nel  manoscritto  è  qui  allegato  al  solito  il  p.  Fedele  da  San 
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Randazzo  (Filippo),  nato  in  Nìcosia.  —  Fu  pittore, 
che  a*  tempi  nostri  fé*  delle  gran  figure,  e  perchè  era 
monocolo  fu  chiamato  l'Orbo  di  Nicosia.  In  Casa  Pro- 
fessa e  nella  chiesa  di  s.  Catarina  si  trovano  le  volte 
delle  navi  tutte  da  lui  pittate  (i). 

Romano  (Vincenzo).  —  Fu  cittadino  palermitano,  che 
fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Le  sue  opere 
si  vedono  con  ammirazione  in  parecchie  chiese  e  in  al- 
tri luoghi  di  Palermo.  Nella  chiesa  di  s.  Domenico  de* 
padri  Predicatori  vi  è  il  quadro  della  santissima  Vergine 
del  Rosario;  nella  chiesa  di  s.  Cita  di  detti  padri  la  Sce- 

Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  XII,  pag.  211).  Ma  trattasi  qui 
di  Filippo  Paladino,  non  già  siciliano,  ma  fiorentino,  pittore  di  alto 
merito,  nato  verso  il  1  544,  e  morto  di  settant'annt  nella  terra  di  Maz- 
zarino in  Sicilia,  avendo  nell'Isola  passato  assai  tempo,  e  lasciatovi 
opere  pregevolissime.  Tali  sono  in  Palermo  il  quadro  del  s.  Michele 
Arcangelo,  poi  trasferito  dalla  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  nella 
galleria  dell'Università  degli  studi,  ed  ora  esistente  nella  pinacoteca 
del  museo  nazionale;  un  altro  di  molta  bellezza,  figurante  s.  Luca,  che 
ritrac  in  pittura  li  Vergine,  nella  chiesa  dì  s.  Giorgio  de'  Genovesi; 
e  finalmente  due  altre'  tele  di  gran  pregio,  di  cui  rappresenta  l'una 
s.  Ignazio  martire  in  preda  alle  fiere,  e  l'altra  la  Vergine  con  vari 
Santi,  nelle  due  cappelle  del  T,  nella  chiesa  dell'Olìvella.  Altre  sut 
opere  esistono  in  varie  città  e  terre  dell'Isola,  come  Catinia,  Mes- 
sina, Vizzini,  Piazza,  Mineo,  Mazzarino,  cennate  insieme  ad  alcune 
notizie  di  lui  nelle  Memorie  de*  pittori  messinesi^  e  degli  esteri^  ebt 
in  Missina  fiorirono  (Ivi,  1821,  pag.  73  e  seg.).  E  alcun  ricordo  della 
vita  ne  ha  pure  il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  della  Italia  (Bas* 
sano,  1809,  tom.  I,  pag.  239  e  seg.). 

(j)  £  di  sì  valente  dipintore,  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIIl,  dan  qualche  ragguaglio  della  vita  e  delle  opf  re  Agostino  Gallo 
nel  suo  Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  {?z\*^  1828,  pag.  116,  nota  \), 
e  Giuseppe  Beritelli  e  La  Via,  barone  di  Spataro,  nelle  Notixie  su- 
riibe  di  Nicosia  (Pai.,  1852,  pag.  356),  oltre  al  p.  Fedele  da  San 
Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  XIV,  pag.  241). 


-     27»    - 

sa  dalla  croce  di  Nostro  Signore;  nella  chiesa  de'  Santi 
Quaranta  Martiri,  della  nazione  pisana,  la  tavola  dell'al- 
tare di  essi  Santi  (i).  Nella  chiesa  di  s.  Pietro  mar- 
tire, nella  contrada  della  Bandiera,  vi  sono  due  quadri, 
in  uno  de'  quali  è  la  Scesa  dalla  croce  di  Nostro  Signore, 
e  neir  altro  la  santissima  Vergine  della  Grazia.  Nella 
chiesa  de'  padri  Minori  Osservanti,  detta  della  Gancia> 
vi  sono  la  Natività  di  Nostro  Signore  {2),  lo  Sponsa- 
lizio  di  essa  con  s.  Giuseppe,  il  quadro  di  s.  Corrado 
nell'altare,  che  resta  dalla  parte  sinistra  entrando  dalla 
porta  maggiore  (3);  nella  cappella  della  nazione  spagnuo- 
la,  detta  di  Guadalupe,  due  Profeti,  collocati  nel  muro 
collaterale  di  essa  cappella,  e  nel  suo  altare  sette  quadri 
grandi  (4);  e  nel  chiostro  del  convento  di  detti  frati, 

(i)  Il  quadro  della  Deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  ch'era  in 
Santa  Cita,  capolavoro  del  palermitano  Vincenzo  Ainemolo,  detto  il 
Romano,  che  fu  gran  caposcuola  della  pittura  in  Palermo  nella  più 
bella  epoca  dell'arte,  ammirasi  ora  nella  pubblica  pinacoteca  del  mu- 
seo nazionale,  di  cui  forma  principale  ornamento.  Ed  ivi  anco  esiste 
al  presente,  trasferitovi  da  pochi  anni,  Taltro  quadro  de'  Santi  Qua- 
ranta Martiri,  che  ora  però  da  taluno,  anziché  all'  Ainemolo,  vien 
piuttosto  attribuito  a  qualcuno  de'  suoi  migliori  discepoli. 

(2)  Nel  manoscritto  si  legge  la  Natività  della  ss.  tergine;  ed  e 
manifesto  errore,  che  mi  è  parso  dover  correggere. 

(3)  Ma  questa  bellissima  tavola  del  s.  Corrado  fu  poi  venduta  da' 
frati  al  principe  di  Patagonia,  che  ne  ornò  il  suo  palagio;  e  dopo 
la  sua  morte  finalmente  venne  comprata  nel  1863  dalla  Commissione 
di  antichità  e  belle  arti,  che  ne  decorò  la  pubblica  pinacoteca  di 
Palermo,  dove  oggigiorno  si  ammira. 

(4}  Ma  que'  due  Profeti,  ancora  ivi  esistenti,  non  sembrano  del- 
l'Ainemolo,  benché  sian  sempre  opera  di  valentissimo  dipintore  si- 
ciliano del  secolo  XVI.  £  non  più  ora  rimangono  i  sette  grandi 
quadri  cennati,  che  vi  formavano  come  una  bella  macchinetta  dì  al- 
tare; giacché  furon  venduti  negli  anni  passati  da'  monaci,  e  due  soli 
ne  capitarono  nella  privata  quadreria  del  banchiere  signor  Michele 
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nella  cappella  di  s.  Biagio,  il  quadro  di  esso  Santo  con 
altre  figure  (i).  Nella  compagnia  di  s.  Catarina,  detta 
deirOlivella,  vedesi  una  sua  Madonna  col  Bambino,  di 
tutta  perfezione,  collocata  dove  siedono  i  superiori  di 
detta  compagnia.  Nella  chiesa  del  monasterio  di  Val- 
verde  vi  è  una  figura  grande  di  s.  Antonio;  nella  chiesa 
del  monasterio  della  Martorana,  nelT  altare  maggiore, 
una  figura  grande  dell'Ascensione  di  Nostro  Signore, 
e  nel  parlatorio  del  monastero  del  Cancelliere  l'imma- 
gine del  Crocifisso  (a). 

Serenano  (Gaspare).  —  Fu  cittadino  palermitano  e 
adorno  del  titolo  di  conte  palatino  per  privilegio  del 
papa.  Le  sue  opere  principali  si  ammirano  nella  cupola 
di  Casa  Professa;  e  sono  sua  opera  li  due  quadroni,  che 

Pojero,  dove  altresì  fu  da  me  veduto   dell'  Ainemolo  un  quadretto 
di  una  Deposizione  di  croce»  segnato  dell'anno  M.D.XXXIII. 

(i)  Ma  ora  non  più  vi  esiste,  e  non  so  che  siasene  fatto. 

(2)  Ignoro  però  di  che  immagine  del  Crocifìsso  s'intenda,  giacché 
ora  non  più  havvene  alcuna.  Una  bella  tavola  intanto  della  Croci- 
fissione, di  mez£jiM  grandezza,  non  già  delTAinemoIo,  ma  di  altro 
pregevol  pennello  siciliano  del  secolo  XVI,  ammirasi  oggidì  nella 
chiesa  del  monastero  medesimo,  e  non  so  se  vi  fu  trasferita  dal  par- 
latorio, come  può  sospettarsi.  Del  resto  l'elenco,  che  qui  dà  il  No- 
stro delle  dipinture  di  quel  gran  caposcuola,  non  è  che  copiato  da 
quello,  che  apprestane  1'  Auria  nelle  Memorie  di  l^incenzo  Romano, 
famoso  pittore  palermitano,  in  fine  al  suo  opuscolo  //  Gagino  redivivo 
(Pai.,  1698,  in  4.°),  dov'è  assai  difetto  di  discernimento  e  di  esat- 
tezza. Alcune  notizie  ne  reca  altresì  il  Mongitore  nel  suo  mano- 
scritto cit.  di  Memorie  de*  pittori  ec.  (fog.  251-256):  ma  non  è  da 
prestarvi  gran  fede  per  manco  di  documenti.  E  tutto  ciò  poi,  che 
si  potè  di  meglio  indagare  intorno  ali*  Ainemolo  e  a'  suoi  stupendi 
dipinti  in  molta  incertezza  di  notizie  e  in  quasi  total  difetto  di  te- 
stimonianze del  tempo,  trovasi  nella  giovanile  mia  opera  Delle  belle 
arti  in  Sicilia  (Pai.,   1862,  voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  V,  pag.  241-274.). 
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si  hanno  nella  chiesa  delhi  badia  di  s.  Rosalia,  uno 
di  s.  Benedetto  e  l'altro  di  s.  Nicolò.  Nella  chiesa  di 
s.  Chiara  vi  è  il  quadrone  del  Calvario;  nell'altra  dello 
Riglione  quello  di  s.  Benedetto;  e  nel  l'aitar  maggiore 
del  monasterio  del  Cancelliere  ve  n'è  un  consimile  dello 
stesso  patriarca,  ed  altro  nell'altar  maggiore  della  badia 
di  s.  Teresa  (i). 

Sozzi  (Olivio).  —  Olivio  Sozzi,  detto  volgarmente 
Olivieri,  fu  gran  pittore  in  Palermo,  ma  nativo  di  Ca- 
tania. È  ricca  delle  sue  belle  opere,  sì  ad  olio  che  a 
fresco,  la  chiesa  parocchiale  di  s.  Giacomo  la  Mari- 
na (2).  La  chiesa  parimente  di  s.  Maria  della  Catena 
de'  Teatini  può  vantar  le  stesse  pitture.  La  chiesa  inol- 
tre de'  Cappuccini  ne  tiene  il  quadro  dello  Sponsa- 
lizio  di  Maria  santissima  con  s.  Giuseppe;  e  la  chiesa 
finalmente  della  badia  della  Pietà  ne  ha  due  ne'  suoi 
sacri  altari,  rappresentanti  l'uno  la  Vergine  del  Rosario, 
e  l'altro  il  patriarca  s.  Domenico  (3). 

(i)  Del  Serenarlo,  insigne  dipintore  del  secolo  XVllì,  s  lungo 
8*  intrattiene  il  p.  Fedele  da  San  Biagio»  suo  contemporaneo,  ne' 
Dialoghi  cit.  (giorn.  XIV,  pag.  245-250),  dando  notizie  di  molte 
sue  opere.  £i  veramente  è  tal  coloritore,  che  in  alcuni  pezzi  di  af- 
fresco non  la  cede  al  Correggio,  sebbene  sia  scorrettissimo  nel  di- 
segno. E  ne  dà  pure  alcun  cenno  il  Gallo  nel  suo  Elogio  storico  di 
Fiitro,  Novelli  (Pai.,  1828,  pag.  117,  nota  2). 

(2)  Ma  i  freschi  del  Sozzi,  che  ivi  esistevano,  andaron  distrutti 
insieme  alla  detta  chiesa,  che  venne  adequata  al  suolo  per  ampliare 
la  via  nel  1862  e  63. 

(3)  £  del  Sozzi  e  di  molte  sue  opere,  oltre  a  quelle  cennate  dal 
Nostro,  dà  più  volte  ragguaglio  il  p.  Fedele  da  San  Biagio,  che 
l'ebbe  maestro  in  Palermo,  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  JX,  pag. 
163  e  seg.;  giorn.  XIII,  pag.  230  e  seg.;  giorn.  XIV,  pag.  240  e 
seg.),  notando  ch'egli  mori  nella  terra  di  Spaccafornò  dopo  deco- 
ratavi a  fresco  la  basilica  di  s.  Maria  Maggiore. 
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Sozzo.  —  Con  tal  sopranome  fu  conosciuto  Giuseppe 
Albina,  palermitano,  che  fiori  nel  corso  del  secolo  XVL 
La  Madonna  del  santissimo  Rosario  co*  santi  padroni 
di  Palermo,  che  si  ammira  nell'atrio  del  palazzo  sena- 
torio, è  opera  del  suo  pennello,  prodotta  nel  159I}  sic- 
come si  ha  dal  Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  di  Ma- 
ria (tom.  I,  pag.  149).  Il  quadro  a  fresco  delTAssun- 
zion  di  Maria,  che  si  ha  nell'istesso  senatorio  cortile, 
uscì  ancora  dal  pennello  di  lui.  Vedi  Amato,  De  principe 
tempio  panormitano  (Pan.,  1728,  lib.  V,  cap.  Ili,  pag. 
92),  e  Barone,  De  maiestate  panormitana  (Pan.,  1630, 
lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  97  e  seg.),  dove  ne  sta  espresso 
pure  il  ritratto  (i). 

Stomma  (Matteo).  —  Lasciò  parecchi  quadri  in  questa 
nostra  metropoli.  La  compagnia  del  Rosario  di  s.  Do- 
menico ne  tiene  due;  e  il  conte  Federico  ne  mostra 
altri  due  nella  sua  casa,  che  sono  di  Seneca  svenato  e 
di  Catone  ucciso  (2). 

(1)  Ma  più  ampie  notizie  dell'Albina  e  delle  sue  numerose  pit- 
ture trovansi  ora  raccolte  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia 
(Pai.»  1862»  voi.  HI,  lib.  VII,  cap.  VI,  pag.  289-293),  dandovisi 
anche  ragguaglio  del  merito  di  sì  valente  artefice,  che  conservò  in 
Palermo  il  bello  stile  del  cinquecento  nell'arte  insino  a'  primi  anni 
del  seguente  secolo,  essendo  poscia  mancato  a'  vivi  addì  1 1  aprile 
del  1611.  E  qui  è  d'uopo  inoltre  notare  a  correzione  del  Nostro, 
ed  anche  del  Baronio  e  dell'  Amato,  che  l'un  de'  due  freschi  del- 
l'Albina bellissimi,  ancora  esistenti  nell'atrio  del  palazzo  senatorio, 
rappresenta  la  Vergine  del  Rosario  con  in  braccio  il  Bambino,  e 
genuflessi  al  di  sotto  s.  Domenico,  che  ne  riceve  la  corona,  s.  An- 
drea apostolo,  s.  Cristina  e  s.  Ninfa,  con  in  fondo  la  città  di  Palermo 
e  la  sua  ridente  marina;  e  vedesi  nell'  altro  non  già  1'  Assunzione 
della  Vergine,  ma  bensì  il  Cristo  pendente  dalla  croce,  e  dappiè  : 
in  atto  di  profonda  pietà  s.  Maria  Maddalena  e  s.  Elena,  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  e  Costantino  imperatore. 

(2)  Di  questo  valorosissimo  pittore  fiammingo,  corrottamente  detto 
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Tancredi.  —  Fu  cittadino  di  Messina.  La  na\^ata  del 
gran  tempio  di  s.  Giuseppe  tutta  è  di  lui  pittura,  ed 
è  veramente  un  incanto  (i). 

Stomma,  e  da  altri  Stobom,  e  pia  comnncmence  Stcmer  o  St^mmer,  il 
quale  nel  secolo  XVII  molto  dipinse  in  Palermo  e  in  altri  luoghi 
deirisola,  più  ampiamente  discorre  il  p.  Fedele  da  San  Biagio  ne' 
suoi  Dialoghi  cit.  (giorn.  X,  pag.  170  e  seg.);  ed  a  ragione  accenna 
qua'  capolavori  di  lui  un  quadro  bellissimo  di  s.  Isidoro,  Agricola, 
fatto  pel  convento  degli  Agostiniani  Scalzi  in  Caccamo,  dove  dappiè 
si  legge:  Mattbeus  Stom»  f»  a»  1641,  illustrato  da  Paolo  Giudice  nelle 
Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia  (Pai.,  1837,  num.  48, 
pag.  52-59),  e  un  altro  della  Natività  di  Gesù  nel  presepe,  adorato 
da  due  pastori,  per  la  chiesa  del  convento  de*  Cappuccini  di  Mon- 
reale, donde  sarà  trasferito  in  una  pubblica  pinacoteca,  che  il  Muni- 
cipio monrealese  promette  in  breve  colà  istituire.  Lo  stesso  p.  Fedele 
poi  non  fa  menzione  che  di  un  solo  quadro  dello  Stomer,  quello 
della  Flagellazione,  nel  sontuoso  oratorio  della  compagnia  del  Ro- 
sario in  San  Domenico  in  Palermo;  ed  altri  dipinti  in  possesso  di 
privati  ne  accenna,  de'  quali  ora  non  si  ha  più  notizia.  Ma  tuttavia 
ne  rimangono  assai  pregevoli,  non  da  lui  ricordati  affatto,  un  quadro 
di  Tobia,  che  riceve  dal  figlio  la  vista,  posseduto  dal  principe  di  Ca- 
lati; uno  della  Lapidazione  di  s.  Stefano,  e  un  altro  degli  Apostoli, 
che  trovan  la  moneta  nel  pesce,  nella  casa  Alliata,  de'  principi  di 
Villafranca;  ed  altro  ancora  figurante  la  Nascita,  attribuito  allo  Sto- 
mer,  acquistato  dal  cav.  Vincenzo  Benso  ed  illustrato  dal  marchese 
Vincenzo  Mortillaro  in  una  lettera  al  cav.  Giuseppe  Patania  nel 
volume  II  delle  sue  Opere  (Pai.,  1844,  lett.  VII,  pag.  234  e  seg.). 
Oltreché  si  ha  ricordo  di  una  bellissima  s.  Cecilia,  ch'esistea  nella 
chiesa  de'  Cappuccini  in  Messina,  e  di  cui  fa  cenno  il  Grosso  Ca- 
copardì  nelle  Memorie  de^  pittori  messinesi^  e  degli  esteri^  rbe  im  Mes- 
sina fiorirono  (Ivi,  1821,  pag.  180,  nota  2),  affermando  trovarvisi 
scrìtto:  Flandriae  Stomus  coloriòus  exprexit.  Ma  non  più  al  presente 
ne  rimane  notizia. 

(1)  Di  Filippo  Tancredi,  pittor  messinese  di  gran  merito,  spe- 
zialmente per  le  sue  opere  a  fresco,  ch'egli  lasciò  in  gran  copia  in 
Palermo  e  in  Messina,  trovansi  alcuni  cenni  nelle  cit.  Memorie  de* 
pittori  mesiinesi  àt\  Grosso  Cacopardi  (Mess.,  1821,  pag.  207  e  seg.)* 
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yandych  (Antonio).  —  La  compagnia  del  Rosario  di 
s.  Domenico  tiene  il  quadro  del  santissimo  Rosario 
qual  parto  di  un  sì  grand'  uomo,  il  quale  nacque  in 
Anversa  nel  1599  (i). 

Vigilia  (Tommaso).  —  Fu  cittadino  di  Palermo,  e  le 
sue  pitture  si  ammirano  nella  chiesa  dell'  Annunziata 
delli  Spersi,  sì  nel  tetto  che  negli  altari;  e  ve  n'è  un 
quadro  alla  madre  chiesa,  nella  cappella  di  s.  Lucia  (2). 

dove  si  afferma  ch'eì  nacque  nel  1655,  e  morì  poscia  in  Palermo 
nel  1725.  Ma  questa  data  della  morte  è  falsa,  essendo  egli  in  vece 
mancato  a'  vivi  in  Messina  sua  patria,  e  non  già  in  Palermo,  a  13 
di  ottobre  del  1722,  com'è  provato  su  documenti  del  tempo  da  Car- 
melo La  Farina  in  una  sua  lettera  a  Felice  Bisazza,  inserita  nello 
Spettatore  Zancleo,  giornale  messinese  (an.  II,  1834,  num.  8,  pag.  61 
e  seg.).  Ed  ivi  si  dà  contezza  de'  suoi  molti  dipinti,  fra  cui  pre- 
gevolissimi in  Palermo  son  quelli  di  già  cennati  della  gran  volta 
del  tempio  di  s.  Giuseppe,  dove  si  legge  il  suo  nome:  Tancredi  p.; 
e  quelli  inoltre  della  eh  iesa  del  Collegio,  dove  sta  scritto  dinanzi 
nell'ampia  volta:  Tancredi  f.  1704;  ed  altri  finalmente  nella  chiesa 
dell'  Ospedale  de'  sacerdoti.  Son  poi  sua  opera  eziandio  i  freschi 
del  cappellone  in  quella  del  monastero  del  Salvatore,  ora  abolito, 
con  sull'altare  un  quadro  ad  olio  della  Trasfigurazione,  e  due  altre 
tele  nelle  pareti  laterali;  e  un  quadro  dell'arcangelo  Michele,  assai 
pregevole,  nella  chiesa  dell'altro  abolito  monastero  di  s.  Maria  di 
Tutte  le  Grazie,  detto  comunemente  delle  Reepentite;  oltre  molti 
altri  dipinti  ad  olio  ed  a  fresco  parimente  in  Palermo,  de'  quali 
reca  un  elenco  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Memorie 
àe^  pittori  ec.  (fog.  65  e  seg.),  ed  altri  in  copia  esistenti  in  Messina, 
cennati  dal  La  Farina  e  dal  Grosso  Cacopardi. 

(1)  E  di  sì  stupendo  dipinto,  ch'è  senza  fallo  un  de'  capolavori 
del  Vandyck,  vedi  più  particolare  notizia  di  sopra,  dov'  è  discorso 
del  sontuoso  oratorio  di  detta  Compagnia,  nel  precedente  volume 
di  quest'opera  (cap.  II,  pag.   473   e  seg.,  nota  3). 

(2)  Ma  nel  tetto  della  chiesa  dell'Annunziata,  ripartito  in  sedici 
quadri,  figuranti  la  vita  della  Vergine,    non  trovansi  ora  che  còpie 
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Il  quadro  di  s.  Rocco  e  s.  Sebastiano  nella  chiesa  di 
s.  Sebastiano  alla  Fonderìa  è  una  delle  sue  opere  del 
1493,  giusta  il  Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  di 
Maria  (tom.  I,  pag.  21 2),  ed  il  Barone,  De  maiesiaie 
panarmi  lana  (lib.  Ili,  cap.  II,  pag.  102)  (i).  La  gran 
Signora  del  Carmine  nella  sua  chiesa  del  Carmine  è 
del  pennello  di  questo  virtuoso  di  Vigilia,  che  la  di- 
pinse nel  1492,  come  si  ha  pure  dal  Mongitore  (op. 
cit.,  tom.  I,  pag.   167)  (2). 

in  tela  di  poco  o  niun  merito,  lucidate  sugli  originali»  che  non  piò 
esistono.  £  si  ha  poi  dal  Mongitore,  scrivendo  egli  della  cappella 
di  s.  Sebastiano  in  detta  chiesa,  nel  suo  manoscritto  delle  Obùse  di 
unioni^  confraternite  ec.  (segn.  Qq  E  9;  fog.  15):  «  Vi  si  vedea  prima 
ff  un'immagine  del  Santo,  dipinta  da  Tommaso  di  Vigilia,  con  qaette 
H  parole  sotto,  come  attesta  il  Cannizzaro  :  'rbomas  de  Vigilia  pimxit 
n  MCCCCLXXXXHL  Oggi  però  se  ne  vede  altro>  dipinco  da  Ge- 
„  rardo  Sturino,  eccellente  pittore  palermitano.  „  Ed  è  il  quadro,  che 
ancora  rimane.  Oltreché  si  ha  notizia  dal  Baronio,  citato  qui  appresso 
dal  Nostro,  eh'  erano  al  suo  tempo  nella  cappella  di  s.  Lucìa  nel 
duomo  di  Palermo  due  quadri  del  Vigilia,  in  un  de'  quali  vedefasi 
l'ingresso  trionfale  di  Cristo  in  Gerusalemme,  e  nell'altro  lo  scac- 
ciamento de'  venditori  dal  tempio.  Ma  indi  aggiunge  il  Mongitore 
nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Memorie  de*  pittori  ec.  (fog.  248)  : 
n  Oggi  son  questi  quadri  nella  cappella  antica  di  s.  Mamiliano.  • 
Né  più  al  presente  ne  resta  memoria;  ed  é  da  credere  che  andaron 
distrutti  nella  vandalica  rinnovazione  di   quel  tempio. 

(2)  Ma  questo  quadro,  che  rappresentava  la  Vergine  co'  santi  Roc- 
co e  Sebastiano,  é  mentovato  dal  solo  Mongitore,  e  non  già  dal  Ba- 
ronio; e  non  più  rimane  a'  dì  nostri. 

(2)  Ma  fattosi  restaurare  il  detto  quadro  del  Carmine  or  son  pochi 
annif  non  si  trovò  che  una  copia  in  tela,  probabilmente  lucidata  sul- 
l'originale del  Vigìlia,  che  or  non  più  esiste.  Di  varie  sue  preziose 
pitture  esistenti,  e  dì  molte  altre  perdute,  trovasi  poi  particolareg- 
giato ragguaglio  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1862, 
voi.  Ili,  lib.  VII,  cap.  Ili,  pag.  133-139}»  dov'è  altresì  discorso 
del  merito  altissimo  di  lui,  che  fu  un  de'  più  valorosi  dipintori  si- 
ciliani del  secolo  XV. 


Zoppo  di  Gtfirrr.^^ Giuseppe  Salerno  fu  il  suo  vero  no- 
me, e  nacque  nella  terra  di  Ganci  nel  secolo  XVI  (i); 
e  perchè  era  zoppo  di  un  piede,  perciò  venne  contra- 
distinto e  nominato  il  Zoppo  di  Ganci.  Nella  chiesa 
de'  Cappuccini,  nella  cappella  di  s.  Francesco,  vi  è  un 
suo  quadro,  e  ve  ne  sono  degli  altri  molto  stimati  nelli 
due  spedali  Grande  e  di  s.  Bartolomeo  (2).  Il  quadro 
finalmente  di  s.  Girolamo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Giacomo  stimasi  anche  di  certo  per  una  delle  sue 
pitture  (3). 

(1)  Nel  manoscritto  sì  legge:  nelli  primi  del  i6cx3;  ed  è  gravissimo 
errore,  che  non  ho  indugiato  a  correggere:  mentre  fra  gli  altri  esiste 
di  lui  in  Palermo  un  bel  quadro  d'  un  s.  Girolamo,  eh'  era  prima 
nell'antico  oratorio  dedicato  a  questo  Santo  presso  la  parrocchia  di 
s.  Antonio»  ed  ora  si  ammira  nella  chiesa  di  s.  Orsola,  segnato  del 
nome  del  pittore  e  dell'anno  1600,  siccome  notasi  di  sopra  nel  pre- 
cedente volume  di  quest'opera  (cap.  II,  pag.  105,  nota  2). 

(2J  Di  questi  e  di  altri  quadri  fa  cenno,  attribuendoli  allo  Zoppo 
di  Ganci,  il  p.  Fedele  da  San  Biagio  ne'  suoi  Dialoghi  cit.  (giorn. 
XIII,  pag.  224-227).  Ma  quello,  ch'era  nella  cappella  di  s.  Francesco 
nella  chiesa  de'  Cappuccini  in  Palermo,  figurante  il  Santo  genuflesso 
e  siccome  estatico,  fu  ivi  poi  sostituito  da  un  altro  moderno,  e  vedesi 
oggi  in  cattivo  stato  nell'  an ti  refettorio  dell'  abolito  convento.  Né 
intanto  si  ha  certezza  che  esso  sia  veramente  opera  dello  Zoppo,  a 
cui  non  credo  poi  si  possano  attribuire  i  cennati  quadri  dell'Ospe- 
dale Grande  :  ne  ho  notizia  di  quelli  dell'  altro  spedale  di  s.  Bar- 
tolomeo, il  quale  oggidì  non  più  esiste. 

(3)  Ma  il  Nostro  prende  equivoco  col  quadro  del  s.  Girolamo, 
da  me  poco  fa  cennato,  ed  oggi  esistente  nella  chiesa  di  &•  Orsola: 
mentre  in  vece  nella  parrocchia  di  s.  Giacomo  la  Marina  non  mai 
esistette  quadro  di  s.  Girolamo»  ma  bensì  uno  di  s.  Onofrio»  assai 
pregevole»  dove  dappiè  ai  legge:  Lo  Zoppo  di  Ganci  1620;  ed  è  quello, 
che  ora  si  ammira  nella  vicina  chiesa  di  s.  Sebastiano»  dove  da  pochi 
anni  la  detta  parrocchia  fu  trasferiti.  Non  pochi  altri  quadri  ri- 
mangono inoltre  In  Palermo  di  questo  insigne  dipintore»  di  cui  par- 
ticolarmente si  ha  una  gran  tela  della  Trasfigurazione  nella  pinaco- 
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fVahgari  (Guglielmo).  —  Nella  cappella  della  Con- 
cezione, nella  chiesa  di  s.  Anna  la  Misericordia  in  Pa- 
lermo,  il  quadro  della  gran  Signora  è  del  pennello  di 
Walsgart,  pittore  fiammengo  insigne  nel  mezzo  del  se- 
colo XVII,  secondo  dice  il  Mongitore  nel  suo  Palermo 
divoto  di  Maria  (tom.   li,  pag.  271). 


ceca  del  museo  nazionale.  Ma  molti  glie  ne  vengono  attribuiti»  che 
in  verità  non  sono  di  lui,  ma  bensì  della  scuola;  e  perciò  non  è  a 
prestar  cieca  fede  all'elenco  delle  sue  opere,  che  reca  il  Mongitore 
nel  suo  manoscritto  cit.  delle  Memorie  de^  pittori  ec.  (fog.  145  e  seg.), 
pedissequamente  seguito  dal  Palermo,  dal  Gallo  e  da  altri.  Oltreché 
giova  avvertire,  che  molti  de'  suoi  dipinti,  e  spesso  i  più  belli  e  stu- 
pendi, trovansi  sparsi  in  vari  luoghi  dell'Isola,  come  in  Ganci,  Po- 
lizzi  ed  altrove;  e  di  alcuni  di  essi,  e  meglio  del  gran  merito  del- 
l'artefice, dà  utile  ragguaglio  Paolo  Giudice  in  un  suo  scricco  ^ta 
lo  Zoppo  di  Ganci  e  Vincenzo  la  Barbiera^  pittori  siciliani ,  inserito 
nelle  cit.  Effemeridi  scienti/,  e  lett.  per  la  Sic.  (Pai.,  1836,  tom.  XV, 
num.  44,  pag.  106-115). 


Del  regio  luogo  di  Panteon,  o  sia  sepolcreto  e  cappella  reale  normanna  e 
sveva  della  chiesa  metropolitana  di  Palermo,  notizia  storica. 


Li  quattro  tumoli  di  porfido,  che  dal  fondo  surgono 
di  lontana  antichità  nella  palermitana  nostra  basilica, 
sono  li  mobili  più  ammirandi  e  maestosi,  che  per  se 
ella  tenga  nel  portamento  di  sacro  fasto,  non  lasciando 
di  essere  insieme  un  de'  pregi  più  nobili  e  singolari,  che 
servono  di  corona  al  corpo  tutto  della  Sicilia,  tanto  per 
grazia  accetta  dalla  natura.  Son  parti  essi  tumoli  delle 
miniere  e  fodine  di  pietre  preziose,  che,  oltre  quelle 
d'oro  e  di  argento,  serba  nel  seno  suo  tutto  fertile  la 
nostra  fortunata  isola.  Comunemente  voglionsi  surte 
queste  urne  dalle  cave  de'  monti  di  Traina,  ed  anche 
da  quelle  di  Golisano,  Giuliana,  Fiume  di  Nisi  e  del 
monte  altresì  del  Caputo,  a  noi  vicino,  di  Montereale, 
non  ostante  che  qualche  autore  e  scrittore  moderno  le 
ha  riputate  prodotte  dall'Egitto.  E  in  fatti  tutt'ora  li 
detti  monti  ci  presentano  non  tanto  avari  delle  schegge 
di  porfido;  e  come  tali  li  nostri  porfidi  de'  tumoli  si 
posson  credere  nostri  marmi  nazionali  sicoli,  facendosi 
delle  schegge  unite  e  messe  insieme  un  sol  corpo  (i). 

(i)  Ma  questa  credenza  non  è  che  degna  solamente  del  Nostro, 
o  di  altri  pari  a  lui  dì  giudizio.  Negano  affatto  del  resto  l'esistenza 
delle  cave  di  porfido  in  Sicilia  il  conte  de  Borch  nella  sua  opera 
della  Litbologie  sici Henne,  ou  connaissance  de  la  nature  des  pierres  de 
la  Sicile  (Rome,  1778»  in  4.®),  il  napolitano  Francesco  Danieli  nella 
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Or  ciò  supposto,  a  queste  regie  urne  ed  auguste  tom- 
be porfiretiche  pensò  dar  luogo  in  chiesa  il  cavalier 
Ferdinando  Fuga,  che  fu  autore  primiero  dell'attuale 
riedificazione  del  nostro  tempio,  con  incastrarle  tutte 
quante  dentro  quattro  gran  nicchie  scavate  nel  grosso 
del  muro  delli  quattro  gran  pilastroni  del  T,  sostenenti 

tua  dotta  opera»  1  reali  sepolcri  del  duomo  di  Palermo  riconosciuti  e  il- 
lustrasi (SsLp.,  1784,  in  fog.)»  non  che  l'illustre  Rosario  Gregorio 
ne'  suoi  discorsi  Dei  regali  sepolcri  della  maggior  chiesa  di  Palermo, 
fra  le  sue  Opere  scelte  (Pai.»  1853,  pag.  698  e  seg.)»  osservando  che 
il  porfido  dei  sopranominati  tumoli,  essendo  assai  fino  e  duro,  e  siccome 
in  Sicilia  non  vi  ha  di  siffatte  miniere,  sia  certamente  orientale.  Il  conte 
Brocchi  poi»  nelle  sue  osservazioni  geognostiche  fatte  in  Sicilia  nel 
1822»  ebbe  a  rilevar  1'  esistenza  delle  rocce  di  prima  formazione 
in  quella  sola  parte  dell'Isola»  ch'è  verso  la  Calabria»  detta  Pelerò. 
Vi  trovò  i  graniti  e  lo  schisto  micaceo»  ma  non  potè  ritrovarvi  il 
porfido»  ne  anco  in  alcun  luogo  della  Calabria.  Solamente  ei  rin- 
venne alcuni  ciottoli  erratici  a  Tramonti»  presso  Messina»  ed  alla 
salita  di  San  Michele»  a  cinque  miglia  da  quella»  sulla  strada  di  Bar- 
cellona; e  stimò  probabile  fossero  stati  divelti  da  luoghi  lontanis- 
simi e  trasportati  nelle  grandi  catastrofi  fisiche.  Nondimeno  in  tempi 
anteriori  fu  comunemente  creduto  esistente  il  porfido  in  Sicilia.  E 
trasse  in  ciò  ad  equivoco  una  sorte  di  pietra  abbondante  in  Colle- 
sano  e  nella  contrada  di  Castellacelo,  ossia  nel  monte  Caputo»  vi- 
cino Palermo»  e  in  qualche  altro  luogo»  la  quale  dà  nel  colore  al 
pavonazzetto  punteggiato  di  bianco»  e  solamente  in  ciò  somiglia  un 
poco  al  porfido,  mentre  poi  nell'interna  sua  composizione  non  è  che 
calce  carbonata  porfirica»  essendo  in  vece  il  porfido  propriamente 
detto  un  composto  di  silicati.  La  qual  differenza  del  resto  può  ri- 
levarsi agevolmente  da  ognuno»  poiché  durissimo  è  il  porfido»  e  la 
nostra  pietra  porfirica  facilmente  si  rompe  e  si  riduce  in  polvere. 
Laonde  senza  fallo  è  da  stimar  col  Gregorio  e  col  Danieli,  che  i 
porfidi  de'  reali  sepolcri  provennero  dall'  Oriente  nell'Isola:  e  ciò 
pur  non  toglie  che  quivi  furono  lavorati  e  scolpiti  da  nostri  artefici, 
siccome  ampiamente  è  discorso  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in 
Sicilia  (Pai.»  1859»  voi.  Il»  Hb.  VI»  pag.  244  e  seg.). 
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la  eupok  (i).  Con  ciò  fare  però  li  teatrini  é  colonnati, 
che  decorano  que'  regii  avelli»  sarebber  venuti  ai  di  fuo- 

(l)  Innanzi  alla  vandalica  devastazione»  che  sotto  il  pretesto  di 
rinnovamento  venne  operata  nel  duomo  di  Palermo  nella  fine  del 
passato  secolo  e  nel  primo  sorgere  del  presente,  era  in  fondo  alla  nave 
minore  dell*  Epistola,  dinanzi  allora  alla  cappella  del  Sacramento, 
ovvero  all' astica  minore  abside  del  diùconùo^  un  opportuno  spazio 
laterale  alla  solea  di  centro,  ossia  al  coro,  e  pur  da  esso  diviso,  do- 
v'erano  collocati  ab  antico  i  sepolcri  re^ii,  co'  lor  baldacchini  pa- 
rimente di  porfido  o  di  marmo  parlo,  sostenuti  da  colonne,  e  im- 
propriamente (]ui  appresso  appellati  dal  Nostro  teatrini,  sorgendo 
coli  in  mezzo,  presso  a  poco  siccome  in  Monreale:  ed  erano  poi 
dall'altro  lato,  in  altro  simile  spazio,  dinanzi  allora  alla  cappella  di 
Nostra  Donna  di  Libbra  infernU  ovvero  all'antica  minore  abside  delia 
prttesù  i  sepolcri  degli  arcivescovi,  de'  quali  altrove  cennammo  in 
una  nota  a'  Diari,  in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  Vili, 
pag.  1 2j),  Ma  nella  cennata  devastazione  di  quel  tempio,  essendosi 
tatti  scomparire  cotali  spazi,  per  dar  luogo  alle  moderne  cappelle  di 
s.  Rosalia  e  del  Sacramento,  \  mentovati  avelli  degli  arcivescovi  furon 
buttati  nel  sotterraneo,  dove  più  tardi  ebbero  degnamente  decoro 
per  opera  del  canonico  Alessandro  Gasano:  ed  ai  sontuosi  regii  se- 
polcri, qual  principale  ornamento  della  chiesa,  fu  dato  luogo  in  prima 
dal  Fuga,  regio  architetto  di  quel  nuovo  devastamento,  ne'  quattro 
grandi  pilastri  della  cupola,  uno  per  ogni  pilastro,  entro  vani  o  nic- 
chie cavatevi  all'uopo.  Il  che  più  chiaramente  sì  vede  da  uno  schizzo 
a  penna  della  Pianta  della  fabbrica  da  farsi  nel  duomo  fella  sua  no- 
bilitazioni, fatta  dal  eav.  Ferdinando  Fuga,  regio  ingegnere,  in  mag- 
gio 1767,  inserito  nel  tomo  XI  de'  Diari  palermitani  del  Nostro, 
esistente  fra'  suoi  manoscritti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
a'  segni  Qq  D  103,  e  meglio  in  una  sua  particolare  scrittura  Su  la 
reedificazione  del  duomo  di  Palermo,  e  pe^  suoi  sepolcri  reali,  commen- 
tario storico  del  Villablanca,  nel  tomo  XII  de'  suoi  Opuscoli,  ms. 
della  Biblioteca  anzidetta,  segn.  Qq  E  88.  Ma  poi  fu  dato  ad  essi 
nuovo  collocamento  dove  duran  fin  oggi,  siccome  il  Nostro  ^egue 
a  narrare.  Ed  altri  particolari  intorno  all'  antico  lor  sito  ed  alla 
fprma  primitiva  del  duomo  vedi  in  una  mia  nota  al  Palermo  restau- 
rato del  Villabianca,  in  questa  Bibliot,  stor*  di  Sic.  (serie  II,  voi.  1, 
pag.  180  e  seg.). 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xiv.  19 
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ri;  né  di  essi  era  più  che  fare,  restandone  a  un  tempo 
orbati  e  scevri  dell'anima  delle  iscrizioni  li  preziosi  tu- 
moli.  Il  pensiero  intanto  del  Fuga,  mettendosi  in  esecu- 
zione con  que'  vani  incavati  ne'  pilastroni,  andò  a  fal- 
lire, e  fu  conosciuto  non  solo  erroneo,  ma  anche  danne- 
vole  alle  fabbriche,  che,  portando  in  seno  quell'estraneo 
vano,  o  sia  piaga,  che  le  sfiancava,  col  lungo  tempo  an- 
davano a  crollare,  e  a  mettere  in  rovina  la  cupola,  che  è 
la  parte  più  rispettabile  e  più  eccelsa  della  gran  chiesa. 
L'errore  dunque  sì  manifesto,  preso  dall'ingegnere  Fu- 
ga, venne  corretto  dai  deputati  curatori  della  fabbrica, 
fra'  quali  vi  è  il  gran  padre  della  patria  presidente  di 
giustizia  Giovan  Battista  Paterno  Asmondo,  palermi- 
tano, che  pel  bene  ed  onor  del  paese  appresta  la  sua 
mano  in  tutte  le  opere  pubbliche,  a  costo  anche  di  mi- 
gliaja  di  scudi  della  sua  borsa.  £  cosi  fecesi  riempir 
^  presto  pt*esto  di  nuova  fabbrica  il  voto  mal  consigliato, 

fatto  ne'  pilastroni,  e  poi  destinare  a  ricetto  per  le  dette 
regie  urne  1'  ultima  cappella  della  nave,  che  tocca  il 
punto  sinistro  dell'ingresso  della  porta  maggiore. 

Non  essendo  però  capace  questa  cappella  di  dar  luo- 
go bastevole  a  tutti  quei  sepolcrali  volumosi    marmi, 
portò  la  necessità  di  levarne   I'  altare,  e  il  fondo  con 
esso,  che  la  formava,  sicché,  vegnendo  ella  in  tal  modo 
disserrata,  si  facesse  comunicare  con  una  estranea  offi- 
cina a  pianterreno,   che  a  quest'  oggetto  di    maggiore 
spazio  vi  fu  di  pianta  eretta  e  disposta  dalla  parte  me- 
ridionale della  chiesa,  che  mette  nel  piano.  In  questa 
dunque  approfondita  cappella  si  situarono  sei  regi!  tu- 
moli,  cioè  quattro  di  porfido  e  due  di  marmo.  Quelli 
di  porfido  si  posero  in  fila  un  dopo  l'altro,  colle  cu- 
polette  sopra,  colonne  e  iscrizioni,  dentro  l'aggregata 
novella  stanza,  tali  quali  stavano  nell'antico  duomo,  e 
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li  due,  che  erano  di  bianco  marmo,  fiancheggiaron  le 
mura  della  detta  cappella. 

Il  volgo  intanto  chiama  sì  fatto  luogo  di  sepolcreto 
colla  voce  di  Pantheon j  presa  dal  greco,  ma  voce  a  mio 
credere  non  bene  intesa,  mentrechè  il  Pantheon  vuol  dire 
chiesa  dedicata  a  tutti  li  Numi  appo  i  Gentili,  e  non 
un  tempio,  che  abbraccia  tombe  di  terreni  regnanti.  Il 
greco  pan  vuol  dire  futtOy  e  il  iheon,  dio.  Si  dica  perciò 
tal  luogo  colla  denominazione  più  propria  di  cappella 
reale  e  di  sepolcreto  normanno  svevo. 

Nelli  quattro  tumoli  di  porfido  vi  giuccion  le  ceneri 
de'  trapassati  monarchi,  sebben  cumulate  in  mucchi  di 
poche  ossa  e  di  rossa  polvere.  E  sono  nel  primo  quelle 
di  Ruggieri  normanno,  titolato  primo  re  di  Sicilia,  e 
de'  due  altri  re  Tancredi  e  Ruggieri  secondo,  associati 
con  minori  principi  dell' istessa  dominante  stirpe  (i). 
Nel  secondo  vi  sta  lo  scheletro  del  fiero  imperadore 
Arrigo  VI  svevo.  Vi  ha  luogo  poscia  nel  terzo  Co- 
stanza la  normanna,  erede  della  corona  di  Sicilia,  che 
la  mise  in  testa  del  suo  consorte  or  mentovato  Cesare 
Arrigo.  Nel  quarto  tumulo  finalmente  riposa  il  gran 
Federico  II,  imperatore  svevo,  benemerito  tanto  di  Pa- 
lermo. 

(1)  Ma  intorno  a  ciò  il  Gregorio  si  fa  ad  osservare  ne*  suoi  Discorsi 
cit.,  fra  le  sue  Opere  scelte  (Pai.,  1853,  pag.  707,  nota  3):  »  Si  pretende 
K  da  alcuni  dei  nostri  scrittori  (vedi  Pirro,  Corono/,,  pag.  XXIV),  che 
n  siano  in  questo  avello  anche  sepolti  Tancredi,  re  di  Sicilia,  e  Rug- 
n  gieri,  figliuolo  di  esso  Tancredi.  Oltreché  noi  non  abbiamo  veduto 
n  vestigio,  né  avanzo  di  tali  cadaveri,  anche  da  quel  che  scrisse  Rug- 
n  gieri  da  Hoveden,  autore  di  quei  tempi,  pare  potersi  inferire,  che 
n  essi  non  siano  stati  ivi  seppelliti.  Parlando  egli  delT  imperatore 
«  Enrico  VI,  che  più  cose  ree  e  furiose  fece  in  Sicilia  contro  la 
a  linea  bastarda  dei  Normanni,  soggiunge  {AnnaL,  p.  Il,  pag.  424): 
„  Deinde  imferator  fecit  effodi  e  terra  corfora  Tancredi  regis  et  Ro- 
9  gf^iù  fil^i  ^'^^  fegis,  et  sfoliavit  eos  coronis  et  sceftris  et  caeteris  rega- 


-    29*   - 

Or  qui  è  da  notarsi ,  come  essendosi  aperti  tutti 
que'  tumoli  per  ben  due  volte,  1*  una  sotto  il  viceré 
Ferdinando  de  Acugna  nell'  anno  1491,  e  V  altra  nel 
178 1,  cioè  a'  tempi  nostri,  che  fu  il  primo  centro  della 
presente  riedificazione  della  madre  chiesa,  vi  si  ravvi- 
sarono in  tutti  li  corpi  di  alcuni  di  detti  principi,  ma 
assai  trasfigurati  e  corrosi  dair^dacità  di  sei  secoli,  che 
vi  son  trascorsi  di  sopra,  e  però  con  gambe  ed  altre 
parti  di  corpo  perdute,  adorni  di  serti  imperiali  e  dia- 
demi regii,  colli  loro  paludamenti  di  preziosi  drappi, 
intarsiati  di  perle  e  di  poche  gemme,  sebben  di  poco 
valore,  quanto  che  non  vi  si  potè  raccogliere  altro  che 
il  prezzo  della  somma  di  onze  icx>  de'  nostri  tempi, 
ma  del  computo  allora  di  più  migliaja  di  scudi  (i).  Nel 

,  libus  ornamentisi  dicens  quod  ipsi  non  trant  de  jure  rrges,  imo  regnt 
n  invasores  et  violenti  detentores.  « 

(i)  Ma  checché   il  Nostro    ignorantemente    ne   dica»  è  noto  che 
ivi  trovaronsi  oggetti  assai  preziosi  per  l'archeologia  del  medio  evo, 
e  spezialmente  il  diadema  imperiale  di  Costanza  d'Aragona,  moglie 
dell' imperator  Federico,  estratto  poi  dal  sepolcro  e  conservato  nel 
tesoro  del  duomo,  dove  oggi  si  vede  insieme  a  quanto  di  più  prege- 
vole in  quell'avello  e  negli  altri  allor  si  rinvenne.  Del  che  ragguagli 
utilissimi  die  in  prima  il  Gregoiio    in  vari  suoi   scritti.  De*  regali 
sepolcri  della  maggior  chiesa  di  Palermo^  Delle  vesti  e  degli  ornamenti 
de*  cadaveri  regali^  e  De*  caratteri  arabi  ne*  regali  vestimenti  osservati^ 
raccolti  e  dati  in  luce  più  volte  fra'  suoi  Discorsi  intorno  alla  Sici- 
lia, Ed  a'  lavori  di  lui,  mandati  allora  a  Napoli,  fu  senza  fallo  dovuta 
la  grande  opera  di  sopra  cennata  del  Danieli,  che  colà  uscì  in  luce 
nel  1784  col  titolo,  I  reali  sepolcri  del  duomo  di  Palermo  riconosciuti 
ed  illustrati,  in  un  gran  volume  in  foglio  con  diciannove  incisioni, 
dove   di  tutto   all'  uopo   minutamente  è  contezza.  Oltreché  poi  le 
iscrizioni  cufiche,  trovate  nelle  vesti  menta  di  Arrigo  e  Federico  di 
Svevia,  son  ora  più  rettamente  interpretate  dal  chiarissimo  prof.  Mi- 
chele Amari,  correggendo  la  prima  versione,  che  ne  die  il  Tychsen 
al  Gregorio;  e  parimente  alcuni  caratteri  arabici,  incisi  in  una  gemma 
del  cennato  diadema  di  Costanza,  son  letti  in  miglior  maniera  dal 
marchese  Vincenzo  Mortillaro. 
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corpo  però  del  re  Tancredi  (che  fu  cosa  notabile)  si 
trovò  il  teschio  spiccato  dal  busto  e  senza  diadema, 
per  essergli  stata  fatta  tagliare  la  testa  dall'imperatore 
Arrigo  ;  ed  anco  rimaneavi  senza  corona  in  testa  il 
corpo  del  re  Ruggieri  II  suo  figlio,  come  che  stati 
entrambi  sovrani,  cioè  Tancredi  nato  di  torto  toro^  e 
Ruggieri  erede  illegittimo  del  regno,  e  come  tali  ri- 
putati usurpatori  del  trono  della  normanna  regina  Co- 
stanza (i).  Delle  due  urne  in  seguito,  che  veggonsi  di 
bianco  marmo,  e  che  stanno  a'  fianchi  della  slargata 
cappella,  comprende  l'una  la  spoglia  di  Costanza  d'A- 
ragona, figlia  del  re  Alfonso,  e  prima  moglie  che  fu 
dell'augusto  nostro  Federico  II  svevo  ;  mentre  nella 
seconda  tomba  vi  s^a  racchiuso  il  cadavere  di  Guglielmo 
d'Aragona,  duca  d'Atene,  che  alla  morte  si  fece  vestire 
monaco  frate  di  s.  Domenico.  Vi  si  vedeper  ciò  rilevata 
nel  marmo  la  sua  efGgie  con  tonaca,  suUa  quale  inter- 
loquendo il  volgo,  la  opina  chi  tonaca  dell'ordine  basi- 
liano  e  chi  di  s.  Francesco  (2).  Neil'  epigrafe,  che  vi 
sta  incisa,  si  legge  : 

Dux  Guillelmus  erat^  regis  genitus  Friderici; 
Qui  jacet  hU;  prò  quo  Cbristum  rogitetis  amicL 

(1)  Ma  il  rinvenimento  colà  delle  ossa  di  Tancredi  e  di  Ruggiero 
suo  figlio  deesi  in  tutto  tenere  in  conto  di  favola,  siccome  qui  di 
sopra  è  evidente  dalla  nota  del  Gregorio  (pag.  291).  E  più  oppor- 
tune osservazioni  fa  all'uopo  altresì  il  Danieli  (op.  cit.,  cap.  I,  pag. 
23  e  seg.). 

(2)  £  qui  nel  manoscritto  di  quest'  opera  trovasi  aggiunta  la  se- 
guente nota  autografa  del  Villabianca  :  »  Sembra  monaco  d'  ignota 
,.  religione  in  detto  sepolcro  il  duca  Guglielmo  perchè  la  cappa- 
n  magna  nera,  o  sia  mantello,  che  in  quei  tempi  copriva  la  bianca 
«  tonaca  de'  Domenicani  in  maniera  più  stretta  e  lunga,  non  fu 
n  mai  larga  e  fastosa  come  ne'  nostri  viene  usata  dalli  detti  frati. 
M  La  cappa  antica  nera  faceva  appena    comparire  il  bianco,  che  vi 
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Morì  egli  nel  1338.  E  poi  vi  si  leggono  tre  lette- 
re X  R  M,  che  il  volgo  crede  di  gotico  carattere  (i). 
Apprestata  intanto,  sebbene  in  abregé^  questa  patria 
notizia  sì  degli  avelli,  che  delle  regie  persone,  che  vi 
si  rinserrano,  riposti  in  una  cappella  ora  particolare, 
che  vien  detta  del  Pantheon^  come  vuole  impropriamen- 
te il  volgo,  è  bene  che  vi  rimettessi  qualche  cosa  del 
mio  su  tanto  articolo.  Li  malanni  della  mia  vecchiezza, 

„  stava  sotto  ;  e  da  ciò  sembra  il  duca  Guglielmo  vestito  monaco 
«  tutto  di  neri  panni,  come  un  basiliano,  benedettino  o  altro  si- 
„  mile.  Quest'urna  poi  di  Guglielmo  stette  prima  nell'antica  chiesa 
„  di  s.  Domenico,  dove  fu  sepellito  il  detto  principe»  e  di  là  fu 
n  poi  trasportata  al  duomo,  il  quale  per  se  la  volle,  come  chiesa  pro- 
li pria  e  cappella  reale  de'  nostri  Serenissimi,  e  la  levò  a  San  Do- 
„  menico.  Lo  dicono  il  Pirri  nella  Cbronol.  rcgum  Su,,  premessa  alla 
n  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  pag.  XLII),  e  il  Serio  nella  />//- 
n  seriazione  isterica  del  ducato  di  Atene  e  di  Neopatria  unito  alla  co- 
„  rona  di  Sicilia,  nel  tomo  II  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani  (Pai., 
f*  1795»  P^S-  2^7)*  ff  ^^  giova  intanto  avvertire,  che  ciò  non  è  se 
non  equivoco  del  Serio,  il  quale  anzi  afferma,  che  il  duca  Guglielmo, 
terzogenito  del  re  Federico  II,  mori  in  Palermo  nell'anno  1338  a 
22  del  mese  d'agosto,  e  giace  sepolto  nel  maestoso  tempio  di  s.  Dome- 
nico  de*  padri  Predicatori  di  detta  citta,  dentro  un'urna  marmorea,  E  citi 
egli  a  tal  uopo  l'autorità  del  Pirri,  mentre  costui  non  dice  affatto, 
che  fu  quegli  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Domenico,  ma  bensì  che  in 
marmorea  urna,  dominicano  oh  Ungo  amictus  pallio,  sepelitur.  Oltreché 
si  ha  poi  evidente  certezza,  ch'egli  ebbe  fin  da  principio  sua  sepol- 
tura nel  duomo,  dal  testamento  medesimo  di  lui,  che  trovasi  a  stampa 
nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (Pai.,  1756, 
tom.  II,  pag.  415),  dove  si  legge:  Item  elegit  sihi  sepulturam  in  ma- 
Jori  Panormitana  Ecclesia,  juxta  monumentum  sacrat issimi  pr incipit  im- 
peratoris  Federici,  cum  babitu  /.  Dominici  Ordinis  Praedicatorum, 

(1)  Ma  non  son  altro  che  quelle,  che  formano  l'abbreviatura  Xrm,, 
cioè  Christum,  nel  secondo  verso  della  detta  iscrizione,  siccome  re- 
casi nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (Pai.,  1859,  voi.  II, 
lìb.  VI,  pag.  286),  dov'è  discorso  di  questo  sepolcro. 
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il  giorno  de'  14  aprile  1798,  compassionando  per  poco 
l'infelice  stato,  in  cui  porto  la  vita,  mi  fecero  la  grazia 
di  scarcerarmi  una  volta  dalla  prigione  della  mia  casa, 
mia  preventiva  sepoltura,  per  farmi  veder  lo  stato  e 
il  procedere  della  fabbrica  della  madre  chiesa  ;  di  che 
io  era  sollecito  e  troppo  ansioso.  Giunto  che  fui  in 
essa,  mi  si  fé'  avanti  il  padre  cappuccino  Felice  la  Li- 
cata, palermitano,  curatore  prevosto  degnissimo  all'edi- 
ficio, e  questi  tosto,  con  somma  gentilezza  e  cortesia, 
mi  fé'  osservare  le  opere  novelle,  che  vi  si  eran  fatte, 
e  sopra  tutto  le  due  cappelle  del  Pantheon.  Così  ebbi 
il  piacere  di  goderle  tutte  minutamente,  e  misurarle 
una  per  una.  Soddisfecero  tutte  il  mio  genio:  ma  mi 
furono  in  verità  d'incanto  le  «numerose  statue,  che  si 
posero  fuori,  e  coronano  attorno  il  gotico  maestoso 
prospetto  della  chiesa  (i). 

Nell'opera  però  del  Pantheon^  io  dico  il  vero,  restò 
preso  il  mio  animo  di  tristo  umore,  causato  da  questa 
novella  sede  sepolcrale  regia,  che  vi  si  era  combinata 
malamente  in  quel  modo,  giusta  il  mio  modo  d'inten- 
dere, ancorché  d'occhio  laico.  Conviene  pur  troppo  al- 
l'onore della  mia  storia  il  propalare  il  mio  sentimento, 
e  non  far  silenzio  su  questo  punto:  e  come  tale  non 
voglio  tradir  la  patria  sullo  stesso  articolo;  quella  pa- 
tria, che  ho  servito  mai  sempre  in  mia  vita,  e  sto  ser- 

(1)  Cioè  le  statue  rimaste  della  sontuosa  decorazione  marmorea 
del  cappellone,  fattavi  nel  secolo  XVI  dal  celebre  scultore  Antonello 
Gaggini  e  da'  suoi  figli,  e  poi  distrutta  da'  nuovi  Vandali,  per  dar 
luogo  al  barbaro  rinnovamento  ideato  dal  Fuga.  E  non  par  vero  come 
al  Villabianca  sia  parso  un  incanto  il  veder  quelle  statue  sparnic- 
ciate  su  pe'  merli  del  portico  e  della  facciata  meridionale,  dove  fino 
al  presente  rimangono,  in  aperto  contrasto  all'architettura  dell'edifi- 
cio ed  esposte  a  tutte  le  ingiurie  del  tempo. 
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vendo  pur  tuttavia  q  con  maggior  voga,  sebbene  sol 
colla  penna3  e  non  colla  mano,  come  fa  ora  il  gran  Pa- 
terno, che  ha  superato  in  benemerenze  gli  antichi  no* 
stri  padri  della  patria,  cioè  li  furono  Salazar^  conti  dì 
Gagliano  Del  Carretto,  marchesi  della  Motta  Gamba- 
curta,  principi  di  Patagonia  Gravina,  duchi  di  Montai- 
bo  Ramondetta,  preside  marchese  Drago  ed  altri.  Del 
qual  personaggio  perciò  del  Paterno,  che  è  il  più  glo- 
rioso di  tutti,  è  ben  che  io  dica  col  poeta: 

Opra  della  tua  mano 

Son  quegli  archi»  quei  tempi  e  quelle  mura. 

£  pure  da  me  stesso  Villabianca  cantando,  mi  prendo 
libertà  di  passare  talvolta  da  storico  in  poeta: 

Poiché  del  tempo  edace  hai  vinta  e  doma 
*La  forza,  e  tolti  a  Lete  1  fatti  egregi. 
Sì  dice  Clio,  mossa  dai  tuoi  gran  pregi: 
Per  te  surge  Palermo  al  par  di  Roma  (i). 

(i)  £  aggiungesi  qui  dal  manoscritto  la  seguente  nota  autografa 
in  encomio  del  medesimo  Paterno  :  „  Per  1*  opera  romana»  che  al 
p  giorno  d'oggi  tiene  alle  mani,  ch'è  quella  di  aver  fatto  e  fare  il 
„  gran  ponte  sull'Oreto  per  lo  stradone  suburbano  di  porta  di  s.  An- 
»  tonino  e  Santa  Maria  di  Gesù,  tengo  preparate  nel  mio  opuscolo 
n  le  seguenti  due  ottavine  latine  e  tosche: 

„  Se  r  Ammiraglio  un  di  del  re  Ruggiero 
n  Fece  all' Greto  il  ponte  Antiocheno, 
n  Cosi  il  gran  Paterno  giustiziero 
n  Ci  fa  un  ponte  aovel,  di  quel  non  meno, 
n  II  biografo  intanto  Emanuele 
ff  Ornò  del  ponte  le  sue  patrie  tele, 
„  Mentre  il  gran  nome,  degno  in  ver  di  marmi» 
n  Non  è  gran  fatto  ora  portare  in  carmi. 
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In  vista  di  che  imploro  perdono  dalli  signori  attuali 
deputati  della  fabbrica  di  nostra  chiesa,  se  ha  avuto 
l'ardire  di  avanzarsi  a  tanto  la  più  umile  persona  della 
cittadinanza,  e  che  conosce  se  stessa,  quale  son  io,  a 
malvedere  e  criticare  la  eseguita  opera,  mentre  V  usar 
modestia  e  silenzio  nelle  cose  patrie  non  solo  è  biasi- 
mevole, ma  dee  riputarsi  a  delitto: 

Non  tfcer  fu  virtude;  ora  è  delitto. 

Cosi  Apostolo  Zeno    nel  suo  Alessandro   (tom.  IV, 

pag.  385)- 

Primieramente  io  sento,  che  il  luogo  di  sepolcreto, 

che  or  si  trova  per  disgrazia  di  già  piantato,  non  è  pro- 
prio per  nessun  verso  e  conveniente  all'  eccellenza  e 
dignità  de'  monumenti,  che  esso  accoglie.  In  questa 
cappella  può  dirsi  che  stanno  angustiati  troppo  di  luogo 
e  di  lume  tai  monumenti:  cosa  questa,  (:he  vi  fa  gran 
difetto,  per  rimanervi  così  vilipesi  i  gioielli  li  più  co- 
spicui dell'illustre  palermitana  chiesa.  Doveano  questi 
in  vece  venir  situati  in  luogo  aperto,  e  nel  più  lumi- 
noso del  tempio,  per  renderli   ostensibili    liberamente 

ff  Ed  in  parafrasi  latina: 

„  R$tiuj  hunc  fecit  p^ntem:  nunc  alter  ut  ilU 

«  Ponti  novo  patrùm  condtcornn  studet, 
«  Ergo  ego  fortunae  0  natam  te  dico^  Panorme^ 

n  Dum  tibi  Paternus  mnnera  tanta  parat, 
n  Aere  suo  in  partem  haee  ducit  qui  justUiae  ipse  est 
n  Praeses;  sed  calamo  ducere  cogor  ego.  « 

Ma  il  ponte»  cui  pretese  il  Nostro  fare  onore  con  si  aurei  versi, 
rimase  indi  in  tronco»  non  arrivato  a  costruirsene  ^he  un  arco  soIq, 
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a  tutti.  La  real  basilica  ne  dovea  far  pompa»  e  non 
tenerli  quasi  sepolti  e  occulti,  come  si  è  fatto,  con  som- 
mo rincrescimento.  E  questo  appunto  fu  lo  spirito  del- 
l' architetto  Fuga,  quando  destinò  ad  essi  il  sublime 
posto  nelle  colonne  del  T  dominante.  Imperocché  la 
mole  enorme  e  la  rarità  superba,  di  cui  fan  pompa  essi 
regii  avelli,  riempiono  di  meraviglia  le  menti  de*  più 
intendenti  viaggiatori  del  mondo,  che  confessano  or 
più  che  mai  di  non  esservi  nella  città  di  Spira  di  Ger- 
mania, nel  Palatinato  inferiore  del  Reno,  e  nella  città 
di  Parigi,  che  serbano  regii  depositi,  singolarità  e  rarità 
tanto  stupende,  come  queste  de'  nostri  sepolcri  di  Pa- 
lermo. Che  non  si  dovea  dunque  fare  per  la  scelta  del 
luogo,  che  meritavano  si  fatte  urne  ?  Il  T  della  chiesa 
era  il  migliore  e  più  proprio  luogo,  in  cui  situarle;  e 
le  due  grandi  cappelle  del  Crocifisso  e  della  Madonna 
di  Libera  Inferni  ne  doveano  portar  l'onore  (1).  Due 
tu  moli  di  porfido  dovean  così  fiancheggiare  1'  altare 
del  Crocifisso,  e  gli  altri  due,  complimento  de'  quat- 
tro, collocarsi  a'  lati  dell'  altare  di  Libera  Inferni.  Se 
questi  lati  però  degli  altari  fossero  stati  inferiori  di 
estensione  ai  teatrini  de'  tumoli,  per  metterli  in  faceta 
della  vista  del  pubblico,  come  esigeva  il  bello  dell'ope- 
ra, vi  era  il  rimedio,  che  era  quello  d'incastrarli  agli  an- 
goli, punte  e  schiene  di  essi  altari,  dove  avrebbero  oc- 
cupato poco  luogo  ;  e  cosi  in  tal  sito,  sebben  mezzo 
storpio,  li  porfidi  meravigliosi  de'  tumoli  sarebbero  di- 
venuti non  già  d'imbarazzo,  ma  di  un  novello  fasto  e 

(1)  Era  allor  destinata  a  cappella  di  Nostra  Donna  di  Libera  In- 
ferni  quella,  eh*  è  oggi  dedicata  ali*  Assunzione,  decorata  del  gran 
quadro  dì  Giuseppe  Velasques»  in  uno  delle  due  braccia  del  T,  dal 
lato  dell'Epistola. 
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decorazione,  che  ne  avrebbe  avuto  la  chiesa,  facendosi 
le  due  cappelle  del  T  con  questi  adorni  tutte  conformi 
alle  cappelle  minori  della  nave,  che  ci  presentano  li 
mausolei  ed  avelli  de'  defonti  arcivescovi. 

Se  però  la  situazione  de'  luoghi  degli  altari  del  T,  co- 
me testé  opinati,  non  avesse  potuto  effettuarsi  per  nes- 
sun conto  per  la  strettezza  del  luogo,  che  deploravasi,  o 
sia  di  fronte  o  di  angolo,  come  ho  pensato,  si  potea  fare 
e  disporre  d'altra  maniera  l'opera,  e  in  quella  forma  in- 
stituirsi,  che  or  vengo  ad  esporre.  Bisognando  dunque 
pel  ricetto  di  questi  si  grandiosi  avelli  non  una  stanza 
piccola,  com'è  quella,  nella  quale  ristretti  attualmente 
stanno,  ma  un'ampia  chiesetta  a  parte  da  aggregarsi  al 
principe  tempio,  onde  potersene  avere  veduta  col  con- 
veniente vagheggiamento,  si  dovea  prendere  un  pezzo 
di  strada,  che  sta  dietro  le  mura  della  madre  chiesa 
dalla  parte  di  tramontana,  in  faccia  al  monastero  della 
Badia  Nuova,  e  che  per  altro  è  strada  piuttosto  ripu- 
tata ignobile,  e  quivi  di  pianta  fabbricar  la  chiesetta 
novella  proposta  di  sopra,  che  bisognava  ricettare  tutti 
quei  regii  preziosi  marmi  con  miglior  sesto,  in  modo 
che  uno  guardasse  in  fronte  l'altro,  e  con  piazza  anche 
avanti,  e  non  in  linea  e  forma  di  letti  d'infermarìa  di 
spedali,  come  ora  si  vedono.  Ma  il  largo  del  cemeterio 
della  chiesa,  che  dà  nel  Cassaro,  chiamato  olim  piano 
de'  Cavalieri  o  di  s.  Giovanni,  su  cui  sarebbe  stata  più 
adatta  a  tal  uopo  la  fabbrica  novella  dell'ideata  chiesa, 
non  si  potea  più  toccare,  a  causa  che  bastantemente  si 
era  ritagliato  e  impicciolito  per  l'avanzamento  fattovi 
del  portico  e  per  le  novelle  officine  edificatevi  pel  mag- 
gior commodo  della  basilica. 

II  male  però  è  fatto,  ed  è  difficile  ripararne  l'errore,  e 
le  mie  parole  se  le  prende  il  vento;  sebbene  in  appresso 


tal  riparazione  sia  da  sperarsi  col  voto  del  Savio:  Non 
semper  ia  sunt,  quae  videntur.  Voglio  dire,  che  forse  il 
tempo  ne  approverà  il  pensiero;  e  puoi  essere  ancora 
che  si  metterà  in  prattica  non  tanto  lontano  questo 
mio  progetto»  mentre  la  spesa  della  traslazione  da  un 
luogo  a  un  altroi  che  è  da  farsi  dal  Pantheon  nel  T,  non 
porta  un  ingente  strabbocchevole  interesse  da  non  pò- 
tervisi  incaricare  e  soffrirne  il  peso. 

Ma  essendomisi  fatta  conoscere  posteriormente  al  pre- 
sente Scritto  da  padre  Felice  Licata,  cappuccino,  pre- 
vosto alla  fabbrica,  Y  impossibilità  avuta  da'  deputati 
di  essa  fabbrica  di  collocare  i  regii  tumoli  non  altri- 
menti di  luogo  che  in  quello  del  Pantheon^  perciò  io 
Villabianca,  persuaso  di  tal  verità,  il  dì  14  maggio  1798 
mi  portai  alla  chiesa  personalmente  a  ruminarvi  novelli 
pensieri,  che,  se  la  passion  non  m' inganna,  non  pos- 
sono essere  migliori  per  accertare  la  nobiltà  dell'  as- 
sunto, che  si  desidera.  Mancando  quindi  affatto  il  luo- 
go per  que'  regii  avelli  dentro  la  chiesa,  dico  io  dover 
collocarsi  ne'  due  portici»  cioè  due  nel  portico  di  mez- 
zogiorno, che  sporge  nel  piano,  o  sia  cemeterio,  e  gli 
altri  nel  secondo  portico,  che  di  rimpetto  a  questo  si 
dee  fabbricare  di  pianta  nella  strada  della  Badia  Nuo- 
va (i).  Da  ciò  ne  verrebbe  a  riportare  la  gran  basilica 
maestà  e  magnificenza  nel  mostrare  in  miglior  modo  le 
auguste  tombe,  e  farle  ammirare  all'ingresso  dai  citta- 
dini, e  molto  più  da'  forestieri,  che  da  quelle  rarità  e 
masse  di  porfidi  restan  sorpresi. 


(1)  Ma  quest'altro  portico    rimase  in  progetto,  e  più  non  venne 
di  poi  costruito. 
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Tavola n    98. 

Teatro  S.  Cecilia 100. 

Teatro  S.  Lucia «  101. 

Teatro  della  musica »  102. 

Tintoria.     .     < «  104. 

Palazzi  e  case  civiche a  105. 

CAPITOLO  IV. 

Piani  e  piazze pag.  179. 

Statue «  221. 

Fontane «  242. 

Catalogo  de'  più  insigni  pittori,  sì  nazionali  sicoli»  che 
esteri,  de'  quali  si  fa  menzione  nel  corso  di  quest'opera»  ed 

in  particolare  nelle  notizie  delle  chiese  e  de'  palazzi.     •     .  ,261. 

Del  regio  luogo  di  Panteon,  o  sia  sepolcreto  e  cappella 
reale  normanna  e  sveva  della  chiesa  metropolitana  di  Pa- 
lermo; notizia  storica ,  287. 


FINE   DSL    VOLUME    QUARTO. 
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